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ROM 


Continuazione e fine dell’articolo Roma. 


N el Conclave tenuto nel convento del- 
la Minerva, pretesero i baroni romani di 
intervenire all'elezione del successore di 
Eugenio IV, specialmente Giovanni Sa- 
velli Maresciallo di s. Chiesa : oltre tali 
due articoli, parlai di tanta arroganza an- 
che nel vol. XXI, p. 213. A°6 marzo me- 
ritamente fu sublimato al triregno .Vi- 
colò V, secondo la Predizione del prede- 
cessore.Le conseguenze dello scisma diBa- 
silea ancora laceravano l’unità della Chie- 
sa, l’Italia era pure divisa in fazioni e tri- 
bolata da guerre; i dominii della s. Sede in 
preda alle usurpazioni de’tirannetti ed al- 
le vessazioni de’ feudatari; il Z'esoro ponti- 
ficio esausto.Al rimedio di tutto subito Ni- 
colò V applieitutte le forze del suozelo e 
del suo sacerdotale valore. Nel 1.° mag- 
gio confermdial senato e popolo romano 
ì privilegio te dai suoi predecessori gli 
eranoÈstati colicessi, e fu clemente coi ba- 
roni ribelti, &{romani che del resto dello 
stato, SAI senatore Filingeris che addestrò 
) il sug:ta vall Chel possesso (Cancellieri di. 
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ce che si chiamava Procopio), diè poi in 
successori Micola de Chierigatis cavaliere 
vicentino; sapiente giureconsulto, e Mel- 
chiorre Vizzani bolognese; antico amico 
del Papa, morto forse di veleno, e ono- 
rato dai romani con solenne pompa di 
funerale in Araceli. Essendo solito cor- 
rersi un pallio per la coronazione, dalla 
chiesa de’ss. Cosma e Damiano, fino al- 
l’arco di Costantino e alla piazza Latera- 
nense , ebbe luogo nella festa di s. Gio. 
Battista, nella cui basilica il Papa disse 
messa, coi cardinali, conservatori e capo - 
rioni. Immenso fu il beneche da per tut- 
to operò, pe'suoilegati e nunzi, Nel1448 
trovo senatori Amadeo de Justinis di Cit-. 
tà di Castello esimio giureconsulto, ed 4n- 
gelo de la Zazzera pare napoletano; nel 
1449 Buoncambio de Buoncambi di Pe- 
rugia. Fu in quest’ anno che Nicolò V, 
dopo aver riconciliato colla Chiesa i ba- 
sileesi, ottenne la rinunzia dell’antipon- 
tificato di Felice V, con tanto giubilo del 
suo bell’animo, e fu l’ultimo scisma con 
antipapa. Siffatta consolazione fu turba - 
ta per la peste che afllisse Roma , onde 
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4 ROM 
il Papa visitò |’ Umbria e la Marca. Col 
1450 il Papa celebròil 6.° Anno santo, 
seguendo ladisposizione di Clemente VI, 
concorrendo in Roma tutte le nazioni. 
Essendo senatore Andrea de Donatis ve- 
neto, lo fu pure alcun tempo del 1451, 
succedendogli Giacomo da Costanza, e 
Nicolò Porcinari d° Aquila che continuò 
nel1452. Questi col Prefetto di Roma e 
con altri che nominai nei vol. XVII, p. 
219, XXXV, p. 174, incontrarono l’im- 
peratore Federico III, che il Papa in s. 
Pietro coronò prima re di Lombardia ai 
16 marzo, e poi a’ 18imperatore colla mo- 
glie Leonora, benedicendo il loro matri- 
monio, donando all’ imperatrice la rosa 
d’oro: come Porcinari punì un canonico 
che in s. Giovanni eccitò i romani a tu- 
multo in presenza dell’imperatore, è det- 
to nelr.° vol. citato. Federico III andò a 
Napoli e tornò in Roma a'23, ripartendo- 
ne a'26 accompagnato dal s.collegio fino 
al1.° miglio fuori delle mura, e da due 
cardinali fino ad Acquapendente. Tra i 
primi personaggi ch’erano in compagnia 
dell’imperatore, ricorderò Ladislao V re 
d'Ungheria e di Boemia; Alberto d’Au- 
stria fratello di Cesare, e il duca di Sle- 
sia: la nobile comitiva ascese a 6,000 
persone. Inoltre nel 1452 furono sena- 
tori, Daniele Canigliani o Canigiani, e 
Giacomo Lavagnola ‘conte veronese e 
celebre letterato. A’ 4 agosto il Papa con- 
cesse al senatore la facoltà di punire i de- 
litti di furto e rapina commessi in Ro- 
ma. Nel1453 discopertala congiura del- 
l’ingrato Porcari, contro la vita del be- 
nefico Nicolò V, che l’avea perdonato per 
aver sommosso i romani a libertà in sede 
vacante, il Papa lo fece arrestare con mol- 
ti soldati dal Lavagnola, ch'era tuttavia 
senatore, e poi morire con altri, come 
narrai alla sua biografia , aggiungendo 
che d’allorain poi Nicolò V stette in cau- 
tele, e poco si fece vedere per la città. Nel 
medesimo anno fu senatore Lodovico Uf- 
freducci o Eufreducci di Fermo di nobi- 
lissima famiglia, e continuò nel seguente 
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anno. Maometto II imperatore de’ tur- 
chi, colla presa di Costantinopoli, esegui- 
ta a'29 maggio1453, diè termine all’i 

pero greco d'oriente, con gran dolore di 
Nicolò V, che eccitò i fedeli a frenare la 
potenza ottomana, in che fu imitato dai 
successori, ed accolse amorevolmente e 
con munificenza i dotti e gli eruditi che 
fuggirono dall’eccidio, cooperando mira - 
bilmente al risorgimento delle lettere, sic- 
come rimarcai nella sua biografia, insie- 
me a quanto fu protettore insigne del 
progresso delle arti belle, colle quali di 
molto e sontuosamente decorò Roma.Ab- 
biamo dal Diario dell’Infessura, che Ni- 
colò V edificò pel primo in Campidoglio 
un palazzo a’ conservatori di Roma. Nel 
1455 mentr’era senatore Gentile Bran- 


‘ cadoro di Fermo conte palatino, morì il 


Papa a’24 marzo, lasciando la sua mes 
moria in sempiterna benedizione. Dopo 
14 giorni gli successe Calisto III beneme- 
rito della difesa del cristianesimocontro i 
formidabili turchi, e della marina pontifi- 
cia: egli fu assai limosiniero co’nobili ro- 
mani bisognosi. Ricordando l’antica ami- 
cizia colconte Arano Cibo genovese reg- 
gente della gran corte in Napoli, lo fece se- 
natore, dignità che allora si dava a perso - 
naggi di molta considerazione; ma disgu- 
statosi il Papa col re di Napoli, il senatore 
chiese licenza e tornò al suo posto, venen- 


‘do fatto senatore Lodovico Caccialupidi 


Bologna. Furono senatori nel 1456 Pie- 
tro Tebaldeschidi Norcia, Paolo deButac- 
chinis o Bertacchinio Bernardinisdi Fer- 
mo, celebre per la sua gran dottrina le- 
gale; Pier Luigi Martorelli di Spoleto, dal 
Papa confermato cavaliere pertutti i suoi 
posteri con titolo di conte, e con podestà 
di creare altri conti e cavalieri, inoltre da- 
gli Orsini onorato di loro stemma e co- 
gnome. Nel 14.57 senatori Galierando 0 
Balcerando de Ribes di Catalogna, nuo - 
vamente Zebaldeschi;e Giacomo Silve- 
strinidiNorcia, che continuò ne’ primi me- 
si delr458. In questo fu senatore Ton - 
maso Spanditesta di Rimini, che morì ai 
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6 agosto, giorno in cui pure finì di vivere 
il Papa, vacando così il pontificato e ilse- 
natorato. Dopor2 giornieletto Pio Z/,nel 
dì del possesso trattò a lauto Pranzo i 
cardinali, gli ambasciatori e gli ottimati 
di Roma, facendo senatore Giovanni de 
Leone di Padova, e Sceva de Curte del- 
la diocesi di Pavia con istraordinarie fa- 
coltà, fatto il1.° dicembre e da durare un 
anno. Nondimeno nel1459 furono sena- 
tori Servando d’ Arce, Guido de Picco- 
lomini di Siena, forse parente del Papa, 
e Gio, Antonio de Leoncilli di Spoleto , 
deputato per 4 mesi da cominciare il1.° 
novembre, per cui si può credere che in 
questi tempi la durata dell’officio senato- 
rio dipendesse dalla volontà del Papa e 
potesse essere minore del semestre; tanto il 
senatore,quantoi suoi officiali continuava* 
no adessere soggetti al sindacato, e Leon- 
cilli non terminòil quadrimestre. Volendo 
Pio II continuar la guerra intrapresa da 
Calisto III contro i turchi, in detto anno 
convocò un gran congresso a Mantova, 
partendo da Roma a'22 gennaio; e lasciò 
nella sua assenza legato di Roma il celebre 
cardinal Nicolò di Cusa,conaltri cardinali, 
il prefetto di Roma Colonna (mentre pel 
secolo XIVilsenatoreavea presa la prece - 
denza sul prefetto, questo si reintegrò, ciò 
che destò meraviglia a Federico II1)signo- 
re di Genazzano, insieme agli uditori di 
rota e avvocati, presso i quali s'intendesse 
restare la curia romana. Il cardinaldi Cu- 
sa fu pure dichiarato legato delle provin- 
cie di Marittima e Campagna, del Patri- 
monio di s. Pietro, del ducato di Spole- 
-to e terre Arnolfe, di Perugia e di Sabi- 
na. Nelr460 il 1.° gennaio e per 6 mesi 
fu fatto senatore Francesco degli Arrin- 
ghieri di Siena, in tempo del quale gran 
tumulti insorsero nelle provincie, e parti- 
colarmente in Roma, ove si wide formata 
una nuova società di ladroni, aventi per 
capo certo Tiburzio, e composta di 300 
giovani romani i più libertini e temerari, 
per cui i magistrati non ardivano casti- 
garli. Lo seppe Pio II, e da Siena scrisse 
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rimproveri ai conservatori di Roma. Ar- 
ringhieri dopo il possesso recitò la solita 
allocuzione, chesi legge in Vitale, e fu suc- 
cesso da Lodovico de Petronibus di Sie- 
ua, cavaliere e conte palatino, uno de’ più 
savi e onorevoli gentiluomini di Toscana. 
Nel 1461 fu senatore Cristoforo Malvi- 
cini di Viterbo, e cessdili.° marzo: a'6 0 
7 maggio successe Giovanni Balbiano mi- 
lanese, e nel settembre Carlo Buoncona- 
pagni di Visso,indi Giacomo Delfino pa- 
trizio veneto. Alcuni storici dicono tor- 
nato in Roma Pio II nel settembre, maivi . 
a'2g giugno canonizzò la concittadina s. 
Caterina di Siena. Col1.° del1462 inco- 
minciò ilsenatorato di Giunio Marino de 
Gradidi Ragusi, indi Gio. Matteo Ca- 
landrini di Lucca o Sarzana, figlio d’un 
cugino di Nicolò V, il quale alla morte del- 
l’altro zio cardinal Calandrini ereditòmol- 
ti bevi e palazzi, ma per alcune turbolen- 
ze suscitatein Roma si ritirò in Lucca ove 
fu dichiarato originario. Quest’ anno fu 
memorabile per Roma,perla magnificen- 
lissima e mai più veduta processione, con' 
cui Pio Il a'12 aprile portò alla basilica 
Vaticana la testa di s. Andrea apostolo, 
donatagli da Tommaso despota di Mo-. 
rea, fratello di Costantino XII Paleologo 
ultimo imperatore de’ greci. La pompa 
splendidissima, ed il modo come Roma si 
pose in singolare festa, minutamente lo 
descrissi nel vol. LV, p. 261 e seg. per 
onorare il fratello del suo gran protetto» 
re, con l’ intervento del senato romano, 
conservatori, caporioni col priore ec. Pio 
If ospitò nobilmente il despota, e coi car- 
dinali glistabilì un decoroso assegno men- 
sile. Dipoi la città pati fiera pestilenza, ed 
il Papa uscì da Roma. Nel1463 fu sena- 
tore Nicolò de Severinis di Siena. Riso- 
luto Pio II di andare colla crociata con- 
tro i turchi con una flotta, a’ 18 giugno 
1464 partì da Roma, ma morì in Anco- 
na a’ 14 agosto. Pio II non riprese mal 
chi sparlava di lui, volendo che in una 
città libera come Roma, tutti fossero liberi 
a parlare, come notò l’Oldoino in Ciac- 
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conio t. 2, p.1037. Tornati inRoma i car- 
dinali che l’aveano seguito, a'30 elessero 
Paolo TI, che subito cominciò a prodi- 
gare l'elezione de’ senatori, nominandoli 
per modo diaspettativa, mentre prima ciò 
facevasi solo per qualcuno, e con esercizio 
progressivo l’uno dopo l’altro, lo che fece 
nascere unagran confusione;quindi gli sto- 
rici municipali di altri luoghi fecero men- 
zione de’loro cittadini senatori di Roma, 
intempi ne’ quali altri ebbero l’esercizio, 
e taluni nominati non esercitarono, o per - 
chè prevenuti dalla morte, o perchè pas- 
sati ad altre cariche, o per altri motivi , 
come bene avvertirono Vitale e il cav. 
Pompilj-Olivieri. I nominati in quest’an- 
no furono 7,e noterò quali di essi eserci - 
tarono la carica : eccone i nomi. Pietro 
de Albergatis di Bologna, che funse il se- 
natorato, Giovanni de Massois di Norcia, 
conte Pietro de Cesis, conte Pietro Te- 
baldis di Norcia, Lodovico de Eufreducci 
di Fermo, Francesco Arringhieri di Sie- 
na, Francesco Bonarellis d’ Ancona, Car- 
lo di M. Benedetto di Norcia. Nel 1465 
Pietro suddetto, Eufreducci pure ricorda + 
to, che esercitarono; Francesco de Lucis 
senese, Guglielmo Pagello, Gabriele de 
Capolista padovano, Albertino Albertinis 
folignate, Alessandro Poetabolognese. In 
questi tempi i senatori statisti sembra che 
fossero pagati dalle comuni delle loro pa- 
trie. Paolo II riformò la curia, e pel 1.° af- 
fidò il governo delle fortezze ai prelati e 
altri ecclesiastici. Per aver soppressa l’ac- 
cademia chein Roma avea istituito Pom- 
ponio Leto, fu criticato da chi non cono- 
sceva le ragioni per cui erasi a ciò indot» 
to. Nel 1466 senatore con esercizio, il con- 
te Giovanni Massei di Narni; nominati 
Gregorio de Barzolinis faentino, e Ma- 
rino di Norcia. Nel1467 senatore, conte 
Pietro deTebaldeschis diNorcia. Nel 1468 
senatore, conte Pietro de Chitanis di Ce- 
sis. In quest'anno avendo stabilita la Pa- 
ce de’ principi d' Italia, solennemente la 
pubblicò in Araceli, ed anche in s. Loreu- 
zo in Damaso, facendosi gran feste in Ro- 
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ma. Ritornato in Roma l’imperatore Fe- 
derico III, il Papa l’ospitò magnificamen- 
te. Nel1/469 furono senatori il detto Ce- 
sis,je Francesco Arringhieri di Siena che 
ottenne due conferme trimestrali, per cui 
esercitò alcuni mesi del seguente anno, in 
cui fu senatore Lorenzo de Giustinis di 
Città di Castello, che continuò peralcuni 
mesi nel 1471; e nominati Giovanni di 
Cola veronese, Antonio Montecatino fer- 
rarese, Raniero Ymaschis riminese, Leo- 
nardo Nogarolis veronese, Troilo Azzo» 
linis fermano, Gaspare Grassis bologne- 
se. AI tempo del senatore Arringhieri si 
formarono di nuovo gli statuti di Roma. 
Quanto al senatore de Giustinis ebbe poi 
un tragico fine, perchè il concittadinoPao- 
lo Vitelli lo fece tagliare a pezzi e appic- 
care per diversi luoghi fuori di Città di 
Castello,acciò servisse di spettacolo a’viag- 
giatori. Per questa atrocità, il senatore 
del 1487 condannò a morte Paolo e 3 
soldati suoi complici ;. poi commutata la 
pena aro anni d’esilio, Alessandro VI gli 
fece grazia. Si dice che de Giustinis dovea 
essere creato cardinale, ad istauza del re 
di Napoli. Paolo II nel 1470 trattò con 
isplendidezza per tutto lo stato e regalò 
la rosa d’oro benedetta a Federico prin - 
cipe di Taranto figlio del re di Napoli 
venutoin Roma; promulgando una bol- 
la colla quale fu stabilita la celebrazione 
dell’anno santo ogni 25 anni, e fu d’al- 
lora a noi sempre osservata. Nel147 1 ac- 
colse sontuosamente in Roma Borso d’E- 
ste vicario di Ferrara, al quale solenne- 
mente conferì il titolo di duca. Il Papa 
fece senatore il suo figlioccio Battista de 
Bellantibus senese, a’ 10 febbraio per 6 
mesi, e nel luglio gli scrisse un breve per- 
chè consegnasse alle galere d’alcuni geno- 
vesi i rei di delitti capitali, giacchè nel 
suo governo non permise mai che fosse 
eseguita su nessunola sentenza di morte. 
Essendosi diminuita la giurisdizione del 
senatore, perché i Papi fecero privilegia- 
ti tutti quelli ch’erano addetti alla corte 
romana, col sottoporli alla giurisdizione 
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del maresciallo di detta corte, ne nasce- 
vano infinite controversie trail marescial- 
lo e il senatore, nel riconoscere quali era- 
no i cortigiani, e quali no: a toglierle nel 
1471 fu fatta la divisione de’ cortigiani 
dai cittadini. PaoloII ricevè Caterina re- 
gina di Bosnia cacciata da’ suoi stati, e le 
fissò un mensile assegno; altrettanto fe- 
ce colle sorelle e parenti di Tommaso Pa- 
leologo. In tuttiirioni teneva persone per 
distribuir limosine agl’indigenti; e ridus- 
se savi i giovani romani scapestrati, col- 
l’esilio e la prigione. Protesse i letterati e 
gli artisti, e curò l’abbellimento di Ro- 
ma, edificando il grandioso Palazzo di s. 
Marco. Amava assai le antichità, e formò 
,un museo di medaglierarissime. Fece di 
tutto per divertire il popolo romano, mas: 
sime nel Carnevale, con mascherate e cor- 
se, ove il senato vi si conduceva colla mag- 
gior pompa, degna dell’antica Roma. Sco- 
pertasi una congiura degli estinti accade- 
mici, fu con loro clementissimo. Morto 
a’26 luglio 1471, le nomine preventive 
de’senatori svanirono. 

Eletto ag agosto14.71.Sîsto 7, dipoi 
nella funzione del possesso, insorta fiera 
rissa fra la gente d’arme ed i romani, 
questi scagliarono una grandine di sassa- 
te, onde il Papa corsegrave pericolo, fin- 
ché per l’autorità del cardinal Orsini tut- 
to fu quietato. Già a’ 20 agosto avea fatto 
senatore 4gamennoneMarescotti de Cal- 
vis bolognese; nel 1472 Zeone di Gen- 
naro napoletano, e proseguì nel seguente 
anno; nelr474 ilconte Gaspare Grassis 
bolognese. Per la riduzione fatta da Pao- 
lo Il dell’ universale giubileo , Sisto IV 
nel1475 celebrò il 7.° Anno santo: fra i 
principi che vi concorsero vi fu Ferdi- 
nandol re di Napoli, che volle girare tut- 
ta Roma per godere le maestose antichi- 
tà onorato in ogni luogo. Andato dal Pa- 
pa,gli disse che non poteva signoreggia- 
re la città pei porticali, vie strette e mi- 
gnani, da dove le donne potevano facil- 
mente opprimere in un’occorrenza le mi- 
lizie, e perciò lo consigliò a far demoli- 
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re i porticali ed i mignani, ed allargare 
le strade, come riporta il diarista contem- 
poraneoInfessura pressoMuratori,Scrip. 
rer. Ital. Sisto IV d’ animo grande ac- 
cettò il consiglio e l’eseguì, dando un nuo- 
vo aspetto a Roma, proteggendo gli arti. 
sti e i letterati, onde aumentò la biblio- 
teca Vaticana, e nel contiguo palazzo e- 
resse la sontuosa cappella Sistina. Re- 
staurò molte chiese, ampliò le piazze, la- 
stricò e livellò le strade; curò assai la con- 
servazione e decoro degli antichi monu- 
menti, onde presero nuova esistenza; co- 
me pure fece eseguire ubertosi scavi, che 
fruttarono oggetti preziosi per l’arte, in 
bellissime statue e bassorilievi. La via Si- 
stina, poi Borgo s, Angelo, si devea lui.Nel 
vol. VII, p. 255 narrai, come Calisto III 
tolti dalla Chiesa, dî s. Gio. in Laterano 
i canovici regolari, ad istanza de’romani 
a questi restituì i canonicati; perchè Pao- 
lo II pose i canonici secolari nella basi- 
lica di s. Lorenzo ad Sancta Sanctorum, 
ripristinando nella basilica Lateranense 
i canonici regolari; e che Sisto IV mosso 
dalle preghiere de’romani, che vedevano 
prive le loro famiglie di sionorevoli cano- 
nicati, rimosse i canonici regolari; esta- 
bilmente vi ristabilì i canonici secolari. 
Nel suo pontificato morirono in Roma 3 
regine, Caterina di Bosnia lasciando le 
sue ragioni alla s. Sede, Carlotta di Cipro 
che ospitò nobilmente, e Isabella regina 
di Napoli e moglie di Ferdinando I. Nel 
1476 fu senatore Gabriele de Capitibus 
Lista di Padova, e soggiacendo Roma a 
pestilenza, Sisto IV lasciandovi legato il 
cardinal Giambattista Cibo, ne partì a' 10 
giugno e rientrò in Roma ‘a’23 ottobre. 
Di nuovo Cesi fu senatore nel14.77, e nel 
1478 Francesco Scannasorci napoletano, 
che mandato ablegato in Napoli a por- 
tare il cappello cardinalizio al cardinale 
Giovanni d’Aragona figlio del re, lo con- 
segnò con solennità nella cattedrale il 
giorno dell'Epifania, nel quale tempo fu 
vice-senatore Saldone de Saldonibus di 
Città di Castello. Nel1480 leggo senato- 
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re Matteo Toscano milanese dì rara pru- 
denza, di cui si fa menzione nell’iscrizio- 
ne posta sotto la statua di Carlo I d’An- 
giò, collocata presso la grande aula del 
palazzo senatorio in Campidoglio: il vice- 
camerlengogli consegnò il pontificio bre- 
ve di deputazione con altri legali, per la 
riforma di alcuni articoli dello statuto. In 
quest’anno nel portico Vaticano Sisto IV 
diè la solenne assoluzione dalle censure 
a12 ambasciatori fiorentini. Nelr 48 rcon- 
‘tinuò Matteo nel senatorato, e nel1482 gli 
successe il forlivese conte Lodovico Ded- 
di detto Orso perchè il suo padre era as- 
sai peloso. Rotta la guerra fia il Papa e il 
re di Napoli, il figlio di questi Afonso du- 
ca di Calabria portò l’ esercito fino alle 
porte di Roma, con gran costernazione 
della corte e de’ romani; uscito in campo 
il valoroso Roberto Malatesta signore di 
Rimini, a'21 0 meglio a’24. agosto ripor- 
tò quella strepitosa vittoria che narrai a 
quell’articolo, eda Curesa DI s. MARIA DEL- 
LA Pace, da Sisto IV eretta per gratitudi- 
ne alla B. Vergine e in memoria del ri- 
portato trionfo, e nella quale pose i sud- 
detti canonici regolari, lasciando loro il 
titolodi Lateranensi. Nel1483 fu senatore 
Antonio Bichi di Siena, già maresciallo 
della curia di Paolo II e dello stesso Sisto 
IV, chenel1484nominda successore An- 
gelo Ghislieri di Jesi. A'13 agosto morì 
il Papa, ed a’29 venne esaltato /nnocen- 
z0 VIII figlio del già senatore Arano 
Cibo, che per evitare contestazioni e gare, 
a’ ro settembre ordinò che tutti i baroni 
partissero da Roma pel giorno della Co- 
ronazione e Possesso, laonde narra il Dia- 
rio Romano del Nantiporto, che uscirono 
dalla città Fabrizio e Prospero Colonna, 
non che tutti gli Orsini; nel dì seguente 
con bando furono espulsi tutti i diffidati. 
Seguì la funzione a'12 e riuscì senza di- 
sordine, come si apprende dal Memoria- 
le di Paolo del Mastro. Dobbiamo al ce- 
Jebre ceremoniere Burcardo l’interessan- 
te descrizione della magnifica cavalcata, 
ed in tanti luoghi riportaî, che riuscì più 
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decorosa e più regolare, per le strade al- 
largate, e pei mignani e porticali demoli- 
ti d’ordine di Sisto IV. V’ intervennero 
il Gonfaloniere del senato e popolo ro- 
mano, 4 scudieri d’onore cittadini roma- 
ni, il senatore e i conservatori che adde- 
strarono il cavallo pontificio, portandole 
aste del baldacchinoi caporioni e altri no- 
bili romani: nel palazzo Lateranense fu- 
rono imbandite lautamente molte men- 
se pei romani e per gli officiali della cu- 
ria. Nel1485 il Papa fece senatore il con- 
te Giacomo Bonarelli d’ Ancona, ed ai 
25 dicembre Bartolomeo Scala di Col. 
le, il quale essendo uno de’ 6 ambascia- 
tori che la repubblica di Firenze inviò al 
Papa per congratularsi, per l’ elegantissi- 
ma orazione che recitò , Innocenzo VIII 
lo creò cavaliere dello speron d’oro e se- 
natore. Scala fu virtuoso e gran letterato, 
divenne poi gonfaloniere di Firenze, quan- 
tunquefiglio d’un mugnaio, bassa origine 
ch’egli non nascondeva, onde di lui cantò 
Cristoforo fiorentino nel Poema de’ Reali : 
Non s'ha questi a chiamarnobile, e degno, 
ch'acquistò robba, honor, virtute, e’nge- 


» gno?Nel medesimo anno i baroni del regno 


di Napoli, avendo ricorso al Papacome lo- 
ro supremo signore, contro le prepotenze 
diFerdinando I, questi recò dalla sua parte 
Virginio Orsini, che colla sua gente d’ar- 
me scorse fino alle porte di Roma. Fat- 
ta pace col re e mancato questi alle con- 
dizioni, Innocenzo VIII lo scomunicò, lo 
depose, e diè il regno a Carlo VITI redi 
Francia, come erede di Renato d’Angiò. 
Intento il Papa alla quietee felicità di Ro- 
ma, pacificò i Colonna con gli Orsini, e 
restituì loto le terre confiscate. Nel1486 
per un'biennio fu eletto senatore Carlo 
Maneri d’ Aquila, e Giacomo Mandosio 
d’ Amelia fu vice-senatore, Nel 1487 fu 
senatore Girolamo Salerni o de Valer- 
nis veronese, che condannò il suddetto Vi- 
telli : a suo tempo proseguiva il senatore 
ad aver giurisdizione nelle cause riguar- 
danti la Zecca di Roma. Sotto Innocen- 
zo VIMe nel 1488 l'estremo supplizio che 
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avea luogonellaRupe Tarpea o MonteCa- 
prino, incominciò a eseguirsi sulla Piazza 
di Ponte s. Angelo, ove notai gli altri luo- 
ghiove suole farsi. A CAmPIpogLIO dichia- 
rai, che non solo vi si eseguirono alcune 
giustizie, ma per infamia vi si dipingeva- 
no a rovescio i rei di diversi delitti, co- 
me i perfidi ed i crudeli; ne parlai anco- 
ra nel vol. XXXII, p. 41. A MeRcaTO poi 
dissi che certi delinquenti doveano stare 
in berlina a cavallo del Leone di marmo 
delle scale di Campidoglio, con mitra di 
carta ed il volto unto di miele. Inoltre 
nel 1488; essendo senatore Paolo Buon- 
compagni di Perugia,in Romae nellosta- 
to ripullularono molti guelfi e ghibelli- 
ni: gli Orsini invasero Perugia al dire di 
Novaes, ed Alfonso duca di Calabria oc- 
cupò la Campagna romana. Si trovano 
nel1489 diversi senatori, cioè il conte £- 
milio Parisani d' Ascoli, ilconte Pietro Fi- 
lippo Martorelli di Spoleto, Andrea A- 
latrinis di Veroli, e il cavaliere Agostino 
de’ conti d’ Onigo di Treviso, d’anlica e 
potente famiglia, letterato e profondo nel- 
le scienze legali, di cui Innocenzo VIII si 
servì in difficili e grandi affari. Roma nei 
suoi senatori può vantare un bello stuolo 
di dotti giureconsulti, e ben a ragione ne 
va fastoso il romano diritto, de’ responsi 
loro compilato, come notarono Pomponio, 
in Enchiridio;Panciroli, De Leg. interpr.s 
G. Grozio, De vita J. Consult. Avendo 
Bajazzetto Il imperatore de'turchi dona- 
to a Innocenzo VIII la sagra Lancia, e af- 
fidata la custodia di suo fratello Zizimo, 
questi con solenne cavalcata che descris- 
si nel vol. XXXV, p.175, entrò in Roma 
a'13 marzo148g,intervenendoallo splen- 
dido incontro anche il senatore Parisa- 
ni, checogli altri l’accompagnò dal Papa 
in Vaticano, ove l’alloggiò, e donde Ales- 
sandro VI lo trasferì e rinchiuse in Castel 
s. Angelo, Nella biografia del Papa, eda 
CosrantinopoLi dicendo le gesta degl’ im- 
peratori ottomani, ricordai che Macrino 
per aver tentato di avvelenare Zizimo e 
Innocenzo VIII fu punito severamente, 
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i.complici col supplizio, ed egli condotto 
perla città , di tratto in tratto fu tena- 
gliato, indi squartato, ed esposte le parti 
in differenti porte di Roma, ad terrorem. 
Nelr4g0e14gi fusenatore Lorenzo Bon 
signori;-nel1492 e1493 Ambrogio Mi- 
rabili. Nel pontificato d’Innocenzo VIII 
scuoprì l'America Cristoforo Colombo di 
Genova; e Granata fu tolta amori, per 
cui si fecero grandi feste in Piazza Na- 
vona. Nel maggio 1492 Innocenzo VIII 
ebbe la consolazione di vedersi in Roma 
a’ suoi piedi Ferdinando I e il figlio du- 
ca Alfonso, imploranti perdono; ed a'26 
luglio morì. Passati 15 giorni fa Papa 
Alessandro VI, ed il senatore Mirabi- 
li essendo stato confermato nella dignità, 
fece gran festa in Campidoglio e inusita- 
li segni d’allegrezza: dell’incamisciata o 
giuoco d’armi fatto nel dì seguente al Va- 
ticano, dal senato e da molti romani, par- 
lai nel vol. XLV, p.118; la coronazione 
e possesso si celebrò a’ 26 agosto con i- 
splendida pompa. Dalla malattia d’In- 
nocenzo VIII a detto giorno, eranostate 
uccise più di 200 persone in diversi luo- 
ghi dello stato, per cui il Papa nominò 4. 
commissari per udire le querele, e stabi- 
lì il martedì d’ ogni settimana per dare 
Udienza a tutti e per rendere giustizia, 
onde si conquistò l'animo del popolo. Nel 
1493 elesse senatore A/berto Magalotti 
d’Orvieto, e creò cardinale Cesare Bor- 
gia suo figlio, che già avea fatto vescovo 
di Pamplona, poi famoso duca del Valen- 
tinois. Nelr494 nominò senatori, prima 
Andrea Negusanti di Fano insigne giu- 
reconsulto , poscia Agamennone Mare- 
scotti di Calvis di Bologna, già camerie- 
re segreto di Sisto IV. Morto Ferdinando 
Ire di Napoli, il figlio Alfonso II si gua- 
dagnò Alessandro VI con ingrandirne i 
figli, per cui Carlo VIII restando inesau- 
dito alla domandata investitura, calò in 
Italia con circa 30,000 uomini. II Papa 
intimorito si ritirò in Castel s. Angelo : 
il re giunse in Roma l’ultimo dell’anno, 
nel modo detto nel vol. XXXV, p.176, 
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e alloggiò nel Palazzo di s. Marco, a- 
vendogli i romani rassegnato le chiavi 
della città. Alcuni cardinali trattarono di 
deporre il Papa, per la simonia colla qua- 
le era salito al soglio apostolico; ma il re 
stimò prudenza tollerare il capo infetto 
dellaChiesa,che destar lo scisma troncan- 
dolo ; perciò nelr495 venne a concordia, 
con patti indecorosi alla dignità pontificia, 
Jl re partì per Napoli e se ne impadronì 
a' 15 marzo, conquistando il regno in1x5 
giorni. Alessandro VI scomunicò que’ na- 
poletani che l’ ubbidissero, si rifugiò in 
Orvieto, perchè Carlo VIII rientrò in Ro- 
ma a’ 20 maggio, e dopo due giorni ne 
parù; vestituendosi quindi il Papa alla 
sua sede, fece successivamente senatori, 
Gio. Francesco Bolognini bolognese , e 
Silvestro Baldoli o Badoli folignate, che 
venne confermato per altro semestre del 
1496, e dopo di lui Lorenzo Lante se- 
nese. In tale anno volendosi il Papa im- 
padronire del principato degli Orsini, le 
sue milizie furono sconfittea Bracciano, 
ContinuandoLavte il senatoratonel 1497, 
il Papa conferì vari dominii ecclesiasti- 
ci ai suoi figli, nati dalla famosa Lucre- 
zia o meglio Caterina o Catanea Vanno- 
zia romana, moglie di Domenico Arigna- 
ni unode’grandi di Roma. Indi nel 1498 
abbiamo 3 senatori: Gaspare Pallavici- 
ni, Giacomo Silvestrini di Norcia, Ci- 
priano Pallavicini di Genova. Nelr499 
furono senatori, Giulio Scorziati di Ca- 
stelluccia diocesi di Capaccio, valente giu- 
reconsulto , signore di Satriano e altri 
luoghi, pieno di virtù; e Bernardo Falco- 
nieri d’Ascoli : nelr 500 nuovamente A- 
gamennone Marescotti,'e Pietro Chitani 
di Cesi, che proseguì nel150r. Alessan- 
dro VI celebrò nel 1500 1°8,° Aaro san- 
to, e pel 1.° formò le Porte sante; per la 
moltitudine concorsa protrasse il giubi- 
leo di qualche giorno; come pure fu ili sr 
a concederlo poi a tutto il mondo cattoli- 
co, Nelt5o1Roma fuin feste per glispon- 
sali di Lucrezia Borgia figlia del Papa, 
che questi avea investita di feudi , con 
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Alfonso I duca di Ferrara, il cui fratel- 
lo cardinal Ippolito d'Este a'23 dicembre 
fu incontrato dai cardinali e prelati, e 
dal senatore Chitani. Alessandro VIim- 
piegò le sue Milizie per formare un pos- 
sente stato all’ambizioso Cesare Borgia, 
che avea rinunziata la porpora e fece du- 
ca di Romagna. Quasi tutti i feudatari e 
wicari della s. Sede furono cacciatio uc- 
cisi: mosse guerra ai Colonna, ai Savel- 
li, agli Orsini, facendo il Papa da capi- 
tano generale, Prima di partire da Ro- 
ma, commise la camera suae tutto il pa- 
lazzo a Lucrezia Borgia, come pure tut- 
ti i negozi occorrenti, con autorità di a- 
prire le lettere, potendosi consigliare col 
cardinal Costa di Lisbona e con altri. Nel 
1502 furono senatori Polidoro Tiberti 
di Cesena, e di nuovo Zante che conti- 
nuò nel1503, supplito dalfiglio Antonio, 
e succeduto a'31 marzo dal conte Car- 
lo de Maschis di Rimini. Morì Alessan- 
dro VI a'12 agosto, e fu il 1.° che pose 
i suoi successori in gradodi figurare, ed 
anche essere tenuti come potenti sovra + 
ni, Cesare Borgia saccheggiò il palazzo Va- 
ticano, e con 12,000 soldati assediò Ca- 
stels. Angelo e il Vaticano, per costrin- 
gere i cardinalia compiacerlo nella nuo- 
va elezione. Il s. collegio ritiratosi nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, fu cir- 
condato dalle genti di Borgia; ma il po- 

olo romano avendo preso le armi , lo 
liberò. Allora il capitano incendiò il pa- 
lazzo degli Orsini. A’22 settembre elet- 
to Pio III, liberò i dintorni dalle vessa- 
zioni dell'esercito francese, ch’era venuto 
per la guerra cogli spagnuoli, e da quello 
del Borgia, il quale si raccomandò al Pa- 
pa contro le forze degli Orsini, che vo- 
levano vendicare la morte de’loro paren- 
ti e la perdita di parte del palazzo. Pio 
III fece porre in Castel s. Angelo Borgia, 
e voleva ritenerlo sino alla restituzione 
de'tanti dominii occupati, quando morì 
dopo 26 giorni di governo.Col1.°novem- 
bre fu eletto Giulio II, che mandò nel. 
la rocca d’Ostia Cesare Borgia, ma fug- 
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gì dal cognato re di Navarra; indi con- 
fermò nel senatorato per altro semestre 
de Maschis, e nell’ anno seguente lo fece 
proseguire nella carica e dichiarò conte 
del s. palazzo Lateranense. Divenuto que- 
sti facoltoso , con disegno di Bramante 
fabbricò un' bel palazzo in Rimini. Pri- 
ma di partire dal conclave, Giulio II con- 
fermò governatoredi Roma il celebre Ni- 
colò Bonafede di s. Giusto, il quale poi 
gli rappresentò Roma divenuta spelonca 
di ladroni, e tana d’omicidiari e banditi 
d’Italia, tutti incedendo armati; quindi 
risse, prepotenze, disordini, ed incredi- 
bile impedimento all’azione della giusti» 
zia; per cui propose unico rimedio il ge- 
nerale disarmo, inclusivamentealla guar- 
dia papale quando si recasse al di là di 
Ponte s. Angelo. Il Papa approvò il di- 
visamento, e raccomandò ponderazione 
e calcolar prima se poteva riuscire nel- 
l’arduo intento, per gl’impegni de’ car- 
dinali, baroni ed altri grandi signori. 1 
prelato l’assicurò avere tuttò preso a cal- 
colo, solo bramare promessa che avreb» 
be rigettato costantemente ogni domau- 
da di grazia, ed il Papa lo promise. Al: 
lora il governatore, chiamato il senato- 
re, il barigello, i capitani e gli altri of 
fiziali, comandò loro di levare le armi 
ovunque le trovassero, essendo proibite 
dagli statuti e dalle leggi; quindi colla 
sua mirabile fermezza riuscì a disarma- 
re il popolo. Dopo un mese il governa- 
tore fece bandi terribili contro i delato- 
ri di armi, ancorchè baroni, condottieri 
di squadre, famigliari e guardie del Pa- 
pa e cardinali: e siccome la forza e virtù 
del governo consiste non già nel promul- 
gar leggi, ma nel farle osservare, fu il 
prelato inflessibile con tutti nel rigoro- 
so temperamento preso. Egli stesso per» 
ciò cavalcava per Roma col senatore ed 
i soliti offiziali, anche di notte, e talvol- 
tacolla celata in testa e le armature sotto 
il rocchetto. Subito tatto il mando corse 
da Giulio II a reclamare gl’imprigiona- 
ti; ma il Papa rispose non potere im- 
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barazzarsene per la parola data. Il gover- 
natore poi, con cortesi, brevi e risolute 
risposte, si sbrigava dai biglietti eamba- 
sciate de’cardinali e di altri grandi. Così 
Bonafede inesorabile e senza riguardi a 
veruno, colla prigione, con 4, 60 10 
strappate di corda alle braccia, date in 
pubblico avanti corte Savella, oltrele pe- 
ne pecuniarie, restituì la piena tranquil- 
litàa Roma e non fu lieve impresa, poten- 
dosene leggere gl’interessanti particolari 
nella Zita di Bonafede del conte Leopar- 
di, a p. 62 e seg. Per riformare poi la 
corte e famiglia pontificia, Giulio II chia- 
mò ad abitare il suo palazzo apostolico s, 
Gaetano,e lo fece suo prelato domestico e 
protonotario apostolico: come s. Gaeta- 
noedificò tutti, lo notai nelvol LVI, pr7. 
Nel1505 fu senatore Carlo de Grassis di 
Bologna, nel 1506 Giovanni de Morat- 
tini di Forlì dottore di leggi. Giulio II 
si propose ad ogni costo di spogliare al- 
cuni signorotti delle terre usurpate, ed 
ì veneziani di quanto aveano occupato. 
Richiamò dall'esilio i Colonna, gli resti- 
tuì le loro terre, maritò sua nipote Lu- 
crezia a Marc’Antonio, e li beneficò : al- 
trettanto fece cogliOrsini, ed a Gio. Gior- 
dano Orsini diè per isposa Felice sua fi- 
glia che avea avuta in gioventù. Per le 
sue imprese nella ricupera de’ dominii, 
parù a’23 agosto1306, lasciando legato 
di Roma il cardinal Gio. Antonio San- 
giorgi, che per riverenza alla s. Sede non 
volle mai usare del diritto di farsi pre- 
cedere dalla Croce astata o pontificia. 
Furono intanto senatori, nel 1507 Gio. 
Battista de Castello bolognese, nel qua- 
le anno Giulio Il tornò trionfante in Ro- 
ma a'27 marzo, e nel1508 Anton Ma- 
ria de Sala di Bologna, ed Egidio Ange- 
lo Arca di Narni. Per la famigerata lega 
di Cambray , non solo i veneti furono 
vinti e doverono abbandonare l’occupa- 
to, ma supplicare per l’ assoluzione dal 
fulminato interdetto, che riceverono gli 
ambasciatori alle porte della basilica Va- 
ticana. Si registra nel 309 senatore Ga- 
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leotto de Gualdis di Rimini, nel15 10 Pie- 
tro Cenni di Faenza, detto pure Indovi- 
ni e creato cavaliere. Padre comune dei 
fedeli, Giulio ll ritiratosi dalla lega , fu 
esposto al risentimento di Francia, pro- 
tettrice del. duca di Ferrara feudatario 
prepotente, ed alla guerra che gli dichia- 
rò. Per meglio attendervi, dopo aver sco- 
municato i suoi nemici, il 1.° settembre 
lasciò Roma e tornò a Bologna, e vi giun- 
se a’ 22; ciò che disapprovando alcuni 
cardinali ligi ai francesi, osarono scisma- 
ticamente ribellarsi e convocare il conci- 
liabolo di Pisa, che Giulio II con loro a- 
natematizzò, e vincitore entrò in Miran- 
dola; passò quindi in Ravenna e si resti- 
tuì in Roma a'27 giugno1511, essendo 
senatore il conte. Pietro de Squarcialupi 
di Firenze, che lo fu ancora nel seguente 
anno. Nel medesimo1511 a'27 0 28 a- 
gosto, il Papa riuscì finalmente a paci- 
ficarei Colonna cogli Orsini, colla coope- 
razione di Marc’ Antonio Altieri : ciò av- 
venne dopo il tumulto eccitato da Pom- 
peo Colonna vescovo di Rieti, e da Ro- 
berto Orsini, quando cioè si credeva il 
Papa morto. A memoria dell’avvenimen- 
to, significante per Roma, Giulio II fece 
coniare una medaglia conl’epigrafe, Pax 
Romana : tutto e meglio si può vedere 
ne'vol. XIV, p. 288, XLIX, p. 158. Ai 
1o maggio 1512 il Papa incominciò la 
celebrazione del concilio generale di La- 
terano, ove intervenne il senatore Squar- 
cialupi, e prese posto dopo i generali de- 
gli ordini regolari, registrato col titolo di 
Magnifico e Dominus; fu pure alla ses- 
sione del 3 dicembr 2 Il gran Giulio II 
terminò di vivere a’ 21 febbraio 1513, 

mentre la sua gloria era giunta al più su- 
blime apice,avendo riempito l’Europa del 
temuto suo nome.Protesse maguificamen- 
te le arti e le lettere, pelr.° formò in Ro- 
ima quel grau seggio, che leprime tuttora 

prosperosamente vi mantengono. Fu egli 
che diè l'iniziativa e preparò l’aureo se- 
colo che prese nome dal successore, come 
provai nella sua biografia, narrando che 
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demolita la vecchia basilica Vaticana in- 
cominciò la nuova, incomparabile mera- 
viglia del mondo; che sontuosamente ab- 
bellì Roma e il Vaticano, per opera dei 
sommi Michelangelo, Raffaele, Braman- 
te, Peruzzi, Sangallo; dicendo ildotto Fea, 
che Giulio Il dovrebbe quasi reputarsi 
il 3.° fondatore di Roma, per tutte quelle 
splendide benemerenze che a detto arti» 
colo riportai,e peò milioni diducati d’o- 
ro che lasciò e co’quali potè largheggiare 
Leone X colle arti e colle lettere; il per- 
chè al genio di Giulio II principalmen- 
te sembra doversi ripetere la gloriosa e- 
poca del risorgimento e della grandezza 
di Roma papale. Nel 5.° giorno de’ no- 
vendiali funerali di Giulio II, fu tenuta 
da’cardinali la solita congregazione, ed i 
conservatori di Roma, uniti a molti ro- 
mani, fecero istanza al s. collegio: J0- 
nasterium s. Pauli erigi in Epelndi col. 
legiatam, et ibi canonicos romanos depu- 
tari, cum Archipresbytero Cardinali, a 
somiglianza delle 3 basiliche patriarcali 
Lateranense, Vaticana e Liberiana. 
Leone X della famiglia Medici, mece- 
nate munifico de’letterati e degli artisti, 
dopo 17 giorni degnamente successe a 
Gialio II, econ soleanissima pompa e col- 
la spesa di 100,000 scudi prese possesso 
della basilica Lateranense (essendo stato 
l’altimo che nella meravigliosa cavalca - 
ta incedesse cogli abiti sagri ), avendone 
fatti distribuire altrettanti. PerdondPom- 
peo Colonna, che poi creò cardinale, e fu 
liberale coi Colonnesi. Tra le prime sue 
cure fu il compimento del concilio , nel 
quale con un conservatore di Roma si 
recò il senatore Giulio Scorzati della Ca - 
stelluccia, dal Papa nuovamente eleva- 
to a tal dignità, e sedè dopo i ministri 
regi. A Leone X si crede diretta una sup- 
plica dai vecchi nobili romani, per ri- 
muovere l’abuso introdotto nelle elezio- 
ni delle magistrature civiche, precipua- 
mente de’conservatori della camera di Ro- 
ma, in cui siammettevano persone di na- 
scita vile, vaccinari e persone ignote. Ne 
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darò un cenno. » La s. Sede ha governato 
sempre questa città con timore e amore; 
col timore per mezzo de’ governatori e dei 
barigelli (di cui a Birr:), coll’amore ser- 
vendosi de’conservatori. Se in questa ma- 
gistratura non si collocano uomini gravi 
e benemeriti, autorevoli e costituiti in co- 
spicua nobiltà , non possono andar bene 
le cose, come lo prova l’avvenuto nell’ul- 
tima sede vacante, in cui la basilica e mo- 
nastero di s. Paolo patirono violenze e 
rapine. I Papi predecessori di vostra San- 
tità non affidarono alla sorte e alla for- 
tuna l’ elezione di tal magistrato, ma vi 
collocarono persone di merito,e uno di es- 
sì fu sempre dottore di legge, nella dura- 
ta del trimestre : mai si costumò dipen- 
dere dall’arbitrio della plebe imperita, e 
avida di cose nuove. Fu talvolta usato il 
bussolo, quale scudo onde allontanarele 
importune preghiere de’cardinali, e di al- 
tre persone per favorire gli amici, purnon 
ostante ebbe luogo l’arbitrio delle nomi- 
ne. Gli attuali conservatori hanno tratto 
in inganno la Santità vostra, nel chiede- 
re a nome del popolo l’imbussolazione di 
tutti gli offici, come apparisce dalle preci 
avanzate al s. collegio nella sede vacan- 
te, colle quali venne implorata l’imbus- 
solazione soltanto degli offici restituiti, su 
di che fu giusta la domanda, poichè non 
hanno alcuna giurisdizionaleamministra- 
zione. I moderni conservatori temono che 
molte cose si ritrattino e fatte da essi per- 
versamente, e perciò procurarono creare 
imbussolatori plebei, pochi eccettuati, e 
perloro mezzo imbussolarsi giovani ine- 
sperti, e molti anche di vilissima condi- 
zione; sono poi stati rigettati i nobili, in 
disonore della Santità vostra e del popolo 
romano. E stato prescritto che non sieno 
imbussolate più persone d’un'’istessa fami- 
glia per l’officio di conservatori, ed al con- 
trario poi si è operato con imbussolarsi 
due delle famiglie ... Inoltre gli attuali 
conservatori e priore de’caporioni hanno 
imbussolati se stessi, i figli, i fratelli, e qua- 
lunque loro parente, quando doveano im- 
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bussolare i più degni. Contro la disposi» 
zione d’EugenioIVin luogo de’ primi cit- 
tadini romani, e fra’ quali un dottore di 
legge, tranne pochi,sonosi imbussolati a 
rettori dello studio persone vili, e la mag- 
gior parte essi stessi imbussolatori. Egual. 
mente fu ordinato che non dovesse im- 
bussolarsi una persona che per un solo 
officio o al più per due, ed al contrario 
alcuni sonostati imbussolati per 3 e anche 
per 4 offici a discapito de’figli, de’nipoti, 
de’ parenti. Fu ordinato che i soli cittadini 
nativi e i benemeriti fossero imbussolati, 
edall’opposto è stata imbussolata una ca- 
terva di questi, fra’ quali un vaccinaro e 
molti incogniti. Elegga dunque la Santi. 
tà vostra 3 gravi e cospicui personaggi a 
conservatori, i quali sappiano e vogliano 
correggere le cose malamente fatte, e di- 
sporle bene per l’avvenire; non chesi de- 
sidera la riordinazione dell’annona, e al- 
cun’ altre cose che il popolo romano ha 
stabilito di fare a gloria di vostra Santi- 
tà ”’. Quanto all’ annona, dirò con mg." 
Nicolai, Memorie sull’ Annona di Roma, 
t. 3, p. 67, che sebbene Leone X confer- 
masse la giurisdizione della prefettura del- 
l’annona appartenente ad uno de' Chieri- 
ci di camera, nondimeno non fece altri 
provvedimenti. Anzi egli era per massi- 
ma contrario alleleggi annonarie, e sole- 
va dire: » Che a volersi fare amicissimo 
il popolo non bisognava per mantenere 
la città abbondante, stabilire prezzo al- 
cuno a’traffichi della vittovaglia, e ch’e- 
ra necessario, levando via gli appalti, la- 
sciare ogni cosa libera e senza paura, ai 
privati voleri de’mercatanti, siccome an- 
che sono le bocche degli uomini : percioc» 
chè quella libertà preposta infiammava 
l’ingordigia de’ mercatanti, e per loro con- 
corso ed invidia loro, ogni cosa poi veni- 
va a buona derrata; e la città, riempien- 
dosi i granai , abbondantissima diventa- 
va”, Osserva Nicolai, lodando il commer- 
cio libero, che però il sapere adattare que- 
sto mezzoai bisogni e alle circostanze del - 
le nazioni, ciò è stato riservato a pochi, 
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i quali abbiano saputo fare un calcolo e- 
satte di tutte le particolarità dello stato 
che governano. Leone X creò senatori nel 
1514. Giacomo Bovio di Bologna, il qua- 
le confermògli statuti de’vaccinari, ed in- 
tervenne alla sessione del concilio de 5 
maggio; e trovasi il suo nome registrato 
dopo i ministri regi; e nel 1515 il conte 
Pietro Borghese di Siena, che proseguì ad 
esserlo nel 1516 con massima lode. Per 
que’ motivi che descrissi alla biografia, il 
Papa partì da Roma il1.° ottobre 1515 
pet Firenze, ondeabboccarsi in Bologna 
con Francesco I re di Francia, lascian- 
dovi legato il cardinal Francesco Soderi- 
ii, e ritornandovi a’ 18 febbraio r516. In 
parte di quest’anno e del seguentesembra 
che fosse senatore Gio. Battista N.,che in- 
tervenne al concilio nella sessione de’ 16 
_ marzo1d17, e gli successe il conte Pietro 
de Squarcialupi fiorentino e continuò nel 
1518. Leone X nel1517 pocomancòche 
non fosse vittima della terribile congiura 
ordita contro la sua vita, che narrai nel- 
la biografia ein quelle de'6 cardinali che 
ne fecero parte, de’quali 5 furono priva- 
ti della porpora, e Alfonso Petrucci de- 
capitato in Castel s. Angelo. Vedendosi 
il Papa poco amato da’13 cardinali che 
componevano il s. collegio, nel 1.° luglio 
ne creò e pubblicò 31, lo che Roma non 
avea mai veduto, nè vide poi, come notai 
a Promozioni : de’ romani furono 8, cioè 
Conti, Cesi, Colonna, Cesarini, de Cupis, 
Jacobazzi, della Valle, e Orsini. Il senato 
e popolo romanogli decretò una'statua in 
Campidoglio, che esiste ancora in una sa- 
la del palazzo de’ Conservatori. L’ anno 
1517 fu altresì infaustamente memora- 
bile per l’apostasia dell’ em pio Lutero, e 
pei perniciosissimi errori che promulgò, 
da cui derivarono lungue guerre di reli - 
gione e l’apostasia di milioni e milioni di 
cattolici, i Zuterani ed una innumerabile 
quantità di pestifere sette di eretici, la 
cui eterna perdizione tuttora piange la 
Chiesa. Il Papa fece senatore nel 1519 il 
conte Gabriele Bonarelli d’Ancona, che 
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proseguì nelr520 e nel 1521, nel quale 
anno riformò e confermò gli statuti diRo- 
ma: questo senatore applicato alla mili- 
tare disciplina era stato commissario a - 
postolico delle armi sotto Alessandro VI, 
e generale delle galere pontificie di Giu- 
lio II. Sconfitto |’ esercito francese , dal 
papale e imperiale, per cui la Chiesa ricu- 
però i suoi dominii di Parma e Piacen- 
za, Leone X ne fecegrandiallegrezze in 
Roma; in mezzo alle quali morì il 1.° di- 
cembre1521. Nel promuovere gli studi 
delle arti e delle lettere, nel premiarne e 
proteggerne i cultori, fa veramente ma- 
gnanimo, avendo il gusto sublime del bel- 
lo; onde lo splendore e l’incremento del- 
le scienze e delle arti assai gli deve, e in 
modo particolare Roma pei monumenti 
cui l’illustrò, i quali siammirano nell’ 7/- 
niversità romana, nel Vaticano, sia per 
quanto fece nel palazzo, sia nel prosegui- 
mento della basilica nelle gigantesche 
proporzioni incominciate dall’illustre pre- 
decessore, sia nel rinnovato Battistero La- 
teranense. Le successive carestie , pesti- 
lenze, occupazione di Roma e tremendo 
saccheggio, rovinarono in tutto la flori- 
da Roma e le fecero sensibilmente di- 
minuire la popolazione ; pertanto si dis- 
se, che le scienze, le belle arti, e l’abbon- 
danza già goduta di tutte le cose, erano 
state sepolte nella medesima tomba di 
Leone X, con l’aureo suo tempo. Entra - 
rono nel conclave del Vaticano 3g cardi- 
nali, quanti mai per l’addietro non era- 
nointervenuti all’elezionedi verun Papa, 
iquali a'g gennaio1522 elessero Adria- 
no VI, non conosciuto, assente e dimo- 
rante nella Spagna, perciò con generale 
sorpresa; onde ai romani non fu grata l’e- 
lezione, temendo che potesse il Papa re- 
stare in quel regno, per cui usciti i cardi- 
nali dal conclave , ebbero a soffrire non 
poche ingiurie dalla sdegnata plebe. I ro- 
mani scrissero a Adriano VI per eccitar- 
lo a sollecitare la venuta, rimarcando 
quanto notai, nel vol. LV, p.265, che Ro- 
ma possiede le teste de’ss. Pietro, Paolo 
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e Andrea, quindi non esservi cosa più 
gloriosa che il poterle baciare (ed io ho 
avuto questa dolce consolazione religiosa, 
ed ivi lo notai). Come i cardinali in sede 
vacante confermarono il senatore Bona- 
relli, altrettanto fece Adriano VI, e con- 
tinuò in parte del 1523. I sagri elettori 
nel creare questo Papa, ebbero in consi- 
derazione, essere egli grandemente favo- 
rito nella corte cesarea, già maestro del 
potentissimo Carlo V imperatore e re di 
Spagna, laonde poter meglio d’ogni altro 
riparare e abbattere la crescente eresia lu - 
terana, che era l’affare che avesse allora 
la Chiesa di maggior importanza. Narrai 
a Magia, che in questo tempo essendo in 
Roma la peste, fece un incantesimo De- 
metrio ‘spartano, a cui il popolo prestò 


credenza, ma poi si pentì dell’errore com. 


messo, ed il male infuriò. Descrissi a O- 
stia come il Papa vi approdò, e ad Ix- 
GRESSI SOLENNI IN Roma il suo trionfale 
a’29 agosto 1522, facendo il senatore e 
conservatori a Porta s. Paolo la tradizio- 
ne delle chiavi della città, alquanto de- 
solata dalla Pestilenza che continuava. 
Giusto e severo, a’31 emanò un rigoroso 
bando controi detentori dellearmi, aven- 
do già gravemente ammonito i cardinali 
di non ricevere ne’loro palazzi banditi e 
uomini di mal’affare, e vi lasciassero en- 
trare il bargelloa eseguirela giustizia; in- 
di si dedicò con zelo alla riforma della 
Corte di Roma, ed a correggere gli abu- 
sì ch’erano segno de’sarcasmi degli ereti- 
ci, rivocando a’cardinali gl’indulti che go- 
devano, e fece mettere in Castel s. Ange- 
lo il cardinal Soderini, per. la segreta in- 
telligenza cheavea con Francia. Nel1523 
Adriano VI morì a’ 14. settembre, e sic- 
come nemico delle antichità , de’ poeti e 
delle Pasquinate , voleva far gittare nel 
Tevere il famoso simulacro di Pasquino, 
così la mordace satira nol risparmiò do. 
po defunto, ornando di fronde festive la 
porta della casa del suo medico, con que- 
sta iscrizione: Ziberatori Patriae S. P. Q. 
R. In virtù dell’ultima riforma degli sta- 
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luti di Roma, cessando in sede vacante o- 
gni giurisdizione nel senatore, e dovendo 
subentrare in suo luogo uno de’conserva - 
tori della camera capitolina, l’elezione la 
fecero gli altri conservatori, il priore dei 
caporioni, e alcuni di questi col consenso 
de’cardinali e del passato senatore Bona- 
relli, ed a” 15 prese possesso il conserva- 
tore deputato Giustino de Canusiis, per 
durare sino all’elezione del nuovo sena> 
tore. A” 18 novembre restò eletto Clemen- 
te Y'I1,per opera principalmente de’car- 
dinali giovani: se i principii del suo pon- 
tificato furono pacifici, la continuazione 
divenne tanto burrascosa, che la Chiesa e 
Roma forse non provarono giammai sot- 
to il regno di un sol Papa le dolorose ca- 
tastrofi cui soggiacquero. Nel 1524 fece 
senatore il conte Simone Tornaboni fio- 
rentino, zio di Leone X, e continuò nel 
1525 e nel1526: in quest'anno per pren- 
dere possesso in Firenze della dignità di 
gonfaloniere di giustizia, ottenne il per- 
messo di starein patria due mesi, facendo- 
ne le sue veci di diritto il conservatore 
Domenico de Pichis e lo era a'29 mag- 
gio. In tempo di questo senatore Loren- 
zo 0 Lovenzetto de Medici parente del Pa- 
pa ; di notte tolse le teste a diverse sta- 
tue antiche dell’ arco di Costantino e al- 
tri luoghi, di bel lavoro e fino artificio. 
Appena il popolo se ne accorse fece gran 
rumore, e il Papa ignorandone l’autore 
lo condannò senza processo alle forche 
chiunque fosse, eccettuato il cugino Ippo- 
lito de Medici poi cardinale. Questi si re- 
cò dal Papa a scusar Lorenzo, comegio- 
vane amante di anticaglie e ne mitigò lo 
sdegno; però Lorenzo dovè partir da Ro- 
ma pei due bandi del senatore e de’capo- 
rioni, che chiunque lo uccidesse sarebbe 
premiato, per la grave orazione pronun- 
ziata al senato da Mario Molsa. Qui av- 
vertirò che poi Clemente XII restaurò l’ar- 
co, vi pose una delle 8 colonne di giallo 
antico, e la statua dello schiavo di cui 
mancava, e le teste degli altri schiavi tolte 
da Lorenzo, il tutto con l’opera dello scul- 
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tore Bracci : inoltre ampliò la piazza pro- 
pinqua per non impedir ne il pr papetto: 
Nel1525 Clemente VII celebrò ilg.° An- 
no santo, còu poco concorso per la peste 
che ivivase Roma , per leguerre e i tumul- 

ti de'luterani. In questo medesimo anno 
il Papa a’3o aprile si recd in cavalcata a 
visitare la basilica Lateranense, passando 
a dormire nel palazzo Colonna; nel dì se- 
guenter.° maggio nella propinqua basi- 
lica de’ss. XII A postoli celebrò messa pon- 
tificale. Dopo il banchetto imbandito dai 
Colonnesi, dalle finestre rispondenti alla 
chiesa, in questa vide lo spettacolo curio- 
so e improprio che soleva farsi per la fe- 
sta de'ss. Filippo e Giacomo, de” volatili 
e acqua, che con clamore si gettavano al- 

la plebe, e che descrissi nel vol. XIV, p. 
289. 

Narrai a Francia come il famoso Car- 
lodi Bourbon contestabile di Francia, per- 
seguitato dalla madre del re Francesco 
J per la successione de’suoistati, si diede 
a servire Carlo V emulo e competitore 
del re, sminuendole forze dì questo, e au- 
mentando le imperiali, de quali fu fatto 
comandante dell’ esercito di Lombardia; 
quindi vincendo la battaglia di Briagas 
ripigliò e tolse ai francesi tutto il duca- 
to di Milano; il quale volendo ricuperare 
Francesco I restò prigioniero di guerra 
a Pavia e fu condotto a Madrid, donde 
uscì a durecondizioni, fra le quali la rein- 
tegrazione del confiscato al Bourbon.Que- 
sti quanto divenne caro a Carlo V , al: 
treltanto fu disprezzato dalla sua corte, 
considerandolo traditore del proprio so- 
vrano. Chela formidabile possanza diCar- 
lo V anche in Italia, avendo fatto perde- 
re l’ equilibrio europeo, determinò Cle- 
mente VII alla malaugurata lega di Co- 
gnac con Francesco I ealtri, e contro Car- 
lo V, che allora chiamata Santa Lega 
per esservi alla testa il Papa, per quanto 
questi n’ebbe a soffrire con più di ragio- 
ne fu poi detta Lega funesta a sua San- 
tità, e pei fatali danniche gravitarono su 
Roma e sua Campagna, Clemente VII 
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fra i motivi chea ciò lo determinarono ad- 
dusse il Regio exequatur ordinatoal con- 
siglio di Spagna da Carlo V sull’ esame 
delle bolle pontificie. Siffatta alleanza of- 
fese tanto l’animo di Carlo V, che tosto 
pubblicò la guerra al Papa. Furono i pri- 
mi a darvi principio nel1526 nella Cam- 
pagna e in Roma i Colonnesi partigiani 
dell’imperatore, ad onta delle beneficen- 
ze loro compartite dal Papa, il quale trop- 
po economo avea licenziate le Milizie pon- 
tificie. Rifugge il mio animo, e nol con- 
sente la quali di questa mia opera e 
l'ampiezza di questo articolo,di dettaglia- 
re il principio e il fine di tale guerra, di- 
pingere tutte le inaudite calamità e stra- 
zianti sciagure che patìà Roma; nondime- 
no si tenga presente l’ avvertita indica- 
zione, che le parole in corsivo, se articoli, 
in gran parte possono supplire alla mia 
brevità, per le tante interessanti partico- 
larità in essi trattate. I Colonna uniti a d. 
Ugo Moncada vicerè di /apoli per Car- 
lo V, fecero scorrerie nella Campagna,e 
occuparono Ceprano e Bauco nella dele- 
gazione di Frosinone. Allora Clemente 
VII con bolla esortdi feudatari del regno 
di Napoli a prendere le armi e difende- 
re gli stati di s. Chiesa, assolvendoli dal 
giuramento di fedeltà a Carlo V vassallo 
della s. Sede, e muoversi contro i Colon- 
ra. La bolla fu vuota d’effetto, ed in ve- 
ce il beneficato cardinal Pompeo Colon- 
na proclamò in Roma la libertà alfa ve- 
nuta del Moncada col suo esercito , indi 
con questo i Colonna a'20 0 26 settem- 
bre1526 sorpresero Borgo e la Città Leo- 
nina, occuparono il Palazzo Vaticano, lo 
saccheggiarono , insieme alla cappella e 
sagrestia pontificia, non risparmiando la 
propinquùa Chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no, e massacrando la Guardia Svizzera 
pontificia, Il Papa certamente vi sareb- 
be perito, se pel corridoio che da detto pa- 
lazzo comunica col Castel s. Angelo, 
questo non si fosse prontamente rifugia- 
to con aleuni cardinali, acremente rim: 
proverando il Castellano Giulio de Medi 
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ci per aver trovato il forte sprovvisto di 
tritto,.senza provvisione nemmeno per 3 
giorni, senza munizione, nè sufliciente pre- 
sidio, Il perchè Clemente II fu costret- 
to chiamar la sera d. Ugo Moncada, in- 
viando in casa Colonna per ostaggi i car- 
dinali Cibo e Ridolfi-Benchè vi ripugnas- 
sero i Colonnesi, vi si recò il vicerè, gli 
portò la mitra pontificia e un pastorale ru- 
bati Ta mattina : il Papa concluse una tre- 
gua di 8 mesi, e capitolò con Launnoy 
generale supremo degl’imperiali, che gli 
impose il licenziamento delle truppe, e 
potè restituirsi al Vaticano. Ma ritorna- 
tein Roma le milizie di Lombardia, Cle- 
mente VII scomunicò i Colonna, invase 
Paliano,Genazzano e altri loro feudi, e so- 
spese il cardinal Pompeo, il quale fece ap- 
pendere sulle porte delle chiese di Roma 
l’appellazione al concilio generale, benchè 
condannata. Si venne a nuovi patti che 
non si vollero osservare dal detestabile co- 
mandante dell’ esercito, che poco dopo 
piombò sull’infelice Roma a persuasione 
de’ Colonna e di Alfonso I duca di Fer- 
rara, il cui spietato saccheggio predisse a 
Clemente VII Brandano. Sentendo il Pa- 
po che il contestabile di Borbone si pro- 
poneva di prendere Roma, gli scrisse let. 
tere per ispiegazioni,n'ebbe invece ingan- 
nevoli assicurazioni che non pensava a 
questo, ma a Firenze; per cui impruden- 
temente licenziò tutti i fanti delle bande 
nere che avrebbero potuto disputare al 
nemico la meditata invasione.Nel 1 527es- 
sendo Roma indifesa, tranne que’ pochi 
prodi capitani della Milizia, Renzo ed 
altri Orsini (al1.° essendo affidata la di» 
fesa della città), Baglioni, Savelli e Far- 
nese, e la gente collettizia che sipotè radu- 
nare,avendo ritardato i soccorsi convenu- 
tii francesi, inglesi e altri collegati, marciò 
su di essa Borbone con l° esercito impe- 
riale di 40,000 uomini, composti di 6000 
cattivi spagnuoli sotto il comandodi A- 
larcon, di circa 4000 ebrei, di 3000 ila- 
liani avventurieri ladroni e sicarii, il resto 
tedeschi nella più partearrabbiati e fana- 
VOL. LIX. 
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tici luterani che dicevano sempre Nite Pa- 
pa, non lo vogliamo; uno de’ quali chia- 
mato Verde Silva erasi propostocolla pel- 
le del Papa farsiuna frusta'e portare su- 
bito la nuova di ciò a Lutero, per avere 
resistito alla di lui parola di Dio! I Co- 
lonnesi avevanoro,000 armati. Ad onta 
delle pioggie e delle nevi, Borbone tra- 
versò le montagne, infervorando le cru- 
deli sue truppe colla promessa di ricco 
bottino in Roma. Giunto nelle vicinanze 
della capitale del mondo, avendo affa- 
mato l’esercito, con poca artiglieria, pre- 
se il pretesto di domandare al Papa il 
passaggio per andare a Napoli e gli fu ne- 
gato. Renzo assicurò Clemente VII e la 
corte che i nemici come privi di vetto- 
vaglia appena due giorni potevano re- 
stare intorno le mura, e l’ esercito della 
lega potevaal più tardare un giorno a ve- 
nire, ond’erasi sicuri della vittoria. Intan- 
to i Colonna mandarono provvisioni al- 
l’esercito, e questo si accinse a prendere la 
città. I romani malcontenti di Clemente 
VII, restarono indifferenti e tranne pochi 
si ricusarono difendersi,passando il Papa, 
dopo essere stato perplesso se dovea uscir 
da Roma, coi cardinali e parte della corte 
in Castel s. Angelo, pocoo niente provvi- 
gionato, essendosi affatto mancatodi pre- 
videnza e incautamente troppo confida- 
to negli alleati, senza essersi muniti di di- 
fese atte ad affrontare una frotta di lupi 
voraci, gentaccia gregaria nella più parte. 
ProfittandoBorbone d’una densa nebbia, 
a°5 maggio per Portas. Pancrazio e Por- 
ta Cavalleggieri si avvicinò alle Mura di 
Roma dalla parte detta la Città Leonina, 
e nel dì seguente l’assalì nelle porte Sec- 
timiana e s. Spirito. Alt.°assalto essendo 
Borbone con sopravveste bianca, dopo a- 
vere arringatoi soldati (colcapitano Pier 
Maria Rossi nemico del Papa) animando- 
li a scalar le muva (sopra una mezza co- 
lonna che fu posta poi in capo di Borgo 
Pio presso s. Anna, ove in seguito fu scol- 
pita un'iscrizione di Gregorio XIII, come 
leggo in Torrigio, Grotte Vaticane, p. 
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260), mentre egli dandone l’esempio vi 
appoggiava la scala, un colpo di palla ra- 
mata lo trafisse mortalmente, tra i] ven- 
tre e la coscia dietro le reni (vol. XHII, 
p.255, XLV, p.117, XLIX, p. 304, ove 
arlai di sua armatura che sta nell’Arme- 
ria delle Milizie papali, edi chi l’uccise), 
pressoPorta s.Spirito, donde segretamen- 
te fu trasportato nella cappelletta de’ Goz- 
zadini detta della Madonna del Refugio 
(ove sino as. Pio V erano appese alcune 
bandiere gialle tolte dai romani ai nemi- 
ci) fuori Porta Cavalleggieri vicino alle 
fornaci, ove poco dopo spirò, laonde vi fu 
posta questa iscrizione: Quiè morto Bor- 
bone. 1] suo cadavere, per timore che fos- 
se oltraggiato dai romani, venne poscia 
dai suoi soldati più affezionati portato 
nella fortezza di Gaeta, ove di esso rac- 
contai cose curiose, avendo notato a Be- 
rana che il suo nome d'allora in poi ser- 
vì di spauracchioai fanciulli, col Bocio e 
Barbocio. Qui rimarcherò una singolare 
coincidenza, Il regnante Pio IX nelr849 
trovandosi indetta fortezza ricevé le chia- 
vi di Roma, presa da un altro francese 
e dalla stessa parte espugnata! Camillo 
Orsini difese quanto potè le mura della 
Città Leonina, e forse fu suoil soldato ro- 
mano Francesco Valentini del rione Pon- 
te, che colpì Borbone, al quale sottentrò 
Filiberto principe d’ Orange (di cui an- 
che a Parsi Bass1) luterano, che con par- 
te dell’esercito entrato in Roma a13 ore, 
nel dì seguente essendo i ponti senza di- 
fesa guadagnò il rione Monti, e corse la 
città quanto si estende dal Monte Giani- 
colo al Laterano. .Fu fatta strage di 700 
soldati che conducevaRenzo pusillanime, 
ela guardia svizzera in pezzi; profanate 
e spogliate tutte le chiese, niuna eccettua- 
ta, inclusivamente alla Chiesa di s. Pie- 
tro, ove si frugò come altrove anche nei 
sepolcri, compreso quello di Giulio ZI e 
Sisto IV, per rubare quanto avevano di 
valore. Le reliquie empiamente oltraggia» 
te, dopo presi i reliquiari : la ss. Eucari- 
stia calpestata e fattone ludibrio. Si vio» 
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larono le donne, e le sagre vergini nei 
monasteri; si commisero le più atroci bar- 
barie, co’ preti, religiosi, vescovi, prelati, 
nobili, magistrati, nessuno eccettuato, e 
con que’cardinali che non poterono fuggi- 
re. IMmensa fu l’uccisione de'romani, e 
pochi di quelli che sopravvissero andaro- 
rono esenti, oltre il saccheggio delle case, 
da contumelie le più invereconde e tor- 
mentose, come tra tanti s. Gaetano, e Ca- 
raffa poi Paolo IV. Alle biografie de’car- 
dinali raccontai come furono derubatidi 
tutto. Un romano avendo bellissima la 
moglie, piuttosto che vederla vittima, co- 
me tante altre, della militare licenza, l’e- 
sortò a farsi uccidere e collo stesso pu- 
gnale si tolse la vita. La bella villa che il 
Papa aveva alle falde del Monte Mario, 
che i nemici guarnirono d'’artiglierie, fu 
arsa e distrutta. Al Governatore di Ro- 
ma Rossi che aveva arringato il popolo in 
Avaceli, prima che superassero le mura, 
essendo successo del Monte poi Giulio 177, 
fu salvato conaltri distinti prelati da cer- 
ta morte per una cappa di cammino dal 
cardinal Pompeo Colonna, il cui animo 
fiero si scosse alla vista di tanti feroci ec- 
cidii, per cui salvò molti nel palazzo del- 
la Cancelleria, come dissi nel vol. VII, p. 
193, insieme all’edificazione della chie- 
sa di s. Andrea fuori della Porta del Po- 


: polo, fatta erigere da Giulio III per lo 


scampato pericolo. Generale fula carnifi- 

cina eil depauperamento ne’terribilissimi 

due mesi in cui durò ilrovinoso sacco, il 

maggiore di tutti dacchè esisteva Roma. 

Gl'iniqui soldati luterani indossate le cap- 
pe cardinalizie in Cavalcara bestialmen- 
te vollero contraffare i cardinali nella e- 
lezione del Papa, col portarsi in una del- 
le cappelle del Vaticano, ove con abbomi-' 
nevole adunanza, imitando beffardamen- 
te le ceremonie del conclave, deposto Cle- 
mente VII, elessero Papa Lutero, cui tut- 
ti dierono il voto , e per tale ridicolosa- 
mentelo proclamarono, come ricordai nel 
vol. XL, p.189, dicendo pure di quanto 
sì era proposto di fare l'ardente Fursten-» 
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berg o Francsperg, che Dio punì innanzi 
che arrivasse in'Roma. Nel vol. XLI, p. 
2/7 deplorai il fatale bruciamento degli 
archivi palatini, nella sontuosa Cappella 
Sistina , che rimase perciò annerita , la 
quale i furibondi soldati convertironoin 
stalla : altri preziosi archivi e insigni bi- 
blioteche perirono pel fuoco. Erano que- 
sti i cristiani riformati da Lutero! Lo spo- 
glio di tutto quello che non si riuscì a na- 
scondere (nel 1705 scavandosi le fonda- 
menta del palazzo Verospi al Corso, fu 
trovato unripostino con 60,000 scudi, ivi 
nascosti in tempo del sacco, come narra 
il contemporeneo diarista Cecconi), tan- 
to sagro che profano, si fece ascendere 
da alcuni al valore di più che 20 milio- 
ni; altri dicono meno. Tutte quante le 
scelleraggini di questa spaventevole e me- 
morabile catastrofe, la mano non ha for- 
za descrivere. Intanto Clemente VII stret- 
tamente assediato in Castel s. Angelo, 
danneggiati gli assediati anche dalle vi- 
cine cappelle ch’ erano sul Ponte s. An- 
gelo, si straziava l'animo dalla congeriedi 
tante devastazioni e orrori, e per colmo 
di sventura simultaneamente la peste e 
la fame flagellavano la città e il Castello. 
Nelle angustie in cui trovavasi Clemente 
VII, fu impiccata una donna per avergli 
somministrato delle lattughe. In Castel 
s. Angelo morirono non pochi, pure il Pa- 
pa in tanta miseria e cordoglio, onde coi 
cardinali si fece crescere la barba, vi fe- 
ce due promozioni di cardinali, perritrar- 
ne delle somme ne’bisogni in cui trovava- 
sì : gli artiglieri pontificii si fecero onore 
nella difesa, da sì preponderanti forze, 
qualche volta divise per disputarsi con 
uccisioni le prede, le quali passarono in 
altre mani, avendo Dio presto punito col- 
la morte molti di loro, nonchè il tradito - 
re vicerè Launnoy, Moncada e Orange, 
lo che rilevai nel vol. XLV, p. 110, ac- 
cennando i ladronecci, le taglie, le contri- 
buzioni d’ingenti somme imposte a titolo 
di riscatto : fecero il resto i terrazzani di 
casa Colonna, i quali malmenarono le ter- 
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re de’divoti al Papa. Notai nel vol. XLV, 
p.r10, che Amico di Arsoli con alcuni pa- 
trizi, e coi corsi ch’erano agli stipendi del 
popolo romano, fecero man bassa sugli 
spagnuoli e tedeschi, in un’irruzione, non 
perdonando a quelli ch’erano negli ospe- 
dali, ed agli artisti stabiliti in Roma. Ma 
ciò sarà avvenuto quandola città non a- 
vea più il grosso dell'esercito, ovvero n’e- 
ra partito,perchè altri soldati sopraggiun- 
sero ad aumentarlo o rinfrancarlo delle 
perdite fatte. Si vuole che in questo di- 
sgrazialo anno fosse senatore A/dello Pla- 
cidi de Lamotta nipote di Borbone, an- 
che contitolo di governatore. Finalmente 
Clemente VII si trovò costretto a capito - 
lare il 5 giugno, dando per ostaggi i car- 
dinali a lui più cari, come Orsini, Cesi , 
Trivulzi , Cesarini, e alcuni vescovi poi 
mandati a Napoli, assoggettandosi con 
quelle pecuniarie condizioni, che riportai 
nel vol. X, p.185, e con 13 cardinali po- 
tè ottenere a’ 13 agosto d'essere tradotto 
in Vaticano per meglio evitare la peste 
ch’erasi incrudelita, guardati dal capita - 
no Ferdinando Alarcon o Alicornio e da 
1000 spagnuoli con molta durezza. Pe- 
:ò de Lagua, commentatore d’Ortiz, De- 
scrizione del viaggio d' Adriano VI, nel 
discolpare gli spagnuoli, fa altrettanto di 
questo capitano, ed anzi dice che cooperò 
alla conservazione e liberazione del Papa, 
cui usò tutto il rispetto, e con Ortiz asse- 
risce, che gli salvò la vita che certamen- 
te gli avrebbero tolta gli esaltati e barba: 
ri luterani. Ma se è quello, come pare, che 
nel1515 avea comandato l’eccidio di Ri- 
patransone, le difese de’due suoi conna- 
zionali hanno poco peso. Vi furono pure 
storici che scusarono Carlo V, che allora 
trovavasi nella Spagna, avendo detto a 
Germania e a Minizia ch'egli o chiuse gli 
occhi, o ignorò la spedizione di Borbone, 
e ch’ essendo l’ esercito composto di geu- 
te raccogliticcia, e pagato dai loro capi, 
egli non poteva giovare alla liberazione 
del Papa : sinceramente o simulatamen- 
te, è certo che alla notizia della prigionia 
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di Clemente VII, e degli eccessi commes- 
si in Roma, sospese le feste per la nasci- 
ta di Filippo II suo figlio, fece vestire la 
corte a lutto e ordinare preghiere e pro- 
cessioni per la liberazione del Papa. Che 
questa dipendesse da lui risulta dalla mis- 
sione che n’ebbe il suo confessore Quigno- 
nes dal Papa, il quale poi lo creò cardi. 
nale, e dalle minacce fatte all’imperato- 
re dai re di Francia e d'Inghilterra, che 
riportai ad AvienonE, come proposto al 
Papa per rifugiarsi in questo suo domi- 
nio. Ivi dissi ancora, che coi cardinali lo 
si voleva portare nella fortezza di Gae- 
ta, e che a furia di preghiere ottenne di. 
lazione alle risposte che doveva mandare 
l’imperatore. Tuttavolta non debbo ta- 
cere che Carlo V scrisse una lettera di giu- 
stificazione al senato romano. Mancando 
a Clemente VIIi mezzi per soddisfare al- 
le convenute condizioni e non fidandosi 
degl’imperiali, si-fece riportare in Castel 
s. Angelo, ovebbeluogo un’altra conven- 
zione, poichè Carlo V si contentò che ri- 
tirandosi dalla lega restasse neutrale,e non 
si opponesse alle sue imprese ; concedes- 
se il prodotto della bolla della crociata, la 
decima sui benefizi di Spagna, forti som- 
meaglispagnuolie tedeschi ostaggi,Ostia, 
Civitavecchia e Civita Castellana per ga- 
ranzia. Adempitosi tutto dal Papa, Oran- 
ge e Moncada sempre tergiversavano ad 
effettuare la liberazione di Clemente VII, 
finchè di suo ordine Benvenuto Cellini 
che si era impegnato a difenderlo, disfe- 
ce le gioie de’ triregni pontifici, le cucì 
nelle vesti del Papa e del Cavalierino suo 
famigliare, quindi Clemente VII travesti- 
to da mercante fuggì in Orvieto con Lui- 
gi Gonzaga detto Rodomonte di Manto- 
va e alcune milizie,ove restò 6 mesi. I con- 
federati del Papa poco e troppo tardi o 
nulla fecero. I veneti ne commisero la li- 
berazione al duca d’Urbino, che tempo- 
reggiò per vendicarsi dello spoglio degli 
stati ch’avea sofferto sotto Leone X; avan- 
zò ad Orvieto e restò impassibile, mentre 
poteva salvare Roma. Questo principe 
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sleale, in vece abusò delle forze de’vene- 
ziani, per espellere da Perugia Gentile 
Baglioni che la teneva pel Papa, conse- 
gnando la città a°figli di Giampaolo Ba- 
glioni. La sua condotta sarà sempre ri- 
provata, dovendo riconoscere dalla s. Se- 
de la sua grandezza, Troppo tardi il re di 
Francia spedì in Italia il valoroso Odet- 
to di Foix visconte di Lautrec, che dopo 
ripreso il Milanese, a’ 17 febbraio 1528 
costrinse l’esercito imperiale alla parten- 
za, in unione al cardinal Lorenzo Cam- 
peggi bolognese, fatto legato di Roma ben- 
chè il Papa fosse in Castel s. Angelo, ed 
il quale con la sua prudenza e saviezza 
erasi adoperato coi generali dell'esercito 
invasore a moderare la sfrenatezza e li- 
bidine de’ soldatacci. Ci volle molto per 
fare uscire da Roma l’esercito benché di- 
minuito, essendo 1500 cavalli, 4000 fan- 
ti spagnuoli, 2500 italiani e abruzzesi, e 
5000 tedeschi, il resto avendoli uccisi la 
peste e i combattimenti fatti tra loro. I ca- 
pitani dovettero faticare a farsi ubbidi- 
re da quegl’ indisciplinati, ed il popolo 
romano diéè loro 20,000 scudi, onde se 
ne andarono a Napoli. Venuto a Roma 
l’abbate di Farfa Orsini, mentre s’ im- 
barcavano molti spagnuoli e tedeschi coi 
tesorirubati, glieli tolse e uccise. Saputo- 
si dall’esercito, si vendicò con mandare a 
fiamme e fuoco Rocca Priora e Valmon- 
tone. Tuttavoltal’Orsini gl’inseguì, mol- 
ti ne uccise,.e tolse loro il predato. Mor- 
to dipoi Lautrec di peste a Napoli, i ro- 
mani per grato animo gli celebrarono so- 
lenni funerali e molti suffragi. Descris- 
sero la storia di questo saccheggio mol- 
tissimi, esolo rammeaterd: Jacopo Bona - 
parte di s. Miniato, Ragguaglio storico 
di tutto È occorso giorno per giorno nel 
sacco di Roma del:527, Coloniar796. 
Alcuni pretesero che tale giudiziosa, im - 
parziale e diligentestoria fosseopera diBe- 
nedetto Varchi. Dialoghi due, l’ uno di 
Mercurio eCaronte,dove si racconta quel- 
lo che accadde nella guerra dopo il152.1; 
l’altro di Lattanzio e d'un Arcidiacono, 
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nel quale si trattano le cose avvenute in 
Roma nel1527,Venezia. Cesare Grolerio, 
Historia expugnatae, et direptae Urbis 
Romae perexercitum Caroli Y imp. die 6 
maii1527,Clem.VIIPont.,Pavisiis1637. 
Francesco o meglio Luigi Guicciardini,-Z7 
sacco di Roma, Parigi1664.Narratio hi- 
storica quo pacto Urbs Romae die 6 maii 
mensis, anno1527 ab exercitu Caroli Y 
imp. duce Carolo Borbonio oppugnata, 
capta direpta, vastataque sit,Francofurti 
1625. Roma a Gothis Alarico duce ca- 
pia, et direpta anno 410, et a Vandalis 
capta duce Genserico rege anno 455,et 
a Caroli Y exercitu contra fidem datam 
duce Borbono capta , et misere direpta 
anno 1527. Patrizio de Rossi fiorentino, 
Memorie storiche de’ principali avveni- 
menti politici d’Italia seguiti durante il 
pontificato di Clemente VII, Roma1837. 
Si può vedere anche Rinaldi, che di que- 
ste turbolenze ne parla con dettaglio ne- 
gli Annali ecclesiastici, negli anni1527 
e1528. Essendo il Papa passato a Viter- 
bo, Envico VIII gli domandò di fare Di- 
vorzio colla regina Caterina, che prima 
temporeggiato e poi negato, fu motivo di 
sua apostasia e del deplorabile scisma di 
Inghilterra; come pure sotto questo in- 
felice pontificato ebbero principio i Pro- 
testanti. Clemente VII a’6 ottobre1528 
rientrò in Roma, ed appena vide com’e- 
rasi ridotta, non potè trattenere le lagri- 
me e pianse, sembrando quella anzi un 
cadavere di città, che città. Nel medesi- 
mo anno il Papa nominò di nuovo se- 
natore il Tornaboni e proseguì ad esser- 
lo per un decennio. A'15 novembre fece 
celebrare una solennissima processione da 
s. Marco alla basilica Vaticana, pel ricu- 
pero di molte s. reliquie, che diversi del 
regno di Napolicon grossé somme di de- 
naro poterono acquistare dai soldati che 
le avevano rapite ; altre le avevano na- 
scoste i canonici della medesima. Essen- 
dosi il Papa pericolosamente ammalato 
nel1529, a'26 maggio dichiarò legati di 
Roma acciò la governassero in suo no- 
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me, cioè Farnese che gli successe, alle, 
Spinola, Cesi. Avendo fatta pace con Car- 
lo V,si portd a Bologna per coronarlo; pri- 
ma confermò legati di Roma idetti car- 
dinali, stabilendo colla bolla Cum Caris- 
simus, de'6 ottobre, che morendo il Pa- 
pa fuori di Roma, ivi soltanto si eleggesse 
il successore, ovvero ne’luoghi che notai 
nel vol. LII, p.169. Lasciò Roma a’7 ot- 
tobre, avendo descritto la splendidissima 
duplice funzione della coronazione conla 
Corona di ferro e colla Corona imperia- 
le, a’22 e 24 febbraio 1530,nel vol. XVII, 
p. 221 e altrove, con solennissima caval- 
cata: a’g aprile ritornò a Roma, secondo 
Ferlone, Yiaggi de’ Papi. Nel1532 a’ 18 
novembre Clemente VII ripartì per ab- 
boccarsi con Carlo V in Bologna, pernot- 
tando in Castel Nuovo di Porto , e per 
Civita Castellana e Rignano proseguendo 
il viaggio; a’'21 marzo1533rientrò in Ro- 
ma. Nel 1533 ne ripartì a” 9g settembre 
per Pisa, e per mare a Marsiglia, onde 
trattare con Francesco] re di Francia del- 
la riduzione d’Enrico VIII alla vera reli- 
gione, e dare in matrimonio a Enrico I 
suo figlio la nipoteCaterina; avendo prima 
in concistoro dichiarato legato di Roma 
il cardinal Antonio del Monte; ed a'30 a- 
gosto spedito la boila Licet variae, con- 
fermatoria della precedente sulla elezione 
del Papa in Roma, in caso di sua morte. 
Ritornato a Roma Clemente VII a'1o di- 
cembre, vi reseil suo spirito a'25 settem- 
bre 1534. . 

Paolo ITI dopo essere stato due volte 
legato di Roma, nell’ assenza del plede- 
cessore, ne occupò la sede agli 11 ottobre 
con sommogiubilo de'romani, perchè do- 
po Martino V non avevano più venerato 
altro concittadino per sovrano e padre, 
avendo indicato nella biografia le loro e- 
sultanti dimostrazioni. Insorta guerra coi 
Colonnesi,fece occuparne gli stati e diroc- 
care la fortezza di Paliano. Paolo III a'3 
settembre 1535 partù per Perugia, per- 
nottando in Castel Nuovo di Porto; nitor- 
nd in Romaagli 8 ottobre, dopoaver dor- 
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mito alla Storta, incontrato dal senatore 
e conservatori di Roma e dalla curia. Pro- 
mulgò la celebrazione del gran concilio 
di Zrento, ed accolse in Roma a’5 aprile 
1536CarloV con/rigresso solenne che de- 
scrissi a quell'articolo, con archi trionfali, 
passando pure sotto quelli di Costantino, 
di TitoediSettimio Severo;ricevuto aPor- 
ta s, Sebastiano da tutti i baroni e cittadini 
romani, dai conservatori e senatore con- 
te Cesare de Nobili lucchese fatto nel pre- 
cedente anno dal Papa, con magnifici abi- 
ti: icavalieried i conservatori sostennero 
le aste del baldacchino di broccato e ince- 
derono alla staffa dell’imperatore. Di sua 
dimora si ponno vedere i vol. XII, p. 137, 
L,p.302, LI,p.4e124, ove dissi chenell’a- 
scendere sulla cupola del Pantheon, un 
romano voleva gettarlo dall’apertura per 
vendicare Roma del sacco soflerto.Qui ag- 
giungerò,che.A maseo sentendo che Carlo 
V passava sotto le sue finestre, subito le 
fece chiudere e non volle affatto vederlo. 
Nel1537 Paolo III elesse senatore il conte 
Francesco de Gualdis di Rimini, e lo fu 
pure nel 1538. In questo Paolo III dopo 
avere creato legato di Roma il cardinal 
Vincenzo Caraffa, a'?23 marzo parù per 
Lucca, per Piacenza e per Nizza, per- 
nottando a Monte Rosi o a Formello da- 
gli Orsini, ambedue i luoghi trovandosi 
nominati nel Diario di Martinelli, presso 
Gattico, Acta caeremonialia. Ritornò a 
Roma a’24 luglio, e fu incontrato al mo- 
do descritto nel vol. XXXV, p. 180, do- 
po aver trattato con Carlo V e Francesco 
I. E*gloria di Paolo III Pavere nel 1539 
approvati i Gesuiti e il mirabile libro de- 
gli Esercizi spirituali. In detto anno de- 
putò senatore Antonio Berneri di Par- 
ma, e fu prorogato a tutto aprile 1542. 
Nel 1541 Paolo III partì a'27 agosto per 
Lucca per pacificare Carlo V conFrancia, 
dichiarando legato di Roma il cardinal 
Ridolfo Pio di Carpi: altri dicono che lo 
fu quando il Papa andò a Nizza, ma dal 
Gattico si ha la destinazione del summen- 
tovato; anzi lo fu ancora quando il Papa 
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nel 1543 ‘andò a Busseto nella diocesi di 
Borgo s. Donnino,per rimuovereCarlo V 
dalla guerra, indi passò a Bologna. Suc- 
cessivamente destinò senatori nel 1543 
Francesco de Gualdis di Rimini, stato al- 
tra volta; nel1544 il conte Nicolò Tolesa- 
no di Colle, prorogato sino al1546,in cui 
agli rmaggio gli successe Francesco Bel- 
lincino diModena, insigne giureconsulto: 
4 cardinali concittadini gli avevano pro- 
curato tale onore, perchè il cardinale Mo- 
roni ne avea ottenuto la cittadinanza, pe- 
rito ancora nelle lingue e nella lettera- 
tura, continuando nell’officio sino alla 
sede vacante. Morì il magnanimo Papa 
a' 10 novembre 1549; dopo aver prose- 
guito la basilica Vaticana,ed eretto la con- 
tigua magnifica cappella Paolina e la sa- 
la veramente regia; edificato il Palazzo 
apostolico di Aracoeli propinquo alCam- 
pidoglio, che decorò e abbellì con disegno 
di Michelangelo, il quale vi edificò il pa- 
lazzo senatorio sopra quello fabbricato 
da Bonifacio] X d’ordine de’ conservatori 
del popolo romano, ed anche suoi sono 
i disegni de’due palazzi de medesimi con- 
servatori; di più nella stessa piazza col- 
locò il prezioso monumento della bella 
statua equestre di Marco Aurelio; ridusse 
in miglior forma il fabbricato di Roma, 
per quanto dissi alla biografia e alle al- 
tre sue opere; e che meritò una statua in 
Campidoglio. Fu pianto da tutto il cri- 
stianesimo. Nella sede vacante subentra- 
rono nell’esercizio del senatorato, giusta 
gli statuti, i conservatori AngeloMassimi, 
Giacomo Crescenzi e Tiberio Naro. Mo- 
vendosi i Colonnesi per la ricupera de’feu- 
di, loro tolti per ribellione, ed essendovi 
gran timore in Roma di tumulti, il s.‘col- 
legio affidò la custodia della città al pre- 
fetto Orazio Farnese con 4000 soldati e 
4. tribuni, cioè TorquatoConti, Giulio Or- 
sini, Nestore Baglioni e Papirio Capizuc- 
chi: la guardia del Vaticano fu data a Ni- 
colò Orsini con 500 militi oltre glisvizzeri. 
A'7 febbraio 1550 fu eletto Giulio ZII, 
e nello stesso giorno levò la gabella del 
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macinato e altrasui contratti, usando ma. 
guifica liberalità col popolo romano, Non 
valutando la destinazione di Pietro Bisto 
in senatore, fatta con aspettativa dal pre- 
decessore, nominò in vece ilconte Taru- 


gio de Tarugi di Monte Pulciano marito. 


di sua nipote, e lo confermò ne’due se- 
guenti anni. Celebrò il 10.° Anno santo 
promulgato da Paolo III, ed in esso in- 
cominciò il benemerito istituto delsoda- 
lizio e Ospizio della ss. Trinità de’ pelle- 
grini, miracolo di cristiana ospitalità. Il 
Papa vi curò l'abbondanza, e nel seguen- 
te anno per la gran carestia che pati Ro- 
ma, obbligòi proprietari del grano di ven- 
derlo a prezzo determinato. Nel 1553 creò 
senatore il conte Bernardino de Medicis, 
che proseguì nell’uffizio sino al 1557, ed 
al cui tempo dice Vitale che si effettuò 
l'erezione o progredì l’edifizio del palazzo 
senatorio, edilnuovo de’conservatori, ma 
questo per poche opere. Sembra che do- 
po Nicolò V non si fosse pensato più di 
coutivuare, o almeno riparare e abbelli- 
re il palazzo de’ conservatori di Roma, 
per cui questi risolvettero di rifabbricar- 
lo in modo più convenevole al nome ro- 
mano ed alla dignità di loro rappresen- 
tanza, il che si apprende dal bando dei 
12 novembre 1555, in cui si vieta alle 
cortigiane di andare in cocchio, di por- 
tare vestimenta virili e abito alla roma- 
na, in pena diroo scudi d'oro effettivo, 
de’quali 3 partisi applicheranno al palaz- 
zo e fabbrica de’ magnifici conservatori, e 
la 4." agli esecutori, In tale anno1553 a- 
vendo Carlo V spedito in Toscana 20,000 
uomini per ricuperare Siena, i quali dove- 
vano passare pe’ confini dello stato eccle- 
siastico, per precauzione Giulio III li guar- 
nì con 8,000 soldati, recandosi in princi- 
pio di gennaio a Viterbo per tentare la 
pace tra gl’imperiali edi francesi cheguer- 
reggiavano in Toscana, indi soccorse i se- 
nesi. Fabbricò la suburbana Zia di Pa» 
pa Giulio, donde poi partirono le caval- 
cate ed i treni de’ cardinali e ambascia- 
tori per.gl’Ingressi solenni in Roma, e fe- 
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ce altre opere nella basilica e palazzo Va- 
ticano. Cessò di vivere a' 23 marzo 1555, 
e dopo 16 giorni gli successe il virtuoso 
Marcello II, che sotto Clemente VII a- 
vea restituita la tranquillità a Roma e al 
Papa, dimostrando falsa la voce sparsa 
che dovea seguire un diluvio universale. 
Dal contemporaneo Atanagi, Lestere dei 
principi p..6, si rileva, che nel medesi- 
mo giorno della morte del predecessore 
Giulio III » dalli cardinali fu fatta con- 
gregazione sopra le cose, et governo del- 
la città, della quale Ascanio della Cor- 
nia (nipote di Giulio III e fratello del car - 
dinal Fulvio) fu eletto Consule, benchè 
questi baroni romani contendessero, di- 
cendo esser officio loro haver cura del- 
la città; poi hebbero patienza. ? Nella 
storia de’ Conclavi de’ Pontefici Roma- 
ni, si dicono le stesse cose, ma il perugi- 
no della Corgna venne qualificato eletto 
dai cardinali per Custode di Roma iu se- 
de vacante. Amante Marcello II della 
giustizia, negò all’ ambasciatore di Spa- 
gua la grazia della vita ad un cavalie- 
re romano reo d’ omicidio. Voleva to- 
gliere la Musica dalle funzioni ecclesia- 
stiche, fu nemico implacabile del lusso; 
visse 22 giorni nel pontificato. A’23 mag- 
gio 1555 d’anni 79 degnamente fu sol- 
levato alla cattedra di s. Pietro, Paolo 
IV Caraffa: narra il diarista Cola Colei- 
ne, che in Roma furono fatte feste per 
la sua esaltazione, ed in Campidoglio si 
fecero molti fuochi e si spararono molti 
colpi d'artiglieria, Nel possesso i caporio- 
ni l’accompagnarono col popolo ben ar+ 
mato, e lo portarono in sedia sino all’al- 
tare maggiore Lateranense, dopo disceso 
dalla Zettiga: nel ritorno Papirio Capi- 
zucchi comandante una compagnia di sol- 
dati, prese contesa co’caporioni che avea- 
no per alfieri cavalieri romani, e restò fe- 


‘rito in una coscia. Al popolo si gittò gran 


copia di denaro. ll Papa considerando che 
la vita austera sino allora tenuta, avea in- 
timorito i romani, per dileguare tale opi- 
nione si mostrò con essi munificentissi» 
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mo; li colmò di benefizi, confermò loro 
i privilegi, ampliò la giurisdizione del se- 
nato romano, fecemolte grazie e donò loro 
Tivoli; per cui fu tenuto la delizia di Ro- 
ma, e 120 cavalieri romani spontanea- 
mente formarono una compagnia, per 
fargli la guardia della personaa vicenda 
ogni ora, simile a quella ch’ebbe l’impe- 
ratore Galba, detti cavalieri Yedeli o del- 
la Colomba. Presediverse provvidenze su- 
gli Ebrei, volle che portassero il segno 
di distinzione prescritto da Innocenzo III, 
ed in Roma liracchiuse in un luogo de- 
terminato detto Ghetto, rivocando molti 
de'privilegi che godevano. A_Minizia, a 
Cararra e articoli relativi, parlai della 
guerra della Campagna, di Filippo Il re 
di Spagna contro Paolo IZ (il quale dal- 
l'avvocato Silvestro Aldobrandini cele- 
bre giureconsulto, lo fece citare nel se- 
nato romano, per violato giuramento da 
lui fatto nell’ infeudazione de’ regni di 
Napoli e Sicilia, dominii temporali del- 
la santa Sede), che nel 1556 incomin- 
ciata, ne desolò col ferro e col fuoco i din- 
torni, e fece stare Roma in gravi appren- 
sioni, siccome minacciata dal duca d’Al- 
ba vicerè di Napoli e da Marc” Antonio 
Colonna; poichè i Colonnesi seguivano 
gli spagnuoli, Francia aiutò il Papa con 
10,000 soldati comandati dal duca di 
Guisa, aspirando il re Enrico Il al regno 
di Napoli pel suo secondogenito, cui sem- 
bra agognassero pure i potenti Caraffa 
nipoti del Papa. I feudi de’Colonnesi fu- 
rono'invasi, come Paliano, Genazzano e 
altri, ed in parte dati ai Caraffa: la pace 
ebbe luogo nel 1557 in Cave presso Pa- 
lestrina; quindi il Papa trattò splendida- 
mente il vicerè, lo fece sedere in cappella 
pressoi cardinali,e con questi lo tennealla 
sua mensa, inviando alla moglie la Rosa 
d’oro benedetta. In quest'anno Paolo IV 
con breve de’28 settembre fece senatore 
Francesco Antonio Scevolao Scelli spole- 
tino, che sebbene dì 35 anni, per le sue vir- 
tùt e letteratura fuapplaudito da’romani, 
onde durò nella dignità sino al febbraio 
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1560. Inoltre nel 1557 istituì la Congre- 
gazione del terrore degli uffiziali di Ro- 
ma, che dovea dare udienza pubblica per 
qualunquereclamo.Ripristinòla festa del - 
la Cattedra di s. Pietro in Roma, istituì 
la carica del cardinal Yicario di Roma, 
confermò la Congregazione del s. Offizio, 
ne aumentò l’ autorità e le assegnò car- 
ceri. Illuminato della prepotente condot- 
ta de’suoi Parenti e nipoti, gli esiliò da 
Roma; per cui, come pe’ benefizi ricevu- 
ti, per averla salvata due volte dalla ca- 
restia, e per le altre sue magnanime e vir- 
tuose azioni, il senato e popolo romano 
gli eresse una statua in Campidoglio, Vi. 
cino a morire, ricordandosi Paolo IV che 
in simile circostanza Vespasiano volle ve- 
stirsi, lo richiese, dicendo che non’ con- 
veniva al principe morire in letto, in cui 
spirò a’ 18 agosto 1550. I nemici dell’ot- 
timo Paolo IV fomentarono la plebaglia, 
malcontenta per le carceri dell’ inquisi- 
zione, che sollevata corse a bruciarle, li- 
berando i detenuti, ed unita agli ebrei in- 
dispettiti dalle sue disposizioni, abbattu- 
te le sue armi, empiamente strascinarono 
per la città e fecero a pezzi la statua che 
gli avea decretato il senato e popolo ro- 
mano, e ne gittarono la testa nel Tevere. 
A° 26 dicembre fu eletto Pio Z77, e nel- 
la fanzione di sua coronazione ebbe prin- 
cipio la gran controversia tra gli amba- 
sciatori regi edil Senatore di Roma, poi- 
ché stando il Papa nella cappella di s. An- 
drea al soglio, l'ambasciatore di Spagna 
pretese precedere il senatore, ma Pio IV 
decise che al solo ambasciatore imperiale 
dovesse cedere il luogo. Per cui il mae- 
stro delle ceremonie assegnò la destra del 
Papa all’ambasciatore dell’imperatore, e 
dopo di lui al senatore. Gli ambasciatori 
di Spagna e di Portogallo, ricusando di 
stare appresso il senatore, per allora fu- 
rono collocati alla sinistra del Papa. Scris- 
seil Fenzonio, nelle Annotazioniallo Sta- 
tuto di Roma, che quantunque il senato- 
re ne'tempi addietro avesse avuto luogo 
nella cappella pontificia dopo l’anabascia- 
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tore imperiale fino a Sisto V, nondimeno 
dopo cessò d’intervenirvi, proseguendo i 
Cursori pontifici adintimargli le cappel- 
le. Aggiunge, che però nelle altre funzio- 
ni absente Pontifice, e presenti i cardina- 
li, ha il primo luogo dopo di essi, prima 
degli arcivescovi, vescovi e altri prelati, 
specialmente per l’Incensazione e la Pa- 
ce della Messa, Nelle processioni del Cor- 
pus Domini e della Canonizzazione , il 
senatore porta la 1.° asta del baldacchi* 
no. Ma quanto riguarda l’intervento del 
senatore e conservatori alle Cappelle pon- 
tificie, a quest’ articolo lo trattai, non 
che a SevaTo ROMANO; mentre pegli of- 
fizi del senatore nelle medesime e assi- 
stenza al trono, si può anche vedere Am- 
BASCIATORI @ PRINCIPI ASSISTENTI AL SO- 
Lio PonTiricio. ll Papa ad istanza del car- 
dinal Carlo Caraffa nipote dell’ illustre 
predecessore, perdonò i riprovevoli ol- 
traggi fatti alla memoria di esso dai ro- 
mani, e ad espiare tanta iniquità, obbligò 
il senato ad assistere ogni anno a’ 17 gen- 
naio in forma pubblica alla messa can- 
. tata (dipoi fu dispensato, con questo, che 
in quel giorno dovesse fare nella Chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, ove fu sepol- 
to Paolo IV, l’oblazione d’un calice d’ar- 
gento con torcie di cera) nella chiesa di 
s. Eustachio (sempre riguardatasi, dopo 
la chiesa di s. Maria d’ Araceli, pel suo 
titolare romano, di particolare divozio- 
ne del senato romano), ed a reintegra- 
ré i danni fatti all’inquisizione. Avendo 
Pompeo Colonna ucciso la suocera, Pio 
IV gli negò grazia. Nel medesimo anno 
nominò senatorecon breve de'22 febbia- 
io, il conte £lippo Rainoldo milanese, 
ad nostrum et Sedis apostolicae benepla- 
citum, che prestò il giuramento nelle ma- 
ni del Papa ila marzo, e continuò sino al 
1566. Nel 1560 Pio IV incominciò quelle 
severe processure contro i nipoti e mini- 
stri di Paolo IV, che per essere stato in- 
gannato dai loro ‘nemici, oscurarono il 
suo glorioso nome. Tutto dissi a Cararra 
Famigzia ed articoli che vi hanno rela- 
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zione: il cardinal Carlo Caraffa fu stran- 
golato in Castel s. Angelo; decapitati il 
fratello Giovanni, il cognato di questi e 
altro per uccisione della moglie; il cardi- 
nal Alfonso Caraffa, dichiarato innocente, 
colla multadi 100,000 scudi. Il Papa rein- 
tegrò i Colonna de’feudi loro tolti, e con 
essi s'imparentò. Nel 1561 a’22 settem- 
bre pubblicò la bolla Prudentis Patrisfa- 
milias,in cui dichiarò, che se Roma fosse 
sottoposta all’interdetto,l’elezione del Pa- 
pa sì facesse in Orvieto o.in. Perugia, che 
se fossero allacciate da censure, la mag- 
gioranza de'cardinali ne stabilisse il luo- 
go. Pio IV ebbe il vanto di terminare e 
approvare il concilio di Trento; ed esortò 
i cardinali a non usare le Carrozze da 
poco introdotte in Roma, ma di prose- 
guire a incedere perla città a Cavallo (se 
incontravano qualche delinquentechean- 
dava all'estremo supplizio, potevano li- 
berarlo). Come Pio 1 Vsontuosamente ab - 
bellì Roma di edifizi, lo dichiarai nella 
biografia, e lo si vede ancora dai sùoi su- 
perstiti stemmi JMedicei. Per tante opere 
avendo dovutoaggravare Roma e lo stato 
di gabelle, ne derivargno satire, prigio- 
nie, tumulti, fermento, una congiura con - 
tro la vita del Papa, che indicai nella stes- 
sa biografia. Nel vol. XLIX, p. 30 re seg. 
raccontai, che fra le tante opere mirabili 
che derivarono dalla compagnia di Gesù, 
sino da’primordii di sua istituzione, ren- 
dendosi eminentemente benemerita an- 
che di Roma,.vi fu quella per la classe più 
desolante e infelice dell'umanità, cioè in 
favore e cura de’ Pazzi (Z.), pei quali 
mancava Roma d’uno stabilimento, che 
perciò ebbe il suo principio sotto Pio IV, 
ed ebbe origine la chiesa detta volgarmen- 
te la Madonna dellaPietà in PiazzaColon- 
naydi grandivozione pe’ romani, onde par- 
lai pure di essa. Riformò diversi tribunali 
di Roma, stabilì Ja Professione di fede, e 
morì a’ rodicembre1 565, assistito da s.Fi- 
lippo Neri l’apostolo di Roma, e dal pro- 
prio nipote cardinale s. Carlo Borromeo. 
Passati 28 giorni s. Pio 7 ne occupòil 
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luogo, e ne'primi giorni del suo pontifi- 
cato esercitarono il senatorato i conser- 
vatori Zeonardo Tasca, Matteo Veralli, 
Ernando de Torres, quindi nello stesso 
1566 fu senatore il conte Biagio Busetti 
di Tortona e durò sino all’elezione del 
successore di s. Pio V. Questo gran Pa- 
pa avendo conosciuto che i romani era- 
no poco soddisfatti di sua esaltazione, di- 
chiarò che forse in morte l'avrebbero 
pianto, come avvenne.Riconoscentee am- 
miratore della memoria di Paolo IV, a 
spese del popolo romano gli fece erigere 
nella detta chiesa ove giace un magnifico 
deposito, con isplendida iscrizione, stabi- 
lendo egli rendite per l’annua cappella 
cardinalizia di solenni esequie, che anco- 
ra si celebrano, come riportai nel vol. IX, 
p. 127. Indi s. Pio V col ss. collegio fece 
rivedere attentamente i processi contro 
i Caraffa, e ne risultò l'ingiustizia delle 
sentenzecapitali contro il cardinale e fra- 
tello; perciò fu troncato il capo all'iniquo 
Pallantieri, allora Governatore di Roma, 
ripristinati gli eredi ne’beni, creato car- 
dinale Antonio di tal perseguitata fami- 
glia ; ed inoltreil Papa colmòdigrazieedi 
renditei famigliari e ministri del medesi- 
mo Paolo IV, pel qualeaveano patito per- 
secuzioni e gravi pregiudizi. Per aiutare il 
re diFrancia nelle guerre contro gli eretici 
Ugonotii, pose diverse imposizioni, ed il 
senato romano contribuì 100,000 scudi, 
riportandosi vittorie, le cui bandiere fu- 
rono appese nella basilica Lateranense. 
Emanò la celebre bolla Admonet, colla 
quale proibì le alienazioni e infeudazioni 
de’dominii della romana chiesa, da giu- 
rarsi da tutti i Papi e cardinali, nel mo- 
do descritto nel vol. LV, p. 281 e 282. 
Emanò altre bolle contro i sicari e ban- 
diti, e contro quelli che li ricettavano, e 
severamente proibì il portarearmi offen- 
sive. Egualmente condannò le satire, le 
pasquinate, gli scrittianonimi. Promosse 
grandemente l’agricoltuva e l’arte della 
lana. Stabilì la prammatica sulle doti e 
corredo delle spose romane, reprimendo 
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il Zusso. Colla bolla Dignun, de'g set- 
tembre 1566, confermò il privilegio con- 
cesso da Paolo III ai conservatori di Ro- 
ma, di mettere in libertà e far cittadini 
romani glischiavi turchi convertiti alla fe- 
de,quando loroglielo domandassero. Vie- 
tò gli spettacoli delle giostre de’tori ealtre 
bestie feroci. Corresse e regolò il Breviz- 
rio romano, ed il Messale romano, mi- 
gliorato poi dai successori. Dichiarò gran- 
duca di Toscana Cosimo, elo coronò so- 
lennementein Roma colla Corona ducale, 
a'5 marzo 1570. Per la triplice alleanza 
da lui formata contro i turchi, dichiarò 
Marc’ Antonio Colonna comandante la 
Marina pontificia, eper la strepitosa bat- 
taglia navale di Lepanto, accordò al Co- 
lonna gli onori del trionfo iù Roma, che 
ebbe luogo a’4 dicembre 157 1,con quella 
pompa chedescrissi ne’vol.XXXV,p.180, 
XLV, p.112, LIII, p. 81 edaltrove, con 
l'intervento del senatore, conservatori e 
caporioni. Con un editto il Papa proi- 
bì rigorosamente, che i romani i quali a- 
vessero casa d'abitare, potessero andare 
alle pubbliche osterie per mangiare e be- 
re, quindi per giuocare e per fomento di 
risse e di vizi; dicendo che le osterie e- 
rano state istituite solo per benefizio e 
comodo dei forastieri, privi di domici- 
lio: ma questa disposizione ebbe cor- 
ta durata. Nelle provvidenze che prese 
contro le Meretrici,avendo il senato ro- 
mano fatto qualche rimarco, il Papa gli 
rispose colle parole riportate nella bio- 
grafia; nella quale eziandio narrai quali 
abbellimenti fece a Roma. A Museo Ca- 
eitoLIno dissi delle statuedonateda s. Pio 
V, per cui il senato fa quell’oblazione che 
notai a Curesa DI s. MARIA sopra MINER- 
vA,a°17 gennaio, assistendo alla solenne 
messa, ed ivi pure parlai dell'offerta del 
medesimo nel dì della festa di s. Pio N, 
comebenemerito di Roma e della Chiesa 
universale, che volò in paradiso a’ 5° mag- 
gio 1572. i 

Ai 13 fu eletto Gregorio XZII, già col- 
laterale del tribunale senatorio, il quale 
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4°22 creò senatore per un anno Lattan- 
zio de Lattanzi d’Oryieto, che dopo la 
morte della moglie, nipote di Giulio HI, 
si fece ecclesiastico; il Papa lo mandò pre- 
sidente in Romagna, poi vescovo di Pi- 
stoia: nel1573 gli successe Galeazzo Pog- 
gio bolognese. Il Papa pose freno ai ba- 
roni dello stato e all’ abuso delle franchi- 
gie. Indi nel 1574 rifece senatore Busetti 
che continuòsinoai primi mesi del 1577. 
GregorioXIIInel1575celebrò|'11.°An- 
uo santo e riuscì decoroso, Nel1577 fece 
senatore nuovamente il concittadino Pog- 
gio, e proseguì sino ai primi del1580.In 
questo essendo morto il senatore, per 26 
giorni supplirono i conservatori Stefano 
Crescenzi, Cesare Coronati, Tiberio A- 
stalli; indi fu senatore il conte Giulio Ce- 
sare Segni bolognese, che a’ 23 maggio 
prestò loro il solito giuramento, e poi an- 
che al Papa nel ricevere lo scettro d’a- 
vorio : sotto di lui Gregorio XIII colla 
bolla Urbem Romani, confermò i nuovi 
statuti'di Roma; continuò nella carica fi- 
no almeno al settembre 1583, e fu fatto 
vescovo di Rieti. Il Papa riformò il Ca- 
lendario, onde da lui ne prese il nome, 
e corresse il Martirologio romano , poi 
ampliato dai Papi successori. Per la ca- 
restia di grano del 1532, prodotta dalla 
sterilità della Campagna romana, ne fece 
venire prontamente da altrove. Nel 1583 
esercitarono per 12 giorni il senatorato 
i conservatori Gio. Pietro Draco, Ciriaco 
Mattei, Gio. Battista Alberi. Nel 1584 
con brevedel6 settembre fusenatoreOra- 
zio de Benedetti di Cagli, che nel dì se- 
guente prestò il giuramento nelle mani 
del cardinal camerlengo, ed il g a’conser- 
vatori, e continuò nel 1585; persua mor- 
teesercitaronol’offizio i conservatori Do- 
menico Jacobaci de Fanceschis, Ortensio 
Celsi, Giulio Panfili. Il glorioso ponti- 
ficato di Gregorio XIII terminò a’ 10 a- 
prile; grande e magnifico, adornoò Roma 
con isplendidi e solidi edifizi,e ne accreb- 
be assai gli abbellimenti, secondo il rac- 
conto che ne feci alla biografia e analo- 
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ghi articoli, meritando la statua che gli 
eresse in Campidoglio il senato e popolo 
romano, e lo piansero, Già il senato ro- 
mano con pompa avea ascritto alla citta- 
dinanza e nobiltà romana Giacomo Bon- 
compagno suo figlio con tutta la discen- 
denza ; questo figlio l’avea avuto prima 
d’essere ecclesiastico da donna non ma- 
ritata, e poi da lui legittimato. Sotto Gre- 
gorio XIII e nel pontificato del succes- 
sore, la riedificazione del palazzo de'con- 
servatori di Roma fu veramente matura- 
ta edeterminata: oltre i conservatori pro 
tempore, furono deputati 3 patrizi roma- 
ni, Boccapaduli, Crescenzi e Castellani, i 
quali fin dal 1576 ne allogarono la fac- 
ciata esterna a Meo Bassi fiorentino, $e- 
condo i traverlini determinati da Jacopo 
della Porta. Nel1581 il francese, domi- 
ciliatoin Roma, Flaminio Beltramè, com- 
pì il soffitto della gran sala, e le diverse 
opere d’intaglio.. Inoltre i conservatori e 
deputati all’abbellimento del Campido- 
glio fecero restaurare i cavalli e le statue 
colossali che ne adornano la piazza e la 
balaustra. Nel 1590 furono trasportati 
in Campidoglio i così detti Trofei di Ma- 
rio (perchè i critici lì chiamano suppo- 
sti), che negletti stavano presso |’ arco 
di s. Vito, e si tollocarono sulla balau- 
stra. Gregorio XIII co’ poveri fu miseri- 
cordioso, co’ disgraziati pronto nel soc- 
corso, e co’ letterati sì attento nel prov- 
vederli, che ben 47 ne provvide e pro- 
mosse, a molti assegnando 10 scudi d’oro 
il mese, e la parte di pane e vino dal Pa- 
lazzo apostolico. A Birro parlai de' mal. 
viventi e fuorusciti, che inondavano lo 
stato pontificio, e del tumulto accaduto 
ip cui perirono 3 nobili romani che vo- 
levano liberarne uno. Degnamente dopo 
13 giorni gli successe il celeberrimo Sisto 
7, che sebbene in tutto splendido, non 
volle che s'imbandisse il convito della co - 
ronazione, per la penuria di viveri di cui 
allora difettava Roma, dichiarando non 
voler dar motivoa rinnovar le satire fatte 
solto Augusto, che mentre in Roma a un 


28 ROM 


tempo morivano di fame i poveri, egli 
banchettava lautamente i nobili romani. 
A°4giugno elesse senatore Giovanni Pe- 
licano di Macerata; e lo fu pure nel 1586, 
il quale ridusse in miglior forma le car- 
ceri di Campidoglio; lodato per dottrina 
e altre virtù. Recandosi al trono ponti- 
ficio per assistervi, dopo l'ambasciatore 
imperiale, venendogli contrastato il luo- 
g0 dagli altri ambasciatori, si astenne poi 
dall'intervenirvi; ed in suo luogo vi ac- 
cedettero i conservatori di Roma. Trovò 
Sisto V l’Italia, lo stato e Roma afflitti 
da omicidii e pieni di malfattori, incen- 
diarii e sicarii.Conanimo imperturbabile 
si applicò ad estirparli, e mavavigliosa- 
nente vi riuscì, bastando il solo suo no- 
me per far tremare i malvagi. Però il suo 
rigore fu temperato colla giustizia e colla 
equità, imperocchè mentre faceva moz- 
zare il capo a Pepoli, ne creò cardinale 
il degno fratello. Non perdonando a nes- 
suno, avendo Ranuccio figlio del duca di 
Parma indossate armi proibite, lo con- 
dannò a morte: con quale ingegnoso mo- 
do fa liberato, lo notai nel vol.XV, p.20r. 
Procurò l'abbondanza, e pereliminare gli 
oziosi beneficò l’arte della lana e quella 
della seta, facendole rifiovire. Le prodi- 
giose e numerose magnifiche opere, colle 
quali rapidamente aumentò le grandezze 
di Roma, alla biografia le accenno, e a’luo- 
ghi loro le descrissi. Ordinò a tuttii ve- 
scovi che osservassero onninamente l’uso 
antico, di venire in Roma alla visita dei 
sagriZimina Apostolorum. Rianovò la ce* 
lebrazione di tutte le Cappelle pontificie; 
aumentò il numero delle Congregazioni 
cardinalizie diè migliori norme alle pree- 
sistenti, per la spedizione più pronta delle 
cause agitate in Roma per tutti i fedeli 
del mondo: rigorosamente punìlaBestenz- 
mia; riformò il Carnevale di Roma dalle 
insoffiibili introdotte licenze, facendo al- 
zav forche, e travi per dar la corda alle 
braccia. A"xm Rioni di Roma, aggiunse il 
x1v di Borgo.Amplidi Luoghi di Montiedi 
Yacabili,colle quali îndustrie eseguì l’im- 
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mense sue opere, eripose un tesoro in Ca- 
stel s. Angelo. Nel 1587 recandosi in Ro- 
ma il gran maestro dell’ordine Gerosoli- 
mitano, il Papa gli fece fare solenne Zn- 
gresso; creando senatore a’ 16 maggio Do- 
menico Biondi di Montalto suo concitta- 
dino, il quale fu ricevuto con molte di- 


, mostrazioni di allegrezza dal popolo ro- 


mano, di cavalcate, di archi trionfali e 


altro, durando nella carica sino al 1 591, 


e nella sede vacante fu deputato dal'con- 
siglio pubblico de'27 settembre 1590,a 
giudicare in tale tempo le cause crimi- 
nali. Già notai a Lusso, che Sisto V rin- 
novò le prescrizioni de’ predecessori per 
moderarlo,ondeimpedirel’impoverimen- 
to delle famiglie e altre funeste conseguen- 
ze del'a sua immoralità e riprovevole ec- 
cesso. Qui aggiungerò, che il Papa chia. 
mò perciò i conservatori e magistrato di 
Roma,notificandoloro le sue deliberazio - 
ni, inerenti ancora a quanto aveano de- 
cretato gl’istessi imperatori romani nei 
tempi della romana magnificenza, voler 
quindi pubblicareuna prammatica, ebra- 
mare perciò opportune informazioni. Si 
radunarono pertanto i conservatori Gian- 
domenico Nino, Livio Attracini, e Mer- 
curio Amadei, col priore de’caporioni Pie- 
tro Benzonio, ed i cittadini scelti dai rio- 
ni di Roma, Marcello Negro, Sebastiano 
Varo,Girolamo Altieri, Mario Mattei, An- 
drea Vellio, Stefano Paparoni, Giroiamo 
Pico. Questi composero e sottoscrissero 
varie leggi,accomodate discretamente alla 
condizione e costume di ciascun ordine, 
le quali, rivedute dai cardinali Santorio, 
Aldobrandini e Salviati deputati dal Pa- 
pa, furono da esso approvate colla bolla 
Cumin unaquaque,de’23dicembre1586, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 286; con or- 
dine al prelato governatore di Roma, ai 
senatori e conservatori che diligentemen - 
te invigilassero alla stretta‘osservanza e 
conservazione di questa saggia e utilissi - 
ma prammatica. Con questa si provvide 
alla riforma dell’abusivo vestire, al quan- 
titativo delle doti, che sì prescrisse fino 
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a soli 5,500 scudi come avea fissato s. Pio 

V, al modo de’conviti, alle carrozze, ai 
funerali, al lutto, e ad altre spese, da os- 

servarsi dai romani d’ogni condizione. 
. Quantoaciò che riguarda il Zuzto,in quel- 
Varticoloriunii molte nozioni ed erudizio- 
ni, principalmente per quello de’ romani, 
per rilevare eziandio gli abusi introdotti, 
massime in far la scimmia.alle moderne 
oltramontane e non sempre ragionevoli 
costumanze, regolate poi ordinariamente 
dal proprio comodo, dal proprio arbitrio 
e capriccio. Mi dedicai anche per sì im- 
portanteargomento, conistudio e pazienti 
ricerche, perchè come di tanti altri argo- 
menti, di cui pure ho dovuto trattare e 
sempre con amore, si manca d’ogui fonte 
e regola scritta da consultarsi per un’uni- 
formenorma conveniente, essendo varian- 
ti le tradizioni (come sì degnò scrivermi 
S. E. il principe Orsini quando era sena- 
tore di Roma, allorchèavendo conosciuto 
l'articolo che io avea compilato sul Zut- 
to, graziosamente m’invitoa vieppiù ren- 
derlo utile, per quel zelo che sempre eb- 
be per la cosa pubblica, laonde procurai 
ridurlo tale, per quanto ponno le mie de- 
boli forze). Sisto V giustamente volle che 
si rispettassero gli ebrei: proibì di fare 
scavi senza licenza sotto terra in luogo ve- 
runo, non solo dentro Roma, ma fuori 
ancora ne luoghi murati, per mettere ri- 
paro alle rovine checagionavano di molli 
edifizi e delle strade, la cui neltezza curò 
assai, pel decoro della città e per conser- 
vare l’aria salubre. Ad AnnonA raccontai 
come Sisto V_ minacciò i conservatori (in 
occasione ch’eransi da lui portati ad au- 
gurare il buon capo d’ anno) di toglie- 
re quanto loro restava su di essa e sulla 
grascia, se non provvedevano all’abbon- 
danza de'viveri, e per vegliarvi istituì la 
Congregazione dell'abbondanza, per la 
quale molto fece pel diseccamento delle 
Paludi Pontine, anche per migliorare l’a- 
ria dellaCampagna romana.Oltre le gran- 
diose opere che ci lasciò, fra quelle che 
non potè effettuare pel suo breve e me- 
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morabile pontificato, qui rammenterdil 
canale navigabile dell'Aniene, che dovea 
giungere sulla Piazza di Termini. Sisto 
V rese l’anima a Dio a'27 agosto 1590, 
ma per avere riconosciuto Enrico IV re 
di Francia e ripudiata la lega che gli con- 
trastava il trono, l'ambasciatore di Spa- 
gna Olivares concitò i banditi di Napoli 
e 5000 prezzolati plebei ad atterrare la 
statua,che al munifico Papa avea in Cam- 
pidoglio innalzata il senato e popolo ro- 
mano : fu tale il tumulto, che se per or- 
dine del s. collegio non s’interponevano 
alcuni magnati, comei Colonna e gli Or- 
sini di grande autorità presso il popolo, 
che si erano imparentati con Sisto V e 
n’ erano stati beneficati, certamente su 

uel marmo avrebbero sfogata la loro 
rabbia. Fu allora che il senato romano 
stabilì ‘con decreto, di non alzare più sta- 
tue a Papa vivente, ma dopo morto se le 
suemagnanime azioni le avessero merita- 
to, intempoin cuilaspeculazione, i finise- 
condari di pochi e l’infameadalazione non 
potevaaver luogo, restandola rara grati- 
tudineche non neinnalzò nessuna! E pure 
Sisto V non solo dovea essere compianto 
dal popolo romano, ma energicamente 
e doverosamente difeso da una frotta di 
empie scellerati. Trascorsi 18 giorni gli 
successe (secondo quella lepida predizio- 
ne di Sisto V riportata nel vol. LV, p. 
291) Urbano VII Castagna, nato in Ro- 
ma da padre genovese, ma dopo 2 giorni 
si ammalò, e mentre si erano concepite 
di lui le più belle speranze, lasciando sua 
erede |’ Arciconfraternita della ss. An- 
nunziata, per le doti delle romane biso- 
gnose, con 13 giorni di pontificato passò 
all’altro mondo, da tutti deplorato per le 
sue virtù. A’5 dicembre 1590 fu Papa 
Gregorio XIV, che trattò di nobilissimo 
ospizio nel palazzo di s. Marco, Alfonso 
Il duca di Ferrara. Nell’epidemia pro- 
dotta dalla carestia, che spopolò Roma e 
il suo distretto per la inorte di 60,000 
persone, come sì apprende da Muratori 
e da altri che citai ad Anwona, il Papa fe- 
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ce dispensare 100,000 scudi di grano. A- 
gli 8 gennaio 159 icreò senatore, a suo be- 
neplacito e della s. Sede, Lodovico Arca 
di Narni; questi prestò il giuramento al 
cardinal camerlengo ed a’conservatori,re- 
staurò nel 1593 il palazzo senatorio dalla 
parte dell’arco di Settimio Severo, e con- 
tinuò nell’offizio sino al 1594. Gregorio 
XIV morendo a’ 15 ottobre 1591, tra- 
scorsi 13 giorni gli fu surrogato Zrnocen- 
20 IX, che subito protestò di voler prov- 
vedere abbondantemente Roma di tutto 
il bisognevole, e di soccorrere l’indigenza 
del popolo, cui tolse i tributi imposti da 


Sisto V. Accolse Vincenzo I duca di Man- ‘ 


tova, ecomeavea fattoil predecessore con 
quello di Ferrara, lo trattò con magni- 
ficenza a spese della camera apostolica. 
Supplicato dal cardinal Gaetani per un'i- 
stantanea grazia, in favore di Giannan- 
tonio Orsini, offrendo una somma di de- 
naro; rispose: non vogliamo denari, ma 
ubbidienza. Avendo i romani formate lu- 
singhiere speranze pel suo felice gover- 
no, la morte lo balzò nel sepolero a'30 di- 
cembre con 2 mesi di pontificato: così 
Roma dovette piangere 3 Papi in 16 me- 
si, dopo Sisto V. Il 3o gennaio 1592 fu 
eletto Clemente VITI Aldobrandini. Ve- 
nuti in Roma tre figli dell’elettoredi Ba- 
viera, li fece alloggiare a spese della ca- 
mera apostolica, li distinse con onori, e 
fece sederein Concistoro dopoi cardinali. 
Uno di questi, Filippo di Baviera, creò 
cardinale. Pare che nel 1593 gittasse la 1.* 
pietra pel palazzo poi Museo Capitolino, 
incontro a quello de’conservatori,ma fino 
al1603 non sembra che fosse messa pro- 
priamente mano all’opera. In quest'anno 
Clemente VIII rivendicò alle fontane dei 
Leoni di Campidoglio, l’ acqua ch’ erasi 
appropriata Jacopo della Porta. Clemen- 
te VII nel 1594, conbreve de’ 7 gennaio, 
fece senatore il conte Martino Cappel- 
letti di Rieti: dal consiglio pubblico dei 
28 aprile 1605 fu destinato a giudicar 
le cause criminali in sede vacante, e du- 
rò nel senatorato fino al r610, Sotto Si» 
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sto V era stato segretario di consulta, e 
nel 1635 fu referendario delle due se- 
gnature. Nel 1595 il Papa con solenne 
rito, nel portico Vaticano assolvette En- 
rico IV che in Francia avea abiurato l’e- 
resia, ed ordinò in Roma dimostrazioni 
di pubblica gioia. Stabilì in Roma un ve- 
scovo ordinante Greco, per conferire gli 
ordini sagri a quelli di rito greco e fare 
in questo i pontificali: di simili vescovi 
residenti in Roma, pei Maroniti e Arme- 
ni, parlai a quegli articoli. Avendo Cle- 
mente VIII riunito il ducato di Ferrara 
all’immediato dominio della chiesa ro- 
mana, a'12 aprile 1598 part da Roma 
per prenderne possesso, avendo destinato 
come vice-Papa e legato di Roma il car- 
dinal Innico Ava/os, mediante il breve 
Licet, de'3 aprile, Bull. Rom. t. 5, par. 
2, p. 213. Il Paparitornò in Roma a’20 
dicembre, con grande applauso e feste. 
A perpetuare la memoria di questo av- 
venimento , il senato e popolo romano 
fece incidere una magnifica iscrizione, de- 
cretando di fare ogni anno a’'3o gennaio, 
nella Chiesa di s. Eustachio Vofferta d'un 
paliotto o pianeta, e assistere alla messa 
cantata. L’esultanza di Roma ebbe breve 
durata, perchè straripato il Tevere, nel 
giorno di Natale la città eva quasi tutta 
allagata, per cui Clemente VIII, ad ov- 
viare simili inondazioni, fece quanto dissi 
a Rieti: immensi furono i danni, ed in 
Romaenell’Agro romano perirono 1500 
persone. Nella biografia di questo gran 
Papa, ma severo e inesorabile, ed altro- 
ve, narrai le famose giustizie capitali e- 
seguite in Roma sopra individui della 
primaria nobiltà; cioè sulla bella Cenci, 
che colla matrigna Petroni furono deca- 
pitate, ed il fratello della prima tenaglia- 
to, poi mazzalato, scannalo e squartato; 
su Onofrio Santacroce, a cui fu tronca- 
to il capo; Marc’ Antonio Massimi pu- 
re ebbe mozza la testa: erano tutti rei di 
parricidio. Già sino dal 1592 Clemente 
VIII avea fatto decapitare in Castel s, 
Angelo,Troilo Savelli d'anni 18, Per quel 
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fatto, che riportai ne’ vol. V,p.249, XIV, 
p-49,tra'birri e le franchigie del palazzo 
Farnese, che volevano sostenere que'du- 
chi,meglio Cancellieri nel Mercato p.186 
ne descrive le conseguenze. Fu tagliata 
Ja testa al maestro di casa di 70 anni, im- 
piccato un servitore che volle morire da 
turco com'era prima di apostatare il mao- 
mettismo. Per altro rifugio accordato nel 
palazzo ad un marinaro fuggito dai birti, 
venendo ferito un di questi, i romani si 
armarono in favore de’ Farnesi, e furono 
chiuse le botteghe. Il cardinal Aldobran- 
dini nipote del Papa, mandò il governa- 
tore di Roma perchè intimasse la conse- 
gna del delinquente, ed il prelato a mala 
pena scampò d'essere gittato per la fine- 
stra. Il duca Giuliano Cesarini arditamen- 
te consigliò di andare a prendere Clemen- 
te VIII che nel Quirinale ignorava la sol- 
levazione; laonde quando lo seppe il Pa- 
pa ordinò che dove fosse preso si stroz- 
zasse, ma egli fuggì a Gaeta. Nondimeno 
il Papa si lagnò col nipote di tanto risen- 
timento contro i Farnesi, cui aveva ma- 
ritato una nipote, e che in12 anni non si 
era fatto un amico: però il cardinale ave- 
va colla sua alterezza molte belle qualità, 
che celebrai a Ravenna qual benemerito 
arcivescovo. Nel 1600 Clemente VIII e- 
semplarmente celebrò il 12." Anno santo, 
e riuscì memorabile. Approvò il Ponti- 
ficale romano, pubblicò il Ceremoniale 
romano .0 de’ vescovi, e terminò di vive- 
re a'3 marzo 1605, lasciando di se me- 
moria assai gloriosa. Dopo 28 giorni di 
sede vacante, venne creato Leone X/ Me- 
dici, che subito sgravò i sudditi dai pre- 
cedenti dazi, ma con 26 giorni di ponti- 
ficato terminò i bei prognostici fatti so- 
pra il suo governo: Successe a' 16 mag- 
gio l’ottimo Paolo W Borghese romano, 
con tripudio de’concittadini. Canonizzò 
s. Francesca romana e s. Carlo Borro- 
meo. Con breve degli 8 maggio 1610 fe- 
ce senatore il conte Gabriele Falconio di- 
stinto avvocato, ch’esercitò la carica fino 
al 1616; divenne poi prelato, canonico 
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Vaticano, e ponente di consulta, lascian- 
do l’eredità al sodalizio della ss. Annun- 
ziata. Sotto di lui Paolo V ordinò sostru- 
zioni al palazzo senatorio, Ornò Roma di 
quegli edifizi magnifici che ammiriamo, 
nominati nella biografia, incomiuciando 
dall’ingrandita basilica Vaticana: soleva 
dire che nel fabbricare ricavava due van- 
taggi, uno di rendere la città più augn- 
sta, l’altro di alimentare molti operai, evi- 
tando il pregiudizievole vagabondaggio. 
Nell’accresciuto Palazzo Quirinale eres- 
se la sontuosa Cappella Paolina,e come 
Sisto V aumentò l’acqua potabile a co- 
modo della città, e con bellissime onta- 
ne pubbliche. Il Rituale romano corret- 
to, per lui fu pubblicato: in tutto bene- 
fico, vigilò in modo singolare sull’abbon- 
danza delle vettovaglie facendo aprire for- 
ni a suo conto, per punire e frenare gli 
ingordi venditori di pane. Nel 1616a'3 
novembre elesse senatore il conte Gio. 
Battista F. enzonio di Brisighella, che a’6 
febbraio 1621 in sede vacante fu auto- 
rizzato a decidere lecausecriminali,e con- 
tinuò colla dignità sino al 1623 (a suo 
tempo fu restaurata una parte interna 
del palazzo senatorio): dipoi nel 1626 
pubblicò la sua opera legale oillustrazio- 
ne degli statuti di Roma intitolata: 44 - 
notationes ad Statuta Urbis.PaoloV,com- 
plesso di virtù, modello de'Papi, pure il 
suo lungo pontificato venne, come accad- 
de ad altri, in noia ai romani, che vaghi 
di novità ne bramavano la morte; ben 
presto se ne pentirono, quando poterono 
costituire de’confronti col successore, cui 
irriverentemente gridaronoin faccia: /- 
va Paolo V. Tutto è detto nella biogra- 
fia.Placidamentespirò Paolo V,a'28 gen- 
naio 1621, e nel 2.° giorno di conclave 
fu creato Gregorio AV, già giudice di 
Campidoglio e Yicegerente di Roma. Per 
promuovere la cattolica religione, ebbe 
la gloria d’istituive la Congregazione di 
propaganda fides e tra'santi che cano- 
nizzò ricorderò i ss. Filippo Neri e Igna- 
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elesse senatore il conte Baldo Massei di 
Camerino; indi morì agli 8 luglio. 

A’6 agosto fu eletto Urbano VITI, ed 
a'17 perla gran fiducia che avea in detto 
senatore, gli diè ampla facoltà persona. 
le di procedere contro i discoli e facino- 
rosi, de’quali abbondava la città, senza 
osservarele formalitàgiudiziarie prescrit- 
te dallo statuto di Roma, e nella stessa 
guisa che facevasi nel tribunale del go- 
vernatore di Roma. Nel 1625 celebrò il 
13.° Anno santo, che fa afflitto dalla pe- 
ste; poscia riunì lo stato d’ Urbino al de- 
minio diretto dalla romana chiesa. Nel 
1629, forse per ragione di salute, termi- 
vò il senatorato di Massei, il quale nella 
cappella da lui edificata in patria, nella 
collegiata di s. Venanzio, depose lo scet- 
trod'avorio,la spada, il cappello e le altre 
insegne senatorie: in Roma sotto di lui fu 
migliorata l’interna parte del palazzo se- 
natorio, vi fu portata l’acqua al carcere 
e all'orto. Nel marzo il Papa gli sostituì il 
conte Giulio Cartari d’ Orvieto, che ri- 
tenne la carica fino alla morte. Nella bio- 
grafia d’Urbano VIII narro il barbaro at- 
tentato contro di lui,che costò la decapita- 
zionea Centini,e l’impiccaturaa due com- 
plici,poi bruciati, Vacato il senatorato,per 
35 giorni lo funsero i conservatori Agosti- 
no Maffei, Giacomo Benzoni, Ferdinan- 
do Brandani; finchè a'21 maggio 1633 
il Papa nominò senatore il conte Orazio 
Albani d’ Urbino, che dopo avere ricevu- 

‘to dalle pontificie mani nel Quirinale il 
breve, si trasferì in Campidoglio a caval» 
lo, entrò in Araceli a visitare il ss. Sagra- 
mento, indi prese possesso nel palazzo se- 
natorio: coltivò le amene lettere e glistudi 
legali, esercitò la dignità sino al1645, e 
fu avo di Clemente XI, Il Papa confermò 
l'ordine militare della Concezione, e nel 
1632 ne conferì il manto e la croce al- 
l’istitutore Carlo I duca di Mantova. Nel 
1634 Urbano VIII ricevè il principe A- 
lessandro Carlo fratello del re di Polonia, 
in onore del quale, tra le altre cose, ilcardi- 
nalAntonioBarberini nipote del Papa fece 
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rappresentare l’istoria dis. Alessio roma- 
no,da musici eccellenti, econ scena mera - 
vigliosa ideata da Bernino. Nel1637 ilPa- 
paimpedì cheRoma fosse teatro dizuffetra 
i Colonnesi e il cardinal de Medici, onde 
aumentò la IMilizia. Nel 1640 si voleva 
avvelenare il Papa con l’ Ostia. Pei debiti 
fatti da’ arnesi duchi diParma,sugli stati. 
di CastroeRonciglione,incomincidla guer- 
ra, nella quale in Roma si stette in qual- 
che timore. Il Papa la fortificò, insieme 
al Palazzo apostolico Quirinale; inoltre 
cinse di Mura solide con baluardi l’alto 
del Monte Gianicolo, ampliando il recin- 
to della città, e fu l’ultimo suo ingrandi- 
mento. Principe magnifico, Urbano VIII 
riempì Roma di sue belle memorie che 
descriyo e ricapitolo nella biografia, mo- 
rendo a'29 luglio 1644, avendogli il se- 
nato romano eretto una statua in Campi- 
doglio. A’ 16 settembre gli successe Zano- 
cenzo X Pamphilj romano, con gran fe- 
ste della città, e dimostrazioni nel suo pos- 
sesso. A’7 gennaio 164.5 creò senatore Ste- 
fano Campidoro di Faenza,che morto nel- 
l’annoseguente,esercitarono l’officio i con- 
servatori Camillo del Bufalo Cancellieri, 
Lelio Allio, Urbano Millini, ed a’ 18 giu- 
gno il Papa fece senatore Dino Sardini 
di Lucca. Questi finì di vivere nel mag- 
gio 1647, onde subentrarono i conserva- 
toriZ'incenzo Rossi, Stefano Allio, Fran- 
cesco Cecchini, e nel 24 luglio Innocenzo 
X nominò senatore il conte Giovanni In- 
ghiramifiorentino,concedendoa lui e suc- 
cessori la corona nell’arma gentilizia, l’or- 
namento -de’fiocchi neri alla testa de’ca- 
valli della carrozza, col trattamento so- 
lito usarsi dai Principi romani: esercitò 
la carica sino al 1655. Al dire di Novaes, 
stabilì ancora Innocenzo X, che i conser- 
vatori di Roma nelle cappelle papali do- 
vessero sedere nel 3.° gradino del trono 
alla mano destra del Papa; e che nell’in- 
cedere per Roma in forma pubblica, pro- 
cedessero co’cavalli ornati come i Principi 
romani.Grato ilsenatoromano per queste 
prerogative,e pel palazzo chesi può dire da 
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lui eretto, comechè proseguitoe compito, 
incontro a quello de’conservatori sulCam- 
pidoglio, poi Museo Capitolino, in esso gli 
innalzò una statua di bronzo, con iscri- 
zione che celebra l’abbellimento magui- 
fico di Piazza Navona, la restaurata ba- 
silica Lateranense, ed il zelo ch’ebbe per 
l’annona e pel pane a buon prezzo. Nella 
biografia del Papa feci menzione delle 
gravi scissure insorte tra il cardinal d’ E- 
ste e l'ambasciatore di Spagna, in cui po- 

teva' essere alterata la quiete di Roma. 
— Avendo fatto spogliarelFarnese del duca- 
to di Castro, quegli incominciò la guer- 
ra, nella quale le Milizie pontificie spia- 
narono la città di Castro, e le belle cam- 
pane della cattedrale furono trasportate 
in Roma, e date alla Chiesa di s. Eustachio, 
secondo il march. Melchiorri, il cui senti- 
mento seguitai in quell’articolo; ma Can- 
cellieri dice, che furono collocate nella 
Chiesa dis. Agnese in piazza Navona, ri- 
fabbricata da InnocenzoX perla sua fami- 
glia, di armonioso concerto e situate con 
ingegnosoartificio sopra castello di legno. 
Noterò che delle due campane credute di 
Castro, ve n’era rimasta una sola, la quale 
fu distrutta da'repubblicani del 1849; che 
i due orologi che furono posti ne’campa- 
nili laterali, in origine uno, oltre il mo- 
strare inumeri nel giorno, glindicava coi 
lumi e trasparenti anche la notte (altro 
simile Orologio in Roma è quello del già 
palazzo delle Poste Pontificie); l’altro mo- 
strava i movimenti de’ pianeti, ed i giorni 
della luna: di presente agisce un solo oro- 
logio, simile ai comuni. Essendo per me 
di peso le autorità del march. Melchiorri 
e di Cancellieri, e vedendo i miei concit- 
tadini divisi nelle due opinioni riguardo 
alle campane di Castro, ne feci ricerche 
al capitolo di s. Eustachio, ma non potei 
essere appagato, a motivo che il loro an- 
tichissimo e pregievole archivio soggiac- 
que a incendio ed inondazioni. Allora ri- 
corsi allo spediente di pregare un eccle- 
siastico ad ascendere il campanile di s. 
Eustachio ed esaminarne le campane, 
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donde risultò che Cancellieri avea ragio- 
ne. Imperocchè la campana maggiore ha 
questa iscrizione: Beatae Mariae, et ss. 
Martyrum Eustachii et sociorum gloriae. 
Simon Prosper de Prosperis de Nursia 
F. A.D.1621.La campana mezzana, de- 
corata di molti e belli rilievi, ha questa 
epigrafe; Opus Caroli Antonii Furenelli. 
Annò Dominir712. La campana piccola 
poi in origine è la più antica, come rile- 
vasi dalla seguente iscrizione: Facta an- 
no Dominix403. Tempore D. B. Cossae 
Dyaconi card. s. Eustachis et a capitu- 
lo renovata anno Jubilaei 1725. Note- 
rò che questo cardinal Baldassare Cossa 
fu poi Giovanni XXIII. Nel1650 Inno- 
cenzo X celebrò il 14.° Anno santo con 
gran fervore, ed anche si prestò assai la 
cognata famosa d. Olimpia, che l’influen- 
zava nel governo con tristi conseguenze 
eamare critiche. Giusto e severo, fece de- 
capitare il prelato Mascabruni suo favo- 
rito sottodatario, per falsificazione di Re- 
scritti, viguardanti la Dataria. Morì a'7 
gennaio1655, e dopo 3 mesi fu elelto 4 - 
lessandro VII, che nella pompa del pos- 
sesso vietò il dispendio degli archi trion- 
fali. Ricordandoil detto di Giovenale, che 
ilpopoloromano giàdominatoredel mon- 
do, allora due sole cose desiderava, pane 
e feste, subito nella scarsezza del frumen - 
to fece calare il prezzo del pane, colle di- 
verse energiche provvidenze che prese. 
A°2 luglio nominò senatore Fausto Gal- 
luzzi di Montebono in Sabina, che durò 
sino al 1659, morendo a’ 13 marzo, onde 
per circa 45 giorni supplirono i conser- 
vatori Paolo Maccarani, Giacomo Al: 
berini,Mario Ginetti. Avendo il Papa con- 
tribuito alla conversione della celebre Cri- 
stina regina di Svezia, dopo averla fatta 
trattare splendidamente per lo stato ec- 
clesiastico a spese della camera apostoli. 
ca, le fece. fare l’ Zngresso solenne in Ro- 
ma,e per un tempo l’ospitò nel Palazzo 
apostolico Vaticano. la detta pompa il 
senatore Galluzzi, con mg." Bonelli go- 
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regina a Ponte Molle; preceduto egli dal- 
la compagnia de' Cavalleggieri, e da un 
Paggio; cavalcava una chinea, col basto- 
ue e il cappello senatorio, assistito da 80 
alabardieri di sua guardia con casacche 
rosse, oltre buon numero di palafrenie- 
ri, e seguito dagli officiali del tribunale. 
Con quest'ordine il senatore erasi porta- 
to a piè della cordonata di Campidoglio, 
ove si unì coi conservatori, priore de’ca- 
porioni, Fedeli di Campidoglio, e molti 
cavalieri romani che bramarono corteg- 
giare il magistrato di Roma. Il benigno 
Alessandro VII portò rimedio al vestire 
poco. decente delle romane, e vegliò assai 
sul buon costume di tutti. Fatalissimo fu 
per Roma il 1656, come con diffusione 
narrai a PestILENZE, per quella che in- 
crudelì nella città; ed avrebbe fatta mag- 
giore strage se il Papa non avesse posto 
in opera ogni mezzo per impedirne la pro- 
pagazione. Grato il senato e popolo ro- 
mano, lo pregò a consentire che si effet- 
tuasse il decreto per erigergli una statua 
in Campidoglio, derogando a quello con- 
trario d’innalzar statue ai Papi viventi, 
come aveano fatto Urbano VIII e Inno- 
cenzo X. Ma Alessandro VII ringraziò 
tutti per l’amorevole pensiero, e soggiun- 
se non bramar da essi altro simulacro, 
che conservassero ne’loro cuori tali sen: 
timenti. Tuttavolta, dice Novaes, gli fu e- 
retta una statua di bronzo in Campido- 
glio, con iscrizione che riporta Oldoino, 
Vit. RR. Pont. t. 4, p.721. Sebbene pie- 
no di fiducia nel diligente Novaes, anche 
come istruitissimo delle cose di Alessan- 
dro VII, non trovando tale statua ram- 
mentata ne’descrittori del Campidoglio, 
in questo mi recai e non la rinvenni, Esi- 
ste soltanto nel cortile del Museo Capito- 
lino una lapide, che ricorda la beneme- 
renza e moderazione del Pontefice. Gravi 
amarezze soffrì il Papa pei tumulti acca- 
duti in Roma tra le Milizie e l’ambascia- 
tore di Francia Crecqui, narrate in taliar- 
ticoli e nella biografia. In questa indicai 
le magnificenze da lui aggiunte a Roma, e 
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fatte all’ Università romana, le quali de- 
scrissiai relativi articoli.Nelr65g9a'1olu» 
glio destinò senatore Giustino Gentile da 
Salisano in diocesi dell’abbazia di Farfa, 
ch’esercitò la carica sino al termine di sua 
vita, che fu il marzo1662, sepolto come 
altri senatori, nella chiesa di s. Maria d’ 
Araceli. Giusta il solito subentrarono i 
conservatori Francesco Capizucchi, A- 
chille Maffei, Urbano Rocci. Alessandro 
VII nello stesso anno fece senatore avita 
il marchese Giulio Cesare Negrelli diFer- 
rara, di cui fu ambasciatore presso il Pa- 
pa, per le questioni coi bolognesi, che vo- 
levano dare al Reno foce nel Po: riuscì 
tanto accetto ai Papi e alla corte che fu 
stimato finchè visse. I Zieschi restituiro- 
no e donarono alla s. Sede il principato 
di Masserano, col marchesato di Creva- 
cour, nel Piemonte. Alessandro VII mo> 
rì a'22 giugno 1667: protesse i letterati 
e gli artisti; pure le sue virtù non furo- 
no abbastanza apprezzate dai romani,per 


P ingrandimento di sua famiglia Chigi, 


della quale tratto anche a Riccia. Vacò 
la s. Sede 28 giorni, indi degnamente la 
occupò Clemente IX,già governatore di 
Roma. Cominciò il suo governo con sgra- 
vare i sudditi dai dazi, massime quello 
del macinato,con restituire il denaro sbor- 
sato da chi ne avea l’appalto, ma col de- 
naro che avea perciò cumulato Alessan- 
dro VII, onde in suo nome pubblicò il 
benefizio. Abolì il Governatore di Borgo 
istituito da Giulio III, riunendone la giu- 
risdizione al governatore di Roma. Diede 
commissione al senatore di presiedere al 
compimento della Chiesa di s. Maria in 
Campitelli, eretta da Alessandro VII do- 
po la peste per voto. Abbellì il Ponte s. 
Angelocon belle statue, e vietò che vi fos- 
sero scolpite lesue armi, ciò che equamen- 
te fece eseguire il successore, quando le 
fece collocare nel luogo'in cui sono. Morì 
compianto a’g dicembre1669. Congran- 
de contentezza de’romani, fu eletto a'2 

aprile 1670 Clemente X Altieri vomano, 
d'anni 80, Terminò i restauri della ba- 
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silica Liberiana, vinnalzd un monumen- 
to al predecessore, e in parte continud gli 
abbellimenti della piazza Vaticana, nella 
cui basilica ornò la cappella del ss. Sa- 
gramento. Cooperò all’erezione dell’ospi+ 
zio de’convertendi, e compì la fabbrica 
del magnifico Palazzo Altieri, già inco- 
minciato prima di sua esaltazione. Con 
chirografo del 1674 ordinò il Papa al se- 
natore Negrelli, a rappresentanza del coì- 
legio de’ /otari Capitolini, di dare ampia 
facoltà ad esso, con semplice ordine del 
decano odepositario, d’esigere da qual- 
sivoglia persona posseditrice di detti of- 
fici la rata degli annui scudi 400 che il 
collegio dovea somministrare per le ripa- 
razioni del palazzo de’conservatori, in for- 
za dell’ordinato da Paolo V, con cui furo- 
no dichiarati non più vacabili i notariati 
Capitolini.Del protonotariato Capitolino; 
che si esercitava fino al 1847 a vantaggio 
del senatore, feci cenno a Proronorari. 
Nel 1675 celebrò Clemente Xil 15.° An- 
no santo, con molte conversioni ; e morì 
a 15 luglio 1676. Quindi a'20 settembre 
fa sollevato al pontificato il ven. Znno- 
cenzo XI Odescalchi, che tenne partico- 
lare cura de’costumi della nobiltà roma- 
na, correggendo con l’ esilio i dissoluti. 
Quando i baroni non pagavano i debiti, 
li faceva soddisfare dal segretario di sta- 
to, il quale poi trovava il modo di farsi 
reintegrare. Sostenne la differenza delle 
Regalie, che pretendeva Francia; e dife- 
se vigorosamente l’abolizione delle Fran- 
chigie ne’ palazzi di Roma, per cui insor- 
se aspra questione con l’ ambasciatore 
francese Lavardino, e intimò l’interdetto 
alla chiesa di s. Luigi de’francesi. Fu as- 
sai virtuoso e caritatevole co’poveri, tut- 
to potendosi vedere nella biografia. Per 
morte del suddetto senatore,avvenuta dal 
26 febbraio 1689, esercitarono l’autori- 
tà i conservatori Flaminio Pichi, Maria- 
no Vecchiarelli, Antonio Cerri; indi do- 
po un trimestre /'incenzo Colonna, Pie- 
tro Millini, Carlo d' Aste, quindi Marc 
Antonio Grassi, Giuseppe Boccapaduli, 
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Gio. Battista Mutini Gottifredi. Tn tem- 
po di questi ultimi Innocenzo XI rese la 
sua anima a Dio a'12 agosto 1689; ed 
a’Gottobregli successe Alessandro VIII 
Otoboni, di 79 anni, che si mostrò mol- 
to propenso a’suoi parenti e concittadini 
veneti. Minacciando la peste lo stato,pro- 
curò che non vi penetvrasse, ed accorse a 
provvedere efficacemente la deplorabile 
carestia che angustiava Roma, fece distri- 
buire a'poveri una gran quantità di gra- 
no, e sgravò i romani nella macinatura 
di esso d’un paolo a rubbio. Purgòla cor- 
te e la città da molti abusi e vizi, veglian- 
do sul decoro di esse. Essendo conserva - 
tori Gio. Battista Fonseca, Francesco M.* 
Petroni, Giovanni Cenci, Alessandro VIII 
cessò di vivere il 1.° febbraio 1691. Solo 
a'12luglio venne creato Innocenzo XI, 
che a'27 creò senatore il marchese Otta. 
vio Riario originario di Savona, il quale 
esercitò la carica fino alla sua morte ac- 
caduta nel 1711. Subito il Papa con bol- 
la soppresse il Nepotismo, ossia la troppa 
autorità e gli eccessivi vantaggi ecariche, 
che i Papi conferivano ai parenti; come 
ancora quasi tutti gli offizi venali o va- 
cabili. Le sue mirabili beneficenze co'po- 
veri, i suoi edifizi eretti in Roma, li ri- 
portai alla biografia. Rimosse i giudici 
particolari, e dimostrò la sua paterna ge- 
nerosità nell’ inondazione, terremoto ed 
epidemia che flagellarono Roma ele vi- 
cine campagne. Benignamente accolse in 
Roma Maria Casimira regina di Polonia, 
e creò cardinale Grange suo padre. In- 
nocenzo XII nel 1700 incominciò la ce- 
lebrazione del 16.° Anno santo, e morì 
pieno di meriti a'27 settembre. Nella sua 
giustizia non ebbe riguardi: fece mettere 
in Castel s. Angelo un duca, che avea mi- 
nacciato lo zio prelato; esiliò un cavalie- 
re a fronte della protezione dello zio car- 
dinale, e fece castigare alcune dame per 
avere fatto giuochi d’azzardo proibiti. 
Clemente XI a° 23 novembre fu sublima- 
to al triregno, che proseguì e compì l'an- 
no sanio. Pel sollievo de’ poveri e bene- 
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ficio di Roma istituì la congregazione del 
Sollievo, per la quale deputò alcuni car- 
dinali; prelati e cavalieri, a’quali racco- 
mandòdi provvedere Roma e lo stato ec- 
clesiastico d'opportuna abbondanza in o- 
gni genere di vettovaglie, e di soprinten- 
dere all'economia e buon governo della 
città e della camera capitolina. Dichiarò 
che avrebbe protetto la pittura, la scul- 
tura, l'architettura che gli sembravano 
îrascurate; perciò istituì in Campidoglio 
l'accademia di tali arti con fondo dirooo 
scudi. E perchè le statue, i marmi anti- 
chi e le medaglie fossero più mantenute 
in Roma e nello stato, rinnovò le proibi - 
zioni de’ predecessori, che tali antichità 
non potessero mandarsi all’estero senza 
pontificia licenza. Altrettanto dispose per 
le pitture; musaici, codici antichi e iscri- 
zioni; più, che se tali cose fossero trovate 
negli scavi, non si potessero levare prima 
del permesso e visita del commissario a 
ciò deputato. Cominciò quindi a premiare 
Je persone di merito nelle arti e nelle scien- 
ze. Per la guerra della successione di Spa- 
gna, vari luoghi dellostato patironoil pas- 
saggio e l'occupazione di truppe, e si do- 
vette far mostra delle Milizie papali, do- 
vendo il Papa sostenere gravi vertenze coi 
belligeranti.La Campagna fu desolata da- 
gli assassini, che spogliavano i passeggieri; 
Roma nel1703 fuinondata rovinosamen- 
tedal Tevere, e spaventata dal terremoto 
in modo, che il Papa attribuendo la co- 
mune salvezza al patrocinio della Puri - 
ficazione della B. Vergine, ordinò che con 
voto si osservasse per un'secolo la sua vi- 
gilia; e di cantare il Te Deum nella cap- 
pella papale, il quale voto da Pio VII fu 
poi perpetuato. Del voto di Clemente XI 
se ne fece memoria in Campidoglio, con 
relativa lapide in marmo. Nel 1709 do- 
vea venire in Roma Federico IV re di Da- 
nimarca, per cui-si fecero delle consulte 
sul modo di riceverlo, di che parlerò a 
Upienza, dicendo del modo come i Papi 
riceverono i sovrani e principi acattolici, 
Essendo morto nelr7 11 il senatore Ria- 
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rio, ne esaurirono la rappresentanza i con- 
servatori Zuzio Sabelli, Prospero della 
Molara, Prospero Nunez; indi Clemente 
XI gli sostituì con breve de’28 ottobre, 
Mario Frangipane signore di Tarcento e 
Perpetuo nel Friuli, marchese di Nemi: 
prese possesso a’24 gennaio 1712, seb- 
bene fosse morto d. Orazio A/bani fra- 
tello del Papa, così volendo la virtù di 
questi. Ne descrissi la cavalcata e tutta la 
pompa nel vol. X,p.312 eseg. Amògran- 
demente gli uomini dotti,essendo egli stes- 
so erudito. Questo senatore Frangipane, 
uniformandosi alla pontificia costituzio- 
ne, sulla qualità delle persone che debbo- 
no ne' tribunali patrocinare le cause, e- 
manò una notificazione, colla quale or- 
dinò, che nella curia di Campidoglio non 
sarà lecito attitare e patrocinare cause, se 
non dai procuratori approvati dal tribu- 
nale della rota e dai capi de'tribunali ove 
intendono agire e difendere le cause, e 
perciò anche approvati da lui pel suo 
tribunale senatorio, di cui tratto a Sena- 
To Romano. Qui riferirò, che in occasione 
del carnevale1717a’30 gennaio dal mar- 
chese del Bufalo 1.° conservatore fu pro» 
mossa la pretensione, di voler sedere del 
pari i conservatori e priore de’caporioni, 
col senatore nelle stanze del Palazzo di 
s. Marco, ove essì sì portano a vedere col 
governatore di Roma dalla loggia la vin- 
cita e presa de'barberi corridori; di che 
e della pompa colla quale incedono in tale 
tempo, trattai a CarnEvaLE DI Roma. Il 
senatore fece togliere le sedie de’4 magi. 
strati e portarne altre alla sua inferiore: il 
fiscale generale di Campidoglio protestò 
contro il senatore, riferì tutto al Papa, 
il quale disse che si osservasse il consueto, 
salve le ragioni de’ricorrenti conservato- 
ri e priore, e che poi si sarebbe deciso. 
Nel carnevale del 1 733 risorse la preten - 
sione de’ nominati contro il senatore, per 
aver le sedie eguali alla sua ed a quella 
del Governatore diRoma,laonde Clemen- 
te XII per dar fine alla controversia de- 
putò 3 cardinali romani a deciderla, e fu 
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imposto ai conservatori e priore de'capo- 
rioni di quietarsi e abbandonare siffatta 
esigenza.Nel 17 14 sirecò in Romala gran- 
duchessa vedova diToscana, ViolanteBea- 
trice di Baviera, colla quale Clemente XI 
graziosamente si querelò, per non avere 
accettato quanto avea. disposto nel suo 
viaggio a Loreto. Rinnovò con bolla del 
1714 la congregazione dell’annona e gra- 
scia, ordinando ai prelati e cavalieri in 
essa deputati all’agricoltura, che sommi. 
nistrassero agli agricoltori in imprestito 
100,000 scudi con frutto del 2 per 100, 
e la tratta della 5.° parte del frumento 
che avessero raccolto nel 17 15, senza pa- 
gare all’erario i soliti 5 paoli per rubbio. 
Rinnovò le costituzioni di Alessandro VII 
e Innocenzo XII, contro le grandi e su- 
perflue spese che si facevano nelle vela- 
zioni e professioni delle Religiose, contra- 
rie allo spirito della perfezione religiosa, 
ed eccessi va ostentazione de’ parenti. Il Pa - 
pa contribuì al matrimonio di M.* Cle- 
mentina Sobieski di Polonia, con Giaco- 
mo III re cattolico d'Inghilterra, li rice- 
vette inRoma e mantenne decorosamen- 
te; altrettanto facendo i suoi successori, 
che loro usarono i riguardi come avessero 
regnato: tutto in dettaglio riportai nel 
vol. XXXV, p. 99 e seg., essendo Roma 
papale sempre stata magnificamente o- 
spitale coi sovrani detronizzati. Nel1716 
venne in Roma l’ elettore di Baviera in 
incognito sotto il nome di conte di Traus- 
nitz, per le funzioni della settimana san- 
ta. Indi nel 1717 si recò pure in Roma 
il figlio primogenito dello czar Pietro I 
di Russia, e vi sì trattenne in istretto in- 
cognito ; Clemente XI lo fece servire da 
uno de’ suoi nipoti Albani, Serpeggian- 
do intorno a Roma la pestilenza , col- 
Je sue precauzioni il Papa impedì che vi 
penetrasse. Nella sua biografia e in tan- 
ti articoli narrai quanto Clemente XI fu 
generoso di limosine co'romani bisogno- 
si; che moltiplicò gl’istituti di beneficenza 
pubblica; quanti ornamenti aggiunse alla 
città, e della celebre Prigione pur da lui 
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edificata, che servì di modello alle altre, 
e forma l'ammirazione del moderno si- 
stema penitenziario.Questo glorioso Pon- 
teficeandòa ricevereil premio di sue sante 
azioni a’ 19 Marzo 1721. 

Tanta perdita fu compensata con un 
Papa romano, agli8 maggio in Zunocenzo 
XIII Conti, con giubilo di tutta Roma, 
dimostrato anche nel suo possesso. Im- 
mediatamente fece prendere un pane da 
tutti i forni, per esaminarne la qualità e 
il peso, affinchè il pubblico non fosse de- 
fraudato; deputando una congregazione 
di cardinali e prelati, per mantenere l’ab- 
bondanza nella città, minorare il prezzo 
del frumento e regolare quello de’com- 
mestibili. Principe grave e maestoso, vide 
presto ilsuo fine a" 7 marzo1724. Gli suc- 
cesse a' 29 maggio il piissimo Benedetto 
XIII Orsini de’ duchi di Gravina ove 
nacque; il quale volle vivere con semplici- 
tà; quindi visitava gl’infermi negli ospe- 
dali, e nelle case se moribondi, discen- 
dendo dalla carrozza se pregato a dare la 
Benedizione pontificia,ed anche per cre- 
simare persone di bassa condizione. Di- 
minuì le gabelle alla carne, al macinato, 
all’uva che s’introduce in Roma, abolì la 
gabella sul carbone, e restituì la franchi- 
gia ai padri di 12 figli, sul dazio del vino. 
Quanto fece per l’Annona e Grascia, co- 
me per l’ Agricoltura, lo dichiarai a tali 
articoli. Nel 1725 celebrò con molta edi- 
ficazione il 17.° Anno santo. Si portò a 
consagrare la chiesa di Vignanello nella 
delegazione di Z'iterbo, ed in questa città 
a consagrarein arcivescovo Clemente Au - 
gusto M." di Baviera, il quale erasi di- 
spensato dal venire in Roma, per evitare 
il ceremoniale. Ritenendo la sua chiesa 
arcivescovile di Benevento (ad esempio 


di altri Papi che conservarono il /esco- 


vato che aveano allorchè furono esaltati 
a quello di Roma), dichiarando come Cle- 
mente VIII, che intendeva che in Roma 
restasse la curia, ed ivi doversi fare Vele- 
zione del Papa in caso di sua morte, partì 
per Benevento a'24 marzo 1727, vi ce- 
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lebrò le funzioni della settimana santa, 
e rientrò in Roma festeggiato a’29 mag- 
gio. Ritornò in Benevento per celebrar- 
vi nel 1729 il concilio diocesano e le 
funzioni della settimana santa, uscendo 
da Roma ai 28 marzo e ritornandovi ai 
10 giugno. Soleva ritirarsi nel convento 
del suo ordine de’ Predicatori, sul Mon- 
te Mario, ed ivi vestiva il suo antico edi- 
letto abito religioso. Abusarono di sua 
bontà i beneventani suoi famigliari, e di- 
versi suoi ministri, precipuamente il fa- 
vorito cardinal Coscia segretario de’ Me- 
moriali; il perchè a dismisura si aumen- 
tarono gli aggravi della camera aposto- 
lica, oltre i debiti che sotto il predeces- 
sore ascendevano a 5o milioni di scudi 
(e nel 1733 nel pontificato dell’ottimo 
successore erano arrivalia 67 milioni, co- 
me riporta Novaes, Storia di Benedetto 
ATI, v.° 104). Quanto ascendeva in que- 
sto tempo l’introito e l'esito dello stato 
pontificio, lo dissi nella biografia (in que- 
sta e seguenti epoche, l’autore diligente 
del Testamento politico asserisce che l’en- 
trata ascendevaa circa due milioni e 700 
mila scudi l’anno, che non s’incassava in- 
lieramente,eil deficitcirca annui 120,000 
scudi). Il buon Papa morì a’21 febbraio 
1730, lasciandoci la memoria dell’ Ospe- 
dale di s. Gallicano, per le malattie cu- 
tanee. A'12 luglio salì al papato l’egregio 
Clemente XII Corsini fiorentino, d’an- 
ni 79; che essendo quasi cieco, non potè 
celebrare le Cappelle pontificie, tranne 
qualche rara assistenza e benedizione, e 
si affidò meritamente al nipote Neri M.” 
Corsini, che fece prelato e pubblicò pel 
1.° nel dicembre cardinale, il quale go- 
vernò saggiamente, ad onta d’uno scabro- 
so pontificato, Confermò l’abolizione del- 
l'appalto del sapone, che introdotto in 
tempo dell’antecessore, aveanotolto i car- 
dinali in sede vacante; diminuì il prezzo 
dell’olio, e prescrisse ai presidi dell’auno- 
“naegrascia d’invigilare che sempre vi fos- 
se abbondanza in Roma, e di castigare le 
frodi e gl’inganni de’ venditori di com- 
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mestibili. Non lasciò impuniti il cardinal 
Coscia e altri ministri venali, che tanto 
aveano abusato della confidenza, probità 
e innocenza di costumi di Benedetto XIII, 
e con processi punì e fece restituire quan- 
to potè ricuperare, di che, oltre gl’indicati 
articoli, ho parlato in tanti luoghi, come 
ne’ vol. X, p. 20, XLVI, p.130. D’ordi- 
ne de’cardinali camerlengo e vicario fece 
pubblicare utilissime prammatiche perin- 
frenare il vano e dannosissimo lusso ; ma 
disgraziatamente ebbero corta durata. 
Nel 1733 passando per Roma il vicerè di 
Napoli Visconti, il Papa lo tenne seco a 
Pranzo e gli fece donativi. Nel medesimo 
anno Clemente XII benignamente ricevè 
Mulei nipote del re di Marocco; si con- 
vertì, gli assegnò una pensione, e fu se- 
polto in s. Andrea delle Fratte; si ponno 
vedere i vol. XLIII, p. 108, e XLV, p. 
176. Nel suo pontificato morendo in Ro- 
ma M.° Clementina regina cattolica d’In- 
ghilterra, Clemente XII le fece celebrare 
que’funerali che ricordai nel vol. XXXV, 
p.100 ero1. Nel1734 a'6 maggio si at- 
taccò il fuoco ad un castello di legna sulla 
ripa del Tevere, vicino alla Porta del Po- 
polo e incontro la piazza dell’ Oca. Per 
la sua veemenza accresciuta da furioso 
vento, in12 ore restò consunta la legna- 
ra ivi esistente, con circa 60 case, ed il Pa- 
pa sovvenne con denaro 4,000 persone 
che in quella fatale disgrazia restarono 
senza abitazione. I danni sarebbero sta- 
ti maggiori, se a colpi di cannone non si 
fossero atterrate diverse case per inter- 
rompere la comunicazione colle altre. Nel 
medesimo luogo fece poi fabbricare un 
grandioso circondario di muro, dentro 
il quale si dovesse conservare la provvi- 
sione delle legna. Nella sua biografia, e 
a Immunira' narrai i tumulti accaduti in 
Roma per l'abuso che i diplomatici fa- 
cevano delle franchigie, e quanto operò 
Clemente XII, Mancato a’viventi a'6 feb. 
braio 1737 il senatore Frangipani, en- 
trarono ad esercitare il senatorato i con- 
servatori Emilio Massimi, Marc” Antonio 
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Crassi, Gio. Battista Sacchetti; indi ilPa- 
pa con breve nominò senatore il barone 
Nicolò Bielcke svedese,che avea abiurato 
l'eresia luterana nelle mani del Papa nel 
1735, il quale l’aveva fatto cameriere di 
spada e cappa, e della cui prosapia Brigi- 
da fu regina di Svezia, come moglie di 
Carlo VIII. Con pubblica cavalcata fece 
il suo solenne ingresso in Roma a'5 mag- 
gio, di cui si ha la Relazione stampata, 
come di altri senatori, avendo già pre- 
stato al cardinal camerlengo il giuramen- 
to di fedeltà, come ai conservatori. Di que- 
sto senatore abbiamo ancora, IMemorie 
storiche della vita di Nicolò Bielcke se- 
natore di Roma, ivi1769, colla cronolo- 
gia de’senatori, le quali furono riprodot- 
te in Venezia nel 1770, col nome del p. 
Francesco della ss. Trinità della reden- 
zione degli schiavi. Racconta Novaes che 
contro di esso insorsero alcune contro- 
versie pel ceremoniale, rapporto a’prin- 
cipi romani ed agli ambasciatori; ma il 
Papa le sopì con bolla pubblicata nello 
stesso mese di maggio, prescrivendo che 
nell’avvenire il senatore di Roma sia re- 
putato nipote del Papa regnante (di che 
a ParentE),abbia l’uso della Campanella 
(il quale godono da antichissimo tempo 
anche i conservatori), del Baldacchino (di 
cui pure e meglio a OmBRELLINO, insegna 
principesca, che egualmente gode), ed as- 
segnò 6000 scudi annui di appannaggio, 
come avea ordinato Innocenzo XIII. Nel 
1738 a’ 24 maggio il Papa mandòdai con- 
fini dello stato mg." Chigi col carattere 
di nunzio straordinario, per accompagna - 
re M.* Amalia di Sassonia, figlia di Au- 
gusto III re di Polonia, fino ai confini di 
Napoli, di cui andava ad essere regina,co- 
me sposa di re Carlo Borbone, la quale 
prima di arrivare a Ferrara avea trovato 
il cardinal Mosca legato, a ciò destinato 
nel concistoro de’21 maggio, il quale in 
nome di Clemente XII la ricevè col do- 
vuto onore, le presentò l’ apostolica be- 
nedizione e molti doni. La regina fu ser- 
vita per tutto lo stato dal marchese Pa- 
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tizio Patrizi generale delle Poste Ponti- 
ficie, qual commissario pontificio. A_Vel- 
letri il cardinal Neri rinnovò gli ossequi 
dello zio, e le raccomandògli affari pen- 
denti colla s. Sede. Grata la regina a tan- 
te dimostrazioni, non potendo recarsi in 
Roma, mandò a ringraziare riverente- 
mente il Papa per l’Orsini duca di Gra- 
vina. Clemente XII fu generoso co'lette- 
rali e co'romani, con magnificenza ag- 
giunse edifizi e abbellimenti a Roma, di- 
chiarati nella biografia e in molti artico- 
li, e principalmente nella basilica Late- 
ranense, nel palazzo Quirinale,nel museo 
Capitolino di Campidoglio, ove fabbricò 
un edifizio per l'agricoltura, nella fontana 
di Trevi, e altri illustrati dal forlivese Gio. 
Battista Gaddi: Roma nobilitata nelle sue 


fabbriche da Clemente XIT,Roma 1736. 


Morto questo Papa a’ 6 febbraio 1740, 
decorò il trono pontiticale il dotto ed eru- 
ditissimo Benedetto XIV a' 17 agosto,che 
immediatamente riformò le molte spese 
che si fecero ne’ precedenti pontificati, on - 
de l’erario era in condizione deplorabile, 
el’annuo deficitsommava a 200,000 scu- 
di. Principe illuminato, procurò di rifor- 
mare l’esuberante lusso della nobiltà ro- 
mana che minava la loro esistenza; ma 
i savi progetti fatti per rimediarvi radi- 
calmente dai nobili Patrizi, Theodoli, Cre- 
scenzi e Petroni, ebbero la disgrazia di 
essere fra loro opposti, e di aver trovato 
i disordini troppo inveterati. Soppresse 
diverse imposizioni, e per sopperire ai bi- 
sogni del tesoro pontificio introdusse nel 
174.rla carta bollata, già risoluta dal pre- 
decessore,a bai. 2 il foglio quella pei con- 
tratti e scritture da esibirsi in giudizio; 
e di bai. ro perle patenti de’luoghi dei 
monti, dandone l’appalto per annuiscudi 
60,000; ma abusandone i ministri came- 
rali,soppresseil bollo,e sostituì un’equiva- 
lente imposta ripartita sulle comuni del- 
lo stato: Roma fu tassata per 24,000 scu- 
di sui luoghi de’ monti.Rimproverò acre- 
mente coloro che volevanoimpedirea’po- 
veri la raccolta delle spighe di grano ri- 
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maste dopo la mietitura, ciò che nella s. 
Scrittura era permesso, e con due bolle 
ingiunse la pena di scudi 30 a chi con ab- 
bominevole durezza non avesse permesso 
Ja spigolatura. Per accrescere il culto ai 
ss. Pietro e Paolo, cui Roma è debitrice 
delle maggiori grazie, ne ordinò il solen- 
ne ottavario, e come principali protettori 
della città, obbligò il senato romiano a vi- 
sitare con tutta la curia capitolina nell’ul- 
timo giorno le ss. Teste, una delle chia- 
vi delle quali è presso i conservatori. Nel 
1744 fu a visitare il Papa nel giardino del 
Palazzo Quirinale il re di Napoli Car- 
lo di Borbone, il quale nella notte del 
3. novembre dormì nella villa Patrizi. Al 
Papa gli fece presentare ricchi doni e im- 
bandire un pranzo nel palazzo Vatica- 
no. Nel 1746 prescrisse l'ordine e il nu- 
mero delle Famiglie nobili di Roma, sta- 
bilendo ai conservatori il modo di am- 
mettere le altre, In quest'anno si ravvivò 
nuovamente la controversia tra mg." go- 
vernatore di Roma, il senatore ed i con- 
servatori,i quali ultimi non volevano per- 
mettere che quelli in occasione di assistere 
al Corso nel carnevale avessero sedie di. 
stinte dalle loro. Furono deputati 5 car- 
dinali ad esaminare questa vertenza, ai 
quali il governatore e il senatore dimo: 
strarono il possessoimmemorabile di det- 
la preminenza; ed il senatore fece rimar- 
care il gran distintivo della sedia inmar- 
mo a guisa di trono, che godeva sino da 
Gregorio XIII che avea formato l’ultimo 
statuto di Roma, esistente nel salone del 
palazzo senatorio, la quale in ogni trime- 
stre in cui il senatore dava il possesso ai 
nuovi conservatori era guarnita e decora- 
ta di damaschi cremisi e oro, anche nelle 
due colonne laterali, con fregi di velluto 
cremisi bordati d’oro a 3 ordini nel fron- 
tespizio superiore della sedia esuo cusci- 
no, € con tappeto suppedaneo che cuo- 
priva gli scalini per cui si ascendeva alla 
sedia. Per tale possesso i conservatori se. 
devano nelle due parti laterali alla sedia 
senatoria, sopra due seditori di marmo, 
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coperte da due portiere di velluto violet. 
to senza ornamento, con cuscini e senza 
suppedanei.La questione fu risoluta con- 
tro i conservatori. Per la celebrazione del 
18.° Anno santo 1750, Benedetto XIV 
ad esempio de’predecessori invitò i. car- 
dinali a riparare e abbellire le loro chie- 
se, ciò ch'egli medesimo fece con molte, 
e notate nella biografia e luoghi rispet- 
tivi, insieme a quanto altro eseguì a co- 
modo e decoro di Roma. Procurò la san- 
tificazione del popolo romano con pub- 
bliche Missioni, essendo conveniente che 
esso dasse edificazione ai forestieri, mas- 
sime in tale tempo salutare; deputando 
un giudice per le differenze che poteva- 
no nascere tra’forestieri e i romani nelle 
cose civili, ed una congregazione di car- 
dinali per le criminali. Nel sopprimere 
Innocenzo XII tutti i tribunali de’giudici 
particolari di Roma, aveva lasciato a’con- 
servatori di Roma il diritto di costituire 
un prelato della curia romana per giu- 
dice privato della camera capitolina, ac- 
ciò giudicasse le cause in cui tal camera 
avesse diritto, come si praticava sino da 
Paolo II. Per la riforma poi da Benedetto 
XIV fatta nei Tribunali di Roma, vato 
dubbio se ai conservatori era restata sif- 
fatta autorità, Benedetto XIV colla bolla 
Sincerae fidei, degli 11 dicembre 1749, 
Bull. magn. t. 17, p. 285, dichiarò che 
il tribunale de’conservatori di Roma non 
era compreso nella soppressione da se fat- 
ta di altri tribunali, che anzi lo confer- 
mò cogli antichi diritti e privilegi, volen- 
do che il giudice della camera capitolina 
fosse reputato giudice ordinario, dalle cui 
sentenze non si potesse appellare. Il giu- 
bileo riuscì ottimamente; solo insorse 
quella differenza che riportai a Birri, che 
non sì volevano dai sostenitori delle fvan- 
chigie. Nel Campidoglio il Papa istituì 
un’accademia di pittori e scultori detta 
del nudo, e collocò in essa una bella gal. 
leria di quadri, poi riunita a quella di s, 
Luca. Nel1751 si recò in Roma il prin - 
cipe di Due Ponti, a cui il Papa nel 1.° 
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giorno di quaresima conferì la cresima, 
e regalo il corpo di santa Giulia di nome 
proprio, trovato nel cimiterio di Rignano. 
Morì il gran Pontefice Benedetto XIV ai 
3 maggior758, e gli successe l'eccellente 
Clemente XIII Rezzonico a'6 \uglio. In- 
festando gli assassini le provincie di Ma- 
rittima e Campagna, fino alle vicinanze 
di Roma, rinnovò il Papa le prescrizioni 
severe di Sisto V. Curò l'abbondanza di 
Roma eneliostato, particolarmente nella 
carestia del 1764, e fece moltissimo pei 
Poveri e per l' Annona, e quanto altro 
riportai nella biografia,descrivendo que- 
sto penoso pontificato, in cui la religione 
s incominciò a perseguitare in molti stati, 
anche per abbattere l'autorità dellas. Se- 
de. Mentre il Papa era in Castel Gandol- 
fo, il senatore Bielcke ammalò gravemen- 
te, onde si mandò a prendere l’apostoli- 
ca benedizione che Clemente XIII com- 
partì paternamente. Essendo morto il se- 
natore Bielcke ai12 giuguo 1765, il suo 

fu esposto nel palazzo senatorio da 
lui abitato: indi a’ 16 presero le redini 
della carica i conservatori Domenico Bus- 
si, Giuseppe Nunez de Totis, Benedetto 
Orsini. Poscia Clemente XIII con breve 
del 1.° luglio creò senatore il proprio ni- 
pote Abbondio Rezzonico patrizio vene- 
to: Vitale loda la di lui vigilanza per l’e- 
satta amministrazione della giustizia nel 
suo tribunale senatorio, e pel genio col 
quale incoraggi e protesse le scienze e le 
belle arti. Dopo aver preso il possesso 
privato, pigliò quello pubblico che de- 
scrive Vitale, rilevandoche in questa fun, 
zione s’ introdusse l’ uso che i cardinali 
mandavano due gentiluomini a cavallo 
col palafreniere portando il cappello pon- 
tificale cardinalizio, cavalcando secondo 
il consueto sopra mula bardata di fini- 
menti e gualdrappa rossa,al palazzo apo- 
stolico, da dove il senatore in cavalcata 
si recava in Campidoglio pel solenne pos- 
sesso. Ad effetto che il senatore potesse 
con decoro esercitare la dignità, avuto ri- 


guardo alle spese maggiori che ne'tempi 


correnti dovevansi fare, per ragione del 
lusso superiore a quello de’ tempi passati, 
Clemente XIII col moto-proprio che ri- 
porta Vitale, ordinò che dalla camera 
capitolina si dovessero pagare scudi 70 
mensili al senatore, e altrettanto a’ suc- 
cessori, oltre il solito onorario. Da que- 
stodocumento si rileva,che Clemente XII 
avea prorogato la durata del magistrato 
de'3 conservatori e priore de’ caporioni 
da tre a sei mesi, come nell’avere illustre 
residenzain Campidoglio nel copioso mu- 
seo delle statue; che Benedetto XIV ave- 
va ristretto alla sola nobiltà di Roma il 
diritto di occupare le cariche di conser- 
vatori, di priore de’ caporioni, e di altre 
appartenenti all’ amministrazione e go- 
verno della camera capitolina; che non es- 
sendo corrispondentealla rappresentanza 
iltenve assegno di scudi 13 e bai. 65 men- 
sili di ciascun senatore, e di scudi 6 e bai. 
85 al priore, oltre gli altri scudi 6 e bai. 
6ocheognunodiloro ricevea mensilmen- 
te per l'intervento alle due congregazioni 
economiche, e considerando il Papa s0- 
pravanzare annualmente dalle rendite 
della camera capitolina più discudi 2200, 
e che quanto prima potevano ascendere 
a scudi4000,detratte tuttele spese e quel- 
le pei 3 palazzi capitolini, fontane e ac - 
quedotti appartenenti alla camera capi- 
tolina, e quelle per le mura della città, 
così aumentò col fondo di detti avanzi 
l'assegno in mensili scudi 70, da ripartirsi 
scudi 20 per cadauno de’conservatori, e 
scudi 10 al priore de’ caporioni, oltre i 
soliti antichi onorari loro propri. Di poi 
il senatore Rezzonico fu anche fatto Gor- 
faloniere del popolo romano. Il senatore 
pel buon ordine del tribunale di Campi- 
doglio, avendo osservato che molti gio- 
vani sostituti de’ notari capitolini, senza 
aver ottenuto la matricola, solita conce- 
dersi dal collegio degli archivi, e l’appro- 
vazione del senatore a cui erano subor- 
dinati, ardivano rogare testamenti e al- 
tri atti, contro la costituzione di Bene- 
detto XIII, Quum nostrum;del1728, con 
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sua volificazione ordinò che i detti sosti- 
tuti dovessero sottoporsi ad esame per ot- 
tenere l’approvazione; il quale esame si 
dovesse fare innanzi al senatore, a due 
curiali di collegio e a due capi-notari ca- 
pitolini. Nel vol. XXXV, p.100 ricordai 
i solenni funerali fatti celebrare dal Pa- 
paa Giacomo III re cattolico d’Inghilter- 
ra, morto in Roma nel 1766. Clemente 
XIII terminò la comoda e luminosa fab- 
brica, posta in Piazza di Termini, accan- 
to ai granari pubblici, di ro pozzi e 33 
grandi vettine murate per conservare l’o- 
lio dell’ Annona romana e tribunaledella 
Grascia; dell’uso posteriore de'quali lo- 
cali e de’granari trattai ne’ vol. XLIII, p. 
32,LV, p.16, a Ospizio DI s. MARIA DEGLI 
Ancett. A Povero notai quanto il Papa 
fece per la carestia. Nel 1768 pel passag- 
gio vello stato e venuta in Roma di Ca- 
rolina regina di Napoli, il Papa destinò 
nunziostraordinario per riceverla ai con- 
fini mg." Millo, e per legato il cardinal 
Girolamo Spinola. 

ClementeXIII fra leangustiein cui avea 
passato il suo pontificato, rese lo spirito al 
Creatore a'3 febbraio 1769. Nel Conclave 
visitato da Giuseppe II imperatore, e da 
Pietro Leopoldo granduca di Toscana , 
gli successe a' 19 maggio Clemente XIV”, 
già minore conventuale, in un tempo in 
cui le selte avevano incominciato l’opera 
infernale per abbattere gli altari ei tro - 
ni, promulgando i diritti dell’uomo e la 
sovranità del popolo , per cui derivò in 
molti il desiderio di partecipare al reggi- 
mento dello stato; in conseguenza in epo- 
ca la più svantaggiosa pei religiosi, ovun- 
que fieramente bersagliati. Prese provvi - 
denze sul prezzo dell'olio, del sapone e 
sull’agricoltura; permise per sollievo del- 
le povere famiglie romane la macinazio- 
ne del grano per proprio uso; indi pro- 
curò di pacificarsi colle corti, le quali per 
le loro pretensioni erano in discordia col- 
la s. Sede, e vi riuscì, Fece incontrare ai 
confini dello stato e accompagnare in Ro- 
ma il duca di Glocester fratello del re 
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d'Inghilterra, gli fece presentare que’ do- 
nativi che si solevano praticare coi sovra - 
ni e principi reali che venivano in Roma, 
a mezzo del Maestro di casa de’ ss. pa- 
lazzi apostolici, e lo festeggiò coll’illumi- 
nazione della basilica Vaticana; non mi- 
nori onori rese al fratello duca di Cum- 
berland, quando si recò in Roma; il re 
GiorgiolII scrisse lettera di ringraziamen» 
to al Papa, ed accettò la sua mediazione, 

per pacificarsi col duca di Cumberland. 

Nel 1772 il Papa fece per tutto lo stato 

assistere la principessa M.* Valburga di 
Baviera, vedova dell’elettore di Sassonia; 

a Civita Castellana l’incontrò il marche- 

se Massimo generale delle poste, e giunta 
in Roma la mandò a complimentare dal 
prelato Maestro di Camera: a principes- 
sa Albani l’ accompagnò all’ Udienza, e 
Clemente XIV le donò una preziosa co- 
rona benedetta di diaspro sanguigno, con 
cammeo esprimente il Salvatore, contor- 
nato di brillanti. Nel dì seguente le man- 
dò un Crocefisso d’oro ornato di gioie, con 
indulgenze; indi ordinò una corsa di bar- 
beri perrallegrarla. Ritornata poi la prin- 
cipessa da Napoli, la regalò d’un corpo di 
s. Vittoria martire, d’una cassa d’Agnus 
Dei benedetti, e di due quadri, uno in a- 
razzo rappresentante s. Giovanni aposto - 
lo, l’altro la propria effigie. Per sdebitar- 
mi della promessa d’indicare i sovrani e 
principi reali d’ambo i sessi, venuti in Ro- 
ma, oltre quelli che descrissi a AwnI santi, 
e a Lima ApostoLoRum, l'ho fin qui a- 
dempita, indicando i modi de’ricevimen- 
ti e dove ne tratto; pei seguenti 6 ponti- 
ficati poi, avendo ciò notato nelle biogra- 
fie di ciascuno, mi asterrò di riparlarne, 
come sarò più breve, essendo le medesi- 
me abbastanza diffuse, per conoscere e- 
ziandio ciò che ha rapporto con Roma, e 
gli abbellimenti aggiunti da ciascuno dei 
Papi. Clemente XIV ha la gloria di avere 
incominciato il Museo Maticano: egli do- 
po aver soppresso i Gesuiti, con animo 
agilato e amareggiato, poco dopo termi- 
nò la sua carriera mortale a’ 22 settem 
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bre1774. A*15 febbraio177ò fu creato il 
glorioso Pio 71 Braschi, ed una delle sue 
prime cure dell’apostolico ministero fu la 
celebrazione delro.° Annosanto; quindi 
sì applicò alla riforma di.Roma, rimuo- 
vendo lesmodate generosità fatte dal pre- 
decessore , ed occupandosi a migliorare 
Agricoltura, \' Annona, le Dogane,i da- 
zi, oltre la grandiosa impresa del prosciu- 
gamento delle Paludi Pontine ; raflve- 
nando l’ingordigia de’fornari, e gli enor- 
mi abusi. delle franchigie, che tante agi» 
tazioni procacciarono ai romani, Delle de- 
plorabili cedole che fu costretto a porre 
in corso, in luogo delle JYonete pontificie, 
a questo articolo ne parlai ; quanto al Ca- 
tasto da lui ordinato, meglio è vedere Cow- 
creGAZzIONE DEL CExso. Lungo sarebbe in- 
dicare i monumenti magnifici e sontuosi 
di cui arricchì Roma , indicati nella bio- 
grafia e descritti a’loro articoli: primeg- 
giano tra le sue opere il Museo Vatica- 
no eminentemente ingrandito, e l’erezio- 
ne della sagrestia Vaticana; da per tutto 
in Roma si trovano belle memorie di sua 
veramevte splendida munificenza. Procu- 
rò di allontanare la Pestilenza, e di prov- 
vedere alle carestie. A mezzo del celebre 
tesoriere Fabrizio Ruffo, Pio VI fece non 
poche operazioni per diminuire le cedole, 
e si può dire che fu l’autore d'un regolare 
sistema finanziario di Dogane, con che a- 
bolì i privilegi feudali delle tante gabelle 
che si pagavano nel transito da feudo a 
feudo,di pedaggi e altro.A vantaggio della 
Chiesa intraprese il viaggio di enna, di- 
chiarando chein Roma restava la curia, ed- 
ivi doversi eleggere il successore,s’egli mo- 
riva : consegnò l'Anello Pescatorio al se- 
gretario de’brevi, ed il governo di Roma 
e dello stato al cardinal Lazzaro Opizio 
Pallavicino segretario di stato; ai due ni- 
poti Braschi diè il testamento sigillato. Ai 
27 febbraio 1782 partì da Roma fra gli 
applausi de’ romani, e co’ loro festeggia- 
menti fu ricevuto nel ritorno a' 13 giugno. 
Si trovò nella necessità di prendere nel 
1783 in imprestito 3 milioni di scudi; ciò 
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fece per aiutare l’agricoltura e impiegare 
artisti per l’ornamento di Roma; i quali vi 
traevano il sostentamento. Avendo Pio 
VI ritenuto col pontificato l'abbazia nul- 
lius di Subiaco (ad Aspate riportai altri 
esempi di simili abbazie ritenute dai Pa- 
pi dopo la loro esaltazione al pontificato, 
cui è inerente il vescovato di Roma, ed a 
Pro IX notai, che già Papa assunse ilgo- 
verno abbaziale di detta abbazia) e fab- 
bricata decorosa cattedrale, si portò a cou- 
sagrarla nel1789. Fu questa l’epoca in- 
felice in cui scoppiarono più apertamen- 
te le turbolenze di Francia, le cui terri- 
bili conseguenze gravitando sull'Europa, 
ed inispecie sull’Italia, lo stato pontificio e 
Roma, le narvaidiffusamente al citato ar- 
ticolo, ove eziandio con dettaglio descris+ 
si le condizioni de’dominii ecclesiastici e di 
Roma, con quanto immensamente soffri - 
rono e impoverirono, nel complesso degli 
avvenimenti di sempre infausta e dolorosa 
ricordanza, e da cui conseguitarono altre 
catastrofi, Incowinciarono.pure le tribo- 
lazioni del generoso Pio VI, che ne fu vit. 
tima e martire di patimenti, piangendo» 
si ancora lospirito rivoluzionario e di li 
bertà che invase una gran parte de’sud- 
diti della chiesa romana, e che produsse 
poi quegli amari frutti che ancora deplo- 
riamo nel risentirne i gravissimi danni, 
nell’economico, nel morale e nel religioso. 
Il Papa nel fare imprigionare nella for- 
tezza di s. Leo nel Monte Feltro, il famo» 
so Cagliostro implicato nell’eclatanteatta» 
re della collana, che fece sfigurare il car- 
dinal Lodovico de Rohan comprometten- 
do la s. Sede, dalle deposizioni di Caglio- 
stro, come principale seltario de Mura- 
tori, si potè conoscere le loro diaboliche 
trame contro la Chiesa e la sovranità. La 
sanguinosa e orribile rivoluzione di Fran» 
cia, caduta in: feroce anarchia , e la pro- 
clamazione della repubblica, giunse a de- 
capitare barbaramente il re e la regina, € 
ad esterminare la religione cattolica, per 
opera precipuamente delle sette de'filoso- 
fi atei e de’ Giacobini, onde nello stato e 


44 ROM 

in Roma si rifugiarono molti del perse- 
guitato clero francese e le zie di Luigi 
XVI, Il Papa le accolse benignamente, fe- 
ce loro presentare dal maestro di casa 
dei palazzi apostolici diversi commestibi- 
li, consistenti in cera, canditi, confettu- 
re, caffè, frutti, formaggi, vini, pesci, pro- 
sciulti, zuccaro, ed una mongana viva, in 
tutto 70 portate. Inoltre Pio VI volen- 
do dimostrare quanto gli era grata la fa- 
miglia reale di Francia, sebbene i Papi 
non sieno soliti visitare i principi e prin- 
cipesse reali, si recò con treno semi. pub- 
blico al palazzo del ministro cardinal de 
Bernis, a farle graziosa visita. In mez- 
zo a tanti sovrastanti pericoli, Pio VI 
aumentò le A7ilizie, ed istitu in Roma la 
guardia Civica pontificia 5 sospese i tea- 
tri ed altri pubblici divertimenti, ed or- 
dinò pubbliche preghiere. Dopo avere i 
dispotici tiranni dominatori del già flo- 
ridissimo regno di Francia, abolito ogni 
culto religioso, si disposero alacremente 
ad abbattere la s. Sede rocca della fede, e 
democratizzare Roma, con tutto lo stato 
papale, come aveano fatto di Avignone e 
contado ZYenaissino, dominii della chie- 
sa romana, occupati e riuniti a- Francia. 
Si cominciò dai francesi ad esigere il ri- 
conoscimento di loro repubblica, invian- 
do emissari segreti in Roma e nello sta- 
to perrivoluzionarlo. Per cominciare dal- 
lo sconvolgimento di Roma vi mandaro- 
no aglir1 gennaio 1793 i cittadini Ugo 
Basville e La Flotte, il1.°de’ quali come 
console di Francia colcompagnoesigendo 
il riconoscimento della repubblica fran- 
cese, minacciando stragi e rovine, e vo- 
lendo erigere lo stemma rivoluzionario 
sulla porta del suo palazzo e su quella 
dell'accademia di Fravcia, i romani co- 
minciarono a fremere. Tuttavolta, dopo 
avere Basville di prepotenza innalzato lo 
stemma repubblicano, verso le ore 23 del 
giornor3La Flotte e Basville comparvero 
nella via del Corso,come la più frequenta- 
ta dellacittà, massime per essere domeni- 
ca, in carrozza con coccarde repubblica» 
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ne e pennacchi tricolorati di smisurata 
grandezza, con servi e cocchiere guarniti 
alla stessa maniera. A quest'altro insulto 
pubblico, la plebe incominciò a tumultua- 
re, prendendolo per ingiuria al principa- 
to e alla religione, che assai amava non 
essendo ancora demoralizzata: gridò 77- 
va s. Pietro, viva la Religione, viva Pio 
VI,esi scagliò furiosamente contro la 
carrozza , dalla quale imprudentemente 
La Flotte scaricò una pistola sulla mol- 
titudine. Questa di più inasprita inseguì 
la fuggente carrozza, ricoverandosi gl’in- 
cauti francesi in casa del banchiere Mutt, 
dove entrò il popolo furibondo, non po- 
tendo essere frenato dalla truppa accor- 
sa. Trovato nascosto Basville,e questi di- 
fendendosi con uno stile, ferì qualcuno 
degli aggressori e restò vittima di que- 
st’altraimprudenza,venendo mortalmen » 
te offeso nel basso ventre. Dolente il Pa- 
pa dell’accaduto, subito gli spedì il suo 
chirurgo per curarlo, e mg." vicegeren- 
te per assisterlo, ma nel seguente giorno 
morì, dopo avere detestato i giuramenti 
fattiallarepubblica, e ricevuto esemplar- 
mente i sagramenti. Il Papa a sue spese 
gli fece celebrare i funerali, nella chiesa 
parrocchiale di s. Lorenzo in Lucina, o- 
ve restò sepolto. Il celebre abbate Vin- 
cenzo Montisegretario del duca Braschi, 
pubblicò una Cantica o poema in 3.° ri. 
ma, in cui tutto narrò veracemente; ma 
cambiando poi i suoi principii politici, 0 - 
scurò le traccie della precedente sincera 
esposizione. Di lui abbiano: Za morte di 
Ugo Basville seguita in Romalix4 gen - 
naio1793, con vari altri canti, Mantova 
1798. In nome del senato e popola ro - 
mano fu fatta un'iscrizione, in cui Pio VI 
fu acclamato magnanimo e Padre della 
patria, pev altestargli il loto affettuoso 
attaccamento; volevano ancora erigergli 
una statua in Campidoglio, e per l’oppo- 
sizione del Papa, il senatore Rezzonico si 
contentò di porre un’onorevole iscrizione 
nel salone di Campidoglio stesso. Sopraf- 
fatto da angustie Pio VI pel triste avve - 
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nimento, diede ordini severi per calma- 
re il popolo effervescente , e potè anche 
sopire poi altro tumulto eccitato contro 
i francesi a’ 10 febbraio: fece immediata- 
mente partire con sicura scorta per Na- 
poli, la vedova, il figlio dell’ucciso, e La 
Flotte cagione di tutto, somministrando- 
gli scudi 70 pel viaggio. Spedì Pio VI a 
tutte le corti d'Europa una relazione e- 
satta dell’accaduto, donde risulta la sua 
piena innocenza; e con editto condannò 
l’eccesso del popolo, invitando tutti alla 
tranquillità ed a rispettare i francesi. A p- 
pena il governo di Francia seppe la mor- 
te di Basville giurò vendetta, calunnian- 
do ne’pubblici fogli il Papa e il suo go- 
verno che occultamente avessero favori- 
to l'assassinio; prendendo questo prete» 
sto per vendicare il negato riconoscimen- 
to,i funerali fatti al sgrificato Luigi XVI, 
e per avere creato cardinale Maury. 1 
. repubblicani francesi con più ardore spin- 
sero i suddili pontificialla ribellione e si 
ordì una trama contro la sagra persona 
del Papa. Nelr795 venendo Pio Vla sa- 
pere che il governo francese avea decre- 
tato l’occupazione degli stati della Chiesa 
e la sua delronizzazione, aumentò i mez- 
zi di difesa, e per la penuria della mone- 
ta, oltre le gravezze cheavea dovuto im- 
porre, invitò tutti a portare nella Zecca 
l'oro e l'argento, col frutto del 4172 per 
100,avendo già creati nel medesimo anno 
8 milioniin nuove cedole. Si dovettero fa- 
re diverse economie, e vendere non poche 
possessioni della s. Sede. Finalmente nel 
1796 il generale Napoleone Bonaparte 
vittorioso degli stati d'Ztalia, occupò col- 
le armi Bologna, Ferrara e altri luoghi, 
laondeadevitave perdite e mali maggiori, 
Pio VI fuindottoal gravosissimo armisti- 
zio di Bologna, concluso con Napoleone ai 
23 e28 giugno,con cedere quelle due lega- 
zioni e Faenza, pagare15 milioni di fran- 
chi,dare perParigi1oo codici della biblio- 
teca Vaticana, 100 pezzi di pittura e scul- 
tura i più famosi e più rari, specialmente 
compresi i busti capi d’opera, di Giunio 
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Bruto in bronzo, di Marco Bruto in mar- 

mo esistenti in Campidoglio, quali pro- 

totipi del repubblicanismo, onde sì volle 

dai francesi e altri repubblicani imitarli 

nella foggia de’capelli, abbandonando pa- 
rucche, cipria e codini; ed inoltreil Papa 
dovette mandare un plenipotenziario a 
Parigi, a condolersi e domandar scusa per 
la morte di Basville , quindi stabilire Ja 
pace col governo. Per soddisfare ai du- 
rissimi patti imposti dal più forte, Pio VI 
levò da Castel s. Angelo il tesoro riposto- 
vi da Sisto V, gli convenne prendere a 
cambio un milione di scudi, e servirsi del 
ricavato dagli ori eargenti, essendo in que- 
sto tempo gravato il tesoro pontificio di 
circaroo milioni di scudi di debiti, com- 
prese le cedole, i Zuoghi di Monte, ed i 
Facabili. Nel medesimo anno a’g luglio, 
in Roma prodigiosamenteaprirono gli oc- 
chi molte sagre Immagini della B. Ver- 
gine, che noverai a quell'articolo, il che 
fece concepiretimori e speranze, onde Pio 
VI ordinò pubbliche missioni nelle piazze. 
Ma Francia per1." condizione di pace do- 
mandò la ritrattazione de’ brevi di con- 
danna della Costituzione civile del clero di 
Francia. Domanda inammissibile, per cui 
Pio VI fecenvoviarmamenti,contribuen- 
dovi Colonna, Pamphilj-Doria, Torlonia 
e diversi altri signori; mentre i romani e 
altri sudditi, accorgendosi di qual tempra 
fosse la libertà che lor volevano donare 
i francesi, insorti al grido: Z’iva Gesù, 
viva Maria, viva Pio VI, molti di quel. 
li delle provincie non pochi ne massacra- 
rono, per vendicare gli oltraggi d’ ogni 
sorte commessi dai soldati. Presso Zen» 
za le Milizie pontificie, opponendosi alla 
marcia de’francesi furono sbaragliate.Ro- 
ma cadde nella più grande costernazio- 
ne, essendosi i francesi impadroniti dello 
stato, sino e comprese le provincie di An- 
cona e Macerata ossia la Marca. Pio VI 
dovette contentarsi della rovinosa pace di 
Tolentino, de’ 19 febbraio1797,;incui ol- 
tre il convenuto a Bologna, soggiacque 
ad altre dure condizioni, ed a cedere la 
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Romagna, Avignone e la contea Venaissi- 
na; quindi in Roma e altrove si fecero 
nuove requisizioni d’ori e argenti, anche 
clelle chiese, nuovi imprestiti, nuove cedo» 
le, ed inoltre vendita de’beni ecclesiasti- 
ci rusticiin tutto lo stato, Si proclamòla 
repubblica nelle provincie occupate dai 
francesi, e furono incorporate alla repub- 
blica Cisalpina, di cui parlai a Iragra. In 
Francia si dispose tutto perchè in Roma 
s'introducesse la democrazia rappresenta - 
tiva. Vedendosi vicina la morte di Pio VI, 
si opinò d'impedirne la successione, ovve- 
ro nel conclave usare del diritto che dava 
il trattato di Tolentino, come succeduti 
alle pretese ragioni de’ re di Francia; a tale 
effetto si diedero commissioni a Giusep- 
pe Bonaparte ambasciatore della repub» 
blica in Roma. Frattanto emissari france» 
si più volte tentarono in Roma rivoluzio- 
ni, ove giunse pure per democratizzarla 
il generale Duphault, il quale nel modo 
detto a Francia, volendo a'28 dicembre 
audacemente piantare |’ albero della li- 
bertà sul Campidoglio, fu ucciso nel pa- 
lazzo Corsini, ad onta che la Civica pon- 
tificia facesse di tutto per impedirlo. Tan- 
to bastò perchè il governo francese ordi. 
masse l’inliera invasione dello stato pon- 
tificio, la detronizzazione e prigionia di 
Pio VI, e la proclamazione della repub- 
blica in Roma e da per tutto. Ciò fu ef. 
fettuato nelr798, a nulla valendo le giu- 
slificazioni e offerte del Papa. Il generale 
Alessandro Berthier comandante le trup- 
pe francesi in Italia, d'ordinedi Napoleo- 
ne cui era succeduto, s° impadronì delle 
provincie d’Urbino e Pesaro, di Macera- 
ta, indi delle altre; nulla valutando il ge- 
nerale le deputazioni inviategli dal Papa, 
si ricusò riceverle e restò inflessibile; ap- 
penaascoltò l'ambasciatore di Napoli Bel. 
monte mediatore, cui fece travedere che 
non sarebbe entrato in Roma. L’avan- 
guardia sotto gli ordini del generale Dal. 
lemagne, giunse a Baccano e alla Storta, 
onde a’ g febbraio Pio VI volle tentare 
nuovamentel’animo del general Berthier, 
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pet mezzo d’alcuni cardinali, e dell’iufe- 
dele cav. de Azzara ministro di Spagna; 
segreto amico de’fiancesi, ma senza effet- 
to; solo il generale riprotestò, che veniva 
a punire gli assassini di Duphault, gl’ in- 
sulti fatti all’ ambasciatore Bonaparte, e 
doversi tenere il popolo tranquillo; laon- 
de Pio VI fidandosi alle sue promesse , 
ch'egli sarebbe rispettato, non volle porsi 
in salvo, ed in vece esortò i romani con 
editto a rispettare i francesi. A’ 10 Ber- 
thier arrivato coll’ esercito alle mura di 
Roma, si accampò collo stato maggiore 
sul Monte Mario, facendo entrare per la 
Porta Angelica un corpo di francesi co- 
mandati dal general Cervoni corso, il qua- 
le occupò Castel s. Angelo, il Campido- 
glio e gli altri posti militari. Attendendo 
Berthier che la rivoluzione scoppiasse e 
che la schiuma di Roma l’andasse ad in- 
vitare, come si era di accordo, a entrare 
nella città in nome del popolo romano 
innocente, questa pantomima ebbe luogo 
agli 11 febbraio, onde fece il suo ingres- 
so, e andò nel Palazzo apostolico Quiri- 
nale a prendere alloggio, facendo Cervo- 
ni comandante di piazza, che mandò da 
Pio Vlad assicurarlo che nulla dovea te- 
meredi sua persona e sovranità; indi volle 
che si abbattessero gli alberi della libertà 
che alcuni demagoghi aveano eretto in 
diversi luoghi! Appena. francesi furono 
sicuri, che tutto lo stato era occupato da 
loro; cessò la dissimulazione. Col pretesto 
di provvedere alla pubblica tranquillità, 
Berthier disarmò e licenziò i soldati pon- 
lificii, fece arrestare mg." Ercole Consal: 
vi assessore della congregazione militare, 
mg' Carlo Crivelli governatore di Roma, 
ed alcuni altri principali impiegati. Prese 
in ostaggio 4 cardinali e altrettanti prin - 
cipi, con diversi altri prelati. Sequestrò i 
beni de’cardinali Albani e Busca ch’erauo 
fuggiti; indi di suo ordine si posero quel- 
le imposizioni, e si fecero quegli attenta- 
ti e prepotenze che narrai a Pro VI, con 
proclamazione della repubblica Tiberina 
in Campidoglio a' 15 in presenza di Ber> 
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thier, e divisione di territorii, in 8 dipar- 
timenti che dai fiumi divisorii presero il 
nome, ed al grido di Ziva la libertà. Ro- 
ma fu divisa in sezioni, con quelle deno- 
minazioni che riportai a Rioni pi Roma. 
Quindi Berthier con proclama dichiarò 
la libertà di Roma e Pistallazione dell’ef 
fimera repubblica Tiberina o Romana, 
riconoscendola qual potenza indipenden. 
te in nome della repubblica francese, ed 
essere la medesima sotto la protezione del- 
l’armata francese. La romana repubblica 
si organizzò con nominare Cervoni in no- 
me del popolo per consoli il duca Pio Bo- 
nelli, l’avv.°FrancescoRiganti,l’avv."Car- 
lo Luigi Costantini già difensore de’ pove- 
ri, il chirurgo Liborio Angelucci, Anto- 
nio Bassi causidico , Gioacchino Pessuti 
matematico ed estensore delle £/femeri- 
di letterarie, Gio. Francesco Arigoni, i 
possidenti Maggi e Stampa, a’quali fu da: 
to per1.° segretario e ministro il francese 
Francesco Bassal già parroco di Versail: 
les,apostata ammogliato, poco dopo man- 
dato in Francia incatenato. Ministri del 
nuovo governo repubblicano furono scel- 
ti, con diverse cariche, Franeesco Maffei, 
Francesco Pierelli, Lamberti, Ennio Qui- 
rino Visconti,il medico Corona, tutti de- 
mocratici e partigiani dei repubblicani 
francesi. Altri storici dicono che Berthier 
entrò in Roma dopo la proclamazione del- 
la repubblica, lo che è più verosimile del 
racconto che ne fa Novaes. I] generale nel 
suo trionfale ingresso ricevè a Porta del 
Popolo una corona d’alloro, che poi man- 
dò a Napoleone. Per abbagliare la mol: 
titudine, si liberarono gli ostaggi, ed a' 18 
si cantò dal vicegerente Passeri arci vesco- 
vo di Larissa in s. Pietro un solenne 7e 
Deum, con intervento de’cardinali per e- 
vitare mali maggiori, i quali però non ci 
vollero i consoli; ringraziandosi Dio che 
la rivoluzione e il cambiamento di gover- 
no era seguito senza spargimento di san- 
gue : il Papa di ciò fu intieramente igna- 
ro. La magistratura romana del senato, 
di conseguenza cessò affatto, e il senatore 
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Rezzonicoamante di viaggi, in questiim- 


piegò quel tempo. Vitaleavendo pubbli. 


cata la sua bell’opera nel1791, di ciò non 
poteva parlare : il cav. Pompilj-Olivieri 
non dice nulla, Dopo ch’era accaduta la 
rivoluzione, Cervoni si portò dal Papa a 
partecipargliela, e gl'intimò di riconosce - 
re la sovranità del popolo; ma il gran Pio 
VI gli fece quelle belle ed energiche ri- 
sposte che notai nella biografia. Quindi 
i francesi s’ impadronirono del Palazzo 
Vaticano ove esso abitava, Vedendo i 
francesi che il Papa era imperturbabile 
e non cedeva a minacce, consumarono i 
loro progetti: il commissario Haller colle 
descritte ributtanti villanie intimò a Pio 
VI di prepararsi alla partenza; ed in fat- 
ti a'20 febbraio un distaccamento di ca- 
valleria lo portò fuori di Roma, e due 
commissari lo condussero a Siena, don- 
de passò alla Certosa di Firenze, e poi 
duramente (nel qual tragitto tentò mg." 
Rivarola di farlo liberare dai tedeschi) a 
Valenza di Francia, ove*rese Panima a 
Dio, passando a ricevere il premio di sue 
grandi virtà il 29 agosto1799. Come di- 
rò, egli avea provveduto all’elezione del 
successore, per qualunque caso, agevo- 
landone i modi, acciò la Chiesa non re- 
stasse senza capo visibile, o che se ne e- 
leggesse uno che non fosse legittimo. Di- 
poi e in tempo che Roma gemeva sotto 
il giogo repubblicano, narra Baldassari, 
Relazione delle avversità di Pio VI, t. 
3, p.159, che andarono in giro discorsi 
e dissertazioni di falsi teologi, i quali di- 
cevano che come è Papa il vescovo di Ro- 
ma, così al clero di Roma e abitante in 
Roma s'apparteneva di eleggere il suc- 
cessore di Pio VI. E seguendo gli errori 
del Ricci vescovo di Pistoia, indicavano 
specialmente i parrochi, dicendo che do- 
veano ripigliarsi gli antichi loro diritti, 
perchè i cardinali erano assenti, nè po- 
teano tornare alla loro ordinaria residen- 
za. Si pretendeva ancora, che anco il po- 
polo o almeno i suoi rappresentanti do- 
vessero aver parte nella creazione del Da- 
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pa, proponendo la persona da eleggere, 
o riserbandosi di approvare od escludere 
l’eletto. Ma Dio proteggendo la sua Chie- 
sa,mon permise questro mostruoso scisma, 

A’21febbraio1798 s'incomincida pub- 


blicare il Monitore di Roma o Foglio Na-. 


zionale : ciò che trattava e quando ter- 
minò, lo notai nel vol. XX, p.16. Ai 23 
furono celebrati solenni funerali militari 
a Duphault, AI Calendario Gregoriano, 
pei giorni e mesi, fu sostituita |’ Era del- 
la repubblica francese. Non contenti di 
aver deportato Pio VI, i francesi vollero 
espellere da Roma i cardinali e prelati 
che intrepidi vi erano restati, per cui a- 
vendoli arrestati nel principio di marzo, 
anche per imporre al basso popolo che 
illuminato di sua situazione erasi com- 
mosso, a piedi furono trasportati nel luo- 
go detto Je Convertite, ‘ove allora evavi 
il monastero delle Agostiniane converti» 
te, avendotrasferito altrove le monache: 
fra’ prelati vifumg.FEmmanuele de Gre- 
gorio, che si téntò creare antipapa. Tra 
i cardinali vi fu compreso della Somaglia 
vicario di Roma, il quale nell’ insorgenza 
del popolo erasi reso benemerito de’ fran- 
cesi;poichè seguito da autorevoli ecclesia- 
stici,avea con successo scorse le parrocchie 
de’ più tumultuanti rioni della città, per 
esortare gli abitanti alla quiete e alla su- 
bordinazione a chi comandava. In det- 
to monastero i cardinali furono invitati 
a rinunziare la Porpora: a quest’artico- 
lo riportai l’eroica risposta fatta dal car- 
dinal Antonelli; ivi dissi perchè poi la ri. 
nunziarono Antici e Altieri, e perché so- 
loin Roma vifu lasciato tranquilloil car- 
dinal Carlo Rezzonico. A”ro marzo i car- 
dinali e prelati furono condotti nel con- 
vento de’domenicani di Civitavecchia, po» 
scia furono lasciati partire per mare su 
piccole e pericolose barche; quindi si di- 
spersero approdando ne/lidi toscani, sici- 
liani e veneti; però i loro beni furono con- 
fiscati. In Roma restò con pienissime fa- 
coltà e qual delegato apostolico mg." Mi- 
chele di Pietro arcivescovo d’Isauria, che 
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si fece molto onore: vi rimase ancora il 
suddetto mg."Passeri, vicegerente del car- 
dinal vicario di Roma. Furono inoltre 
esiliati diversi altri prelati, e in fine tut- 
ti gli ecclesiastici forestieri. Si persegui- 
tò la congregazione del s. offizio, e si ab- 
bruciarono le carte che si riuscì trovare: 
restarono in esercizio le segreterie delle 
altre congregazioni, le quali dipendendo 
dal delegato apostolico; alla meglio cor- 
risposero agli affari della Chiesa. A que» 
sti applicò Pio Z/, tanto in Siena, ove 
fece un decreto di beatificazioneo riceno- 
scimento di culto, come narrai a RiTI; 
quanto alla Certosa ove operò molte cose 
in vantaggio dellaChiesa uni versale,prov- 
vedendo alla fatura EZezione del succes 
soree Conclave, come al Giuramento che 
esigevasi inRoma dal governo repubblica- 
no. Gli orribili eccessi irreligiosi e immo- 
rali, che sicommisero dai fanatici repub- 
blicani, con oltraggi alla religione e suoi 
ministri, furono così ributtanti, che sde- 
gno di riportarli. In vece l’adulazione vi- 
le coniò una medaglia a Berthier coll’e- 
pigrafe : Restitutor Urbis et Gallia, sa- 

lus generi humani! Il consolato roma- 

no barbaramente fece atterrare tulti gli 
stemmi gentilizi, che ricordavano belle 

memorie, e si vede ancora in molti luo- 

ghi il vandalismo disirattore, operato sui 
monumenti gloriosi della storia. Si sop- 
pressero tutte le insegne edi titoli di no- 

biltà, sostituendosi quello di cittadino ; 

quindi si ordinò la coccarda repubbli- 

cana bianca-rossa-nera ; in tutto si pre- 
tese la eguaglianza e la sedicente liber- 
tà. Il disordine degli affari di stato del- 
la nuova repubblica ‘e del dominio fran» 
cese divenne vera babilonia; oltre le ac- 
cennate imposizioni, i palazzi di molti 
nobili farono pressochè spogliati del più 
prezioso, massime de’ cavalli. Altrettan- 
to si fece colle chiese appartenenti a na- 
zioni nemiche de’francesi o da loro con- 
quistate, e vi furono confuse nello spoglio 
anche quelle delleamiche. Di questa spe- 
cie di saccheggio, che nonrisparmiò i se- 
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poleri, ove fu frugato ealmeno rubate le 
casse di piombo, poco ne godevano i fran- 
cesi; i soldati erano malvestiti, gli uffiziali 
da 5 mesi non percepivano soldo. Il disgu- 
sto delle truppe di guarnigione in Roma 
si aumentò all'arrivo del general Massena, 
destinato successore a Berthier: a’24 feb- 
braio avendo a lui ricorso molti degli uf: 
fiziali per le dilapidazioni commesse sot- 
to l'ombra della protezione francese, e pei 
soldi non pagati, furono sdegnosamente 
ripulsati. Nel dì seguente ii trasteverini in- 
sorsero al grido di: Ziva Maria, viva il 
Papa, sapendo la discordia del presidio 
francese ridotto a 3000 uomini: disarma- 
rono due posti della guardia civica, che 
avea preso il nome di nazionale, ed ucci- 
sero 20 tra francesi o partigiani detti pa- 
triotti. Sembrava che lor facessero eco gli 
abitanti de'rioni Regola e Monti, ma pre- 
sto furono sedati: arrestati circa 200, fu- 
rono militarmente fucilati 31. Ammuti- 
nati di nuovo gli uffiziali, Massena si ri- 
tirò a Monte Rosi, Berthier partì per la 
Lombardia , lasciando il temporaneo co- 
mando al generale Dallemagne, che pa- 
gando una parte del soldo agli uffiziali 
ristabilì Ja disciplina. L'esempio de’traste- 
verini in seguito fu imitato dagli abitan- 
ti d’Albano, Marino, Velletri e altri luo- 
ghi suburbani, distruggendo gli emblemi 
repubblicani ed i creduti patriotti. Ma il 
: generale Gioacchino Murat conrooo uo- 
mini marciando sui sollevati, libattè tra 
Albano e Marino, saccheggiando Castel 
Gandolfo e parte d’Albano; impose con- 
tribuzioni, sparse ovunque il terrore, e fu 
ricevuto in Roma il1.° marzo dai patriot- 
ti con acclamazioni trionfali.Ritornò quin- 
di Massena in Roma, e il governo france- 
se vi mandò i commissari Daunou, Fay- 
poult, Monge e Florent con autorità su- 
periore in materia civile, politica e di fi- 
nanze, che compilarono la costituzione e 
le leggi fondamentali per la repubblica 
romana, senza che i romani vi avessero 
parte alcuna. Massena la promulgò a’ 20 
marzo, con festa popolare detta della fe- 
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derazione : per la sua breve durata è su- 
perfluo riportarla. Solo dirò, che il pote- 
re esecutivo si attribuì a 5 consoli nomi- 
nati dai consiglilegislativi, col trattamen- 
to di 639 rubbia di frumento per ciascu 
no ; furono destinati senatori, tribuni e 
altri impiegati, oltre i ministri dell’inter- 
no, della giustizia, delle finanze, ec.: la re- 
pubblica Anconitana fu unita alla Ro- 
mana. ll generale Dallemagne nominò 
consoli, Angelucci, De Mattheis, Pennaz- 
zi, Reppi e Visconti; nel settembre li suc- 
cessero Brizi, Calisti, Pierelli, Rey e Zac- 
caleoni. Si pubblicò la coscrizione di tut- 
ti i cittadini, dai 18 ai 25 anni. A Dal- 
lemagne successe il general Saint-Cyr. Il 
commissario-Haller col ministro dell’in- 
terno stabilì , che la repubblica romana 
pagherebbe alla cassa dell’armata d’Ita- 
lia della repubblica francese tre milioni 
di scudi in 6 rate, colla garanzia de’ più 
ricchi; escudi 600,000 per compenso di a- 
biti e arnesi, e manterrebbe l’armata fran- 
cese per tutto il tempo che resterebbe nel 
territorio romano. La repubblica france- 
se si riserbò un milione di beni nazionali, 
alcune miniere come quelle della Tolfa, i 
beni appartenenti al Papa e sua famiglia, 
ed ai cardinali Albani e Busca. Impoten- 
ti le sconcertate finanzedi supplire al con- 
venuto, fu posta una contribuzione del 3 
per 100 sul valore de’ fondi spettanti ai 
possidenti,e del 5 a quelli deglistabilimen- 
ti ecclesiastici. Con tuttociò in un mese si 
raccolsero appena 400,500 scudi; laonde 
si ripartì gradatamente il restosu’proprie- 
tari. Si soppressero molti conventi, mo- 
nasteri, e tutte le confraternite, e i loro be- 
pi dichiarati nazionali, vendendosi i sagri 
arredi ed i mobili. Altrettanto si fece coi 
paramenti e suppellettili del Papa e dei 
cardinali esiliati o fuggiti,alienandosi quei 
beni che trovarono compratori. Scaduto 
il eredito pubblico , la carta monetata 0 
cedole che all’ingresso dei francesi ascen- 
deva a 27 milioni, alla metà di febbraio 
già avea perduto il 67 per 100. Berthier 
avea venduto10 milioni di beni naziona- 
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li per cedole, tranne un 5.°in moneta,in- 
di le avea bruciate per 8 milioni. A? 15 
marzo i consoli decretarono;, le cedole es- 
sere ridotte al 4.° del loro valore nomi- 
nale, quindi entro un mese e mezzo do- 
versi ritirare in prezzo di altrettanti beni 
nazionali e poi bruciarle : anche la mone- 
ta di rame fu ridotta alla metà del valore 
nominale; l’interesse de’luoghi di monte, 
dal 3 per1oo fu ridotto all’uno e mezzo. 
Questa legge però produsse generale co- 
sternazione e quasi sommossa, onde Mas.» 
sena la fece ritirare. In vece Dallemagne 
a’ 15 marzo dichiarò fuori di corso le ce- 
dole sopra i35 scudi, ed erano la maggior 
parte; potersi però acquistare beni nazio- 
nali, il prezzo de’quali si sarebbe ricevu- 
to per 3 quinti in cedole demonetate, per 
un quinto nelle alive che non erano demo- 
nelate, e per altro quintoin moneta d’ar- 
gento : la moneta di rame d’alterato va- 
lore fu diminuita d’ un 4.° Per l’incon- 
veniente, che la moneta rimasta incorso 
non era sufliciente ai bisogni della circo- 
lazione,Saint-Cyra°6 maggiostabilì,che le 
cedole demonetate fossero di nuovo mes- 
sein corso, pel 3.° del valore nominale ; 
tutte le altre poi si potessero dai pubbli - 
ci banchi dividere in frazioni di 100 ba- 
iocchi, ed anchedi do,detti resti. Indi Mac- 
donald agli 11 agosto stabilì : le cedole 
non demonetate potersi cambiare dopo 
due mesi a ragione dell'8." parte del va- 
lore nominale, con lettere di cambio sul- 
le famiglieche doveano contribuire il pre» 
stito forzoso, Intanto colla vendita de’ be- 
ni nazionali, si Druciarono due milioni 
700,000 scudi di cedole. Poscia lo stesso 
Macdonald prescrisse a’ 9g settembre: le 
cedole demonetate o no, essere fuori di 
circolazione. Esse sarebbero cambiate con 
due milionidi resti o di assegnati, in ra- 
gione del15 per 100 del valore nomina- 
le. Questi poi erano specialmente ipote- 
cati sopra determinata quantità di beni 
nazionali, co'quali sarebbero cambiati. Il 
prezzo di tali beni doversi pagare per 8 
dodicesimi in assegnati, per due in mo- 
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neta di rame o erosa, e pegli altri due in 
moneta fina. Tanto la moneta erosa, che 
gli assegnati,chesi sarebbero ritratti, non 
verrebbero più messi in corso. Il popolo 
in generale, non credendo lecito e sicuro 
l’ acquisto de’ beni ecclesiastici divennti 
nazionali, e sospettando di frode i gover- 
nanti, non si fidò. Tutti depauperati, i 
dazi e le contribuzioni non si pagarono; 
per cui non si potè dare gl’interessi dei 
54 milioni di Luoghi di monte, di 6 mi- 
lioni di rendite vitalizieo /acabdili, e di 
8 milioni di debiti che aveano le comuni, 
Neppure si poterono soddisfare gli ono- 
rari alla maggior parte degl’ impiegati ; 
quindi generale desolazione, cui si aggiun- 
se grave carestia di viveri, segnatamente 
del frumento, il cui prezzo ascese al qua - 
druplo dell’ordinario. Mi raccontarono i 
miei avi e genitori, che per comprare il 
pane, il governo distribuiva biglietti per 
esserne autorizzati, stabilendo il quanti- 
tativo secondo il numero degl’ individui 
delle famiglie; ma dopo essere stati mol- 
te ore ad aspettare ai forni, in vece di pa- 
ne spesso si riceveva castagne, erba, po- 
ca polenta o altro: in proporzione fu la 
carne e il vino. Questa era la libertà e fe- 
licità repubblicana | In tanta miseria; le 
popolazioni furono indifferenti all’ egua- 
glianza de'diritti, all’abolizione de’ titoli di 
nobiltà, delle feudalità e de’ fedecommes- 
si, alla libertà della stampa, ed a tutti gli 
altri apparenti allettativi del democrati- 
co reggimento: gli stessi patriotti che a- 
veano ardentemente bramato la repub- 
blica, restarono amaramente malconten- 
ti, singolarmente per l'avidità de’commis- 
sari francesi, e dell’ambasciatore Bertolio 
loro surrogato. Le operazioni del senato 
e de’tribuni sì ridussero ad inutili decla- 
mazioni : il rincrescimento fu generale, 
perchè la repubblica romana invece d’es- 
sere indipendente, era suddita della fran- 
cese. Gemevasi per tanti mali, in Roma e 
nelle provincie, eparte degli abitanti mon- 
tagnardi delPerugino essendo insorti, ven- 
nero repressi. Le sollevazioni di Maritti- 
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ma e Campagna furono più estese; furo- 
no punite, e Ferentino , Frosinone, Ter- 
racina saccheggiate. Questi sconvolgimen- 
ti dello stato romano, l’ occupazione di 
Malta fatta da’ francesi, minaccianti la 
Sicilia, posero in grande agitazione Fer- 
dinando IV re di Napoli, per cui occupò 
Benevento e. Pontecorvo: radunò un eser- 
cito, lo collocò nelle posizioni militari, e 
si collegò coll’imperatore Francesco II, e 
con l’imperatore delle Russie Paolo I, in- 
di coll’Inghilterra e colla Porta ottoma- 
na, ed ebbe dall'Austria per condottiero 
dell’esercito il generale Mack. Risoluta- 
si da Ferdinando IV la guerra contro i 
francesi, Mack formò il vasto disegno di 
invadere lostato pontificio in diversi pun- 
.ti. Da s, Germano il re spiccò un procla- 
ma, in cui dichiarò, di far avanzare il suo 
esercito nello stato romano, per ristabi- 
lirvi la cattolica religione, far cessare l’a- 
narchia, e porlo sotto il regolare gover- 
no del suo legittimo sovrano, che a tale 
effetto avea prevenuto alla Certosa di Fi- 
renze ove si trovava, a mezzo del cardi- 
nal Albani decano del s. collegio, il qua- 
le perciò inviò a Pio VI il Tosi poi vesco- 
vo d’Anagni, che però non potè ottenere 
la cooperazione morale del Papa, mentre 
questi si dichiarava grato al re. Quindi 
a'23 novembre1798 i napoletani entra- 
rono nello stato ecclesiastico: Micheroux 
marciò su Fermo, Sanfilippo discese a 
Rieti, Metch marciò su Tivoli ela Sabi- 
na, Mack mosse per Frosinone esi avan- 
zò verso Roma, il duca di Sassonia si di- 
resse per Terracina eziandio su Roma. 
All’intimazione de’napoletani, Champio- 
net che comandava nello stato romano, 
oppose lagnanze di violazione de’trattati; 
ma non avendo che 16,000 uomini, dei 
quali in Roma 4,500, deliberò di riti- 
rarsi piegando sulla sinistra verso la Mar- 
ca Anconitana. A’ 23 novembre annun- 
ziò, che Roma era in pericolo, e nel dì 
seguente la dichiarò in istato d’ assedio. 
Stabilita con Mack una specie di conven- 
zione, partì da Roma la notte seguente 
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a'25 novembre, lasciando in Castel s. An: 
gelo Walterre con rooo uomini. Parti- 
rono pure i consoli, seguiti dalla maggior 
parte degl’impiegati, a piantare in Viter- 
bo la sedè del governo. A’26 restava in 
Roma la retroguardia con Macdonald, e 
la guardia nazionale vegliava alla pub. 
blica tranquillità. Per la vicinanza de'na+ 
poletani, insorse il basso popolo, distrus- 
se gli emblemi repubblicani e il sepolcro 
del general Duphault, e minacciò di sac- 
cheggiare il ghetto degli ebrei; quando 
unemissario napoletano alzò la bandiera 
del suo sovranoe l’acclamò, onde nacque: 
ro zuffe co’ francesi. Allora Macdonald per 
atterrire la moltitudine, chiuse in Castel - 
lo per ostaggi diversi ragguardevoli per- 
sonaggi, ma nel dì seguente partì dalla cit- 
tà perCivitaCastellana.Nella stessa sera27 
novembre, Bourchard entrò in Roma col. 
la vanguardia napoletana, fia’ popolari 
applausi; si accampò sul Monte Mario, e 
mandò a occupare l’abbandonata fortez- 
za di Civita Vecchia. A”29 giunse in Ro. 
ma Ferdinando IV, e nel dì seguente no- 
minò al governo una deputazione com - 
posta de’ principi Aldobrandini e Gabriel. 
li, del marchese Camillo Massimo, e del 
cav. Ricci. Nell’istesso giorno conchiuse 
un accordo con Walterre, ed uscirono dal 
Castello gli ostaggi. L’ ab. Bellomo dice 
che furono ristabilite le antiche magistra- 
ture romane del senatore e conservato» 
ri. Il popolaccio per gioia insultò gli ebrei 
ed i patriotti, alcuni de’ quali arrestò il 
governo. AI Papa nella Certosa di tutto 
giunse notizia; ma mentre la corteera per- 
ciò in allegrezza, Pio VI disse: Aspettia- 
mol’esito delle battaglie, e poi canteremo 
vittoria , e fu profeta. Sebbene il Papa 
non si lasciasse adescare da liete sperau - 
ze, nondimeno scrisse lettera ofliciosa al 
re, e gliela mandò per mg.' de Gregorio; 
ma non potè averne risposta, poichè le 
cose cambiarono in un baleno. Intanto 
furono battuti da’fancesi Micheroux, e 
due reggimenti che marciavano su Terni, 
e fatta strage in Nepi. Mack, lasciato inRo- 
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ma Bourchard per assediar Castello, si di- 
spose ad attaccare Macdonald, ma infeli- 
ce ne fu il successo, e Metch in altre a- 
zioni cadde prigioniero in Calvi, essendo 
i napoletani nella più parte uomini che 
nonaveano mai guerreggiato. A'7 dicem- 
bre Ferdinando IV partì per Albano, in- 
di rientrò nel suo regno : la retroguardia 
uscì da Roma a’ 12, e per altre perdite i 
napoletani si ritirarono,ed i consolida Pe- 
rugia si restituirono in Roma; mentre i 
generali francesi entrati nel regno di Na- 
poli fecero diverse conquiste, onde il re 
contro di loro gli mosse il popolo. Tutta- 
volta per tumulto popolare part per Si- 
cilia, lasciando vicario generale del regno 
Francesco Pignattelli di Strongoli. Nel 
1799ì francesi fecero varie perdite in I- 
talia, contro gli austriaci ed i russi, solle- 
vandosia loro danno gl’italiani. A’ 18mag- 
gio gli austriaci presero Ferrara , occu- 
pando pure Ravennae quasi tutta la Ro- 
magna, ed a'30 giugno Bologna, ai 7 lu- 
glio il Forte Urbano. Tra i vantaggi poi 
che riportarono i francesi, vi fu la presa 
di Napoli, e la proclamazione della repub- 
blica Partenopea; ma non tardò tutto il 
regno a ritornare all’ubbidienza regia. Le 
vicende del regno di Napoli influirono 
sullo stato pontificio, e vari luoghi si sol. 
levarono, come Civitavecchia: i francesi vi 
rientrarono, saccheggiando Tolfa, e poi 
anche Subiaco. Nondimeno dopo che i 
francesi partiti dal regno di Napoli si di- 
ressero per la Lombardia, i movimenti 
contro di loro furono pressochè generali 
in tutto il territorio romano. Frattanto 
colla sollevazione delle provincie, Roma 
soffriva le angustie della carestia , e del 
pubblico erario. I francesi continuavano 
a sussistere, coll’esigere quanto potevano 
dai prestiti forzati e da nuove contribu- 
zioni, languendo il popolo nella miseria. 
Ad onta delle disposizioni del comandan- 
te generale Dufresse del 26 marzo, la 
carta monetata caduta sempre più in di- 
scredito cessò di aver corso, ed il popolo 
soffi gl’immensi danni del pubblico fal- 
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limento. Il governo si occupò alla meglio 
per la sussistenza della popolazione , ad 
armare alcuni battaglioni , a sopprimere 
altri luoghi pii, a proibire agli ecclesiasti- 
ci il portare l’abito loro proprio; si misero 
in vendita i beni-di quelli che aveano ab- 
bandonato Roma nel ritiro de'na poleta- 
ni. Avendo i collegati occupata la Tosca- 
na, si previde la sorte della repubblica 
romana; quindi il general Garnier che co- 
maudava le truppe stanziate in Roma, la 
dichiarò in istato d’assedio aglit1 luglio; 
a'24, sospese i consoli, i senatori, i tribuni,e 
creò un comitato provvisorio di governo, 
composto di 5 individui, parte francesi e 
parte romani, sotto la presidenza del fran» 
cese Perillier, il quale confermò il seque- 
stro posto ai beni di mg.” Consalvi, già e-. 
spulso dal territorio romano. Avendo una 
banda d’aretini fatto sollevare Orvieto, 
Viterbo e Ronciglione, mise in agitazio - 
ne gli stessi luoghi più prossimi alla capi- 
tale. Garnier contenne la moltitudine, e 
spedì Walterre a Ronciglione , la quale 
dopo vigorosa resistenza, a’ 28 luglio fu 
presa, saccheggiata e incendiata. Intanto 
il cardinalFabrizio Ruffo, disponendo del- 
le cose del regno di Napoli, come vicario 
del medesimo, rivolse i suoi disegni sullo 
stato romano; sul fin di luglio vi diresse 
Rodio, chescorse Anagui,Palestrina e Za - 
garolo; a'g agosto pervenne a Frascati, e 
raggiunto da Rocca Romana, occupò Ma- 
rino e Albano, ed incominciò a minacciare 
Roma, procurandosi intelligenze e solle- 
vando il basso popolo.Maa’20agostoGar- 
nieravendolofatto attaccare, ad Albano, a 
Marino eda Frascati, fusconfitto ed obbli- 
gato a rientrare nel regno. Gli aretini pe- 
rò, cogli austriaci occuparono Perugia, 
ed a’ 253 agosto fecero capitolare Civita 
Castellana, mentre il general Froelich da 
Toscana cogli austriaci si spinse su Viter- 
bo, e ridusse Garuiera restringersi in Ro- 
ma e Civitavecchia. Nel tempo stesso una 
banda napoletana con Fra Diavolo si a- 
vanzò a Velletri, Rodio ritornd a Frasca - 
ti, e Salomone discese dalla Sabina, Fi- 
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nalmente il cardinal Ruffo nella metà di 
settembre inviò a Roma, con alcune mi- 
gliaia di truppe regolari , il maresciallo 
di campo Bourchard, intanto che il com- 
modoro Trowbridge conuna squadra in- 
glese si recò a Civitavecchia. Vedendosi 
Garnier circondato per ogni parte, prese 
diversi ostaggi romani per garanzia della 
pubblica tranquillità, e poi introdusse ne- 
goziatidi capitolazione coi comandanti de- 
gl’inglesie de’ napoletani,ecol primo a’27 
settembre sottoscrisse una convenzione 
in cui fu stabilito. Le truppe francesi, ita- 
liane e polacche dover sgombrare lo stato 
romano, per essere imbarcate a Civita- 
vecchia,e condotte liberamente inFrancia 
coloro fucili; ed essere permesso a’ patriot- 
ti romani seguirli colle loro robe. Corneto 
e Civitavecchia doversi consegnare agl’in- 
glesi a' 29 settembre; Roma e Castel s. An- 
gelo a’ napoletani,sul principio del 30.Co- 
sì fueseguito. Bourchard contenneilbas- 
so popolo, che cal pretesto di persegui- 
tare i giacobini, aspirava alla rapina; e 
poi a'3 ottobre nominò una giunta supre- 
ma per governare in nome del re di Na- 
poli i paesi occupati. Ne furono i mem- 
bri, il conte AlessandroBonaccorsi, il mar- 
chese Angelo Massimi, il cav. Girolamo 
Colonna , il marchese Clemente Muti, 
l’avv.° Antonio Lippi. Nella metà di otto- 
bre giunse poi in Roma il tenente gene- 
rale Diego Naselli, il qualeconservando la 
giunta, e assistito dal consultore Tomma- 
so Frammarino, ebbe la rappresentanza 
di comandante generale e politico dello 
stato romano, annullando le leggi della 
sedicente repubblica romana. Il generale 
Froelich però in nome dell’Austria ten- 
ne Perugia, le provincie del Patrimonio 
e dell’ Umbria, e in ottobre passò nelle 
Marche a rafforzare le truppe russe e tur- 
che che assediavano Ancona; e preso il co- 
mando dell’ assedio, l’ebbe per capitola- 
zione a’ 13 novembre. Il sin qui narrato, 
le sofferenze cui soggiacque Roma, nel 
luttuoso e miserabile tempo repubblica- 
no, oltre quanto dissi a Pro VI e luoghi 
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loro, e ne vol. XX, p.17,18, 19, XLVII: 


p.202,203,si possono leggere dettagliata - 
mente descritte nel citato Monitore di Ro- 
ma; in A. Coppi, Annali d’ Italia, agli 
anni1798 e1799; nell’ab. Bellomo, Con- 
tinuazione della Storia del cristianesi- 
mos ed in mg." Baldassari, nell’accurata 
Relazione delle avversità e patimenti del 
glorioso Papa Pio VI negli ultimi tre 
anni del suo pontificato. 

Mentre i cardinali erano dispersi, esu- 
le, prigioniero e agonizzante il gran Pio 
VI, la benefica divina provvidenza ascol- 
tava e esaudiva la sua calda preghiera che 
spirando le fece, di restituire a Roma il 
capo dellaChiesa e la residenza pontificia; 
ed alla Francia la religione, la prosperi- 
tà, la pace. Imperocchè, al doloroso an- 
nunzio della beata sua morte, il pioim- 
peratore Francesco II, divenuto signore 
delle provincie venete, offrì al s. collegio 
la città di Yenezia per tenervi il concla- 
ve, per cui ad essa si recarono i cardina- 
li,iprimari prelati, e altri della corte, in- 
clusivamente al maresciallo del conclave. 
Ivi a’ 23 ottobre incominciarono a cele- 
brare i funerali novendiali al defunto Pa- 
pa; entrando i cardinali in conclave ilr.° 
dicembre, ed a 14 marzo 1800 esaltarono 
l’immortale Pio VII Chiaramonti, che 
subito dichiarò pro-segretario di stato 
mg.” Consalvi, e Principe assistente also- 
glio ilsenatore Rezzonico,il quale con que- 
sta dignità assistè al trono nella funzione 
della coronazione. Immediatamente fu 
spedito a Roma un corriere colla lieta no- 
tizia, e grande fu il giubilo de’romani che 
sospiravano il paterno e benefico governo 
pontificio, i quali d’ordine del s. collegio 
comunicatoa mg." vicegerente, aveano e- 
seguite divotamente le processioni e pre- 
ghiere proprie di tale tempo. In Roma si 
fecero illuminazioni per 3 sere, e si cele- 
brarono sagre funzioni di rendimenti di 
grazie a Dio. Indi i romani inviarono a 
Venezia una deputazione co’ loro omaggi 
di sudditi e di figli, composta del princi- 
pe Gabrielli, del marchese Camillo Mas- 
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simi, e dell'avv.® Cristaldi poi cardinale: 
le altre città dello stato pontificio ne imi- 
tarono a gara l'esempio, tutti porgendo 
vive istanze perchè al più presto sì recas- 
se il Papa algoverno de'suoi stati. Inoltre 
il Papa fu onorato in Venezia dalle visi- 
ie di reali personaggi :si trattò di fare re- 
stare il Papa in Venezia, o di trasferirsì a 
Vienna fino al consolidamento della pa- 
ce. Ma Pio VII nulla più desiderava, che 
di partire prontamente per Roma, ove s. 
Pietroavea stabilito la cattedra infallibi- 
le della verità e della podestà apostolica, 
per riordinarvi tanto il regime ecclesiasti- 
co, che il civile; in che però s'incontrava- 
no gravi difficoltà , tanto per parte degli 
austriaci, che de’ napoletani, iquali occu- 
pavano le provincie pontificie. Nè manca. 
ronodi coloro, i quali sospettassero, desi- 
devarsi da Francesco Il e da Ferdinando 
1V, di tenerle sino alla pace, per potere 
più facilmente disporre di alcuna secondu 
le occorrenze. In fine però, avendo il re 
di Napoli acconsentito di consegnare quel- 
la porzione ch'era in suo potere, e fatto 
ìnalberare a’ 10 maggio sul Castel s. An- 
gelo ì pontificii vessilli, ai 22 fece con- 
segnare Roma e le provincie da lui pre- 
sìdiate ai legati a latere, al dire di Bello- 
mo. Altri riferiscono, ed è così, che Pio 
VII a'22 023 maggio nominò una con- 
gregazione composta dei cardinali Gio. 
Francesco A/bani decano del s. collegio, 
Aurelio Roverella datario, Giulio M.° del- 
la Somaglia vicario di Roma, come lega- 
ti alatere, affinchè lo precedessero in Ro- 
ma, e ricevessero ivi la consegna del go- 
verno secondole graziose intenzioni ma- 
nifestate da re Ferdinando IV : aggiun- 
gono, che intanto i progressi fatti daifvan- 
cesì in Germania, ed in Italia anche col- 
l'invasione della Toscana, indussero gli 
austriaci a restringere le armate e lemive 
della politica, e da tuîto ciò ne avvenne 
chei cardinali legati a'22 giugno ebbero 
finalmente la consegna di Roma, cogli al 
tri paesi amministrati dai napoletani, dal 
general Naselli che continuò a presidiare 
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Castel s. Angelo; ed a’ 25 quella delle pro- 
vincie governate dagli austriaci, dai din- 
torni di Roma sino a Fano. Ambeduele 
potenze lasciarono però le loro truppe nel- 
le fortezze e ne’ posti militari dello sta- 
to pontificio. Concertata finalmente la 
partenza di Pio VII da Venezia, i com- 
missari austriaci evitarono il passaggio per 
le legazioni di Bologna, Ferrara e Roma - 
gna che non gli restituivano. Il Papa a'3 
luglio180o fece il solenne ingresso in Ro- 
ma, complimentato da Bourchard, da Na- 
selli e da Frammarino, con quella pompa 
e strepitose acclamazioni de’ romani, che 
tutta riportai nel vol. XXX, p.183. E- 
gli ristabilì con tenuissime modificazioni 
l’antico regime, e fra lecongregazioni che 
deputò, vi fu quella per l'acquisto de’ be- 
ni ecclesiastici, già nazionali o demania- 
li. Colla bolla Post diuturnas, de' 28 ot- 
tobre, riguardante ancora la cuvia capito- 
lina etribunale senatorio di Campidoglio, 
dichiarò : Il tribunale del Campidoglio 
sarà composto d’ un luogotenente, o sìa 
giudice de’maleficiidel fiscale, procurato- 
rede’poveri(secondo l'istituzione d'Urba- 
no VIII, di che parlai nel vol. LV, p. 15), 
d’unsostitutoluogotenente e d’un notaro, 
a'quali ultimi aumentò la paga, dovendo 
contribuire a quella del notaro per la me- 
tà l’arciconfraternita della ss. Annunzia- 
ta, cui apparteneva l’offizio criminale, di 
cuì le proibì l'affitto, Istituì i Presidenti 
de'rioni di Roma, e ripristiuò rigorosa- 
mente l'osservanza dello statuto dì Roma, 
ilquale prescriveche i conservatori debba- 
no essere capi di famiglia dimoranti inRo- 
ma emaggiori d'anni 35; eche i priori dei 
caporioni siano scelti tra que’ nobili, che 
nou hanno ancora maiesercitata la magi- 
stratura, ed abbiano almeno 25 anni. Che 
la sortizione de’bussoli dovrà per l’avveni- 
re decidere la scelta de’conservatori e del 
priore de’ caporioni a tenore delle anti- 
chissime leggi, inserendo nella stessa bo!= 
la il metodo da tenersi nella formazione 
de’bussoli del magistrato di Roma, e sul- 
la consecutiva sortizion e de’'suoi membri. 
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Da questo metodo rilevasi, che i cardinali 
camerlengo esegretario di stato (che negli 
ultimi tempi godevano la nomina del ma- 
gistrato), mg.” governatore di Roma, il 
senatore,i conservatori, il priore de’capo- 
rioni, doveano eleggere a pluralità di voti, 
da’più provetti de'60 nobili coscritti, al- 
cuni individui, onde con loro procedere 
alla formazione del bussolo de’ conserva - 
tori e de’ priori de’caporioni, cioè 18 pel 
bussolo de’conservatori, 6 per quello dei 
priori, con che provvedere per un bien- 
nio all'estrazione della magistratura, che 
si cambiava ogni 6 mesi, ma anche ab- 
bondante d'un 3.° di più, onde supplire 
ai casi di morte o di altra contingenza, 
che faccia mancare qualche membro del- 
lo stesso magistrato. La quale elezione e 
successive sortizioni dovevansi fare nelle 
stanze d’uno de’cardinali suddetti. Pre- 
scrisse alla camera capitolina la maggior 
possibile riforma di spese, incaricandone 
i conservatori, da'quali se ne dovesse pre- 
sentare la nota da approvarsi dalla con- 
gregazione economica, e discutendo s0- 
prattutto, se conveniva per principal ri 
forma ridurre gli onorari del senatore, 
conservatori, e priore de’ caporioni, al 
livello del tempo di Benedetto XIV, e 
sopprimendo le paghe de’caporioni, che 
ormai non aveano più alcun esercizio, on- 
de si rendevano inutili. Che per l’avve- 
nire, le propine che si pagavano in occa- 
sione di aggregazione alla nobiltà, e che 
per lo innanzi si percepivano da’conser- 
vatori,doveansi aggiudicare alla cassa ca- 
pitolina; e finalmente, chie delle spese del- 
la camera capitolina, e dell’erogazione di 
sue rendite, si dovesse rendere ogni anno 
il debito conto al pieno tribunale della 
camera, Avendo il Papa ristabilito nel- 
le sue primiere prerogative e incumben- 
ze il senato romano, eziandio in quelle 
riguardanti la grascia, di concerto al pre- 
lato presidente della medesima, i nuo- 
vi conservatori furono: il marchese An- 
gelo Massimi, il cav. Girolamo Colon- 
na, il cav. Girolamo Curti. Quanto al- 
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la milizia urbana e de’ feudi del senato 
e popolo romano, perciò che riguardano 
le disposizioni di Pio VII, vedasi Capo- 
tori. Pio VII accordò poi il perdonoa tut- 
ti quelli che dopola cessazione del gover- 
no pontificio, si erano fatti rei verso il so- 
vrano, trannei rei di ribellioneavanti l’e- 
poca suddetta: ma non fu corrisposto nel- 
la fedeltà dalla principale parte degli as- 
solti. Emanò leggi per l’ Annona e | A- 
gricoltura, sulle Dogane, ed introdusse il 
commercio libero , di che oltre alla bio- 
grafia discorro pureai loro articoli. In tut- 
to il Papa si prevalse de’consigli special» 
mente del celebre Corsalvi che creò car- 
dinale e segretario di stato effettivo, tan- 
to degli affari ecclesiastici che de’civili, il 
quale col suo genio contribuì potentemen- 
te a’'suoi fasti, come all’ornamento di Ro- 
ma sua patria, con que monumenti e ab. 
beliimenti decretati-da Pio YI. Per le 
nuove vittorie riportate dal fulmine di 
guerra Napoleone, già divenuto r.° conso- 
le e arbitro della repubblica francese, co- 
me padrone d’ Italia sino ali’ Adige e ai 
confini dello stato ecclesiastico, questo pu- 
re era perciò alla sua discrezione. Aven- 
do Napoleone domandato il ristabilimen- 
to della religione in Francia, a queslar- 
ticolo dichiarai le operazioni di Pio VII. 
Nel vol. XLIX, p.g parlai della coccarda 
stabilita dal Papa, e degli anteriori colori 
della chiesaromana,essendo sue insegne il 
Padiglione e le Chiavi. Indi Pio VII rein- 
tegrò il patriziato Sabino, e pose in equili- 
brio il sistema della Moneza.A” 17 febbraio 
1802 Roma vide il sagro spettacolo del- 
la solennissima pompa funebre, colla qua- 
le fu portato il cadavere dell’amato Pio 
VI nella basilica Vaticana, ove si trovò a 
riceverlo il degno successore e concittadi- 
no: ne riprodussi la descrizione nel vol. 
LIII, p.110 e seg., insieme a quella colla 
quale Pio VII rimandòd a Valenza di Fran- 
cia, per compensarla della perdita fatta, 
i Precordi dello stesso predecessore. | cam- 
pi già coltivati dagli ardeati, gabinii, fide- 
nati, veienli, ceriti, tarquinii, e altri auti- 
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chi popoli del Lazio e dell'Etruria, nell’e- 
poca della romana grandezza furono con- 
vertiti in deliziose ville o abbandonati alla 
coltura di pochi schiavi. Decaduta quin- 
di la romana potenza, essì rimasero deser- 
ti; né le circostanze di Roma permisero 
ai Papi de'tempi di mezzo di ripopolar- 
li, o indussero quelli de’tempi posteriori 
ad applicarvisi seriamente. Da ciò ne ven- 
ne, come toccai in principio, che le vaste 
campagne le quali per molte miglia si e- 
stendono ne’ dintorni di Roma, e quindi 
sulle spiagge del Mediterraneo per lungo 
tratto dal promontorio Circeo al monte 
Argentaro , sono unite in vasti latifondi 
posseduti da pochi proprietari , e per la 
maggior parte abbandonati al pascolo. In 
tale stato di cose arduissima è l’impresa 
di ripopolare queste regioni; imperocchè 
cospirano in contrario il clima malsano, 
gl’interessi di grandi proprietari, ai quali 
i latifondi convengono più de'piccoli po- 
deri, i vincoli fedecommessari e primoge- 
niali, ed in alcuni luoghi la promiscuità 
di dominio, dovendosi i terreni per un de- 
terminato giro d’anni lasciare incolti, af- 
finchè servano di pascolo. Non ostante tut- 
ti questi ostacoli, Pio VII a suggerimen- 
to del celebre mg." Vergani , intraprese 
tentativi diripopolare le campagne roma- 
ne. Applaudite le sue intenzioni, per l’in- 
sufficienza de’ mezzi, e per le sopravvenu- 
te vicende politiche, non ebbero successo: 
si può leggerle nell’encomiato Coppi, al. 
l’anno1802, n.°40 e seg. Furono restitui- 
ti alla chiesa romana, Benevento, Ponte- 
corvo e Pesaro, Pio VII pubblicò nuove 
leggi per impedire l'esportazione da Ro- 
ma di oggetti d’antichità e belle arti, sta- 
bilendo in vece un fondo annuo per l’ac- 
quisto, il quale fupoi impiegatoanche per 
restauro di chiese e monumenti antichi, 
Se il predecessore Pio VI in tanti modi 
dimostrò grande stima e benevolenza pei 
gesuiti perseguitati, e ne permise l’ esi- 
stenza in Russia, ov erano restati dopo 
il famoso breve di soppressione; Pio VII 
ebbe la consolazione di poter fare assai 
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di più, perchè ad istanza di Paolo I im- 
peratore delle Russie, e quelche più mon- 
ta di Ferdinando IV re delle due Sici- 
lie, ne’ loro stati formalmente ristabilì 
la benemerita compagnia di Gesù. Ele- 
vata Francia a impero, ne fu eletto im- 
peratore Napoleone, che invitò il Papa a 
coronarlo in Parigi : Pio VII date le fa- 
coltà necessarie al cardinal Consalvi, per 
reggere politicamente Roma, ne partì ai 
2 novembre1804. Essendo il Papa in Pa- 
rigi, dicesi che gli fu proposto di stabiliv- 
si nella città, o in Avignone ; ma è certo 
ch'egli prevedendo qualche violenza, avea 
rilasciato la Rinunzia del pontificato al 
cardinal Pignattelli.Ritornando da Fran- 
cia,entrò in Roma a' 16 maggio1805, con 
quella formalità e dimostrazioni del sena- 
to e popolo romano che descrissi nel vol. 
XXXV, p. 184. Rifuse le due campane 
maggiori di Campidoglio, il Papa visi re- 
cò a benedirle solennemente: la principa- 
le col suo suono annunzia la morte dei 
Pontefici, e l’ ora in cui nel carnevale è 
permesso uscire con maschera. Frattanto 
per que’religiosi e politici motivi, che de- 
scrissi non senza dettaglio a Francia ed 
a Pio VII, cominciarono a insorgere fra 
la s. Sede e Napoleone gravissimi dissa- 
pori, ela serie di quelle amarezze e angu- 
stie che trafissero il Papa di tanto dolo- 
re, per tutto quello che l'imperatore fe- 
ce contro laChiesa e la sua sovranità. Nel- 
l’ottobre1805.pacificatosi Napoleone con 
Ferdinando JV, nello sgombrare il di lui 
stato le sue truppe, attraversando lo sta- 
to pontificio, sofpresero la fortezza d'An- 
cona e vi lasciarono un presidio, ciò che 
promosse le doglianze del Papa. Nel1806 
Napoleone ostentando supremazia su Ro- 
ma, dichiarò a Pio VII, che Roma dovea 
seguire il suo intimo volere e politica, con 
esigenze inammissibili, altrimenti avreb- 
be mandato da Parigi un senatore per go- 
vernarla a suo nome, ed indurrebbe il Pa- 
pa ad essere solamente vescovo di Roma. 
Poi. cambiando linguaggio disse: l’Italia 
sarebbe alle sue leggi soggetta; Pio VII 
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il sovrano di Roma, però di questa esser- 


ne egli l’imperatore! Inoltre l’imperato- , 


re s'impossessò di Benevento e Pontecor- 
vo, li dichiarò feudi del suo impero, ne 
investì Talleyrand e Bernadolte, trasmis- 
sibili con ordine di primogenitura alla di- 
scendenza mascolina:ilprincipato di Neuf- 
chatel lo dié a Berthier. Comprese allora 
Pio VII qual fosse il vero scopo diNapoleo- 
ne, e col consiglio de'cardinali, gli dichia- 
rò non potersi mettere in istato di guer- 
ra contro le potenzea lui nemiche. Quan- 
to al principio dal medesimo stabilito di 
essere l’imperatore di Roma (come facen- 
tesi successore di Carlo Magno, il quale a- 
vea restituito e ampliato, non fondato il 
principato della romana chiesa), con a- 
postolica franchezza il Papa aggiunse: che 
il sommo Pontefice divenuto da tanti se- 
coli anche sovrano di Roma, non ricono- 
sceva ne'’suoi stati altra sovranità supe- 
riore alla sua: non esistere l’imperatore di 
Roma; esservi solo l’imperatore de’ roma- 
ni; ma questo titolo riconosciuto da tut- 
tal’Europa nell’imperatore di Germania, 
mon poteva nel tempo stesso appartenere 
a due sovrani; e questo stesso non essere 
che untitolo di dignità e di onore, il qua- 
le non diminuiva minimamente |’ indi- 
pendenza della s. Sede. Carlo Magno aver 
trovato Roma in mano de' Papi (il loro 
effettivo dominio, come ho descritto, in- 
cominciò dopo il 726, Carlo Magno nac- 
que nel 742! ), averne ampliato i domi- 
nii, non avere però mai preleso superio- 
rità sopra de’ medesimi. Il possesso quin- 
di pacifico dirooo anni (più) essere il ti- 
tolo più luminoso che potesse esisteretra 
sovrani. In questo tempo Francesco Il ri- 
nunziò al titolo d'imperatore di Germa- 
nia, per quelle cause che notaia tale ar- 
ticolo; ed avendo già riunito in un sol 
corpo gli stati austriaci tedeschi col titolo 
d’impero ereditario,prese il nome diFran- 
cesco I imperatore d'Austria. Questo me- 
morabile atto porta la data de’6 agosto 
1806, col quale l’imperatore si dichiarò 
sciolto dai vincoli che l’ univano al sagro 
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romano impero, come ne prosciolse tut- 
ti i membri del medesimo. Così termi- 
nò dopo1o06 anni l'impero d’occidente 
o de'romani, che per autorità apostolica 
di s. Leone III avea cominciato in Carlo 
Magno. Persistendo Napoleone ne’ suoi 
proponimenti, alle imperiose richieste 
prontamente aggiunse i fatti.Oltve di pro- 
fittare delle rendite pontificie in Ancona, 
esigetteil mantenimento delle truppe, fe- 
ce militarmente occupare tutte le città 
del litorale pontificio, tanto sull’Adria- 
tico che sul Mediterraneo; minacciando 
di nuovo il Papa, che se non entrava nel 
suo sistema federativo, ed avesse comuni 
colla Francia gli amici e i nemici, gli a- 
vrebbe lasciato la sola provincia del Pa- 
trimonio, e messo alle strette avrebbe i- 
mitato l'esempio di Carlo V, con rinchiu- 
derlo in Castel s. Angelo e far pregare 
per lui. Intanto il cardinal Consalvi, ve- 
dendosi inviso a Napoleone, rinunziò il 
segretariato di stato, egli successero quei 
cardinali che notai a Pro VII. Questi si 
ricusò pure di riconoscere per re.di Na- 
poli Giuseppe Bonaparte fratello di Na- 
poleone. Nel 1807 l’imperatore tornò a 
domandare al Papa cambiamento di po- 
litica, viceversa gli toglieva le Marche; e 
di fatto, senza attendere illegato cardinale 
Latier de Bayanne e mg.” della Genga, 
il generale Lemarois di suo ordine nel1.° 
novembre si dichiarò governatore gene- 
rale delle provincie d’Ancona, Macerata, 
Fermo e Urbino, cni seguì l'occupazione. 
Quindi il Papa ela corte videro probabile 
l’occupazionediRoma,e violata la residen- 
za pontificia. Iromani se ne conturbarono, 
comerestarono malcontenti alla partenza 
per Parigi di tutti gli oggetti d’arteappar- 
tenenti al principe Borghese, ed esistenti 
nella Villa Pinciana. Nel1808 doponuo- 
verichieste pel sistema federativo ed altre 
esigenze, e dopo nuove minacce di spo- 
glio de’dominii temporali, il generalMiol- 
lis, col pretesto di attraversare lo stalo 
pontificio perandarea Terracina, a'2 feb- 
braio entrò in Roma, e con 6000 uomi» 
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ni l'occupò militarmente; appuntòi can- 
noni contro il Palazzo Quirinale, ove di- 
morava Pio ZI, e con minaccie si fece 
consegnare Castel s. Angelo, ed egli pre- 
se alloggio al palazzo Doria. Quindi suc- 
cessero tutti quegli avvenimenti detti al- 
la biografia ed a Francta; cioè atti vio- 
lenti, occupazione delle Marche e riunio- 
neal regnod’Ztalia; arresti e dispersioni 
di cardinali, prelati e altri, essendosi Miol- 
lis impadronito della polizia, ed incorpo- 
rato alle suele milizie pontificie. Frattan- 
to divenuto re di Spagna Giuseppe fra- 
tello di Napoleone, questi pose sul trono 
di Napoli. il cognato Gioacchino Murat. 
Le violenze de’fvancesi aumentarono, in- 
vadendoanche il palazzo apostolico e cac- 
ciandone le guardie; dipoi fu lasciata la 
svizzera. A'10 giugno180g si pubblicò il 
decreto imperiale della riunione degli sta- 
ti della Chiesa all'impero, Romadichiara- 
ta città imperiale e libera, il governo sa- 
rebbe determinato da uno statuto parti- 
colare , il debito pubblico adottato dal- 
l'impero, le proprietà del Papa aumen- 
tate sino alla rendita di due milioni di 
franchi , ed i suoi palazzi dichiarati im- 
muni; fu abbassato in Castello lo stemma 
pontificio, e sostituito il francese. Pio VII 
rispose colla pubblicazione della solenne 
scomunica, ciò che sbalordì Miollis ed i 
romani; riprovaodo con un breve l’usur- 
pazionedella sovranità, e rigettando qua- 
lunqueassegno. In dettogiorno cessarono 
le magistrature, anche del Campidoglio, 
ed il senatore Rezzonico morì duvantela 
prigionia di Pio VII. Temendosi la fer- 
mentazione del popolo per la difesa del 
Papa, e l'entusiasmo col quale avea sen- 
tito la scomunica, Murat ‘provocò la tra» 
slazione del Papa a Firenze, quindi Na- 
poleone l’ordinò genericamente a Miollis, 
o positivamente come vuole lab. Bello- 
mo. Questi affidò l’ esecuzione del sacvi- 
lego rapimento al general Radet, e»si 
consumò a'6 luglio con scalare le mura 
del palazzo papale, e rompimento di por- 
te. Pio VII fu strappato dalla sua sede, 
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col cardinal Pacca, ed in arresto condot- 
to a Savona, e poi a Fontainebleau: tutto 
con diffusione narrai a’due citati articoli. 
Appena i romani si avvidero dell’em- 
pia cattura, si sciolsero in pianto, e resta- 
rono sbalorditi e frementi. Egualmente 
alla biografia di Pio VII dissi, che lasciò 
in Roma delegato apostolico il cardinal 
Michele di Pietro, che lo era stato di Pio 
VI, il quale deportato, perle facoltà che 
avea,suddelegò il prelato deGregorio,che 
dopo 4o giorni nelr810 fuchiamato a Pa- 
rigi e poscia trasportato prigione; il prela- 
to con l'autorizzazione di cui era munito, 
nominò delegato apostolico mg.' Dome- 
nico Atanasio pro-vicegerente di Roma ; 
però leordinazioni e la consagrazione de- 
gli olii l’eseguì mg." Menochio Sagrista, 
vescovo di Porfirio e confessore del Papa; 
nellachiesa della Missione, tranne quel 
caso che notai, ed eseguite nel Pal223 
Camuccini. In Roma non vi restò che il 
cardinal Filippo Casoni, morto a’g otto- 
bre1811,ma senza alcuna ingerenza. Di- 
sperse e sciolte le congregazioni, le segre- 
terie e tribunali ecclesiastici , gli archivi 
furono trasportati a Parigi,insieme a quel - 
li del Vaticano e di Castel s. Angelo riu- 
niti agl'imperiali di s. Dionigi: i sagvi 
arredì pontificii soggiacquero alla stessa 
sorte, aspirando Napoleone di far Parigi 
centro del cristianesimo. Nella medesima 
biografia trattai del giuramento di ubbi- 
dienzaedì fedeltà a Napoleone, che fran- 
cesi esigevano dai vescovi, ecclesiastici, le- 
gali peresercitare la professione,eimpiega- 
ti pubblici. Nel vol. XX, p.19e seg. narrai 
che ilconte Miollis fino dal 5 aprile 1808 
fece pubblicarela Gazzetta romana, nel 
1809 successe il 1.° luglio il Giornale di 
Campidoglio, poi Giornale del diparti- 
mento di Roma, che durò fino aglit 1 mag. 
gio1814. Indi ebbeluogo il Giornale ro- 
mano, e poi si riassunse l'antico Diario di 
Roma.Notai ancora nella biografia,da chi 
fu composta la consulta straordinaria di 
Roma o stati romani, incaricata a pren- 
der possesso della città in nome di Napo- 
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leone,e amministraveil paese con governo 
costituzionale, secondoil sistema francese; 
e chi meritò elogio. Che essa divise lo stato 
romano, ridotto a circa 800,000 abitanti, 
ne’ dipartimenti del Tevere e del Trasi- 
meno, e per città principali Roma e Spo- 
leto. Il promesso statuto particolare non 
venne mai. ]] general Miollis fu presiden- 
te della consulta e governatore generale 
( con 25,000 franchi al mese, per le due 
cariche: quanto ha di meno il Papa si può 
vederlo aRenpITA EccLEsIastIca),il barone 
Tournon capo di polizia e prefetto di Ro- 
ma. La consulta il1.°agosto nominò un se- 
nato composto di 51 membri, scelti fra i 
principali della città: ma questo corpo 
ignorò le sue attribuzioni, nè mai si radu- 
nò;se neleggono i nomi nel n. 18 del Gior- 
nale del Campidoglio. Con posteriore de- 
creto de’ 28 ottobre, la consulta stabilì, 
che 7 individui del consesso medesimo, 
col titolo di commissione, avessero l’am- 
ministrazione municipale della città, fa- 
cendo da presidente quello del senato e 
in sua assenza il vice-presidente: gli altri 
6 nominati furono il duca Sforza-Cesari- 
ni,conte Bolognetti, marchese Origo,Cur- 
ti Lepri, Vaccari banchiere, Pamfilo di 
Pietro. A'16 novembre Napoleone sotto 
il trono ricevette alle Tuilleries la depu- 
tazione di Roma, composta di que’siguo- 
ri riportati nel n.° 65 del Giornale di 
Campidoglio, in nome della città, decla- 
mante il duca Braschi nipote di Pio VI, 
con vantare gli antichi eroi di Roma. 
Ma Napoleone rispose contegnosamente, 
colle solite chimeriche pretensioni. Disse 
che la1.° volta che avesse ripassato le Al- 
pi, avrebbe dimorato per qualche tempo 
in Roma. Che i suoi predecessori l’avea - 
no staccata dall’impero e data come in 
feudo a’vescovi di Roma (la storia con- 
travia a tale gratuita asserzione , confu- 
ta questa pretesa): figlio primogenito del- 
la Chiesa, non volere uscire dal suo se- 
no: Gesù Cristo non credè necessario sta- 
Dilive per s. Pietro una sovranità tempo- 
rale! La sede di Ro: :a e prima del cristia» 
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nesimo continuerà ad esserlo : il vostro 
vescovo è il capo spirituale della Chiesa, 
com’io ne sono l’imperatore! La guardia 
civica che nel1808 avea ricevuto il nome 
di legione imperiale, nel1812 ebbe quel- 
lo di legione della guardia nazionale : ne 
parlai nel vol, XIII, p. 274. Nel novem- 
bre si recòin Romare Murat, e nella sua 
qualità di luogotenente dell’ imperatore 
e di comandante incapo dell’armata, pas- 
sò in rassegna le truppe e ricevette splen- 
dide feste. Napoleone nel1806 avea sta- 
bilito due solenni feste: il15 agosto sagro 
all’Assunzione e anniversario della con- 
clusione del Concordato, si celebrasse la 
festa di s. Napoleone; e nella 1.° domeni- 
ca di dicembre si solennizzasse l’anniver- 
sario di sua coronazione e vittoria d'Au- 
sterlitz. Pers. Napoleone in Piazza Na- 
vona sì facevano fuochi artifiziali e illu- 
minazioni per la città, la corsa de’cavalli 
col fantino, di cui feci parola nel vol. X, 
p- 94; e nelle domeniche di detto mese, 
oltre il solito lago, si faceva il giuoco del- 
la cuccagna. Cancellieri nel Mercato, p. 
266, descrive la corsa de’cavalli col fan- 
tino in detta piazza, non solo per festeg- 
giare l’ onomastico dell’imperatore, ma 
ancora a'3 giugnorSit per celebrare la 
nascita del suo figlio Napoleone France: 
sco Giuseppe Carlo, dichiarato re di Ro- 
ma, poi duca di Reichstadt per disposi. 
zione dell'avo Francesco I che gli attribuì 
ilr.°posto dopo gli arcidachi, e morì nel 
1832. Napoleone nel 1810 con un sena- 
tus-consulto di Parigi del17 febbraio fece 
stabilire. Lo stato di Roma essere unito 
alla Francia. Roma dichiarata 2.° città 
dell'impero, ed il principe imperiale por- 
tasse il titolo di re di Roma. Gl’impera- 
tori dopo la coronazione nella metropo- 
litana di Parigi, sarebbero coronati in s. 
Pietro di Roma prima del 10.° anno del 
loro regno. Ogui sovranità straniera es- 
sereincompatibile coll’esevcizio d'ogui au- 
storità spirituale nell’interno dell'impero. I 
Papi fino dalla loro esaltazione giurassero 
di non far mai niente contro le 4 Propo- 
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sizioni gallicane. Pel Papa si preparasse- 
ro palazzi in qualunque luogo dell'impero 
(allora era prigione in Savona, sottola cu- 
stodia di Cesare Berthier, e privo sino del 
calamaio e della penna) volesse risiedere. 
Neavesse però necessariamente uno a Pa- 
rigi e l’altro in Roma. Indi ornò sontuo- 
samente il palazzo arcivescovile di Pari- 
gi perricevervi Pio VII, ilquale però non 
vi andò, non avendo ceduto alle sue bra- 
meopprimenti la Chiesa e la sualibertà. 
Prescrisse quindi Napoleone a’17 aprile, 
che tuttii preti e religiosi forestieri dimo- 
ranti in Roma ne uscissero e si recassero 
alle loro diocesi. Con altro decreto de’y 
maggio dispose che fossero soppressi nei 
due dipartimenti di Roma e del Trasi- 
meno tutti i corpi religiosi di qualunque 
ordine o congregazione. Lo stesso fosse 
delle monache, eccettuando però 4. dei 
più belli monasteri di 4 ordini diwersi, i 
quali sarebbero mantenuti e ordinati in 
modo utile al pubblico. Tutti i religiosi 
e le monache avessero pensioni, ma nel 
lasciare i chiostri si ritirassero nel luogo 
della loro nascita. | religiosi si presentas- 
sero ai loro rispettivi curati, e rimanes- 
sero applicati alla parrocchia per assister- 
li nelle funzioni ecclesiastiche. Ai religiosi 
disciolti fu dipoi intimato il Giuramento 
d’ ubbidienza e fedeltà all’ imperatore. 
Molti ricusarono, ein pena perderono la 
pensione. Nel maggio fece intimare ai ve- 
scovi de’due dipartimenti di Roma e del 
‘Trasimeno, di prestaveil Giuramentosta- 
bilito nel Concordato di Francia delr80 1: 
alcuni opinarono non potersi estendere a+ 
glistatiromani,anche per esserecambiate, 
le circostanze, onde int 7 ricusarono: al- 
tri interpretarono, non essere precettiva 
la disposizione pontificia, ed in numero 
dir4 giurarono con qualche dichiarazio- 
ne. A'18 giugno Napoleone decretò, che 
considerando la popolazione dello stato 
romano contenere senza la sede di Roma 
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e che le 6 suburbicarie de’cardinali fos- 
sero unite aller4 diquellicheaveano giu- 
rato. Pei vescovi conservati, le cui mense 
avessero una rendita meno di20,000 fran- 
chi, supplirebbe il tesoro sino a tal som- 
ma. Soppresse tutte le abbazie, e ne sotto - 
pose la giurisdizione alle diocesi in cui e- 
rano: i loro beni, e/quei de’ vescovati sop- 
pressi, riunì al demanio. Indi soppresse 
altre 3 sedi vescovili, di que’ vescovi che 
aveanoritrattato il giuramento. I vescovi 

renitenti subirono la confisca de’ beni, e 

furono rilegatiin Francia e in diversi luo- 
ghi d’Italia. Chiamati a giuramento i ca - 
nonici di dette diocesi e delle chiese di 
Roma, elo stesso poi accadde ai parrochi, 

500 circa ricusarono e furono confinati 

in Corsica ed in varie parti dell'alta Ita- 

lia. Intanto avendo la consulta stabilito 

ormai in Roma gli ordinamenti francesi, 
Napoleone dispose che sul fine dell’anno 

cessasse dalle sue funzioni; che un prin- 
cipe gran dignitario (de dignitari del- 
l'impero feci parola ne' vol. XX, p. 29; 
XXVII, p. 119) sarebbe nominato go- 

vernatore generale de’dipartimenti diRo- 
ma e del Trasimeno. Questi avesse il co- 
mando superiore delle truppee della gen - 
darmeria. Esercitasse l'alta vigilanza sul- 
la polizia e sopra tutte le autorità mili- 
tari, civili ed amministrative, soggetto 
però agli ordini de’ministri. Se alr.° del 
prossimo gennaio non fosse ancora prov- 
vedutoal posto di governatore generale,ne 
sarebbero temporaneamente fatte le ve- 
ci da un luogotenente. Si stabilisse in Ro- 
ma un consiglio incaricato di liquidare 
le pensioni ed i crediti esigibili sull’an - 
tico governo esui corpi religiosi soppres - 
si, con 50 milioni di franchi di beni na - 
zionali, cui furonoaggiunti altri rr, dan - 
do ai medesimi un valore calcolato sul - 
la rendita di20anni pe fondi rustici e di 
12 pegli urbani.Si formasse poi un’ammi - 
nistrazione del debito pubblico e de’beni 


32 vescovi, perciò esuberante come ica» destinati al rimborso, presieduta dall’in - 


pitoli, quindi soppresse le17 diocesi e ca- 
pitoli de'vescovi che non aveano giurato, 


tendente del pubblico tesoro (che fu Ja - 
net), ed i membri fossero scelti tra’credi - 
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tori più ricchi. Inoltre l’imperatore de- 
terminò poi, che il Monte Napoleone di 
Milano corrispondesse alla Francia annui 
franchi 265,000 per quella porzione del 
debito pubblico dello stato pontificio, che 
avrebbe dovuto gravitare sulle Marche 
unite al regno d° Italia. La nomina del 
principe gran dignitario non si fece mai 
(solo nel precedeute giugno era stato no- 
minato governatore Fouchet, poi subito 
richiamato), ed il general Miollis ne ri- 
mase luogotenente.Quanto al debito pub- 
blico devesi avvertire, che i Luoghi di 
Monti,i quali ne costituivano la maggior 
parte e ascendevano a circa Jo milioni 
di scudi, restarono quasi per metà annul- 
lati colla soppressione delle opere pie che 


n’erano le creditrici. Gli altri poi furono ‘ 


liquidati nel modo detto all’indicato ar- 
ticolo, alla ragione di due quinti del lo- 
ro valore originario (a tenore di quanto 
per ultimo ne pagava il frutto il governo 
pontificio ), e per conseguenza si dimise 
una gran massa di debito pubblico con 
pochi beni, ma con tutte le conseguenze 
d’una specie di pubblico fallimento. Del 
resto Roma, da capitale dell’orbe catto- 
lico, divenuta città provinciale dell’im- 
pero francese, soffi) tuttii disastri ch'e- 
rano inseparabili da una tale degradazio- 
ne. La sua popolazioneche nel1809 era 
di 136,000, diminuì sensibilmente, e nel 
1813finoa117,882,altri dicono 1 13,000, 
e molti di condizione onesta caddero in 
assoluta miseria, massime la curia e gli 
addetti ai tribunali e congregazioni eccle- 
siastiche ricusanti il giuramento. Il go-. 
verno per rimediare in quanto poteva al 
male e fiattanto accrescere gli ornamenti 
pubblici, ordinò uno stabilimento di be- 
neficenza, cioè ristabilì i pubblici lavori 
pe Poveri validi che aveano già esercita- 
to i Papi, e d’altronde destinò (poi a°27 
luglio1811) un fondo speciale d'un mi- 
lione di franchi all’ anno per accrescere 
gli abbellimenti della città. Lo stabili- 
mento accolse tutti quelli che si presen- 
tavano a domandar lavoro, daudo loro 
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una zuppa economica, un pane e mezzo 
franco, Si divisero gli operai in 3 classi, 
uomini, donne, ragazzi; il loro numero 
ammontò circa da1500 a1800,e perciò 
in4 anni s'impiegarono 5 milioni di fran- 
chi : questa somma si ricavò, per la me- 
tà dal pubblico erario, per l’altra dall’am- 


‘ ministrazione municipale di Roma.Il bi- 


sogno fu il possente stimolo a questo prov- 
vedimento , imperocchè per quanto ho 
riportato, in Roma pel suo decadimento, 
senza la corte e curia, restò priva di sus- 
sistenza una massa di popolo ozioso e af 
famato , che avrebbe potuto alterare la 
pubblica tranquillità. Era composto d’u- 
na turba di gente di corle restata senza 
padrone, d’impiegati, addetti ai tribunali 
e altri offizi pontifici, persone di foro e 
altri, che per non giurare restarono sen- 
za sussistenza, Fu straziante il veder gui- 
darla carriuola e maneggiare la pala rag- 
guardevoli e onesti avvocati, e altre per- 
sone d’ingegno e di civile condizione.Que- 
sti lavoridetti pubblici o della beneficen- 
za, simpiegaronoin parte utilmente con 
disotterrare una parte degli edifizi anti. 
chi, quindi si fecero interessantiscuopri- 
menti nel Colosseo e ne’ dintorni del Fo- 
ro Romano, alle falde orientali del Cam- 
pidoglio, e nel Foro Traiano. Da questi 
lavori ebbero principio i pubblici giardi- 
ni o passeggidel Monte Pincio, e nel pen- 
dio occidentale del Monte Celio. Così Na- 
poleone dispose delle cose di Roma, ed 
arbitrariamente degli affari ecclesiastici, 
essendo in tutto dispotico. Ad onta del 
vagheggiato blocco continentale per ab. 
bassare la prepotente Inghilterra; fu co- 
stretto in qualche modo a permettere Pin- 
troduzione delle derrate coloniali prove- 
nienti dagli stabilimenti inglesi,ma impose 
su di essegravissimo dazio d’importazio- 
ne; che talvolta lo fece ascendere al quin- 
tuplo del valore ordinario, poi fece bru- 
ciare le mercanzie di fabbrica inglese. Nel 
medesimo1810 fu stabilito da Napoleone 
l’appannaggio del suo figliastro principe 
Eugenio vicerè d’Italia, contanti beni de- 
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maniali, quanti in ragione del 5 pertoo 
rendessero l’annua rendita d’ un milione 
di lire italiane : la maggior parte de’ beni 
già ecclesiastici esistenti nelle Marche, fa- 
talmente formarono tale appannaggio. In- 
di fece sopprimere in tuttoil regnoitalico 
le compagnie, congregazioni e associazio- 
ni ecclesiastiche, tranne i capitoli delle 
cattedrali e collegiate insigni, ed i religiosi 
d'ambo i sessi ospedalieri o applicati al- 
l'educazione delle fanciulle. Frattanto nel 
1811 Napoleone per dominare la religio- 
ne fece maneggi inutili, per indurre Pio 
II a risiedere in Parigi, ove radunò il 
famoso concilio nazionale, composto dei 
vescovi d’Italia, per giungere al tanto a- 
gognato scopo di sottomettersi la s. Sede. 
In egual tempo e nella sua formidabile 
potenza concepì nella mente concetti va- 
stissimi, il principale de'quali, non con- 
tento d’esserere d’Italia, era quello di riu- 
nire ad essa le isoledi Sicilia e di Sardegna, 
formarne un sol regno, di cui la capitale 
fosse Roma, e sovrano il secondogenito, 
che sperava avere dall’impevatrice M.* 
Luigia d’Austria, poi duchessa di Parma. 
In Roma fece eseguire magnifici restau- 
ri e abbellimenti al Palazzo apostolico 
Quirinale, chedichiarò palazzzoimperia- 
riale. I romani e gli altri de'/due diparti- 
menti,essendo soggiaciuti alla coscrizione 
(del suo codice feci menzione nelvol.XLV, 
p:129), erano immersi nel più profondo 
dolore e nella più grande desolazione, 
in vedere partire per le armate a farsi ma- 
cellare per un ambizioso, i figli, i fratelli, 
i pareoli, gli amici, Le provincie di Fro- 
sinone e di Velletri, ossiano di Campagna 
e Marittima, erano infestate da assassini e 
crassatori, non potendone ottenere l’estir= 
pazione le molteplici baionette francesi : 
la strada di Baccano egualmente fa do- 
minata dai malviventi. Nel 1812in Roma 
sempre più inasprì la persecuzione impe- 
riale controi ricusanti il Giuramento, ed 
anche contro quegli ecclesiastici che non 
vollero recitare pubbliche Preghiere per 
Napoleone, a motivo che perseguitava la 
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Chiesa e teneva rigorosamente prigione il 
venerando suo capo: tali vessazioni si e- 
stesero pure per meri sospetti. A”4 mag- 
gio Napoleone dichiarò rei di fellonia e 
posti fuori delle leggi, que’ sudditi de’di- 
partimenti di Roma e del Trasimeno, i 
quali aveano ricusato di prestare il gia- 
ramento ingiunto dalle costituzioni del- 
l’impero, Diè un mese di tempo per rav- 
vedersi, indi ordinò che fossero condan- 
nati, se ricalcitranti, alla rilegazione e al- 
la confisca de’beni. Ma quasi tutti restan- 
do costanti nel rifiuto, aumentò il virtuo- 
so numero degli esuli nelle isole di Cor- 
sica e di-Capraia. Nel mese digiugno poi 
Napoleone permise che si stabilissero in 
Roma, Carlo IV già re di Spagna, colla 


‘regina moglie, il suo terzogenito d. Fran- 


cesco di Paola, e l’infante d. Carlo Lodo- 
vico già re di Etruria, poi duca di Lucca, 
colla regina madre, e principessa sorella. 
All’opposto nellostesso mese fece traspor- 
tare Pio 7 LI da Savona a Fontainebleau, 
permettendogli la compagnia di mg." Ber- 
tazzoli carissimoal Papa. Questi nel18 13 
ivi fu sorpreso dalle seduzioni dell’impe- 
ratore, sottoscrisse gli articoli prelimina- 
ri per un definitivo accordo (in cui il Pa- 
pa abbandonava la sovranità di Roma, 
di cui non veniva ad avere che l ammi- 
nistrazione; ma questo era il meno del- 
l'infelice atto), che riportai nella biogra- 
fia ; in conseguenza del quale avendo i 
cardinali ricuperato la libertà, poterono 
illuminare Pio ZI del funesto tenore 
del sottoseritto , e ne ottennero l’ eroica 
revocazione, che fece montare nelle fu- 
rie l’imperatore, avendolo già pubblica» 
to come fosse un solenne concordato. In- 
tanto l’ Austria, la Prussia, la Russia, 
l'Inghilterra si collegarono contro Fran- 
cia. L’ Austria spedì Nugent nelle lega- 
zioni pontificie, ed affidò il comando del- 
l’armata d’Italia a Bellegarde : Murat ti- 
tubante tra il cognatoe l’Austria, rinun- 
ziò prima al sistema continentale, e po- 
scia si alleò colla medesima, allettato dal- 
la promessa mediazione d’ottenere la ri- 
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nunzia al reame di Napoli dal re di Si- 
cilia Ferdinando IV, e dal Papa la ces- 
sione al rinunziante d’ un territorio che 
comprendesse 400,000 abitanti. Tanto 
fu definito agliri gennaio1814,mai col. 
legati non vi accedeltero, e mentre la for- 
tuna di Napoleone volgeva al tramonto. 
Murat fece avanzare le sue truppe nello 
stato romano, ov'era diminuita la forza 
morale del governo francese, anche pei 
maneggi degli emissari dell’unione itali- 
ca, che nella provincia del Patrimonio 
alzò per pochi giorni la bandiera dell’in- 
surrezione. Assunse Murat.il governo dei 
luoghi occupati, :ma in modi timidi ed 
‘equivoci. In tale stato di cose, per opera 
degli stessi emissari, si recò a Napoli una 
‘ deputazione di alcuni patrizi romani per 
rappresentarea Murat : Roma essere mi- 
naccciata dall’ anarchia, lui solo poterle 
dare la sicurezza e la felicità; supplicarlo 
pertanto di dare quelle disposizioni di go- 
verno che credesse più opportuneallapub- 
blica tranquillità. Qualunque dilazione 
poter essere fatale, ed avrebbe insieme po- 
tuto raffreddare quel desiderio vivissimo, 
che generalmente si scorgeva in tutti i 
buoni italiani, e specialmente ne’ romani. 
Prima però che Muratricevesse solenne- 
mente tal deputazione, già a’ 19 (il Gior- 
nale politico del dipartimento di Roma, 
del17 gennaio, avea annunziato, che da 
vari giorni una bella divisione napoleta- 
na era in Roma e aspettava rinforzi; e che 
notizie di Parigi recavano il gradimento 
dell’imperatrice, alla deputazione inviata 
dalla città di Roma e composta de’prin- 
cipi Alieri e Albani, e del duca di Zaga- 
rolo, del consiglio municipale, per confer- 
mare la divozione e gratitudine de'roma- 
ni per l’imperatore Napoleone!) gennaio 
il suo generale Lavaugoyon, comandante 
le truppe napoletane in Roma, ne prese 
il governo e pubblicò : Che diversi disor- 
dini accaduti negli stati romani, avea fatto 
conoscere aGioacchino Murat re delle due 
Sicilie,che il governo incominciava aman- 
care della forza e della volontà necessarie 
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a mantenere l’ordine pubblico, Giudicare 
d'altronde il monarca, che la protezione 
richiesta da molte ragguardevoli persone 
di Roma e de’due dipartimenti, dalla si- 
curezza di Carlo IV e dalle circostanze, 
mentre provvedeva alla sicurezza di tutti, 
non offendeva il diritto d’alcuno. Quindi 
avergli ordinato di fare occupare provvi- 
soriamente dalle sue truppe i dipartimen= 
tidi Roma e del Trasimeno, edi prendere 
il comando militare de’ medesimi, insie- 
me a tultequelle disposizioni di governo, 
che potessero credersi le più atte a far 
cessare i disordini. Nel vol. XLVII, p.204. 
raccontai questi avvenimenti, e delloscar- 
so presidio col quale Miollis non poteva 
mantenere l'ordine pubblico e impedire 
le private vendette. Che Murat con som- 
mi applausi furicevuto in Romail 24, ed 
ivi emanò diversi provvedimenti. Vi sta- 
bilì un consiglio generale d’amministra- 
zione, nominandone presidente il cav. Ma- 
cedonio. Distribuì diverse onorificenze ai 
nobili, letterati, artisti eimpiegati. Sebbe- 
ne ne partì a'28 per Bologna, accolto qua- 
le liberatore d’Italia, in suo nome farono 
pubblicate diverse benefiche disposizioni. 
Ai 30 dello stesso mese, Poerio consiglie- 
re di stato di Murat, prese in di lui nome 
temporaneo possesso delle Marche; e con- 
temporaneamente il generale Carascosa 
s’impossessò nel medesimo modo di Bo- 
logna, annunziando apertamente agl’ita- 
liani, essere giunto finalmente il sospirato 
momento,in cui un grido pubblico riuniva 
tutti sotto gli stessi stendardi. Dopo mol- 
ti secoli di divisione e di debolezza, spun- 
tare per l’indipendenza italiana il deside- 
rato giorno, in cui combattendo peglistes- 
si interessi, non v era che unirsi intorno 
al magnanimo re Murat che li guarenti- 
va. Partito quindi da Bologna con 800 
napoletani il maresciallo di campo Minu- 
tolo, a'3 febbraio occupò Firenze, a’ 13 
Lucca. Nell’ occupare questi paesi, i co- 
mandanti napoletani aveano l'istruzione 
di non commettere ostilità, se non erano 
provocati , ed il tutto seguì quasi senza 
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spargimento di sangue. Imperocchè i sol. 
dati dllc;i«filondo (va'napolitani, si ri- 
tirarono tranquillamente nelle fortezze, 
e queste erano circondate,non molestate. 
Tantoio vidi col Castel s. Angelo, meutre 
avea12 anni, circondato dalle artiglierie 
e col miccio acceso, per cui Roma erain 
gravi apprensioni che quelle del fortefa- 
cessero fuoco sulla città. Qualche scara- 
muccia fu solo in Toscana, e sotto la cit- 
tadella d’Ancona che fu alquanto bom- 
bardata. Per le altre fortezze circuite dai 
napoletani, il governo francese incari- 
cò Fouchet, che allora era in Lucca, di 
trattarnelo sgombro: questo fu conchiu- 
so in Pisa con Agar ministro di Murat, 
secondo la quale convenzione le fortezze 
di Toscana furovo consegnate ai napole- 
tani sul fine di febbraio , e quelle dello 
stato romano sul principio di marzo, po» 
tendo le guarnigioni francesi ritornare al 
di là delle Alpi, subentrando i napoleta- 
ni anche in Castel s. Angelo. Il governo 
provvisorio napoletano di Roma, fra le co- 
se che fece ricorderò la libertà resa ade- 
tenuti ecclesiastici e laici pel negato giu- 
ramento, non che a quelli per opinioni 
politiche, togliendosi il sequestro ai loro 
patrimoni e a quello de’deportati; fu per- 
messo riunirsi ai benfvatelli, ministri de- 
gl’infermi, scolopi e dottrivari; si permi- 
se il ristabilimento d'alcuni conservatorii; 
si tolse il sequestro ai beni de’capitoli pa- 
triarcali e di altre basiliche ; furono di- 
stribuiti soccorsi a diverse classi di per- 
sone; nominati alcuni nobili romani a di- 
versi oflizi, e per non direaltro, venneor- 
dinato che gli archi delle loggie dipinte 
da Raffaele fossero chiusi con cristalli, 
come già notai a PaLazzo apostotico Va- 
ticano. In seguito Bellegarde pei prladie 
pii italici manifestati dai napoletani, a'5 
febbraio proclamò : Che il re di Napoli 
erasi unito alle potenze collegate, per la 
pace generale ; convenire che le Alpi ri- 
tornassero ad essere una barriera contro 
Francia, dovendo ritornare i piemontesi 
sotto il lorore, itoscani e i modenesi sot- 
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to i loro principi; elar.' cittàdel mondo 
cessando d’essere 2." d’un impero stranie- 
ro, con nuovo lustro sarebbe ristabilita 
la capitale del mondo cristiano: questa 
essere la volontà di tutti i monarchi al- 
leati. Trattò quindi con Murat, per con- 
certare le operazioni militari, ed avendo 
sempre sulla destra del Po la divisione di 
Nugent, a'7 febbraio si convenne per sta- 
bilire quali paesi dovessero occupare le 
rispetlive truppe, per cui taverna, For- 
lì e Faenza coi vicini paesi restarono agli 
austriaci, Bologna rimase a’ napoletani. 
Tuttavolta Murat continuò la sua equi- 
voca condotta, e nel maggio poi concen- 
trò nelle Marche le truppe che avea in 
Lombardia. Ritornando a Napoleone ed 
a Pio VII, nel declinar del18 13 vedendo 
l’imperatore la necessità d’abbandonare 
il suo sistema del grande impero, procu- 
rò di terminare con modo decoroso le 
questioni col Papa, facendogli proporre 
un accomodamento, in forza delquale ri- 
tornasse alla sua sede. Pio VII rispose che 
non avrebbe parlato d'affari, finchè non 
fossetornatoin Roma. A'2ogennaio18 14. 
Napoleone praticò un ultimo tentativo 
cou un progetto, secondo il quale gli si 
restituivano i due dipartimenti di Roma 
e del Trasimeno; chiamata 28,° divisione 
militare. Il Papa però rispose, la restitu- 
zione dello stato ecclesiastico essere un at- 
to di giustizia, e non poter devenire og- 
getto di trattato : del resto altro non do- 
mandava che di ritornare a Roma. In- 
tanto i collegati avvicinandosi collearma- 
te a Fontainebleau, Napoleone fece par- 
tire il Papa a'23 per Savona; indii col- 
legati stabilirono che l’ Italia ritornasse 
divisa in stati indipendenti, ed a’ 277 feb- 
braio chiesero risposta a Napoleone nel 
termine di 10 giorni. Allora per salvare 
possibilmente la sua convenienza (e per 
que’ motivi accennati aPio VII),a' 10 mar- 
zo decretò, essere restituiti al Papa i due 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno, 
ordinando ancora la liberazione di Pio VII 
che ormai nov poleva più custodire, Quin- 
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di 5 giorni dopo trasmise al congresso dei 
collegatiuna dichiarazione, acciò il Papa 
fosse iimesso immediatamente nel posses- 
so de’suoi stati, a seconda del trattato di 
Tolentino, cioè da Roma sino a Pesaro. 
Risposero i plenipotenziari de’ collegati, 
che le loro.corti con insistere sull’indipen- 
denza d’Italia, volevano anch'esse rimet- 
tere il Papa nella sua antica capitale, ac- 
ciò godendo d’ un’intiera indipendenza 
provvedesse ai bisogni della chiesa catto- 
lica, I collegati entrarono in Parigi a'31 
marzo, il senato depose Napoleone e pro- 
clamò Luigi XVIII, poscia agli11 aprile 
abdicando Napoleone all’ impero, gli fu 
concessa in sovranità l’isola dell’Elba.Pri- 
ma di questi avvenimenti, Pio VII fu fat- 
to partire da Savona a’ 19 marzo, ed ai 
25 fu dai suoi condottieri, senza alcuna 
prevenzione, presentato e lasciato a’ posti 
avanzati che gli austriaci e napoletani a- 
veano sul Taro. All'improvviso aspetto 
del sommo Pontefice attoniti gareggiaro- 
no intributargli onori e venerazione, on- 
de Pio VII entrò quasi trionfante in Par- 
ma. Proseguendo il viaggio, a'31 marzo 
entrò in Bologna ov'era Murat, il quale 
ad onta di quanto dissi alla biografia del 
Papa , dichiarossi pronto a restituirgli i 
due dipartimenti di Roma edel Trasime- 
no : vi aggiunse inoltre una linea di ter- 
ritorio, che da Foligno si estendesse sul. 
la parteoccidentale degli A peonini lungo 
la strada del Furlo, sino allo sbocco del 
Canziano nel Metauro, e poi sulla spon- 
da sinistra di questo fiume sino almare. 
Si accomodò il Papa con ripugnanza, poi- 
chè desiderava l’ intiera restituzione dei 
suoi dominii. Mg." Atanasio delegato apo- 
stolico in Roma, a’ 6 aprile annunziò ai 
romani il prossimo arrivo del Papa, che 
riempì d’indescrivibile contentezza tutti. 
Murat con proclama del 25 notificda Ro - 
ma il ritorno di Pio VII, ed il reintegra- 
mento di sua sovranità. Anche Pio VII da 
Cesena a’ 4 maggio emanò un proclama 
a’suoi sudditi, col quale rese ragione del 
ritardato ritorno in Roma , ove intanto 
VOL, LIX. 
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deputò delegato apostolico mg.” Rivaro- 
la, per riprendere le redini del governo 
e ripristinarvi il pontificio, non che pre- 
sidente della commissione di stato fino 
al suo ingresso nella medesima. Il prela- 
to con le particolarità che descrivo alla 
sua biografia, giunto appena in Roma ai 
10 maggio, commosso dalla miseria etri- 
stezza in cui trovò la città, senza indugio 
e siccome pieno di quella mirabile ener- 
gia tutta sua propria, si dispose a pren- 
derne il possesso senza riceverlo dal go- 
verno napoletano. Da ciò ne venne, che 
Macedonio presidente del consiglio ge- 
nerale diamministrazione, nella seguente 
mattina radunò alla prefettura il corpo 
municipale, e le autorità giudiziarie eam- 
ministrative, loro dichiarò cessato il go- 
verno del re Murat suo sovrano, e partì. 
Rivarola nello stesso giorno fece innalza» 
re sul Castels. Angelo gli stendardi pon- 
tificii e della romana chiesa , ed amante 
delle antiche cose abolì i codici di Napo- 
leone, richiamando in osservanza l’anti- 
ca legislazione civile e criminale. A” 15 
maggio furono ripristinati i conservatori 
di Roma, anche come esercenti l’officio 
del vacante senatorato ; cioè i marchesi 
Rinaldo del Bufalo della Valle, France- 
sco Ceva, Gio. Battista Casali; mentre 
i romani si dedicarono intieramente a fe- 
steggiare l’arrivo del Papa. Proseguendo 
Pio VIT il trionfale suo viaggio, a' 24 mag- 
gio rasciugò il pianto di Roma, facendo 
colla sua presenza terminare l’avvilimen- 
to di essa. Tutto celebrai nel descrivere 
il solennissimo ingresso del Papa , di cui 
fui testimonio, e le splendidissime feste e . 
dimostrazioni sincere, universali e forse 
mai vedutedegli esultanti romani, nel vol. 
XXXV, p.186 e seg. Ivi notai que’sovra» 
ni ch’erano in Roma e decorarono sì me- 
morabile avvenimento; che la cavalleria 
ungherese e napoletana fecero parte del 
corteggio, riportandoil discorso che al Pa- 
pa; in nome del senato e popolo romano, 
pronunziò il detto 1.° conservatore alla 
Porta del Popolo. Il Papa restò grande- 
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mente commosso dall’ im ponente com- 
plesso delle dimostrazioni giulive e divote 
de’'romani, e se ne chiamò contentissimo e 
grato. Tra gl’immensi danni recati a Ro- 
ma e allo stato pontificio dalla repubbli- 
ca esuccessiva invasione imperiale, tulta- 
volta si eliminarono gli abusi delle fran- 
chigie, i diritti giurisdizionali e feudali sì 
nel civile che nel criminale, che godeva- 
no le principali famiglie romane, come i 
Colonna, Orsini, Savellio loro eredi, Con- 
ti, Caetani e altre molte, che un tempo 
circondavanoRoma da ogni lato,massime 
all’epoca de’ Frangipani e de’ Crescenzi, 
edallora tennero i Papiin continue angu- 
stie. In parte l’ordine di natura, l’estin - 
zione di molte potenti famiglie, l’indebo- 
limento d’altre,in fine poi le dette due in- 
fauste epoche e loro governi, distruggen- 
do privilegi e prerogative, rimediarono a 
molti mali e pregiudizi che si recavano ai 
dominii della s.Sede;la quale eziandio in- 
direttamente ne risentiva nella sua subli- 
me dignità sagra; laonde concentrarono 
l'autorità nel supremo potere, di cui fu 
eredeil legittimo principe il Papa. Sul go- 
vernamento imperiale francese abbiamo 
il Bollettino delle leggi e decreti impe- 
riali pubblicati dalla consulta straordi. 
naria negli stati romani, coll’indice cro- 
nologico delle materie, Roma 1809 e seg. 
vol.23. Si possono inoltre vedere i suddetti 
Gazzetta e Giornale, gli Studi statistici di 
Roma del Tournon, ed il Coppi, Annali 
d’ Italia ai descritti anni. Gli utilissimi 
Pompieri ebbero origine solto i francesi, 
come l'illuminazione notturna della città. 
Il barone Tournon nella sua bell’opera 
encomiò i Papi per quanto fecero in van- 
taggio dell’agricoltura dell’ Agro roma- 
no, inclusivamente al già ricordato moto- 
proprio di Pio VII. Inoltre e in certo mo- 
do scusò i romani dalle accuse di cui sono 
incolpati, per Ja poca coltura della Cam- 
pagna romana, colle seguenti parole. » A 
primo sguardo, porzione sì piccola con- 
cessa alla coltura sembra giustificare il 
rimprovero di pigrizia che si fa a'roma. 
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ni; ma allorchèalle prime pioggie di ot- 
tobre vediamo quest’ immensi campi ri- 
vestiti di verdura offrire ad innumerabile 
gregge un’ erba spessa , crescente fra le 
aride stoppie, l’autunno e l’inverno me- 
desimo abbellirsi di tutta la freschezza di 
primavera, s'intende come i romani sieno 
contenti di un modo così seducente di 
trarre partito dal suolo. Qual popolo, ri- 
cevendo dalla natura il beneficio di pro- 
duzioni spontanee così abbondanti, non 
sarebbe inclinato a goderne senza ricor- 
rereaduna più faticosa coltura, doni for- 
se più ricchi, ma più incerti? ci 

Pio VII si dedicò a rimediare le la- 
grimeveli conseguenze di tante disastrose 
vicende; con immortale sua gloria a'7 a- 
gosto completamente ristabilì la compa- 
gnia di Gesù; e con breve de' 13 settembre 
1814 nominò senatore di Roma il mar- 
chese Giovanni Patrizi romano, che pre- 
se solenne possesso il 1.° gennaio. Già ai 
27 giugno avea fatto riaprire le udienze 
al tribunale civile di Campidoglio , per 
l’ esercizio di sua giurisdizione. Mentre 
Roma godeva e andava ristorandosi pel 
ristabilimento del governo pontificio , il 
limitrofo regno di Napoli era agitato da 
diverse perturbazioni. Murat non sì vol- 
le conoscere dai collegati, i re di Francia 
e di Spagna presero le parti del parente 
re di Sicilia legittimo sovrano, onde il 
principe Metternich chiaramente fece sa- 
pere a Murat, che tutte le volontà gli e- 
rano contrarie; quindi avrebbe fatto be- 
ne a tenersi in una inerzia politica, ed a 
restituire le Marche al Papa, il quale le 
chiedeva, imperocchè sì erano cambiate 
lecircostanze in cui glieranostate promes- 
se. Murat nel maggio avea già dichiava- 
to, che se l'adempimento del suo tratta- 
to d’alleanza coll’Austria fosse un ostaco- 
lo alla pace che si trattava a Parigi e al- 
la ricognizione di tutte le potenze verso 
di lui, avrebbe rinunziato all'aumento di 
territorio in suo favore stabilito. Poscia 
vedendo che gli sì accrescevano contro le 
disposizioni de’ collegati; offrì a Pio VII 
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la restituzione delle Marche, purchè aves 

se ricevuto per complimento un suo mi- 
nistro, chiedendo poi l’investitura del re- 
guo. Intantosi aprì il congresso di Vienna 
per stabilire l'equilibrio degli stati d'Eu- 
ropa; essendo contrario a Murat, questi 
nel1815 segretamente incoraggì inItalia 
i partigiani dell'unione nazionale, ed es: 
sendosi riunito al cognato Napoleone, col 
pretesto d’essere minacciato dal re diFran- 
cia, manifestò all'Austria di far avvicina- 
re al di là delle Alpi 80,000 uomini pel 
caso di attacco. L’Austria negò il transito 
pe suoi stati, ed aumentò l’ esercito. Ma 
giunta a Napoli a’ marzo la notizia del - 
Ja partenza di Napoleone dall’ isola del- 
l’Elba, per cui a’'20 rientrò in Parigi, Mu. 
rat gli fece sapere che avrebbe attaccalo 
gli austriaci, e se vinceva presto l’avreb- 
be raggiunto con armata formidabile. Ri- 
spose Napoleone che continuasse i prepa- 
rativi, ma aspettasse il suo avviso per in- 
cominciare le ostilità. Invece Murat, già 
nella metà di marzo avea messa la sua ar- 
mata in marcia, fatto chiedere il passag- 
gio pér lo stato pontificio, ordinando a’co- 
mandanti che si avanzavano per Terraci- 
na e Ceprano, di marciare sollecitamente 
sopra Roma, prendere Pio VII e condur- 
lo a Gaeta. Però il Papa negò il transito, 
e quando a’22 marzo seppe che non 0- 
stantei napoletani l’aveano incominciato, 
protestò contro la violata neutralità, e la- 
sciando in Roma quella giunta di stato, 
per governarla in uno alle provincie, di 
cui parlai nella biografia, destinandone 
presidente il cardinal Somaglia, e per se- 
gretario di essa Rivarola, passò rapida- 
mente in Genova. Allorai napoletani non 
si portarono più a Roma, ma si concen- 
trarono nelle Marche, occupando Rimini 
e Ravenna, indi Cesena, Forlì e Bologna; 
dopo di cheMurat proclamò l’indipenden- 
za italiana, eccitando l’Italia a insorgere 
perricuperarla;ma in quel punto produsse 
poca sensazione,conoscendo gl’italiani che 
con tal promulgazione erasi domandato 
un sussidio per le sue armi. Ritirandosi 
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poi Murata Macerata ne'primi di mag- 
gio restò disfatto, e poi.perdè regno e vi. 
ta. Napoleone che avea fatto dichiarare 
sentimenti di pace a Pio VII, a 18 giugno 
per aver perduto a Waterloo, abdicò di 
nuovo e fu rilegato all'isola di s. Elena, 
ove morì. lì Papa già era rientratoin Ro- 
ma a'7 giugno festeggiato dai romani (in 
nome de'quali il conservatore marchese 
del Bufalo pronunziò quel discorso che 
riporta il n.° 46 del Diario di Roma, al- 
ta mente il Papa lodandosi della fedeltà e 
attaccamento dimostratogli da’ romani), 
ed a’gil congresso di Vienna avea decre- 
tato la restituzione alla s. Sede delle tre 
legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna, 
delle Marche, di Benevento e Pontecorvo, 
con quelle condizioni narrate alla bio- 
grafia di Pio VII, insieme alle sue pro- 
teste. Ivi toccai, i ricuperi fatti in Parigi 
dal re Luigi XVIII, del triregno eanello 
pescatorio, per opera di mg." de Grego- 
rio; di diverse statue, pitturee arazzi, per 
le rappresentanze del celebre Canova, il 
quale fu troppo condiscendente o dovette 
lasciare alcuni capolavori, perchè il re a 
torto sostenne le stipulazioni di Toleoti. 
no, mentre altri sovrani si erano ripreso 
quanto loro apparteneva dimonumenti di 
antichità e bellearti, tolti dai loro domi- 
nii nella guerra della rivoluzione. Roma 
perdette non poco, in quadri, sculture dei 
Musei, e Medaglie pontificie della colle. 
zione del Palazzo apostolico Vaticano. 
I due commissari della s. Sede in Parigi 
farono mg.' Marino Marini di Sant Ar- 
cangelo presso Rimini, ed ilcav. Antonio 
Canova , il quale fu aiutato dal fratello 
ab. ora mg." Canova vescovo di Mindo : 
va però qui ancora dichiarato, che lase- 
greteria di stato d'ordine di Pio VII, a 
decoro di Roma e pel ricupero e la rein- 
tegrazione de’suoi monumenti che inte- 
ressano tutte le nazioni, officialmente ne 
commise i reclami al prelato Marini per 
oggetti di scienza; al cav. Canova per quel- 
li di belle arti. Mg.» Marino Marini che 
sino dal 28 aprile:814 era stato incom- 
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benzato del ricuperamento di tuttociò che 
di proprietà della s. Sede era stato tra- 
sportato da Roma a Parigi, fu poi con 
dispacci della segreteria di stato de’ 12 e 
17 agosto1815 destinato commissario a 
Parigi a rivendicare alla s. Sede gli 4r- 
chivi Vaticani, di cui è benemerito pre- 
fetto, e tutti gli altri archivi de'dicasteri 
ecclesiastici di Roma, i 500 manoscritti 
della biblioteca Vaticana ceduti alla Fran- 
cia col suddetto fatale e prepotente tratta- 
to di Tolentino, glialtri 360 manoscrit- 
ti sottratti alla Vaticana nell’ invasione 
francese imperiale, e il museo numisma- 
tico Vaticano, gli oggetti preziosi spet- 
tanti alsantuario di Loreto, i manoscrit- 
ti e l’erbario dell’istituto di Bologna, di- 
versi caratteri della famosa stamperia del 
Collegio Urbano di propaganda, ed altri 
manoscritti e libri quattrocentisti. La 3.° 
missione in Francia di mg." Marino Ma- 
rini fu a'18 maggior817, la quale ebbe 
per oggetto il completo invio a Roma de- 
gli archivi, i reclami controla società bi - 
blica, il ricuperamento degli atti della le- 
gazione a Parigi del cardinal Caprara, e 
altre importanti carte, oltre alcuni qua- 
dri; laonde fece variaccomodamenti, an- 
che coi professori del gabinetto minera- 
logico e con altri. Di queste cose ne trat- 
tai brevemente nei luoghi indicati nel 
vol. LITI, p.159,e siccome in essi parlai 
del dottissimo mg.” Gaetano Marini zio 
del prelato, e prefetto anch'esso degli ar- 
chivi Vaticani, per non confonderei lo- 
ro rilevanti servigi resi alla s. Sede, qui 
noterò che morì a'17 maggio1815. Ad 
Hemetrerca narvai della cessione esegui- 
ta damg." Marino Marini per comando 
pontificio, d'una parte de’codici mss. già 
di quella biblioteca,edi quanio vi aggiun- 
se Pio VII, per le istanze del granduca 
di Baden e del senato accademico di det- 
ta città. Finalmente rimase a Parigi quel 
prezioso museo Borghesiano, di cui già 
feci cenno, non restituito perchè acqui- 
stato per contratto di compra e vendita. 


Nel 1816 Pio VII rallegrò Roma colla 
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romozione di 31 cardinali, de’quali ne 
pubblicò 21, e dovette con pena soppor- 
tare l’appannaggio assegnato al principe 
Eugenio con beni ecclesiastici, che essen- 
do di natura loro inalienabili, si conciliò 
la sua ripugnanza con un’ enfiteusi, nel 
modo narrato alla biografia. A’6 luglio 
il Papa pubblicò il celebre moto-proprio 
sull’organizzazione dell'amministrazione 
pubblica,e classificazione delleDelegazio- 
ni apostoliche e riparto territoriale, insie- 
me a quello del distretto diRoma, luoghi 
suburbani e luoghi baronali (pe’'quali e- 
manò disposizioni perle loro rinunzie),coi 
governi di Tivoli e Subiaco, In esso si con- 
fermò la giurisdizione civile del tribuna- 
le di Campidoglio , nella forma e limiti 
antichi, tanto inr.° istanza, che in appel- 
lazione. Inoltre Pio VII nel 1817 a'22 
novembre pubblicò il moto-proprio sul 
nuovo codice di procedura civile, in cui 
col$815 e seg. fu stabilito quanto riguar- 
da il tribunale senatorio di Campidoglio, 
la giurisdizione del quale restò conserva- 
ta come in passato per le cause laicali, cioè 
fra’cittadinie abitanti di Roma,e fra meri 
laici. Col 693 re seg. fu provveduto al tri- 
bunale dell’agricoltura ; col $ g39e seg. al 
giudice de’ mercenari, in 1.° istanza sulle 
cause di Roma e sua Comarca, riguardan - 
ti le mercedì campestri, del quale, come 
del tribunale del senatore e de'conserva - 
tori di Roma, tratto a Senato Romano. Il 
senatore Patrizimorìagli 8 gennaio18.18, 
supplendoloi conservatori Muzio Dandi- 
ni, Gaspare Cavalletti, Antonio Negro- 
ni. Pio VII a' 15 maggio con breve elesse 
senatore il principe d. Tommaso Corsini 
romano, che prese privato possesso e pre- 
stò il giuramento in mano de'conserva- 
tori a'20, e celebrò con pompa straordi- 
naria il possesso pubblico , che descvissi 
nel vol. X, p.3 14 e seg. Dipoi con bigliet. 
to di segreteria di stato, de'6 marzo18 19 
si partecipò al magistrato romano la ri . 
nunzia del Corsini e la nomina del nuo- 
vo senatore in persona del principe d. Pa. 
luzzo Aliieri romano, che prese possesso 
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privato e prestò giuramento agli1 1. Del- 
la festa fatta in Campidoglio edi altre per 
l’imperatore Francesco I, e altri sovrani 
venuti in Roma, come del loro soggiorno, 
si veda Pio YII.L'imperatore decorò.il 
senatore della gran croce di s. Stefano ; 
come il cardinal decano. La setta de’ Car- 
bonari recò qualche disturbo allo sta- 
to, con tentativi rivoluzionari nelle Mar- 
che, per cui Pio VII reprimendoli, anche 
li condannò. Scoppiata peropera de’me- 
desimi e de’/liberali la rivoluzione a Na- 
poli, i rivoltosi occuparono Pontecorvo 
e Benevento, e allarmarono lo stato pon- 
tificio con maneggi e proclami, sempre 
coll’idea della sollevazione generale d’I- 
talia. Gli austriaci compressero la rivo- 
luzione del regno di Napoli, la qualeavea 
dato apprensioni anche a Roma, ove si 
temè qualche scorreria de’napoletani e vi 
fu un falso allarme la notte seguente al 
13 febbraio1821; ne fecero nondimeno 
nella provincia d’Ascoli, e si avanzarono 
sino a Ripatransone. Pio VII spirò tran- 
quillamente a' 20 agosto1823, beneme- 
rito di Roma e della Chiesa universa- 
le ; la sua memoria rimase in venera- 
zione. Il zelante Leone XZI della Genga 
gli successe a'28 settembre, mentre era vi- 
cario di Roma, amante degli antichi si- 
stemi civili, ed avverso alle novità. Co- 
raggiosamente volle celebrare nel 1825 
il 20.° Anno santo, e riuscì edificante, in- 
cominciando la Zisita apostolica di tut- 
te le chiese e luoghi pii di Roma. Portò 
la sua attiva vigilanza e riforma sopra o- 
gni ramo amministrativo, governativo e 
giudiziario; procurò di diminuire il vaga- 
bondaggio del vero o finto Povero. Re- 
stituì alla nobiltà quella distinzione di cui 
gode in tutti gli stati civilizzati , dichia- 
rando che la nobiltà precipuamente in- 
fluisce al decoro del principato; cénces- 
se facoltà d’istituire fedecommessi e pri- 
mogeniture in perpetuo, e per qualunque 
piccola quantità di beni stabili; ma pre- 
scrisse che le femmine congruamente do- 
tate, fossero escluse dalle successioni de- 
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gli ascendenti e de’discendenti, Leone XII 
nella prediletta idea d’innalzare il più pos- 
sibile la nobiltà, suggerì a vari patrizi ro- 
mani di chiedergli il ristabilimento del- 
le giurisdizioni baronali, solendodire: non 
esservi altro mezzo per ristabilire il lustro 
della nobiltà romana. Avrebbe anche au- 
mentato le antiche prerogativebavonali, 
e data facoltà di armare ne’feudi truppa 
particolare, ed occorrendo la guardia na- 
zionale colle divise di famiglia, ed a spe» 
se del pubblico erario. Aderirono alle pro- 
posizioni, Bolognetti-Cenci, Boncompa- 
gni, Colonna di Sciarra, e Massimo. Si 
mostrarono contrari Altieri , Barberini, 
Borghese, Chigi, Coloninadi Paliano, Do- 
ria-Pamphilj, e Rospigliosi , riflettendo 
che l’istituzione non era analoga allo spi- 
rito del secolo. Il Papa stesso poi si pentì 
di aver mostrato su questo delicato argo- 
mento troppa condiscendenza , sebbene 
non ebbe alcuno effetto. Stabilì meglio il 
metodo degli studi, del pubblico insegna- 
mento; fece una nuova circoscrizione delle 
parrocchie di Roma; rigorosamente inveì 
contro il mal costume.Pubblicò un moto- 
proprio, sulla riforma dell’ amministra- 
zione pubblica, e della processura civile; 
decretò la riedificazione della Chiesa di 
s.Paolo fuori le mura,comel’antica; men- 
tre degli altri suoi abbellimenti di Roma 
ne discorro alla biografia e altrove. Punì 
i settari carbonari e liberali, che in Ro- 
ma e Romagna commisero delitti, invian- 
do percidin Ravenna il cardinal Rivarola. 
Quanto ai Carbonari avendone parlato 
al loro articolo, chi sono i Liberali e il 
Liberalismo, chiaramente lo definisce la 
Civiltà cattolica nel t.x1,p.277: Proposta 
intorno all’uso delle voci Liberale e Libe- 
ralismo. Associandosi alla significazione 
datane dall’Armonia cattolica, conchiu- 
de che debbonsi tali voci abbandonare e 
sostituire quelle di Wbertini e libertinismo, 
per parlare più italiano e più vero. Colla 
sua mirabile costanza Leone XII riuscì ad 
estirpare il desolante brigantaggio. Volen- 
do ribassare i dazi di circa un milione di 
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scudi, ne tolse e diminuì diversi, elevò un 
quarto alla tassa fondiaria; da ciò ebbe o- 
rigine l’annuo deficit nell’erario pubbli- 
co,non essendosi eseguite le utile riforme 
che avea prescritto, al gigantesco impian- 
to fatto nel precedente pontificato, spro- 
porzionato allo stato e alle circostanze, 
onde procurò di restringere il numero de- 
gl’ impiegati. Nel fare un nuovo riparto 
territoriale, a vantaggio de' popoli vicini 
a Romaistituì la presidenza della Comar- 
cadi Roma. Diede Leone XII incoraggi- 
menti per !e manifatture indigene, ecci- 
tando a non servirsi delle straniere, per 
la prosperità dell’indastria nazionale.Sta- 
bilì il Collegio de’ Nobili, e trasferì il Se- 
minario romano ove si trova. Leone XII 
morìa’10febbraior829. Disse di lui l’an- 
valista Coppi: » Nelle cose dello stalo in- 
corse la sorte che sogliono avere i rifor- 
matori, i quali agiscono contro lospirito 
del secolo. Cessarono-nelsuo regno le ac- 
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clamazioni colle quali il popolo romano 


soleva spesso accogliere il Papa, e dopo la 
morte fu straordinaria Ja quantità di satire 
contro di lui scagliate’’. La prese colle set- 
te, volle combattere gli enormi abusi ed i 
molti vizi : ecco spiegato tutto. Gli si rese 
però giustizia,ma troppo tardi:il suo nome 
pero è simbolo dell'energia, della fermez- 
za, della giustizia. In sede vacante i car- 
bonari suscitarono turbolenze; in Cesena 
fu piantato un albero della libertà. A"3 1 
marzo1829 fu eletto il prudente, distiv- 
to teologo e canouista, Pio 77Z1/ Casti- 
glioni. Dichiarò di volere come il prede- 
cessore proteggere le manifatture nazio- 
nali; assegnò un fondo per incoraggire gli 
studenti delle belle arti,e fece disposizio- 
vi benefiche per la pastorizia e per le pian- 
tagioni degli olivi. Avendo Innocenzo XI 
assegnato all’ Ospedale del ss. Salvatore 
presso s. Giovanni in Laterano, i proven. 
ti ed emolumenti che ritraevansi dalle 
carceri di Campidoglio, Pio VIII 'esone- 
rò dall’amministrazione economica, per 
que’ motivi detti a tale articolo. Collasua 
enciclica gittò ilgrido d'allarme, pei ma- 
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li da cui era minacciata la società, mas: 
sime dallo spirito progrediente di novità, 
come dalle società segrete; ed i carbonari 
suscitarono nuove turbolenze nelle lega - 
zioni, fatti audaci dalla dolcezza del go- 
verno {al dire di qualche storico contem- 
poraneo), che nulla facendo incontrò fa- 
vore, dopo le tante precedenti innovazio- 
ni. Nondimeno si può vedere la biografia 
di Pio VIII per quanto operò, come Pa: 
pa e come sovrano. La sua breve epoca 
fu segnalata da alcuni avvenimenti: l’e- 
mancipazione de’ cattolici armeni di Co- 
stantinopoli, la conquista d’ Algeri fatta 
dalla Francia, e la rivoluzione di Part- 
gi che scosse l’Europa e produsse movi- 
menti popolari nel Belgio, in Germania, 
in Polonia : in Italia ridestò le antiche i- 
dee di libertà e di unione nazionale, tut- 
ti confidando nel principio del non inter- 
vento proclamato da Francia. Afflitto Pio 
VIII dagli sforzi che facevano ii settari, per 
una nuova terribile rivoluzione vicina ad 
iscoppiare, morì a’ 3o novembre 1830, 
onde i nemici dell’altare e del trono con: 
cepirono colpevoli speranze. Nella sede 
vacante furono fatti diversi tentativi di 
commozioni rivoluzionarie inRoma'e nel - 
le provincie, e nella prima si sventò quel- 
la congiura, di cui parlai a Pio Y'ZLI. 

A’2 febbraio1831 venne creato Papa 
Gregorio XVI, dottissimo e d'animo im- 
perturbabile, il quale portò sul trono l’af- 
fibilità e cortesia della vita privata , le 
grandi benemerenze che già avea colla s. 
Sede, e precipuamente quell’innocenza e 
gravità di costumi, altamente encomiata 
dal sagace Leone XII con |’ allocazione 
detta in pieno concistoro e a tutto ilmon- 
do, allorchè lo innalzò al cardinalato, con 
quelle citate e altre splendide parole, che 
riportai nel vol. XXXVIII, p. 6g (e l’ab. 
Bellomonel vol. 2, p. 216, oltre il n.° 23 
del Diario di Roma 1826). Colle stesse 
Leone XII quasi lo designò a modello, on- 
de i prelati e gli altri potessero meritare 
da lui le promozioni ecclesiastiche. Sic- 
come la morte di Pio VIII parve ad al. 
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cuni faziosi un' occasione assai propizia 
per suscitare turbolenze nello stato eccle- 
siastico, oltre l’accennata trama che si po- 
tè sventare e narrata meglio dall’anna- 
lista Coppi, anno1830, n.° 28, coi nomi 
storici di chila fece, altrove si operò mol. 
to a tale scopo. In Modena Ciro Menot- 
ti si pose alla testa del movimentoitalia- 
no, ma prevenuto a’3 febbraio dal duca 
di Modena, fu arrestato con altri congiu- 
rati, indi scoppiò la rivoluzione in quella 
capitale e ducato. Dopo di che a’4 si sol. 
levò Bologna, non repressa per debolez- 
za del governo, cheignorava la seguita e- 
lezione del nuovo Papa; indi col progres- 
so che avea fatto lospirito del secolo, pro- 
penso da molti anni alla libertà, rapida- 
mente l’insurrezione si diffuse e propagò 
con imponenza, per gran parte dello sta- 
to pontificio. Giunse sino a Azezi, che as- 
saltata dal ribelle Sercognani con 1000 
uomini e due cannoni, dopo lungo com- 
battimento fu respinto dal tenue presidio 
ben diretto dal comandante, e dal popo- 
lo eccitato sino all’entusiasmo dal zelan- 
te e attivo pastore ch’esortò tutti alla fe- 
deltà. Ne” principali luoghi ove si estese 
la ribellione ne parlai: di nuovo fu tra- 
mato anche in Ronia a'5 febbraio senza 
effetto; ma incoraggitii faziosi dalle noti- 
zie di Bologua, giunte a Roma il 7, indi 
a’ g si radunarono sul Gianicolo e deli- 
berarono di eseguire le loro operazioni 
nel dì seguente, con sorprendere Castel 
s. Angelo e suscitare tumulto pel Corso. 
Il governo raddoppiò la sua vigilanza sul 
Castello, ed i congiurati nonardirono ef- 
fettuare il disposto. Modificarono il dise- 
gno pel 12 febbraio, in cui si proposero 
innalzarla bandiera italiana sul Campi- 
doglio, dove poscia si sarebbe ristabilito 
il senato antico. In vece il governo in tal 
giorno fece sospendere il Carnevale, e 
sconcertò i piani de’ congiurati , i quali 
determinarono di tentare un azzardoso 
colpo dopo il tramonto del sole in Piazza 
Colonna, col disarmo della gran guardia. 
Fu principiato il tumulto con esplosioni 
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di pistola contro una pattuglia e col mot 
to stabilito: Luigi Filippo, nuovo re co- 
stituzionale de’ francesi. La pattuglia e 
gli altri soldati della gran guardia rispo- 
sero colleschioppettate, ne ferirono e ar- 
restarono diversi, e dispersero i restanti. 
Questo tentativo dirivoluzionein Roma, 
indusse il governo a prendere energici 
provvedimenti, a muovere il basso popo- 
lo a difendere il sovrano Pontefice contro 
i fautori delle cose nuove, aumentando 
gli arrolamenti della Civica : questa re- 
se importavti servigi al modo che la ce- 
lebrai in quell'articolo, nel narrave questi 
politici avvenimenti,e fece esemplarmen - 
tea gara per mantenere l'ordine e guarda- 
reilPapa nel palazzoQuirinale. Ne fecero 
parte molti signori, e persone probe.e be- 
nestanti, essendo comandante generale il 
senatore Altieri. Alcune comitive di mon. 
ticiani e trasteverini insorsero più pro- 
nunciati alla difesa del trono. Non è que- 
sto illuogo di riportare tutti quanti i det- 
tagli di quella triste epoca, che si ponno 
leggere negli storici veridici e non guidati 
dallo spirito di parte: appartiene ai pri - 
mi il ch. annalista Coppi, ed il giornale 
filosofico: politico istorico: Za voce della 
Ragione in15 tomi. Solo dirò, che colla 
fermezza e meravigliosa applicazione del- 
l’infaticabile zelo di Gregorio XVI, el’o- 
perosità e robusta mente del celebre e 
benemerito cardinal Bernetti suo pro-se- 
gretario di stato , colla molteplicità dei 
provvedimenti e beneficenze elargite, e 
principalmente con l’intervento energico 
degli austriaci nelle legazioni, la rivolu- 
zione in tutto lostato ecclesiastico fu pron- 
tamente repressa ed intieramente con- 
quisa; contribuendovi eziandio i sudditi 
fedeli attaccati al paterno governo pon- 
tificio e all’ordine pubblico. Il Papa si diè 
a tutt’ uomo a migliorare tutta quanta 
la cosa pubblica, come a modificare e di- 
minuire i dazi, ad accrescere la Milizia, 
ad intraprendere grandiosi lavori come 
a Tivoli,all’ordinamento delle provincie, 
ad istituire camere di commercio, a pub- 
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blicare il regolamento per l’ordinamen- 
to giudiziario, di procedura civile e cri- 
minale, e pel1.° ci diè un codice di nor- 
ma. Confermò e riordinò il tribunale del 
senatore di Roma , riconosciuto capo e 
presidente del medesimo, con nuovo im- 
ianto che si legge nel vol. 5, p. 14, 
95, 164, 377 della Raccolta delle leggi 
e disposizioni di pubblica amministra- 
zione di tutto il pontificato di Gregorio 
XVI principalmente; il resto si può ve- 
dere negl’ indici alfabetici semi-analitici 
delle materie contenutein tale collezione. 
Si compose il tribunale, oltre del senato. 
re, de’ due togati collaterali , del togato 
uditore del senatore; vi fu addetto il giu- 
dice de’ mercedari, per Roma e l’Agro ro- 
mano; concernente le mercedi campestri. 
La congregazione criminale del Campido- 
glio venne composta del senatore, de’due 
collaterali, del luogotenente criminale. 
Essendo poi insorto il dubbio, sela giuris- 
dizione attribuita al tribunale senatorio, 
sì estenda alla città e territorio d’Ostia, 
il Papa dichiarò negativamente. Nella 
stessa collezione di leggi e disposizioni vi 
sono quelle riguardanti la Camera Capi- 
tolina, ed i regolamenti relativi al tribu- 
nale, all’amministrazione, ed agl’impie- 
gati della medesima eccellentissima ca. 
mera, sanzionati dal Papa-e pubblicati 
dai conservatori di Roma, marchese Gu. 
glielmo. Longhi, Clemente Laval della 
Fargna, marchese Nicola Sagripante, i 
quali li aveano compilati. Questi regola- 
menti riguardano l’ avvocato fiscale del 
Campidoglio; il procuratore ad causas 
del magistrato romano; il professore o u- 
ditore criminale del tribunale criminale” 
del magistrato romano pe' 4 feudi baro- 
nali del senato e popolo romano, sotto il 
governo de’conservatori stessi, cioè di Ma- 
gliano (di cui a Samina), di Cori(di cui a 
VexteTRI),diBarbaranoe Vitorchiano(dei 
quali a Virereo), del quale tribunale n'e- 
ra presidente il1.° conservatore; del so» 
stituto fiscale; del procuratore de’ poveri 
carcerati di Campidoglio, per la difesa 
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delle persone povere inquisite innanzi al 
tribunale del magistrato romano, per le 
cause provenienti dai feudi; dell’archivi- 
sta e cancelliere; del segretario del sena- 
to e popolo romano, succeduto ai due of. 
fici dello scrittore e del pro-scriba del 
popoloromano; della computisteria, esat- 
tore;maestro di casa, architetto, maestro 
di camera, cappellano, chierico della cap- 
pella, medico e chirurgo, commissario del. 
le antichità, custode della protomoteca, 
decano de’ fedeli e fedeli di Campidoglio, 
trombetti, ed altri impiegati e addetti al- 
la Camera Capitolina. Gregorio XVl.con- 
cesse nuovamenteal senato romano la cu- 
ra, custodia e amministrazione del Mu- 
seo Capitolino; ed alla magistratura ac- 
cordò il privilegio di nominarne il presi- 
dente antiquario. Per gratitudine i roma- 
ni fecero un'illuminazione; la magistratu- 
ra fece coniare una Medaglia monumen- 
tale col suo nome, quello de’conservatori 
e del priore de’caporioni, lo stemma del 
senato e analoga epigrafe; di più nel cor- 
tile del museo gli eresse marmorea iscri- 
zione col suo busto in marmo, di cui si 
fece solenne inaugurazione, e coll’epigra- 
fe : Indulgentissimo Principi. Nella com- 
pendiosa e indicativa biografia di Gre- 
gorio XVIaccennai le cose principali del- 
le tante da lui operate come Papa e co- 
mesovrano, meglio trattandone ai vispet- 
tivi luoghi, anche pei molti abbellimenti 
di Roma,in cui lascidi 3 Musei Etrusco, 
Egizio, Lateranense, e proseguì in modo 
la risorgente basilica Ostiense, che potè 
consagrarne la sontuosissima nave traver- 
sa; avendo altresì curato il ristoramento 
e conservazione di molti monumenti an- 
tichi. Nel 1834 essendo morto il seriato- 
re Altieri a’?9g gennaio, indi a' 14 con bi, 
glietto del cardinal segretario per gli af 
favi di stato interni, Gregorio XVI fe- 
ce partecipare al magistrato romano, che 
avea eletto senatore il principe d. Do- 
menico Orsini, al quale ordinò nel me- 
desimo giorno la spedizione del breve ; 
quindi il seuatore prese privato passesso 
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e prestò il solito giuramento a’ 20. Inol- 
tve il Papa lo dichiarò comandante ge- 
nerale delia guardia civica, e decretò che 
d’allora in poi il senatore non potesse più 
esercitare l’officio di Principe assistente 
al soglio, volendo che esclusivamente lo 
godessero i capi delle famiglie Colonna e 
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la pontificia doveva tornare a sedere sul 
1.° gradino del trono nella parte destra. 
Dopo il senatore Rezzonico, i successori 
aveano esercitato l’oflizio di principe as- 
sistente al soglio. A CarceRrI DI Roma, nel 
descrivere quelle degli antichi romani, le 
posteriori e quelle di Campidoglio, dissi 
come le migliorò Gregorio XVI a istan- 
za del senatore Orsini, derivandone il di- 
scoprimento di parte dell’antico Tabula- 
rio. Successivamente Gregorio XVI per- 
mise le istituzioni in Roma della banca 
romana, della cassa dirisparmio, della so- 
cietà di assicurazioni, ele scuole notturne; 
introdusse stabilmente le barche a vapo- 
re. Fece pure stabilire in Roma la resi- 
denza del convento e luogotenente del be- 
nemerito ordine Gerosolimitano, che'ge- 
nerosamente beneficò; ripristinò il 1.° e 
più antico collegio de'prelatirdella s. Se- 
de, i Protonotari apostolici partecipanti; 
protesse le scienze e le arti, ed i suoi cul- 
tori, in più guise; accorse con amore di 
padre a tutte le calamità che afflissero lo 
stato pontificio e Roma, sia pe’ terremo- 
ti, sia per le alluvioni, sia per la terri- 
bile Pestilenza del cholera. A vantaggio 
pubblico intraprese i viaggi di s. Felice, 
di Loreto e della Porziuncola, di Civita 
Vecchia, di Terracina, lasciando in Ro- 
ma algoverno della città e dello stato il 
degnissimo segretario di stato cardinal 
Luigi Lambruschini, ora vescovo di Por- 
to, il quale cooperdalla gloria del suo pon- 
tificato. Ricuperò i beni dell'A ppannag- 
gio, e fu visitato in Roma da parecchi 
sovrani o inchinato per parte loro : solo 
quinominerò i due ambasciatori ottoma- 
ni, e Nicolò I imperatore di tutte le Rus- 
sie, nel qual articolo dico degli altri gran 
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principi della famiglia imperiale, ricevu- 
ti cortesemente dal Papa. Della dimora 
in Roma della regina di Sardegna, e di 
sua divozione verso Gregorio XVI, par- 
lai nel vol. XXVI, p.166, XLI, p.146: 
come il Papa fu benigno col re d. Michele 
I, lo narrai a PortogALLO. Ad istanza dei 
conservatori di Roma, e con quella dis- 
posizione che si legge nelt. 2, p:173 del- 
la Collectio legum de recta studiorum, 
nel1842 decretò : che nella Protomoteca 
Capitolina (di cui nel vol, XLVII, p. 82 
e 86) non si possa più erigere busto o er- 
ma ad italiani illustri, di singolare cele» 
brità negli studi delle scienze, lettere ear- 
ti,senon trascorsi 40 anni dalla loro mor- 
te; onde si possa più imparzialmente for- 
mare il giudizio se ne sieno meritevoli; e 
di questi da’ conservatori se ne faccia rap- 
porto alla s. congregazione degli studi, la 
quale ne consulterà il sovrano pontificio 
oracolo. Avendo trovato l’erario esausto e 
in deficit, questo aumentò pegl’immensi 
dispendi che dovette affrontare per quel 
complesso di affliggenti circostanze che 
toccai nel vol.LII, p. 234, eprincipalmen- 
te per tenere in freno la rivoluzione che 
sempre tramò di rinnovarsi; ad onta che 
indefessamente e con tutta alacrità curas- 
seil miglioramento della pubblica econo- 
mia, senza aggravare d’imposizioni i sud- 
diti,anzi facendo fiorire il commercio, con 
abbondanza di derrate e di numerario. 
A:Promozioni PONTIFICIE corressi }’ erro= 
re tipografico di calcolo numerico de’car- 
dinali da lui creati (aggiungendovi il no- 
vero de’cardinali creati dopo), laonde di- 
chiarai che ne creò ottanta, de’quali ne 
pubblicò settantacinque (i superstiti, in- 
clusivamente al Papa che regna, gli stan- 
no erigendo un magnifico monumento 
nella basilica Vaticana, ed il vicerè d’E- 
gitto vi ha contribuito con massi d’ala- 
bastro). Gregorio XVI rese la sua bell’a- 
nima a Dio ilr. ‘giugno1846, e fu pianto 
da tutta Roma, che in folla non mai ve- 
duta ne precedenti simili funebri avveni- 
nienti, accorse mesta alla basilica Vatica- 
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va a tributargli l'omaggio di sua vene- 
razione, ne’giorni de'funerali novendia- 
li. Questa è storia e mi appello a tutti i 
romani, ed a quelli che allorasi trovava- 
no in Roma, In un baléno mi si richiese» 
ro da ogni parte sue memorie. Il princi- 
pe di Metternich, dal 1.° pronipote del- 
l'illustre defunto, mi fece domandare per 
divozione una scarpa! Gli mandai una di 
quelle che il Pontefice avea indossato nel 
duplice e memorabile abboccamento del 
magnanimo imperatore di tutte le Rus- 
sie. Nè lecose potevano procedere diver» 
samente, considerato GregorioX VI come 
capo augusto della Chiesa, e come mae- 
stoso sovrano diRomana e suo stato.Quel- 
le esemplari virtù domestiche che portò 
sul trono, di vita frugale e temperante, in 
uno al candore de’suoi immacolati costu- 
mi,brillarono tanto nelle sue private stan- 
ze,che ci lasciarono tutti pieni di riverente 
edificazione, e niuno più di me può affer- 
marlo, e spero di poterlo un giorno detta- 
gliatamente narrare, a vergogna e confu- 
sione delle calunnie degli empi, che tenta- 
rono con false imputazioni e sarcasmi di 
adombrare la sua giusta gloria, che però 
il tempo fece risplendere di luce più viva 
e vendicò. Nello zelo ecclesiastico , nella 
propagazione della fede, nel sostenere con 
petto sacerdotale le trionfanti lotte con- 
tro i potenti del secolo, la gloria di Dio, i 
diritti dellaChiesa universale e della s. Se - 
de; nella profonda pietà, nella prudenza 
e circospezione, nella giustizia imparzia- 
le senz’affatto rispetti umani, nella costan - 
za d’impavido animo nelle cose avverse, 
nel lottare co’suoi nemici ch’erano quelli 
dell’altave'e del trono (per cui divenne il 
bersaglio delle piùobbrobriose calunnie, 
come delle ire e del furore de’tristi e del - 
le sette, che vomitarono il veleno del lo- 
ro odio contro la religione e il papato, 
nella persona di lui come fortissimo so- 
stenitore dell’una e dell’altro, e barriera 
insuperabile alle rivoluzioni), Gregorio 
XVI aniuno de'suoi gloriosi predecesso- 
ri fu secondo; riunì molte delle virtù di 
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s, Gregorio VII e di s. Pio V, come lui 
già religiosi : dopo Benedetto XIV fu il 
Papa più dotto. La Chiesa ha registrato 
i fasti ecclesiastici di Gregorio XVI a ca- 
ratteri d’oro,come dichiarò il venerando 
successore, e notai nel vol..LIII, p. 190. 

Il reguante Pio IX di Sinigaglia , fu 
esaltato al maggiore de'troni ilr6 giugno 
1846, Avendo in tale articolo con diffu- 
sione da detto giorno sino a' 28 dicembre 
1851 registrato cronologicamente peran- 
ni e mesi le principali cose dal Papa fat- 
tee avvenute nel suo pontificato eregno, 
oltre il riparlarne agliarticoli relativi (ed 
a Promozioni completai il novero delle 
cardinalizie), qui mi limiterò a ricordare 
il più rimarchevolee riguardante Roma, 
senza ripetere gli abbellimenti operativi 
e le benemerenze che si è acquistato il 
Pontefice con diversi de’suoi stabilimen» 
ti anche agrarii: perciò che spetta agli 
ebrei, lo dissi superiormente: Roma ri- 
vide nel suo solenne Possesso la maesto- 
sa e magnifica cavalcata, che accresce de- 
coro a sì bella funzione. Nels.° gennaio 
1847 concentrò e riunì nel tribunale del 
governo, quello criminale di Campido- 
glio, onde esonerò l’arciconfrateraita del- 
la ss. Annunziata di supplive alle spese 
dell’officio criminale capitolino. A’5 lu- 
glio 1847 ricostituì e ampliò la guardia 
civica. Nel1.° ottobreemanò il moto-pro- 
prio, Quando la provvidenza divina, sul- 
la organizzazione del consiglio e senato 
di Roma e sue attribuzioni, col quale re - 
stituì lo splendore antico alla rappresen- 
tanza comunale della medesima, dando- 
le un consiglio che deliberi, una magi- 
stratura che eseguisca il deliberato in quei 
rami di amministrazione municipaleche 
potevano convenirle, ed una rendita pro- 
porzionata ai pesi che avrebbe da soste- 
nere. Dal regolamento perciò ordinato 
estrarrò il più intrinseco, dovendo poi ri- 
portare altre sovrane disposizioni, in cui 
ebbe luogo qualche modificazione , per 
cui tralascio quelle disposizioni alle qua- 
li fu derogato intieramente. Nelle dispo- 
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sizioni preliminari dichiarò. 1.° La rap- 
presentanza e la giurisdizione tanto am- 
ininistrativa, quanto giudiziaria, e baro- 
nale (de’ summentovati 4 feudi), ed ogni 
altra attribuzione della magistratura ro- 
mana, ch'è stata in uso fino ad ora, vie- 
ne a cessarein seguito della presente leg- 
ge. 2. La città di Roma col suo territorio 
costituito dall’Agro romano viene rappre- 
sentata ed amministrata come negli al- 
tri luoghi dello stato da un consiglio che 
delibera, edauna magistratura che eser- 
cita l’amministrazione. 3.° Le leggi e con- 
suetudini vigenti nell’organizzazione e sul 
regolamento delle comunità dello stato, 
sono applicabili anche alla città di Roma, 
colle modificazioni della presente legge, 
Del Consiglio.4.° Il consiglio è composto 
di roo individui domiciliati nel territorio 
romano, che abbiano 25 anni, e sieno di 
commendata condotta. 5.° Di questi, 64 
sono possidenti, 15 d’una rendita di scu- 
di 6000, altri 34 d’una rendita di scudi 
1000,15 di scudizoo0. 6.° La possidenza 
consiste in beni stabili rustici o urbani; 
consiste ancora in crediti ipotecari, in ef- 
fetti pubblici intestati o nominali, in as- 
segnamenti vitalizi costituiti dallo stato 
o in altro modo, ed in qualunque altro ca- 
pitale che risulti legalmente: bensì la ren- 
dita di questi capitali deve giungereal dop- 
pio di quella de’beni stabili. 7.°,8.°, 9.°Se- 
guono le norme per calcolarsi la rendita. 
10.° Gli elenchi de’ possidenti si pubblica 
no annualmente a istanza degl’interessa - 
ti, o di officio.11.° Altri 32 membri del 
consiglio vengono scelti tra quelli che e- 
sercitano offici pubblici di qualcheimpor- 
tanza, o professioni d’arti liberali, o ap- 
partengono a istituzioni scientifiche, let- 
terarie , e artistiche distinte; banchieri, 
negozianti, e mercanti ascritti alla came- 
ra di commercio; capi d’ arti e mestieri 
non ignobili ch’abbiano più di rolavoran- 
li. 12,° Tra i consiglieri si deputano 4 a 
rappresentare i corpi ecclesiastici, luoghi 
pii e simili stabilimenti : la loro nomina 
spetta per 2 al cardinal vicario, per 2 al- 
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l’ autorità governativa. 13.° A riserva di 
essi glialtri membri del consiglio nella 1.° 
istallazione li nomina il sovrano; dipoi 
gli elegge il consiglio o secondo le leggi mu- 
nicipali, previa l'approvazione superio- 
re.14.° Il consiglio si rinnova parzialmen- 
teogni biennio, rinnovandosi intieramen- 
te ogni sessenio, colle norme de’ n.i 15°, 
16.°, t7.0,18.° In.i 19° e 20.°dichiara- 
no chi non può fare parte del consiglio, 
21. Il consiglio è presieduto dall’autori- 
tà governativa, in sua mancanza dal ca- 
po della magistratura o dal più anziano, 
22. Il medesimo si aduna regolarmente 
3 volte l’auno: i n.i 23.°, 24°, 25.°, 26.9, 
27.° ne contengono le norme; non è le- 
gale se non v'interviene la metà de’con- 
siglieri. 28.° Gl’ impiegati nominati dal 
consiglio. non sono soggetti alla confer- 
ma periodica : la magistratura quando ne 
lia motivo, dopo ilbiennio può proporre 
al consigliola conferma o esclusione, Del- 
la Magistratura. 29. La magistratura 
della città di Roma è formata da un Se- 
natore che n'è il capo, eda 8 Conserva» 
tori. La medesima‘ si denomina e costi- 
tuisce il Sezato Romano. Le funzioni ne 
sono onorarie. L’ età de’ magistrati è di 
30 anni. 30.° Il consiglio nomina la ma- 
gistratura dal proprio seno: 3 membri 
fra i consiglieri d’alto merito, di rendita 
e condizione cospicua, tra’ quali la scel« 
ta del senatore spetta al sovrano: gli altri 
3 sono nominati tra i consiglieri possiden- 
ti di rendita non inferiore a scudi 1000, 
ed i 3 rimanenti fra le altre classi di con» 
siglieri. 31.° La 3.° parte della magistra- 
tura si rinnova dopo ciascun biennio, le 
prime volte per mezzo della sorte, succes- 
sivamentesecondo l’ordinedell’anzianità, 
in modo che dopo il sessennio si rinnovi 
l’intero corpo. 32.° Ciascua membro del 
senato più essere rieletto, immediatamen» 
te una volta dopo la sua cessazione. Non 
potrà esserlo però una 2.° volta, se non 
trascorso un biennio dacchéè saranno ces- 
sate le sue funzioni. 33.° Le funzioni del 
senatore sonolimitatead un biennio: po- 
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trà confermarsi colla rielezione e nomina 
immediata per altro biennio, non però ul- 
teriormente, se non trascorso un nuovo 
biennio, In ogni caso cessata la qualifica 
di senatore, riterrà quella di conservato- 
re per tutto il periodo chegli resta a con- 
sumare.34.° Resa definitiva mediante la 
conferma dell’autorità governativa la no- 
mina de’'magistrati, si supplisce indilata- 
mente alla vacanza rimasta con la me- 
desima nel consiglio. 35.° Il senatore e 
conservatori eletti prestano il giuramen- 
to nelle mani dell’ autorità governativa, 
quando ciò non segua nelle mani del Pa- 
pa: prestato il giuramento s' intendono 
ammessi all’ esercizio delle loro funzioni 
senz’ altra formalità di possesso. 36.° La 
residenza del senato continua ad essere nei 
palazzi del Campidoglio : nel luogo me- 
desimo si aduna il consiglio. 37.° Tanto 
il senatore che i conservatori manterran- 
no il vestiario, le insegne, prerogative e 
distinzioni di cui finora usarono; ad ecce- 
zione di quellerelative al potere giudizia - 
rio.(Ditutto questoiotratto a Senato Ro- 
MANO; oltre ilgià narrato). 38.° Rimasta a- 
bolita la giurisdizione baronale sugli anti- 
chi fendi della camera capitolina, rimarrà 
in facoltà del consiglio il prevalersi dell’o- 


pera dei famigli e officiali qualunque, che . 


snole fornire il comune di Vitorchiano, sal - 
viseecome diragione i compensi, a’quali 
potesse essere tenuto nel caso che non vo- 
Jesse prevalersene.39.°Inluogadella guar- 
dia detta Urbana Capitolina, che viene 
similmente a cessare, il senato sarà assi- 
stitoeaccompagnato da uno de'corpi mi- 
litari più distinti della città e dello stato, 
escluse sempre le guardie palatine. 40.° 
L' uso delle bandiere delle XIV Regioni 
della città, e del vessillo colla iscrizione 
$. P. Q. R. in un col suo vessillifero è 
conservato. Saranno quelle de’ Rioni e- 
sposte al solito nelle occorrenze, e porta» 
te quando ciò avrà luogo dar4 scelti tra 
i più probi abitanti de medesimi a nomi- 
na della magistratura. Indosseranno un 
conveniente vestiario: i loro uffizi sono 
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meramente onorari e dureranno dne an- 
ni. 41.° Tutti gli altri oflici e impieghi, 
onorari o stipendiati dalla camera capi- 
tolina cessano colla istallazione della nuo- 
va organizzazione, salvi se e come di ra- 
gione li compensi da darsi a carico della 
città a favore degl’individui di cui la mede- 
sima credesse di non prevalersi, oche non 
fossero già provveduti dal governo. Sulle 
attribuzioni dell’ amministrazione. 42.°; 
43°, 44°, 45.°, 46.° Appartengono al- 
l’amministrazione della città di Roma ge- 
neralmente, e salvi i rapporti che vi può 

avere l’autorità superiore ec., le attribu- 

zioni proprie dell’amministrazione comu - 
nale colle modificazioni della presente leg- 

ge. La magistratura amministra tanto i 

beni di proprietà della città, che i fondi, 
gl’introiti e proventi destinati a sostenere 
i carichi della propria gestione. Sono an- 

che proprietà della medesima i 3 palazzi 
sul Campidoglio e loro suppellettili. Le 

si affida la custodia e mantenimento del 
museo, pinacoteca e protomoteca. 475 
48.°,49:°,50.°,51.°,52.0,53.°,54. Appar- 
tengono all’amministrazione della magi - 
stratura : le strade interne, e l’esterne co- 
munali, coi ponti; le mura, il pomerio, la 
manutenzionedelle porte, leacque,acque- 
dotti, fontane, cloache, emissari; i giardi- 
ni, passeggi e luoghi di pubblico diporto; 
il vivaio delle piante; le fabbriche che ac- 
quisterà per depositi di provvisioni; i ci- 
miteri tanto comuni, che degli acattolici, 
salvi i diritti dell’autorità ecclesiastica; lo 
stabilimento di mattazione; l’annona e 
grascia; le misure di sicurezza, quanto al- 
le fabbriche, alle cose che si gettano, al 
vagar d'animali pericolosi, agl’incendi per 
cui dipenderà dalla magistratura il cor- 
po de’ Pompieri; alle illuvioni e inonda- 

zioni del Tevere per soccorrere i cittadi- 

ni; la sanità e salubrità, con dipendenza 

dall’autovità sanitaria; all’epidemie, con- 
tagi, epizoozie; alle inumazioni e regola- 
menti pei locali delle sezioni de’cadaveri; 
all’esportazione de’cadaveri degli anima - 
li, depositi di concime, letamai, latrine e 


ROM 


sgombro di sostanze malsane; ai comme- 
sibili, bevande e medicamenti guasti; al- 
le provvidenze per gli asfissiati, idrofobi, 
annegati; all’inoculazione del vaiolo, e di- 
sinfettazione dell’agvro territoriale; agl’in- 
gombri e sozzure delle vie; sporti irrego- 
lari delle fabbriche, anche amovibili; ca- 
nali e stillicidii; volta vetture e mezzi di 
trasporti; nettezza delle vie, mostre dei 
macelli, e altri spacci di carne, pesci, er- 
baggi e fi commestibili; agli atrii e bassi 
feudi delle abitazioni; situazione di arti o 
fabbriche incomode, per lo strepito o fe- 
tore; l'allineamento, simmetria e nitidez- 
za de’ fabbricati; nomenclatura delle vie 
e numerazione delle abitazioni; illumina- 
zione notturna, e abbellimenti della città. 
55.°, 56.°, 57.°,58.°.... 59.°Il commercio 
e l'industria, come fiere, mercati, campi; 
registro mercuriale per verificare il corso 
delle derrate di1.° necessità; guarentigia 
de’ pesi e misure; patenti per l’ esercizio 
d'arti. 60.°Gli spettacoli, le feste e diver- 
timenti pubblici, come teatri, allagamen- 
to di piazza Navona, illuminazione del 
tempio e piazza del Vaticano (quando la 
fabbrica di s. Pietro non ne ha il carico), 
i fuochi artificiali per la ricorrenza de'ss. 
Pietro e Paolo protettori della città, el’an- 
niversario della coronazione del Papa, le 
corse de cavalli, e divertimenti di carne- 
vale, e altrodi pubblica letizia. 61.° I re- 
gistri dello stato civile di nascite, matri- 
moni e morti. 62.° La polizia rurale. 63.° 
La magistratura è sussidiata per l’esecu- 
zione di tali regolamenti e operazioni, col 
mezzo della forza pubblica e de’presiden- 
ti regionari. 64.°, 65.°... 66.° La sorve- 
glianza e cura de’ monumenti pubblici, an- 
tichi e moderni. 67.° Sarà anche affidato 
alla cura e sorveglianza della magistratu- 
ra di Roma l’archivio e deposito degli at- 
ti notarili di Roma, o sia l'archivio Urba- 
no. 68.° 69.°... Ne’giudizi che potessero 
aver luogo, la città sarà rappresentata dal 
senatore, egli atti si faranno a di lui nome. 
70.° I fondi occorrenti persostenere i bi- 
sogui dell’amministrazione della città di 
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Roma sono: i proventi propri delle co- 
muni, eccetto la corrisposta dovuta dal 
collegio de’notari detti già capitolini (ne 
feci parola di sopra), e la contribuzione 
solita pagarsi dall’ università israelitica; 
che rimangono abolite. Il dazio di consu- 
mo, compreso il macinato, salva la com- 
partecipazione all’erario; i dazi comunali, 
cioè letasse per lestrade interne,sullecase, 
vigne e orti suburbani, per le acque, cloa- 
che, cavalli di lusso, privativa della neve, 
mattazione, tasse patenti,ec. 7 1.°Si deter- 
minerà l’autorità incaricata di esercitare 
la tutela superiore sull’amministrazione 
della città di Roma, e il consiglio da cui 
è assistita, a forma delle altre provincie 
dello stato, e tuttociò che concerne l’am- 
ministrazione e il consiglio provinciale. 
L'autorità suddetta fu il cardinale presi - 
dente di Roma e Comarca.72.°,73.°,74.9, 
75.°, 76. Disposizioni transitorie. A"26 
ottobre il Papa onorò di sua presenza 
il Campidoglio, ossequiato dal senatore 

rincipe Orsini, dai conservatori e altri 
offizialidella camera capitolina, dal mar- 
ch. Melchiorri presidente del museo, e 
dal comm. Agricola ispettore della gal- 
leria de' quadri. Visitò e percorse il mu- 
seo, il palazzo del magistrato romano, la 
protomoteca, l’appartamento de’conser- 
vatori, la galleria de'quadri, il palazzo e 
gli appartamenti del senatore di Roma. 
Poco dopo il senatore Orsini cessò dalla 
sua dignità. Nella mattina de'24 novem- 
bre il Papa ricevè in solenne udienza i 
nuoviroo consiglieri del comune di Ro- 
ma, ed il cardinal Altieri presidente di 
Roma e Comarca presentò l’illustre con- 
sesso con appropriato discorso, al quale 
Pio ]X diè corrispondente risposta. Indi 
con decoroso corteggio e nobile treno,non 
che coll’ accompagnamento delle XIV 
bandiere de’ Rioni di Roma, della guar- 
dia civica e di vari concerti musicali, il 
cardinale ed i consiglieri si recarono nella 
chiesa d’ Araceli decorosamente perciò 
ornata. Celebrato quindi il divin sagrifi- 
zio dal p. generale de’ minori osservanti, 
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fu cantato il Yeni Creator Spiritus, col- 

l’analoga orazione, prestandovi assisten- 
za eziandio numeroso popolo, colle dette 
bandiere e accompagnamento. Dopo di 
che i consiglieri centumviri, preceduti dal 
cardinale Altieri, si portarono al palazzo 
‘de’eonservatori, ove eseguirone l’elezio- 
rityd&3 conservatori, i principi Tomma- 
so&Corsini, Marce® Antonio Borghese, e 
Filippo Doria. Nella mattina seguente 
poi gli stessi consiglieri procederono nel- 
lo stesso Campidoglio all’ elezione degli 


‘altri 6 conservatori, che furono il march. 


Clemente della Fargna;il cav.avv. Car- 


lo. Anitllini, il cav. /incenzo Colonna, 


Antonio Bianchini V'avv. Francesco Stur- 


binetti, e avv. Ottaviano Scaramucci, 


La relazione di tutto |’ accennato si può 
leggere nel n. ° 95 del Diario di Roma 
1849, e nel n.° 41 del t.14 dell’ Album 


di Roma. Laonde dalla suddetta terna dei 


primi conservatori,ed a'24 del memorato 
novembre, per nuovo senatore di Roma il 
Papascelse il principe d. Tommaso Corsi- 
ni, che già lo era stato. Nelseguentemese il 
Papa riprovò le dimostrazioni festive fatte 
in Roma, sulla guerra intestina suscitatasi 
nella Svizzera. A’ 14 marzo 1848 pub- 
blicò lo Statuto fondamentale pel gover- 
no temporale degli stati della Chiesa con 
due consigli deliberanti per la formazio+ 
ne delle leggi; edinvitò i romani e altri, 


a rispettare gli unti del Signore. Intanto 
Roma dall’esultanza che inebrid le men- 
ui lusingate di miglioramenti sociali, pas- 
sò gr dildo agli orrori della dala 


zione e della guemratiché insieme al disin- 
ganno con rapido corso seguirono i pri- 
mi movimenti nonadaltro fine ordinati; 
le quali circostanze, pei diversi rispettivi 
rapporti, gittarono la città nell’anarchia, 
alienarono pressochè tutti dall’attendere 
ai propri doveri, al di là dell'andamento 
indispensabile alle giornaliere e urgenti fa- 
cende,come giustamente osservò ilcomm. 
Galli, parlando nel n.° 210 del Giornale 
di Roma1852, delle misure adottate da 
Gregorio XVInel1845 perottenere i ri - 
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sultamenti della pubblica amministrazio - 
ne d’un decennio dal 1835 a tuttoil1844 

Il1.° maggio s'incominciò la carta moneta 
o boni, per aver corso come moneta le- 

gale. Per la saggia pontificia allocuzione 
del giorno precedente, nella moltitudine 
vi fa grave concitamento d’animo,con de- 
plorabili dimostrazioni contro il governo, 
edi cardinali che il Papa accolse nel Quiri- 
nale;indi Pio IX altamente condannò tali 

violenti e abbominevoli atti. A"3 maggio 
il senato e consiglio di Roma gli umilia- 
rono un indirizzo, difendendo la necessi - 
tà della guerra che il Papa con l’allocu- 
zione avea disapprovata qual vicario del 
Dio di pace. Intanto ripiena Roma di fa- 
ziosi e di amnistiati, che vagheggiavano 
il ristabilimento della repubblica roma- 
na, ottennero in gran parte un ministe- 
ro secolare; indi pretesero arditamente 
la separazione del potere civile dallo spi - 
rituale, e trovando nella fermezza del Pa- 
pa unostaeolo insuperabile, si prepararo- 
no ad agire con aperta prepotenza. A'5 
giugno si aprirono le ordinarie sessioni 
de’due consigli deliberanti dello stato, in- 
cominciandosi le tornate, a” g nelle sale 
del seminario romano dai membri del- 
l’alto consiglio (uno de’qualiera il sena- 
tore), a’ 10 nel palazzo della Cancelleria 
dal consiglio de’deputati. Avendo gli au- 
striaci occupato parte del Ferrarese, il 
Papa inviò nell’ agosto una deputazione 
al general Welden, acciò ritirasse le sue 
truppe, e di essa ne fece parte il senato- 
re. Mentre il ministro Rossi intendeva 
con energia a ricomporrel’ordine pubbli» 
co, tragicamente fu pugnalato a’ 15. no- 
vembre, nel recarsi alla riapertura delle 
camere de’deputati, quindi nella sera si 
festeggiò obbrobriosamente |’ assassinio 
del primario ministro; il che fu infausto 
preludio d’inaudite e orribili sciagure per 
Roma, per gli ecclesiastici e pe "Buodil ro- 
mani, sa fatti nel dì seguente con tem- 
pestosa rivoluzione che scosse tutta la cit - 
tà e scandalezzò l’universo, i ribelli di- 
mentichi de’ beneficii ricevati e delle tante 
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manifestazioni di esultanti applausi tri- 
butati al sovrano Pontefice, si levarono 
del tutto la maschera, colle armi auda- 
cemente osarono circondare e assaltare il 
sagro palazzo apostolico; e minacciando 
sacrileghe stragi imposero un ministero 
democratico. Il Papa ad impedire l’estre- 
mo eccidio ed ulteriore spargimento di 
sangue, ripugnante aderì, protestando al 
cospetto di tutto il mondo rappresenta- 
to dalla diplomazia, che gli faceva nobi- 
le corona, di solo cedere alla violenza a- 
troce delle prepotenti circostanze, ma di 
non intendere di prender parte agli alti 
del nuovo governo. Venuto poi il Papa 
in cognizione che stava per esplodere al- 
tro crudele ammutinamento, per isfor- 
zarlo a rinunziarealla sovranità degli sta» 
ti romani e correre grave pericolo la sua 
sagra persona, la sera del 24 novembre 
partì per Gaeta nell’ ospitalissimo regno 
di Napoli, ove corse il religiosissimo Fer- 
dinando II con tutta la reale famiglia, ad 
offrirgli se etutto il reame ne'modi i più 
riverenti e amorevoli. Il corpo diploma. 
tico ed il s. collegio raggiunse il Papa e 
restò al suo fianco. Appena nella seguen- 
te mattina si conobbe in Roma l’evasio- 
ne del Papa, produsse spavento e speran- 
ze ne’sudditi fedeli che lodarono la giusta 
risoluzione, rabbia e dispetto ne? ribelli 
che si -trovarono del tutto sconcertati. Il 
Papa avea lasciata la cura spirituale di 
Roma e con tutte le facoltà al suo vicario 
cardinal Patrizi, al vicegerente mg." Ca- 
nali, ed al can. Tarnassi segretario del 
vicariato, con ottimo provvedimento per- 
chè il porporato dovè partire, e il prela- 
to nascondersi, Affidò i palazzi apostolici 
ed i suoi famigliari al foriere maggiore 
marchese Sacchetti, con l’incarico di par- 
tecipare la sua partenza al ministero, im- 
pegnandolo alla quiete e all'ordine della 
città. A non lasciar poi acefalo in Roma 
il governo dello stato, nominò il Papa 
quella commissione governativa di cui 
parlai a Pro IX, col cardinal Castracane 
penitenziere maggiore per presidente, che 
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non potè esercitare la sua alta missione, 
Il Papa non credette di ricevere le 3 depu- 
tazioni, fra le quali una del municipio, per 
invitarlo a tornare in Roma; bensì pro- 
rogò le sessioni de’ due consigli deliberan- 
ti, i quali perciò a*12 dicembrecostitni - 
rono la provvisoria. Giunta suprema di 
stato, che in nome del principe esercitas- 
se il potere eseculivo fino al ritorno di 
Pio IX, componendosi de’senatori di Ro - 
ma edi Bologna, e del gonfaloniere d’An- 
cona, la quale ricompose il ministero, in - 
sieme al presidente di Roma.e Comarca 
nella persona di Livio Mariani, Tutto può 
vedersi all’ indicato articolo, in uno alle 
proteste del Papa contro gli atti del go. 
verno di Roma, facendo sapere ad alcuni 
vescovi che da Gaeta egli governava la 
Chiesa, 

In Roma per mancanza:di numero le- 
gale de’consigli deliberanti, essendosi.ri - 
tirati i membri savi e moderati, il gover- 
no intruso ne chiuse le sessioni, ed a'2g 
dicembre convocdin Roma un’ Assemblea 
nazionale o Costituente per uscire dallo 
statu quo. Per la rinunzia del sevatore 
Corsini, restando la giunta priva d’un 
membro, si disciolse e subentrò la Corz- 
missione provvisoria di governo dello sta- 
to romano, formata dal ministero stesso. 
Nel 1.° gennaio 1849 il Papa scomunicò 
gl’invasori del dominio della s. Sede, ri- 
provando il dispotismo che tiranneggia» 
va Roma. Ivi a'5 febbraio si aprì la detta 
Assemblea nazionaleo Costituenteroma- 
na, inaugurandosi la rappresentanza del 
popolo, onde la commissione di governo 
le rassegnò il potere. Pertanto l’ assem- 
blea a’g decretò: il Papa decaduto di fatto 
e di diritto dal governo temporale dello 
stato romano; il Pontefice avrà le gua- 
rentigie per l'indipendenza nell'esercizio 
della podestà spirituale; la forma di go- 
verno sarà la democrazia pura, col nome 
di Repubblica romana, la quale si pro- 
clamò in Campidoglio, La rivoluzione fu 
compiuta, dal Campidogliosi pubblicò la 
libertà italiana, l'anarchia giunse quindi 
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al suo colmo. Il Papa in Gaeta solenne- 
mente protestò contro il decreto della se- 
dicente Assemblea costituente romana, 
rinnovando la domanda d’intervento al- 
le potenze, per liberare Roma e lo stato 
della Chiesa dalla fazione che vi eserci- 
tava ogni sorte di delitto e di atroce di- 
spotismo. L'assemblea costituente roma- 
na, finchè non fosse deliberata la costi- 
tuzione, avendo decretato governare Ro- 
ma e lo stato mediante un Comitato ese- 
cutivo, lo compose di Armellini, Saliceti 
e Montecchi. Tra le proteste fatte in Gae- 
ta dal cardinal Antonelli pro-segretario 
di stato, vi fu quella contro l’alienazio- 
ne de’ monumenti d’arte del museo Va- 
ticano, che il sedicente governo di Roma 
trattava a Londra. Pei trionfi riportati 
dal prode conte Radetzky coll’armataau- 
striaca, contro.il re di Sardegna, l’assem- 
blea romana onde riconcentrare i poteri 
esecutivi a salute della repubblica roma- 

na, a ’29 marzo istituì un Zriumvirato, 
e vi elesse Armellini, Mazzini e Saffi, che 
stabilirono la lora residenza nel Palazzo 
della Consulta sul Quirinale. A”26 aprile 
in Roma, dopo Ja formazione del nuovo 
municipio e consiglio comunale, furono 
eletti senatori Francesco Sturbinetti, con- 
servatoriGiuseppeLunati, Giuseppe Gal- 
lieno, Federico Galeotti, Antonio de An- 
dreis, Giuseppe Piacentini, Curzio Cor- 
boli, Alceo Feliciani, Angelo Tittoni. Ad 
effettuare l’intervento armato nello stato 
pontificio delle 4 potenze d’Austria,Fran- 
cia,Spagna e due Sicilie, per comprimere 
la ribellione e restituirlo. al Papa, il go- 
verno francese giudicò conveniente di spe- 
dire un esercito a Roma comandato dal 
generale VittorioOudinot di Reggio.Sbhar- 
cato a Civitavecchia senza badare alle pro- 
teste repubblicane, a'30 aprile fece avan- 
zare una porzione della divisione france- 
se verso Roma, sopra i punti di Porta s. 
Pancrazio, e la cinta del Vaticano, per 
esplorare le forze della città, ma con per- 
dita fu respinta dai repubblicani. Frat- 
tanto nelle provincie intervennero, nelle 
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4, legazioni, e nelle provincie d'Urbino e 
Pesaro e nelle Marche, gli austriaci; nelle 
provincie di Marittima e Campagna i na- 
poletani;gli spagnuoli guarnirono Velletri 
e altri luoghi, Spoleto e Rieti, colle loro 
dipendenze: dappertutto il governo papa- 
le fu subito ristabilito. A Pro IX tuttociò 
raccontai, insieme all’assedio di Roma o- 
perato dai francesi, con tutti i riguardi 
per non rovinare la città, secondo le vive 
brame del Papa; indi ebbero luogo una 
serie di combattimenti, che i repubblica- 
ni unitamente a tutti i corpi italiani ac- 
corsi in Roma per aiutarli, sostennero con 
valore. Finchè avendo i francesi nel de- 
clinar di giugno aperta la breccia nel ba- 
stione di “Porta s. Pancrazio, nella matti- 
na del 30 l’assaltarono e presero. Allora 
l'assemblea costituente romana, dichiara- 
ta impossibile l'ulteriore difesa; decretò 
che cessasse, mentre avea finito di votare 
la costituzione della repubblica. Il trium- 
virato mandò il decreto al comando ge- 
nerale repubblicano, perchè d’accordo col 
municipio lo comunicasse al general Qu- 
dinot, e diede la sua dimissione. Una com- 
missione del municipio, e un’altra del cor- 
po consolare residente in Roma, recaron- 
si al campo francese per trattare acciò l’e- . 
sercito entrasse pacificamente nella città. 
Nel 1.° di luglio l'assemblea nominò un 
potere esecutivo in Saliceti, Calandrelli e 
Mariani. A'2.i francesi occuparono diver- 
se porte, le cui chiavi nel dì seguente il 
generale Oudinot fece presentare a Pio 
TX in Gaeta. In questo giorno a mezzodì 
sul Campidoglio fu promulgata la costi- 
tuzione della repubblica romana, e nelle 
ore pomeridiane entrò in Roma il gene- 
rale Qudinot con l’esercito, ed occupò Ca- 
stel:s. Angelo ed i posti militari. | fedeli 
romani accolsero i francesi come libera- 
tori dal duro giogo patito : così terminò 
la rivolta romana, che avea in se un ca- 
rattere irreligioso e demagogico, per di- 
struggere il papato. Il generale, Oudinot 
concentrò tutti i poteri nell’autorità mi- 
litare, sciolse la guardia civica che avea 
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assunto il titolo di nazionale italiana, ed 
emanò quelle disposizioni che riportai al- 
l'articolo Pro IX, la cui autorità tempo- 
‘rale ristabilì. A14 il municipio romano 
repubblicano si dimise, ed il generale no- 
minò una Commissione provvisoria mu- 
nicipale, col principe d. Pietro Odescal- 
chi per presidente. Nel dì seguente, dopo 
essere stata rialzata la bandiera papale 
sul Castello, si cantò nella basilica Vati- 
cana solenne Ze Dewm, con l'intervento 
de’'cardinali Castracane, Bianchi e Tosti 
ch’erano restati in Roma nascosti (oltre 
il cardinal Mezzofanti già morto), e si fe- 
cero dimostrazioni di pubblica allegrez- 
za. A?25 tornò in Roma il cardinal Pa- 
trizi vicario, ed a'31 vi giunsero i cardi- 
nali Della Genga, Vannicelli e Altieri de- 
stinati dal Papa a formare con pieni po- 
teri la Commissione governativa di stato, 
che stabilitisi nel Palazzo apostolico Qui- 
rivale, e ricevuti dal generale Oudinoti 
poteri assunti, fecero quelle cose sino al 
ritorno in Roma di Pio ZX, che a questo 
articolo narrai, unitamente alle tante la- 
grimevoli calamità sofferte da Roma sot- 
to il governo anarchico. Il Papa a'4 set- 
tembre si trasferì a Portici presso Napoli, 
da dove governò lo stato e la Chiesa, e di- 
poi visitò Benevento, l’unico suo dominio 
che non soggiacque alla rivoluzione. La 
commissione municipale diRoma, perda- 
real generale Oudinot comandante in ca- 
po l’esercito francese, un attestato peren- 
ne di gratitudine, per aver liberato la cit- 
tà dalla tirannica oppressione, a’ 20 ago- 
sto gli offrì una medaglia colla di lui ef- 
figie e l’epigvafe: Zict. Oudinotius Gal- 
lorum Exercitui Praefectus; sotto l’im- 
magine, Romae I. G. F.: e nel rovescio 
fra due rami di quercia legati con lemni- 
sci il motto: Urberm Expugnare Coactus 
Civium et Artium Incolumitati Consuluit 
1849; indicante il ristabilimento della pa- 
ce e la conservazione degli antichi monu- 
menti.Inoltre la commissione fece scolpire 
nella sala de’conservatori in Campidoglio 
detta de’ grandi capitani, quella lapide 
VOL. LIX. 
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che si legge nel n.° 42 del Giornale di Ro - 
ma 1849. Di più conferì al generale la 
cittadinanza romana trasmissibile a’ suoi 
figli in perpetuo. Indi nella sera de’ 23 a- 
gosto la commissione iuvitò il generale 
Oudinot e tutti gli altri generali e uffi- 
ziali francesi, nel museo Capitolino illu- 
minato; e per rendere più solenne l’atto 
invitò pure i corpi letterari, scientifici e 
di belle arti, cioè i collegi degli avvocati 
concistoriali, quelli dell’università roma- 
na, coi professori della medesima, le ac- 
cademie de’ nuovi Lincei, di s. Luca e di 
Archeologia. Venuto il generale Qudinot, 
fu condotto a leggere la memorata iscri- 
zione in suo onore,il presidente della com - 
missione principe Odescalchi gli presentò 
l’atto consigliare in pergamena, e nell’in- 
dicargli il monumento pronunziò un elo- 
quente analogo discorso, cui rispose ri- 
conoscente il generale: ambedue i discorsi 
si riportano in detto Giornale. Seguì po» 
scia una sontuosa cena, preparata nel sa- 
lone, nella quale il generale Oudinot fece 
unbrindisi al Papa ed al Comune di Ro- 
ma: il principe Odescalchi corrispose con 
altro al generale e al vittorioso esercito 
francese. Allorquando il generale usciva 
dal museo, improvvisamente fu illumina- 
ta con fuochi di Bengala a vari colori la 
facciata del magnifico palazzo senatorio, 
e l’interno della torre che sopra di esso 


s innalza. Il generale manifestò la sua sod- 


disfazione, di vedere uniti ai principali 
uffiziali che erano sotto i suoi ordini, let- 
terati, scienziati ed artisti di tutte le na- 
zioni d'Europa, e ciò in Campidoglio fra 
tanti celebri monumenti dell’antichità. 
Spettacolo che soltanto Roma pudoffrire. 
A’12 settembre Pio IX diresse a’suoi sud; 
diti il moto-proprio, Mon appena, in cui 
dichiarò il ristabilimento di sua indipeu- 
denza nel governo de’dominii temporali 
della s. Sede; stabilendo che le rappre- 
sentanze eamministrazioni municipalisa- 
rebbero regolate da larghe franchigie, i 
cui capi sarebbero scelti dal sovrano, e 
gli anziani dai capi delle provincie sopra 
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proposta de’consigli comunali. Il Papa ai 
4 aprile 1850 partì da Portici,per ritor+ 
nare ne’suoi stati: giunto a'6 a Zerraci- 
na,fu ricevuto ossequiosamentedalla com» 
missione municipale di Roma, dalle au- 
torità pontificie, da diverse deputazioni 
romane, e con viaggio trionfale glorio- 
samente rientrò in Roma a' 12, con quel- 
lo splendido apparato di pompa, e mani- 
festazioni di riverenza e di giubilo, che 
indicai nel più volte citato articolo; rice- 
vendo la presentazione delle chiavi della 
città da detta commissione municipale, 
che lo seguì col nobilissimo corteggio e lo 
accompagnòdal Vaticano, ove fermò la sua 
residenza, continuando per 3 sere magni- 
fiche luminarie. L’intiero orbe cattolico 
avendo preso partealleavventure delPon- 
tefice, ne’ più solenni modi gli testimoniò 
la sua profonda venerazione; onde nel suo 
esilio il Papa comparve più grande e più 
maestoso che al Vaticano, ammirando- 
si precipuamente nell’avventurosa Gaeta 
l'imponente significato del supremo pon- 
tificato. Egli è questo un trionfo novel- 
lo, che la chiesa cattolica può giustamen- 
.te segnare ne’suoi fasti a scorno de’suoi 
nemici, derivandone più libera la sua a- 
zione benefica. Tra gli avvenimenti che 
in questi ultimi anni sconvolsero in mo- 
do tanto spaventevole, quanto rapido la 
maggior parte degli stati europei, la ri- 
voluzione romana con tutte lesue fasi può 
considerarsi il più importante. L'empie- 
tà delle società segrete avea un unico sco- 
po, la distruzione cioè d’ogni autorità ci- 
vile e religiosa, per cui si adoperava da 
lungo tempo su tutta l’Europa per giun- 
gere al suo iniquo intento. Gli scaltri co- 
rifei chela presiedevano, non potendo dis- 
simulare l'immenso peso di morale po- 
tere, che non restò mai inoperoso nelle 
mani del romano Pontefice, primo custo- 
deed interprete della divina legge; e quin- 
di anche supremo difensore dell’autorità 
d’ ogni civil principato, contro l’ incrol: 
labile sede di s. Pietro aveano mosso da 
lungo tempo ogni sforzo onde abbatter- 
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la; per poi con più facilità spezzar troni 
e corone. Ma la divina provvidenza in 
tanta catastrofe convertì il male in be- 
ne. A’3 giugno la commissione comunale” 
di Roma decretò l’onore della cittadinan- 
za e nobiltà romana ai conti Antonelli, 
in attestato di civica riconoscenza verso 
il cardinal Giacomo loro fratello e pro- 
segretario di stato, per le fatiche diplo- 
matiche con tanto senno e perseveranza 
sostenute, pel felice esito al ristabilimen- 
to del dominio temporale della chiesa ro- 
mana e pontificia residenza in Roma. Il 
Papa prese misure per riorganizzare le 
antiche Università artistiche di Roma.]Il 
cardinal Antonelli pubblicò d’ordine so- 
vrano, a'22 novembre, la legge sul gover» 
no delle provincie e sull’amministrazio- 
ne provinciale, coll’ampliazione del cir- 
condario di Roma e sua Comarca, nel mo- 
do che riportai in principio ; indi a'24la 
legge sui comuni dello stato pontificio, 
della quale diedi un sunto anche a Prro- 
RE; poscia a'25 gennaio 1851 la speciale 
pontificia disposizione sulla Rappresen- 
tanza e sull’ammipnistrazione del Comu- 
ne di Roma, del seguente tenore. $ 1.° Il 
Comune di Roma è rappresentato da un 
corpo municipale di 48 consiglieri: 8 di 
essi col nome di conservatori , formano 
la magistratura, oltre il capo chiamato 
senatore. 2.° I consiglieri sono tratti per 
la 1.° metà dalla classe de’possidenti no- 
bili, e per la 2.° metà dalle classi degli al- 
tri possidenti, de’commercianti, e de’ pro- 
fessori di scienze e arti liberali. 3.° I con- 
servatori si desumono per metà dalla 1.°, 
e per metà dalle altre classi. 4.° La carica 
di senatore è conferita ad un soggetto ap- 
partenente alle famiglie romane più co- 
spicue per nobiltà e possidenza. 5.° Il se- 
natore cessa dall’esercizio delle sue fun- 
zioni al finire d’un sessennio: la metà dei 
conservatori e la metà de’ consiglieri ces- 
sa al finire d’ogni triennio; l’uno egli al- 
tri ponno essere rieletti. 6.° Allorchè si 
tratta d’eleggere i nuovi consiglieri in so- 
stituzione di quelli che a forma del 6 pre- 


ROM 
cedente sono per cessare, hanno pure luo: 
go e voto nel corpo municipale due in- 
dividui.perciascuno de XIV Rioni di Ro- 
Ma, e due membri della camera di com- 
mercio. 7.° L’adunanza così composta a 
pluralità assoluta di voti, sulla lista de- 
gli eleggibili, forma una nota contenente 
il doppio del numero degl’individui da 
sostituirsi. Questa nota viene presentata 
al Papa da mg." delegato di Roma e Co- 
marca, per la scelta degl’individui da so- 
stituirsi e de’supplenti. 8-° Uno speciale 
regolamento determinerà le norme ed i 
modi per designare gl’individui che fan- 
no parte dell’adunanza nel caso del $ 6.° 
e per procedere alla formazione della no- 
ta di cui nel $ precedente. 9.° Il corpo 
municipale rinnovato propone una nota 
tripla di consiglieri da sostituirsi ai con- 
servatori che cessano: da questa nota si 
scelgono i nuovi conservatori come al $ 
7. 10.° Il senatore è sempre direttamen- 
te nominato dal Papa. 11.° La possiden- 
za richiesta per essere eleggibili nel cor- 
po municipale di Roma è il doppio di 
quella-enunciata nel $ 76 della legge del 
24 novembre 1850 (che dice, sono eleg- 
gibili quelli che sebbene non notati nella 
lista degli elettori, abbiano domicilio sta- 
bile nel comunee vi posseggano fondiru- 
stici e urbani del valore censuario di scu- 
di 1000; ovvero un capitale di scudi 1500 
qualora sieno possessori di capitali im- 
piegati nell’agricoltura, arti ecommercio, 
i grandi affittuari, gli esercenti in capo 
un’arte o manifattura): a quest’effetto si 
valuterà Ja possidenza in fondi rustici ed 
urbani posta tanto in Roma, quanto an- 
cora nella Comarca. La nobiltà si desù- 
me dall’albo capitolino. 12.° Lo speciale 
regolamento e le disposizioni di cui nel 


623 della suddetta legge del 24 novem- 


bre, determineranno per quale mezzo il 


magistrato di Roma eserciterà la giuris- 
dizione attribuita alle altre magistratu- 
‘re dai $ 21 e 22 della stessa legge. 13.° 
ll comune di Roma ha le rendite enun- 
ciate nel 626 della citata legge. Quanto 
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alla depositeria de’ pegui, detta Deposite- 
ria Urbana, hanno luogo speciali dispo- 
sizioni. 14.° Fanno parte dell’ammini- 
strazione comunale le imposizioni seguen 
ti: Tassa sulle acque Vergine, Felice e 
Paola; per le vie urbane, per le cloache, 
per le vigne e orti suburbani; dazio di 
mattazione; appalto della neve; tassa ca- 
valli di lusso; pesa libera. 15.° Sul pro- 
dotto degli altri dazi di consumo, il co- 
mune percepisce una somma certa sta- - 
bilmente determinata in proporzione ai 
pesi che ad esso rimangono imposti; ed 
il pagamento sarà fatto mediante delega- 
zione del ministero delle finanze dall’ap- 
paltatore in rate dodicesimali, in somme 
proporzionate ogni 10 giorni, 16.° L’im- 
posizione d’altre tasse oltre le sopraenun- 
ciate non può aver luogo senza l’appro - 
vazione del cardinal presidente del cir- 
condario di Roma e della sua congrega- 
zione. 17.° E applicabile al comune di 
Roma la detta legge del 24 novembre, 
intutte quelle cose per le quali non è di- 
sposto con la presente. Cessano così di 
aver vigore le speciali disposizioni orga- 
niche adottate col moto-proprio del 1.° 
ottobre 1847. 18.° La nomina de’con- 
siglieri e supplenti, e quella de’conserva - 
tori pel 1.° triennio è fatta dal Papa nelle 
classi indicate al $ 2. In conseguenza di 
che, il Papa a'12 marzo 185 1 nomind i 
48 consiglieri, e 12 supplenti del corpo 
municipale di Roma, oltre i due depu- 
tati ecclesiastici presso il consiglio di Ro- 
ma, in rappresentanza del clero secolare 
e regolare romano, nominati dal cardi- 
nal vicario. Quindi il Papa a’ 24 marzo 
fece dal ministro dell’interno incaricare 
il cardinal presidente di Roma e Comar- 
ca, di manifestare nel suo sovrano nome 
tanto al principe Odescalchi presidente, 
quanto ai componenti la Commissione 
provvisoria municipale, la piena sua sod- 
disfazione e gradimento nel condurre la 
comunale gestione, nel modo che si leg- 
ge nel n.° 78 del Giornale di Roma 1851. 
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Il Papa conbiglietti di detto ministro già 
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avea eletto senatore di Roma il principe 
d. Urbano del Drago Biscia Gentili, ed 
i conservatori formanti la magistratura 
romana: per la 1.° metà, i principi Cle- 
mente Aluerie Marc’ Antonio Borghese, 
‘ il cav. Zincenzo Colonna, il: marchese 
Gio. Battista Guglielmi; per la 2. metà, 
Gioacchino Albertazzi, avv. Giuseppe 
Pulieri, comm.» Pietro prof. Tenerani, 
Luigi Vescovali. Ai 31 marzo il cardinal 
Altieri presidente di Roma e Comarca 
convocò nel palazzo senatorio in Campi- 
doglio i consiglieri, i deputati ecclesiasti- 
ci, i conservatori, il senatore, e procedè 
in forma legale al loro istallamento. Il 
senatore in nome del rispettabile consesso 
da lui rappresentato, protestò la ricono- 
scenza sua,de’colleghi magistrati e de’con- 
siglieri verso il sovrano che li avea scelti 
all'importante uffizio,chiamandosi pronti 
a dedicare ogni loro studio pel disim pe- 
guo delle rispettive incombenze. Nel 1.° 
aprile il senatore ed i conservatori pre- 
starono il dovuto giuramento nelle mani 
del Papa. Essendo morto il senatore a'25 
luglio, ne assunse le veci prima il principe 
Altieri, poi il marchese Guglielmi, ed ora 
le funge il cav. Colonna. Queste supplen- 
ze de’ conservatori al senatorato, hanno 
luogo per ordine progressivo, e se è as- 
sentequello che gli appartiene,o non vuo- 
le accettare, ovvero si vitira chi disimpe- 
gna le funzioni di senatore, subentra l’al- 
tro conservatore che viene appresso: ri- 
tornato in Roma l’assente, questi assu - 
me l’esercizio del senatorato. 

Roma (Roman), sede del sommo Pon. 
tefice in Europa. L’apostolica sede roma- 
na, cattedra del principe degli apostoli, è 
il centro dell’unità e comunione di tutti 
i cattolici, madre e maestra a tutte le gen- 
ti, la prima in dignità e autorità. Il Papa 
che la occupa è il capo visibile e il Pa- 
store di tutta la Chiesa universale, sulla 
quale ha il Primzato, come successore di 
s. Pietro e vicario di Gesù Gristo in ter- 
ra, per cui ha il diritto di scegliere i mi- 
nistri ed i cooperatori del suo apostolato 
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tra tutte le nazioni cristiane del mondo. 
Inoltre il romano Pontefice, non solamen- 
te governa la sua chiesa e diocesi parti- 
colare di Roma, ma ritiene altresì le qua- 
lifiche di Metropolitano della Provincia 
romana, di Primate dell’Italia, e di Pa- 
triarca d’ Occidente. Ai quali articoli ra- 
gionai di tutte le relative prerogative d’o- 
nore e di giurisdizione; particolarmente 
a MerRopoLITANO provai che sempre il 
Papa esercitò l’autorità suprema sui me- 
tropolitani d'occidente, comprensivamen- 
te alla deposizione. Ad OccipENTE narrai, 
che dal tempo degli apostoli risale il di- 
ritto de’ Papi sul medesimo, ed in prin- 
cipio anche con diritto metropolitico, poi» 
chè per 4 secoli il solo romano Pontefice 
ne fu eziandio il metropolitano, tranne 
l'Africa, ove però niuno poteva ordinarsi 
vescovo senza saputa della s. Sede, come 
niuno senza la sua intesa potevasi depor- 
re. Fu la Sede apostolica romana che isti- 
tuì gli arcivescovati e vescovati. Sebbene 
in principio i Papi non s'ingerissero nella 
elezione e ordinazione de’ vescovi orien- 
tali, lasciandone ai metropolitani la cura, 
nondimeno esigendolo il benedelle chie- 
se, mandarono in Oriente legati aposto- 
lici con piena podestà di costituire vesco- 
vi, preti e diaconi nelle città de’patriar- 
cati orientali. A PATRIARCA trattai dell’au- 
torità primazialedel Papa in tutte le chie- 
se, in confermare o riprovare la elezione 
de’patriarchi orientali, appartenendo al 
solo Pontefice romano l’ammettere la ri - 
nunzia de'vescovi e scioglierli dal vincolo 
che li stringe e lega alla loro chiesa. A 
ParRsarcato dissi, come il patriarcato di 
Roma fu sempre superiore a quelli d’o- 
riente, e quali provincie comprese. A Dro- 
cesi, oltre il riportare il numero de’ ve- 
scovati che possiede ogni parte del mon- 
do e stato, poi aumentati, tenni proposito, 
come l’ordine ecclesiastico fu regolato sul 
governo civile;e delle abbazie ne /lius dioe- 
cesis considerate altrettante diocesi, dette 
ancheMonasteri, per cui ne parlai ancora 
a questo articolo, molti essendo imme- 
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diatamente soggetti al Papa e alla s: Se- 
de. A IraLia ragionai del suo vicariato, 
e dimostrai che le ordinazioni di tutti i 
vescovi della nobile regione e di occiden- 
te, appartennero al Papa sin dai primordi 
della Chiesa; che antichissimo e dai tem- 
pi apostolici è il diritto che i romani Pon- 
tefici godono su tutte le chiese d’occiden- 
te, le quali hanno speciale obbligazione 
di osservare le tradizioni della chiesa ro- 
mana, Che anche nell’Z/liria i Papi si vi- 
serbarono il diritto delle ordinazioni dei 
vescovi provinciali, e lo fecero esercitare 
dai vescovi di Tessalonica loro Yicari,co- 
me a mezzo di questi praticarono in al- 
tre parti, Già di sopra rimarcai, che seb- 
bene il fondatore della romana sede e suo 
1.° vescovo sia il principe degli apostoli 
s. Pietro, pure dai monumenti rilevasi, 
che quanto e propriamente al nome di 
Vescovo di Roma, aggiunto a quello di 


 Papa,ilr.° ad aggiungerlo, secondo alcu- 


ni, fu s. Telesforo Papa del142, altri re- 
putano s. Zosimo del 417; indi s. Leone 
I Magno del 440, al titolo di /’escovo di 
Roma, aggiunse e della chiesa cattolica. 
Abbiamo da s. Gio. Grisostomo:» Gesù 
Cristo consegnòla Prefettura della Chiesa 


a Pietro; a Pietro delegò la cura dell’Or- 


be.” Contro Petiliano scrisse s. Agostino: 


» Cosa ti ha fatto la cattedra della Chiesa 
Romana, cui ha seduto s. Pietro, ed in cui 
oggi Anastasio I siede? ’’ Scrivendo s. Isi- 
doro vescavo di Siviglia ad Eugevio di 
Toledo, gli disse: » La dignità della po- 
destà, sebbene sia trasfusa in tutti i ve- 
scovi, pure il vescovo di Roma più spe- 
cialmente per un certo singolar privile- 
gio, resta in eterno, come capo più ele- 
vato di tutti gli altri membri.... Quegli 
dunque che non presta ad esso riveren- 
temente la dovuta ubbidienza, disgiunto 
dal Capo, si rende colpevole di Acefali- 
smo.” Dichiarò s. Anselmo vescovo di Luc- 
ca:» Essendo stato da Cristo pregato perla 
fede di Pietro, affinchè non manchi; la 
fede delsolo Patriarca Romano, nella qua- 
le confermò i suoi fratelli, non manche- 
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ra mai. ”’ Geroo preposito di Reichsperg 
chiamò il Papa, Angelo della Chiesa Ro- 
mana. Ecco l’elenco de’ vescovati che di 
presente sono immediatamente soggetti 
alla s, Sede e al Papa, pei quali tutti scrissi 
articoli in questo mio Dizionario. Avver- 
tirò, che i vescovati non esistenti nello sta- 
to pontificio, li distinguerò in carattere 
corsivo. Di questi la maggior parte sono 
nel regno delle due Sicilie e nella Sviz- 
zera; in Prussia, in Polonia, nella Tosca- 
na, ne’ducati di Modena e di Parma, nel- 
la Spagna, nel Genovesato. A_voler poi 
conoscere glialtri vescovati esistenti nello 
stesso stato, si ponno leggere gli articoli 
de’seguenti suoi arcivescovati,ne'quali ri- 
portai il novero come suffvaganei, de'quali 
pure feci articoli. Benevento (il quale pe- 
rò ha suffraganei soltanto nel regno di 
Napoli), Bologna, Camerino, Fermo, Fer- 
rara(non ha suffraganei), Ravenna, Spo- 
leto (non ha suffraganei), Urbino. Vesco- 
vati immediatamente soggetti alla s. Se- 
de e al romano Pontefice. Vescovati su- 
burbicarii, di cui sono insigniti i primari 
cardinali, formanti l'ordine de’ vescovi del 
s. collegio. Ostia e Velletri (oveil vescovo 
Liene un suffraganeo, come talvolta l’han- 
no gli altri cardinali suburbicarii). Porto, 
s. Ruffina Civitavecchia. Albano. Frasca- 
ti.Palestrina. Sabina, ilcui cardinal vesco- 
vo ha sempre il suffraganeo. Questi 6 car - 
dinali risiedonoin Roma e qualche tempo 


‘dell’anno nelle loro diacesi; inoltre risie- 


dono in Roma, patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi in partibus.Altvi vescovati.Acqua- 
pendente. Alatri. Amelia. Anagni. Anco- 
na. Aquila. Aquino, Pontecorvo e Sora. 
Arezzo. Ascoli. Asisi. Aversa. Bagnorea. 
Basilea. Breslavia. Borgo s.Donnino. Ca- 
va e Sarno. Chelma e Belzi di rito greco 
ruteno. Città di Castello, Città della Pie- 
ve. Civita Castellana, Orte è Gallese. Coi- 
ra.Corneto eMontefiascone. Cortona. Fa- 
bviano e Matelica, Fano. Ferentino. Fo- 
ligno. Ginevra eLosanna. Gravina eMon- 
te Peloso.Guastalla.Gubbio.Hildesheini. 
Jesi, Leon. Luni e Sarzana, Malta e Ro- 
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di. Marsi. Melfi e Rapolla. Mileto. Mo: 
nopoli. Montalcino.MontePulciano. Nar- 
dò. Narni. Nicopoli. Nocera. Norcia. Or- 
vieto. Osimoe Cingoli. Osnabruck. Ovie- 
do. Parma. Penne e Atri. Perugia. Pe- 
scia. Piacenza. Poggio Mirteto. Recana- 
ti e Loreto. Rieti. S. Gallo. S. Marco e 
Bisignano. Segui. Sion. Supraslia di rito 
greco ruteno. Sutri e Nepi. Terlizzi, Gio- 
venazzo e Molfetta. Teramo. Terracina, 
Piperno e Sezze. Terni. Tivoli. Todi. 7ri- 
vento. Troja. Valve e Sulmona. Veroli. 
Viterbo e Toscanella./olterra. Varmia 
o Ermeland. Vedasi Francesco de Vico, 
Dissertatio super finibus dioecesis Roma- 
nae, et super facultate eligendi Metropo- 
litam, Romae 1725. Dionisio Pieragosti- 
ni, Disceptatio de ProvinciaRomana,ejus- 
que episcopis suffraganeis, Romae et Ra- 
vennae 1727. Non che gli autori che ri- 
portai nel vol. XXXVI, p.180. 

Concilii di Roma. 

Furono tenuti in Roma un gran nu- 
mero di concilii, per lo più nel Latera- 
no, molti nel Yasicano, alcuno in qual- 
che chiesa di Roma. Si chiamarono con- 
cilii Lateranensi, se si celebrarono nel Pa- 
triarchio.o Palazzo Lateranense, o nella 
propinqua patriarcale arcibasilica o luo- 
ghi annessi} concilii Romani se si tenne- 
ro nel Palazzo Vaticano o contigua pa- 
triarcale basilica o luoghi adiacenti, non 
che in altre chiese di Roma. Il dotto 
Zaccaria, nell’ opuscolo Sulla questio» 
ne, se al Romano Pontefice più conven- 
ga di abitare a s. Pietro, che in qual. 
sivoglia altro luogo della città, osserva 
che anticamente i sagri concili si cele- 
bravano quasi sempre al Vaticano e fu- 
rono chiamati Romani; quando poi per 
la stagione o aria fredda, o per la deso- 
lazione del luogo, o pe’ motivi che accen- 
nai nel vol. XII, p.247, furono trasferiti 
alla Chiesa di s. Giovanni in Laterano, 
per esservi alloramaggior comodità d’al- 
loggio per tanti vescovi e prelati, furono 
chiamati con nome particolare Latera» 
nensi, ovvero colla speciale denominazio- 
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ne del luogo in cui si convocarono, Oltre 
la basilica patriarcale Lateranense, che. 
aveva il patriarchio apostolico ordinaria 
residenza de’Papi per molti secoli, ebbe- 
ro patriarchii pure le altre 4 patriarcali 
basiliche,per abitazioni de’ patriarchi che 
recavansi ai concilii di Roma o a Limina 
Apostolorum, per affari,come raccontai 
parlando d’ognuna. Dissi pure altrove, 
che per la festa di s. Pietro o nell’anni- 
versario dell’elezione d’ogni Papa, cele- 
brandosene le commemorazioni con so- 
lennità, tutti i vescovi delle provincie più 
vicine si recavano ad assistervi. In queste 
occasioni fu costume anche di celebrare 
quasi sempre un concilio innanzi al sagro 
corpo di s. Pietro, sopra i correnti affari 
e bisogni della Chiesa, come rilevasi prin- 
cipalmente dagli atti de’concilii di s. Sisto 
III è di s. Leone I. La causa di celebrare 
questa solennità nel Vaticano, l’espresse 
s. Sisto ITI in una lettera a s. Cirillo, pres- 
so il Baronio all’anno 433, n.°13. » Ad 
b. Petrum fratervitas universa convenitj 
habuerunt coepiscopi nostri illum con- 
gratulationis testem, quem habemus ho- 
noris exordium: sanclae namque,et ve- 
nerabili Synodo, quam natalis mihi dies 
faventi Domino congregavit, quia sic cre- 
dendum est, ipse praesedit. ’”’ Dove rile- 
vasi, che que’ss. Pontefici credevano che 
s. Pietro stesso presiedesse ne’concilii a- 
vanti il suo sagro corpo radunati. Onde 
i decreti di s.. Leone I furono ricevuti nel 
concilio di Calcedonia, come oracoli usci- 
ti dalla bocca di s. Pietro, gridando quei 
padri: Petrus per Leonem ita locutus est. 
E s. Pier Grisologo esortò Eutiche ad ub- 
bidire ai medesimi decreti, quoniam d. 
Petrus, qui în propria sede, et vivit, et 
praesidet, praestat quaerentibus fidei ve- 
ritatem. Dice inoltre Zaccaria, che il Va- 
ticano fosse il luogo proprio e primario 
pe'concilii romani, evidentemente si pro- 
va, mentre i decreti dei concili tenuti 
nel Laterano o in altra chiesa, con so- 
lennità grande si pubblicarono nel Va- 
ticano, come ne fa fede Anastasio nel- 
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Ia vita di s. Stefano III, per appunto co- 
me. nel sagro concilio di Trento le ses- 
sioni furono nella chiesa particolare di s. 
Maria Maggiore, ma i decreti di mano 
in mano si pubblicarono nella cattedra- 
le. Ed acciocchè i veseovi riconoscessero 
la dignità da questa sorgente, i Papi gli 
obbligarono con promessa solenne a ve- 
mire in Roma ogni anno a celebrare seco 
loro la festa de’ss. Pietro e Paolo nella 
basilica Vaticana, in luogo di che oggidì 
tutti i prelati della cristianità si obbligano 
ad visitanda Limina Apostolorum, come 
ampiamente descrissi a quell’articolo, che 
equivale a rinnovare successivamente l’o- 
maggio ed ubbidienza al supremo Pasto- 
re, e riconoscere l’autorità sovrana della 
s. Sedeapostolica, fondata nelle sagre ce- 
neri di s. Pietro nel Vaticano. Se il Con- 
cilio per essere Ecumenico o generale o 
plenario, dev'essere convocato dal Papa 
coll’intervento de’suoi Zegati apostolici, 
di quanta autorità e venerazione debbon- 
sì ritenere i concilii di Roma da:loro a- 
dunati e‘presieduli, convenendoviil fio- 
re ed i primati della gerarchia ecclesia- 
stica, di cui sempre in Roma vi fu copio- 
so numero, oltre i profondamente dotti 
nelle scienze ecclesiastiche in cui l’alma 
città in ogni epoca fu doviziosamente ric» 
ca,non ha bisogno di dichiarazione o com- 
mento. De’concilii romani, moltissimi fu- 
rono provinciali 0 nazionali, $ sono ge- 
nerali e ecumenici. Il 1.° concilio lo ce- 
lebrò s. Pietro in Gerusalemme. Per an- 
tichissimo costume, tutte le volte che te- 
nevasi concilio in Italia, particolarmente 
intorno alla fede, le decisioni che vi si for- 
mavanoanome di tutti i vescovi d’Italia 
non portavano in fronte che il nome del 
Papa. Di quanto ne'concilii romani faceva 


- il Primicerio della s. Sede, lo dissi in quel- 


l'articolo, così del Saccellario e altri 
ministri; Il ceremoniale tenuto ne’ con- 
cilii romani rilevasì dai loro alti, e par- 
ticolarmente dall'ultimo che riportai nel 
vol. XV, p.172 e seg; ed a p. 170 dissi 
della questione insorta tra gli arcivescovi 
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di Milano ‘e di Ravenna, ed il patriarca 
d’Aquileia sul luogo di sedere. Clemente 
II diede la preferenza all’arcivescovo di 
Ravenna, con decretare che sedesse a de- 
stra del Papa, ed a sinistra seal concilio 
interveniva l’imperatore. Senza citare ad 
egni concilio romano chi ne trattò, si può 
vederlo ne’collettori de’concilii di cui par- 
lai a Concrzro, notando che di quelli par- 
ticolari di Roma, Luca Olstenio nel 1662 
pubblicò la collezione. Alcuni concilii ro- 
mani ebbero particolari storici, che non 
mancai di ricordare a’luoghi loro; impe- 
rocchè e come si vedrà, già descrissi al- 
trove i concilii romani nella principale 
parte, e a LaTERANO tutti quelli cheivi fu- 
rono tenuti, o si conoscono comunemen- 
te sotto tal nome, laonde citerdi volumi, 
o indicherò in carattere corsivo gli artico- 
li in cui ne parlai. Inoltre si possono ve- 
dere anche le biografie de’ Papi che li ce- 
lebrarono: ciò è intrinseco per meglio co- 
noscere le cause che ne determinarono la 
convocazione, e le notizie relative. 
Hr.°concilio di Romalo celebrò Papa s. 
Vittore 1 nel1960 nel197 0198, per re- 
golare la Pasqua di Risurrezione contro 
i Quartodecimani: il medesimo Papa in 
questo o in altri concilii scomunicò di- 
versi eretici, che dichiaro alla biografia. 
Il 2.° si registra all’ anno 251, ma se- 
guendo la cronologia di Novaes lo ripor- 
terdal 254, perchè in quell’anno fu crea- 
to Papa s. Cornelio che lo adunò con 60 
vescovi, ed un gran numero di sacerdoti 
e diaconi, contro l’antipapa /Vovaziano 
e seguaci, chiamati caduti o Last. I con- 
fessori scismatici furono ricevuti nella 
comunione della Chiesa dal Papa e da 5 
altri vescovi nel novembre, e ciò che fu 
fatto in questa riunione può considerarsi 
un’aggiunta del concilio. Il 3.° nel 256 
o 257 di Papa s. Stefano I che ricusò di 
comunicare co’ deputati di s. Cipriano, 
e vi condannò la decisione de’ due con- 
cilii di Cartagine del 255 e 256, ne'quali 
si trattò della validità o nullità del Bat- 
tesimo amministrato dagli Eretici. Il hi 
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nel 260 di Papa s. Sisto Z7 che condan- 
‘nò l'eresia de Noeziani. Il 5.° nel261da 
Papa s. Dionisio per giustificare s. Dio- 
nisio patriarca d’ Alessandria , accusato 
che insegnasse che il Figliuolo di Dio e- 
ra una sostanza creata, non consostan- 
ziale al Padre, onde il prelato diè una 
solenne mentita a’ suoi calunniatori. Il 
6.° nel 313, il1.° che fu adunato nel Pa- 
lazzo Lateranense, donato da Costanti- 
no Magno alla romana chiesa per abita- 
zione de Papi. Lo celebrò Papa s. Mel- 
chiade in domo Faustae contro i Donati- 
sti,e fu perciò il1.°di Laterano: con indi- 
care quest’articolo intendo dichiarare che 
‘in esso descrissi i seguenti omonimi conci- 
lii. Il 7.°nella Chiesa de’ ss. Martino e Sil- 
vestro a' Monti, in Thermis Trajani, nel 
324,di Papas..Silvestro Z,con 284 vescovi 
e tutto il clero romano, per rendere gra- 
zie a Dio dell’acquisto che avea fatto il 
cristianesimo dell’imperatore Costanti- 
no, che vintervenne colla madre s. Ele- 
na, e Calfurnio prefetto di Roma, altro 
.convertito ‘alla fede: in questo concilio i 
sacerdoti col resto del clero stettero in 
piedi dietro a’ vescovi, Vi fu trattato del- 
lo stabilimento della disciplina ecclesia- 
stica, della difesa della Chiesa contro i 
suoi nemici eretici, e de’ preparativi pel 
promulgato 1.° concilio generale di /Vi- 
cea. L’8.° nel 3250 326 di s. Silvestro 
I nella suddetta chiesa a Thermis Tra- 
jani,con l'intervento di 275 vescovi, per 
confermare i santi canoni del concilio Ni- 
ceno, la condanna d’Ario ed il simbolo 
della fede. Il g.° nel 337 in Zaterano di 
Papa s. Giulio I, con 50 vescovi, in cui 
pienamente giustificò s. Atanasio patriar- 
ca d’Alessandria in Egitto, contro le ca- 
lunnioseaccuse degli Ariani. Egualmen- 
te furono dichiarati innocenti Marcello 
d’Ancira, e Asclepa diGaza. Il Papa scris- 
se a nome di tutti una dignitosa lettera 
agli orientali Eusediani, che aveano pri- 
ma domandato il concilio, e che in se- 
guito ricusarono di assistervi, esortandoli 
a cambiar condotta. Il ro.°nel 348 0 349 
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di s. Giulio I contro gli ariani Fotino, 
Ursacio e Valente che ritrattarono quan- 
to aveano detto contro s. Atanasio, ma 
poi ricaddero ne’ loro errori. L’11,° nel 
352 di Papa s. Ziberio per s. Atanasio 
nuovamente accusato dagli orientali e da 
molti vescovi egiziani. }l Papa vi lesse la 
lettera di essi, e l’altra di 75 vescovi pure 
di Egitto a favore del santo. Il concilio 
giudicò, che fosse contro le regole l’aderi- 
re agli orientali. I112.°nel 358, in cui Pa- 
pa s. Felice Il alla testa di 48 vescovi 
condannò Ursacio e Valente, e l’impera- 
tore Costanzo come eretici ariani. 1113.° 
del 364 0366 di Papa s. Liberio torna- 
to dall’esilio, in cui furono ricevuti i de- 
putati del concilio di Lampsaco, edi Ia. 
cedoniani presentarono uno scritto, nel 
quale ricevevano e approvavano pura- 
mente e semplicemente la fede di Nicea. 
Il Papa scrisse a questi ravveduti una let- 
tera, che fissò in seguito la credenza del- 
le chiese d’oriente, e pose un'termine alla 
disputa sulla ss. Trinità. 1114.° nel 367 
di Papa s. Damaso I, con 44 vescovi, so- 
pra un'accusa di Alterio, fatta da’scisma- 
tici contro quel Pontefice. Si crede che 
vi fossero condannati i Paterriani e Ye- 
nustiani. 1115.° nel 369 dis. Damaso 1, 
cong3 vescovi, contro gli ariani e per co- 
noscere gli autori ed i capi dell’ eresia. 
Si confermò la fede di Vicea, dichiaran- 
dosi nullo l’ operato nel concilio di Ri- 
mini eriprovato. Ursacio e Valente vi fu- 
rono scomunicati coloro aderenti, insie- 
me ad Ausenzio astutissimo seminatore 
dell’arianesimo nella diocesi di Milano in 
cui erasi intruso. Il concilio scrisse una 
lettera a tutti i prelati d’Egitto, e questi 
con s. Atanasio risposero al Papa renden- 
dogli grazie per aver salvato l'unità del- 
la chiesa cattolica. Inoltre il concilio seris- 
se ai vescovi d’ Africa scongiurandoli a 
conservare l’unità vescovile, e che non 
si lasciassero raggirare da’sostenitori del 
concilio di Rimini, con pregiudizio del 
Niceno. 1116.° nel 372 di s. Damaso, che 
alcuni dicono essere il precedente , altri 
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che in questo fu anatematizzato Ausen- 
zio, e vi si trattò della consustanzialità 
dello Spirito santo. Il17.° nel 374 di s. 
Damaso I contro gli Apollinaristi, dei 
quali era capo A pollinare vescovo di Lao- 
dicea. 1118.° nel 375 di s. Damaso /, per 
condannare Lucio, usurpatore della sede 
d’Alessandria. Il19.° nel 367 dis. Da- 
maso I con un gran numero di vescovi, 
per condannare |’ antipapa Orsicino, i 
quali scrissero perciò una lunga lettera 
agl’imperatori Graziano e Valentiniano 
Il. Il 20.° nel 377 di s. Damaso I per 
condannare i Marcellianiti e gli A polli- 
naristi, scrivendo il Papa una lettera agli 


orientali, in cui condannò tutte l’eresie ° 


del tempo, Il 21.° nel 378 di s. Damaso 
I contro alcuni suoi accusatori e diversi 
eretici. Il 22.° nel 779 di s. Damaso I 
contro diversi altri eretici, e contro gli 
scismatici partigiani d’Orsicino. Il 23.° 
nel 380 o 382 di s. Damaso I, con l’in- 
tervento di s. Ambrogio, s. Epifanio di 
Salamina o Cipro, e Paolino d’Antiochia 
riconosciuto dagli orientali. Il 24.° nel 
386 di Papa s. Siricio nella basilica Va- 
ticana (vol. XII, p. 245), per diversi re- 
golamenti sulla disciplina ecclesiastica , 
venendo esclusi dall’ammettersi nel clero 
| quelli che avessero esercitato cariche in 

corte o negli eserciti, e principalmente pel 
celibato de’preti e de’diaconi si fecero ca- 
noni. Il 25.°nel 390 di Papa s.Stricio con- 
tro l’eresiarca Gioviniano, il quale inse- 
gnava che i battezzati con fede non pos- 
sono essere vinti dal demonio, che le ver- 
gini non hanno più merito che le vedove, 
negando la virginità della Madonna. Il 
26.° nel 400 di Papa s. Anastasio I, in 
cui fu determinato, che agli ecclesiasti- 
ci e vescovi. Donatisti non sarebbe con- 
servato il grado, ritornando alla chiesa 
cattolica. Il 27.° nel 430 a’ 15 agosto di 
Papa s. Celestino 1, per condannare i 
Nestoriani, dichiarandosi ortodosse le 
lettere di s, Cirillo: il Papa in un lun- 
go discorso dimostrò, che la Beata Ver» 
gine era veramente Madre di Dio, quin» 
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di il concilio dichiarò, che quelli i quali 
non seguissero questa fede sarebbero de- 
posti. IH Papa ne dettò i decreti e furono 
mandati ai vescovi, Il 28.° nel 431di s. 
*Celestino I in principio di maggio, per co- 
municare la lettera dell'imperatore Teo- 
dosio II, sulla convocazione del concilio 
generale d’ Efeso. Giunto poi in Roma 
nel giorno di Natale il decreto di quel cou- 
cilio, che la B. Vergine dovea chiamarsi 
Madre di Dio, i romani lo riceverono con 
tanta gioia e acclamazione, che all’ Ave 
Maria si aggiunse : Sancta Maria Ma- 
ter Dei ora pro nobis peccatoribus; nune 
et in hora mortis nostrae. Amen. }l29.° 
nel 433 di s. Sisto ZII con 56 vescovi, e 
Sessoriano perchè adunato nella Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme, nell’anni- 
versario dell'elezione del Papa, d'ordine 
dell’imperatore Valentiniano III, che vi 
intervenne col clero e col senato roma- 
no. Il Papa si giustificò dalle accuse di 
Anicio Basso ex console, di avere abusa- 
to d’una sagra vergine, nel modo narra- 
to nel vol. XXXI, p.146.Il calunniatore 
fu condannato, a cui per umanità della 
Chiesa in morte gli si permise ricevere il 
s. Viatico. L'imperatore colla madre Pla- 
cidia sdegnatissimi contro Basso, lo pro- 
scrissero, e confiscandogli i beni li dona- 
rono alla chiesa. Dopo 3 mesi Basso morì, 
ed il Papa colle sue mani unse il suo cor- 
o con aromati, lo coprì cum linteami - 
nibus, recondensque sepelivit ad b. Pe- 
trum apostolum în cubiculum parentum 
eius. Inoltre nel concilio il Papa rice- 
vè la nuova della pace tra s. Cirillo e 
gli orientali. Convien dire, o che le pri- 
me sessioni furono tenute in s. Pietro, ov- 
vero che ivi s. Sisto INI celebrò altro con» 
cilio, per quanto notai nel vol. XII, p. 
245.11 30.° nel 444 di s. Leone I contro 
i Manichei. Il 31.° nel 445 di s. Leone 
I, che reintegrò della sede di Besancon 
Celidonio, deponendo s. Ilario d’ Avles 
che lo aveva spogliato del vescovato, il 
quale dimostrando la sua innocenza ven 
ne ripristinato. Il 32.°nel 447 di s. Lea- 
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ne I, in cui fu proibito a’vescovi di Si- 
cilia d’alienare i fondi di loro chiese, sen- 
za il consenso de’colleghi. Il 33.°nel 449 
dis. Leone I, cui assisterono molti vesco- 
vi, per rappresentare tutto |’ occidente, 
e vi furono condannate le decisioni del 
Conciliabolo d’Efeso. 11 34.° nel 450 di 
s. Leone 1, a'22 febbraio festa della cat- 
tedra di s. Pietro in Antiochia, alla testa 
d’un gran numerodi vescovi d’Italia.Con 
essi il Papa andò nella basilica a trovare 
l’imperatore Valentiniano III, e le impe- 
ratrici Galla Placidia e Eudossia, madre 
e moglie, pregando con lagrime e scon- 
giurando per l’apostolo s. Pietro, ch’era- 
no andati a venerare per la propria sa- 
lute e per quella di Teodosio Il impera- 
tore d'oriente, di scrivere a quel princi- 
pe e impegnarlo a rimediare a tuttociò 
ch'era stato fatto contro l’ordine in E- 
feso, ed a fare riunire un concilio gene- 
rale; aggiungendo ch’era questo l’unico 
rimedio pe’ mali che soffriva la Chiesa. Il 
Papa ottenne la grazia domandata. I135.° 
nel 451 di s. Zeone 7, in cui furono ap- 
provate le decisioni del concilio genera- 
le di Calcedonia, e fu stabilito , che ai 
fanciulli riscattati dalla schiavitù sia da- 
to il battesimo, nel dubbio che non l’ab: 
biano avuto, ed agli eretici non si reite- 
rasse. Il 36.° nel 458 di s. Leone 7, per 
sciogliere diverse difficoltà, dopo le tre- 
mende scorrerie degli unni e saccheggi 
commessi. Il 37.° nel 461 di s. Zeone 7, 
in favote di Ermez ch’erasi impadronito 
della chiesa di Narbona, pel bene della 
pace, ma a palto che non potesse ordi- 
nar vescovi, autorità che fu trasferita a 
quello d’ Usez finchè vivesse l’ altro. Si 
dispose ancora, che i vescovi delle Gallie 
terrebbero ogni anno un concilio nelle 
provincie, e che non uscirebbero dalla lo- 
ro, senza lettere del metropolitano, e in 
caso di rifiuto del vescovo d’Arles. Il 38.° 
nel 465 di Papa s. Zlaro, a’ 7 novembre 
anniversario di sua consagrazione, com- 
posto di 48 vescovi ch'eransi recati in 
Roma per tal festa, fra" quali due francesi, 
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gli alti del vicariato di Roma. Il Papa 
disse, che il suo carattere di r.° vescovo 
l’obbligava a prender più cura della di. 
sciplina della Chiesa d’alcun altro, altri- 
mepti sarebbe stato tanto più reo, quan- 
to maggiore era la sua dignità. Indi si 
fecero canoni su diversi punti di discipli- 
na ecclesiastica. Il Papa favorì la causa 
di Silvano vescovo di Calahorra; contro 
le querele d’Ascanio di Tarragona fatte 
in quel concilio. Il 39.° del 484 verso la 
fine di luglio, di s. Melice ILI nella ba- 
silica Vaticana, come la maggior parte di 
tulti i precedenti, e vi assisterono 77 ve- 
scovi. Vi furono deposti, scomunicati e 


‘ privati della comunione de’misteri Vitale 


e Miseno legati del Papa a Costantino- 
poli, per aver comunicato cogli eretici , 
e specialmente con Acacio patriarca di 
quella città, che avea impegnato l’impe- 
ratore Zenone di pubblicare l’eretico £- 
notico, e con esso Pietro Fullone falso ve- 
scovo d’Antiochia : la formola della de- 
posizione d’ Acacio si può vedere a Sco- 
Munica. Il 40.° del 485 dis. Felice III 
nella basilica Vaticana con 70 vescovi. Vi 
fu confermata la condanna d’Acacio, e di 
Fullone eretico, non che di Pietro Mon- 
g0 vescovo Alessandrino, ambedue Zu- 
tichiani.1l concilio indirizzò le risoluzioni 
conlettera agli abbati e preti di Costanti- 
nopoli per l'esecuzione, e fece in essala sua 
professione di fede. In questo tempo la 
Chiesa era lacerata da deplorabile scisma; 
l’ occidente non voleva comunicare con 
l’oriente, qualora non si anatematizzas- 
sero Nestorio,Eutiche e Dioscoro, ma più 
di tutti Acacio e Mongo: l'Egitto e la Li- 
bia facevano un corpo di comunione a 
parte con Palladio d’Antiochia. Di tutto 
furono cagione gl’intrighi d’Acacio, e la 
leggerezza di Zenone.Il 4, 1.'nel487 0488 
di s. Felice III, con 40 vescovi e 76 sa- 
cerdoti, nella basilica di Costantino, in 
marzo. Fu letta la bella lettera del Pa- 
Pa, contro quelli che aveano abbando- 
nato la fede nella persecuzione d'Africa 
di re Unnerico , e la riconciliazione coi 
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caduti. Quella lettera diretta a tuttii ve- 
scovi, èun monumento prezioso sulla pe- 
nitenza, dalla quale si apprende che la 
chiesa romana conservava tutto il rigore 
della disciplina, trattando i peccatori con 
forza e insieme con dolcezza. 11 42." nel 
494 0 495 di s. Gelasio I, con 45 0 70 
vescovi e 58 preti. Ammise al perdono e 
alla comunione Miseno legato prevarica- 
tore a Costantinopoli ; il collega Vitale 
era morto. Altri, di questo concilio ne 
faunodue, nel 2.° riportandola dichiara- 
zione sui veri Libri santi, e che come tali 
dovessero venerarsi i 4 concilii generali, 
Il Papa fece questa distinzione sulla po- 
tenza ecclesiastica e secolare. » L'impe- 
ratore non ha il titolo di Pontefice, nè il 
Pontefice l'autorità reale. Dio ha sepa- 
rato le funzioni dell’una e dell’altra po- 
destà, affinchè gl’imperatori cristiani a- 
vessero bisogno del Pontefice per la vita 
eterna; e 1 Pontefici si accomodassero alle 
disposizioni degl’ imperatori per le cose 
temporali ”. Il 43.° nel 499 di Papa s. 
Simmaco nelr.°marzo, con 72 vescovi e 
67 preti,suli’ Elezione del Papa, perciò 
ne parlai a quell'articolo o vol. XXI, p. 
200 e seg., per togliere gli abusi che vi 
sicommettevano, mediante le brighe dei 
vescovi e i tumulti popolari, avendone 
dato motivo l'intrusione dell’ antipapa 
Lorenzo. Il 44.° nel 500 di s. Simmaco 
che conferì a Lorenzo, per possibilmente 
quietarlo, il vescovato di Nocera, il quale 
si sottoscrisse al concilio. Il 45.° nel 501 
di s. Simmaco, che vi abolì la legge di 
Odoacre re degli eruli, che proibiva l’e- 
lezione del Papa, senza il consenso dere 
d’Italia, e vi si fecero decreti per impedire 
l’alienazione de’beni di chiesa. Altri di- 
cono che nello stesso anno altro se ne cele- 
brasse presieduto da Pietro vescovo d’Al- 
tino, mandato da Teodorico per visitato- 
re, onde terminare le contestazioni tra s. 
Simmaco e Lorenzo, che unendosi a’sci- 
smatici sturbò le cose della Chiesa. 116.° 
nel 502 di s. Simmaco con125 vescovi. 
Non cessando il senatore Festo di pro- 
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teggere Lorenzo che onninamente vole- 
va Papa, subornò alcuni testimoni falsi, 
accusando s. Simmaco di adulterio, per 
cui nacquero gravi sedizioni tradue par- 
titi. Riferite a re Teodorico le tragedie 
che succedevano in Roma, sebbene avea 
riconosciuto s. Simmaco contro l’ambi- 
zioso Lorenzo, pensò a convocare uù con- 
cilio per sedarle; ma siccome i vescovi 
ch’erano appresso di lui gli dissero non 
potersi adunare senza il consenso del Pa- 
pa, perciò egli mostrò le sue lettere che 
anzi lo desiderava. Il concilio pertanto eb- 
be luogo nella Chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme o nel propinquo palazzo Ses- 
soriano. Ma la .turba degli emuli e fazio- 
si avendo impedito che il Papa vi si re- 
casse, anzi costretto a fuggire, i vescovi 
non potendo determinar nulla ; il conci- 
lio si sciolse. Severano e Lenglet affer- 
mano che si tenesse nella basilica Giulia 
nel Zaterano: altri che la 1.° sessione si 
celebrò nella chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere. Altri il termine del concilio l’an- 
ticipano o posticipano d’un anno; que- 
ste date contradditorie sono di angustia 
pegli scrittori. Dice Besozzi, Storia della 
basilica dis. Croce in Gerusalemme Ses- 
soriana, che non essendosi perciò potuto 
in questo concilio Sessoriano esaminare 
la causa di s. Simmaco, cui spettava se- 
condo la dichiarazione di Teodorico , il 
quale vi si sarebbe sottomesso tuttochè 
ariano, benchè ne risultasse la pace tra 
il popolo romano, nel 503 si celebrò un 
altro concilio detto Palmare, in Porticu 
Palmaria ,dal luogo presso s. Pietro chia- 
nìato Palma, nel quale quanto agli uo- 
mini fu assoluto e purgato s. Simmaco 
(con qualche diversità lo riportai nel vol. 
XII, p.245), rimettendo i padri del con. 
cilio la causa a Dio (cioè essendosi il Pa- 
pa sottoposto spontaneamente al giudizio 
de’ vescovi, questi concordemente dichia- 
rata la sua innocenza, protestarono: Che 
il vescovo della Romana sede non deve 
soggiacere all'esame de'vescovi minori), 
e si sottoscrissero Con queste parole... IV. 
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N. huic statuto nostro, in quo totam cau: 
sam Dei judicio commissus, subscripsi. 
Dal qual sentimento de’ padri Ennodio 
vescovo di Pavia che ne fece l’apologia, 
cavò quelsuo celebre detto: Aliorum for: 
te hominum causas Deus voluerit per ho- 
mines terminare, Sedis istius Praesulem 
suo sine quaestione reservavit arbitrio. 
Nel concilio venne pure annullata l’ordi- 
nanza fatta nel 483 da Basilio prefetto del 
pretorio, in cui pretese proibire la consa- 
grazione del vescovo di Roma, senza pre- 
vio avviso datone al principe o al prefetto 
del pretorio. Aggiungono quelli che an- 
ticipano questo concilio,che nel 503 ne fu 
tenuto altro relativamente allo scritto dei 
scismatici contro il Sinodo dell’ assolu- 
zione, che perciò Ennodio presentò la ri- 
sposta col suo Zibro apologetico. Il 47.° 
nel 504 di s. Simmaco, composto di 80 
vescovi, di 37 preti e 4 diaconi. Vi si fece 
un decreto contro gli usurpatori de’beni 
della chiesa, scomunicati come eretici ma- 
nifesti se non li restituivano. Il 48.°e 49.° 
nel 530 o 531 a’12 novembre o 17 di- 
cembre dis. Bonifacio II, con 4 vescovi, 
4o preti e 4 diaconi, per Stefano di La- 
rissa metropolitano di Tessaglia, che de- 
posto da Epifanio di Costantinopoli avea 
appellato al Papa. Di due concilii alcuni 
ne fecero uno, poichè in esso ‘s. Bonifa- 
cio II si elesse per Successore Vigilio, au- 
torizzato a ciò da’padri. Pentito poi coi 
padri diaver violato i sagri canoni, in al- 
“tro concilio fu annullato e bruciato il de- 
creto, Che i due concilii furono tenuti nel 
Vaticano, lo descrissi nel vol. XII, p.245. 
1150.° nel 534 di s. Giovanni II, in cui 
fu approvata la proposizione: Unus de 
Trinitate passus est carne. I Monaci a- 
cemeti che l’impugnavano farono minac- 
ciati di anatema se non desistevano dal 
condannarla. Il 5 1.° nel 590 di s. Gre. 
gorio I, ove fu invitato Severo patriar- 
ca di Grado, per difendersi contro l’im- 
putazione di aver sottoscritto i Tre Ca- 
pitoli: probabilmente in Vaticano per 
quanto notai nel luogo citato, Il 52.° nel 
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5g1 di s. Gregorio I, il quale vi compilò 
la celebre lettera sinodale ai patriarchi 
d'oriente, dichiarando doversi venerare 
i 4 concili generali come vangeli, e di- 
mostrando lo stesso rispetto pel 5.°, con- 
tro i vescovi d’ Zstria difensori de’ Tre 
Capitoli, che perciò lo rifiutavano. Il 53.° 
nel 595 di s. Gregorio I, con 22 vescovi, 

molti preti assisi come i vescovi, e dia- 
coni che restarono in piedi, in cui furo- 

no approvati 6 canoni di disciplina , ed 
assolto Giovanni prete di Calcedonia, che 
aveaappellato al Papa dalla ingiusta con- 
danna di Giovanni patriarca di Costan- 
tinopoli. I deputati di questo restarono 
in piedi. Vi fu eletto l’arcivescovo di Ra- 
venna. Il 54.° nel 600 di s. Gregorio Z 
in ottobre per la condanna dell’imposto- 
re Andrea greco. Si permise fare testa 
mento a Probo abbate di s. Andrea di 
Roma. Il 55.° nel 601 di s. Gregorio I, 
a'5 aprile, con20 vescovi, contro gli u- 
surpatori de’beni de’ monaci, cui fu proi- 
bito ordinarli senza il consenso dell’ab- 
bate, 1156.° nel 607 di Bonifacio ITI,con 
72 vescovi, 34 preti, molti diaconi e tut- 
to il clero, sull’Elezione del Papa e dei 
Vescovi, da trattarsi 3 giorni dopo la lo- 
ro morte: fu tenuto in Vaticano, come 
ricordai nel vol. XII, p. 246. Il 57.° nel 
6rodìs. Bonifacio IV, a'27 febbraio, in 
favore de’ Monaci. Il 58.° nel 640 di Se- 
verino contro l'Ectesi. Il 59.° nel 64.1 di 
Giovanni IV per la condanna dell’ £- 
ctesi e de’ Monoteliti, Il 60.° nel 648 di 
Teodoro I, che condannò e depose Pao- 
lo patriarca di Costantinopoli e Pirro mo- 
noteliti, sottoscrivendo la sentenza con 
Penna intinta nel prezioso sangue di Ge- 
sù Cristo, in un calice mescolato con in- 
chiostro. Il 61.° nel 649 di s. Martino I 
nella basilica di Zaterano, chiamato Ec- 
cellentissimo, Il 62.° nel 667 di s. Vita- 
liano, che assolse Giovanni vescovo di 
Lappa, ch’ erasi appellato contro la de- 
posizione ingiusta del metropolitano, dal 
Papa ripreso qual violatore de’ canoni. 
Il 63.° nel 679 dis. Agatone in ottobre, 
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con125 vescovi, in cui s. Vilfrido arci- 
vescovo di York cacciato dal re Egfrido 
e da Teodoro arcivescovo di Cantorbery, 
fu assolto e restituito alla sede. 11 64.°nel 
680 di s. Agatone a’ 27 marzo, con 50 
vescovi, altri dicono 125, ed i 50 li at- 
tribuiscono al precedente concilio : vi fu- 
rono condannati i monoteliti, ed eletti i 
legati pel concilio generale di Costanti- 
nopoli. Il 65.° nel703 0 704 di Giovan- 
ni VI. In 4 mesi e 70 congregazioni, si 
esaminarono ponderatamente le querele 
del condannato s. Vilfrido, ed i deputati 
dell’arcivescovo di Cantorbery ; il 1.° vi 
restò pienamente giustificato, e dal Pa- 
pa rimandato alla sua chiesa, con lettere 
per Etelredo re di Mercia e Alfredo re 
di Nortumbria, che lo reintegrarono. Il 
'66.° nel 721di s. Gregorio II, a'5 apri: 
le. Vi si fecero17 canoni che nella mag- 
gior parte risguardarono i Matrimoni il- 
legittimi con donne consagrate a Dio, e 
con quelle chiamate Diaconesse o Presbi- 
teresse. Questo Papa tenne altro concilio 
per la gravissima causa degl’/conoclasti,e 
dell’empio imperatore Leone III. Il 67.° 
nel 73 1dis. Gregorio ITI, contro i matri- 
moni illeciti, e il prete Giorgio per non 
aver presentato in Costantinopoli le let- 
tere all’ imperatore, affinchè cessasse di 
far guerra alle sante Z/mmagini : fu as- 
solto e rinviato, ma i greci l’imprigiona- 
rono in Sicilia. Alcuni dicono questo con- 
cilio tenuto in Vaticano, altri nel Late- 
rano. Il 68.° nel 732 di s. Gregorio III, 
con 93 vescovi,in Laterano. Furono con- 
dannati i dispregiatori delle sagreimma: 
gini, privati del corpo e sangue di Gesù 
Cristo, e separati dalla comunione de’fe- 
deli. Il 69. nel 743 di s. Zaccaria in La- 
terano. ]l 70.° nel 745 di s. Zaccaria, 
a'25 ottobre, con 7 vescovi,17 preti e il 
clero romano, in Laterano. Vi farono de- 
posti dal sacerdozio Adelberto e Clemen- 
te, non che condannati al fuoco gli scrit- 
ti delr.° Nel vol. XII, p.249 parlai d’al- 
tro concilio di s. Zaccaria e di Adriano 


I, ambedue Vaticani. Il 7 1.° nel 769 di 


ROM 93 
Stefano III, nella basilica di Laterano. 
11 72.° nel 799 di s. Leone ZII, in La: 
terano. Il 73.° nell’800 di s. Leone ZII 
in presenza di Carlo Magno, e composto 
della gerarchia ecclesiastica e di tutta la 
nobiltà romana e francese, per procedere 
all'esame delle accuse contro il Papa, che 
si purgò al modo detto nella biografia. 
Che questo e altro concilio sono Vatica- 
ni lo dissi nel suddetto luogo. 11 74.° nel- 
1816 di Stefano IV detto V, perchè l’e- 
lezione del Papa fosse fatta dai vescovi e 
dal clero, in presenza del popolo e del 
senato, e la consagrazione innanzi ai de- 
putati imperiali : alcuni credono apocri- 
fo questo canone. Il 75.° nell'823 di s. 
Pasquale I,cow 34 vescovi, in cui si pur- 
gò dall’accusa di aver fatto cavare gli oc- 
chi al Primicerio Teodoro e'al Nomen- 
clatore Leone. Il 76.° nell'826 di £uge- 
nio II in Vaticano, con 62 vescovi, la 
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francesi, molti preti, diaconi e altri chie- 
rici, per la riforma del clero, e per l’isti- 
tuzione de’seminari. Il 77.° nell’848 di 
s. Leone IV, il quale dichiarò ai vescovi 
brettoni, che il vescovo non deve ricever 
nulla per conferire gli ordini, sotto pena 
di deposizione : quanto al passato nulla 
disse, e li licenziò con savi avvertimenti. 
Il 78.° nell’853 di s. Zeone 177, con 63 
vescovi per confermare quello d’ Euge- 
nio II, ed in cui depose e scomunicò À- 
nastasio cardinale prete di s. Marcello, 
per avere abbandonato il titolo per 5 an- 
ni: che fu Vaticano lo notai nel vol. XII, 
p. 246. Il 79.° nell’861 di s. Nicolò /, 
descritto in tale luogo, ed a LATERANO, 
ove pel fieddo fu trasferito. L’80.° nel- 
l'862 di s. Nicolò I, per l’eresia de' Teo- 
paschiti. L'81.° nell’ 864 di s. Nicolò I 
in Zaterano. L’82.° pure nell'864 di s. 
Nicolò Ii Laterano. Di altri concilii di 
s. Nicolò I feci ricordo nella biografia. 
L’83.° nell’868 di Adriano ZI in Late- 
rano. L’84.° pure nell'868 di Adriano 
II in Vaticano, per la condanna degli er- 
rori del memorato Anastasio divenuto 
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antipapa. In altro Adriano II scomunicò 
per la 3.° volta l’arrogante Fozio di Co- 
stantinopoli. L'85.° nell’872 di Giovan- 
nî VIII, in cui assolvette Lodovico II 
dal giuramento che gli avea fatto fare A- 
dalgiso duca di Benevento. L’ 86.° nel- 
l' 875 di Giovanni VIII, in cui si con- 
venne l’elezione dell’imperatore Carlo il 
Calvo.L’87.°nell’876 di Giovanni YILI, 
per citare Formoso vescovo di Porto a 
venire innanzi a lui. L’88.° nell'877 di 
Giovanni YITI, per la conferma di Car- 
lo il Calvo, L’89.° nell’878 dì Giovanni 
VIII, in cui scomunicò Lamberto duca 
di Spoleto, pei danni recati a’romani, e 
per quelli che minacciava. Il g0.° nel- 
l'879 di Giovanni VIII nel1.° maggio, 
per trattare dell’elezione dell’imperatore, 
essendoneincapace Carlomanno re di Ba- 
viera, per malferma salute. Il 91.° nel- 
l'870,eil 92. nell'881,ambedue in Va- 
ticano, perciò nel vol. XII, p.246. Il g3.° 
nell’898 di Teodoro II, che restituì agli 
ordini sagri i deposti da Stefano ZII. II 
94° nell’898 di Giovanni LX in presen- 
za dell’imperatore Lamberto,conferman- 
dosi la sua elezione, ed in cui si riprovò 
l’operato da Stefano VII controPapaFor- 
moso, sì ristabilì la memoria di questo, 
vennero reintegrati i deposti dal primo : 
fu condannato Sergio co’ suoi aderenti 
- ch’erasi intruso nell’elezione di Giovanni 
TX. IH 95.° nel g00 di Benedetto IV in 
Laterano. ll 96.° nel 949 di Agapito II 
in Vaticano, come dissi nel vol. XII, p: 
246,confermandoil concilio d’Zngelheim, 
per l'arcivescovo di Reims. Nel g63 il 
Conciliabolo Romano che adunato dal- 
l’imperatore Ottone I in s. Pietro, sacri- 
legamente depose Giovanni XLI, per e- 
leggere l’antipapa Zeone ZZII. In que- 
sta esecrabile adunanza vi furono gli ar- 
civescovi di Ravenna, Milano e Brema, 3 
vescovi tedeschi e altri di diverse parti 
d’Italia, 13 cardinali preti, 3 cardinali 
diaconi, molti altri chierici ,, con alcuni 
laici de’ più nobili, e tutta la milizia di 
Roma. Quindi l’imperatore, ad onta dei 
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suoi giuramenti, vieppiù abusando di sua 
potenza e per assicurarla in Italia, pre- 
tese di rendere la s. Sede dipendente dal. 
la terrena e fugace autorità imperiale. 
Pertanto co’ vescovi italiani, lorenesi ‘e 
sassoni fece adunare un altro conciliabo- 
lo nella basilica Lateranense dal pseudo 
Leone VIII, il quale indegnamente ligio 
all'imperatore che l’avea di prepotenza 
fatto intrudere nel pontificato , fece un 
mostruoso decreto (di cui anche nel vol. 
XXI, p. 207), pel quale tutto il clero e il 
popoloromano fu costretto giurare, di ac- 
cordare all'imperatore Ottone I ed a co- 
loro che nel regno d’Italia lo succederan- 
no, ovvero la facoltà di eleggersi un suc- 
cessore pel regno d’Italia, il diritto per- 
petuo di nominare il vicario di Gesù Cri- 
sto, e di conferire l’Znvestitura ecclesia- 
stica agli arcivescovi, ai vescovi e altri 
prelati; dimodochè, nè il patrizio di Ro- 
ma, nè i vescovi, nè il Papa si potessero 
reputare legittimi nella loro autorità, fin- 
chè non avessero ottenuto la conferma 
imperiale;e tutto questo sotto commina- 
toria di scomunica di confisca,di perpetuo 
esilio e di morte. Alcuni opinano, che l’o- 
perato in questo conciliabolo debba ripor- 
tarsi a quello del 964, di cui parlerò poi. 
Siffatto decreto, siccome quello che pro- 
cedeva contro le fondamentali costituzio- 
ni di s. Chiesa, e proveniva da un intru- 
so o per meglio dire da un antipapa; di 
sua natura era nullo. Però gli uomini ven- 
duti ai grandi e gli adultatori, che mai 
mancano di affollarsi ove siavi speranza di 
mercede, pretesero che risiedesse nel so- 
vrano il diritto di deporre il sommo Pon- 
tefice, fra i quali Sigebertosatellite d’En- 
rico IV, facendo risalire questo preteso e 
sognato privilegio sino a Carlo Magno, so- 
stenendo che Adriano I in un concilio di 
53 vescovi glielo avesse concesso (della 
falsità del decreto dell’ antipapa Leone 
VII e di AdrianoI, parlai nel vol. XXI, 
p. 208). Ma la storia non ci ha lasciato 
il menomo vestigio di tuttociò; che anzi 
si leggono'ne’ Capitolari di Carlo Magno 
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questememorabili parole : Sacrorum ca- 
nonum non ignari, assensum ordini ec- 
clesiastico praebuimus ut scilicet episcopi 
perelectionem clericorum et populi secun- 
dum Statuta Canonum de propria dioe- 
cesi, personarum etmunerum acceptione, 
ob vitae meritum et sapientiae donum eli- 
gantur; ut exemplo et verbo sibi subiectis 
usquequaque prodesse valeant. L’insulso 
decreto del falso Leone VIII fu ben tosto 
una fonte inesauribile di mali per la Chie- 
sa, e cagionò scandali e scismi fierissimi in 
Roma e per tutta la cristianità, quali di 
sopra brevemente accennai. Enrico II, ve- 
dendo i gravi disordini che n’erano nati, 
l’abolì nel ro14 e rese ai romani l’antica 
libertà di eleggersi il successore di s. Pie- 
tro, a patto però, che conforme il dispo- 
sto da Eugenio Il, dovessero i commissa- 
ri imperiali assistere ai comizii e alle ce- 
remonie della consagrazione. Nondimeno 
gl’ imperatori (come toccai eziandio nel 
vol. XXI, p.208)nonsi vollero facilmente 
spogliare d’un diritto che una volta si era- 
no usurpato.Per cuiCorrado Il violò i trat- 
tati di Enrico II e fece un traffico scanda- 
loso della s. Sede, collocandovi nuovamen- 
te, come narrai , per un ragguardevole 
valsente di denaro il fanciullo Benedetto 
IX; indi Enrico III, sebbene risoluto di 
porre un termine a tanti scandali, fu ri- 
troso.a rinunciare del tutto alle sover- 
chianti usurpazioni d’ Ottone I e succes» 
sori, tenne un contegno di supremazia ri- 
suscitandone le pretese, che il suo figlio 
Enrico IV volle sostenere ne’modi i più 
biasimevoli, ma trovò uns. Gregorio VII 
che liberò la Chiesa dalla ferrea schiavitù, 
e perciò anche lui segno alle impudenti 
menzogne de’ sostenitori di pretensioni 
prive di fondamento, di ragione e di ve- 
rità, i quali poi furono ciecamente seguiti 
da qualche savio scrittore, perchè il ma- 
le si crede più facilmente che il bene. Ora 
faccio ritorno al Papa Giovanni XIT.Que- 
sti iniquamente degradato, con deposizio- 
nedi niun vigore, fu richiamato daglistes- 
si romani che violentemente aveano do- 
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vuto giurare di non eleggere più Papa 
senza l’assenso dell’imperatore, dopo aver 
cacciato a' 25 febbraiog64 l’antipapaLeo- 
ne VIII. Laonde Giovanni XII nel dì se- 
guente celebrò in Vaticano il conciliog7.°, 
in cui condannò Ottone I, l’antipapa ed 
i suoi ordinatori, vietando ai laici l’ingres- 
sonel presbiterio quandosi celebra la mes- 
sa: per comune giudizio fuchiamata l’a- 
dunanza dell’antipapa, Prostibulum fa- 
vens adulteris, dovendosi Leone VIII di- 
re ‘adultero, come coluiche avea occupa- 
ta la romana chiesa sposa d’altrui. Essen- 
do morto a 14 maggio, a’ 19 gli successe 
Benedetto 7, senza l’imperial consenso, 
perchè i romani considerarono il giura» 
mento contrario imposto dalla prepoten- 
za. Però l'adirato Ottone I corse a Roma, 
la cinse coll’esercito; la vinse colla fame, 
portò seco prigione il legittimo Papa, ed 
il pseudo Leone VIII rientrato in città, ai 
23 giugno nel Corciliabolo Romano osò 
deporre Benedetto V, che alcuni scritto» 
ri deprimenti la dignità pontificia, dipin- 
sero vile sino a gittarsi a’piedi di Leone 
VIII, come tenendo d’ aver peccato , ed 
essere stato un usurpatore della s. Sede; 
per cui fu lasciato nell’ordine de’diacoui, 
ma mandato in esilio. Iddio peraltro ben 
manifestò se Benedetto Vera vero Papa, e 
lo dissi a tale articolo ead Aniburgo do- 
ve fu trasportato. Il 98.° concilio delg67 
di Giovanni XITI, in presenza d’Ottone 
I, confermò il titolo di metropoli di tut- 
ta la Venezia alla metropoli di Grado. Il 
99-° nel declinare del 967 di Giovanni 
ALII, cui intervennero Ottone I e Ottone 
IL. N 100.° nel g68 di Giovanni XIII 
ratificò l’erezione di Magdeburgo in ar- 
civescovato. Ilro1.° nel 969 a'26 maggio 
in Vaticano, di Giovanni XILI, eresse Be- 
nevento in metropoli. Il102.° nelg71 di 
Giovanni XIII confermò quello di Lon- 
dra, e lo stabilimento de'monaci nell’ab- 
bazia di Mouson, in vece de’ canonici. Il 
103.° nel 975 di Benedetto VII in Va- 
ticano, scomunicò l’ antipapa Bonifacio 
VII che avea usurpata Ja sede, e scomuni- 
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cò i simoniaci : alcuni credono che ciò se- 
guisse in diversi concilii. Il 104.° nel 989 
di Giovanni XVI, per richiamare s. A- 
dalberto al vescovato di Praga, dal mona- 
stero in cui erasi ritirato. Il105.° nel 993 
di Giovanni XVI in Laterano, per cele- 
brare la r.° solenne canonizzazione; edove 
forse fu annullata la deposizione d’Arnol- 
do di Reims, e l'ordinazione di Gerber- 
to.11106.° nel gg6 di Gregorio Yin Va- 
ticano, in presenza d’ Ottone III, per lo 
scioglimento del matrimonio di Roberto 
Il re di Francia conBerta: alcuni aggiun- 
gono l’istituzione degli Elettori dels. Ro- 
mano Impero. Il107.° nelioo1 di Silve- 
stro 1/,in presenza d’Ottone III, con17 
vescovi d’Italia e 3 tedeschi, in cui fucon- 
fermato a s. Bernardo vescovo d’Hilde- 
sheim il possesso del monastero di Gan- 
desheim, dandogli il Papa l’investitura col 
bastone pastorale. 11 108.° nel 1002 a'3 
dicembre, di Silvestro II, a motivo del- 
l’abbate di Perugia esente, cui il vescovo 
fu obbligato riconoscere. 11109. nel1007 
di Giovanni XIX in Vaticano per la con- 
ferma del vescovato di Bamberga. 1l110.° 
nel 1015 o 1016 di Benedetto VIII in 
Laterano. l111.° nelro27 di Giovan- 
ni XX,in presenza: dell’imperatore Cor- 
rado II, per le contestazioni fra’patriar- 
chi di Venezia e di Grado, terminate a 
favore del 2.° Il 112.° nelro38, 0 conci- 
lio Ztalico, in cui il Papa, pare Benedetto 
IX, depose Eriberto arcivescovo di Mila- 
no, per avere ricusato dare soddisfazione 
a Corrado II, che avea oltraggiato nella 
conferenza di Salona. Il113.° nelr039 o 
1040 di Benedetto IX, per la condanna 
di Bretislao I duca di Boemia a far co- 
struire un monastero,peraver saccheggia- 
to Gnesna, rapite le reliquie di s. Adal- 
berto e portate a Praga. Il114.° nel1044. 
di Benedetto IX,in cui rivocò il recente 
decreto, col quale avea dichiarato Grado 
suffraganea d’Aquileia. 1l115.° nelro47 
in gennaio, di Clemente II, in presenza 
d’Enrico III imperatore, sulla preceden- 
zadegli arcivescovi di Ravenna e Milano, 
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e l’estirpazione della simonia che domi- 
nava tutto l'occidente. 11116.° nel1049 
di s. Leone IX, dopo la domenica in A/- 
bis a'26 marzo, composto di vescovi ita- 
liani e francesi, e vi fu determinato che 
quelli che sarebbero stati ordinati dai si- 
moniaci, potevano esercitare le funzioni 
dopo 4o giorni di penitenza, secondo il 
decretato di Clemente II; ma.avendo ciò 
prodotto grave tumulto, il Papa condan- 
nò i simoniaci. Il117.° nel1o5o inapri- 
le, di s. Leone IX, in Laterano. 1l118.° 
nel 1051 dopo Pasqua, di s. Zeone IX, 
depose Gregorio vescovo di Vercelli a- 
dultero, che avendo promesso soddisfa- 
zione fu reintegrato; e fece un nuovo de- 
creto sul Celibato, contro gl’incontinen- 
ti, condannandosi i simoniaci. Il 1 19.° nel 
1053 di s. Zeone IX, in quaresima o do- 
po Pasqua, in favore di Domenico patriar- 
ca di Grado, la cui chiesa sarebbe metro- 
poli delle provincie di Venezia e d'Istria. 
ll 120.° nel 1057 di Yittore ZI a'18 a- 
prile, da alcuni chiamato generale : vi fu 
scomunicato Guifredo di Narbona per de- 
litto di simonia. Il121.° nelro$g di /Vi- 
colò II in Laterano , contro i difensori 
de’matrimoni degli ecclesiastici, chiama- 
ti Nicolaiti; vedasi pure il vol. XXI, p. 
209, zro e 211 sull’elezione del Papa. 
1l122.° nelto60 o1o61 di Nicolò Z7, per 
l’uso del pallio all’ arcivescovo di York, 
e pei privilegi aire d'Inghilterra, non che 
controi simoniaci, 11 123.° nelro63 di 4- 
lessandro IT in Laterano. Il 124.° nel 
1065 di A/essandro IT in Laterano, 11 
125. nel1070 di Alessandro II, con 72 
vescovi, venne approvata la fondazione 
del monastero di Vissegrado presso Pra- 
ga, fatta dal duca Vratislao II. Il 126.° 
nelro72 di Alessandro Il, in cui fu sco- 
municato Goffredo di Castiglione simo- 
niaco, per aver comprato l’arcivescova- 
todi Milano. Il127.° nel1074 di s. Gre- 
gorio VII, nella1.° settimana di quare- 
sima, con quasi tutti i vescovi italiani, per 
obbligare gli ecclesiastici a vivere secon- 
do la santità del carattere, contro la si- 
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monia e il concubinato, cui privò di ce- 
lebrar la messa quelli che in esso vivea- 
no, scomunicando pure i Micolaiti; pel 
resto vedasi il vo..XXXII, p.210.11128,° 
nel1075 di s. Gregorio VII in febbraio, 
coi vescovi e abbati delle più grandi na- 
zioni, in cui condannò le Znvesiziure ec- 
clesiastiche , fece le più severe minacce 
contro l’incontinenza d’alcuni ecclesiasti. 
ci, e quanto altro dissi nel vol. XXXII, 
p.212e 213. Il129.° nelro76 di s. Gre. 
gorio VII nella 1. settimana di quare- 
sima, vi scomunicò Enrico IV re di Ger- 
mania, lo privò del regno e assolse i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, il tutto 
provocato dalla sua condotta; meglio è 
leggerlo nel vol. XXXII, p. 219 e 220, 
col tenore della terribile sentenza pro- 
nunziata dal Papa. Molti vescovi oltre- 
montani furono sospesi o scomunicati, in- 
di morirono come può vedersi a p. 222. 
11130.°nel1078 dis. Gregorio II, nel- 
la 1.° settimana di quaresima in Latera- 
no, e fu numerosissimo ; vedasi anche il 
vol. XXXII, p. 234 e 235. Il131.° nel 
1078 in novembre, di s. Gregorio ZII, 
pure di grande importanza, come raccon» 
tai nel vol. XXXII, p. 236. Il132.° nel 
1079 di s. Gregorio Y 1I in Laterano: 
meglio nel vol. XXXII, p. 238. Il133.° 
nel1080 di s. Gregorio VII dopo il gen. 
naio e la vittoria di Rodolfo su Enrico IV: 
fu di nuovo proibito a’laici di ricevere o 
dare l’investiture ecclesiastiche, e si con- 
fermarono le scomuniche contro gli usur- 
patori della Chiesa. Il134.° nel1081 di 
s. Gregorio YIIin Laterano : vi scomu- 
nicò di nuovo Enrico IV e tutti quelli 
del suo partito, confermando la deposi- 
zione fatta dai suoi legati, degli arcive- 
scovi d’Arles e di Narbona. 1l135.° nel 
1083 di s. Gregorio VII in Laterano ; 
il di più lo riportai nel vol. XXXII, p. 
2/44. Si dichiararono nulle le ordinazio» 
ni fatte contro i canoni, e si ordinò a’ ve- 
scovi di fare insegnare le lettere nelle lo- 
ro chiese, e che non tollerassero l’incon- 
tinenza de’chierici. Il136.° nel 1084 di 
VOL. LIX. 
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s.. Gregorio VII in Laterano, ove per i- 
sbaglio vi è la data 1085 : nuovamente 
vi scomunicò Enrico 1V e l’antipapa Cle- 
mente III, come notai eziandio nel vol. 
XXXII, p. 246.11137.° nel108g di Ur- 
bano IT, cont 15 vescovi,in cui conferma - 
tosi il trattato in tutti i precedenti con- 
cilii,si rinnovò la condanna d’Envico IV 
e dell’antipapa Clemente IT. I1138.° nel 
1099 di Urbano LI, nella 3.° settimana 
dopo Pasqua, con150 vescovi compreso 
s. Anselmo arcivescovo di Cantorbery. Si 
fecero 10 canoni nella più parte estratti da 
quel di Piacenza; furono scomunicati chi 
davano e chi ricevevano l’investiture ec- 
clesiastiche; fu proibito tuttociò ch'era si- 
monia, ed ordinato che tutti fedeli digiu- 
nassero il venerdì pe’loro peccati. Il 139.° 
nelr102dì Pasquale ITin marzo nel La- 
terano, con tutti i vescovi di Puglia, Cam- 
pania, Sicilia e Toscana, ed i deputati di 
molte chiese al di là de’ monti, Il Papa a- 
vendo invitato Enrico IV a recarsi al con- 
cilio e contro promessa mancato, venne 
poi di nuovo scomunicato con sentenza 
del Papa nella basilica Lateranense nel 
giovedì santo. Si anatematizzarono tutte 
l’eresie, e si promise piena ubbidienza al 
Papa.llr4o.'er41.ngliro4e nel 1005 
di Pasquale II in Laterano. Il 142.° nel 
rrrodi Pasquale ITa'7 marzoinLatera- 
no.1l143.° nelriri diPasquale ITin La- 
terano, Il144.° neli 112 di Pasquale ITin 
Laterano, per la revoca delle concesse in- 
vestiture a Enrico V.Il 145. nel rr16dì 
Pasquale ITin Laterano, da alcuni chia- 
mato universale. Il146.° nel 1123 di Ca- 
listo ITin Laterano e generale 1.° Il147.° 
nel1139 d’Znnocenzo II in Laterano e 
generale 2.° Il 148.° nel 1144 di Lucio 
II che vi sottomise alla chiesa di Tours 
come a loro metropoli tutte le chiese di 
Bretagna, tranne Dol finchè la governas- 
se Goffredo che resterebbe soggetto alPa- 
pa e conl’usodel pallio. Il 149. neli 167 
o 1168 di Alessandro ITI in Laterano. 
Il 150.° nel 1179 di' Alessandro III in 
Laterano e generale 3.° Il 15 1. nel1180 
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di Alessandro ITI in Laterano. 1}152.° 
pel1200 d’Znrnocenzo ITI che vi canoniz- 
zò s. Cunegondaimperatrice. 1l153.° nel 
1210 d’ Innocenzo ITI o assemblea di 
cardinali e vescovi : il Papa vi scomuni- 
cò e depose l’imperatore Ottone IV, as- 
solvendo i suoi sudditi dal giuramento. 
11154.° nel1215 d’Innocenzo ILI in La- 
terano e generale 4.° Il 155.° nel 1216 
d’Onorio III in Laterano. 11156.° nel 
1227 di Gregorio IX in novembre. Vi 
replicò la scomunica fulminata a’29 set- 
tembre contro l’imperatore Federico II, 
per non essere partito per la crociata di 
Terra santa,comeavea promesso con giu- 
ramento. Il157.° nel 1228 verso il fine 
di quaresima, di Gregorio IX, che rin- 
novò le scomuniche contro Federico II, 
che non facendone contonel giugno s'im- 
barcò per la spedizione come crociato, 
malgrado la proibizione fattagli dal Pa- 
pa d’assumere tale qualifica, prima d’es- 
sere assolto dalle censure lanciate contro 
di lui. 11158. nelr234 di Gregorio IX 
coi patriarchi di Costantinopoli, Antio- 
chia e Gerusalemme, affine di mandare 
una nuova flotta in Palestina, per la li- 
berazione de’ luoghi santi. Il 159.° nel 
1302 di Bonifacio VIII, contro Filip- 
oIV re di Francia, in cui pubblicò la 
celebre bolla Unam sanctam. In essa di- 
ce:» Noi approviamo in questa bolla, che 
nella Chiesa e sotto la sua podestà vi so- 
no due spade, la spirituale e la temporale, 
ma una dev'essere impiegata per la Chie- 
sa e maneggiata dal Papa; l’altra per la 
Chiesa e dalla mano de’re, secondo l’or- 
dine e la permissione del Papa. Ora è 
necessario che una spada sia soggetta al- 
‘l’altra, cioè la podestà temporale alla spi- 
rituale, altrimenti non sarebbero ordina» 
te,esecondo l'A postolo debbonoesserlo ”. 
H 160.° nel 1412 0 1413 convocato da 
Alessandro V e celebrato da Giovanni 
XXIII, ma poco numeroso. I deputati 
della università di Parigi, ch’ erano ve- 
nuti per fargli istanza che la chiesa Gal- 
licana fosse sollevata dalle decime ; dai 
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servigi e dagli altri soccorsi ch’esigeva la 
corte romana, non furono ascoltati ad on- 
ta delle loro sollecitazioni. Altro atto non 
si fece chela condanna delle opere di Wi- 
cleffo, piene di errori eréticali. Il 161.° 
nel1443 di Eugenio IV in Laterano, per 
compiere il concilio generale incomincia- 
to in Ferrara, e proseguito in Firenze : 
delle sessioni tenute in Roma feci paro- 
la nel vol. XXV, p. 68.11162.° nel1444 
di Eugenio IV in Laterano. Il163.° nel 
1512, incominciato da Giulio II, prose- 
guito e compito da.Zeone X, in Late- 
rano e generale 5.° 11164.° e ultimo nel 
1725 di Benedetto XIII in Laterano. Ne 
trattai ancora ne’ luoghi relativi. Vi fu 
stabilita come regola di fede la bolla U- 
nigenitus di Clemente XI, controi Gian- 
senisti. 

ROMAGNA. Legazioneapostolica del 
dominio della s. Sede, la quale secondo 
la disposizione del regnante sovrano Pon- 
tefice Pio IX , de’ 22 novembre 1850, 
comprende le illustri provincie pontificie 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, nel 
modo che dichiarai nel vol.LIII, p.229. 
Però la celebre e nobilissima Romagna, 
propriamente detta, si compone delle pro- 
vincie di Ravenna e di Forlì, delle qua- 
li con diffusione trattai a quegli articoli, 
come di loro posizione geografica e civi- 
le, loro produzioni, e tutto altro che le 
riguarda , uomini illustri che sempre vi 
fiorirono, numero degli abitanti, così del- 
la storia sino a’nostri giorni. Altre egua- 
li e importanti notizie si possono legge- 
re negli articoli Rimini, Imora, FAENZA, 
Cesena, Forrimpopori, Cervia e Sarsi- 
NA, tutte ragguardevoli e primarie città 
eziandio vescovili di Romagna. A Raven: 
NA riportai la serie de’ conti e rettori di 
Romagna colle loro notizie, ‘dal 1248 al 
1318, cioè dal ricupero che fece Inno- 
cenzo IV di Ravenna, all’usurpazione di 
essa operata dai Polentani. Indi de’lega- 
ti apostolici, ed altri presidi che con va- 
rie denominazioni governarono la Roma- 
gna, di che anco a Fortì e altre città. 
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Anticamente gran parte di Romagna si 
chiamò Gallia (V.) Cisalpina, divisa in 
Traspadana e Cispadana o Gallia To- 
‘gata, di che parlai altresì negli articoli 
delle citate città, massime a Rimini sul 
dominio che vi esercitarono i galli. Di. 
poi sotto i romani la Romagna fece par- 
te delle contrade Emilia e Flaminia, per 
cui Morcelli chiamò la Romagna, 4emi- 
lia provincia. Dipoi in gran parte la Ro- 
magna fu compresa nell’ Esarcato (7) 
di Ravenna (Y.). Protetta dall’amorevo- 
le e paterna sollecitudine de’ Papi, dalle 
stragi de’goti e de'longobardi, e dalla pre- 
potenza de greci, per volontaria dedizio- 
ne si sottopose al loro principato, am- 
pliato da Pipino e Carlo Magno dopo i 
loro trionfi; laonde sotto l’ombra pacifi- 
ca e benefica della romana chiesa, secon- 
do alcuni, prese il bel nome di Romagna 
che porta, e gli abitanti romagnoli, ed un 
tempo romagnesi, nelmodo che dissi nei 
vol.XXV, p.193, 213, LII, p.r92, LVI, 
p. 216; quasi Roma magna o provincia 
Romana,ripugnandoTonduzzi alla deno- 
minazione di Romandiola; nè pare affat- 
to che si dicesse Romania, come alcuni 
la chiamarono, essendo questo nome un 
tempo proprio di un distretto del duca- 
to Romano nelle vicinanze di Roma(7.). 
Su queste denominazioni si può vedere 
il riminese Garampi, nelle Memorie del- 
l b. Chiara; ed il can.° Strocchi, Z pri- 
mordii della chiesa Faentina, il quale 
osserva che i ravennati militari che in 
Roma abitavano il rione di Trastevere, 
come notai nel vol.-LVI, p.182, e perciò 
sì appellavano romanenses o romanien- 
ses, detti poi in italiano rom'agnesi o ro - 
magnuoli, ritornati alla rispettiva patria 
diedero all’ intera provincia il nome di 
Romagnese o di Romagna, onde roma- 
gnese si chiamò il Sale di Cervia, salis 
romaniensis,eromagnesi le medaglie an- 
tiche della provincia di Ravenna, per cui 
chiama erronea l’opinione degli scrittori 
che ritennero cheil nome di Romagna sia 
derivato alla provincia dall’ imperatore 
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Carlo Magno: Inoltre Garampi riferisce, 
che il cardinal Anglico Grimoardi lega- 
to apostolico nelle terre della Chiesa e 
fratello di Urbano V, fece un’esattissima 
descrizione della Romagna, che origina- 
le conservasi nell'archivio segreto Vati- 
cano. Anticamente la Romagna fu distin- 
ta in mavittima, e terrestre o montana, co- 
mesi fece delle due Pentapoli. Degli scrit- 
tori e storici della bellissima e fertilissi- 
ma regione, trattai negli articoli ricor- 
dati. Aggiungerò, Pompeo Aldrovandi, 
Visita generale e distinta dello stato in 
cui presentemente si trovano tutte le co- 
munità soggette alla Legazione di Roma- 
gnaed Esarcato di Ravenna, fatta l’an- 
no1745. Giuseppe Garuffi Malatesta, Lu- 
cerna lapidaria, quae titulos, monimen- 
ta, epitaphia, inscriptiones, ac sepulchra 
tum gentilium, tum christianorum via 
Flaminia, et Ariminiscrutatur. Fustam- 
pata l’operain Rimini nel1692, e poi in- 
serita dal Grevio nel Thes. ant. et hist. 
It. t. 7. Giorgio Viviano Marchesi, Mo- 
numenta virorum illustrium Galliae To- 
gatae, Forolivii 1727. Francesco Pera, 
Ristretto della provincia di Romagna, 
Faenza 1616. Michele Savonarola, De 
balneis Romandiolae. Exst. in op. De 
balneis. Stato antico e moderno delle val. 
li superiori ed inferiori del Bolognese e 
della Romagna, Roma1765.Gio. Battista 
Morgagni, Epistolae Aemilianae XIV. 
Exst. inopus mis. par. 3.°, Venetiis 1763. 

ROMANI. 7. Roma. 

ROMANIS (pe)Nicorò, Cardinale.Ro- 
mano che illustrò la patria con 1° eccel- 
lenza d’ una straordinaria.erudizione, e 
con l'integrità d’un illibato costume. In- 
nocenzo III lo fece cappellano domestico 
e segretario , poi nel marzo o dicembre 
1205 lo creò cardinale vescovo di Fra- 
scati. Indi si acquistò incomparabile glo» 
ria nella legazione d'Inghilterra, ove o- 
però cose grandi in vantaggio di quelle 
chiese e della s. Sede, per cui Onorio III, 
alla cui elezione fu presente , lo chiamò 
Angelo di pace e di salute. Alla sua pre- 
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senza re Giovanni, come del clero e del 
popolo; fece sull’altare solenne oblazione 
del reale diadema, e de’regni d’Inghilter- 
ra e Irlanda alla romana chiesa in tem- 
po d’Innocenzo III (V.), rinnovando la 
promessa del tributo solito pagarsi alla 
medesima pe’due reami. Il cardinale, co- 
me legato, promosse alle cattedrali va- 
canti soggetti idonei, ad onta delle pro- 
teste dell’arcivescovo di Cantorbery car- 
dinal Langton, che a tal effettoadundun 
sinodo de'vescovi suffraganei e si appel- 
lò alla s. Sede; ma questa dichiaratasi a 
favore del legato, confermò quanto avea 
stabilito. Inoltre il cardinale nel concilio 
celebrato nel1214in s. Paolo di Londra, 
con Lutti i vescovi, abbati e grandi del 
regno, consolò l'Inghilterra, col proscio- 
glierla dall’interdetto che l’allacciava da 
6 anni. Onorio III gli conferì la stessa 
legazione, per promuovere la sagra guer- 
ra pel conquisto di Terra santa. Col me- 
desimo carattere fu deputato in Prussia, 
e nell'impero, in cui fedelmente compì le 
commissioni che gli erano state affidate, 
avendo sollecitato Federico II a partire 
er la detta crociata, previa minaccia del- 
le più terribili censure. In nome del Pa- 
pa avvisò taleimperatore,che prima d’in- 
traprendere il viaggio di Roma per rice- 
vervi la corona imperiale, facesse prote- 
sta e dichiarazione, che il regno di Sici- 
lia, di cui era investito dalla Chiesa, non 
era affatto annesso all’impero, e che rin- 
novasse co principi dell’ impero il giura- 
mento di fedeltà al Papa. Nel vol. LVI, 
p. 87 e103 parlai, come il cardinale con 
s. Domenico, di cui fu amicissimo, con- 
tribuì alla riforma de’ monasteri delle mo- 
nache in Roma, riunendole in clausura 
in quello di s. Sisto, con 44 religiose di 
s. Maria della Torre, e con altre 21 dei 
monasteri di s. Balbina o Bibiana e altri, 
delle quali il santo fece priora Bianca. 
Pieno di gloria morì nel12 19, avendoer- 
rato Ciacconio in confonderlo con altri. 
ROMANO (s.), martire. Era soldato 

a Roma al tempo di s, Lorenzo, e tocco 
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dalla costanza di esso nel soffrire Je tor - 
ture inventate dal furore de’carnefici, lo 
pregò d’istruirlo nella religione cristia - 
na, e ricevette il battesimo dalle di lui 
mani, nella sua stessa prigione. A vendo 
dichiarato il suo cangiamento, fu preso e 
decapitato la vigilia del martirio di s. Lo» 
renzo, cioè il g agosto del 258. Fu sep- 
pellito sulla via di Tivoli, ma le sue reli- 
quie furono poscia trasferite a Lucca, do- 
ve sono custodite sotto l’altare maggiore 
della chiesa intitolata del suo nome. S. 
Romano è nominato sotto il 9 agosto nel- 
l’ Antifonario di s. Gregorio e negli an- 
tichi martirologi. 

ROMANO (s.), martire. Esercitava le 
funzioni di esorcista in Cesarea di Pale- 
stina. Allora quando ebbe principio la 
persecuzione generale di Diocleziano, egli 
abbandonò il luogo di sua dimora, per re- 
carsi adesortarei cristiani a sostenere co- 
raggiosamente le dure prove alle quali e- 
rano sottoposti. A tale oggetto trovando- 
sì in Antiochia, ed avvedendosi che alcuni 
cristiani prigionieri mostravano di vacil- 
lare,si miseadesortarli in presenza del giu- 
dice a perseverare nella loro fede. Il giudi- 
ce, sdegnato di ciò, lo fece prendere,e dopo 
aver comandato che gli sì stracciasse il 
corpo con staffili econ uncini di ferro, lo 
condannò ad essere bruciato vivo. Giun- 
to allora in Antiochia l’imperatore Dio - 
cleziano, gli parve quel supplizio non ab- 
bastanza severo, e ne sospese l’esecuzio- 
ne, facendo tagliare a Romano la lingua 
fino alle radici; poi lo rimandò in pri- 
gione, ove gli furono posti i piedi nella 
pastoia fino al quinto forame; e dopo a- 
ver sofferto per moltò tempo questa tor- 
tura, fu strozzato nella stessa prigione, ai 
17 novembre del 303. S. Romano è in- 
serito nel martirologio romano ai18 del- 
lo stesso mese. 

ROMANO (s.), martire in Samosata. 
V. IrpaRcO (s.). 

ROMANO (s.), vescovo di Rouen. Nace 
que da virtuosi edillustri genitori, i qua- 
li si pigliarono una cura speciale della sua 
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educazione e lo allevarono nella pietà. 
Mandato alla corte di Clotario II, si me- 
ritò la stima e la confidenza di questo re, 
che lo innalzò poscia alla dignità di re- 
ferendario e di cancelliere. Dopo la mor. 
te d’ Idolfo vescovo di Rouen, avvenuta 
nel626, fu eletto Romano unani memen- 
te ad occupare quella sede,.in onta della 
sua ripugnanza. Egliimpiegò tutti i mez- 
zi atti a distruggere gli avanzi dell’ido- 
latria, e fece abbattere i templi dedicati 
a Venere, a Mercurio, a Giove, ad Apol. 
lo. Trai miracoli che tanto avvaloraro- 
no le sue prediche, annoverasi quello di 
aver fatto rientrare nel suo letto la Sen- 
na, che già aveva inondata la città. Il 
santo vescovo macerava il suo corpo con 
austerità continue, e dopo aver consacra» 
to i giorni alle funzioni del ministero , 
passava le notti nell’orazione. Col suo ze- 
lo bandì il vizio e la superstizione, e ve- 
gliò assiduamente alla santificazione del 
suo gregge. Dopo aver governato13 an- 
ni la sua diocesi, morì il 23 ottobre del 
639. Fu seppellito nella chiesa di s. Go- 
dardo; ma nell'XI secolo il suo corpo fu 
portato nella cattedrale, ove riposa inuna 
ricca arca, che si conosce sotto il nome 
di Urna di s.Romano.Quest'urna è ce- 
lebre in Francia, a cagione del privilegio 
che possedeva il capitolo della cattedra- 
le di Rouendiliberare ogni anno un reo 
dalla prigione e dalla morte, il giorno del. 
l’Ascensione, in cui sì porta in processio- 
ne la suddetta urna, in commemorazio- 
ne dell’aver s. Romano (secondo la tra- 
dizione popolare) ucciso un orribile ser- 
pente, coll’aiuto di un omicida ch'egli a- 
veva mandato a cercare in prigione. 
ROMANO (s.), abbate. In età di 35 
anni lasciò il secolo per vivere nel mona- 
stero d’ Ainai, posto al confluente della 
Saona e del Rodano, luogo assai celebre 
per una chiesa edificata sopra le ceneri 
dei santi martiri di Lione. Poich' ebbe 
passato quivi alcun tempo, si ritirò sul 


monte Jura, che divide la Svizzera dalla > 
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chiamata Condat, ove trovò un piccolo 
terreno da potersi coltivare, con una sor= 
gente e degli alberi che fornir lo poteva - 
nodi selvatiche frutta. Lupicino suo fra- 
tello non istette molto ad unirsi a lui in 
questa solitudine. La riputazione delle 
loro virtia trasse ad essi ben tosto molti di- 
scepoli, per cui edificarono un monaste- 
ro. Aumentandosi poi sempre più il nu- 
mero di coloro che colà recavansi per met- 
tersi sotto la loro disciplina, fabbricaro- 
no quello di Leuconne, una lega distante. 
Ne fondarono eziandio un terzo per le 
femmine che volessero consagrarsi a Dio, 
in una valle nomata Beaume,ed oggidì s. 
Romano della Rupe. I due santi fratelli 
governarono insieme i loro monasteri.Lu- 
picino dimorava d’ ordinario a Leucon: 
ne, ove avea sotto la sua condotta15o re» 
ligiosi. S. Romano morì santamente ver- 
sol’anno 460, chiaro per virtù e miraco- 
li, ed è nominato nel wartirologio roma- 
no il dì 28 febbraio. S. Lupicino gli so- 
pravvisse forse 20 anni, ed è onorato dal- 
la Chiesa il dì 21 marzo. 
ROMANO (s.), patrono di Moscovia 
e martire. La prima gran principessa ad 
abbracciare la fede cristiana in Russia fu 
Olga, che prese il nome di Elena, ed è 
onorata col titolo di santa agliti luglio, 
per quanto si riporta a Russra. Si adoperò 
con gran zelo per propagare il lume del 
vangelo ne’suoi stati, ma non gli riuscì 
di convertire il figlio Sviatoslaf I o Swa- 
toslao, come lo chiama Butler, il quale 
denomina s. Uladimiro il figlio e succes- 
sore nel 980 di quel granduca sul trono 
russo, comunemente conosciuto sotto il 
nome di s. Vladimiro o Wladimiro I il 
Grande, per essersi convertito al cristia- 
nesimo e fatto in esso battezzare i suoi 
sudditi, e per quelle magnanime azioni 
descritte al citato articolo: egli morì nel 
1015, fu sepolto in Kiovia nella chiesa 
della B. Vergine ed è onorato a’ rd luglio 
er santo.Questo gran principe lasciò di- 
versi figli, fra’quali Boris, Hilba o Cliba, 
Jaroslaw I, e Anna sposata ad Enrico | 
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re di Francia, ove fondò la chiesa di s. 
Vincenzo di Senlis. Siccome s. Vladimiro 
J divise i suoi stati a’ detti 3 figli, il ni- 
pota Sviatopolk I ne usurpò il potere nel 
1015, e subito fece trucidare Boris e Hil- 
ba, anche pel zelo che mostrarono per la 
fede di Gesù Cristo, per cui meritarono 
che sotto i nomi di s. R&omano e di s, Da- 
vide martiri e patroni di Moscovia fos- 
| sero venerati in quella regione a’ 24 lu- 
glio.Nel1072 le loro reliquie furono tra- 
sportate nella chiesa fabbricata in loro o: 
norea Vislegorod; e la ceremonia di que- 
sta traslazione fu fatta da Giorgio 6.° 
metropolita di Kiovia, accompagnato da 
altri prelati, alla presenza di Isiaslaf I 
gran principe di Russia, non che di Svia- 
toslafe Vsevolod suoi fratelli che poi re- 
| gnarono sul medesimo trono, oltre ad uù 
gran numero di signori del paese. Il si- 
nodo di Zamoski del 1720, approvato 
dalla congregazione di propaganda fide 
e confermato da Benedetto XIII, pone fra 
le feste solennizzate da’ russi cattolici di 
Lituania e di parecchie altre provincie 
quella de’ss. martiri Romano e Davide, 
la quale si celebra a’24 luglio, e quella 
della traslazione di loro reliquie a'2 mag- 
gio. I russi cattolici di Lituania e di Po- 
lonia non fanno la festa di alcun altro 
santo moscovita fuori de’ ss. Romano e 
Davide martiri; ma i moscoviti ed i russi 
oltre questi eziandio onorano diversi al- 
tri santi nazionali, che fiorirono e furono 
posti nel calendario prima che la Russia 
abbracciasse lo scisma: con Butler ne 
rammentai i principali a Mosca. 
ROMANO, Papa CXVII. Da Monte 
Fiascone (V), 0 piuttosto da Gallese(V.), 
come vuol provare il p. Nardi nella sua 
vita, inserita nella Storia de’ Pontefici, e 
come si legge nella Cronaca di Ravenna, 
presso Muratori, Script. rer. Italic. t. 1, 
par. t, p. 578. Cardella nelle Mem. stor. 
de' cardinali, lo dice di patria romano, 
col Platina, e cardinale prete nel ponli- 
ficato di Stefano VI. Fu figlio di Costan- 
tino, fratello di Papa Marino Z o Mar- 
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tino II(V.), e perciò nipote di questi, ed 
il Sigonio ancora lo dice nipote del me- 
desimo per fratello. Venne eletto Papa 
a'17 settembre dell’897. Dicono alcuni, 
come Platina, Panvinio, Ciacconio, Sigo- 
nio e altri, che abrogò le cose fatte da 
Stefano VII suo immediato predecesso - 
re, contro l'ottimo Papa Formoso, di cui 
era stato amicissimo; ma gli scrittori con - 
temporanei di ciò non parlano. Governò 
4 mesie 23 giorni : però Sandini, /'itae 
Pont., dice 22 giorni, seguendo Flodoar- 
do, De Romanis Pontificibus. Morì agli 
8 febbraio dell’898, e fu sepolto in Va- 
ticano. Vacò la s. Sede 3 giorni. Alcuni 
erroneamente crederono Formoso e Ro- 
mano antipapi, come li chiama Donati, 
ne Dittici p.11, parlando delle loro bol- 
le riposte nell’archivio della chiesa di Gi- 
ronne, essendo formata lacarta in cui fu- 
rono scritte di foglia d’alga marina, o del 
giunco boga che si produce nelle paludi 
di Roussillon; altri pretendono che sieno 
di papiro, o bombace, o scorza d’alberi. 

ROMANO, Cardinale, Prete del tito- 
lo di Tigrideo di s. Sisto, che altri chia- 
mano Romolo, fiorì sotto s. Gelasio I del 
492, e fu spedito legato della s. Sede ai 
vescovi della Marca, per estiuguere gli. 
errori che nel Piceno spargevano i pela- 
giani, intorno alla divina grazia. 

ROMANO, Cardinale. Arciprete del 
titolo di s. Pudenziana, cheintervenne al 
concilio nell’ 853 tenuto in Roma da s. 
Leone IV. 

ROMANO, Cardinale. Prete del tito- 
lo de'ss. Gio. e Paolo, che trovasi sotto- 
scritto al concilio suddetto. 

ROMANO, Cardinale. V. Romano 
Papa. 

ROMANO, Cardinale. Diacono che 
sottoscrisse un privilegio da Benedetto IX 
concesso al capitolo di Firenze. 

ROMANO, Cardinale. Dell’ordine dei 
preti e del titolo di s. Clemente, fiorito 
sotto Alessandro II del1o6r. 

ROMANO, Cardinale. Diacono di s. 
Maria in Portico, creato da Pasquale II 
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del 1099; che poi seguì le parti d’Inno. 
cenzo II contro l’antipapa Anacleto II, e 
con lui passò in Siena e poi in Pisa. Fu 
arcidiacono di s. Chiesa, intervenne alle 
elezioni di Calisto II, Onorio II e Inno- 
cenzo II, e ne sottoscrisse le bolle. Dopo 
35 annidiglorioso cardinalato, morì do- 
po il 1134. 

ROMANO. Cardinale. Prete del tito- 
lo di s. Prisca, fiorì sotto PasqualeII del 
1099, fu al concilio di Laterano nel1112 
contro le investiture ecclesiastiche, e sot- 
toscrisse pure la bolla di detto Papa pel 
vescovo di Marsi, a'25 febbraio1 115. 

ROMANO, Cardinale. Suddiacono di 
s. romana chiesa, che nel 1 123 sottoscris- 
se la bolla di Calisto I, in favore del mo- 
nastero di s. Remigio di Provenza. 

ROMANO, Cardinale. Diacono di s. 
Luciain Septisolio o Selci,nel marzo 1159 
Adriano IV lo annoverò al s. collegio , 
indi fu impegnatissimo sostenitore del 
successore Alessandro III, la cui elezio- 
ne coi colleghi partecipò all'imperatore 
Federico I. 

ROMANO, Cardinale. Forse anche 
chiamato Roberto, Clemente 1II nel set- 
tembre1190 lo creò cardinale diacono di 
s. Teodoro, e poi avanzò nell'ordine dei 
preti col titolo dis. Anastasia. Dopoaver 
segnate molte bolle di tal Papa e di Ce- 
lestino IIT, alla cui elezione ebbe parte, 
morì dopo il 1193. 

ROMANO, Cardinale, V. Bonavew- 
Tura Romano. 

ROMARICO (s.), abbate di Remire- 
mont. Principe del sangue reale, fu alle- 
vato alla corte di Teodeberto re d’Au- 
strasia, ove coprì ragguardevoli cariche, 
e seppe praticare le virtù cristiane in 
mezzo alle grandezze. Ebbe soffrire del- 
le persecuzioni, e fu esiliato. Venne poi 
richiamato, e gli furono resi i suoi beni, 
di cui era stato spogliato. Essendosi poi 
deciso di segregarsi dal mondo, distribuì 
una parte di sue sostanze ai poveri, ed 
impiegò il rimanente nel fondare un dop- 
pio monastero per uomini e per donne, 
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nel suo castello di Abend, posto sul mon- 
te dei voghesi in Lorena. Questo mona- 
slero, conosciuto sotto il nome di Remi- 
remont, si sottopose alla regola di s. Co- 
lombano, e ne fu 1. abbates. Amato mo- 
naco di Luxeul. Il santo fondatore volle 
vivervi da semplice religioso; ma dopo 
la morte dis. Amato, fu costretto a pren- 
derne la condotta, circa il 627. Governò 
per lo spazio di 26 anni i due monaste» 
ri, con dolcezza e carità mirabili, facen- 
dosi esempio ai suoi religiosi nell’osser- 
vanza della regola, e nelle austerità della 
penitenza. Si colloca la beata sua morte 
nel 653, ed è nominato nel martirologio 
gallicano e nel romano il dì 8 dicembre, 

ROMOLDO (s.), vescovo e martire. 
Anglo-sassone di nascita, non del sangue 
reale di Scozia, come hanno detto alcuni 
martirologisti di Fiandra. Rinunziò fino 
dai suoi piùverd'annialle vanità del mon- 
do, per abbracciare la povertà volonta- 
ria, e santificando i suoi studi colla pre- 
ghiera e colla meditazione, si avanzò sem- 
pre più nelle vie della perfezione. Acceso 
di zelo per la salute delle anime, si risolse 
di passare nella bassa Alemagna, per pre- 
dicarvi la fede agl’idolatri. Si recò prima 
a Roma, ondericevere la sua missione dal 
sommo Pontefice, ed avutane la benedi- 
zione, andò nel Brabante, ove convertì 
un gran numero d’infedeli nei contorni 


di Malines, di Lire e d’Anversa. Egli as- 


sociossi alle fatiche apostoliche di s. Vil- 
librordo, e fu consagrato vescovo regio- 
navio, cioè senza nessuna sede stabile; non 
essendo provato ch'egli sia stato vescovo 
di Malines,come alcuni pretesero. Soven- 
te interrompeva le funzioni del suo mi- 
pistero per ritirarsi nella solitudine, ove 
fa assassinato ai 24 di giugno 775 da due 
scellevati. Il suo corpo fu gettato in un 
fiume, ma venne miracolosamente sco- 
perto; ed in appresso le sue reliquie fu» 
rono deposte in una chiesa del suo nome 
a Malines, che lo onora come suo patro- 
no ed apostolo. Trovasi ne’ Bollandisti u- 
na lunga serie dei miracoli di s.Romol- 
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do, e la sua festa è segnata il r.° di lu- 
glio. 


ROMUALDO (s.), institutore de’ Ca- 
maldolesi. 7.CamatpoLEsi congregazione 
monastica, CAmaLpoLesi eremiti di Tosca- 
na, Camatpotesi eremiti di Monte Co- 
rona, Fasrrano, JESI, RAVENNA. 

-RONCAGLIA. Vedi i vol. LII, p. 253, 
LVII, p. 19, non che Pracito e Impera- 
TORE. 

RONCIGLIONE, Roncilio. Città del 
distretto e delegazione apostolica di 77. 
terbo, nella diocesi di Sutri e Nepi, dello 
stato pontificio, situata in colle con bor- 
ghi, in piacevole situazione, donde si go» 
dono pittoresche vedute, anche della pro- 
fonda sottoposta valle, essendovi ne’din- 
torni tetre caverne scavate nel masso tu- 
faceo. La città viene divisa in Ronciglio- 
ne vecchio e in Ronciglione nuovo, con 
residenza del governatore. Fu già capi- 
tale della contea e piccolo stato del suo 
nome nella provincia del Patrimonio, e 
‘compresa ne’ dominii de Farnesi, col du- 
cato di Castro, per cui si chiamava lo 
stato di Castro e Ronciglione. Nel seco- 
lo passato la 4.° provincia dello stato ec- 
clesiastico si componeva del ducato di 
Castro, della conteadi Ronciglione, e del 
castello di Caprarola (.), E' distante 
da Roma miglia 34, ed é la 1.° città che 
dalla Porta Flaminia s'incontra per an- 
dare a Firenze, laonde per la vicinanza 
le furono pressochè ‘comuni i destini e 
le vicende di Roma, come di Castro. E' 
bagnata al nord per est dal Ricano in- 
fluente del Treia, ed in poca distanza al- 
l’ovest ha il pescoso lago Ciminoo di Vi. 
co. La strada corriera che la traversago- 
de ivi l’ aspetto giocondo de’ circostanti 
fruttiferi colli, mentre alquanto più lun- 
gi in guisa imponente s'innalza la mae- 
stosa montagna di Viterbo. Gode puro 
clima, e l'abbondanza delle acque le por- 
ge mezzo di accrescere colle praterie ar- 
lificiali l’ ubertà del territorio. Ampie e 
ben lastricate sono le vie , belle piazze, 
principalmente la superiore decorata nel 
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mezzo da vaga fontana del celebre Vi- 
gnola, la quale manda copiosi spruzzi di 
acqua da’diversi emblematici gigli farne- 
siani. Ivi è la principale chiesa collegiata 
insigne chiamata il duomo (e da alcuni 
scrittori viene detta concattedrale del ve- 
scovodi Sutri, il quale di frequente lun- 
gamente vi dimora), sotto l’ invocazione 
del principe degli apostoli s. Pietro, e di 
s. Caterina vergine e martire d’Alessan- 
dria. Il capitolo si compone della dignità 
dell’arciprete, di 20 canonici e di altri ec- 
clesiastici. Pio VII col breve Quantum 
splendoris, de'7 agosto 1804, Bull. con- 
tinuatio t, 12, p. 195, concesse all’arci- 
prete ed ai canonici , ut Zoco mozzettae 
coltam supra rocchetuni in perpetuuni. 
Vi sono altre chiese, oratorii e sodalizi, 
come le chiese di s. Maria della Pace, di 
s. Sebastiano, di s. Costanzo col corpo di 
questo martire, di s. Andrea in Ronciglio- 
ne vecchio, di s. Maria del Carmine delle 
monache carmelitanescalze, con bel mo- 
nastero. Prima vi era il monastero di s. 
Anna delle francescane del 3.° ordine, di 
cui feci parola nel vol. XXVI, p. 192, € 
del quale tratta il p. Casimiro da Roma, 
Memorie delle chiese e conventidella pro- 
vincia romana p. 6g, eretto per opera di 
d. Ostilio Ricciotti vicario generale del 
vescovo: le monache vi entrarono nel 
1727, e ne uscirono dopo la 2. invasio- 
ne francese ne’ primi anni del corrente se- 
colo. Al graziose convento de’cappuccini 
conduce un ameno passeggio; nella loro 
chiesa si ammira il quadro dell'Assunta, 
dipinta da Scipione Gaetano nel 1581, 
Circa un miglio e mezzo dalla città è l’an- 
tica chiesa dis. Eusebio,anticamente spet- 
tante al capitolo di Sutri, indi alla fami- 
glia Bramini, ove sono antiche lapidi, ed 
è in importante posizione. Gli studi vi fio» 
riscono nel seminario diocesano in repu» 
tazione, con sua chiesa, sotto la discipli- 
na del vescovo. Sono benemeriti della 
pubblica istruzione i sacerdoti della con- 
gregazione de’dottrinari; che hanno col- 
legio e convitto, con numerosi allievi. In 
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esso vi è una colonia Arcadica, Cismina- 
Erculea, con accademici che celebrano 
pubbliche adunanze e trattenimenti acca- 
demici, con dissertazioni e poetici compo» 
nimenti.Le maestre pie curano l'istruzio- 
ne ed educazione delle fanciulle. In Ronci- 
glione fiorirono parecchi uomini illustri. 
Ronciglione, oltre il palazzo municipale, 
possiede buoni fabbricati, alcuni di tufo e 
solidi: il castello diroccato presenta avanzi 
imponenti.Gli abitanti sono operosamen- 
te industriosi, essendo rinomate le sue 
fabbriche e opifici di ferro, di ottone, di 
rame, che producono lucrosa esportazio- 
ne. Inoltre sonovi utili cartiere, gualchie- 
re, molini; fabbriche di panni, di tessuti 
di cotone, di cappelli, di polveri sulfuree, 
edaltre. Notai nel vol. XLVI, p. 120, che 
nel declinar del secolo passato vi fu bat- 
tuta moneta. Sotto i Farnesi in Castro 
vi fu la zecca, e siconiarono monete d’ar- 
gento, di mistura e di rame, colla figura 
di s. Savino vescovo protettore di Castro; 
ne tratta Bellini, nelle Dissertazioni. Cre- 
de Brocchi che una porzione di massi di 
lava, che compongono l’arco d’Alboino 
in Pavia, siano da qui'stati trasportali 
per quella fabbrica. E' capoluogo di go- 
verno,.e racchiude le comuni di Capra- 
rola, Carbognano e Fabbrica. 

E senza meno antica l’origine di Ron- 
ciglione, poichè Cluverio ritiene che sia 
succeduta alla città di Statonia. Ma il p. 
Annibaldi da Latera, Motizie storiche di 
Castro e suo ducato, riferisce a p. 113 
che i più vogliono che Statonia fosse do- 
ve poi fu edificato Castro; altri però la 
dissero due miglia lontana a tramontana: 
era capo della provincia Statoniese, mu- 
nicipio o prefettura come capo di altri 
paesi, onde da Plinio sonodetti Statonien- 
ses populi. Quanto a Castro, dice Borgia 
nelle Memorie p. 147, che da Carlo Ma. 
gno fu donato alla chiesaromana, come 
già membro dell’antica Toscana de’lon- 
gobardi. Leggo in Bussi, Zstoria di Vi. 
terbo p. 131, che avendo Federico Il in- 
vaso diversi luoghi della s.Sede, nel 1243 


RON 105 


i romani con isquadre di armati si por- 
tarono nella provincia del Patrimonio, 
disfecero Ronciglione, tolsero violente- 
mente agl’imperatori Capranica e Vico, 
e falto prigioniero di guerra il conte Pan- 
dolfo di Fasanella lo condussero a Roma. 
Nel pontificato di Urbano V e nel 1369 
il senatore di Roma Gentile Varano ri- 
dusse all’ubbidienzail duca di Ronciglio- 
ne. A p. 213 narra Bussi, che nel 1379 
avendo Urbano VI spedito l’esercito pon- 
tificio nella provincia del Patrimonio, 
contro il prefetto Francesco de Vico u- 
surpatore delle terre della romana chie- 
sa, dopo che le truppe si ritirarono, il ti- 
ranno si scagliò sopra i luoghi fedeli al 
Papa, ed a'10 settembre si portò a deva- 
stare il territorio di Ronciglione, donde 
ne recò a Viterbo moltissime robe. Nel 
secolo XV Eversoconte d’Anguillara oc- 
cupò diversi dominii dello stato ecclesia- 
stico, ed il suo figlio Diofebo prese Ron- 
ciglione e Giove. Però Paolo II verso il 
1469 ne raffvenò l’ardire, ricuperò Ca- 
pranica, Ronciglione, Caprarola ed altre 
terre; fece prendere Diofebo e porre in 
Castel s. Angelo ove miseramente morì, 
come riporta Cohellio, Wotitia p. 145. Di 
questo Papa fu celebre archiatro Loren - 
zodi Ronciglione. Clemente VII per2000 
ducati d’oro concesse al cardinal Alessan- 
dio Farnese Ronciglione in vicariato a 
vita sua con pacto redimendi. Divenuto 
il cardinale successore col nome di Paolo 
III (Y.), nel 1537 eresse Castro in da- 
cato con parecchi altri luoghi vicini pos- 
seduti dai Farnesi, per concessioni de’ Pa- 
pi e per recenti investiture da lui otte- 
nute, quindi unì anche Ronciglione, Ne- 
pi, ed altre contigue terre godute simil» 
mente in feudo dai Farnesi, al nuova- 
mente eretto ducato, quantunque non tut- 
ti i luoghi con esso confinassero. Nel vol. 
XV, p.- 72 narrai i luoghi perciò da Paolo 
III tolti dall’ospedale di s. Spirito, e riu- 
piti allo stato e contea di Ronciglione, co- 
me pur dissi all’articolo Castro, ove ri- 
portai tutta la storia di quanto vado ad 
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accennare. Di tutto Paolo III ne investì 
il figlio Pier Luigi Farnese e suoi discen- 
denti maschi, ed in mancanza di questi 
anche le femmine, con riconoscere per si - 
guora suprema la s. Sede. I Papi ed altri 
sovrani di frequente passarono per Ron- 
ciglione, vi si fermarono e pernottarono: 
tanto fece Paolo III domenica 24. marzo 
1538, preceduto dalla ss. Eucaristia, co- 
me leggo in Gattico, Acta caeremonialia, 
p. 180. Dipoi Paolo III investì Pier Lui- 
gi e discendenti anche del ducato di Par- 
ma e Piacenza (Y.), altri dominii della 
s. Sede. In processo di tempo i duchi Far- 
nesi per le loro splendidezze molto s° in- 
debitarono, formando sul ducato de’ Luo- 
ghi di Monte; poscia coll’autorizzazione 
di Clemente VIII, sempre per fondo e so- 
lenne ipoteca in favore de’creditori, crea- 
rono due altri Luoghi di Monte Farnese, 
cioè sul ducato di Castro e contea di Ron- 
ciglione. Essendo cresciuto il debito alla 
somma di più centinaia di migliaia di scu- 
di, eziandio pei frutti non pagati ai cre- 
ditori, nè giovando a farli soddisfare le 
accordate proroghe, gli accresciuti Luo- 
ghi di Monte, e le paterne e reiterate am- 
monizioni di Urbano VIII al duca Odoar- 
do, il quale anzi per timore di qualche 
subasta si rivolse a munire Castro, Ron- 
ciglione e altri luoghi dello stato, mani- 
festando con ciò l'intenzione sua di voler 
quietare i creditori; quindi giustamente 
sdegnato'il Papa, fece marciare le Milizie 
pontificie (V.) a’ 24 settembre 164.1, co- 
mandate dal marchese Luigi Mattei, col 
proprio nipote cardinal Antonio Barberi- 
ni per legato latere, Essi s'impadroniro- 
no della rocca di Montalto(del quale parlo 
aRomadescrivendola Comarca), ed a' 13 
ottobreanche di Castro, Ronciglione esuo 
stato,al qualeper convenzione furono con- 
fermati i privilegi econsuetudini che go- 
deva. In questa guerra che durò qualche 
anno, il duca partì da Parma, ed avendo 
passato la Romagna per andarsi ad unire 
al granduca diToscana suo cognato, giun- 
sead Acquapendente a cui diede il sacco, 
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e tornò a Parma, dandosi a conchiudere 
la lega de’principi italiani contro il Pa- 
pa; e furono scritti molti libri sopra le 
ragionidelle parti, che riportai a CAstRO. 
Nella guerra perirono moltissimi, parti- 
colarmente sudditi pontificii, onde in Ro- 
ma si stette ia apprensioni d’una scorre- 
ria,perchè glialleati erano entrati ne’con- 
fini dello stato papale; ed Urbano VIII 
la munì con altre fortificazioni e Mura 
(7), fabbricando due fortezze, una sulle 
frontiere di Modena, l’altra su quelle dei 
veneziani ch’erano de’confederati di O- 
doardo. Fino al 1644 Urbano VIII riten- 
ne lo stato di Castro e Ronciglione, in cui 
a mediazione di Luigi XIV re di Fran- 
cia rimise in possesso il duca con alcune 
condizioni, stipulatenella pace, della qua- 
le parla ancora Muratori, ma co’modi so- 
liti poco divoti alla corte di Roma. In- 
tanto morì Odoardo, gli successe il figlio 
Ranuccio II, ed il debito aumentandosi 
pei frutti che non si pagavano, nel 1649 
colla sortegiunsea un milione e 629,750 
scudi. Nontrovando icreditori ascolto dal 


duca, si rivolsero a Innocenzo X, perchè 


come giudice e principe supremo del du- 
ca, procedesse alla subasta del fondo. Il 
Papa fece intimare al duca il pagamento 
de’frutti, ma facendo il sordo e non in- 
tendendo di obbligarsi alle gravezze la- 
sciate dal padre, Innocenzo X pubblicò 
contro di lui i monitorii. Mentre le cose 
passavano così, è da alcuni sovrani pro- 
tettori del duca erasi intavolato un acco- 
modamento, restò attraversato il disegno 
per l'assassinio di mg." Giarda nuovo ve- 
scovo di Castro presso Monte Rosi, il qua- 
le obbligato dal Papa a recarsi alla sua 
chiesa ad onta di tali vertenze, ne restò 
viltima a’ 19 marzo 1649. Venne falmi- 
nata la scomunica e taglia di4500scudi 
ai principali uccisori, i capitani Cocchi 
che morì in Soriano, e Zambini che ven- 
ne giustiziato. Adiratosi giustamente In- 
nocenzo X, fece invadere lo stato di Ca- 
stro, e presa per fame la città, dai fon- 
damenti la fece diroccare intierameute, 
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colla fortezza, chiese e case, trasportando 
la sede vescovile ad Acquapendente già 
della diocesi d’Orvieto, e la giurisdizio- 
ne temporale in Valentano, ll Papa se- 
riamente fece eziandio intendere a Ra- 
nuccio II, che senza ulteriori tergiversa- 
zioni estinguesse i Luoghi di Monte. Al- 
lora il duca pensando meglio a’casi suoi, 
divenuto maggiore, a interposizione di 
Filippo IV re di Spagna e di Ferdinan- 
do 1I granduca di Toscana, ottenne dal 
Papa che i feudi devoluti alla camera a- 
postolica per sollievo de'montlisti, questa 
gli avrebbe comprati soddisfacendo i cre- 
ditori, e accordando 8 anni per redimer- 
li. Ad onta del grave dispendio, Innocen- 
zo X con istrumento de’7 ottobre 1649 
comprò per la camera apostolica lo stato 
di Ronciglione, e con altro del 19 dicem- 
bre il ducato di Castro; vendita che il 
duca solennemente ratificò con atto ro- 
gato in Piacenza a'20 del 1650, eccet- 
tuato il magnifico palazzo di Caprarola 
col delizioso giardino annesso. Nel 1657 
spirato l’ottennio, il duca invece di effet- 
tuare la convenuta ricompera, domandò 
una proroga ad Alessandro VII, ma il 
Papa in forza de’patti del 1649, dichia- 
rò gli stati di Castro e Ronciglione incor- 
porati al dominio ecclesiastico, e soggetti 
alla costituzione di s. Pio V, De non in- 
feudandis , che tuttora ‘giurano i Papi 
ed i cardinali, come notai nel vol. LV, 
p. 233. Tacque per allora Ranuccio II, 
ma essendo poi insorti nel 1662 gra vis- 
siii dissapori tra Alessandro VII e Frar- 
eia (Y.), ottenne da Luigi XIV, che per 
una delle condizioni preliminari alla pa- 
ce domandasse l’escamerazione di Castro 
e Ronciglione, ed altri 8 anni di tempo 
per farne la ricompera, non già in una 
sola volta, come ne’ patti del1649, ma 
in due. Ricusò sulle prime il Papa, ma 
avendo il re per prepotenza occupato 4- 
vignone e il contado Venaissino, dominii 
della Chiesa in Francia, ed introdotte an» 
che molte milizie nel ducato di Parma e 
Piacenza soggetto al supremo dominio 
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della s. Sede, e nel Modenese per essere 
a portata d’invadere tutto lo stato della 
Chiesa, fu Alessandro VII nella dura ne- 
cessità di concedere quanto si richiedeva, 
e fuquesto il 1.° articolo firmato nel trat- 
tato di Pisa de'12 febbraio 1664. In se- 
quela di questa escamerazione, sul valore 
della quale non è qui luogo di ragionare, 
pochi giorni prima della morte d’Ales- 
sandro VII fu esibita da’ ministri del duca 
la metà del prezzo convenuto; ma perchè 
l’offertà fu quasi verbale, non avendo re- 
cato in moneta che circa la 4.° parte di 
detta metà, fu dai pontificii ministri giu- 
stamente rigettata. Nel seguente pontifi. 
cato di Clemente IX, niuno a lui per par- 
te della corte di Parma rinnovò alcuna 
istanza. Indi sotto Clemente X a nome del 
duca fu supplicato per la ricompera della 
metà degli stati, e che inoltre dichiaras- 
se, che non avesse a nuocere il decorso 
dell’ottennio. Esaminate queste istanze 
dal Papa in concistoro, furono ambedue 
rigettate; la 1.° perchè non era seguilo 
il deposito del denaro, la 2.° come con- 
traria alla costituzione di s. Pio V. Ebbe 
quindi compimento il2.°ottennio del trat- 
tato di Pisa, onde il ducato di Castro e 
lo stato di Ronciglione, i quali già dopo 
il 1.° ottennio divenuti erano puri e li- 
beri della s. Sede, e tanto maggiormente 
scorso anche il 2.°, rimasero al dominio 
della chiesa romana incorporati e uniti 
per sempre. A 
Benedetto XIII nel 1727 recandosi in 
Viterbo, il 7 novembre giunse in Ronci- 
glione, ed ascoltò messa nella chiesa di 
s. Costanzo, indi passò nel palazzetto del. 
la camera apostolica, dispensando il cle- 
ro ed i priori municipali dai soliti omag- 
gi, perchè viaggiava incognito. A motivo 
del tempo piovoso reslò a dormireinRon- 
ciglione, e nella seguente mattina a ore 
15 partì, ascoltando la messa nella cap- 
pelletta al piano di Vico, ove si fece Lro- 
vare il vescovo diocesano. Reduce da Vi- 
terbo, Benedetto XIII agli11 di dettome- 
se si fermò nel ricordato palazzetto di 
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Ronciglione, e ivi si fermò a cena ed a 
pernottare. Si trattenne nel dì seguente 
in Ronciglione, e nelle ore pomeridiane 

arù per Monte Rosi. Tutto si legge nel 
n. 1605 del Diario di Roma1727.Que- 
sto Papa, considerando i pregi della Ter- 
ra di Ronciglione nella diocesi di Str 
(7), per avere essa un governatore col ti- 
tolo di giudice,cui erano soggette g Terre, 
Caprarola, Canepina, Vallerano, Fabrica, 
Corchiano, Castello di s. Elia, Borghetto, 
Isola Farnese e Vico (de'qualia VirerBo 
ed a Veio); e contenere 5600 abitanti, 
una collegiata con arciprete e 21 cano- 
nici, chiese parrocchiali, 4 conventi, 7 0- 
ratorii con confraternite, e 3 ospedali, col 
moto-proprio in forma di breve, Zr su- 
premo, de'28 maggio 1728; Bull. Rom. 
t. 12, p.280, l’eresse in città: »» Ac Ter- 
ram praedictam incolas, et habitatores 
praedictoscivium nomine decoramus, ita 
tamen, ut tunc, et pro tempore existens 
episcopus Satrin in ea residere minime 
teneatur, sed Terra hujusmodi in civita- 
tem sic erecta, cathedrali ecclesiae Sutri- 
nen, ut prius subjecta remaneat. ’ Nel 
1732 l’infante di Spagna Carlo Borbone, 
comefiglio della regina Elisabetta super- 
stite de' Farnesi, e quale erede di essi e 
duca di Parma, diépressanti ordini al con> 
te Porta suo ministro in Roma, perchè 
gli fosse restituito il ducato di Castro e 
lo stato di Ronciglione. Clemente XII ri- 
pugnòcostantemente ad accordare il do- 
mandato, al che si dichiarò ancora con-. 
trario il s. collegio, per cui il principe ve- 
dendo manifesto il diritto della camera 
apostolica, desistè intieramente dall’ in- 
trapresa pretensione, come afferma No- 
vaes nella Storia di detto Papa. Nondi- 
meno ne ritenne i titoli, e divenuto nel 
1734 re delle due Sicilie, fra i titoli as- 
sunti vifu quello di duca di Castro e Ron- 


ciglione; ed i successori, sebbene il ducato 


di Parmae Piacenza fosse poi concesso 
all’infante fratello e discendenti, che an- 
cora lo godono, tuttavolta i re delle due 
Sicilie continuarono a intitolarsi duchi di 
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Parma e Piacenza, e di Castro. Perché 
poi la s. Sede ritenesse sempre il pacifico 
possesso del ducato di Castro e dello sta- 
to di Ronciglione,si obbligarono l’impe- 
ratore Carlo VI ed il re di Francia Luigi 
XV nel trattato di Vienna del 1738 a 
garantirle il perpetuo dominio, come 0s- 
serva il citato Borgia, avendone succes- 
sivamente riconosciuto la validità del pos- 
sesso i solenni trattati europei che ebbe- 
ro progressivamente a celebrarsi. Eser- 
citandosi gli abusi feudali anche su Castro 
e Ronciglione e loro stati, Pio VI propo- 
se al celebre tesoriere Ruffo il problema 
di trovare la maniera di assicurare nella 
sua totalità la rendita camerale prove- 
niente dall’appalto di Castro e Ronciglio- 
ne, con animo di stendere e aumentare 
l’agricoltura. Allora il prelato con som- 
ma avvedutezzaimmaginò di dare ad en- 
fiteusi perpetua a linea mascolina, pro- 
gressiva ne maschi dell’ultima femmina 
di ciascun enfiteuta, le terre camerali di 
questi due stati, formando 7 enfiteusi del- 
le 6 cancellerie dello stato di Castro, la 
7." dell’altra di Montalto, ed altre 12 nel 
ducato di Ronciglione; colla condizione 
di contratto, che gli enfiteuti ne dassero 
altrui le divise porzioni in subeufiteusi. 
Coll’appalto generale la camera aposto + 
lica nonintroitava che annui scudi 50,200; 
coll’enfiteusi venne aumentata la rendita 
ad annui scudi 67,200. Molti di questi 
statisti non possidenti, divennero proprie- 
tari liberi. Il Papa restò tanto contento 
del provvedimento, che ordinò al prelato 
che lastessa operazione enfiteutica si ese- 
guisse per le vaste tenute camerali, che 
affittavausi prima colla dogana del Pa- 
trimonio, e per i feudi de’corpi morali. 
I ronciglionesi in diverse circostanze die- 
rono prove non equivoche di valore, e di 
attaccamento al governo pontificio, on- 
desi meritarono riguardo e lodi. Raccon- 
tando all'articolo Rowa la sua effimera 
repubblica del 1798-99, dissi pure che 
nel declinar di essa una banda d'’ aretini 
fece sollevare la provincia del Patrimo+ 
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nio, e Ronciglione coi campagnoli, con- 
tro i repubblicani francesi dominatoridel- 
la repubblica, i quali comandati da Wal. 
terre assaltarono la città a'28 luglio1799, 
che difesa con valore e da 8 cannoni, re- 
spinse gli attacchi fino al mezzodì. Ma 
ì francesi di fronte, ed i cisalpini sul lato 
sinistro, co'loro mezzi e numero supera- 
rono ogni ostacolo. Ronciglione fu mise- 
ramente saccheggiata, e incendiata: vi pe- 
rirono 82 abitanti, più di 100 case furo- 
no distrulte, ecommessi quegli orrori che 
sono conseguenza disiffatte catastrofi, an- 
che per vendicare i massacri patiti dai 
francesi, e loro partigiani detti patriotti. 
Per l’operosità de’ronciglionesi, bastaro- 
no pochi anni di tranquillità, per ripara- 
re a tanto disastro. Si legge nella Varra- 
zione del viaggio di Gregorio XV I, che 
nel ritorno in Roma, reduce da Viter- 
bo, martedì 5 ottobre18/1, passato sotto 
un arco trionfale eretto dagli abitanti di 
Caprarola sopra un tratto di via del loro 
territorio,circa un’ora avanti mezzodìper- 
.venne presso il convento de’cappuccinidi 
Ronciglione, i quali aveano innalzato in 
istrada un arco di verdura, con plauden- 
te epigrafe sulla fronte. Giunto alla porta 
della città, il magistrato municipale, as- 
sistito da mg. delegato di Viterbo e dal 
governatore locale, presentò al Papa pel 
gonfaloniere Antonio Braminigli omag- 
gi di divozione e sudditanza. Accompa- 
gnando i pubblici rappresentanti la pon- 
tificia carrozza, questa fra le infinite sa- 
lutazioni di gioia si diresse alla chiesa col- 
legiata, passando sotto altro arco di trion- 
fo elevato dalla città nel mezzo della via 
provinciale a foggia di ventaglio, termi- 
nando la base in forma di padiglione; era 
decorato da 4 statue colossaliin atto d’of- 
frire corone d’alloro e di quercia, situate 
avanti le colonne che lo sostenevano, non 


che da due festive iscrizioni. Altra era 


sulla porta di detto tempio e del capitolo, 
il quale col vescovo di Sutri e Nepi mg." 
Spalletti ivi riceverono il Papa. L'interno 
della chiesa venne addobbato con gran 
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lusso ed abbondanza di lumi. Avuta da 
mg.” sagrista la benedizione col ss. Sa- 
gramento, il Papa seguito dalla moltitu- 
dine festeggiante, mosse verso il collegio 
de’ pp. dottrinari stabilito a sua dimora, 
e coll’aiuto del comune preparata con- 
venientemente, pendendo dalle finestre 
delle abitazioni della città ricchi parati. 
All’ingressoGregorio XVI fu ricevuto dal 
p-d. Silvestro Glauda superiore generale 
de’dottrinari e a lui carissimo, dal pro- 
vinciale p. d. Gio. Maria Chiavassi, e dal 
rettore dello stesso collegio e professore 
di fisica d. Bernardino Cassini, in unoalla 
religiosa famiglia e con buon numero di 
convittori. Osservate varie iscrizioni al- 
lusive alla sua venuta, poste alla sommità 
delle scale e in altri luoghi, il Papa si re- 
cò alla loggia nobilmente ornata, donde 
compartì l’apostolica benedizione al po- 
polo che cuopriva tutta l’ampia e lunga 
strada detta di Monte Cavallo: ammise 
quindi al bacio del piede la magistratu- 
ra, il clero, i carmelitani scalzi, i cappuc- 
cini, e gl’impiegati governativi e comu- 
nali, insieme ad altre persone. Nelle ore 
pomeridiane il Papa consolò di visita le 
monache teresiane, e fece loro baciare il 

iede. Ritornato al collegio, dalla loggia 
ribenedì il giubilante popolo, e dopo ri- 
cevuti i pp. passionisti, quivi recatisi col 
superiore provinciale dal convento di s. 
Angelo, con piacere passò a trattenersi 
nell’elegante gabinetto di fisica del col- 
legio. Siccome profondo in quella scien- 
za,come nelle matematiche, desideròGre« 
gorio XVI che fosse operato qualche e- 
sperimento; ed ebbe pronto e felice suc» 
cesso quello della combustione del fosforo 
e della fusione del ferro per la rapida at- 
tività dell’ossigeno, seguendone una viva 
e abbagliante luce. Si fece pure qualche 
esperienza colla macchina elettrica. Il Pa- 
pa si dilungò nell’esaminare minutamen- 
te le altre diverse macchine, e quelle in 
ispecie che all’elettro-magnetismo sì ape 
partengono, delle quali espose con lucido 
sapere gli effetti. Nella sera Ronciglione 
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tutta fu vagamente illuminata, ed il Pa- 
pa dopo aver benignamente ammesso al. 
la sua presenza e al bacio del piede pa- 
recchie persone, dalle finestre del suo ap- 
partamento vide un ingegnosissimo fuo- 
co artificiale disposto in una macchina, 
invenzione dell’ architetto ronciglionese 
Antonio Moretti, il quale avea pure di- 
retto l’arco trionfale e altre opere deco- 
rative, fatte in sì lieta circostanza. Nella 
mattina seguente il Papa, dopo celebrata 
la messa, ricevette i vescovi diocesano, 
d'Acquapendente e di Civita Castellana, 
la magistratura, e due sonetti dal p. ret- 
tore Cassini in argomento di gratitudine 
e venerazione; poi montò in carrozza per 
restituirsi a Roma, acclamato dal popolo 
ronciglionese con divoti ecortesi evviva, 
cui reiterò le sue affettuose benedizioni, 
dichiarandoatutti la sua sovrana soddis- 
fazione. 

RONDININI Paoro Emzro, Cardina- 
le. Romano nipote de’cardinali Zacchia 
per canto materno, nato da chiarissimi 
e nobili genitori, fatto con successo lo stu- 
dio della legge nell’università di Perugia, 
dove conseguì la laurea di dottore, fu 
ascritto assai giovane tra’chierici di ca- 
mera, e nell’assenza di Rapaccioli supplì 
alla carica di tesoriere generale. Urbano 
VII a'13 luglio 1643 lo creò cardinale 
diacono di s. Maria in Aquiro, poi prete 
del titolo di s. Eusebio. Innocenzo X nel 
1653 lo fece. vescovo d’Asisi, dove nel 
1661 celebrò il sinodo, in cui promulgò 
ottimi decreti per la riforma de’costumi, 
ed ivi accolse,ad onta della severa sua eco - 
nomia, con isplendida magnificenza Cri- 
stina regina di Svezia. Dopo aver lunga- 
mente governato la diocesi, con somma 
pace e grandissimo vantaggio delle ani- 
me, una morte improvvisa lo colpì in Ro- 
ma nel1668, nell’età di 51 anni, con fa- 
ma di segnalata pietà, dedito alla vita so- 
litaria e ritirata, degno del suo grado per 
la bontà de’costumi, e per la schiettezza 
e sincerità del suo animo. Fu sepolto sen- 
za funebre memoria nella:chiesa di s. Ma- 
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ria sopra Minerva, nella tomba de’mar» 
chesi suoi antenati, dopo aver contribui- 
to all’elezione di 3 Papi. 

ROQUINGHAM. Luogo d’Inghilter- 
ra, in cui nel 1094 fu tenuto un conci- 
lio, nel quale fu deciso, che Anselmo ar- 
civescovo di Cantorbery non potesse sen- 
za il consenso di re Guglielmo JI doman- 
dare il pallio al Papa Urbano II che non 
era stato ancora riconosciuto da quel mo- 
narca. Labbé t. 10, Arduino t. 6, Angl. 
tI, 

RORANO, Roranum. Sede vescovile 
della diocesi dell'Armenia maggiore, sot- 
to il cattolico di Sis. Hairabiet, uno dei 
suoi vescovi, assistette al concilio di Sis. 
Oriens chr. t. 1, p. 1444. 

ROSA (s.) di Viterbo, vergine. Nac- 
que da poveri genitori in Viterbo nel 
1234, e fino dalla sua giovinezza si con- 
sagrò agli esercizi dell’orazione e della 
penitenza. Vestì l’abito del 3.° ordine di 
s. Francesco, e mossa dalle voci del cielo, 
sì mise a predicare, ed a combattere gli 
eretici, molti de’quali ridusse alla fede e 
all’obbedienza del romano pontefice, es- 
sendo allora la Chiesa travagliata dall’im- 
peratore Federico II. Il Butler, che po- 
che notizie riporta di questa santa, dice 
che Iddio le diede un’abilità straordina - 
ria per la conversione dei peccatori più 
indurati, e ricompensò le di lei eminenti 
virtù col dono dei miracoli. Cacciata in 
esilio con tutti i suoi parenti, predisse la 
morte diFedericoII,e la pace dellaChiesa; 
Ritornata poi in patria, vi finì dopo due 
anni santamente i suoi giorni, nel 18.° an- 
no di sua vita, ai 6 marzo 1252: il But- 
ler dice nel 1261, e segna la sua festa 
agli 8 di marzo. Il suo corpo fu seppel- 
lito nella chiesa di s. Maria del Poggio, 
e dopo 30 anni venne solennemente tra- 
sportato nel monastero di s. Chiara, che 
poi fu detto di s. Rosa. La sua vita è ri- 
portata dai Bollandisti sotto il 4 settem- 
bre: si possono inoltre vedere le notizie 
critico.storiche di questa santa vergine, 
pubblicate in Roma nel 1750 dal p. An- 
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dreucci della compagnia di Gesù, e l’ar- 
ticolo. VireRBo. 

ROSA (s.) di Lima, vergine. Nacque 

a Lima nel Perù, distirpe spagnuola, l’an- 
no 1586, e ricevette al sagro fonte il no- 
me di Isabella, ma per il florido colorito 
del suo volto fu chiamata Rosa. Essendo 
ancora fanciulla digiunava tre dì della 
settimana in pane ed acqua, e negli altri 
giorni cibavasi soltanto di erbe mal con- 
dite. Ella si propose per modello nei suoi 
esercizi s. Caterina di Siena, amòdla mor- 
tificazione e il ritiro, ed abbortì tutto ciò 
che poteva inspirarle orgoglio e sensua- 
lità. Le lodi che si davano alla sua bel- 
lezza le facevano temere di divenire per 
gli altri occasione di peccato, e perciò pro- 
curava con ogni mezzo di distruggerla. 
Essendo caduti i suoi gevitori dallo stato 
di opulenza in grande miseria, ella andò 
a servire in casa del tesoriere Gonsalvo, 
e lavorando assiduamente provvideai lo- 
ro bisogni. Per liberarsi dalle istigazioni 
di quelli che la pressavano a maritarsi, 
si consagrò a Dio nel 3.° ordine di s. Do- 
menico, nel quale praticò per 15 anui tut- 
tiirigoridella più austera penitenza. Eb- 
be a soffrire violenti persecuzioni, e fu tor- 
mentata eziandio da aridità e da molte 
altre pene interne, con cui Iddio rese per- 
fetta la sua virtù, sostenendola e conso- 
landola coll’unzione della sua grazia. U- 
na lunga e dolorosa infermità le porse 
nuova occasione di praticare la pazienza, 
e finalmente entrò nella beata eternità 
ai 14 di agosto 1617, in età di 31 anni, 
I suoi funerali, ai quali assistette l’arci- 
vescovo di Lima, furono celebrati colla 
maggior pompa. Molti miracoli operati 
per sua intercessione, essendo stati giu- 
ridicamente esaminati e approvati, Cle- 
mente X la canonizzò l’anno 167 1, e ne 
pose la festa ai 30 di agosto. 

ROSA. Sede vescovile dell'Asia Mino- 
re in Siria, nel patriarcato d’Antiochia, 
sotto la metropoli d’Anazarbo, eretta nel 
V secolo,ch’ebbe diversi vescovi. Vari geo- 
grafi sagri chiamano questa sede di Ro- 
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sa, Rosea, Rhosos, Rhosus:si può vedere 
Rnoso. Al presente Rosa, Rosen, è un ti- 
tolo vescovile che conferisce la s. Sede, 
laonde nel conflitto di detti scrittori, mi 
limiterò a riportare 3 documenti, cioè le 
ultime proposizioni concistoriali stam pa- 
te in Roma per gli ultimi conferimenti 
del medesimo titolo. Gregorio XVI, es- 
sendo vacante il titolo (perchè l’ ultimo 
che lo portava, Mac-Eatchern, Pio VIII 
l’rragosto 182gl’avea trasferitoa Char- 
lottetown),nel concistoro de'6 aprile 1835 
lo diè a mg." Francesco A. F. Donnet di 
Lione, che inoltre deputò coadiutore del 
vescovo di Nancy. Indi Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 19 marzo 1837 avendo 
traslatato questo prelato all’arcivescovato 
di Bordeaux, che tuttora governa, nomi- 
nò vescovo di Rosa fi. Antonio Burbano 
agostiniano di Popayan, che diè per au- 
siliare e suffraganeo al vescovo di Popa- 
yan in A merica. Per sua morterestato va- 
cante il titolo, il regnante Pio JX nel con- 
cistoro de'25 maggio 1850, ne insignì il 
vivente mg.r Giovanni Bocheniski o Bo- 
chenski di Grabowech nell’arcidiocesi di 
Leopoli e di rito ruteno, insieme desti- 
nandolo ausiliare dell'arcivescovo di Leo- 
poli, Halicia e Kamenec di rito greco ru- 
teno unito. 

ROSA D’ORO, Rosam auream. Do- 
nativo sagro e benedetto solennemente 
dai sommi Pontefici, dignitoso e rispet- 
tabile pegli alti misteri che rappresenta, 
e pei grandi oggetti che simboleggia ; 
donativo che i Papi fanno per singolare 
contrassegno di particolare divozione a 
chiese cattedrali e santuari insigni; di sti- 
ma e di paterno affetto, ai cattolici so- 
vrani e sovrane, a principi e principesse, 
a prodi capitani e personaggi benemeriti 
della s. Sede; ed a repubbliche cospicue 
e città illustri egualmente cattoliche. Nei 
primi tempi era consueto ne Papi di por- 
tarla nella Chiesa di s. Croce in Geru- 
salemme (Y.), e di donarla ai soli Pre- 
etti di Roma, al quale articolo ne ripor- 
tai l’erudizionirelative. Questo distinto, 
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insigne e decoroso donativo, si fa dai Pa- 
pi ai nominati, in Roma stessa, colle pro- 
prie mani o per gli ablegati apostolici; ov- 
vero si spedisce agli assenti pei legati & 
latere, pei nunzi, o per gli ablegati apo- 
stolici, con cevemoniale e formalità, tra 
le quali vi è quella che talvolta i Papi 
deputano commissari insigniti del grado 
episcopale per l’atto della consegna a chi 
è destinata la rosa d’ oro benedetta, nel 
qual giorno di solenne inaugurazione so- 
gliono concedere indulgenza plenaria; 
inoltre stabiliscono i Papi le feste nelle 
quali si deve esporre in seguito. In Roma 
i Papi donarono due rose d’oro benedet- 
te all’arcibasiliea Lateranense, due al san- 
tuario di Sancta Sanctorum, altri dico- 
no tutte e 4 al santuario, ma sotto la cu- 
stodia de’canonici di detta basilica; quat- 
tro o cinque alla patriarcale basilica Va- 
ticana; due alla patriarcale basilica Li. 
beriana; ed una alle chiese dell’avcicon- 
fraternita del Gonfalone, di s. Maria so- 
pra Minerva, di s. Antonio de’ porto- 
ghesi ; ma sventuratamente di esse rose 
d’oro, per le vicende de’tempi, niuna vi 
rimase. Quanto al pregio del nobile e.de- 
coroso regalo, disse Calisto III nella let- 
tera con cui accompagnò quella che donò 
a Carlo VII re di Francia: Von muneris 
aestimanda est quantitas, sed altioris si- 
gnificationis qualitas interpretanda, co- 
me riporta l’annalista Rinaldi all'anno 
1457, n.° 52. Gli mandò questo dono: 
En igitur accipe pignus et monumentum 
nostriamoris; aggiungendo: Rosam hanc 
laetissima corda suscipes nec et auri ful- 
gor, sed contemplatio Divinae significa- 
tionis teneat. E dopo avere esposti i belli 
misteri del rito di sua benedizione, con- 
chiuse : Utinam Divinus odori penetret 
in tuos sensus, Carissime Filii. Delle di- 
verse forme delle rose d’ oro tratterò in 
seguito, parlando delle donate. Vari sono 
stati i disegni di queste rose imitanti le 
naturali, delle quali farò parola in fine, 
per quelle che si dispensargno nelle chie- 
sein varie feste, Anticamente la rosa d’o- 
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ro si formava d’un solo e semplice fiore, 
tingendosi l’orodi rosso perimitare il co- 
lore naturale di essa; si cessò dal colorir- 
la quando s’introdusse l’uso di collocare 
un rubino in mezzo alla rosa per render- 
la più preziosa, senza alterarne le qua- 
lità, ma in seguito fu dimesso questo co- 
stume, come di abbellirla con altre genz- 
me che più volte si usarono ; poi e pro- 
babilmente dopo Sisto IV, si compose di 
un ramo spinoso di più rose con frondi, 
vago e fiorito, come ora lo vediamo, ed 
in cima una più grande, e tutte di oro 
puro. Nel mezzo della principale vi è una 
piccola coppa con suo coperchio o lami- 
na forata, dove il Papa nella benedizio- 
ne pone il balsamo e il muschio, rito in- 
trodotto per imitare la fragranza soave 
della rosa, e pei misteriosi suoi significa» 
ti. Egualmente di disegno e forme di ver- 
se furono e sono, i piedi o basi, o vasi 
sui quali sorge l’ elegante ramo di rose 
d’oro. Tali piedi, o basi, o piedistalli si 
fecero triangolari, o quadrati, o ottagoni 
con differenti ornati, decorazioni e bas- 
sorilievi, su cui posano i vasi di gentili 
forme, dai quali nasce il ramo di rose. Lo 
stemma pontificio del Papa che fece fare 
la rosa e la benedì, oltre un'iscrizione, si 
suole porre nel piedistallo. Questo e il va- 
so, prima erano come le rose intieramen- 
te di oro; poi si fecero di argento dora- 
to. Dal novero che riporterò delle rose 
donate dai Papi, rilevandolo principal- 
mente da Cartari e da Baldassarri (il 1.° 
pubblicò l’opera nel 168 1,il 2.°nel1709), 
e dalle studiose e pazienti mie ricerche, 
si conoscerà che sebbene ogni anno nella 
4.° domenica di Quaresima (V.) il Papa 
con solenne rito benedice la rosa d’oro, 
nella Camera de paramenti (7), di cui 
meglio a Letto de’ paramenti (V.), non 
sempre ciò fa con una nuova rosa, pas- 
sando non poche volte alcuni anni ne’ qua- 
li il Papa esercita e rinnovalla rituale be- 
nedizione nella rosa già da lui o dal pre- 
decessore benedetta, Circa il valore di 
questo nobilissimo donativo, fu diverso 
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secondo la munificenza de’ Papi, e le cir- 
costauze economiche de’ tempi. Riferisce 
il gesuita Baldassarri a p.190, che verso 
il 1650 per la rosa d’oro s'impiegavano 
500 scudi d’oro (da paoli 16 172 ascudo). 
Dicesi che Alessandro VII ne fece forma- 
re una del valore di 1200 scudi, ed un'al- 
tra di 800 scudi. La rosa d’oro che Cle- 
mente IX mandò in Francia alla regina 
e al'delfino, fu valutata scudi 1600, e il 
peso dell’oro era di libbre 8, e vi fu inca- 
strato un prezioso zaffiro: il lavoro era sì 
fino, che l’artefice ebbe 300 scudi di mer- 
cede. Si narra che Innocenzo XI fece e- 
seguire una bellissima rosa d’oro, il qual 
metallo pesava 8 libbre e Goncie, e viera- 
no zaffivi: si adoperò gran maestria in la- 
vorarla, onde in tutto ascese al valore di 
scudi 1400. A’ nostri giorni per la rosa 
d’oro s'impiegano scudi 2000, ed anche 
più; mirabile è poi l’artifizio col quale si 
formano le rose e le frondi dai nostri va- 
lenti orefici. La rosa d’oro si conserva 
nella sagrestia pontificia, in conveniente 
astuccio. 
Origine della rosa d'oro. 

Nel t. 19, p. 117 degli Annali delle 
scienze religiose, si legge un sunto della 
dissertazione del can. d. Francesco An- 
nivitti, in cui si propose ricercare: Quan- 
do, da chi, ed in quale occasione dalla 
chiesa romana s'incominciasse a benedi- 
re la Rosa d’oro. Riprodusse un brano 
genuino del mss. che si conserva nel mo- 
nastero di s. Croce in Gerusalemme diRo- 
ima, del sermone inedito di Onorio III 
del1216, e recitato da lui in quella ba- 
silica, nella ricorrenza della stazione che 
ivi si celebra nella domenica IV di qua- 
resima, giorno in cui si benedice la rosa 
d’oro; dal qual sermone, tra le altre cose, 
secondo il disserente, chiaro deducesi chi 
fosse l’istitutore del rito di cui si parla, 
ed eccone il tenore. + Hodierna die ro: 
manus Pontifex consuevitAhosam auream 


in manu portare. In qua primo conside- 


rare debemus tempus, locum, et perso- 
nam, Tempus quia in media quadrage- 
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sima; locum, quia in s. Hierusalem; per- 
sonam, quia est summus Pontifex, suc- 
cessor Petri, et vicarius Jesu Christi, qui 
est Rex Regum et Dominus Dominan- 
tium, qui significatur per Rosam. Tem- 
pus considerandum est, quia talis sole- 
mnitas ordinata fuit a b. Gregorio in do- 
minica quadragesima, pro eo quod hu- 
manum corpus suppositum est humanis 
infirmitatibus. ’? Adunque,dice il disse- 
rente, per testimonianza di Onorio III, 
questo rito fu introdotto da un Papa di 
nome Gregorio, nè può dubitarsi di sif- 
fatta testimoniauza, perchè derivata da 
scrittore accuratissimo, il quale sotto il 
nome di Cencio Camerario raccolse ogni 
memoria che poteva riguardare las. Se- 
de. Esaminando in seguito qual fosse il 
Papa Gregorio nominato da Onorio III, 
ed a cui dà il titolo di deao, il disseren- 
te avverte che Serano i Papi di questo 
nome fioriti avanti Onorio Il; che di lo- 
ro non ponno essere stati nè il VII, né 
l'VIII come posteriori a s. Leone IX; nè 
il III, né il V, né il VI, non potendosi at- 
tribuire ad essi il titolo di beato, poichè 
non sono nel catalogo de’santi (sul IHInon 
ci posso intieramente convenire, perchè 
col titolo di santo viene celebrato da No- 
vaes e da altri gravi storici); nè finalmen - 
te il II ed illV, dappoichè sebbene egli- 
no sieno scritti nel novero de'’santi, non 
pertauto è noto che per distinzione si ap- 
pellavano o col loro numero progressi - 
vo, ovvero col titolo di giuziori. Per il 
che è manifesto, conclude il disserente, 
che debba intendersi Gregorio I (eletto 
nel 590), chiamato col nome di deato an- 
che dagli antichi scrittori e dai padri, co- 
me si legge, infra gli altri, presso s. Pier 
Damiano,il Micrologo,s. Tommaso, Val- 
frido Strabone, e Bellarmino. Leggo inol- 
tre nel p. Besozzi abbate di s. Croce in 
Gerusalemmee poi cardinale titolare del- 
la medesima, che avendo nel 1750 pub- 
blicato la Storia della basilica, a p. 162 
dottamente parla della funzione e delle 
notizie sulla rosa d’oro, e dichiara esservi 
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gran controversia tra'scriltori, circa l’o» 
rigine della rosa d’oro e sua funzione.Seb. 
bene si mostri istruito dell’affermato da 
Onorio III, e ricordi l'opinione di Carta. 
ri, che la funzione dovea essere in uso al- 
la fine del V o per lo meno al principio 
del IX secolo, giudica che non si può ri- 
tenere che al principio del IX secolo, e 
molto meno alla fine del V tal funzione 
fosse in pratica. Aggiunge, che il p.In- 
confer, citato da Cartari, negli annali ec- 
clesiastici d'Ungheria all'anno 796, pen- 
sa che il costume di benedire e mandar 
la rosa d’oro a qualche principe cattoli- 
co benemerito di s. Chiesa, possa essere 
sottentrato alla ceremonia, che prima si 
praticava dai Papi, di mandar le Chiavi 
(/.) della confessione di s. Pietro, intro- 
dotta al tempo di Gregorio II o di Gre- 
gorio III, e praticata ancora da s. Leone 
11I, donde ne seguirebbe che nel IX se- 
colo possa essere stata introdotta l’usan- 
za di mandare la rosa d’oro; ma come 
semplice congettura, egli dice non gio- 
vare a stabilire l’ epoca della funzione. 
Indi il p. Besozzi riporta altre testimo- 
nianze, per le quali vi possa essere qual. 
che analogia, tra’ rami delle Palme (7) 
benedette, che si mandavano a’ principi 
nel IX secolo, e la rosa d’oro; ma pure 
queste chiama congetture. Riporta poi 
l'opinione di Lonigo dotto maestro di ce- 
remonie, che riconoscendo antichissima 
la ceremonia della rosa d’oro, reputa dif- 
ficile trovarne l’origine prima di s, Leo- 
ne IX, e che non era in uso a tempo di 
Carlo Magno morto nell’8 14. Convenen- 
do gli eruditi, come d. Gio. Diclich nel 
Dizionario sagro-liturgico, che per trat- 
tare adequatamenle questo argomento 
della rosa d’oro, deve preferirsi la Lette- 
ra di Benedetto XIV, Quarta vertentis, 
de'24 marzo 1751,suo Bull. t. 3,p.340, 
e nella quale loda la Storia del ricordato 
p. Besozzi, me ne gioverò anch’ io, laon- 
de riporterò altre sentenze sull’origine 
della rosa d’oro, non potendosi con sicu- 
rezza stabilirne il principio, anche per te» 
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stimonianza di Baldassarri, che però con- 
futò il calvinista Mornay, nel suo Miste- 
ro d’iniquità, in cui pretese che Urbano 
V fosse autore del rito, contro fatti in-. 
contrastabili che vadoa rammentare, per 
cui la sua asserzione fu eziandio impu- 
gnata tanto dall’eterodosso Ospiniano 
nella sua Opera delle feste, che da Gret- 
sero e valorosamente nel trattato De de. 
nedictione, t. 5, cap.40, t. 7, cap. 60 di 
sue Opere. Sono concordi i molti scrittori 
sulla rosa d’oro, in narrare che s. Leone 
IX (Y.) del1049 de’ conti di Dapsbur- 
go della sovrana casa di Lorena,.e già 
monaco benedettino secondo alcuni, per 
avere i di lui nobili progenitori (ma nel 
testo del privilegio presso Cenni, leggo 
che ne furono fondatori i genitori Ugone 
e Heilwilgdis, ed i fratelli Gerardo e U. 
gone defunti) fondato in Alsazia nella dio- 
cesi di Tulle il monastero di s. Croce, e 
passato a lui il diritto sopra lo stesso mo. 
nastero, volle dargli.l’esenzione, sottopo- 
nendoloimmediatamente alla s.Sede.Pew 
memoria di questa libertà, gl’impose il 
tributo e peso di mandare al Papa ogni 
anno, 8 giorni prima della 4.° domenica 
di quaresima, o una Rosa d'oro, o due 
romane oncie d’oro; pro salute animae 
meae, meorumque parertum ibidem in 
Christo tuo Domino nostro dormientium: 
il qual pagamento si trova eseguito an- 
che ne’successivi tempi, ed anco descritto 
dal citato Cencio Camerario, nel Libro 
de’ Censi della chiesa romana, il cui ori- 
ginale è nell'archivio Vaticano, e Mura- 
tori lo pubblicò nel t. 3, dissert, 69; delle 
Antichità d'Italia. Il Lonigo per le sue 
opere pur lodato daBenedettoXIV,è mae- 
stro di ceremonie sotto Paolo V, narra 
che s. Leone IX verso il 1050.fabbricò 
(il suo diploma dice ‘quanto ho esposto) 
un nobile monastero di monache inBam- 
berga (V.), allora dominio della s. Sede, 
nella provincia di Franconia, ed avendo 
ricevuto il monastero e le monache sub 
speciali protectione s. Petri, con esimerle 
del tutto dalla giurisdizione dell’ordina- 
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rio, volle che in ricognizione di questo 
privilegio ed esenzione, pagassero ogni 
anno la rosa d’oro, che adopera il Papa 
nella 4." domenica di quaresima. Dal che 
si raccoglie, osserva Besozzi, che se Leo- 
ne IX alla metà del secolo XI obbligò 
l’abbadessa e le monache di Bamberga 
a mandare la rosa d’oro, questa costu- 
manza al più tardi debba essere stata in- 
trodotta o alla fine del secolo X o al prin- 
cipio del XI. Il p. Calmet, Storia eccle- 
siastica e civile di Lorena t. 1, lib. 19, 
p.1040, dopo avere rifevito la fondazio- 
ne del monastero di s. Croce per opera 
degli antenati di s. Leone IX, e del tri- 
buto da questo impostogli, così scrive: 
Tale è l’origine della rosa d’oro, che il 
Papa benedice ancor oggi la 4." domeni- 
ca di quaresima, chiamata Zaetare, e che 
manda a qualche principe per contras- 
segno di stima e di affetto. Ma Benedetto 
XIV nel riconoscere il merito letterario 
del p. Calmet, non ammette che s. Leo- 
ne IX sia l’autore del rito della rosa d’o- 
ro, anzi doversi supporre che il rito fosse 
stato qualche tempo prima istituito. Im- 
perocchè rileva dal testo del privilegio 
di s. Leone IX e riportato dal p. Calmet, 
che le parole: 4uct factam, sicut fieri so- 
let, quanto all’imposto tributo della ro- 
sa; e le altre: Consuete portari in IV do- 
minica, dimostrano che il rito era prece- 
dentemente introdotto, e che s. Leone IX 
solo addossò la spesa della rosa d’oro al 
suo monastero, la quale dovea essere in 
Roma $ giorni prima della domenica Zae- 
tare, non provando quindi che fu istitu- 
tore del rito. Il dotto Benedelto XIV e- 
saminòle contrarie sentenze di alcuni li- 
turgici che si adunavano in accademia 
avanti di lui, partigiani delle asserzioni 
del p. Calmet, spiegando il senso del pri- 
vilegio: Che s. Leone IX impose all’ab- 
badessa il peso di mandare o una rosa 
d’oro bella e fatta, o due oncie d’oro, vo- 
lendola esso portare in mano la 1V do- 
menica di quaresima, e volendo ancora, 
che così si facesse da’suoi successori, ilche 
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dimostra essere stato l’autore di questo ri+ 
to. Benedetto XIV dichiarò ingegnosata- 
le interpretazione, ma non l’ammise,mas- 
sime per la parola consuete, che non può 
significare il tempo faturo, ma solo quei. 
lo passato, quindi conchiude: Ciò dà a co- 
noscere , aver s. Leone IX voluto dive e 
detto, che essendo stati soliti i suoi pre: 
decessori di portare in mano la rosa d’o- 
ro la IV domenica di quaresima, voleva 
esso portar quella, che dovea trasmet- 
tersi dal suo monastero, e che lo stesso 
si facesse da’suoi successori. Ilcritico Gae- 
tano Cenni nel t. 1 delle Dissertazioni 
stampate nel 1778,nellag.'traitò:» Quan. 
donam, quo authore, quave occasione ro- 
mana in eccl. usurpari coeperit Benedi- 
ctio Rosae aurae: quibusque eam Bene. 
dictio ritibus et olim peracta sit, et ho- 
die peragatur. ’° Quindi non convenne 
nel sentimento di Benedetto XIV, ma se- 
guì quello del p. Galmet che fece istitu- 
tore del rito della rosa d’oro s. Leone] X, 
per le spiegazioni date alle parole, Ro- 
sam factam sicut fieri solet, cioè una ro- 
sa bella e fatta; ed alle altre, consuete por- 
tari, con premettere a obis; et succes. 
soribus nostris, Ritenendo perciò, che ivi 
non si parli di consuetudine introdotta 
nella chiesa romana da alcuno de’ Papi 
predecessori, ma di consuetudine che co- 
minciò in s. Leone IX stesso e continui 
sempre ne’successori, come seguì. 
Benedizione e rito della rosa d'oro. 
Avendo dichiarato con Benedetto XIV 
che l’autore del rito della rosa d’oro è 
molto antico, essere stato introdotto mol. 
ti secoli addietro, farne menzione s. Leo- 
nelX, come d’un rito prima del suo pon- 
tificato introdotto, però non aversi certa 
notizia del tempo preciso della introdu - 
zione, questo sentimento fu pure abbrac- 
ciato dal celebre liturgico Catalano, nel 
pubblicare l’opera delle sagre ceremonie 
della chiesa romana, attribuita al Patrizi 
e pubblicata dal Marcello, ed esposto nel 
lib. 1, tit. 7, cap. 3: De denedictiong Ro- 
sac $ 1, 0.°3 e seg.; dipoi però fu pub. 
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blicata la dissertazione di Cenni, che de- 
ve tenersi a calcolo. Il Pagi nel Breviaria 
Rom. Pont., nella vita -d’Urbano II del 
1088,avea inclinato a fare autore del ri- 
to quel Papa, fondandosi per quella rosa 
portata da luiin Angers e regalata al con- 
te Fulcone;ed ilMartene, nel trattato De 
divinis officiis, non porta monumento 
più antico per la rosa d'oro che quello 
d’Urbano HI. Ma Pagi essendo poi venu- 
to in cognizione del fatto di s. Leone IX, 
nel trattato di Raynaudo, De Rosa Me- 
diana a Pontifice consecrata, con inge- 
nuità mutò parere, dichiarando: Si ergo 
haec admitiatur narratio, hic ritus mul- 
to antiquior est quam credideram; sed 
tamen non multo ante s. Leonem IX in- 
ductius. La domenica in cui si benedice 
la rosa d’ oro dal Papa è la IV di qua- 
resima, chiamata per allegrezza Laetare, 
qual messaggiera eziandio di primavera; 
e Mediana per essere prossimamente suc- 
cessiva alla metà del periodo quaresima - 
le, o perchè precede la settimana di tal 
nome come dice Macri: viene detta ‘an- 
che domenica Panum e Rosarum, per 
quanto riportai ne’ vol. VIII, p. 275,276, 
XX, p. 182, XLIX, p. 104, LI, p. 97, 
LVI, p. 123 in tutta la colonna 1.° Per- 
tanto solo qui dirò, che si dice Zaetare, 
per l’introito della messa: Zaetare Jeru- 
salem, parole consolanti allusive all’al- 
legrezza del popolo d'Israele liberato dal - 
la schiavitù di Babilonia, e tornato nella 
suacara patria Gerusalemme, le quali be- 
ne si adattano ad esprimere l’allegrezza 
di s. Chiesa e de’fedeli, che più non ge- 
mono come ne’ primi tempi gemevano, 
sotto le persecuzioni degli ebrei e de’gen- 
tili, figurando ancora l’ingresso de’ fedeli 
nella patria del cielo, facendo la terrena 
eco all’allegrezza della celeste Gerusa- 
lemme: il vangelo pure è di allegrezza, 
' perché riferisce la miracolosa moltiplica - 
zione de’ pani e de’ pesci. Anticamente la 
metà della carriera quaresimale e la do- 
menica Zaetare era tempo di onesta ri- 
creazione pei digiunanti fedeli, affinchè 
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prendessero animo e lena a compiere il 
resto del rigoroso Digiuno (7). Gliabiti 
rosacei (come sono quelli de’cardinali, e 
di rosso se cade nella festa della ss. An- 
nunziata)e leDalmatiche e Tonicelle,so- 
no altri segni di allegrezza: sul colore ro- 
saceo si può vedere, CoLoRI ECCLESIASTICI. 
Nel t.24della Biblioteca de’ Padri,il 14.° 
sermoneattribuito a Pietro Blesense, as- 
segna varie cause a tanta letizia, in una 
domenica di quaresima prossima a quel- 
la di Passione (Y.). Innocenzo III nel ser- 
mone sopra la rosa d’oro, dice aver vo- 
luto la Chiesa eccitare in questa IV do- 
menica i fedeliad una spirituale allegrez- 
za, per sollevarli da quanto aveano sof- 
ferto nelle penitenze e ne'digiuni quare- 
simali: +» Ne ergo fidelis populus propter 
asperitatem quadragesimalis abstinen- 
tiae sub continuo labore deficeret, in hoc 
Mediana dominica quoddam recreationis 
solatium interponitur, ut anxietas tem- 
perata levius sufferatur. Hodiernum enim 
officium totum est plenum laetitiae,totum 
exultatione refertum, totum gaudio cu- 
mulatum. ” Questa ragione viene anche 
ampiamente illustrata da Durando, R}a- 
tionale Div. Offre. lib. 6, cap. 57; da Ca- 
sali, De veteribus christ. ritibus, cap. 8.1; 
da Rocca, Operat. 1,cap, 11: Aurea Ro- 
sa, quae regibus ac magnatibus a sum- 
mo Pontifice benedicta in dono mittun- 
tur, quid sibi velint?; da Quarti, De be- 
nedictionibus in particulari, sect, 2. Con- 
tinuando la spirituale allegrezza di que- 
sto giorno, fu savio e divoto pensiero dei 
romani Pontefici l’introdurre il rito della 
rosa d’oro, che si unge col balsamo (del 
quale e di chi lo provvede parlai ne’ vol. 
VI, p. 183, XVIII, p. 189, XLVIII, p. 
296), sopra cui si pone anche il muschio 
per l’odore. Allegrezza che esprime il Pa- 
pa nel benedire la rosa, la cui bella e com - 
movente orazione riportai in italiano nel 
vol. VIII, p.276, in uno al rito che ese- 
guisce assistito dal cardinal 1.° Prete(7.). 
Egualmente sono esprimenti divota un- 
zione i versetti che parimenti recita il Pa- 
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pa: Flos iste Christum Regem exprimitac 
designat, qui de se ipso loquitur, dicens: 
Ego flos campi, et Lilium convallium. 11 
fiore significa allegoricamente il nostro 
Redentore, il Fiore del campo, Verbo in- 
carnato che quasi trapiantato dal cielo 
in terra, formò intorno a se un altro E- 
den o Paradiso (Y.) terrestre, più deli- 
zioso che il primo. Aurum namque Re- 
gem non immerito dicitur denotare, cum 
ad hoc designandum a Magis figurali- 
ter oblatum fuerit Salvatori, ut per hoc 
Rex Regum, et Dominus Doininantium 
monstraretur., Additando l'oro che Gesù 
Cristo fa Re de’Re, e Padrone de’ Domi- 
nanti, supremo padrone di tutte le cose, 
il che anche si vide nell’oblazione che gli 
fecero i Magi(7.). Inoltre il fulgore e la 
preziosità di tal metallo, onde la rosa è 
composta, adombrano ancora la luce in- 
accessibile in cui abita, secondo la fra- 
se apostolica, la sua divina Natura. Si- 
gnifica l’odore la gloria della di lui Ri- 
surrezione, che fu ed è la spirituale al. 
legrezza di tutto il mondo, come scrisse 
Alessandro IH nel mandar la rosa d’oro 
a Luigi VII re di Francia: »» Odor au- 
tem hujus floris Resurrectionis ejus glo- 
riam praefigurat, etc. Sane anfractus, et 
climata omnium scelerum foeditate con- 
creta tantus odor Dominicae Resurrectio- 
nis aspersit, ut nulla pars Orbis alienam 
se ab odore isto sentiat, vel expertem , 
sed omnes se gaudeant, odore hoc sua- 
vissimo spirituales nequitias in coelesti- 


bus jam vicisse, ’’ Ciò era stato anche - 


detto pritma da Eugenio III nella lettera 
con la quale accompagnò il regalo della 
rosa d’oro, ad Alfonso VII re di Castiglia: 
» Rosam auream quam insignum Passio- 
nis et Resurrectionis Jesu Christi Domini 
nostri, Dominica qua cantatur, Laetare 
Jerusalem, singulis annis Romanus Pon» 
tifex portare consuevit,serenitali tuae per 
ven. fratrem nostrum P. Segoviensem e- 
piscopum providimustransmittendam.” 
Già indicai, che anticamente per espri- 
mere anche col colore la Passione di Cri- 
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sto in questo rito della rosa d’oro, tale 
metallo si tingeva con colore rosso, come 
chiaramente si deduce dalla citata lette- 
ra d’Alessandro III del 1163 (onde errò 
Cancellieri nella Descrizione delle cap- 
pelle, p. 250, nel dire che nel 1230 $'in- 
trodusse l’uso di tingere di rosso l’oro 
della rosa, anche perquanto afferma Cen- 
ni, che sotto Innocenzo II già erasi ag. 
giunte le qualità esterne del fiore, tin- 
gendosi l’oro di rosso e aspergendosi di 
muschio , spiegandosene. il mistero. con 
sermone). » Robor autem, quo aurum 
coloratum est, et sulfusum, Passionem si- 
gnificat Redemptoris, de quo ulique scri- 
ptum est: Quis est iste, qui venit de E. 
domtinctis vestibus de Bosra? Et iterum: 
quare rubrum est indumentum tuum, et 
vestimenta tua sicut calcantium in tor- 
culari? ’” Quanto alle spine della rosa, 
siccome in questa fu figurato Cristo; egli 
gioì e pose tutte le delizie nelle spine dei 
patimenti e in quelle cui fu coronato, Le 
spine sono inoltre spiegate per simbolo 
del digiuno, al quale succedono.le feste 
della risurrezione, vera nostra felicità per 
la compita redenzione, poichè nella rosa 
si crede adombrata la felicità eterna. 
La sagra funzione della benedizione del- 
la rosa d’oro venne esattamente descritta 
dal Patrizi e pubblicata da Marcello, nel 
citato Rituum ecclesiasticoriu (ceremo- 
niale che fieramente combattuto da Pari- 
de de Grassis,come notai nel vol. XXXIX, 
p. 55, quel ceremouiere indusse Giulio 
II, Leone X, e Clemente VII di ungere 
la rosa d’ oro col Crismna; ma Paolo II 
rimosse questo uso, onde non si può dire 
più consagrazione, come si disse delle ro- 
se segnate col crisma), colla orazione con 
cui si benedice la rosa d’oro, ed ove pu- 
re è detto che si unge la medesima col 
balsamo (Cencio Camerario nell’ Ordine 
Romano XII, n.°17, dice che fu aggiunto 
nel secolo XIl),che sopra vi si pone il mu- 
schio triturato (il quale si adopera anche 
ne’suoi riti dalla chiesa greca, essendo il 
muschio una di quelle specie, le quali com- 
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pongono il sagro unguento 0 Crisma : 
negli antichi riti de’ Possessi de' Papi, V., 
vi entrava il muschio), ed il tutto si asper- 
ge coll’ acqua benedetta e s° incensa. Si 
fa uso del muschio, del balsamo e dell’in- 
censo, co’ quali viene significato il buon 
odore di Cristo, che i fedeli debbono ren- 
dere colle loro opere edificanti. Si un- 
geva col crisma, per significare la carità, 
virtù fra tutte le altre la più nobile. Si 
asperge e benedice con l’acqua sapta, es- 
sendo questo un elemento, col quale sono 
stati da Dio operati molti prodigi, sì nel- 
l'antica che nella nuova legge. Altri mi- 
steri.della rosa d’oro benedetta, li ripor- 
ta Sarnelli, Lettere eccles. t. 6, lett. 22 : 
Della rosa d’ oro. Molti erroneamente 
crederono. contemporanea l’ istituzione 
del rito della rosa d’ oro, e la sua bene- 
dizione, della quale niuna menzione fan- 
no gli Ordini Romani pubblicati da Ma- 
Dillon nel Museo Italico. Martene , De 
antiquitate eccl. discipl., fa autore del- 
la benedizione Innocenzo IV del 1243, 
fondatosi nella sua vita, in cui si legge : 
Primus Rosam auream solemni caeremo- 
nia, ac ritu benedixit, eamque canonicis 
s. Justi hospitibus suis Lugduni dono de- 
dit. Ma Pagi nel già nominato Breviario, 
nella vita d’Innocenzo IV, n.°28, grave- 
mente dubita della fede dell’autore, non 
ritrovandosi fatta di essa benedizione me- 
moria nell'Ordine Romano di Pietro A- 
melio, sagrista d’Urbano V del1362. Si 
può vedere Francesc Antonio Mondelli: 


Se Innocenzo IV sia stato il primo che ‘ 


abbia istituita e benedetta la Rosa d’o- 
ro,e qual sia dello Stocco d’oro l’origi- 
ne ? nelle sue Dissert. ecclesiastiche par. 
2, p.55. Nel principio del secolo XV fu 
introdotto il rito della benedizione, al di- 
re di Benedetto XIV : Cancellieri in ve- 
‘ce, con Cenni afferma, ch'è posteriore a 
Nicolò V morto nel1455,e che la 1.° vol- 
tà incui fu nominata la benedizione è nel 
ceremoniale o Aituum suddetto. Osserva 
pertanto Cenni, che siccome il vero au- 
tore di esso Patrizi, era stato maestro di 
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ceremonie 20 anniquando nel1485 si ri- 
tirò a Siena a compilarlo, e dicendo che 
scriveva quanto nel suo uflizio avea ve- 
duto, chiamando consuetudine la bene- 
dizione della rosa d’oro; così gli fece cre- 
derne autori o Calisto III, 0 Pio II, o Pao- 
lo IL: concludendo ; che il rito della be- 
nedizione nacque dopo la metà del seco- 
lo XV, quindi prima di tale epoca le ro- 
se d’oro non erano state benedette. Ag- 
giunge, che l’eruditissimo Lonigo dichia- 
rò, che anticamente la rosa d’oro non si 
benediceva, ma si stima cosa buona di far- 
lo,perchè così viene ricevuta con maggiore 
riverenza,da quelli a cui si manda o si do- 
na. Giulio II nella lettera a Guglielmo ai- 
civescovo di Cantorbery; a cui mandò la 
rosa d’oro da presentarsi a Enrico VIII 
re d'Inghilterra, scrisse : Mittimus nunc 
ad eum Rosanvauream s. chrismate (al- 
lora adottato per quanto ho riferito.) de- 
libutam, et odorifero musco aspersanm, 
nostrisque manibus, demoreromanorium 
Pontificum , benedictam. Presso Cartari 
trovasi un brevedi Leone X, che accom- 
pagna la trasmissione della rosa d’oro al 
duca di Sassonia, in cui nuovamente si 
parla della benedizione : Sacratissimam 
auream rosam IV dominica s. quadra- 
gesimae a Nobis Chrismate sancto deli» 
butam, odoriferoque musco aspersam, 
cum benedictione apostolica, ut vetus est 
consuetudo, aliisque sacris adhibitis cae- 
rimonis consecratam. Laonde tali Papi 
fecero chiara menzione della benedizione, 
come tuttora sì eseguisce, parlandone co- 
me d’una consuetudine antica, e però non 
sembra improbabile il dire, che la benedi- 
zione fu introdotta nell’accennato tempo 
e avanti di Giulio 1I del1503 e del suc- 
cessore Leone X, che s’indussero a farla, 
perrendere sempre più augusta e divota 
la sagra funzione; tutto venendo santifi- 
cato col salutare segno della Croce, col- 
la Preghiera, e colla Benedizione. Il Ca- 
talano è di parere che il balsamo e ilmu- 
schio furono coevi all’istituzione della rosa 
d’oro, ma essere più recente la benedizio- 
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sione dell’acqua santa e coll’incenso, ri- 
ferendo tutta la benedizione al tempo 
suindicato.Ne’diversi luoghi citati del mio 
Dizionario descrissi l'antica funzione, co- 
me l’attuale, nondimeno per l’importan- 
za dell'argomento aggiungerò qualche al- 
tra erudizione, ed incominciando dai ri- 
ti antichi, dirò col p. Besozzi. Nel Pazriar- 
chio Lateranense (V.), apparato il Papa 
e ornato colla mitra preziosa, in Camera 
(7.) dal camerario o Camerlengo (7.) 
gli veniva presentata la rosa d'oro, genu- 
flesso ebaciandogli la mano, e dal sagri- 
sta il musco e il balsamo; quindi uno dei 
cubiculari teneva la rosa finchè il Papa 
vi avesse infuso l’uno el’altro, e dipoi la 
ripigliava e tenendola colla mano man- 
ca per poter colla destra benedire il po- 
polo, a cavallo si recava nella chiesa di 
s. Croce in Gerusalemme (qual figura del- 
la celeste Gerusalemme, disse Innocenzo 
111), e vi cantava messa. All’introito, al 
Confiteor, all’incensazione, il Papa dava 
la rosa d’oro al cardinal diacono, indi la 
ripigliava e la riteneva finchè non avesse 
compiuto il sermone (sul pulpito, dico- 
no Piazza nel Menologio, e Severano nelle 
Memorie) o discorso sui pregi misteriosi 
e morali del colore e odore della rosa; di- 
poi passava a dire qualche cosa sul van- 
gelo corrente (circa il sermone, questo ri- 
cordarono Benedetto canonico nell’Ordi- 
ne Romano XI, scritto prima del 1143; 
e quelli del cardinal Giacomo Gaetani ni- 
pote di Bonifacio VIII , e del nominato 
Pietro Amelio, il quale avverte che era 
divenuto arbitrario, e andò poi affatto in 
disuso. Pio II del 1458 eloquentissimo, 
sermoneggiò sopra la rosa, secondo l’an- 
tico costume; ma il libro ARiluus non fa 
parola del sermone). Se il Papa sempli- 
cemente assisteva alla messa, non predi- 
cava, ma teneva sempre la rosa, fuorchè 
quando era genuflesso in mezzoall’altare, 
quando si faceva l’elevazione, e mentre si 
diceva Laetatus sum. Nel ritornare al pa- 
lazzo Lateranense,il Papa cavalcando te- 
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neva la rosa in mano, e nel discendere 
la donava al Prefetto di Roma. Quando 
poi il Papa non interveniva, il chierico 
più giovane la portava sull’altare, e fi- 
nita la messa la riportava al Papa. Pen- 
sa il p. Besozzi, che la funzione regolar- 
nente si fece in detta suachiesa, quando 
i Papi risiedevanoin Roma, ma dopochè 
essi andarono in Avignone, istituite ivi le 
Cappelle pontificie (7) ossia la celebra- 
zione di moltissime sagre funzioni nella 
cappella del palazzo apostolico, essendo- 
sì interrotta la costumanza di recarsi al- 
lecliese di Roma e alle stazioni, nel ri- 
tornare in Roma continuarono l’uso in- 
trodolto in Avignone, e conseguentemen- 
te lasciarono di portarsi in s. Croce in 
Gerusalemme per la funzione della rosa 
d’oro (tranne Sisto V che ne avea rista - 
bilito l’uso), che si fece nella cappella pa- 
latina, e la benedizione nella camera dei 
paramenti come in Avignone. Nella cap» 
pella pontificia anticamente, oltre il pa- 
liotto ed i paramenti rosacei, in questo 
giorno di tal colore erano la coltre del 
trono, i baldacchiniei pendoni, ovvero di 
colore rosino, non che la sedia, il faldi- 
storio ed i cuscini. Inoltre rimarcai al- 
trove e meglio dirò poi, che talvolta in- 
contrandosi la IV domenica di quaresi - 
ma colla festa della ss. Annunziata,i Pa- 
pi nel recarsi a celebrarla nella Chiesa 
di s. Maria. sopra Minerva, nella sagre- 
stia o camera de’ paramenti beneditono 
la rosa d’oro, e poi la portarono in chiesa 
e fecero collocare sull’ altare maggiore. 
Anzi noterò ancora, che Nicolò V essen- 
dosi coronato a’ 19 marzor/4/7,in cui ri- 
correva la IV domenica di quaresima , 
dopo la funzione das. Pietrosi portò con 
sontuosa pompa pel solenne possesso, a 
cavallo e tenendo la rosa d’oro in mano, 
alla basilica Lateranense, preceduto dal- 
la ss. Eucaristia (V.). Rosam auream in 
manuhabetPontifex sinistra, dextera po- 

ulo se benedicere innuit. Parlando Be- 
nedetto XIV nell’encomiata sua Lettera 
della benedizione , come viene prescrit- 
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ta dal libro Rituum, narra che dopo la 
benedizione nell’ andare che fa il Papa 
dalla camera de’ paramenti alla cappella 
(l'anticamera de'paramenti, almeno nel- 
le principali funzioni, era quella dove ora 
assumono i Papi gli abiti sagri quando 
recansi a pontificare nella basilica Vati- 
cana, e meglio descrissi a PaLazzo VATI- 
cano; perciò per andare nella cappella Si- 
stina e in Sedia gestatoria, doveanotra- 
passare le sale ducale e regia, ov' era il 
popolo), porta nella mano sinistra la ro- 
sa, benedicendo il popolo colla destra, ed 


avverte del divario.avvenuto in lui. Dice. 
. . 
pertanto, di essere andato dalia camera 


alla cappella, per assistere alla gran mes- 
sa (cantata da un cardinale prete),e di a- 
ver fatto collocare la rosa sopra l’altare 
(si pone'al modo detto nel vol. VIII, p. 
276); ma nell’andare alla cappella non 
l’avea portata nella mano sinistra, bene- 
dicendo colla destra, avendola fatta por- 
tare innanzi a lui (juxta solitum)da un 
Chierico di camera ;imperocchè, aggiun- 
ge, essendosi da qualchetempo in qua in- 
trodotto l’uso di collocare la rosa d’ oro 
benedetta sopra un nobile e grànde pie- 
distallo, non vè uomo per robusto che 
sia, che la possa portare nella mano si- 
nistra, e benedire colla destra, richieden- 
dosi l’aiuto d’'ambedue le mani per po- 
terla portare. Tuttavolta tre contrari e- 
sempi riprodussi nel più volte citato vol. 
VII, p. 276, ove descrissi questa fanzio- 
ne e cappella. Il 1.° lo diè il suo imme- 
diato successore Clemente XIII nel1759, 
nella festa della ss. Annunziata, in cui ri- 
correndo la 1V domenica di quaresima; 
nella sagrestia di s. Maria sopra Minerva 
benedì la rosa d’oro, quindi l’ultimo chie- 
rico di camera in cotta e rocchetto , in- 
nanzi la croce papale portò la rosa d’oro 
sino all'altare del ss. Sagramento, espo- 
sto nellai.” cappella della chiesa dopo u- 
sciti dalla sagrestia. Il Papa dopo avere 
adorato il Venerabile ascese sulla sedia 
gestatoria, prese in mano la rosa d’ oro 
dalcardina! 1,° diacono, cui l’avea data il 
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chierico di camera, e si condusse all’ al- 
tare maggiore, ove fu collocata e restò 
pertutto il tempo della messa; indi la ro- 
sa fu data al chierico di camera, che la 
consegnò al cardinal 1.° diacono, dal qua- 
le il Papa la riprese e portò nel ritorna» 
rein sagrestia. Tanto ricavai nel n.°6510 
del Diario di Roma di detto anno. No- 
terò , che quando il Papa porta la rosa 
d’oro, il chierico di camera destinato al- 
la medesima, precede la croce pontificia, 
come avesse portato la rosa benedetta. 
Nel1770 essendosi incontrata la detta fe- 
sta nella medesima domenica, Clemente 
XIV comeil predecessore in solennissima 
cavalcata andò nella stessa chiesa, e be- 
nedetta la rosa d’ oro, la portò in mano 
tanto nell’andata che nelritorno dal prin- 
cipale altare, egualmente in sedia gesta- 
toria, come si può riscontrare nel n.°8 148 
del Diario di Roma1r770. Il Papa Leo- 
ne XII, per essersi nelr827 rinnovato il 
caso che detta fesia cadesse nella dome- 
nica Zaetare, benedì la rosa d’oro nella 
sagrestia della Minerva, ed in sedia ge- 
statoria pareva che colla mano sinistra 
reggesse la rosa d’oro, e colla destra an- 
dava benedicendo il popolo, deponendo- 
la arrivato che fu all’altare maggiore, sul 
quale la collocò il vescovosagrista (in sua 
mancanza supplisce un maestro di cere- 
monie, iquali poi dopo la messa la ricon+ 
segnano al chierico di camera), restando- 
vi per tutto il tempo del s. Sagrifizio. 
‘Terminato che-fu, il Papa riprese la rosa 
d’oro colla mano sinistra, continuò col- 
l’altra a benedire il popolo, finchè la de- 
pose giunto innanzi la porta della sagre= 
stia. In questa circostanza, e forse altret= 
tanto si sarà fatto nelle altre volte,si le- 
vò dal vaso il ramo della rosa d’oro, ed 
il foro del gambo s’infilò nel perno stabi. 
lito sul bracciuolo sinistro della sedia ge- 
statoria, laonde tenendovi Leone XI} la 
mano sembrava che la reggesse. Tanto 
vidi coi miei occhi, essendo alla funzione 
col cardinal Cappellari. Divenuto questi 
Gregorio XVI, a'25 marzo1838 praticò 
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il simile nella cappella della ss. Annun- 
ziata in detta chiesa, in cui per essere do- 
menica Zaetare benedì la rosa d’oro, ed 
iofaceva parte della funzione.Ivoltre nella 
memorata mia descrizione di questa fun- 
zione osservai, che Clemente XII per im- 
potenza benedì privatamente la rosa d’oro 
nelle sue stanze, intutti gli anni del suo 
pontificato, in cui 9g volte occorse la IV 
domenica di quaresima. Dissi pure, che 
per infermità Pio VI la benedì nella cap- 
pella segreta, e quando andò a Vienna, 
non potendo aver luogo la benedizione 
della rosa d’oro, tuttavia fu esposta l’ari- 
tica nella cappellache celebrò il sacro col- 
legio. Del resto, il Papa fa ora la fun- 
zione della benedizione nella camera dei 
paramenti del palazzo apostolico, o nella 
sagrestia della Minerva se ricorre la sud- 
detta festa, nella messa della quale in vi- 
gore del decreto diBenedetto XIV si canta 
quella della Madonna,colla commemora. 
zione e il vangelo infine della domenica 
Laetares il prefazio pure è della Madon- 
na. Vestito il Papa de’ sagri paramenti, 
un vescovo assistente al soglio gli presen- 
ta e sorregge il libro colla formola della 
benedizione, mentre altro sostiene la can- 
dela accesa. In cappa 4 votanti di segna-, 
tura sono destinati all’incensiere e navi. 
cella, al secchietto dell’acqua santa, al 
tondino col vaso del balsamo, ed a quel- 
lo col vaso del muschio, ambedue coi cuc- 
chiarini. Allora il chierico di camera in 
ginocchio sostiene la rosa d’oro, ch' era 
stata collocata tra due candelliericon can. 
dele accese sopra una mensa. Dopo che 
il Papa ha recitata la detta formola, il 
cardinal 1.° prete o chi ne fa le veci, gli 
presenta l’ incenso che il Papa benedice 
(mg. Dini opina cle debba benedirsi do- 
poilmuschio), indi gli somministra ilcue- 
chiarino cum osculo, mentre il votante 
genuflesso tiene il balsamo; quindi viene 
l’altro col muschio, ed il cardinal ripete 
il fatto pel balsamo. Dopo che il Papa 
ha messo nella rosa principale il balsamo 
e il muschio, la benedice coll’acqua san» 
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ta, ricevendo l’aspersorio dal cardinale, 
e tenendo il secchietto il votante; poscia 
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» , A 
quello dell’incensiere lo presenta al car - 


divale, che consegnatolo al Papa, questi 
incensa la rosa triplici ductu. Tutta la 
funzione segue avanti: la croce pontificia 
sostenuta da un uditore di rota. In cap - 
pella il chierico di camera siede alla si- 
nistra dell’uditore di rota ministro della 
mitra. Dice il Baldassarri nel cap. 2, es- 
sere proprio solamente del romano Pon- 
tefice il benedire la rosa d’oro, come gli 
Agnus Dei; che non si sono mai ingeriti 
i vescovi in questa benedizione; che s’e- 
glino volessero praticarla si potrebbe loro 
vietare dal Papa ; che questi ad essi non 
l’ha proibito, perchè niun prelato ardì a- 
doperarvisi; dimostra in fine,che nè possa» 
no, né debbono consagrare (dovea dire 
ungere, pel balsamo che vi pone e benedi- 
ce) la rosa d’oro.Ciò non pertanto,trovoin 
Bovio: Za pietà trionfante nella fondazio- 
ne dis. Lorenzo in Damaso,p,294,che Ur- 
bano VIIIspedì a Pavigi nel1625 persuo 
legato a latere il nipote cardinalFrancesco 
Barberini, dove benedì la rosa d’oro e la 
presentò a nome dellozio alla regina d’in- 
ghilterraEnvichetta, che poi comunicò col 
recdi Francia Luigi XIII suo fratello nel dì 
dell'Assunta, tornandoin Roma nel1625 
stesso; ma Cartari a p. 142 riporta diverse 
testimonianze, anche del contemporaneo 
Ricci,dalle quali è chiaro,che Urbano VIII 
nella domenica Zaetare dell’anno santo 
1625, benedì in Roma la rosa d’oro, e dal 
cardinale la fece presentarealla regina con 
unbreve apostolico, incui chiamò larosa: 
»Sacrum munus pontificiae charitatis”. 
Donativi delle Rose d’oro, poi benedette, 
fatti dai Papi. Notizie sulle loro diverse 
formee valores e delle indulgenze con- 
cesse nellè loro esposizioni, nel dì del- 
l’inaugurazione. Legati a latere, nunzi 
apostolici sablegati apostolici e altri de- 
putali a presentarle nel pontificio no* 
me, con diversi ceremoniali. ° 
‘Le rose d'oro furono dai Papi regala» 
te a illustri principi e benemeriti perso»: 
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naggi cattolici, presenti ove dimorava- 
no i Papi, od a loro furono trasmesse se 
assenti, come pure a chiese e santuari in- 
signi, a repubbliche e città rispettabili. 
ll gesuita p. Raynaud nel citato suo trat- 
tato, De Rosa mediana; fece l’elenco del- 
le chiese alle quali fa trasmesso da'Papi 
il dono della rosa d’ oro. Carlo Cartari 
avv.° concistoriale e prefetto dell’archi- 
vio di Castel s. Angelo pubblicò in Roma 
neli681: Za Rosa d’oro pontificia, rac- 
conto istorico consagrato a Papa Inno- 
cenzo XI. In essa investigò l’origine del- 
la funzione, ma con que monumenti sco- 
perti al suo tempo: ciò che vi è di par- 
ticolare in tale faticata opera, è un cata- 
logo copioso de’sovrani, imperatori eim- 
peratrici, re e regine, principi e princi- 
pesse, chiese e santuari, repubbliche e cit- 
tà, alle quali fu dato 0 trasmesso il no- 
bilissimo e decoroso regalo della rosa 
d'oro,ed un elenco di autori che scrissero 
sulla rosa d’ oro stessa. L'encomiato ab. 
Cenni benefiziato Vaticano, loda l’eru- 
dito Cartari per la bell’ opera sulla rosa 
d’oro, forma, rito di benedirla e signifi 
cato ; come del modo di donarla a'prin- 
cipi, a’ personaggi, alle chiese; ma non 
conviene sulla troppo remota origine che 
le diede per accrescerne il pregio, e sul 
rito di benedirla; che se avesse consulta- 
to gli Ordini Romani di cui era custode, 
non avrebbe dato fondamento alla sua 
opinione, che. appoggiò sull’ Ordine di 
Cencio Camerario, che suppose e confuse 
col Gelasiano o di s. Gelasio I Papa del 
492; riflettendo Cenni, che l'Ordine Ge- 
lusiano puro non si trova. Il p. Antonio 
Baldassarri gesuita diè alla luce in Ve- 
nezia nel 1709: Za Rosa d'oro che si 
benedice nella 1V° domenica di quaresi- 
ma dal sommo Pontefice. Non solo egli 
eruditamente espose l’antichità, il rito e 
suoi significati della rosa d’ oro, ma fece 
il novero di molti donativi delle medesi- 
me. Profittando di tali benemeriti scrit- 
tori, brevemente vado a riportare i do- 
nativi da loro registrati, gli aumenterò 
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con quelli che potei trovare, e li conti- 
nuerò sino a oggi. Quanto al modo di do- 


‘ narla al Prefetto di Roma , lo raccontai 


in quell’articolo, e indicai di sopra. Nar- 
ra Cartari, citando Lonigo, ilceremonia- 
le autico del donativo pei presenti in Cu- 
ria.» Ha la Rosa d'oro questo nobilissi- 
mo privilegio, che quel principe, a chi il 
Papa la dona, s'è presente in Curia, vie- 

ne accompagnato, ricevuta che l’ha, dal 
collegio de’cardinali dal palazzo del Pa- 

pa sino alla casa, dove egli habita; il che 

non si fa con quello, a chi donala spada 
il dì del Natale del Signore (ossia lo Stoc- 

co e Berrettone benedetti, V.). Eva dun- 

que la rosa d’oro un dono, che faceva il 
Papa ogni anno al prefetto di Roma : né 
si trova innanzi che passasse la s. Sede 
in Francia, che fusse mai data questa ro- 
sa ad altri, che a lui: et în die corona- 
tionis suae all'Imperatore (come descri- 
ve il Ceremoniale Romano, lib. 1.° Pro- 
cessio Pontificis et Caesaris per Urbem, 
i quali con solenne cavalcata si recavano 
ad aedem s. Mariae in Cosmedin; et ibi 
Pontifex, si Rosam habet, illam eques 
Imperatoris equestri dono dat; et ad de- 
oteram conversus,per Transtyberim cum 
suisomnibusad Palatiuni revertitur. Cae- 
sar autem via, qua sibi melius placet; Ro- 
sam manu gestans, a Ponte s.. Angelo, 
Vedi, redit, ubi viros complires, et de se 
optime meritos equestri dignitate insigne- 
re solet. A seconda di quanto narrai al 
citato articolo, a ImpeRaTORE, a CavaLie- 
RI, la creazione di questi era di più che 
100, ma l’imperatore ciò eseguiva dopo 
che avea lasciato il Papa). Dal che si ve- 
de quanto fosse grande allora il prefet- 
to di Roma, perchè l’imperatore non ri- 
putava disdicevole all'imperial sua mae- 
stà ricevere il dono di quella rosa, ehe il 
Papa ogn’anno dava al prefetto. Mentre 
fu la Sede apostolica in Avignone, perchè 
là non si ritrovava il prefetto, che era ri - 
masto in Roma, costlumarono i Pontefici 
di darlarosa al più degno principe; che 
nella domenica Zaetare si ritrovava pre- 
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sente in Curia; e continuarono a far lo 
stesso anco dopo: che fu restituita a Ro- 
ma; perchè i prefetti poco amici allora 
de sommi Pontefici, rare volte compari- 
vano alle pubbliche funzioni. Giulio H la 
diede una volta all’ambasciatore di Fer- 
rara, accipienti nomine ducis, e disse che 
gliela dava, ob merita Domini sui, quae 
aliasnon erat solita dari nisi Regibus, ac 
magnis Principibus. Ai tempi nostri (Lo- 
nigo morì nella prima metà del secolo 
XVII), non si manda se non a Regine e 
a signori grandi ; all’ Imperatore, a’ Re, 
et ai principi si manda la spada, come 
dono più proportionato: è vero però, che 
se l'Imperatore, o qualche gran principe 
si ritrovain Roma la domenica della Ro- 
sa, questa se gli suol donare ‘’. Leggo nel 
ceremoniale del Patrizi suddetto, De de- 
nedictione Rosae, e nel Cartari: Consue- 
verunt romani Pontifices in dominica IV 
quadragesima in qua cantatur in ecele- 
sia, Laetare Hierusalem, Rosam aureani 
benedicere, et illam , post missarum so- 
lemnia alicui magno principi, si praesens 
est in Curia, dare. Si minus esset in Cu- 
ria princeps tanto munere dignus , mit- 
titur extra ad aliquem Regem, vel prin- 
cipem, ut placuerit Sanctissimo Domi- 
no Nostro,cum consilio sacri collegii.Nam 
consuevit summus Pontifex, ante, velpost 
missam, convocare Cardinales ad circu- 
lum in camera sua, vel ubi sibi placet, et 
eum eis deliberare, cui danda, vel mitten- 
da sit Rosa.Pavide de Grassis, che ne scris» 
se il ceremoniale, dice: finita missa,il Pa- 
pa, convocatis ad se in solio sedentem car» 
dinalibus, consultat,et concludit super il- 
lius donatione, ut fiat. Quando il nomi- 
vato personaggio si trovava in Roma, il 
Papa stesso. gliela consegna va, stando ge- 
nuflesso chi la riceveva, con' questa for» 
mola. » Accipe Rosam de manibus no- 
stris, qui licet immeriti locum Deiinter- 

ris tenemus; per quam designatur gau- 

dium ulriusque Hierusalem, triumphaa- 

tisscilicet, et militantis ecclesiae,perquam 

omnibus Christi fidelibus manifestatur 
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Flos ipse speciosissimus, qui est gaudium 
et corona Savctorum omnium. Suscipe 
hane tu dilectissime filii, qui secundum 
saeculum. nobis, potens, et multa virtu- 
te praeditus es, ut amplius omni virtute 
in Christo Domino nobiliteris, tamquam 
Rosa plantata super rivos aquarum mul- 
tarum, quam gratiam ex sua uberanti 
clementia tibi concedere dignetur, qui est 
trinus, et unus in saecula saeculorum (ri- 
spondeva chi la riceveva), Amen. In no- 
mine Patriss4+, et Filii#, et Spiritu San- 
cti#+. Amen (questa formola la darò vol- 
tata in italiano, parlando della rosa d’o- 
ro donata da Gregorio XIII alla duches- 
sa di Parma e Piacenza, per un commis. 
sario apostolico, onde vi è una piccola va- 
riante per ciò indicare), facendo il segno 
della benedizione. Hoc aliguando in Ca- 
pella factum fuit finita missa, antequam 
Papa descenderet de sede sua; sed con- 
venientis est, ut Papa revertatur ad Ca- 
mera cum Rosa;etita apud majores fa- 
ctitatum reperio. Ille, cui Rosa data est, 
postquam manum, et pedem Pontificis 
osculatus est, ci pro tempore gratias a- 
git. Ciò seguito, partiva dal palazzo apo- 
stolico il personaggio che avea ricevuto 
il dono, accompagnato da nobile caval- 
cata e dal s. collegio de'cardinali, in mez- 
zo ai due cardinali diaconi più antichi, 
portando in mano la rosa d’oro e veniva 
accompagnato alla sua abitazione, circa 
illum sunt pedites Cursores romanae cu- 
riae, cum suis baculis, qui solent illa die 
strenas ab eo, qui Rosam habuit, acci- 
pere. Altro ceremoniale con più dettaglio 
descritto da de Grassis, lo riporta Carta- 
ria p. 43 e ség., insieme a quanto si pra- 
ticò, quando i Papi donando la rosa d’o- 
ro ai principi non presenti in Roma, la 
consegnavano ai loro oratori o agenti, 
dopo avere egualmente consultato il s. 
collegio, seconveniva donarsi, ovvero tal- 
volta solamente partecipato ai cardinali 
la presa risoluzione. Allora il Papa, chia- 
mato a se l’oratoreo ambasciatore di Re- 
sidenza (Y.) del principe o monarca cui 
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regalava la rosa d’ovo, gli diceva sempli- 
cemente: Hanc Rosam portabis Charis- 
simo in Christo filio nostro Regi, vel Di- 
lecto (sulla diversità de’ due titoli, e con 
chi i Papi gli usano, ne parlai a CARISSIMO 
eda Daitetto) filio nobili viro Duci, quan 
Noscum consilio, etassensu venerabilium 


fratrum nostrorum S. R. E. Cardinalium 


sibi utpote de hac s. Sede, et Nobis be- 
nemerito, libenter, et gratiose, ac sponte 
donamus. Dopo di che l’ambasciatore fa- 
ceva il ringraziamento al Papa, e gli ba- 
ciava il piede. Alcuna volta il Papa con- 
seguò la rosa d’oro agli ambasciatori in 
Cappella segreta pontificia (Za .), alla pre- 
senza del cardinal Protettore(V.) del re- 
gno di quellocui inviava il donativo, di 3 0 
4. cardinali nazionali o bene affetti del so- 
vrano cui eva destinata la rosa. Indi Car- 
tari a p. 46 e seg. riporta i ceremoniali 
del medesimo de Grassis, riguardanti il 
trattamento e ricevimento del legato, nun- 
zio, ablegato o commissario pontificiode- 
stinato a portare e consegnareai principi 
assenti da Roma la rosa d’ oro; le cere- 
monie della consegna e relativa formola : 
riporta ancora quanto si praticò per la 
consegna della rosa, ne’casi in cui il Pa- 
pa trovavasi assente da Roma, ovvero in- 
fermo o impotente di recarsi in cappella, 
ed eziandio delle rose d’oro donate in se- 
de vacante. Costretto a brevità, ommetto 
tali erudizioni, anche per supplirvi con 
quelle narrazioni de’ diversi ceremoniali 
che descriverò nel riportare qui appresso 
il novero delle persone, sovrani, repub- 
bliche e chiese che furono distinti con 
questo pontificio donativo. 

La più antica memoria che abbiamo del 
donativo della rosa d’oro, all’infuori dei 
prefetti di Roma, per comune consenso di 
quelli che scrissero sulla medesima, è di 
Urbano IT nel 1096,il quale dopola cele- 
brazione del concilio di Tours,ove confer- 
mò quello di Clermont, in cui si deliberò 
lar.® Crociata (V.) per la liberazione dei 
luoghi santi di Palestina, regalò a Fal- 


cone contesovrano d’ dugers capitale del» 
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l’ Angiò, la rosa d’oro che avea portata 
in mano:nella solenne processione fatta 
nella IV domenica di quaresima, dalla 
chiesa di s. Maurizio a quella di s. Mar. 
tino. Il Papa era stato ad Angers accolto 
con grandi onori; avea eccitato il popolo 
a prendere la croce e partire coi Croce- 
signati (V.) per la sagra guerra di Pa- 
lestina (V.), e viavea cousagrata la chie- 
sa di s, Nicola. Grato il conte Falcone 
del donativo, stabilì che ogni anno, egli 
ed i suoi successori l’ avrebbero portato 
nella domenica delle Palme. Il 2.° dono 
lo leggo in Novaes nella Storia di Euge- 
nio III, non conosciuto da Cartari, che 
da Langres a' 27 aprile 1148 scrisse ad 
Alfonso VII re di Castiglia quella lettera 
di cui già feci cenno, per accompagnare 
il regalo della rosa d’ oro, che gli fece 
presentare dal vescovo di Segovia. Ales- 
sandro ITI nel 1163 portatosi a Parigi, 
ed avendo nelia domenica Zaetare be-- 
nedetto la rosa d’oro, colla lettera ricor - 
data di sopra, la mandò in dono a Luigi 
VII re di Francia (Y.), cade quel prin- 
cipe secondo alcuni fu chiamato Floro , 
poichè la rosa d’oro si disse anche Fo run 
aureum, o perchè la regalata fu in for- 
ma di fiamme o iridi. Nelr177 Alessan- 
dro III recatosi a Zenezia (7) per la fa- 
mosa pace con Federico limperatore, ce - 
lebrò solenne messa in s. Marco nella IV 
domenica di quaresima all’ altare mag - 
giore, ov'erasi processionalmente portato 
colla rosa d’oro: dopo il vangelo predi- 
cò, e finita la messa regalò la rosa al be- 
nemerito doge Sebastiano Ziani (e alla re- 
pubblica, dice Benedetto XIV), autoriz- 
zaudolo a farla portare innanzi di se nei 
giorni solenni, come rileva Novaes. Ap- 
prendo da Olimpio Ricci, De’ giubilei u- 
niversali p.i76, che Alessandro III tra- 
smise a Guglielmo redi Scozia la rosa d’o - 
ro, il quale gli avea inviati ambasciato- 
ri d’ ubbidiegza. Negli articoli, che per 
essere strettamente breve, vadocitando, 
sì polranno conoscere i motivi pe quali 
i Papiregalarono le rose d'oro, ovvero le 
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erudizioni relative. Onorio ZZ7 donò la 
rosa d’oro nel 1220, oltre molte insigui 
reliquie, al cardinal Nicolò Chiaramonte; 
indi al dire di Ricci la regalò ad Alfonso 
IX re di Leone; questo nome lo pongo 
io per concordare con Cartari ; il quale 
però erra nel designare Alfonso X che in- 
cominciò a regnare nel1252, mentre egli 
assegna l’epoca del1215, quando Onorio 
JI fu eletto nel 12.16. Gregorio IX del 
1227, la regalò al valoroso Raimondo 
Orsini, per avere operato meravigliose 
prodezze nella crociata di Palestina. Zr2- 
nocenzo IV nel dicembre 1244 passato 
in Zione (Z.), regalò poi la rosa d’oro al- 
la chiesa de’canonici di s. Giusto, che in 
un breve chiamò Nostra, per aver abi- 
tato per circa anni nel contiguo monaste- 
ro. Essendosi portato in detta città Rai-, 
mondo VII contesovrano di Provenza ad 
ossequiare il Papa, questi l’onorò del me- 
desimodonativo,che Cartarinon registrò. 
Inoltre Innocenzo IV regalò la rosa d’o- 
ro a Reginaldo Mohun conte d’Este. Be- 
nedetto XI nel1304, mentre abitava coi 
suoi correligiosi predicatori nel conven- 
to di s. Domenico di Perugia (Y.), re- 
galò alla chiesa omonima, e poi s. Stefano, 
la rosa d’oro, cioè un ramo di rose d’o- 
ro, qual suole donare il Papa, ed era del 
valore di oltre 70 fiorini d’orò (ognuno 
equivalente a12 paoli). Clemente YI nel 
1348 in Avignone a’ 27 marzo diè la ro- 
sa d’oro a Luigi I re d'Ungheria. Znno- 
cenzo YI nel1380 in Avignone donò la 
rosa d’oro in presenza de’cardinali, a Ni- 
colò Acciajoli gran siniscalco e amba- 
sciatore del re di Sicilia ; fin qui posso 
concederlo a Cartari, non però che fece 
senatore di Roma ecreò cardinale ii fra- 
tello Angelo; poichè un Nicola Acciajoli 
con quelle cariche che riporta Cartari, fu 
fatto senatorenel1431,e Angelo lo creò 
cardinale Urbano VI nel1331. Urbano 
Via Avignoneregalòlarosa d’oro a Wal- 
demaro IV re di Danimarca. Portatosi 
in Roma Urbano V, nel 1368 donò la 
rosa d’oro a Giovanna I regina di Napoli 
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nella basilica Vaticana (altri dicono nel- 
la Lateranense), con gran pompa, a pre- 
ferenza di PietroTre di Cipro, ch’era pu- 
re in Roma, per cui altamente ne mor- 
morarono i cardinali, sebbene aveano ca- 
valcato per la città colla regina dopo ri- 
cevuta la rosa. Siccome Urbano V la 
donò pure alla basilica di s. Pietro (ru- 
bata poi nel sacco di Roma del 1527; 
come leggo in Torvigio, Grotte Vatica- 
ne, p. 472), sembra probabile nel 1369, 
perchè nel settembre riparti per Avigno- 
ne. Ivi essendosi stabilito l’antipapa C/e- 
mente VII, anch’ egli volle ritenere il 
rito della rosa d’oro, riportando Cen- 
ni e Cartari che nel 1391 gli fa pagato 
il censo per l’anno decorso e pel corren 
te, di due oncie d’oro dal feudatario del- 
la chiesa romana Giovanni duca di Bour- 
ges, ch’ebbe il dono della rosa d’oro e per 
Avignone pubblicamente la portò. In Ro- 
ma Urbano Y Ioel138g regaldin s.Pietro 
la rosa d’oro a Raimondo o Raimondello 
del Balzo Orsini conte di Nola, e lo creò 
Gonfaloniere di s. Chiesa, per averlo li- 
berato in Nocera de’ Pagani (Y.) ov'era 
stato assediato, e condotto con galere a 
Gevova. Di Bonifacio IX raccontai nel 
vol. XXIV, p.gr,che donò in Roma ai 
3 marzo 1391 domenica ZLaetarela rosa 
d’oro, ad Alberto d’Este signore di Fer- 
rara, ciò che ignorò Cartari. Inoltre Bo- 
nifacio IX nelr393 in Perugia (7) diè 
la rosa d’oro ad Astorre (forse de’ Man- 
fredi, dice Cartari) da Bagnacavallo; indi 
neli 398 la donò a Ugolino Trinci signo- 
re di Foligno (V.), insieme alla città di 
Nocera. Bonifacio IXonorò pure di simi- 
le dono Benuttino Cima di Cingoli, come 
notai nel vol. XIII, p.177, e lo fece sena- 
tore di Roma, essendo pure assai amato 
da Andrea Tomacelli nipote del Papa. 
Cartari non conobbe quanto riportai nel 
vol. III, p. 224, che l’antipapa Benedet- 
to XIII in Avignone regalò la rosa d’oro 
a Martino re d’ Aragona nella IV dome- 
nica di quaresima, e con essa lo fece ca- 
valcare per la città. Alessandro V a’ 6 
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gennaio1410(che Benedetto XIVchiama 
concittadino e bolognese, per averlo di- 
chiarato lo stesso Alessandro V morendo, 
mentre comunemente gl’istorici lo dicono 
di Candia) giunse in Bologna, cavalcando 
una chinea condotta per le redini da Ni- 
colò lo Zoppo marchese d’Este e signore 
di Ferrara, al quale a'2 marzo in s. Pe- 
tronio, dopo aver celebrato la messa pon- 
tificale, gli donò la rosa d’oro (benedetta 
come scrivono alcuni), come riimarcai nel 
vol. XXIV, p. 93. Giovanni XXEII in 
roma dond.nel 14.11 la rosa d’oro a Car- 
lo VIlAmato re di Francia;'indi nelr413 
( meglio nel 1414, come dissi nel vol. 
XXXIV, p. 81, con l’autorità dello sto- 
rico d’/mola Alberghetti), benedì (come 
dicono Cartari, e Alberghetti che chiama 
solenne la benedizione; ma in questo er- 
rore caddero molti gravi scrittori, co’riti 
moderni avendo creduto simili gli anti- 
chi; seguendo i quali prima d’ aver stu- 
diatocrilicamente l’anticipata origine del. 
la benedizione, ancor io dissi diverse vol- 
te benedette le rose, prima del tempo in 
etri lo furono effettivamente) la rosa d’oro 
a'27 marzoin s. Petronio di Bologna, e la 
mandò a Lodovico Alidosio signore d’[- 
mola. Aggiungerò un altro donalivo di 
rosa d’oro di Giovanni XXIII non ripor- 
tato da Cartari, che trovai nell’Antologia 
Romana, t. 2, p. 269, e fatto nel 1415 
in Costanza all’.imperatore Sigismondo, 
essendo formata a guisa di mazzo di fio- 
ri, 0 arboscello alto, che poggiava sopra 
un piede. Martino /, eletto in detta cit- 
tà,ricevè ambasciatori dalla repubblica di 
Firenze , che lo supplicarono a onorare 
la loro città per qualche tempo, rinno- 
vando l’ ambasceria quando il Papa era 
passato a Milano, e poi giunse a Firenze 
nelr419: dopo aver detta la messa a'26 
marzo domenica Zaetare (altri scrivono 
2 aprile, altri12) ins. Maria Novella, do- 
nò alla signoria di Firenze la rosa d’oro 
benedetta solennemente, la quale perchè 
il gonfaloniere era infermo, la ricevè in 
nome della repubblica il preposto Fran- 


ROS 


cesco' Gherardini, onde furono poi deno» 
minati Gherardini della Rosa, e nella 
branca del Leone loro stemma posero una 
rosa, altri dicono un.ramo con due rose. 
Una folla discrittori tuttociò descrissero, 
dai quali s'impara che il dono seguì nel 
dì della Pasqua, che la rosa era compo- 
sta di g rose d’oro fino e in cima un zaf- 
fio. Il gesuita Richa, Motizie delle chie- 
se fiorentine t. 3, p. 35, scrive che il do. 
no fu fatto il giorno della domenica delle 
Palme: Dice Scipione Ammirato :» Que- 
sla è un ramo d’oro con molte fronde, e 
con una rosa nel mezzo pur d’oro, la qua- 
le benedetta dal Papa conalcune orazio- 
ni, unta di balsamo, e di muschio trito 
ripiena, e con l’acqua santa aspersa e in- 
censata, si suole donare, non solo per se- 
gno d’onore, ma per annunzio di celeste 
gaudio e letizia, come suonano le parole 
dette dal Papa quando la consegna o man- 
da. Volle Martino V per maggior testi- 
monio d’onoranza, che la rosa fosse ac- 
compagnata da’ prelati, da’cardinali e da 
tutta la sua corte sino al palazzo de’ Si- 
gnori. Per questo essendo tutti montati 
a cavallo, venendo dietroagli altri con la 
rosa in mano il preposto fra due cardi- 
nali, il quale con quella solennità andò 
a riporla nell’udienza de’ Signori, ove mes- 
sa poi in un bel tabernacolo, lungamente 
fu conservata. Questa pompa fu reitera- 
ta il seguente giorno, essendo il preposto 
accompagnato da tutti i cavalieri e nobi- 
li della città, il che recò al popolo soddi- 
sfazione e contentamento grandissimo ””. 
Nél1420 a’ 17 marzo in Firenze Martino 
V donò altrarosa d’oro a Guido conte di 
Urbino, trattato da’fioventini magnifica - 
mente in casa di Matteo Scolari. Altra 
ancora ne regalò alla basilica Vaticana, 
come attesta Torrigio a p.258, dicendola 
rubata nel sacco del 1527. 

Eugenio IV nel 1435; mentre dimo- 
rava in Bologna, mandò la rosa d’oro in 
dono all’imperatoreSigismondo, con quel. 
la lettera che riporta Cartari. Nel 1435 
il Papa onorò con questo donativo Ra- 
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nuzio INI Farnese, avo di Paolo III, co- 
me notai nel vol. XXIII, p. 195, quale 
benemerito generale della s. Sede, e ciò 
venne rappresentato in una pittura del 
bellissimo palazzo di Caprarola(Y.).Sog- 


giornando il Papa in Firenze - nel 1437, 


pel vescovo di Piacenza Agnolo mandò la 
rosa d’oro in regalo all’altare maggiore 
della cattedrale di s. Maria del Fiore, ac- 
compagnato da molti arcivescovi, vesco- 
vi, preti, notari e altri; la quale rosa pe- 
sava oncie 14 e denari g, ascendendo il 
valore a «fiorini 95, e il zaffiro 18. Nel 

1442 Eugenio IV in Siena solennemente 
benedì la rosa d’oro nella domenica Zae- 
tare, e subito la donò a Domenico Rinal- 
do Orsini contedi Tagliacozzo; signore di 
Piombino e generale de’senesi:inoltreEu- 
genio IV donòla rosa d’oro al santuario di 
Sancta Sanctorum di Roma, e lo attesta 
Marangoni nell’ Zstoria a.p.149, non a» 
vendola notata Cartari, Nel 1444 la spe- 
dì ad Enrico VI re d'Inghilterra. Nicolò 
Y nel 1448 inviò il suo legato in Polo- 
nia (Y.), al re Casimiro IV, col donativo 
della rosa d’oro, che appresi da Novaes 
e non rinvenni in Cartari, Indi nel 1450 
Nicolò V a mezzo d’Antonio lvani geno- 
vese, mandòla rosa d’oro,con lettera che 
riprodusse Cartari, a Luigi Campo Fre- 
goso doge di Genova; e nell’istesso anno 
l’inviò al landgravio di Turingia e conte 
d’Assia, ex stirpe b. Elisabeth, pietate cla- 
ro: cioè al 1.° mandò la rosa del 1449, 
al 2.° quella di detto anno, come pure e- 
spressamenterimarcaCenni,e senza essere 
state benedette, non essendone per anco 
propriamente cominciato il rito, che però 
con lui attribuimmo dopo Nicolò V. Sic- 
come nell’autore di sua vita fu scritto, che 
la rosa d’oro l’avea benedetta nella 3.° do- 
menica dell'Avvento del 144g detta Gau- 
dete, mosse la seria attenzione del dotto 
e critico Cenni a molte riflessioni. Che 
in qualche chiesa insigne onorata dai Pa- 
pi della rosa d’oro, sia costume di esporla 
nella IV domenica di quaresima Zaetare, 
e nella 3.* dell’ avvento Gaudete, in cui 
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la Chiesa usa pure il colore rosaceo, la 
dalmatica e da tonicella, in segno di par. 
ticolare allegrezza (ed anticamente altre- 
sì venne celebrata in s. Croce in Gerusa- 
lemme), come riportai nel vol. IX, p.9g9 
ed altrove, è fuori di dubbio; ma riflette 
Cenni che la basilica di s, Pietro, da cui 
costumarono prendere esempio le altre 
chiese del mondo, soleva esporre la rosa 
d’oro nella sola domenica Zaetare. A Cen- 
ni non riuscì sapere perché il colore ro» 
saceo o di rose secche si adopri anche nel- 
l’Avvento; ed io lo spiegai a CoLori Ec- 
cLESIAsTICI, 0 vol, XV, p. 10, 12, 15. Ag- 
giungerò,che nella memorata lettera pon- 
tificia al doge genovese, non si dice che 
la rosa era stata benedetta nella dome- 
nica Gaudete, ma: Consueverunt qua» 
dragesimae tempore, illo die, quo can- 
tatur Laetare Jerusalem, Rosam auream 
elargiri.... e nel dire il Papa che gliela 
inviava, sì espresse: cui Rosam praeteri- 
tae quadragesimae mitteremus. Conclu- 
do,che erroneamentescrisse l’autore della 
vitadiNicolò V, erestosorpresocome que- 
sto confronto sfuggisse al diligente Cenni. 
Nicolò V inoltre la dié ad Alfonso re di 
Napoli e di Aragona, e gliela inviò per 
Michele Marliano chierico di camera, e 
lo registrai nel vol. LII, p.268: Cartari 
dice ignorarne l’epoca ; l’agginngerò io, 
con breve de’20 aprile 1451, perla vit- 
toria riportata sui turchi. Ne'vol. XVII, 
p. 219, e XXIX, p.157 raccontai come 
Nicolò Vnella domenica Zaetare del1452 
coronò l’imperatoreFederico Ill e l’impe- 
ratrice Eleonora, e nel dì seguente regalò 
questa della rosa d’oro. Essendo in Roma 
nel 1453 Federico II elettore di Brande- 
burgo, il Papa gli regalò la rosa d’oro, 
che a'tempi del cardinal Commendone 


. ancora esisteva: il ceremoniale lo riporta 


Cartari a p. 45, dicendo che nella venuta 
in Roma fu incontrato da due cardinali 
diaconi, dopo l’ultimo de’quali sedè nella 
cappella pontificia, secondo il consueto 
ceremoniale. Nicolò V nel 1454, pel ve- 
scovo di Porto referendario, mandò lo 
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stesso donativo ad Alfonso V re di Por- 
togallo (V.). Calisto ITT con diplomari- 
ferito da Cartari, e di cui diedi superior- 
mente cenno; nel. 1457 a’ 24maggio man- 
dò in dono la rosa d’oro a Carlo VII re 
di Francia, eccitandolo a combattere gli 
immanissimi turchi e difendere la fede. 
Osserva Cartari, che la.rosa d’oro con- 
tinuava ad essere un sol fiore, ma ornato 
con 12 perle. Pio Li imitando lo zelo del 
predecessore nel frenare la baldanza dei 
formidabili ottomani, per cui si recò al 
congresso di Iarztova (Y.), e passando 
per Siena sua patria, narra Novaes, lanto 
istruito delle cose senesi, che nella dome- 
nica Laetare 14,59 recitò nella cattedrale 
un’eloquentissima orazione, benedì col 
solito rito la rosa d'oro, e la donò al se- 
nato senese presente alla funzione, non 
come avea scritto Ricci citato, alla cat- 
tedrale stessa. Nel 14601a regalò ancora 
‘a Giovanni Il re d'Aragona e di Navarra. 
La donò quindi ‘Pio II nel 1462 a Tom. 
maso Paleologo fratello dell’ultimo im- 
peratore greco, peravergli donata la testa 
dis. Andrea apostolo, che collocò nella 
basilica Vaticana con solennissima e splen- 
didissima processione che diffusamente 
descrissi nel vol. LV, p. 261 e seg. Tut- 
tavolta Amalfi crede possederla, per do- 
no del celebre suo concittadino cardinal 
Pietro di Capua, che quale legato in Co- 
stantinopoli, quando sotto Znnocenzo LIT 
(7.)fu presa dai latini, l’involò e con di. 
ploma la donò poi ad Amalfi, che nella 
pia credenza che sia la vera, la tiene in 
somma venerazione. Parlando delle ve- 
liquie di s. Andrea a Patrasso, dichiarai 
con gravi autori, che piuttosto il corpo 
ricevè il cardinale in dono da Baldovino 
I imperatore latino. Cartari nel dire che 
la rosa fu data al Paleologo, per la testa 
di s. Andrea, cita Gobelino storico con- 
temporaneo di Pio II. Inoltre questo Pa- 
pa mandò la rosa d’oro a Pienza (V.), 
ov'era nato, e pesava 14 oncie: Cartari 
non la conobbe. Papa Paolo 7 nel 1470 
donò in Roma la rosa d’oro a Federico 
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figlio di Ferdinando V re di Spagna (re 
di Castiglia e Leone, e poi di tutte fe Spa - 
gne), secondo Cartari; ma sbagliò nella 
persona, poichè Federico era principe di 
Taranto e figlio di Ferdinando [ re di Na- 
poli. Nel vol. XXIV, p. 107 e seg. rac- 
contai come Paolo Il in Roma nel 1471 
in s. Pietro nel giorno di Pasqua solen- 
nemente creò duca Borso d'Este vicario 
di Ferrara, cui il Paleologo cinsela spa- 
da, e che nel seguente giorno nella me- 
desima basilica gli donò la rosa d’oro be- 
nedetta, tempestata di gemme e gioie, del 
valore di 500 ducati d’oro. Indi un car- 
dinale prese la rosa, ed il Papa la restituì 
al duca sulla porta di s. Pietro al cospetto 
del popolo, e lo fece accompagnare dai 
cardinali in cavalcata al Palazzo aposto- 
lico di s. Marco,ove lo trattò di lautis- 
simo convito. Per la splendidissima fun- 
zione, dicesi che in Roma si recarono 
250,000 forestieri; e Borso vi fece nobilis. 
sima comparsa colla sua magnifica corte 
vestita riccamente, 80 uomini della qua- 
le portava ciascuno 4 grossi cani, secon- 
do il costume di que’ tempi. Sisto /Z' in 
vece della rosa benedì un ramo di quer- 
cia di tal metallo, con‘allusione al suo 
stemma della Rovere, enel 147 1l0o mandò 
alla cattedrale di Savona sua patria; ma 
fu nelr472, perché fu fatto Papa a’gago- 
sto del precedente anno : nel medesimo 
errore di data cadde Baldassarri. Donòd in- 
oltre la rosa d'oro ( ignorasi se altro ra- 
mo di quercia) ad Ernesto duca di Sas- 
sonia; ed a Federico Feltre che fece du- 
ca d’Urbino (Y.), oltre lo Stocco e Ber- 
rettone benedetti, altre insegne solite dar- 
si ai benemeriti di s. Chiesa, pel qual do- 
no fece un carme il celebre poeta Por- 
cello Pandoni, come leggo in Marini, De- 
gli archiatri t. 1, p. 194, il quale alle 
rose del Cartari altre ne aggiunge colle 
seguenti. Sisto IV donò la rosa d’oro al 
marchese di Mantova Lodovico III Gon- 
zaga, e gliela spedì pel suo archiatro G. 
Filippo dalLegname professore di Peru - 
gia. La diò pure nel 1474 a Cristiano I 
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re di Danimarca, che con magnifico ac- 
compagnamento si recoin Roma per sod- 
disfare ad un suo voto, alloggiato al Va- 
ticano dal Papa, il quale ricevette da lui 
Ja Lavanda delle mani(7.): ne pubblicò 
le Notizie Cancellieri, ma gli fu ignota 
la notizia già pubblicata da Marini. Al- 
îra rosa Sisto IV la mandò al doge di Ve- 
nezia Andrea Vendramin, col mezzo del - 
l'ambasciatore Antonio Donato e conbre- 
ve del 23 o 25 marzo 1476; altrettanto 
trovaiin Novaes. Finalmente Sisto IV nel 
1482 altra rosa regalò ad Eberardo con- 
te di Wurtemberg e signore di Monte 
Pelignardo, genero di detto signore di 
Mantova, ch'erasirecatoin Roma per sua 
divozione e curiosità. /ranocenzo 7 ILI do- 
nò le rose d’oro, al duca di Ferrara Erco- 
le I, eal Delfino di Francia, mentre il Pa- 
pa giaceva infermo in letto nel1485, e fu 
consegnata al suo oratore. Scrive Mene- 
strier: les armoiries de Grenoble(capitale 
del Delfinato) sont la marque des Roses, 
queles Papes ontenvoyées aux Dauphins. 
Nel1486 Innocenzo VIIIspedì la rosa d’o- 
ro con breve de'12 marzo, pel pontificio 
internunzio Imolensi, a Giacomo III re 
di Scozia: meritano leggersi le lettere ac- 
compagnatorie di questi sagîi donativi, 
per l’unzione cui sono scritte, per le pa- 
terne e tenere espressioni de’Papi, e pei 
diversi bellissimi modi e siguificati, coi 
quali si simboleggiano e celebrano le rose 
d’oro. Nel vol. XLIX, p. 265 riportai la 
rosa d’oro (nou conosciuta da Cartari), 
lo Stocco 0 Spada con cappello gioiellati 
e benedetti, che Innocenzo VIII donò in 
Romaal prode Generale dis. Chiesa(V.) 
Giacomo Trivulzio milanese, per l’impre- 


sa d’Osimo. Alessandro YI donò le rose 


d’oro, nel 1493, e non nel 1490 in cui 
non era Papa, a Isabella 1 regina di Spa. 
gua, consegnandola a’suoi ambasciatori; 
nel 1494 alla chiesa della B. Vergine di 
Halla in Fiandra; nel 1495 al doge ve- 
neto Agostino Barbarigo, essendo allora 
la rosa di forma piccola; ed eccedente po- 
co di più la misura di mezzo palmo, si- 
VOL, LIX. 
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mile ad una rosa staccata dalla pianta e 
da portarsi,in mano (talvolta nell’espor- 
la sull’altare si soleva mettere sulla pun- 
ta d'un candelliere d’argento, quando e- 
ra sì piccola, al riferire di Lonigo), in se- 
gnodi paterna benevolenza e per la buo- 
na armonia che passava colla repubblica 
di Venezia, ove la recò Jacopo de’duchi 
di Cardona Scudiere pontificio, Nel 1 496 
dondAlessandro VI la rosa d’oro a Fran- 
cesco Il marchese di Mantova, che avea 
militato per s. Chiesa; nel 1497 al celebre 
Alessandro Gonsalvo de Cordova detto 
il gran capitano, il quale dopo avercac- 
ciato i francesi dal reame di Napoli e la 
presa d’Ostia, portatosi in Roma, ed in: 
contrato dalla famiglia pontificia, da mol- 
ti prelati e da tutti i cardinali , fu con- 
dotto dal Papa in concistoro, che gli diè 
larosa d’oro in testimonianza del suo va- 
lore. Nell’annosanto 1500 tornato in Ro- 
ma dalle prepotenti sue conquiste Cesare 
Borgia (V.), figlio del Papa e generale 
di s. Chiesa, a'27 febbraio venne incon- 
trato dalle famiglie del Pontefice e de’car- 
dinali, dagli oratori de’principi e da altri 
con nobile pompa; ed Alessandro VI pub: 
blicamente in cappella pontificia gli con- 
segnò la rosa d’oro, sedens incardinalium 
sedilibus, ab eodem senatu usque ad ae- 
des suas in Urbe positas fuit conductus. 
Giulio II nel 1504 ricevette l’ambasce- 
riadella repubblica di Genova, composta 
di 11 oratori e altrettanti cancellieri, per 
congratularsi di sua esaltazione, come sa- 
vonese, ed egli dondloro per la repub- 
blica la rosa d’oro, colla quale i Papi ono- 
ravano'i più cari amici, come diceil Se- 
meria nella Storia ecclesiastica di Ge- 
novap.384, dono non conosciuto da Car- 
tari che nota i soli seguenti, Nel 1505 
Giulio II consegnò la rosa d’oro al ve- 
scovo di Plosko, oratore del re di Polo- 
nia Alessandro I, acciò gliela presentasse; 
nel 1506 con breve de’ 18 giugno la re- 
galò ad Emmanuele re di Portogallo; per 
la propagazione e difesa della fede, con- 
tro i turchi e saraceni, per mezzo di Al- 
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varo de Costa cameriere regio; nel 1508 
Ta diede all’ambasciatore d’Alfonso I du- 
ca di Ferrara per questi, e Beltrando ve- 
scovo d’Adria nel pontificio nome la con- 
segnò al duca nella cattedrale di Ferrara, 
mentre assisteva alla messa pontificale, 
lo che ricordai nel vol. XXIV, p. 118. 
Altro donativo diGiulioII che ignorò Car- 
tari, fa la rosa d’oro benedetta inviata 
ad Enrico VIII re d’Znghilterra (V.), per 
confermarlo nella divozione verso il ro- 
mano Pontefice, al dire-di Novaes, e per 
Guglielmo arcivescovo diCantorberysun- 
nominato. Leone X, come già notai aPor- 
togarto, nel 1514 pel re Emmanuele 
nel 2.° giorno di Pasqua, sedente in so: 
glio alla presenza de’cardinali consegnò 


ai suoi ambasciatori la rosa d’oro, ed essi 


gli baciarono il piede e furono accompa- 
gnati dalla famiglia papale a’ss. Apostoli 
ove abitavano. Leone X nel15 17 onorò 
di questo sagro donativo Carlo III duca 
di Savoia. Con breve sub annulo Pisca- 
toris, dato in Civitavecchia a'23 ottobre 
1518, Leone X donò la rosa d’ oro be- 
nedetta a Federico duca di Sassonia, per 
Carlo Miltz di Misnia cameriere segreto 
del Papa, dichiarato nunzio, di cui fece 
elogio, pregandolo a porre un argine al- 
l’eresia Zuterana (Y.), che il duca pro- 
teggeva nell’autore Lutero, e perciò poco 
gradita dal duca, come rimarca Bernini, 
nell’ZZistoria dell’eresie. Questi narra in- 
oltre, che il zelante Miltz si abboccò con 
Lutero, ma si condusse con poca avve- 
dutezza e dignità, restando deluso dal fur» 
bo eresiarca, che anzi abusò di qualche 
sua imprudenza nella dieta di Worms, 
sulle varie costumanze della corte roma- 
na da lui narrate. Leone X mandò ancora 
la rosa d’oro ad Enrico VIII re d’Inghil- 
terra, che chiamò Difensore della Chiesa 
e della Fede (V.). Adriano VI nelr523 
donò la rosa d’oro al re di Polonia Si- 
gismondo I. Clemente VII nel 1524 la 
mandò ad Enrico VIII re d’Inghilterra, 
il quale a'10 ottobre scrisse una bellis» 
sima lettera di ringraziamento, che con- 


nos 

segnò ad Annibale suo consigliere e ora- 
tore, che riporta Cartari, nella quale si 
sottoscrisse /idei Defensor. Che poco do- 
po divenne acerrimo persecutore di essa, 
ad IncuiLTERRA con diffusione lo narrai. 
A’21 ottobre anche il cardinal Volseo ar- 
civescovo di York scrisse al Papa, quanto 
la rosa riuscì cara al re. Nel 1525 la re- 
galò a Carlo III duca di Savoia a’3 giu- 
gno, per onorare i suoi sponsali. Nel 1526 
(non nel 1525 come vuole Torrigio) la 
donò in segno d’amore alla celebre Arci 
confraternita del Gonfalone(di cui ripar- 
lai nel vol. LI, p. 246) a'5 marzo, por- 
tandola alla chiesa il Maggiordomo (Y.) 
dopo la benedizione, in cavalcata con tut- 
ta la Famiglia pontificia,ela consegnò ai 
deputati. Probabilmente pel tremendo 
saccheggio del seguente anno fu rapita, 
onde il sodalizio ne fece dipingere a oro 
la memoria nella tribuna, cioè un ramo 
con 10 rose collocato su vaso di forma o- 
vale, posato sopra un trepiedi in figura 
di zampe di leone, col Papa in piviale e 
triregno genuflesso innanzi la B. Vergine, 
con iscrizione e l’errato anno 1525. Car- 
tari tralasciò di registrare la rosa d’orore- 
galata a’ 10 marzo 1532 da Clemente VII 
a Sancta Sanctorum, che notò Marango- 
ni, e prima di lui Baldassarri, il quale 
riporta l’istromento che fu fatto e la so- 
lenne ceremonia della consegna al soda- 
lizio, il 12 marzo, in cui il senatore ed i 
conservatori di Roma con gran comitiva 
e pompa, dalla chiesa d’Araceli la porta» 
rono sull’altare della basilica Lateranen- 
se, avanti l’ immagine acheropita del ss. 
Salvatore scoperta. ì 

‘Paolo III per dimostrare la sua sod- 
disfazione a Federico JI duca di Manto- 
va, ch’erasi contentato che in detta città 
si celebrasse il concilio generale, poi te- 
nuto in Trento, nel 1537 gli mandò la 
rosa d’oro benedetta, da un suo camerie- 
re segreto e suddito del duca .OsservaCen- 
ni, che nel diploma col quale il Papa ac- 
compagnò il dono, si trova il nuovo ce- 
remoniale narrato di sopra, solitis caere- 


ROS 


moniis benedixissenus, avendo rimosso 
la consagrazione col crisma introdotta da 
Paride de Grassis, pel quale è tollerabile 
l’espressione che la rosa d’oro fu consa- 
grata, ma solo ne’ pontificati di Giulio II, 
Leone X, Clemente VII, e forse anche di 
Adriano VI, in cui fu usato ilerisma;delle 
altre dovendosi dire semplicemente bene- 
detta, cioè dall’epoca che stabilimmo con 
Cenni in poi. Nel 1543 Paolo II, al mo- 
do che descrissi nel vol. XXIV, p. 129, 
a'24aprile celebrando messa pontificale 
nella cattedrale di Ferrara, festa del pa- 
trono s. Giorgio, donò al duca Ercole II 
la rosa d’oro, e lo stocco e berrettone be- 
nedetti. Nel 1548 in nome di Paolo III 
presentò in Parigi il nunzio Torriani ve- 
scovo di Ceneda, la rosa d’oro alla regina 
Caterina de Medici. Crede Cartari che lo 
stesso Papa, per mg.' Lattanzio Benucci 
senese, regalasse la rosa d’oro a Francesco 
Delfino di Francia, probabilmente figlio 
di Francesco I e fratello di Enrico Il, in 
conseguenza cognato di detta regina. Git- 
lio ITT per infermità benedì la rosa d’oro 
agli 8 marzo 1550 nella camera ‘di u- 
dienza, e la dié all’ambasciatore di Por- 
togallo, pel primogenito del re Giovanni 
III. Divotissimo il Papa dell'immagine 
della B. Vergine nella basilica Liberiana, 
ove în minoribus nell’altare del Presepio 
avea celebrato la 1.° messa, le donò la 
rosa d’oro da lui benedetta. Indi con bre- 
ve de'26 gennaio 1555 pel nunzio Anto- 
nio Agostini, mandò la rosa d’oro da lui 
benedetta nella domenica Zaetare del 
precedente anno, a Maria regina d’In> 
ghilterra, che succeduta all’apostata ge- 
nitore Enrico VII, vi avea ripristinato 
la cattolica religione, per cui fu coniato 
un medaglione coll’epigrafe: Fidei De- 
fensatrix. Giulio II per lo stesso nunzio 
fece presentare a Filippo II re di Spa- 

na, marito della regina, lo stocco e cap- 
pello benedetti. Paolo 17° dopo la pace 
di Cave, per la guerra fatta nella Cam- 
pagna romana dal duca d’Alba viceré di 
Napoli, dopo averlo ricevuto amorevol. 
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mente in Roma a'20 settembre 1557,al- 
loggiandolo in palazzo splendidamente, 
fatto sedere in cappella pressoi cardinali, 
tenuto a desinar seco con tutto ils. col- 
legio facendolo sedere incontro al deca- 
no, ritornato che fu a Napoli, mandò alla 
duchessa moglie la rosa d’oro benedetta, 
per Matteo Acquaviva protonotario apo- 
stolico, che la consegnò nella maggior 
chiesa. Pio I nel 1561 spedì alla re. 
gina di Boemia colla rosa d’oro benedet. 
ta, Giovanni Canobio, con-segrete istru- 
zioni di trattare in Germania diversi af. 
favi, specialmente riguardanti il concilio 
di Trento. Indi nel 1564 per attestato 
della benignità con cui riguardava Zecca 
(77) e la sua repubblica, spedì ad essa 
per d. Giulio Cesare Colonna, la rosa d’'o- 
ro benedetta, cioè una rama contenente 
più rose, con molte foglie e spine; le rose 
erano del diametro d’un testone, quella 
in cima più grande, aventein mezzo una 
pietrina somigliante al giacinto in forma 
di cuore, I rami soltanto erano dorati, 
così il vaso da cui sorgevano, ed il piede 
fatto a 3 branche: sì disse valere circa 
25 doble d’oro. Fu ricevuta come favore 
segnalato, ed onorato grandemente il Co- 
lonna dai magistrati, trattato magnifica- 
mente a spese pubbliche e regalato, oltre 
l’offerta di 600 scudi d’oro, non che ag- 
gregato alla cittadinanza. Fu collocata nel. 
le stanze del gonfaloniere in decoroso ta- 
bernacolo chiuso da due chiavi, da cu- 
stodirsi vna dal vessillifero,l’altra dal col. 
legio degli anziani. Vennestabilito di por- 
tarsi ogni anno nella chiesa di s. Marti» 
no, per le feste della ss. Croce, e della Li: 
bertà. Inoltre Pio IV mandò la rosa d’o- 
ro alla regina di Francia, per un nunzio: 
allora regnava Carlo IX. Il Papa s. Pio 
Y donò la rosa d’oro benedetta alla ba- 


silica Lateranense,ciogalla cappella oora- 


torio di s. Lorenzo detto Saneta Sancto- 
rum, come pure attesta Marangoni che 
dichiara l’anno 1567, sebbene il Papa 
proibì la Processione (Y.); ch'era solita 
farsi perl’Assunta coll’immagine achero: 
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varo de Costa cameriere regio; nel 1508 
Ta diede all’ambasciatore d’ Alfonso I du- 
ca di Ferrara per questi, e Beltrando ve- 
scovo d’Adria nel pontificio nome la con- 
segnò al duca nella cattedrale di Ferrara, 
mentre assisteva alla messa pontificale, 
lo che ricordai nel vol. XXIV, p. 118. 
Altro donativo diGiulioII che ignoròCar- 
tari, fu la rosa d’oro benedetta inviata 
ad Enrico VIII re d’/nghilterra (V.), per 
confermarlo nella divozione verso il ro- 
mano Pontefice, al dire di Novaes, e per 
Guglielmo arcivescovo diCantorberysun- 
nominato, Leone X, come già notai aPor- 
tocatto, nel 1514 pel re Emmanuele 
nel 2.° giorno di Pasqua, sedente in so- 
glio alla presenza de’cardinali consegnò 


ai suoi ambasciatori la rosa d’oro, ed essi: 


gli baciarono il piede e furono accompa- 
gnati dalla famiglia papale a’ss. Apostoli 
ove abitavano. Leone X nel1517 onorò 
di questo sagro donativo Carlo III duca 
di Savoia. Con breve sub annulo Pisca- 
toris, dato in Civitavecchia a’23 ottobre 
1518, Leone X donò la rosa d’ oro be- 
nedetta a Federico duca di Sassonia, per 
Carlo Miltz di Misnia cameriere segreto 
del Papa, dichiarato nunzio, di cui fece 
elogio, pregandolo a porre un argine al- 
l'eresia Luterana (V.), che il duca pro- 
teggeva nell’autore Lutero, e perciò poco 
gradita dal duca, come rimarca Bernini, 
nell’ZZistoria dell’eresie. Questi narra in- 
oltre, che il zelante Miltzsi abboccò con 
Lutero, ma sì condusse con poca avve- 
dutezza e dignità, restando deluso dal fur+ 
bo eresiarca, che anzi abusò di qualche 
sua imprudenza nella dieta di Worms, 
sulle varie costumanze della corte roma- 
na da lui narrate. Leone X mandò ancora 
la rosa d’oro ad Enrico VIII re d’Inghil- 
terra, che chiamò Difensore della Chiesa 
e della Fede (V.). Adriano YI nel1523 
donò la rosa d’oro al re di Polonia Si- 
gismondo I. Clemente VII nel 1524 la 
mandò ad Enrico VIII re d’Inghilterra, 
il quale a'10 ottobre scrisse una bellis» 
sima lettera di ringraziamento, che con- 
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segnò ad Ammibale suo consigliere e ora- 
tore, che riporta Cartari, nella quale si 
sottoscrisse Fidei Defensor. Che poco do- 
po divenne acerrimo persecutore di essa, 
ad IncniLTERRA con diffusione lo narrai. 
A’a1 ottobre anche il cardinal Volseo ar- 
civescovo di York scrisse al Papa, quanto 
la rosa riuscì cara al re. Nel 1525 la re- 
galò a Carlo III duca di Savoia a'3 giu- 
gno, per onorare i suoi sponsali. Nel 1526 
(non nel 1525 come vuole Torrigio) la 
donò in segno d’amore alla celebre 4rci- 
confraternita del Gonfalone (di cui ripar- 
lai nel vol. LI, p. 246) a'5 marzo, por- 
tandola alla chiesa il Maggiordomo (Y.) 
dopo la benedizione, in cavalcata con tut- 
ta la Famiglia pontificia, ela consegnò ai 
deputati. Probabilmente pel tremendo 
saccheggio del seguente anno fu rapita, 
onde il sodalizio ne fece dipingere a oro 
la memoria nella tribuna, cioè un ramo 
con 10 rose collocato su vaso di forma o- 
vale, posato sopra un trepiedi in figura 
di zampe di leone, col Papa in piviale e 
triregno genuflesso innanzi la B. Vergine, 
con iscrizione e l’errato anno 1525. Car> 
tari tralasciòdi registrare la rosa d'oro re- 
galata a’ 10 marzo 1532 da Clemente VII 
a Sancta Sanctorum, che notò Marango- 
ni, e prima di lui Baldassarri, il quale 
riporta l’istromento che fu fatto e la so- 
lenne ceremonia della consegna al soda- 
lizio, il 12 marzo, in cui il senatore ed i 
conservatori di Roma con gran comitiva 
e pompa, dalla chiesa d’Araceli la porta- 
rono sull’altare della basilica Lateranen- 
se, avanti l’immagine acheropita del ss. 
Salvatore scoperta. 1 

Paolo Il per dimostrare la sua sod- 
disfazione a Federico JI duca di Manto- 
va, ch’erasi contentato che in detta città 
si celebrasse-il concilio generale, poi te- 
nuto in Trento, nel 1537 gli mandò la 
rosa d’oro benedetta, da un suo camerie- 
re segreto e suddito del duca.OsservaCen- 
ni, che nel diploma col quale il Papa ac- 
compagnò il dono, si trova il nuovo ce- 
remoniale narrato di sopra, solitis caere- 
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moniis benedixissemus, avendo rimosso 
la consagrazione col crisma introdotta da 
Paride de Grassis, pel quale è tollerabile 
l’espressione che la rosa d’oro fu consa- 
grata, ma solo ne’pontificati di Giulio II, 
Leone X, Clemente VII, e forse anche di 
Adriano VI, in cui fu usato ilcrisma; delle 
altre dovendosi dire semplicemente bene- 
detta, cioè dall’epoca che stabilimmo con 
Cenni in poi. Nel 1543 Paolo III, al mo- 
do che descrissi nel vol. XXIV, p. 129, 
a'24aprile celebrando messa pontificale 
nella cattedrale di Ferrara, festa del pa- 
trono s. Giorgio, donò al duca Ercole IT 
la rosa d’oroye lo stocco e berrettone be- 
nedetti. Nel 1548 in nome di Paolo IIT 

resentò in Parigi il nunzio Torriani ve- 
scovo di Ceneda, la rosa d’oro alla regina 
Caterina de Medici. Crede Cartari che lo 
stesso Papa, per mg.' Lattanzio Benucci 
senese, regalasse la rosa d’oro a Francesco 
Delfino di Francia, probabilmente figlio 
di Francesco I e fratello di Enrico II, in 
conseguenza cognato di detta regina. Giu- 
lio TTI per infermità benedì la rosa d’oro 
agli 8 marzo 1550 nella camera ‘di u- 
dienza, e la dié all’ambasciatore di Por- 
togallo, pel primogenito del re Giovanni 
III. Divotissimo il Papa dell'immagine 
della B. Vergine nella basilica Liberiana, 
ove în minoribus nell’altare del Presepio 
avea celebrato la r.° messa, le donò la 
rosa d’oro da lui benedetta. Indi con bre- 
ve de’ 26 gennaio 1555 pel nunzio Anto- 
nio Agostini, mandò la rosa d’oro da lui 
benedetta nella domenica ZLaetare del 
precedente anno, a Maria regina d’In- 
ghilterra, che succeduta all’apostata ge- 
nitore Enrico VIII, vi avea ripristinato 
la cattolica religione, per cui fu coniato 
un medaglione coll’epigrafe: Fidei De- 
fensatrix. Giulio HI per lo stesso nunzio 
fece presentare a Filippo II re di Spa- 
gna, marito della regina, lo stocco e cap- 
pello benedetti. Paolo 17° dopo la pace 
di Cave, per la guerra fatta nella Cam- 
pagna romana dal duca d’Alba viceré di 
Napoli, dopo averlo ricevuto amorevol- 
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mente in Roma a’20 settembre i557,al- 
loggiandolo in palazzo splendidamente, 
fatto sedere in cappella pressoi cardinali, 
tenuto a desinar seco con tutto ils. col- 
legio facendolo sedere incontro al deca- 
no, ritornato che fu a Napoli, mandò alla 
duchessa moglie la rosa d’oro benedetta, 
per Matteo Acquaviva protonotario apo- 
stolico, che la consegnò nella maggior 
chiesa. Pio I” nel 1561 spedì alla re. 
gina di Boemia colla rosa d’oro benedet. 
ta, Giovanni Canobio, con- segrete istru- 
zioni di trattare in Germania diversi af. 
favi, specialmente riguardanti il concilio 
di Trento. Indi nel 1564 per attestato 
della benignità con cui riguardava Zucca 
(7) e la sua repubblica , spedì ad essa 
per d. Giulio Cesare Colonna, la rosa d’o- 
ro benedetta, cioè una rama contenente 
più rose, con molte foglie e spine; le rose 
erano del diametro d’un testone, quella 
in cima più grande, aventein mezzo una 
pietrina somigliante al giacinto in forma 
di cuore. I rami soltanto erano: dorati, 
così il vaso da cui sorgevano, ed il piede 
fatto a 3 branche: si disse valere circa 
25 doble d’oro. Fu ricevuta come favore 
segnalato, ed onorato grandemente il Co- 
lonna dai magistrati, trattato magnifica» 
mente a spese pabbliche e regalato, oltre 
l'offerta di 600 scudi d’oro, non che ag- 
gregato alla cittadinanza.Fu collocata nel. 
le stanze del gonfaloniere in decoroso ta- 
bernacolo chiuso da due chiavi, da cu- 
stodirsi vina dal vessillifero,l’altra dal col. 
legio degli anziani. Venne stabilito di por- 
tarsi ogni anno nella chiesa di s. Marti» 
no, per le feste della ss. Croce, e della Li- 
bertà. Inoltre Pio IV mandò la rosa d’o- 
ro alla regina di Francia, per un nunzio: 
allora regnava Carlo IX. Il Papa s.' Pio 
Y donò la rosa d’oro benedetta alla ba- 


silica Lateranense,ciogalla cappella oora- 


torio di s. Lorenzo detto Sancta Sancto- 
rum, come pure attesta Marangoni che 
dichiara l’anno 1567, sebbene il Papa 
proibì la Processione (V.); ch'era solita 
farsi perl’Assunta coll’immagine achero: 
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glio distante o alla cattedrale della vicina 
Recanati, dovendo portare il nunzio la 
rosa in mano. Commissario fu deputato 
mg." Leonori medesimo, con indulgenza 
plenaria alla funzione. Gregorio XIII do- 
nòancorala rosa d’oro a Leonora de Me- 
dici figlia del granduca di Toscana, la qua- 
le ringraziò il Papa con lettera de’ 21 a- 
prile 1584: questo dono fu fatto in oc- 
casione che la principessa si sposava a Vin- 
cenzo I duca di Mantova, come leggo nel 
p- Richa. Cartari riporta l’istruzione da- 
ta a mg.' Della Corgna deputato a por- 
tarla con titolo di nunzio, con vesti pre- 
latizie e cappello da protonotario nero; 
deputandosi a celebrare la messa, alla be- 
nedizione, ed alla pubblicazione dell’in- 
duigenza, un prelato di mitra, essendo 
allora arcivescovo di Firenze il cardinal 
de Medici, poi Leone XI. Al nunzio fu 
dato l’incarico di consegnare la rosa, col- 
la solita formola. Winalcatote sì ha; che 
Gregorio XIII regalò la rosa d’oro ad E- 
lisabetta regina di Spagna. 

Sisto Y, secondo Ricci e Baldassarri, 
donòla rosa d’oro al santuario di Loreto; 
ma Cartari ha buone ragioni di dubi- 
tarne. Bensì nel1586 la regalò a Bianca 
Cappello vedova del granduca Cosimo, 
se deve credersi all’asserto dal p. Richa, 
non facendone parola Cartari. Sisto V 
nel 1589 destinò nunzio e commissario 
mg." Michele Priuli vescovo di Vicenza, 
a portare in Firenze lo stocco e terri 
tone benedetti, al granduca Ferdinando 
I, che avea rinunziato la Porpora (.), 
e la rosa d’oro benedetta alla sposa Cri- 
stina di Lorena. Cartari pubblicò l’ istru- 
zione del maestro di ceremonie Mucan- 
zio pel nunzio, il quale dovea entrare in 
Firenze vestito di cappa e rocchetto con 
gran mantello, a cavallo con fornimenti 
pontificali, di conseguenza con cappello 
simile : la funzione fu fatta nel duomo. 
Clemente VII nelr592 mandò in dono 
la rosa d’ oro benedetta all’imperatrice 
Auna d'Austria; e nelr593 al granduca 
di Toscana Ferdinando 1. Vebutoi in co- 
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gnizione Clemente VII che in Venezia 
si facevano splendidi e pomposi prepa- 
rativi per la solenne coronazione della do- 
garessa Morosina Morosini , moglie del 
doge Marino Grimani, volle onestà col 
dono della rosa d’oro benedetta, e spedì 
con questa ilsuo cameriere segreto Clau- 
dio Crotta o Croto, col titolo d’internun- 
zio, che giunto a Venezia a’ 13 maggio 
1597, giorno precedente alla coronazio- 
ne, presentò la rosa alla dogaressa nella 
basilica di s. Marco a’ 16 maggio, dopo la 
solenne messa pontificata da mg.' Gra- 
ziani vescovo d’Amelia e nunzio aposto- 
lico presso la repubblica, alla presenza 
del doge e di tutta la signoria, con gran 
piacere della dogaressa. Assicura Novaes, 
che la dogaressa custodì la rosa in sua 
casa finchè visse, ma dopo la sua morte 
per ordine del senato fu portata nel te- 
soro di detta basilica, ove si conservava- 
no le altre rose d’oro.donate dai Papi ai 
dogi veneti. Nei vol. XXIV,p.150, eLV, 
p- 51, narrai che Clemente VIII essendo 
andato in Ferrara a prendere possesso di 
quel ducato, ricaduto nel dominio diretto 
della s. Sede, a’ 13 novembre1598 celebrò 
il matzimonio tra Filippo I re di Spa- 
gna assente e la regina Margherita d’Au- 
stria presente; indi sedendo il Papa a- 
vanti l’altare sulla sedia gestatoria, senza 
le stanghe, diede alla regina genuflessa 
la rosa d’oro che avea benedetto nella do- 
menica Zaetarè, col solito ceremoniale, 
la quale era stata collocata sull’altare. Al- 
zatasi la regina, consegnò la rosa al conte 
di Berlemont, che la portò innanzi a lei 
nel tornare alla sua abitazione. Nel me- 
desimo anno fu stampata in Roma, di 
Paolo Mucanzio, Relazione dell'entrata 
solenne fatta in Fertand da Mar gherita 
d'Austria regina di Spagna, del conci- 
storo pubblico fatto da Clemente VIII 
per tale effetto, messa pontificale e cere- 
monie pe’ sponsalizi fatti nella cattedrale 
della città, colla ceremonia della rosa 
d'oro che il Papa finita la messa'donò 
alla regina. Nel 1601 Clemente VII 
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mandò la rosa d’oro benedetta alla s. Ca: 
sa di Loreto, la quale si formava d’ un 
tronco alto due palmi e 4 dita, con 20 
rami, ciascun de’quali in cima avea una 
rosa,larghe come sono le damaschine, con 
sottilissime foglie. Nel fine del tronco e- 
rano sei spine, e questo posava su vaso 
ovale lavorato a cesello con tre angeli, al- 
cuni frutti, ed il nome attorno del dona- 
tore, sostenuto da tre piedi di leone. Fu 
valutata 300 scudi, e si esponeva ogni 
anno nell’altare del coro ove si celebra - 
vano i divini offici nelle domeniche Lae- 
tare e Gaudete. Oltre l’altre mentovate, 
Clemente VIII donò la rosa d’oro bene- 
detta alla basilica Vaticana, ed alla chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva : Cartari 
che ciò riporta sull’autorità di Torrigio 
e Ricci, crede che questi donativi si deb- 
bano piuttosto attribuire a Paolo V. Bal- 
dassarri pretende vero il donativo di Cle- 
mente VIII alla detta basilica; ed a 7 fa 
ascendere le rose d’oro da lui regalate. 
Paolo Y effettivamente donò la rosa d’o- 
ro alla chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
avendola ivi veduta Cartari colla sua i- 
scrizione del 2.° anno del pontificato o 
1607 ; la dice formata d’un vago ramo 
con 5 rose, due bottoni chiusi, con molte 
foglie e gambo spinoso, collocata in ele- 
gante vaso ovale,sostenuto da draghi par- 
te del suo stemma. In alcune solennità 
si esponeva sull’ altare maggiore. Nella 
traslazione che Paolo V fece nella basi- 
lica Vaticana da lui ingrandita, de’corpi 
de'4 primi ss. Papi Leone, per memoria 
donò la rosa d’oro benedetta, con sua e- 
pigrafe. La donò eziandio al santuario di 
Sancta Sanetorum nel 1610, e lo con- 
ferma Marangoni, avvertendo chele rose 
d’oro donate al santuario le custodivano 
i canonici della basilica Lateranense, colle 
coltri tessute in oro che i Papi solevano 
mandare per l'antica processione di cui 
feci già parola. Nella basilica Liberiana 
Paolo V eresse alla B. Vergine dipinta 
da s, Luca una sontuosissima cappella, c 


le donò la rosa d’oro. Urbano VIII nel- 
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l’anno santo 1625 benedìla rosa d’oro, 
e donò pel cardinal legato Barberini alla 
regina d'Inghilterra Enrichetta di Bor- 
bone : ne parlai più sopra, e qui aggiun- 
gerò che fu portata alla regina in Amiens, 
dal conte Vincenzo Martinozzi di Fano, 
nobile famigliare del cardinal Barborini, 
e maneggiò con essa importanti negozia - 
zioni, come leggo nel t. 11, p. 236 del- 
l’Album di Roma. Nel 1626 o 1627 la 
regalò in Roma a Ferdinando II gran- 
duca di Toscana, il quale nella domenica 
Laetare sostenne in s. Pietro lo strascico 
del manto pontificio, nella solenne messa 
che celebrò il Papa, che inoltre lo allog- 
giò con magnificenza, come si rileva da 
Novaes. Riferisce il p. Richa,che nel1628 
ebbe la rosa d’oro Maddalena d'Austria; 
Cartari nulla dice di questo dono d'Ur- 
bano VIII. Con breve.de'28 luglio 1630 
e pel nunzio Antonio Serra chierico di 
camera, Urbano VIII fece presentare in 
Napoli la rosa d’oro a Maria d’ Austria 
regina d’ Ungheria, con altri ricchi do- 
nativi di divozione, avendola fatta trat- 
tare magnificamente nel suo passaggio 
per lo stato ecclesiastico. Nel vol. LV, p. 
129 raccontai che Urbano VIII nel163 
fece prefetto di Roma il uipote d. Taddeo 
Barberini, e nel seguente anno a' 21 di 
marzo domenica Zaetare, come si pra- 
ticava cogli antichi prefetti, gli donò so- 
lennemente la rosa d’oro benedetta, ve- 
nendo accompagnato a casa da 34 car- 
dinali. Nel 1634 a’ 26 marzo domenica 
Laetare avanti vespero il cardinal Fran- 
cesco Barberini nipote d'Urbano VIII e 
arciprete Vaticano, in nome dello zio posò 
sull'altare papale la rosa d’oro per dono 
alla basilica, fra il suono di tutte le cam: 
pane e accompagnato da 8 canonici. Ad 
ora di vespero il canonico Ubaldini in pi- 
viale processionalmente con tutto il clero 
la portò sull’altare delcoroe si cantò ve- 
spero solenne, dopo i mottetti : Sicul li- 
lium: Tu es Petrus, ed alcune orazioni. 
Nel 1635 Urbano VIII mandò in Ger- 
mania il conte Antorfio di Carpegna, fra- 
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tello del cardinal Ulderico, a presentare 
la rosa d’oro benedetta all’arciduchessa 
sposa dell’elettore di Baviera, per cui lo 
dichiarò cameriere d’ onore, e gli fu data 
l’istruzione scritta da Lonigo, ove è pure 
una dichiarazione dell'antichità e misteri 
della rosa d’oro: sommo fu il gradimento 
dell’ elettrice. In questo tempo la rosa 
d’oro si formava d’una pianta di rose fio- 
rite in un vasetto di simile metallo con 
3 piedi, per lo più alta un braccio e mez- 
zo, e valutavasi intorno arooo scudi, Es- 
sendo stato Urbano VIII vescovo di Spo- 
leto, beneficò quella chiesa in più modi, 
col dono di sagre suppellettili , coll’ in- 
dulgenza a’ 7 altari privilegiati e col re- 
galo della rosa d’oro benedetta, laonde 
+ il capitolo gli eresse nel portico una mar- 
morea lapide, monumentodi gratitudine, 
in cui si legge: Rosae aurae munere or- 
namenta Regum. Papa Innocenzo X nel 
1649 in concistoro dichiarò legato a Za- 
tereilcardinal Nicolò Albergati Ludovisi, 
acciò sì portasse in Milano a complimen- 
tave Maria Anna d’Austria figlia dell’im- 
peratore, che andava a sposare Filippo 
IV re di Spagna, ed a presentarle la rosa 
d’oro benedetta. La regina per grato ani- 


mo mandò in Roma suo ambasciatore , 


straordinario il principe Trivalzio, per 
ringraziare la pontificia benignità, per cut 
fu coniato un medaglione, coll’epigvafe: 
Ac Catholica Maiestatis ad Pontificem 
Lega. Nella relazione che il cardinale fece 
di sua legazione, riprodotta da Cartari, 
è rimarcabile: Che fu ricevuto alla porta 
di Milano detta Romana, essendo a ca- 
vallo pontificalmenteornato,ricevuto sot- 
to baldacchino da 8 gonfalonieri e dal 
clero,accolto con molta riverenza dal folto 
popolo milanese, a segno che il cardinale 
entrò di notte nel sontuoso duomo nobi- 
lissimamente addobbato, ed ove fra’con- 
centi de’ musici diede la solenne benedi- 
zione. La cavalcata fu decorosa, per l’in- 
tervento di tutti gli ordini della città e 
corteggio del legato. Dopo la quale si re- 
cò dalla regina, ricevuto con molte ono- 


ROS 


rificenze, e la trovòsotto il regio baldac- 
chino, sedendo poi incontro ad essa : la 
regina nell’accogliere il legato, e nel par- 
tire fece 3 passi, indi il cardinale passò 
all’alloggio preparatogli con gran ricchez- 
za, ricevendo trattamenti regi in tutto, 
con una sola sedia nella sua camera di 
udienza, ove ricevette gli omaggi del go- 
vernatore di Milano, delle autorità, ma- 
gistrature e della nobiltà. Il cardinale in 
nome d’Innocenzo X presentò alla regina 
la rosa d’oro benedetta, un corpo santo 
in arca d’argento, una preziosa corona di 
lapislazzuli, e vari bacili d’ Agnus Dei be- 
nedetti; ogni cosa ricevuta con dimostra - 
zioni di singolar gradimento. Inoltre In- 
nocenzo X donò la rosa d’oro alla regina 
di Polonia per mezzo del nunzio di Po- 
lonia, che in pari tempo presentò al re 
Giovanni II Casimiro,.lo Stocco e derret- 
tone benedetti. Con Cancellieri supplisco 
quanto non trovo in Cartari, e lo leggo 
nella Zettera al d.r Koreff p.313. Inno- 
cenzo X per lo sposalizio di d. Lucrezia 
Barberini col duca di Modena, e nel sab- 
bato santo del 1654 in camera donò alla 
sposa una croce d’oro ornata di molti dia - 
manti con in mezzo il ss. Legno; una borsa 
ornata di diamanti, con dentro una co- 
roua d’agata; una scatola d’oro, col breve 
apostolico d’ indulgenze e grazie concesse 
alla duchessa; e la rosa d’oro da lui bene - 
detta. Alessandro VII nel 1658 da mg.r 
Bonzi suo cameriere segreto partecipante 
e guardaroba, in testimonianza di parti- 
colare amore, manddalla metropolitana 
della sua patria Siena la rosa d’oro, con 
breve de’ 29 maggio, in cui si dice dal Pa- 
pa, che nel benedirla avea pregato Dia 
pel capitolo, canonici, clero e popolo del- 
la città e diocesi di Siena: dichiarò custo- 
de della rosa il rettore della chiesa, e che 
l'arcivescovo dovesse celebrare la messa 
il giorno del ricevimento della rosa, con- 
cedendo 15 anni e altrettante quarantene 
d’Indulgenza (Y.). 11 prelato fu formal 
mevte incontrato dal magistrato e dalla 
nobiltà un miglio fuori della ciltà, e rì- 
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cevuto nella 1.° carrozza, passò ad allog- 
giare dal cav. Angelo Ciaia scalco segreto 
del Papa. Nella mattina della funzione, 
fu il prelato accompagnato alla metropo- 
litana da numerosa cavalcata, vestito del- 
l’abito di cameriere segreto, portando la 
rosa in mano. In chiesa il prelato sedette 
in coro nel luogo più degno; dopo la messa 
l’arcivescovo portò in sagrestia la rosa e 
la consegnò al rettore, indi ogni anno si 
espose nella festa dello Spirito santo. Colla 
stessa cavalcata il prelato tornò alla sua 
abitazione. La rosa era del valore di scudi 
1200; altra fatta d’ordine d’Alessandro 
VII costò Goo scudi. Questo Papa pel suo 
nipote cardinal Chigi legato @ latere in 
Francia, mandòalla regina la rosa d’oro, 
e le Fascie benedette, delle quali parlai 
ancora nel vol.LIV, p. 269. Clemente IX 
con breve del 7.° maggio 1668 mandò 
alla regina di Francia M.° Teresa la rosa 
d’ oro benedetta, pel Delfino suo figlio, 
il quale avea fatto battezzare dal cardinal 
Vandome suo legato, facendo il Papa da 
Padrino (Y.), laonde chiamò il Delfino 
amantissimo parente donari, acciocchè 
fiorisse come i suoi maggiori. Dice Cartari 
che la rosa pesava circa libbre 8 172, con 
unzaffiro nell’estremità superiore, del va- 
lore di quasi 1600 scudi. Egli però non 
conobbe il dono fatto da ClementeIX di 
altra rosa alla chiesa della B. Vergine del. 
l'Umiltà della sua patria Pistoia, che io 
imparai da Cenni: forse fu quella che Car- 
tari dice fatta nel 1669, che costò 833 
scudi d’oro, a paoli 15 perscudo, cioè scu- 
di d’argento 1249 e bai. 50; la fattura 
fu pagata 300 scudi, oltre le gioie, Cle- 
mente X con breve de' 18 ottobre 1671 
donò la rosa d’oro ad Eleonora regina di 
Polonia, pel nunzio Angelo arcivescovo 
di Damiata, qual pegno di paterno amo+ 
re. Con questi Cartari termina il catalogo 
delle rose d’oro donate dai Papi, aggiun- 
gendo alcuni opuscoli di autori che scris» 
sero dellaRosa d’oro,cioè:il sermone d’In- 
nocenzo III, Y/oren aureum fidelibus po- 
pulis repraesentet; della Rosa d'oro do- 
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nata alla regina Maria d’Inghilterra, del 
cardinal Polo; il citato trattato De aurea 
Itosa, di Angelo Rocca sagrista pontificio; 
Durando, Rationale Div. office. de domi- 
nica IY quadragesimae ;Gio.Battista Ca- 
sali, De veteribus sacris christianorum ri- 
tibus; Paolo M." Quarti, De denedictione 
Rosae in dominica Laetare; Domenico 
Magri, MVotizia de vocaboli eccl., articolo 
Domenica Laetare. A quelli già riportati, 
aggiungerò : Pietro Busenelli teatino, De 
Rosa aurea epistola, Patavii 1759. Ada- 
mo Rechembergii, Exercitatio de Rosa 
aurea , Lipsiae 1666. Zaccaria Grapii, 
Schediasma historicum de Rosa aurea a 
Papa Rom. quotannis solemniter conse- 
crata, Lipsiae 1696. Federico Partkio, 
Commentatio deRosa aurea o mniqgue ae- 
vo sacra, 1728. Jo. Gasp. Zemneri, De 
Dominicae Lactare, Jenae 1701. Ora va- 
do a riportare le notizie sulle rose d’oro, 
che mi fu dato raccogliere,certamente non 
con quella erudizione di Cartari, che pre- 
fetto dell’archivio di Castel s. Angelo pub- 
blicò i documenti di cui era custode, con 
vanlaggio degli amatori di siffatti studi. 

Innocenzo XI giubilante per la libe- 
razione di Z7erna dall'assedio de’turchi, 
principalmente per opera del valorosissi- 
mo Giovanni III re di Polonia, volle di- 
mostrare il suo contento anche colla vir- 
tuosa di lui moglie la regina Maria Ca- 
simira, e le mandò in dono la rosa d’o- 
ro benedetta,con breve de’ 25 marzo 168]. 
che riporta Baldassarri, per mezzo del 
nunzio Opizio arcivescovo d'Efeso. Que. 
sta rosa pesava in oro libbre 7172, e coi 
zafliri e fattura costò 1450 scudi. Di que- 
sta regina che poi si stabilìin Roma, par- 
lai nel vol, LIV, p. 67. Leggo nel Bal. 
dassarri, ed in Muratori, Antichità Esten: 
si par. 2, p. 611, la descrizione della ro- 
sa d’oro benedetta, mandata in Modena 
da Innocenzo XII ad Amalia di Brunswick 
destinata sposa del re de’romani e d’Un- 
gheria Giuseppe I, poi imperatrice e im* 
peratore, la quale trovavasi presso la du- 
chessa sua sorella, Il Papa destinò legato 
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a latere per presentare il dono, l’arci ve- 
‘ scovo di Bologna cardinal Jacopo Bon- 
compagno, il quale giunse in Modena ai 
16 gennaio1699, accompagnato dai ve- 
scovi di Comacchio , Bertinoro, Forlì e 
Cesena, col seguito di 340 persone, incon- 
trato ai confini d’ordine del duca di Mo- 
dena Rinaldo e della regina Amalia, dal 
conte Masdoni con carrozze, con altre es- 
sendosi portato lo stesso duca a compli- 
mentarlo in s. Lazzaro, circa un miglio 
dalla città, ritornando indietro per usci- 
re di nuovo incontro a cavallo con no- 
bile e numeroso corteggio. Per etichette 
di ceremoniale, il cardinale a cavallo di 
inula riccamente bardata arrivò in Mo- 
dena alle ore5 di notte, ricevuto dal du- 
ca di là dal Ponte della Predella , tra il 
suono delle campane, e lo sparo delle ar- 
tiglierie della città e della cittadella. Al- 
la porta della città il vescovo pontifical- 
mente vestito gli diè a baciare la croce, 
ed ivi il cardinale fu ricevuto dai con- 
servatori sotto nobilissimo baldacchino, 
cavalcando alla di lui sinistra il duca, ma 
dietro tanto quanto è il collo della mula, 
fra tanti lumi che pareva splendido gior- 
no. Erano preceduti da splendida pom- 
pa di numerosa cavalcata, dopo la quale 
incedevano i ministri della pontificia lega- 
zione, cioè due bastonieri vestiti di pan- 
no finissimo con ricamo, poi la croce del 
legato coll’ immagine del Crocefisso ri- 
volta verso il cardinale, due mazzieri col- 
le mazze d’argento, 6 cappellani in abito 
paonazzo, i maestri delle ceremonie col- 
l'elemosiniere, 6 prelati in mantelletta e 
rocchetto, i 4 vescovi con abito prelati- 
zio e cappello pontificale; indi a piedi il 
clero e capitolo della cattedrale col vesco- 
vo di Modena, cantando il Magnificat; 
poscia i palafrenieri, lacchè e paggi del 
duca e del cardinale, ilqualeandava com. 
partendo pontificie benedizioni. Dopo il 
baldacchino cavalcavano 4 protonotari 
apostolici, la guardia del corpo del duca 
e le mute delle carrozze. Giunto il cardi- 
nale nella cattedrale, il vescovo gli pre- 
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sentò l’aspersorio, col quale asperse se, 
il duca genuflesso e'gli astanti ; indi po- 
sto l'incenso nel turibolo, il cardinale fa 
incensato dal vescovo, e portatosi all’al- 
tare maggiore del duomo, dopobreve o- 
razione intuonò il Ze Deum che prose- 
guirono più cori di musici, e dopo le pre- 
ci cantate dal clero il cardinale legato re- 
citò l’orazione di s. Geminiano protetto - 
re della città e diede al popolo la solenne 
benedizione apostolica, pubblicando V’in- 
dulgenza plenaria. Passò poi il cardinale 
dalla cattedrale alla corte colla stessa ca- 
valcata, ed ammesso dopo incontri ono- 
revoli all’ udienza della regina Amalia, 
la quale essendo sotto baldacchino si al - 
zò al suo arrivo e l’ incontrò per alcuni 
passi, sedendo ambedue in sedie eguali. 
Esposta il cardinale la sua missione, di- 
poi si ritirò al magnifico appartamento 
preparatogli. Ritornato il cardinale poco 
dopo dalla regina , le presentò in nome 
del Papa il breve apostolico (che ripor- 
ta Baldassarri, in data de’ g gennaio) e 
la rosa d’oro, della forma d’un mazzo di 
fiori alto più d’un braccio : dal gambosi 
partivano 3 rami che dopo varie piegatu- 
re ricongiungendosi sostenevano la ro- 
sa principale con bel compartimento di 
foglie, il tutto del peso di 20 libbre d’o- 
ro. A questo dono si aggiunsero quelli di 
una cassetta coperta di broccato d’ oro 
cremisi e listata d’argento con 8000 A4- 
gnus Dei benedetti, 24. medaglie d’oro, 
due preziose corone, una d’agata, l’altra 
di lapislazzuli,con medaglie d’oro; oltre 
una grande cassa con cornice d’argento, 
cristalli e fiorami, contenente il corpo di 
s. Costanza, Ritiratosi di nuovo il cardi- 
nale, tornò per l'udienza di congedo, per 
cui tulte queste funzioni e visite si pro- 
trassero fino alle orer2, e nella mattina 
seguente a orer7 partì per Bologna, ac- 
compagnato dal duca di Modena fuori 
della città, tra lo strepito delle artiglierie. 
Ma la regina che avea' stabilito partive 
nella stessa mattina, dovette ciò effettua- 
re nel dì seguente. Clemente X/ con bre- 
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ve de’ 18 agosto1701, riprodotto da Bal. 
dassarri (e con questa termina le brevi 
notizie sulle rose d'oro ), regalò la rosa 
d’oro a Maria Luigia Gabriela di Savoia 
regina di Spagna, destinando legato a la- 
tere il cardinal Giuseppe Archinto arci- 
vescovo di Milano, con incarico di recar- 
si a Nizza, e congratularsidel:matrimo- 
nio che andava a celebrare con Filippo 
V. Il cardinale con decorosa legazione e 
col dotto maestro delle ceremonie pon- 
tificie GiustinianoChiapponi cheavea re- 
golato la funzione di Modena, si recò a 
Nizza, vestito in abito viatorio e in se- 
dia portatile, con tutta la comitiva a ca- 
vallo, preceduto e seguito dalle milizie. 
Fu il legato incontrato dal marchese di 
Sales ambasciatore della regina , ed in 
suo nomesi rallegrò del felice viaggio : il 
cardinale lo accolse, senza muoversi dal- 
la sedia. Prima d’entrare in città, il car- 
dinale assunse la cappa e fu dato prin- 
cipio alla cavalcata. Alla porta il cardi- 
nale fu ricevuto formalmente dai sindaci, 
e da $ conservatori col baldacchino; en- 
trato in essa a cavallo, il vescovo di Niz- 
za gli diè a baciare la croce, avendo con 
lui il clero secolare e regolare, mentre 
la fortezza incominciò le salve d’artiglie- 
ria. Nella cattedrale il vescovo ministrò 
al cardinale l’aspersorio e l'incenso. Can- 
tato il Ze Deum, colle orazioni di s. Re- 
parata titolare della medesima, dette dal 
cardinale al corno sinistro dell’altare, il 
quale avendo innanzi la Croce di legato 
benedì solennemente il popolo, e fece pub- 
blicare dalla 1. dignità del capitolo l’ in- 
dulgenza plenaria. Deposta il cardinale 
la cappa, prese sul rocchetto la mozzetta, 
e rimontato a cavallo, senza baldacchino 
si portò al palazzo della regina, ove in di- 
versi luoghi fu ossequiato dai principali 
della corte. Introdotto dalla regina, que- 
sta si alzò dalla sedia e l’ incontrò beni» 
guamente per 4 o 5 passi. Postisi ambe- 
due a sedere, il cardinal con elegante di- 
scorso dichiarò l'onorevole commissione 
ricevuta dal l’apa, e la regina rispose con 
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parole di gradimento e venerazione. Nel- 
udienza formale, il conte Bobbio andò 
a prendere colla carrozza della regina il 
cardinale, con nobile corte; giunto il car- 
dinale dalla regina, le diè la benedizione 
apostolica in nome di Clemente XI, e la 
regina chinò il capo, indi lo fece regalare 
dal conte Scotti d’ una rosa di diamanti, 
che il cardinale si pose sopra la simile 
croce pettorale che portava. Nella 3.° u- 
dienza il cardinale legato presentò il bre- 
ve apostolico ed i pontificii regali alla re- 
gina, che si composero della rosa d’ oro 
benedetta, d’ una corona di erisoliti con 
medaglia di diaspro orieutale legata in o- 
ro, d’un corpo santo in cassa coperta di 
broccato con galloni d’oro, d'una vaghis- 
sima cassettina di cristallo smaltato con 
fiori di rilievo. e piena d’ Agnus Dei be- 
nedetti : i doni in bacili d’argentoli por- 
tarono il ceremoniere e 3 nobili famigli 
del cardinale, ricevuti dalla regina con 
sommo piacere, onde ammise al bacio del- 
la mano i prelati e cavalieri della lega- 
zione. Restato vedovo Filippo V, e scelta 
in nuova sposaElisabetta Farnese duches- 
sa di Parma e Piacenza (V.), Clemente 
XI volle donarle la rosa d’ oro e congra- 
tularsi delle regie nozze; nel17 14 le spe- 
dì ‘per legato a Zatere il cardinale Ulisse 
Giuseppe Gozzadini vescovo d’ [mola 
(7.), il quale eseguì la legazione nel mo- 
do che accennai a tali articoli. Beredet- 
to XIII ritenendo l’arcivescovato di Be- 
nevento, che avea da cardinale, oltre le 
tante beneficenze cui fu generoso colla 
metropolitana, nell’anno santo 1729 le 
donò la rosa d’oro berkedetta, come nota 
Borgia, Memorie di Benevento par. 2, p. 
306 : aggiungerò che tuttora si conserva 
nel suo tesoro, visitato da Pio ZX (7) 
nel 1849. Abbiamo dal n.° 1352 del Dia- 
rio di Roma deli 726, che Benedetto XIII 
nella domenica IV di quaresima benedì 
nella sagrestia ocamera de’ paramenti la 
rosa d’oro, e la fece portare vella propin» 
qua cappella Sistina da mg." de Carolis 
chierico di camera ; indi avendola desti- 
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nata per la metropolitana di Capua , la 
consegnò in Roma a mg.* Pizzangri ve- 
scovo d’Imeria, perchè la portasse a mg.* 
Nicolò Michele Abbati vescovo di Carino- 
la, deputato a presentarla al cardinal Ni- 
colò Caracciolo arcivescovo di Capua, ac- 
ciò la deponesse in detta sua cattedrale. 
Leggo ne'n.i 1516 e1519 del Diario di 
Roma del 1727, che avendo Benedetto 
XIII destinato la rosa d’oro di tale anno 
per la gran principessa vedova di Tosca- 
na d. Violante Beatrice di Baviera, dome- 
nica 20 aprile il marchese Ottavio Rinal- 
do del Bufalo della Valle (generale delle 
poste pontificie ) romano, al quale come 
deputato ablegato pontificio, per questa 
solenne funzione fu .conceduto |’ abito 
prelatizio, in Firenze dal palazzo del nun- 
zio Pallavicino, si portò colla rosa in ma- 
no a cavallo in mezzo a 5 canonici della 
cattedrale, incappa, ed accompagnato da 
50 cavalieri nobilmente vestiti e caval. 
cando,nella chiesa de’ domenicani di s.Ma- 
via Novella decorasamente parata, e po- 
sò sull’altare maggiore la rosa. Indi ven- 
ne la gran principessa con gran numero 
di dame e cavalieri, e si assise in trono. 
Il vescovo di Fiesole Strozzi cantò messa 
solenne con scelta. musica con due cori di 
150 persone, oltre 5 organi. Mg," del Bu- 
falo dopo la messa si condusse al trono 
della gran principessa,e premesso un cam- 
plimento, le presentò il breve apostolico, 
che fece leggere al segretario. Poscia tra - 
sferitasi all’altare maggiore lagran prin» 
cipessa, s'inginocchiò avanti detto vesco- 
vo sedente da un lato, e da lui riceve la 
rosa d’oro, che consegnò al can.° Bardi 
suo coppiere maggiore, il quale la portò 
nella cavalcata che accompagnò la gran 
principessa al suo palazzo, tra le salve di 
artiglieria delle due fortezze. Ivi nella se- 
ra si tenne una scelta accademia di mu- 
sica e di poesia. La gran principessa re- 
galò al marchese del Bufalo una cassetta 
conservizio da campagna di cioccolattie- 
va, caffettiera e chicchere d’argento, ed 
altro servizio di porcellane fine legate in 


ROS 


oro, il tutto del valore di circa 800 scu- 
di, Il citato Partkio, nella Rosa aurea, ri- 
porta il breve pontificio, la risposta della 
granduchessa e la formola dell'ablegato. 
Fu perciò stampata la Distinta relazione 
della solenne funzione seguita in Firen- 
ze in occasione di essere stata presenta- 
ta la rosa d'oro mandata da Sua. San- 
tità all’ A. R. della Serenissima Violan- 
te Beatrice di Baviera, gran principessa 
vedova di Toscana, Fivenze1728. Ripor- 
ta Cancellieri nel Mfercaso, p. 131, che 
contemporaneamente furono presentate 
» vaghissime rose d’argento ad altrettan- 
te dame della granduchessa, in nome del 
p. m. fr. Salvatore Ascanio domenicano, 
ministro del re di Spagna presso la cor- 
te di Toscana, per dimostrazione di sti- 
ma verso la granduchessa, bramando che 
quelle dame ornate di rose le facessero 
d’intorno più leggiadra corona. Trovo 
nella Storza ecclesiastica di Genova del- 
l’ab. Semeria, p.103, che Benedetto XIII 
mandò la rosa d’oro benedetta a mg.” Ni- 
colò de Franchi del suo ordine de'predi- 
catori, da lui fatto arcivescovo di Geno- 
va, per questa metropolitana, ed in atte- 
stato di grata riconoscenza al di lui zio 
p. Giulio Vincenzo Gentili, che in Bolo- 
gna l’avea vestito dell’abito di s. Dome- 
nico ( altri dicono in Venezia, piuttosto 
sarà stato suo maestro, perchè studiò nel 
convento di Bologna, o vi avrà fatto la 
professionereligiosa, ovvero può darsi che 
Gentili gli dasse l’abitoin Venezia). Cle- 
mente XII mandò la rosa d’oro benedet- 
ta nel1739 in Firenze all’arciduchessa di 
Austria M.° Teresa figlia dell’imperato- 
re Carlo VI, poi regina d'Ungheria eim- 
peratrice, Già dissi che Clemente XII, per 
essere cieco, non faceva sagre funzioni, 
tranne qualche rara assistenza, per cui la 
rosa d’oro la benediceva nelle sue stan- 
ze; laonde donata la suddetta,quando mo - 
rì a'6 febbraio 740, nella sagrestia pon - 
tificianon eravi rosa d’oro, mentre la se- 
de vacante terminò a’ 17 agosto con l’ es 
lezione del dotto Benedetto XIV, che as 
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gli Ssettembrericevéiltributo della Chi- 
nea di Carlo di Borbone re di Napoli e 
di Sicilia, che egualmente per la sede va- 
cante non avea potuto soddisfare. Volen- 
do il Papa dare una dimostrazione di pa- 
terno affetto alla regina Maria Amalia di 
Sassonia, moglie di detto monarca, con î- 
straordinaria e singolare determinazione, 
nel 1.° giovedì di ottobre nella cappella 
segreta estiva del palazzo Quirinale, dopo 
aver celebrato la messa benedì la rosa 
d’oro col consueto rito, ad onta che sem- 
pre erasi fatta la funzione nella IV do- 
mepica di quaresima; quindi nominò ab- 
legato apostolico mg." Pasquale Acqua- 
viva suo cameriere segreto d’onore e ni- 
pote del cardinal Acquaviva incaricatodi 
affari del nominato monarca presso la s. 
Sede, per farne la presentazione. Questa 
fu ritardata pel parto della regina che diè 
alla luce una principessa reale, che a'1 
novembre festa di s. Elisabetta e della ma- 
dre del re, la battezzò il nunzio Simonet- 
ti arcivescovo di Nicosia, e fece da padri- 
no Filippo V re di Spagna padre del re, 
rappresentato dal medesimo cardinal Ac- 
quaviva. A questa magnifica funzione ai 
2/4 successe l’altra della presentazione del - 
la rosa d’oro nella real cappella del pa- 
lazzo, e riuscì non meno decorosa e splen- 
dida, anche per ricorrere l’anniversario 
- della nascita della maestà sua. Portata 
la rosa da nag." Acquaviva, lo zio cardi- 
nale la consegnò alla regina in nome di 
Benedetto XIV col solito ceremoniale. 
Tutto ricavai dai n.i 3614, 3617 e 3643 
del Diario di Romadel1740. Inoltre Be- 
nedetto XIV per ulterior pegno di sincero 
affetto verso il capitolo della metropolita- 
na di Bolognasua patria, dicui era stato 
arcivescovo, gl’indirizzò la celebre lette- 
. ra, Quarta vertentis, de'24 marzo 1751, 
per accompagnare il sagro donativo del- 
la rosa d’oro da lui benedetta nella do- 
menica ZLaetare dello stesso anno, in cui, 
essendo piena di ecclesiastica erudizione, 
-rimarcai che tacque la variazione da lui 
operata nel tempo e nelgiorno della be- 
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edizione, per quella della regina dette 
due Sicilie. Elesse portatore della rosa il 
nobile concittadino e suo cameriere se- 
greto mg." Paolo Zani, colle consuete i- 
struzioni per adempire |’ onorevolissima 
commissione. Prescrisse che la funzione 


- sì facesse nel giornò di s. Pietro titolare 


della metropolitana; e che poi la rosa d’o- 
ro si esponesse ogni anno nella IV dome- 
nica di quaresima nell’ altare maggiore, 
nel tempo de’ divini uffici. 

Clemente XIII grato ai veneziani suoi 
concittadini per le dimostrazioni festive 
fatte per la sua esaltazione, e pegli ono- 
ri conferiti alla sua famiglia Rezzonico 
(7.), volle donare al doge Francesco Lo- 
redano lar." rosa d’oro da lui benedet- 
ta a'25 marzo 1759, in memoria di che 
si ristampò l’opera del Baldassarri, con 
molte giunte, e con un intaglio del piedi- 
stallo e della rosa sovraimpostavi. Leggo 
pertanto nel n.° 6546 del Diario di Ro- 
ma del1759. » Colle lettere di Venezia 
si è avuto ragguaglio delle solennità ce- 
lebrate nell’occasione di ricevere l’insigne 
donativo della rosa d’ oro, fatto alla se- 
renissima repubblica dalla Santità di N. 
S. Clemente XIII, e speditale per. mg." 
Giuseppe Firrao napoletano (poi nunzio 
di Venezia e cardinale), uno de’suoi ca- 
merieri segreti (soprannumerario), da cui 
ne fu fatta la presentazione alla detta sere- 
nissima repubblica in nome della Santi- 
tà sua, nella seguente maniera. A'17 mag- 
gio giorno di giovedì arrivò il prelato a 
Venezia, e li 29 fu presentato nell'eccel- 
lentissimo collegio da mg." nunzio apo- 
stolico Antonio Colonna Branciforte, do- . 
ve fece un'elegante esposizione de'pater- 
ni sentimenti della Beatitudine sua verso 
la serenissima patria daLei contraddistin- 
ta con questo dono prima d’ ogni ‘altro 
principe. Nel giorno de’ 3 giugno, desti. 
nato a questa funzione, andarono 40 ec- 
cellentissimi senatori, tra’ quali verano i 
due eccellentissimi cavalieri Z. Alvise Mo- 
cenigo 4 K.., e Z. Antonio Diedo Ki con 
li peatoni alla casa di detto mg." nunzio, 
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dove unitisi nell’Intrada con esso mg. 
nunzio e colsig.r Ablegato entrarono nei 
peatoni e trasferitisi alla chiesa di s. Mar- 
co, mg.' nunzio visi trattenne per appa- 
rarsi alla solennecelebrazione della mes- 
sa, essendo mg.r Firraocon lacompagnia 
degli eccellentissimi cavalieri e senatori 
frattanto passato nel pubblico palazzo, 
da dove colla serenissima Signoria fatto 
regresso alla ducale basilica, fu cantata 
nella più solenne forma la messa, al ter> 
mine della quale fu letto il breve da un 
circospetto segretario dell’eccellentissimo 
senato, e posto il faldistorio sopra l’alta- 
re, cui sedendo mg.r celebrante, recitate 
le parole consuete di questa funzione, fece 
la tradizione della rosa d’oro all’eccellen- 
tissimo consigliere V. doge ivi genufles- 
so, non ritrovandosi il serenissimo Prin- 
cipe presente perchè indisposto. Termi- 
nata la funzione ritornarono tutti al du- 
cale palazzo, dove al luogo solito si con- 
gedarono mg.” nunzio e l’Ablegato, ac- 
compagnati dall’ applauso di numeroso 
popolo”. Ma le cinque rose, oltre quella 
di Alessandro III perita nell'incendio del 
1230, delle quali ho parlato, che il te- 
soro di s. Marco sì pregiava possedere, 
in un con altri preziosissimi oggetti, spa- 
rirono fatalmente dopo la cessazione del 
veneto dominio. Clemente XIV neli77zo 
avendo ristabilita la concordia fra la cor. 
te romana, e Giuseppe re di Portogallo 
(7.), con solennità si portò a’'24 settem- 
bre alla chiesa de’ ss. XII Apostoli, già 
suo titolo cardinalizio, ove ilcardinal Co- 
lonna intuonòd il Ze Deum in ringrazia- 
mento all’Altissimo per l’ottenuta ricon- 
ciliazione delle due corti. Quindi nelle o- 
re pomeridiane con nobile treno il Papa 
sì condusse col s. collegio alla regia chie- 
sa nazionale di s. Antonio de’ Portoghesi 
(che descrissi al citato articolo), nella qua- 
le sino dalla mattina era espostoilss. Sa- 
gramento con magnifico apparato. Ivi fat- 
ta orazione coi cardinali, seguito davessi 
si portò in sagrestia, ed assiso su ricco tro- 
no, in pegno singolare del suo paterno a- 
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more verso il monarca della nazione por- 
toghese, donò a quella chiesa la rosa d’o- 
ro ch’ egli per la 1.* volta avea solenne- 
mente benedetta nella domenica Zaeta- 
re del medesimo anno, la quale con for- 
male consegna fu ricevuta dal cardinal 
Neri M." Corsini protettore del Portogal- 
lo e di detta chiesa. Nel dì seguente.la ro- 
sa d’oro venne portata dal clero porto- 
ghese di s. Antonio in processione, e restò 
pertutto il giorno esposta nell’altare mag- 
giore, come leggo nel portoghese Novaes 
e ne’ Diari di Roma. Essendo stato poi 
rubato sì prezioso dono, e desiderando i 
portoghesi vivamente di conservarne la 
memoria, fecero fare altra simile rosa d’o- 
ro, e supplicarono Pio VI a benedirla. Di - 
ce il n.° 2010 del Diario di Roma del 
1794, che il Papa essendo convalescente 
a'30 marzo domenica Zaetare celebrò la 
messa nella cappella privata del Vatica- 
no, e dopo avere ascoltata quella d° un 
cappellano segreto, benedì colle prescritte 
ceremonie la rosa d’oro che la congrega- 
zione nazionaledella regia chiesa avea fat- 
to lavorare in sostituzione dell’ involata 
da molti anni. Terminata la funzione, il 
Papa ammiseal bacio del piede nella stes- 
sa cappella il can.” Pereira governatore 
della chiesa portoghese, il quale in nome 
di tutta la nazione loringraziò per la be- 
nigna condiscendenza usata con essa. A- 
vauti di questo tempo Pio VI avea be- 
nedetto altre rose d’oro, ed anche donate. 
Nel 1776 trasferendosi in Roma da Fi- 
renze Maria Cristina arciduchessa d’Au- 
stria, col duca Alberto di Saxe-Teschen 
luogotenente del regno d’ Ungheria suo 
marito, per visitare Pio VI e l’alma cit- 
tà, il Papa non solo li ricevè con indici- 
bileamorevolezza, ma per distinzione do - 
nò all’arciduchessa la rosa d’oro benedet- 
ta, come accennai nel vol. XLI, p.272. 
Aggiungerò, che il Papa nel ricevere i rea- 
li sposi in udienza di congedo regalò am- 
bedue di preziose corone di lapislazzuli 
legate inoro, con cammei sagri per meda- 
glie contornati di brillanti e rubini, con 
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breve che ne dichiarava le indulgenze, fa- 
cendo dare da mg.” maestro di camera 
ai personaggi che gli accompagnavano, 
altre pregievoli corone legate in oro con 
medaglie simili. Indi il maggiordomo Av- 
chinto portò nel palazzo di Villa Medi- 
ci la rosa d’oro all’arciduchessa, che la ri- 
cevè con particolare ossequio e gradimen- 
to, In appresso mg.” Avogadro segreta- 
rio d’ambasciata e cameriere segreto par- 
tecipante di Pio VI, in nome di questi 
presentò all’arciduchessa ed al duca con- 
sorte due nobilissime cassette coi corpi di 
— s. Augusto (nome dell’elettore di Sasso- 
nia) e di s. Cristina, ed altre due eguali 
con Agnus Dei benedetti; un quadro di 
musaico rappresentante l’arco di Tito con 
bellissima cornice di metallo dorato; due 
quadri d’arazzo,uno esprimente la B. Ver- 
gine col Bambino del Cignani, l’altro s. 
Cecilia del Guercino, con cornici di finis- 
simi intagli dorati; ed una cassa con le 
vedute di Roma incise da Piranesi, nobil- 
mente legate in15 volumi, oltre altra e- 
guale colla raccolta de’ rami e stampe del- 
la calcografia camerale, riccamente lega- 
te in12 tomi. De’regali ricevuti dai due 
prelati parlai al luogo citato. Della rosa 
d’oro donata da Pio VI nel1780, con al- 
tri regali, all’arciduca Ferdinando gover- 
natore generale di Milano o Lombardia 
austriaca, ed alla consorte M.° Beatrice di 
Modena, presentata Ja 1.° dal maggiordo- 
mo Mancinforte Sperelli,i secondi da mg.” 
Avogadro, e di quanto essi riceverono, ne 
trattai nel detto vol. XLI, p.272. Ivi a 
p. 273 riportai come Pio VI in Roma dal 
nipote Braschi maggiordomo fece pre- 
sentare la rosa d’oro nel1784 all’arcidu- 
chessa M.° Amalia sorella di Giuseppe II 
e moglie del duca di Parma e Piacenza 
Ferdinando, e diversi donativi per mg.r 
Avogadro, come de’regali che riceverono 
i due prelati. Nel1791 si recarono in Ro- 
ma per assistere alle funzioni sagre della 
settimana santa ilre delle due Sicilie Fer- 
dinando IV, colla consorte M.* Carolina 
d’ Austria, incontrati ai confini d’ ordine 
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di Pio VI, eda Viterbo da mg.* maestro 
di camera; indi nel palazzo Farnese il du- 
ca Braschi nipote del Papa fece omaggio 
d’uno sturione di 1 Solibbre,come appren- 
do da’Diari di Roma deli 791, e daln.° 
1704 quanto qui riproduco. Dopo che 
Pio VI fua visitare i sovrani in detto loro 
palazzo, in di lui nome il sno concittadi- 
no ed elemosiniere mg." Bandi arcivesco- 
vo d° Edessa, in luogo del maggiordomo 
Lancellotti indisposto, presentò alla regi- 
na la rosa d’oro benedetta chiusa in va- 
ga custodia (così Pio VI donò 3 rose a 3 
arciduchesse d’ Austria e sorelle), ed ac- 
com pagnata da pontificio breve.Indi mg.r 
Malo cameriere segreto partecipante, in- 
vece del segretario d’ambasciata mg.r A- 
vogadro incomodato di salute, off al re 
ed alla regina 4 quadri, cioè due di mu- 
saico rappresentanti il Tempio di Mi- 
nerva ed il Colosseo con eleganti cornici 
di metallo dorato, e due arazzi esprimen- 
ti la B. Vergine del Caracci, e la Madon- 
na col Bambino del Cignani, eseguiti nel- 
la solita fabbrica dell’ ospizio apostolico 
che que’sovrani aveano visitato, con va- 
ghe cornici intagliate e dorate; due casse 
nobili coi corpi de’ss. Pacifico e Cristina 
martiri, ed altre due con Agnus Dei be- 
nedetti; più 6 casse con tutte le opere in- 
cise ch’erano nella calcografia camerale, 
massime del Piranesi, il tutto: somma- 
mente gradito dai due reali coniugi. Nel 
congedarsi poi da Pio VI, ilre ricevè una 
preziosa corona di lapislazzuli legata in o- 
ro, con cammeo per medaglia contorna- 
to di brillanti,colle effigie della ss. Annun- 
ziata e di s. Gennaro; la regina una co- 
rona di superbissimi niccoli legata pure 
in oro, con cammeo contornato di bril- 
lanti e rappresentante il Salvatore, e la 
Croce : al nobile seguito il Papa regalò co- 
rone preziose alla cavaliera. Splendidi fu- 
rono i dòni che lasciarono i due sovrani 
ai principali della corte, al generale delle 
poste e al corriere pontificio, che si pos- 
sono leggerea p. 44 di detto Diario : so- 
lo dirò che mg.r maggiordomo ebbe una 
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scatola d’oro smaltata, con giro di perle 
e brillanti; altra mg.r maestro di came- 
ra, con cifrae contorno di brillanti; altra 
mg. Malo con giro di perle, ed un anel- 
lo con smeraldo contornato di brillanti; 
ed a mg.” elemosiniere presentatore del. 
la rosa; una croce di smeraldi contorna - 
tadi brillanti. Dalle mie ricerche fatte nel 
1835 sull’intiera e voluminosa collezio- 
ne de’ Diari di Roma, nulla registrai sul- 
le rose d'oro benedette da Pio VII, se non 
che il n.° 24 del 1806, riportando la be- 
nedizione di quell’anno, osserva : » La be- 
nedizione della rosa d’ oro fu surrogata 
alle Chiavi d’oro e d’argento (lo toccai in 
principio e citai il mio articolo, anche a 
schiarimento dell’ asserto), che ne'tempi 
andati soleano i sommi Pontefici inviare 
agrandi personaggi. La rosa d’oro in tut- 
to il tempo della solenne messa siede so- 
pra l’altare a’ piedi della Croce”. Nel com- 
pilare la biografia di tal Papa, ne’ suoi 
storici non trovai memorie di'rose d’oro 
da lui donate, tranne quella regalata in 
Roma nel18 19 all’imperatrice d'Austria 
Carlotta Augusta di Baviera, avendo de- 
scritto il suo soggiorno in Roma e quel- 
lo dell’imperatore Francesco I, nel vol. 
LIII, p.164eseg. All'articolo Riccia, de- 
scrivendo il santuario di Galloro, raccon- 
tai che Carlo IV re di Spagna donò alla 
B. Vergine 3 rose d° oro, che avea fatto 
benedire-da Pio VII. Ne' vol. XXXVIII, 
p. 64, XLI, p. 277, narrai come in Ro- 
ma nel 1825 Leone XII fece presentare 
la rosa d’oro da lui benedetta, alla re- 
gina vedova di Sardegna M.° Teresa, pel 
maggiordomo Marazzani, ed il modo con 
cuì questi eseguì l'onorevole commissio- 
ne. DiceArtaud nella Storia di Leone ALI, 
che. il dono consistette in una grossa ro- 
sa d’oro massiccio, molto aperta e con- 
tornata da 12 piccole rose egualmente d’o- 
ro. Pio XIII donò nelr830 la rosa d’o- 
ro benedetta alla città e cattedrale di Cin- 
goli sua patria, eleggendo ablegato apo- 
stolico il concittadino mg." Appignanesi 
vescovo di Ripatransone, nel modo e con 
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quelle patticolarità che riportai a tali ar- 
ticolie biografia. Gregorio AVI neli 832 
regalò la rosa d’oro benedetta alla regina 
d'Ungheria M.° Anna poi imperatrice, di 
che trattai ne vol.III,p.142,XXIX,p.210 
e altiove,non meno amabile perle sue vir- 
tù, che rispettabile perla sua dignità. Le 
perdite delle rose d’oro fatte dalla nobi- 
lissima città di Venezia, furono compen- 
sate dal bellunese Gregorio XVI Cap- 
pellari nel1833. Considerando questi Vil. 
lustre Venezia qual seconda sua patria, 
per avervi in tenera età professata la vo- 
cazione monastica nel celebre monastero 
camaldolese di s. Michele di Murano, di 
cui per le sue rare virtù e profonda dot- 
trina divenne abbate di governo, quin- 
di fatto lungo e piacevole soggiorno, ol- 
tre di aver decorato colla s. porpora il 
patriarca Jacopo Monico, co'brevi Mittt- 
mus ad Patriarchalem s. Marci (divetto 
al patriarca), Paternae charitatis (indiriz- 
zato all’ablegato apostolico) de'5 ottobre 
1833, donòla rosa da lui benedetta nel- 
la domenica Zaetare alla patriarcale e 
metropolitana basilica di s.Marco,col bre- 
ve Paternae charitatis affectus (xI octo- 
bris, dice la minuta originale del mede- 
simo), diretto alle dignità, canonici e ca- 
pitolo della medesima, del seguente teno- 
re. » Sì giusta è la cagione per cui da 
gran tempo rivolgevamo nell'animo di 
testimoniare con alcun durevole monu- 
mento la nostra benevolenza verso la cit- 
tà di Venezia per tanti e sì grandi titò- 
li insigne, e in cui fin dai primi anni te- 
nemmoil corso della nostra religiosa e let» 
teraria vita, che non ci permette di ricor- 
darcene più oltre senza metterela nostra 
deliberazione in effetto. Conoscendo noi 
dunque, che lo splendore del principal 
Tempio ridonda anche in decoro della 
città, mandiamo a codesta basilica pa- 
triarcale la Rosa d’oro che nella 1V do- 
menica di quaresima abbiamo secondo il 
rito dedicata ; e a questo intendimento 
l'abbiamo spedita al diletto figlio mg.r 
Pietro Antonio Pianton nostro protono- 
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tario, e colle. nostre apostoliche lettere 
ablegato, perchè da esso la riceviate. Voi 
già sapete che la santità del mistero, cui 
essa ricorda, è significata dal solenne ri- 
to, con cui nella sua dedicazione |’ ab- 
biamo unta col crisma ( deve dire un- 
guento o balsamo : nella. citata minuta 
non si parla di crisma, ma di solemni de- 
nedictionis Rosae ejusmodi caeremonia 
a Deo supplices postulavimus : tuttavol- 
ta ancorchè nell'originale vi sia la paro- 
la chrisma derivante dal greco, essa in 
questo caso viene usata per unclio, un- 
zione, tanto nel Forcellini spiegandosi pel 
vocabolo Chrisma,come nel Du Mortier, 
Etymologiae sacrae graeco-latinae, ove 
si definisce Chrisma, ungueniuni, unctio) 
e benedetta coll’acqua, per rammentare 
il buon odore di Cristo, cui deono tutti 
spirare, e massimamente coloro, i quali, 
addetti alla cura delle cose divine, uopo 
è che splendano innanziagli altri per a- 
zioni e costumi composti a pietà ed a giu- 
stizia, acciocchè così si risvegli nel popo- 
lo un maggiore e più intenso studio di 
religione. Ciò chiaramente dimostra an- 
che il giorno stabilito alla sua dedicazio- 
ne; il quale appressandosi le pasquali al- 
legrezze, ci avvisa di dover affrettare la 
spirituale nostra risurrezione, per ralle- 
grarci con esso d’aver felicemente ripul- 
sata la schiavitù del peccato. E' questo 
il fiore del campo secondo il linguaggio 
profetico, e il fior delle rose ne’giorni di 
primavera, cui quesl’aurea Rosa rappre- 
senta. Ma di qua volge l’ animo al soa- 
vissimo pensiero di quella Rosa eziandio 
che da Gerico mandò da principio fino 
al cielo il suo odore, cioè la ss. Vergine 
e Madre di Dio Maria, la quale è protet- 
trice e sostegno e salutare madre di co- 
desta città. Questa Rosa adunque insigne 
per tanti misteri, e di cui i Pontefici pre- 
sentar sogliono, come di un singolar do- 
no, oi principi i più benemeriti di que- 
st’ apostolica sede, o le chiese e le città 
che sono loro più care, e che anche co- 
desta città di Venezia ha veduto impar- 
VOL. LIX, 
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tita a’ suoi dogi Sebastiano Ziani, Ago- 
stino Barbarigo, Sebastiano Venier, Ma- 
rino Grimani ( forse il Papa gli piacque 
nominarlo invece della dogatessa sua mo- 
glie, e forse ommise ricordare il doge Lo- 
redano perchè effettivamente comè im- 
pedito non potè ricever quella di Cle- 
mente XIII, come notai di sopra); questa 
Rosa appunto noi concediamo con pater- 
no affetto a codesta sagra patriarcale e cat- 
tedrale basilica, nonsolamente comeun 
testimonio della nostra benevolenza, ma 
eziandio come un pegno dell’ aiuto cele- 
ste, percuiabbiamo a vallegrarci, che co- 
desto popolo, siccome gli pregammo da’ 
Dionel benedir questa Rosa, sia dalla sua 
bontà distinto, e dalla sua misericordia 
protetto. Ed acciocchè queste cose abbia - 
no più felice compimentoe più pieno, se- 
guendo gli èsempi de’nostri predecessori, 
schiudiamoa questo fine i sagri tesori del- 
l’indulgenze, e concediamo in vigore del- 
la pienezza dell’apostolica podestà plena- 
ria indulgenza a tutti quelli che conve- 
nevolmeùte muniti coi sagramenti della 
penitenza e dell'Eucaristia, o avranno as- 
sistito alla messa solenne che sì celebrerà 
dopo aver esposto pubblicamente per la 
prima volta nell’altar maggiore la Rosa, 
o almeno saranno andati in quel gior- 
no a pregare in essa chiesa, e versando 
calde preci avranno implorato il beni- 
guissimo aiuto di Dio per la prosperità 
della Chiesa e dello stato. Ed acciocchè i 
detti misteri siano richiamati agli occhi 

iù volte in ciascun anno, sarà vostra cu- 
ra, che nella IV domenica di Quaresima, 
e nelle feste di Pasqua di Risurrezione, 
dell’Assunzione della B.V. Maria, e final- 
mente di s. Marco evangelista, al cui no- 
me è dedicato codesto tempio, sia essa col- 
locata nell’altar principale. Ci promettia- 
mo poi con ognifiducia da voi, o figli di- 


etti, e dal popolo intero, che vogliate ren- 


derci di buon cuore il contraccambio che 

solo desideriamo perla nostra benevolen- 

za verso di voi, cioè che secondo i desi- 

derii e la preghiera di noi e del piissimo 
10 
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Imperatore e Re, fiorendo di ogni genere 
di virtà rappresentiateal verolaRosa pian- 
tata sopra i ruscelli delle acque, che in 
mezzo ai fiorì più scelti è la più bella a 
vedere, e la più gioconda per la soavi- 
tà dell’olezzo. Le quali cose mentre vi 
preghiamo instantemente daDio ottimo 
massimo, con tulto affetto impartiamo a 
voi diletti figli, e all'intero popolo vene- 
ziano, l’apostolica benedizione ”’. ll ri- 
nomato, benemerito e valente tipografo 
veneto Giuseppe Antonelli, siccome caldo 
di amore patrio e di divozione verso il Pa- 
pa Gregorio XVI, per sì lieta circostan- 
za, con: Jodevole intendimento e benefico 
scopo, pubblicò nell’istesso anno co'’suoi 
bei tipi e decorosamente ; la traduzione 
tanto del breve di Gregorio XVI, che del. 
l’erudita lettera di Benedetto XIV, sulla 
Rosa d’oro, in uno al disegno e incisione 
della bellissima rosa e suo ornato, vaso e 
basamento che la sorregge, di quella dal 
1.° data a Venezia, con questo titolo : Let- 
tera del sommo Pontefice Benedetto XIV 
alcapitolo ecanonici della metropolitana 
di Bologna, pubblicata nella faustissima 
circostanza in cui la Santità di Grego- 
rio XV Ifelicemente regnante decora la 
patriarcale e metropolitana di Venezia 
della Rosa d’oro. Le quali traduzioni in i- 
taliano dedicò l’ Antonelli all’1llmo e Rmo 
patriarcale e metropolitano Capitolo di 
Venezia, in cui dice che in ciò fu consi- 
gliato dall’ablegato apostolico mg." Pie. 
tro Pianton, abbate mitrato di s. Maria 
della Misericordia, prelato domestico e 
protonotario apostolico; rimarcando poi, 
che la rosa d’oro di Gregorio XVI sor- 
passa tutte quelle che già possedette Ve- 
nezia, sia per ricchezza che per leggiadria 
di lavoro. Ciò confermò l’aureo epigram- 
ma latino dell’eccellente e benemerito li- 
turgico rev. Diclich, che da lui poi volta- 
to nelnostro idioma, dice così : Dalla ra- 
pida potenza dell’ isneo elemento, e dal 
guerriero farore delle passate stagioni, ra» 
pivci vedemmo quanti esistevano di bion- 
da Rosa sagri doni, Gregorio nullameno 
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ai danni ripara dello spogliato tesoro, giac- 
chè questa sola per tutte importa le al- 
tre Rose. Imperocchè il foglioso ramo 
del rosaio (sono 12 oltre la grande, nel- 
le forme non minori delle naturali) sorge 
da un vaso che posa sopra un piedistal- 
lo di forma quadra : in questo sono 4 leo- 
ni alati, alludenti a quello di s. Marco, a- 
ventiin mezzo l’arnia del Papa quelli che 
sono di fronte, e sulla fascia del sottopo- 
sto zoccolo, precisamente sotto allo stem- 
ma, si legge questa iscrizione: Rosam Au- 
ream Mysterii Insignem— Basilicae Pa- 
triarcali s. Marci—Gregorius XV I Pont. 
Max.D.D.—An. Domini upeccxxxXIr. 
Vari emblemi di arredi ecclesiastici de- 
corano le 4 faccie del piedistallo, essendo 
ornato vaso abbellito di decorazioni, fo- 
gliami, rabeschi e da una targa col cap- 
pello e 3 stelle, insegna de’nobili Cappel- 
lari di Belluno, sovrastato donde nasce il 
ramo delle rose, da due colombe intiere, 
siccome parte dello stemma ‘camaldolese, 
il quale è inquartato nel pontificio, L’an- 
gelico patriarca cardinal Monico, che Ve- 
nezia giustamente ancor deplora ; ai 27 
febbraio1834 con quella maschia e flui- 
da eloquenza ch’eragli sì naturale, pub» 
blicò colle stampe un editto o lettera pa- 
storale, che leggo diretta al clero e po- 
polo di Venezia, nella quale celebrando 
le glorie di Gregorio XVI e le sue mu- 
nificenze, per quella di paterna dilezione 
verso Venezia.e la patriarcale metropo- 
litana basilica dis. Marco nel dono della 
rosa d’oro benedetta, questa lodò sia per 
l’importanza del dono, sia pel magistero 
dell’arte, e chiamò regina de’ fiori. Quin- 
di toccò qualche cosa dell’antica sua ori- 
gine, della pontificia consuetudine di do- 
narla, e con unzione de’suoi alti misteri, 
come della simbolica Rosa della Vergine 
immacolata Maria (Regina sine labe ori- 
ginali concepta), e quale felice presagio 
dell'eterna e beata delizia. Manifestò poi, 
che Gregorio XVI vieppiù impreziosì il 
materiale collo spirituale donodell’indul- 
genza plenaria, da lucrarsi nel giorno di 
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sua solenne inaugurazione, pel quale sta- 
bilì P anniversario della consagrazione 
(non si può dire, per quanto provai di so- 
pra) della rosa, cioè a’g marzo1834, do- 
menica Zaetare, colla maggior pompa 
possibile, invitando tutti a lucrarla, e ad 
impiegare tutto il memorabile giorno in 
religiosa esultanza di pietà e carità fra- 
terna, e non con dimostrazioni di alle- 
grezza profana , come espressamente gli 
avea inculcato il Papa, nel breve alui di- 
retto nell’istesso giorno che fece il dona- 
tivo, ll cav. Mutinelli, Annali delle pro- 
vincie venete, p.432 e seg., non solo pùb- 
blicò i 3 menzionati brevi, ma con bel- 
le parole riferisce di avere mg." Pianton 
ablegato, trasportato processionalmente 
e con molta pompa la sagra rosa, dalla 
chiesa di s. Moisè alla basilica di s. Mar- 
co per consegnarla al capitolo, seguendo 


‘ i 4 chierici che la portavano, e che per. 


Venezia fu giorno solenne, di gaudio e di 
gratitudine verso il magnifico donatore. 
Ne’ vol. XXXII, p. 323, L, p. 132, LIV, 
p. 277, riportai come Gregorio XVI nel 
1842, avendo fatto da padrino nel batte- 
simo del reale duca di Beja Gio. M.° Fer- 
nando Gregorio, donò la rosa d’oro bene- 
detta alla madre regina di Portogallo re- 
gnante Maria If, cuila presentò l’ablega- 
to mg.” Stefano Vizzardelli perciò deco- 
rato con ordine equestre, come indicai 
nel vol. XXVII, p. 286. Il Papa che re- 
gna Pio IX fece da padrino al battesimo 
della real principessa M.* Pia , nata dai 
regnanti reeregina di Sardegna, alla qua- 
le fece presentare la rosa d’oro benedet- 
ta, di che parlai ne’vol. L, p.132, LIII, 
p.193, facendo daablegato l’uditore del- 
la nunziatura mg.” Santucci. Nel 1849 
a’7 agosto Pio TX nella cattedrale di Gae- 
ta battezzò la real principessa M.* delle 
Grazie Pia, figlia de’ regnanti monarchi 
delle due Sicilie, re Ferdinando II e re- 
gina M.' Teresa d'Austria (figlia del ce- 
lebre arciduca Carlo, di cui nel vol. LV, 
p. 63), alla quale il Papa regalò la rosa 
d’oro che avea benedetta nel precedente 
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anno in Roma nella domenica Zaetare, 
come accennai ne’ vol. L, p.132, LIII, p. 
214. Aggiungerò quanto apprendo dai 
ni 54 e 61 del Giornale di Roma del 
18%9. Compreso il Papa da viva ricono- 
scenza per l’ospitale e splendidissima ac- 
coglienza che riceveva dal religiosissimo 
re Ferdinando II; volle rigenerare al sa- 
gro fonte la real figlia cheavea dato alla 
luce l’eccelsa regina sua consorte, cui vo- 
lendo dare una religiosa memoria di un 
avvenimento di tanta soddisfazione al suo 
cuore, dispose di offirle la rosa d’oro be- 
nedetta, per quella avita pietà singolare 
che in essa risplende (mediante il breve 
Nihil certe ; dato nello stesso giorno del 
battesimo e spedito secondo il consueto. 
dal prelato segretario de’ brevi ai princi- 
pi ). Per tale ceremonia il Papa destinò 
a suo ablegato mg." Giuseppe Stella ca- 
meriere segreto partecipante e guardaro- 
ba, il quale munito d’ analogo breve a- 
postolico a’2 settembre eseguì il distinto 
incarico. A tale effetto portatosi nell’abi- 
tazione reale,uell’oratorio privato celebrò 
la messa, alla quale assisterono il re, la 
regina e la famiglia reale, inclusivamente 
alla principessa neonata. Sull’altare ven- 
ne riposto il vaso colla pianta di rose d’o- 
ro. Dopo l’Zte missa est, siederono l’ab- 
legato e gli augusti personaggi, fu letto 
il breve della legazione fatta da sua San- 
tità dell’ablegato per offrire in suo nome 
la rosa. Indi il conte Ludolflesse il bre: 
ve pontificio persua maestà la regina M.° 
Teresa, e fu consegnato altro analogo 
breve al re. Sollevato di poi il vaso dal: 
l’altare, l’augusta sovrana vi pose la ma- 
no in segno di sorreggerlo, e l'ablegato 
pronunziò in latino il seguente discorso 
o formola , che tradotta nella nostra fa- 
vella , dice così. » Prendi la Rosa dalle 
nostre mani, la quale noi ti consegniamo 
per ispeciale commissione a noi data dal 
santissimo Padre in Cristo esignor nostro 
Pio 1X per divina provvidenza Papa; per 
mezzo della quale s’ indica il gaudio del» 
luna e dell'altra Gerusalemme, cioè della 
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Chiesa trionfante e militante, per cui quel 
fiore si manifesta bellissimo a tutti i fedeli 
cristiani, essendo il gaudio e la corona di 
tutti isanti. Accetti la Maestà tua, la qua- 
le secondo il secolo è nobile, potenté e 
fornita di molta virtù, da Cristo Signore, 
come Rosa piantata sopra ruscelli di ab- 
bondanti acque, la quale grazia per sua 
infinita clemenza si degni concederti Co- 
lui il quale è Trino e Uno pe? secoli dei 
secoli. Così sia ’’. Baciata quindi la rosa 
dalla regina, l’ablegato fece conoscere per 
parte del Papa, che veniva accordata la 
indulgenza plenaria al re, alla regina e 
a tutti della real famiglia , dopo che si 
fossero confessati e comunicati. Data la 
benedizione eletto l’evangelo finale, mg.r 
ablegato si ritirò presso il Papa. Ecco la 
descrizione della rosa d’oro donata a M.? 
Teresa regina delle due Sicilie.» Questo 
fiore sorge da un vaso che posa sopra un 
piedistallo d'argento dorato, di forma ot- 
tagona, alto centimetri 22 e largoro. E' 
diviso come segue. Plinto sopra cui po - 
sano 4 pilastri che nel mezzo hanno in - 
cassato un ornato di bassorilievo rappre- 
sentante rami di quercia intrecciati che 
sorgono da un vaso. Tra i detti pilastri 
vi sono 4.spartiti, tutti contornati da una 
cornice a foglia, che racchiudononel mez- 
zo lo stemma del regnante sommo Pon- 
‘tefice Pio 1X; nelle due parti laterali sa- 
grì trofei in bassorilievo, e nella 4.° fac- 
ciata un ornato che richiama l’altro che 
circonda lo stemma suddetto. Sopra la ci- 
masa, ov'èuna gola parimente ottagona, 
che contiene /. festoni di fiori e frutti che 
vengono a vicenda legati da 4. maschero- 
ni, il tutto riportato in argento dorato, 
posa il vaso d’oro alto centimetri 26, e- 
sattamente copiato da quello elegantissi- 
mo di porcellana che si conserva nella bi- 
blioteca Vaticana, donato da Carlo X re 
di Francia aLeone XII(V.):i due mani- 
chi che ai lati l’adornano rappresentano 
un pavone, ed il lavoro che in quello è 
dipinto, in questi è eseguito a cesello. Na- 
sce dal vaso un ramo di rose d’oro alto 
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centimetri 46. Le rose sono13, edin quel- 
la di mezzo si conserva il balsamo ed il 
muschio che il santo Padre benedì ”’. 
La rosa viene chiamata principe e re- 
gina, non che fenice e onore de’ fiori; l’oc- 
chio, l’ annunzio, la messaggiera di pri- 
mavera; la porpora e il sole de’ campi, 
l’ aura de’ giardini , ove maestosamente 
pompeggia. Sue singolari proprietà sono, 
la forma elegante e bella, onde diletta e 
riesce grata alla vista, anche pel colore 
ordinariamente vermiglio; il fragrante o- 
dore che ricrea, il sapore che conforta e 
solleva. Fiorisce principalmente nella pri - 
mavera, nel maggio e nel giugno, ed e- 
ziandio ogni mese, essendovene di più spe- 
cie e colori. Furono lodate le rose di Mal- 
ta, dell’Indie, della Cina e di Gerico(77.). 
Il Terzi nella Siria sagra ricorda che la 
celebrò Salomone: Quasiplantatio rosa 
in Jerico, e ne’ suoi cantici la paragona 
alla sposa. Le rose di Gerico dice che so- 
no prodotte da una pianta spinosa simi- 
le al pruno; nella forma e grandezza cor - 
rispondono al fior del sambuco, varian- 
do però nell’ odore e colore per essere 
fragrantissime ; sul principio vermiglia, 
diviene indi cerulea, colle fronde alquan- 
to legnose, le quali diseccandosi, riten- 
gono l’istesso odore incorruttibile, e ba- 
gnate coll’acqua si riaprono. Fu la rosa 
di Gerico paragonata alla verginità del- 
la Immacolata gran Madre di, Dio, che 
appellasi ne’libri santi la Rosa di Gerico, 
e che è pure invocata dalla Chiesa col ti- 
tolo glorioso di Mistica Rosa, come quel- 
la, checoll’odore soavissimo delle sue ra- 
re prerogative,si attrasse le ineffabili com- 
piacenze dell’augustissima Triade; ripor- 
tandone le testimonianze de’ss.Padri, Sar- 
nelli nelle Lettere eccl. t. 7, lett. 49 : Del- 
la rosa di Gerico. La rosa essendo anche 
simbolo della brevità della vita e della 
fragilità umana, per la sua delicatezza e 
pel corto tempo in cui appassisce. Ed è 
perciò che furono scolpite sulle lapidi dei 
sepolcri per denotare l’incertezza del vi- 
vere, o quelli che morirono in fresca e 
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tenera età. I romani e gli ebrei le spar- 
gevano ne’ Funerali(V.) sui Sepolcri(!.); 
e molti gentili fecero disposizioni testa- 
mentarie perchè nell’anniversario di loro 
morte si spargessero overano sepolti. Ci 
si formarono Ghirlande, Corone (V.) per 
segno di festa e negli sposalizi, intreccian- 
dosi con altri Fiori (V.). Cartari e Ricci 
riporlano il novero di que’corpi santi, da 
cui uscirono rose fresche e odorose, altri 
per virtù divina avendole fatte nascere 
nel più crudo inverno, come di tanti si 
legge nelle loro vite, e parlando della bea- 
ta Rita dissi perchè si dispensauo rose 
nella sua festa. A PenTEcostE dichiavai 
perchè chiamasi Pasqua Rosa o Dome- 
nica Resata, come per lo spargimento e 
dispensa delle rose che si faceva in que» 
sto giorno, per adombrare la discesa del- 
lo Spirito santo. Nel vol. IX, p. 4o nar- 
rai come nella domenica precedente si 
eseguiva con rose rosse dall'occhio della 
Chiesa di s. Maria ad Mariyres (V.),col- 
l'intervento del Papa che vi celebrava, per 
cui poi ai canonici sono ancora in coro 
dispensate delle rose nella festa della Pen- 
tecoste, cioè venendo benedette in sagre- 
stia dal sagrestano, ogni canonico trova 
al suo stallo due rose; di che feci memo- 
ria pure a Frorr, come di quelli che dal- 
l’alto si gettano nella basilica Liberiana, 
insieme a rose bianche, nella festa di s. 
Maria della Neve, dalla cupola della ma- 
gnifica cappella Borghesiana, e prima an- 
cora dai forami del nobilissimo soffitto : 
si spargevano anche nella basilica Late- 
ranense, Il prelato A gostino Favoriti gra- 
zioso poeta, ma di genio ben diverso da 
quelli d’ Anacreonte e di Virgilio inna- 
imorati delle rose e de’rosai di Pesto, come 
canonico Liberiano non avrebbe potuto 
assistere allo spargimento delle rose bian- 
che , per la sua invincibile antipatia al- 
I’ odore di questo fiore. Prima di lui il 
cardinal Oliviero Carafa, decano del s. 
collegio e arcivescovo di Napoli, ebbe tale 
avversione al soave olezzo delle rose, che 
non potendo soffrirve la fragranza, nella 
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stagione di primavera all’ ingresso delle 
sue camere tene va persone espressamente 
incaricate di esaminare diligentemente 
che niuno si presentasse da lui con rose 
o in veruna maniera ne odorasse. All’ar- 
ticolo Orsini FAMIGLIA, non solo parlai del- 
la rosa come insegna principale di essa, 
ma dissi perchè s. Leone IX ordinò che 
ogni anno per la Pentecoste si benedisse 
una rosa, e si dasse al primario barone 
di tal casa. Alcuni dissero d’ oro tal ro- 
sa, altri semplicemente rosa naturale; 
così Cancellieri nei Possessi a p. 41. Os- 
serva Cartari, che siccome colle rose fu 
ornata la testa de’capitani vittoriosi, tan- 
to fecero i romani con Primiano e Se- 
condino Orsini nel loro ritornoin Roma 
dopo la sconfitta de’tusculani, perla qua- 
le si può vedere Frascati. Il p. Menoc- 
chio, Stuoret.1, centuria 2, cap.g1, trat- 
ta: Se avanti il peccato d' Adamo abbia 
Dio creato l’erbe. nocive e velenose, e se 
a quel tempo le rose nascessero senza spi- 
ne; conclude affermativamente, come lo - 
ro proprietà, Alessio Porri pubblicdin Ro- 
ma nelr569 un bel Discorso inlode del- 
la rosa e delle sue virtù. 

ROSALIA (s.), vergine. Figlia di Sini- 
baldo signore di Roses e di Quisquina, di- 
scendente dalla famiglia imperiale di Car- 
lo Magno, nacque a Palermo in Sicilia. 
Una leggenda la dice nipote di Gugliel- 
mo I re di Sicilia, e di meravigliosa bel- 
lezza: di questa santa riparlo a PaLERMO, 
edas.RosaLia congregazione di monache. 
Fino dalla sua gioventù, disprezzando le 
vanità del mondo, ritirossi in una grotta 
sul monte Pellegrino, 3 miglia lungi da 
Palermo. Quivi coll’austerità della peni- 
tenza, col lavoro delle mani, e con una 
continua orazione, si consagrò intiera- 
mente a Dio. Morì nel 1160, e le sue re- 
liquie furono scoperte nel 1625; nel pon- 
tificato di Urbano VIII. La Sicilia attri- 
buì alla protezione di questa santa la ces- 
sazione di una pestilenza, che in quel tem- 
po faceva grandi stragi. La sua festa si 
celebra il 4 settembre. 
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ROSALIA. Sede vescovile di Pisidia 
nell'Asia minore. Al presente Rosalia, Ro- 
salien, è un titolo vescovile în partibus, 
sotto il patriarcato pure în partibus di Co- 
stantinopoli, che Gregorio XVI nel giu- 
gno1844 conferì all’attuale vicario apo- 
stolico di Tunisi; dal medesimo Papa no- 
minato , mg." Fedele Suter da Ferrara 
cappuccino , il quale a’ 29 settembre di 
‘detto anno fu consagrato vescovo dal car- 
dinal Fransoni prefetto di propaganda fi- 
de, nella chiesa dellacongregazione di tal 
nome. 

ROSALIA(s.).Congregazione di nobili 
monache istituita in Palermo, sotto l’in- 
vocazione di s. Rosalia (V.). Professava 
la città di Palermo (Z.) particolar divo- 
zione verso s. Rosalia sua protettrice, ma 
non sapeva ovegiacesse il venerando suo 
corpo, il quale scoperto nel1625, con so- 
lenne pompa fu trasferito in città, la qua- 
le essendoafflitta dalla peste,ne restò pron- 
tamente libera, e con essa altri luoghi di 
Sicilia. Pertanto tra le altre, concepì un 
grande amore verso la santa, d. Marghe- 
vita del Carretto d’ Aragona de’conti di 
Gagliano, la quale ordinò con testamen- 
taria disposizione,si fondasse colle sue so- 
stanze un monastero di donne sotto il ti- 
tolo di s. Rosalia, colla regola di s. Do- 
menico. Ma poi ad istanza di d. Alderano 
fratello della defunta d. Margherita, Ur- 
bano VIII con sua bolla del 1634. gli as- 
seguò la regola di s. Benedetto. 11 p. Ca. 
scini gesuita, avendo lasciato nel1636al- 
le monache la croce di lamina d’argento, 
della forma che dicesi patente, che fu tro- 
vata sul petto di: s. Rosalia, Urbano VIII 
concesse alle monache di usarne una si- 
mile di tela bianca sullo scapolare e sul- 
la cocolla nera, corrispondente al petto, 
ad usanza degli ordini equestri ; indi nel 
1638 gli mandò i due abiti monastici da 
lui benedetti e stabilì la clausura, che prin- 
cipiò ad osservarsi solo nel1675, venendo 
eletta per abbadessa Maria della Croce, 
religiosa di singolar virtù, trasferita dal 
monastero benedettino dell’Immacolata 
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Concezione della stessa città di Palermo. 
Usano le monache l’abito proprio delle 
religiose benedettine e nero; le novizie al- 
quanto differiscono dalle professe, poichè 
queste, oltre la tonaca e lo scapolare, han- 
no la cocolla pur fregiata di detta croce, 
il soggolo, il velo di tela intesta che lor di- 
scende sulle spalle, sopra al quale aggiun- 
gono altro velo di seta nera, ed usano ca- 
micia di lana e sandali alti 5 dita; mentre 
le novizie vestono la tonaca nera; e lo sca- 
polare più stretto e corto sino alle ginoc- 
chia, senza la croce,velo di tela bianca più 
lungo, ed i medesimi sandali : le converse 
poi vestono tonaca parimente nera, scapo» 
lare lungo, ma senza l’insegna della croce, 
con soggolo e velo del capo di tela, co’ san- 
dali. Le costituzioni di queste monache, 
come il loro ceremoniale, furono pubbli- 
cate dal p. d. Pietro Antonio Tornamira, 
decano benedettino cassinese. La loro son- 
tuosa chiesa fu apertaalla pubblica vene- 
razione nel1709, e vi professano partico- 
lar divozione al ss. Sagramento. Tratta di 
esse il p. Bonanni nel Catalogo degli or- 
dini equestri, p. 1353 eseg., riportando le 
figure della monaca nell’ abito ordinario 
con la cocolla monastica, quelle della no- 
vizia e della conversa. - 

ROSAMIRANO, Cardinale. V. Ste- 
FANO RosamiRano. 

ROSARIO(SS.). Rosarium sanctissi- 
mum. Preghiera, divozione, festa ed isti- 
tuzioni che ne derivarono, equestri, di so- 
dalizi e religiose. Fra le approvate ora- 
zioni in onore della B. Vergine Maria 
(/.), le più celebri e stimabili sono | U/7:- 
zio (7.) detto parvo della Madonna, e 
il ss. Rosario, così detto quasi corona di 
Rose che s’intessono alla medesima Ma- 
dre di Dio. Inoltre dicesi rosario qualun- 
que Corona divozionale (Y.), e meglio 
le corone composte di15 poste, e quelle 
simili corone di minuti grani che si ten- 
gono al collo con piccola medaglia e l’ef- 
figie della B. Vergine delRosario, la quale 
si suole rappresentare col divin Figlio in 
braccio, tenendo ambedue in mano il ss, 
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Rosario. In tale articolo dichiarai di che 
si forma e compone la corona divoziona- 
le, la quale serve a numerarei Pater no- 
ster e |’ Ave Maria, onde facilitare l’ese- 
cuzione di pratiche retigiose, principal- 
mente per la pia recita del s. rosario e 
suoi differenti modi, essendo il rosario 
composto di 15 decine di Ave Maria 0 
Salutazione Angelica (V.), di 15 Pater 
noster (V.), e di 15 Gloria Patri{V.); 
chiamandosi posta ogni decina di 4veI7a- 
ria, meditandosi prima della recita di cia- 
scuna uno de’ 15 misteri di cui formasi il 
rosario, che dividendosi in 3 parti ciascu- 
na composta di 5 decine d’imposte, nella 
1.°si contemplanoi misteri Gaudiosi, nel- 
la 2.*i Dolorosi, nella 3.° i Gloriosi, i quali 
misteri comprendono i principali tratti 
della vitatanto diGesùCristo,che della sua 
divina Madre la Madonna(V.):i misteri 
gaudiosi si dicono il lunedì e giovedì, i 
dolorosi il martedì e venerdì, i gloriosi il 
mercordì , sabbato e domenica. Si pre- 
mettono al rosario i versetti Deus in 4- 
djutorium (V.)e Gloria Patri indi seguo- 
no quelie Giaculatorie (V.) secondo la 
propria divozione; quindi si considera nel 
1.° mistero gaudioso 1° Annunziazione 
dell’ Angelo alla Beata Vergine che do- 
vea concepire e partorire Gesù Cristo 
(7.), e si recitano oltre il Pater noster, 
ro Ave Maria, dopo le quali il Gloria 
Patri, ripetendosi le giaculatorie, e ciò si 
fa ad ogni posta delle 15 che compon- 
gono il rosario. Nel 2.° mistero gaudio- 
so si contempla la Visitazione di s. £- 
lisabetta alla Madonna ; nel 3.° il parto 
della Vergine nel Presepio o nascita di 
Gesù; nel 4.° la Purificazione della B. 
Vergine, e la Presentazione al tempio di 
Gesù; nel 5.° il ritrovamento di Gesù nel 
tempio fra’ dottori. Queste 5 poste che 
chiamansi 3.° parte dirosario,colla medi- 
tazione di que’ misteri secondo gl’indicati 
giorni , viene seguita da quelle orazioni 
che accennerò dopo i misteri gloriosi. Nel 
1.° mistero doloroso si contempla Gesù 
nell’Orazione dell'orto, ove cadde in a- 
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gonia e sudò Sangue; nel 2.° Gesù F/a- 
gellato alla Colonna ;nel 3."Gesù corona - 
to di Spine; nel 4.° Gesù condannato a 
morte e caricato della Croce; nel 5.°Ge- 
sù Crocefisso sul Calvario alla presenza 
di sua divina Madre. Nelr.°mistero glo- 
rioso sì contempla la gloriosa Risurrezio- 
ne di Gesù; nel 2,° |’ Ascensione al cielo 
di Gesù ; nel 3.° la discesa dello Spirito 
santo nel cenacolo ; nel 4..° |’ Assunzione 
in cielo della B. Vergine; nel 5.° la coro» 
nazione in Paradiso della B.Vergine Re- 
gina, e la gloria di tuttii Santi. Termi- 
nata la recita d’una 3.* parte del rosario, 
di dueo di tuttoil rosario, si dice la Salve 
Regina (Y.), terminata la quale le Lita- 
nie Lauretane o della B. Vergine Maria 
(7), che si sogliono finire coll’invocazio- 
ne, Regina sine labe originali concepta, 
ora pro nobis, seguita dalla triplice reci- 
ta dell’ Agnus Dei, e da quella del Sub 
tuum praesidium col Yersetto, Ora pro 
nobis sancta Dei genitrix; cd il Respon- 
sorio, Utdigni efficiamur promissionibus 
Christi: Oremus (V.). Si termina il rosa- 
rio o una delle sue parti, colla triplice ia- 
vocazione : Regina sacratissimi Rosarii, 
ora pro nobis; e col Nos cum prole pia, 
benedicat Virgo Maria. Amen. Comu- 
nemente si dice un Pater, Ave e Gloria 
in onore di s. Domenico fondatore del- 
l’insigne ordine de’ Predicatori (V.), cui 
si attribuisce questa formola di Preghie- 
ra(V.)che con ragionesi reputa una delle 
più stimabili perciò che in essa consiste e 

er l’uso mirabilmente propagato e uni- 
versale delcristianesimo, essendo forse la 
più comune delle orazioni vocali che si 
praticano da’fedeli, giacchè non v'è par- 
te del mondo ove esistono cattolici, in cui 
non si conosca e non se n’eseguisca la reci- 
ta: questa certamente colla quotidiana ri- 

etizione d’ una 3.* parte almeno, richia- 
ma la benedizione di Dio e la protezione 
potentissima della B. Vergine nelle fa- 
miglie che l’eseguisconò. L'eccellenza del 
ss. Rosario si comprende dalla stessa di- 
chiarazione e considerazione de 15 prit» 
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cipali misteri della vita di Gesù Cristo e 
della sua ss. Madre,come dalla recita del 
Pater, dell'Ave, del Gloria ripetuta tra 
l'uno e l’altro mistero. Dice il dotto ve: 
scovo di Fiesole mg.r Bronzuoli, Zstitu- 
zioni cattoliche, sez. 38, 6.2. » Il Rosario 
è una formola di preghiereapprovata dal- 
la Chiesa in onore della Vergine madre 
di Dio. Conoscevasi forse avanti l’epoca 
‘ del patriarca. s. Domenico, ma in seguito 
di una rivelazione fattagli (come dissi nel 
vol. LV, p. 82) dalla stessa Vergine cer- 
tamente, egli fu che circa ilr202 mentre 
in Francia nella provincia di Linguado- 
ca faceva orribile strage l’eresia degli A4/- 
bigesi, lo predicò e lo propagò con gran- 
de zelo, e servì di difesa e di trionfo alla 
Chiesa contro gli erelici summentovati... 
Egli è perciò un compendio dell’ Evar., 
gelo, una specie d’istoria della vita, pati- 
menti e gloria di Gesù Cristo, e riesce u- 
tilissimo per imprimere nella mente de. 
gl’ idioti un’ idea delle verità principali 
della Religione. Il fine per cui è istituito, 
e il frutto che devesi rilevare da chi lo e- 
seguisce, è di crescere in amore e grati- 
tudine per Gesù Cristo che ci ba redenti, 
diammiraregli esempi di sue virtù e quel. 
li della divina sua Madre, e di essere più 
solleciti ad imitarli; d’invocare con fi- 
ducia Maria, e rendersi. maggiormente 
degni della sua protezione”. ]l beneme- 
rito ab. Butler nella vita di s. Domenico, 
osserva e fa considerare.» Duranti le sue 
missioni, Domenico istituì la celebre di- 
vozione del Rosario, che consiste nel re- 
citare 15 voltel’orazionedomenicale e150 
la salutazione angelica, e che ha per fine 
di onorare i15 principali misteri del Sal. 
vatore e della sua ss. Madre. Egli cono» 
scea tutta l’eccellenza di queste preghie- 
re. L'orazione domenicale contiene in ri- 
stretto tuttociò che possìîamo domandare 
a Dio o sperare da lui. Recitandola pra- 
tichiamo quelle sublimi virtù, per le quali 
rendiamo a Dio l’omaggio de’ nostri cuo- 
ri. Colla salutazione angelica lodiamo e 
ringraziamo Iddio de’ misteri dell’incar- 
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nazione e della redenzione, che sono il 
principio d’ogni bene, e queste lodi sono 
espresse colle stesse parole dello Spirito 
santo, le quali tuttochè indirizzate alla 
Vergine santa, si riferiscono ben più al 
Figlio dilei, cui riconosciamo come unico 
principio e cagione della sua'e della nostra 
felicità. Imploriamo perciò l'intercessione 
della Madre sì pel corso che pel fine di 
questa vita; e per eccitare efficacemente 
la sua compassione e quelladel Figliuolo 
suo confessiamo la nostra miseria pren- 
dendo iltitolo umiliante di peccatori .Que- 
ste due orazioni sono nel rosario dispo- 
ste per cotal forma, che ci rammentano 
l’istoria della vita e de’ patimenti di Gesù 
Cristo, che debbono essere il continuo 
soggetto delle nostre meditazioni. Lodan- 
do Iddio in ciascun mistero, domandia- 
mo a un tempo le grazie che sono neces- 
sarie e a noi ed al prossimo nostro. Fra 
gli albigesi altriignoravano, altri bestem- 
miavano i misteri che sono il fondamen= 
to della religione. Domenico per rime- 
diarea questi mali, cheglirecavano gran. 
de afflizione,insegnò ad onorare i misteri 
con un metodo facile e idoneo ad ogni 
sorte di persone. I più illuminati vi tro- 
vano il mezzo di elevarsi alla più subli- 
me contemplazione, e di produrre degli 
atti delle più eroiche virtù. Il santo in- 
trodusse poscia lo stesso metodo a Bolo- 
gna, ed in altri luoghi”. Ed io aggiun- 
gerò in Roma nella Chiesadi s. Sisto(Y.), 
ove il santo pe'suoi religiosi fondò il suo 
1. convento dell’ alma città e abitò, in- 
troducendovi'l’efficacissima divota prati- 
ca del santo rosario, ed ivi per le prime 
volte lo fece recitare pubblicamente nel- 
la metropoli del cristianesimo, come pur 
notai nel vol. LV, p. 86. Nel vol. XII, 
p. 144 raccontai, come :nel1600 s'intro- 
dusse prima nel chiostro, poi nel 1623 
nella Chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va (della quale anche nel vol. XXXII, 
p. 275) de’ medesimi domericani, la re- 
cita del rosario a due cori a vicenda, di 
uomini e donne. Anche Bercastel nella 
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Storia del cristianesimo t. 14, n.° 338, 
attribuisce a s. Domenico l’istituzione del 
rosario, per implorare la protezione pos- 
sente della B. Vergine per le sue fatiche, 
nelle turbolenze e furiose guerre del pae- 
se, in cui egli predicava per la conversio- 
ne degli eretici e ulteriore propagazione 
del cristianesimo. Approvarono la recita 
del rosario e ne riconobbero istitutore s. 
Domenico molti Papi, come Sisto IV nel 
1481 insieme alle confraternite del ss. Ro- 
sario, Leone X, s. Pio V che tornò a con- 
fermare le confraternite erette sotto il det- 
to titolo nel 1569 colla bolla Consueve- 
runt, Gregorio XIII, Sisto V, Alessandro 
VII, Innocenzo XI, Clemente XI, Bene- 
detto XIII, ed altri. Si possono consul- 
tare gli annalisti Spondano e Bzovio, al- 
l’anno1213;il p. Echard, Biblioth. script. 
ord. Praedicat.t.1, p.352, t.2, p.271. 
Tommaso Vincenzo Moneglia nella Dis- 
sertazione dell’ origine della sagra prece 
del Rosario, Roma1725. Benedetto XIV, 
De festis B. Mariae Virginis, cap.13; De 
Canoniz. Sanctorum lib. 4, par.2,cap.10. 
Inoltre al citato articolo Corona pIvozio- 
NALE, parlai ancora delle differenti opi- 
nioni che si hanno sulla sua origine, so- 
stituita dall’antichità per quelli che non 
sapevano leggere e tenere a memoria il 
Salterio (Y.), ed in luogo delle Ore Ca- 
noniche (Y.) ai religiosi Laici e Conver- 
si(Y°.). Dichiarai pure che il metodo di 
recitarer5 decige d’4ve Maria, col Pa- 
ter noster e Gloria Patri, al principio e 
fine d’ ognuna di esse, in memoria dei 
principali misteri e trionfi di Gesù Cristo 
e di Maria Vergine, fu adimitazione dei 
150 Salmi, onde il rosario fu detto il Sal. 
terio della ss. Vergine, e sì deve a s. Do- 
menico; dicendo de’critici che ne dubita- 
no, pe motivi che riportai, come de’ Bol- 
landisti, Acta Sanctorum, augusti die14; 
eMabillon, Acta Sanctorum Ord. Bened.,, 
praef. ad saec. V, il quale è d’ opinione, 
che prima di s. Domenico fossero i mo- 
naci autori della divozione del rosario, 
Dissi eziandio delle Benedizioni (Z.) dela 
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le corone e rosari, e delle Medaglie bene- 
dette (/.)chevisi appendono,e finalmen- 
te feci la descrizione di tutte le particola- 
ri Corone divozionali , approvate dalla 
Chiesa, come di quelle del Signore, di s. 
Brigida, de’ VH Dolori della B. Vergine, 
dell’Immacolata Concezione, degli Atti di 
amore verso Iddio, del Sangue prezioso, 
del sagro Cuor di Gesù, delle V_ piaghe 
di Gesù Cristo, delle XII Stelle, e di tut- 
te notai le indulgenze concesse dai Papi. 
Moltissime sono anche le indulgenze par- 
ziali e plenarie concesse dai Papi, a chi 
recita almeno la 3.° parte del rosario; per- 
chè poi riesca grato alla Beata Vergine, 
torni a merito di chi lo dice, e questi ne 
conseguisca l’ indulgenza, fa d’uopo che 
nel tempo della recita, la mente per lo 
meno virtualmente attenda ai misteri di 
Gesù e di Maria, o in generale si occu- 
pi di pensieri religiosi, e che il cuore sia 
ad essi rivolto con santi affetti. Sisto IV 
nel 1483 concesse a quelli che recitas- 
sero una 3.° parte di rosario, 5 anni e 5 
quarantene d’ indulgenza, la quale fu in 
seguito ampliata da Leone X, s. Pio V 
domenicano, Sisto V, e Benedetto XIII 
pur domenicano. Nella Raccolta di ora- 
zioni per le quali sono state concedute dai 
sommi Pontefici les. Indulgenze, e che 
si pubblica in Roma coll’ approvazione 
della s. congregazione dell’indulgenze, pel 
Rosario sì legge.:» Il fondatore dell’ordine 
religioso de’predicatori s. Domenico, per 
fave argine all’ evesia degli albigesi , che 
a’suoi tempi infestavano i popoli special - 
mente della Francia, per rivelazione avu- 
ta della B. Vergine, a cui per tale ogget- 
to avea ricorso, circa l’anno 1206 istituà 
ed efficacemente promulgò la divozione 
del s. Rosario; e nel corso di più secoli se 
ne videro mirabili successi nel cristianesi- 
mo. Ad animare i fedeli tutti a ricorrere 
spesso a Maria ss. con tal divozione, Be- 
nedetto XIII col breve Sanctissimus, dei 
13 aprile 1726, concede a tutti quelli, i 
quali con cuore almeno contrito recile- 
ranno ils. Rosariointierò, cioè di 1 5 poste, 
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ovvero la 3." parte,cioè 5 poste, 100 giorni 
d’ indulgenza per ogni Pater noster e per 

ogni Ave Maria. Se poi per un anno ne 
vcciterannoogni giorno almeno la 3.° par. 
te, confessati e comunicati in un giorno 
ad arbitrio di detto anno, iedebdelodali 
genza plenaria; quali indulgenze sono per- 
petue, ed anche applicabili ai Defienti. Per 
il conseguimento di tali indulgenze si ri- 
chiede, de li rosari sieno benedetti dai 
caldi dell'ordine de’ predicatori, e che 
ein s. Rosario si vada rifletten - 
doai misteri della Nascita, Passione, Mor- 
te, Risurrezione, ec. di N. S. Gesù Cristo, 
secondo il decreto della s. congregazione 
dell'indulgenze de’ 12 agdstoi9a6; appro- 
vato dallo: stesso Benedetto XIII. Per al- 
tvo dichiarò nella sua costituzione Pre- 
riosus, de'26 maggio1727,6 4,che per le 
persone idiote incapaci della considera- 
zione de’ divini misteri, basta che reciti- 
no il s, Rosario divotamente ””. 

Festa della B.Vergine del Rosario. Per 
la strepitosa vittoria riportata dalle ar- 
mi cristiane, pontificie, venete e spagnuo- 
le della lega cattolica,nel golfo di Lepanto 
a’7 ottobre1571;con memorabile disfatta 
de’turchi, s. Pio 7” (Z7.); per riconoscere 
questo singolar favore dalla protezione 
della B. Vergine, siccome avvenuta ap- 
punto nel giorno in cui la confraternita 
del Rosario processionalmente lo recitava, 
a perpetua memoria lo fece inserire nel 
Martirologio romano, ordinò che nelle li- 
tanie della B. Vergine si aggiungesse l’in- 
vocazione duxilium Christianorum,e pre- 
scrisse che a'7 ottobre si celebrasse la festa 
della B. Vergine della Vittoria. Gregorio 
XIII che gli successe, ammirando la mo- 
destia del predecessore, il quale essendo 
stato domenicano; non avea voluto far 
menzione del s. Rosario, per timore che 
si credesse aver egli fatto onore piuttosto 
al suo ordine, calla bolla Monet Aposto- 
lus, del 1.° aprile 1573, presso il Maffei, 
Vita di s. Pio V, comandò che in tutte 
le chiese dell’ordine de'predicatori, ed in 
quelle ove fossero istituite confraternite 
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del Rosario, ove però fosse altare o cap- 
pella dedicata alla B. Vergine del Rosa - 
rio, nella 1.* domenica d° after. che fu 
il giorno del trionfo sugli ottomani, se ne 
celebrasse solenne uffizio di 9g lezioni con 
rito di doppio maggiore, e con nuovo no- 
me si dicesse Festa della B. Y ergine del 
Rosario, la quale non volle più che si ce- 
lebvasse a'25 marzo, giacchè nello stabi - 
lito giorno coincideva la processione del 
ss. Rosario. Clemente VIII confermò la 
festa, e la fece inserire nel Martirologio 
romano. Clemente X ad istanza della re- 
gina di Spagna Marianna, con breve dei 
26 settembre 1671, concesse lo stesso uf- 
fizio per le Spagne a tutti gli ecclesiastici, 
comeché non servissero a chiesa ove fosse 
cappella del Rosario, la qual permissione 
fu da poi accordata ed estesa dallas. con- 
gregazione de’riti a diverse altre diocesi. 
Ad Innocenzo XII supplicò l’i imperatore 
Leopoldo I (come quello che ripeteva la 
liberazione di Vienna, assediata da’turchi, 
dal patrocinio della B. Vergine, onde In- 
nocenzo Xlavea istituita la festa del Vomze 
di Maria, Y.) che tale uffizio e messa 
si estendesse a tutta la chiesa cattolica; ma 
avendo la morte del Papa impedito l’ap- 
provazione del rescritto già decretato dal- 
la congregazione de’riti,il successore Cle- 
mente XI tardò a confermarlo. Però a 
motivo d’altra vittoria riportata sui tur- 
chi dall'imperatore Carlo: VI, nel 1716 a 
Temeswar o Csanad a'3 agosto, preci- 
samente nel giorno della Madonna della 
Neve, in cui i confratelli del Rosario face - 
vano una loro processione, e per la libe- 
razione dall’ assedio di Corfù abbando- 
nato dai turchi nella 8.° dell’ Assunzio- 
ne della Beata Vergine, vedendosi ma- 
nifesto il patrocinio speciale della Beata 
Vergine, mossero finalmente l’animo di 
Clemente XI, con decreto presso il t. 8 
del Bull. Magno, ad accordare ai 3 ot- 
tobre dell’istesso anno a tutto il cristia- 
nesimo, per la 1.° domenica d’ottobre la 
festa della B. Vergine del Rosario con l’uf- 
fizio e messa, con rito di doppio maggio- 
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re. Dopo di queste concessioni, si legge- 
vano le 2.° lezioni dell’uffizio del sermo- 
ne di s. Agostino accomodate alla solen- 
nità del ss. Rosario, ma non si faceva al- 
cuna menzione dell’istituita festa; laonde 
Benedetto XIII, tolto il titolo del sermone 
di s. Agostino, fece comporre nuove le- 
zioni pel 2.° notturno, le quali approvate 
dalla congregazione de’riti a'ro marzo 
1725, il Papa le confermò a’r9 e deb- 
bono recitarsi da tutti gli obbligati alle 
ore canoniche, per averle fatte inserire 
nel Breviario romano. Tanto ricavai dal 
Novaes, nella Storia de’ Papi ricordati; e 
dalZaccaria, Dissert. eccl. diss. 5,sulle feste 
istituite ad onore della B. Vergine. Olim- 
pio Ricci, De’giubilei universali a p. 101 
riferisce, che Gregorio XIII ordinò anco- 
ra, che ogni 1.? domenica di ottobre si fa- 
cesse la solenne processione della B. Ver- 
gine del Rosario, nella chiesa primaria 
dell’ordine domenicano, di s. Maria sopra 
Minerva di Roma, la quale tuttora si ce- 
lebra con fervore. In questa insigne chie- 
sa si celebra la festa del ss. Rosario so- 
lennemente e con 8.°, tenendosi esposta 
una grandiosa macchina nobilmente do- 
. rata,con divota e bellissima figura in ista- 
tua rappresentante la B. Vergine del Ro- 
sario sorreggendo in braccio il divin suo 
Figlio(questeimmagini essendo delle mo- 
nache domenicane di s. Caterina da Sie- 
na, di cui parlai nel vol. LV, p. 105, con 
particolari processionisi portano ogni an- 
no per la festa alla chiesa de’domenica- 
ni, e dopo l’ 8.°si restituiscono alle mo- 
nache), riccamente vestiti e ornati; ed al- 
trettanto si pratica tanto nelle chiese del- 
l’ordine, che nelle altre in cui se ne ce- 
lebra la festa, portandosi come da detta 
chiesa di Roma la macchina in proces- 
sione con gran copia di lumi, e gran con- 
corso del popolo divoto. Alcuni Papi si 
recarono alla chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva a venerare la B. Vergine nell’8.* di 
sua festa, come Innocenzo XIII, e Bene- 
detto XIlIanche seguiva la processione. 
Leggoneldiarista Cecconi, all’anno1725. 
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» Solennizzandosi la festa del ss. Rosario, 
Benedetto XIII verso le ore 2.1 si portò 
in forma semipubblica a venerare la ss. 
Vergine nella chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva, de’rev. pp. domenicani, ove ter- 
minato il vespero, si diede principio alla 
solenne processione colla solita macchina, 
nella quale era la divotissima statua rap- 
presentante la B. Vergine Maria, col suo 
divin Figlio in braccio ess. Rosario inma- 
no. Andavano in essa processione Lutti i 
religiosi dis. Domenico, accompagnati da 
un infinito concorso di popolo d’ogni qua - 
lità e sesso, che recitava assieme con quei 
padri divotamente e ad alta voce il ss. Ro- 
sario; essendosi dal sommoPontefice este - 
sa per questa sol volta la solita indalgen- 
za plenaria, conceduta a’fratelli e sorelle 
del ss. Rosario, ancora a tutti i fedeli che 
pentiti, confessati e comunicati, avessero 
accompagnato la detta processione; ed in 
ultimo dopo la macchina si vedeva con 
esemplarissima umiltà e divozione (ser- 
vito dall’ecc,mo duca di Gravina Orsini 
principe del soglio pontificio e suo nipo- 
te), il nostro ss. Padre a piedi con torcia 
accesa e corona in mano, cheappoggiatoal 
suo bastoncello, seguitava la detta sagra 
statua dellaRegina del cielo.” Questa pro- 
cessione si fa dappertutto,ed ancheinCa- 
stel Gandolfo, per cui a quell’articolo no- 
tai i Papi che la seguirono. In detta chie- 
sa per tutta l’8.° si fanno diversi pii eser- 
cizi, oltre la recita del rosario che ha luo- 
go in tutto l’anno, sermoneggiandosi in 
tutti i giorni, ed aggregandosi alla Zst/- 
tuzione dell’ora del ss. Rosario, chi bra- 
ma ascriversi,. Obbligo degli ascritti è il 
fare ogni anno dentro detta 8.'un’ora d’o- 
razione e recitare in ginocchioni se po- 
tranno tutto il ss. Rosario, Ne'primi mi - 
steri Gaudiosi pregheranno per quelli che 
sono in peccato mortale; ne’secondi Do- 
lorosi, per gli agonizzanti; ne terzi Glo- 
riosi, per l’animedel purgatorio. Poi dirà 
le litanie della B. Vergine per tutti i fra- 
telli e sorelle, che esercitano questa di- 
vozione. Qualora perinfermità non si pos 
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sa fare l’ora d’orazione, si può commet- 
tere ad altri; in morte o non volendosi 
più far lora, si restituisce la polizza d’ag- 
gvegazione, annunziandosi dal pulpito es- 
servi un’ora vacante per trovare chi la 
prenda, acciò in essa non sia privata di 
lode la B. Vergine. Alessandro VII a' 15 
gennaio 1663 concesse indulgenza ple- 
naria una volta l’anno a tutti gli ascritti, 
che confessati e comunicati reciteranno il 


ss. Rosario nell’ ora loro assegnata, colle » 


solite preghiere pel conseguimento delle 
indulgenze: dipoi Alessandro VIT accordò 
di potersi applicare all’anime delpurga- 
torio, dovendosi però recitare altro rosa- 
rio, ciò che confermarono Innocenzo XI 
nel 1685, e Clemente XI nel 1705. Pio 
VII[col breve Ad augendam, de 16 feb - 
braio 1808, concesse indulgenza plena- 
ria, applicabile all’anime del purgatorio, 
a tutti i fedeli che confessati e comuni. 
cati, nell’ ora loro assegnata reciteranno 
divotamente ils. Rosario e le altre preci. 
Questa istituzione e aggregazione è pro- 
pagata per tutto il mondo cattolico; al- 
trettanto dicasi delle confraternite, mas- 
simamente ne’luoghi ove sono chiese e 
conventi domenicani. 

Ad ArciconFRATERNITA DEL SS, RosARro, 
erettacanonicamente nella chiesa di s.Ma- 
riasopraMinerva,nella cappella ove s. An- 
tonino poi arcivescovo di Firenze, quan- 
do era priore del propinquo convento vi 
collocò il corpo di s. Caterina da Siena, 
istituita nel 148.1 da Sisto IV, la dissi con- 
fermata nel 1523 da Clemente VIT; che 
Gregorio XIII istituì la solenne proces- 
sione; che nel 1576 Gio. Battista Marini 
barone di Bomba lasciò un fondo per do- 
tazioni, dovendosi preferire le zitelle del- 
l’isola di Scio, il quale in progresso au- 
mentato con altre pie lascite, annualmente 
dal sodalizio si distribuisconoa zitelle po- 
vere ed oneste, per agevolare i loro mari- 
taggiomonacazioni, ed ammantate devo- 
no intervenire alla processione solenne; e 
che la confraternita celebrava purealtre 
processioni nella 1.°domenica d’ogni mese. 
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Aggiungerò qualche altra notizia.Celebra 
solennemente e con pompa la festa del ss. 
Rosario, e nella processione manda il suo 
stendardo colla immagine della B. Ver- 
gine col figlio Gesù in braccio, adornata 
intorno col Rosario o Salterio della Ma- 
donna ; gode molti privilegi e indulgen- 
ze concesse dai Papi.Gli ascritti alle con - 
fraternite del s. Rosario in qualsivoglia 
parte del mondo e canonicamente erette, 
fruiscono particolari indulgenze, recitan - 
do il rosario e facendo altre opere pie, 
come si apprende dai brevi d'Innocenzo 
XI, Nuper pro parte, de' 3 1 luglio 1679, 
e di Pio VII, Ad augendam, già citato. 
Quanto alle benefiche dotazioni del so- 
dalizio di Roma, innanzi le vicende che 
insorsero nel declinar del secolo passato 
e principio del corrente, eransi talmente 
aumentate, che per la festa se ne dispen - 
savano 20 da scudi 20 l’una, e 100 di 
scudi 30. Di presente le doti sono dimi- 
nuite, e tra le superstiti vi sono quelle 
di 100 scudi per le monacande, e chia- 
mate Giustiniane dal nome del benefico 
fondatore. Del sodalizio romano tratta- 
rono: Fanucci, Opere piedi Roma p.22.1, 
e Piazza, Eusevologio romano, trat. 6 , 
cap. 11. Il p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini equestri e militari p. 74, attribuì 
con altri autori, e collo Scoonebeck, a s. 
Domenico l’istituzione dell’ordine eque: 
stre o religiosa milizia, sotto il titolo di 
cavalieri dis. Maria del Rasario, cui di e- 
de per divisa una croce colle estremità 
terminanti in giglio, mezza bianca e mez- 
za nera, nella forma simile a quella del - 
l'ordine Costantiniano, ma in luogo del 
nome di Cristo, nel centro d’un ovato po - 
sel’immagine della B. Verginecol s. Bam - 
bino, ambedue in atto di distribuire il s. 
Rosario, come vedesi nella figura del ca- 
valieve riportata dal p. Bonanni, il quale 
crede che l’ordine venisse approvato da 
Innocenzo ITT, con concessione di privile - 
gi, altri pretendono da Onorio III. I ca- 
valieri aveano l’obbligo di guerreggiare 
contro gli albigesi, e recitare il rosario. 
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Aggiunge, che cessate le guerre di quei 
fanatici e crudelissimi eretici, si mutò Por- 
dine in sodalizio e confraternita, propa- 
gandosi per tutto il mondo, onde onorare 
la B. Vergine colla recita del rosario, e 
implorare la sua valida assistenza per 0- 
.gni bisogno. Anche il p. Andrea Mendo 
narra l'istituzione d’altra sagra milizia del 
Rosario sotto la regola di s. Domenico, 
fatta da Roderico o Federico arcivescovo 
di Toledo, per difendere la città dai mo- 
ri; ma il p. Bonanni reputa che fosse lo 
stesso ordine equestre istituito da s. Do- 
menico. Nondimeno i critici ritengono col 
p- Helyot, che s. Domenico non mai isti- 
tuisse ordine equestre del ss. Rosario, ma 
piuttosto per tale si debbano intendere i 
crocesignati, che guidati dal valoroso con- 
te Simone di Monfort combatterono gli 
albigesi vittoriosamente. Se s. Domenico 
istituì gli ordini equestri di Gesù Cristo 
o Milizia di Gesù Cristo, e di Gesù Cri- 
sto, s. Domenico e s. Pietro martire, sì 
può vederlo in quegli articoli. Inoltre il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini reli- 
giosî par. 3, p. 28, riporta la figura della 
monaca della ss. Vergine del Rosàrio, e 
parla del suo istituto. Narra adunque, che 
inPalma diocesitli Girgenti, nel: Gooven- 
ne fondato un monastero dai Tomasi du- 
chi di Palma, col titolo della ss. Vergine 
del Rosario. In esso oltre la clausura s'in- 
trodusse un tenore di vita molto ritirato, 
ed a tale effetto furono fabbricate alcune 
celle assai remote dal monastero, con ora- 
torio e giardino, nelle quali potessero le 
monache ritirarsi 8 giorni dell’anno, ed 
ivi attendere a più perfetta unione con 
Dio, facendo gli esercizi di s. Ignazio. Al- 
cuni anni dopo, crescendo nelle religiose 
il fervore, si determinarono alcune di se- 
pararsi affatto dalle altre, e coi debiti per- 
messi, colla prefetta e una conversa nel 
1673 passarono nel detto ritiro, pren- 
dendo il nome di Solitarie, e lasciando 
libere due celle per le monache che aves- 
sero voluto farvi gli esercizi spirituali. Si 
proposero di osservare il silenzio, tranne 
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in alcune conferenze spirituali; oltre i di 
giuni soliti, di mortificarsi con peniten- 
ze, una delle quali chiamarono Rosario 
penitenziale, per la sua durata di 150 
giorni, ne’quali quelle che lo volevano fa- 
re,deposto il velo nero restavano colbian- 
co e coronate di spine, ricevendo spesso 
pubbliche correzioni dalla superiora; ol- 
tre a ciò si esercitavano in azioni labo- 
riose e umilianti, e per tutto quel tempo 
restavano prive del conforto de’sagramen - 
ti, se pure talvolta non le dispensava il 
confessore. La loro veste era nera, ed e- 
guale all’abito benedettino, tenendo per 
distintivo sul petto l’immagine dell’Im- 
macolata Concezione con Gesù bambino, 
contornata da un rosario, ornato cogli 
strumenti della passione del Signore.Ai 
nostri giorni in Avignone la pia Maria 
Poulin istituì una divozione del Rosario, 
intitolata la Congregazione del Rosario 
vivente; ne divenne la presidente, e colla 
protezione e zelo del cardinal Lambru- 
schini nel 1833 ottenne quella di Gre- 
gorio X V4, che in Roma la ricolmò, in u- 
noall’istituto,di approvazione, d’incorag- 
gimenti , di grazie spirituali e di molte 
indulgenze. L'istituto è diviso in associa- 
zioni dette quindicine, cioè formate cia- 
scuna di 15 individui, di uomini o di don- 
ne, diretti da un sacerdote, e si chiamano 
Rose. Le quali persone sono unite spiri- 
tualmente per recitare e meditare i 15 
misteri del ss. Rosario: i consiglieri della 
congregazione sono preti, e si denomina - 
no coltivatori del Rosario. La congrega- 
zione si esercita ancora in diverse opere 
di pietà cristiana, come nell’adorazione 
perpetua del ss. Sagramento, nella distri- 
buzione di buoni libri, nel soccorrere le 
chiese, onde edificò quella di. Lauzanne, 
in sostenere i pii stabilimenti, ec. Mera- 
vigliosamente l’istituzione del Rosario vi. 
venle sì propagò per tutte le parrocchie 
della Francia, principalmente, oltre Avi- 
gnone sua culla, in Lione, Grenoble, Bel. 
lay, s. Claude, per l'impegno de’rispettivi 
vescovi, con parecchie centinaia d’associa- 
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zioni; nella Savoia per lo zelo dell’arci- 
vescovo di Chambery, anzi nello’ stesso 
paese di Ferney, già famoso soggiorno di 
Voltaire;e persino nella capitale dellaSco- 
zia Edimburgo, in cui fu eretta una cap- 
pella sotto l’invocazione del Rosario vi- 
vente,avendovi contribuito Carlo Xquan- 
do vi dimorava colla famiglia reale di 
Francia, che si ascrisse alla congregazio- 
ne per la duchessa di Berry. Questo isti- 
tuto ha prodotto un immenso bene, ed 
innumerabili e prodigiose conversioni di 
ostinati peccatori, per le benemerenze del 
caldo e indefesso zelo dell’istitutrice Pou- 
lin. Sul ss. Rosario scrissero molti, ed io 
riporterò' i seguenti, oltre quelli che no- 
minai. Amidenio, De pietate romana p. 
127. Ippolito Marracci, Pro Marianae 
Coronae calculis in ecclesia s. Mariae 
in Campitelli asservatis. Bernardo Von- 
sandren, De Rosario, sive modo precandi 
Ave Maria et Pater noster ad calculos, 
1701. Gio. Michele Cavalieri, Giornale 
perpetuo delle indulgenze del ss. Rosa- 
rio, Napoli 1746. Tesoro delle grandezze 
del ss. Rosario, Napoli 1745. Indulgence 
du saint Rosaire, par le p. Francois La- 
roffé domenicain, 1673. Bullario Domi- 
nîcano: de Rosario B. M.Y. Bovio, Ro- 
sario della ss. Vergine, con la contem- 
plazione de’ XV misteri e con alcuni e- 
sempi, Roma 1734. Luigi di Granata, 
Rosario della gloriosa Vergine Maria 
figurato, con le meditazioni di Cicarelli, 
Venezia 1578, Roma 1585. Capoleone 
Ghelfucci, Rosario della Madonna, poe- 
ma,Milano1606. P. Filippo Anfossi do- 
menicano, Maniera di recitare con pro- 
fitto it Rosario di Maria ss., disposta in 
9 brevi sermoni, Roma 1814. P. Euge- 
nio Giacinto Pozzo, Eccellenza del ss. 
Rosario, e guida pratica onde recitarlo 
secondo il vero spirito di sua prima isti- 
iuzione, Alessandria 1835. P. De Nardis, 
Le piaghe di Gesù Cristo, considerate in 
15 Misteri del Rosario, Roma 1830. 
ROSARIO Vircitio; Cardinale. Di 
Spoleto, dottore illustre in ambe le leggi, 
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fornito di singolar prudenza e virtù, por- 
tatosiin Roma fu fatto canonico di s. Ma- 
ria ad Martyres, e nel 1554 Giulio III 
lo fece vescovo d’Ischia, indi d’Adria, e 

oi arcivescovo di Manfredonia secondo 
Ughelli, ma Cardella afferma che tranne 
la 1.°, delle altre chiese non fu pastore. , 
Nelle diverse cariche conferitegli avendo 
dato indizio di severità e rigore, incontrò 
il geniodi Paolo IV,chea'15 marzo1557 
lo creò cardinale prete di s. Simeone, e 
Vicario di Roma (Y.), quando stabilì che 
questo rilevante uffizio fosse perpetua- 
mente unito ad uncardinale, onde restò 
nel s. collegio, come apprendo da Novaes; 
quindi con altri 3 cardinali fu deputato 
a giudicar la causa del celebre cardinal 
Moroni. Essendo nel palazzo Vaticano, 
gli si ruppe una vena in petto, edin me- 
no d’un’ova passò all’altra vita nel1559, 
in età di Go anni e 2 di cardinalato. Fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, in avello di marmo bianco, in cui 
si legge semplice iscrizione postavi da Fla - 
vio Rosario suo nipote. 

ROSCHILD o ROTHSCHILD, Ro- 
schildia.Città vescovile di Danimarca nel- 
l’isola di Seeland, ad 8 leghe da Cope- 
naghen, in fondo al golfb del suo nome. 
Vi è un castello reale, bellissima la chie- 
sa già cattedrale che appartenne agli a- 
gostiniani, con capitolo luterano, e coi se- 

olcri di più re e di diversi personaggi 
celebri; stabilimento di donzelle, ospe- 
dale e scuole. Durante una parte del me- 
dio-evo, fu la capitale del regno e late- 
sidenza de’re danesi; ma dopo chesi tra- 
sferirono a Copenaghen(Y.), la città sen- 
sibilmente decadde, ed oggi è la 2." della 
Seelandia o Zelandia. Vi fu segnata una 
pacetra la Svezia e laDanimarca nel1658. 
La sede vescovile fu eretta nel 950, e di- 
chiarata suffraganea di Lunden. Tra'suoi 
vescovi ricorderò il zelantissimo s. Gu- 
glielmo(Y.)inglese, che per 40 anni edifi- 
cò colle sue virtù la Danimarca, e volò al 
cielo nel 1067. Finchè durò il vescovato, 
Roschild avea un gran numero di belle 
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chiese, conventi e monasteri, i quali col 
vescovato furono soppressi dopo l’intro- 
duzione della pretesa riforma, riunendo- 
si la sede a quella di Copenaghen. 

ROSCO Giorcio, Cardinale. .Luecn- 
TENSTEIN. 

ROSCOMMONoROSCOMAN. Città 
d’ Irlanda, provincia di Connaught, ca- 
poluogo di contea e baronia del suo no- 
me, a 16 leghe da Galway. Di alta an- 
tichità, ha un castello del 1268. Vi fu 
tenuto un concilio nel 1158, e vi vennero 
stabiliti buoni regolamenti di disciplina 
ecclesiastica. Arduino t. 6; Angl. t. 1. 

ROSEA. 7. Ruoso. 

ROSEAU (Rosensis). Città con resi- 
denza vescovile dell'America meridiona- 
le, capoluogo dell’isola della Dominica, 
una delle piccole Antille o di Barloven- 
to, sulla costa occidentale, nella parte del 
sud. Giace sopra una punta di terra, tra 
le baie di Woodbridge al nord, edi Char- 
lotteville al sud, alla foce di 3 fiumi, ed 
è edificata regolarmente, colle case di le- 
gno dipinte di fuori. Ha il vantaggio di 
comodo porto e buono, con considerabile 
arsenale. Il mercato è ben provveduto, 
contando più di 5000 abitanti; l’aria vi 
è calda, ma salubre; la terra è fertile di 
tabacchi, zuccarie buoni frutti. Comeno- 
tai ad Amertrca, il discoprimento di que- 
st'isola lo fece Cristoforo Colombo a’$ 
novembre 1493 in giorno di domenica, 
per cui gliene impose il nome. Gl’indige- 
ni caraibi che l’abitavano, originari del- 
l'America settentrionale e della Florida, 
vi conservarono in parte l’antica loro re- 
ligione. In seguito gl’ indigeni cedettero 
una parte della costa ai francesi, sotto i 
quali Roseau fu più popolata. Se ne im- 
padronirono poi gl’inglesi nel 176.1,e l’eb- 
bero in pieno dominio, dopo che i fran- 
cesi l’arsero nel 1781, pel trattato sti- 
pulato a Versailles de'3 settembre 1783, 
in cui fu conclusa la pace tra l’Inghilter- 
ra, la Francia, la Spagna e gli Stati Uni- 
ti. In seguito sotto Napoleone patì due 
saecheggi, perchè gl’inglesi sempre con- 
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siderarono l’isola di Dominica come di 
grande importanza per la sua posizione 


fra le Antille francesi, sia dallato politico 


in tempo di guerra, che da quello com- 
merciale in tempo di pace: n'è baluardo 
il ragguardevole forte di Cashacrou, che 
trovasi nell’estremità meridionale dell’i- 
sola. L'isola con Roseau dipendeva dal vi- 
cariato apostolico della Trinità nelle An- 
tille inglesi, e quasi tutti gli abitanti sono 
cattolici, con poche chiese e scarso clero, 
secondo le ultime recenti notizie. A mi- 
gliorarne la condizione, il regnante Pio IX. 
a'30 aprile 1850 stabilì la sede vescovile 
di Roseau, la dichiarò suffraganea di Port 
d'Espagne, eretto contemporaneamente 
in arcivescovato, e per 1.° vescovo nomi- 
nò l’attuale mg." Michele Monaghen. 
ROSELLI Nicorò, Cardinale. Nacque 
in Tarragona nella Catalogna da onesti 
genitori nel 1314, sotto il regno d’Ara- 
gona, per cui fu detto volgarmente il can- 
dinald’ Aragona. In verde età e nel 1327 
si dedicò al servizio di Dio nell'ordine dei 
predicatori, ove col suo ingegno e pro- 
gresso negli studi fu poi capace d’insegna- 
re le filosofiche e teologiche facoltà, nelle 
cattedre più rispettabili dell'ordine. Me- 
ritò quindi d'essere elettoprovinciale d’A- 
ragona, e inquisitore di quel regno, dove 
scoprì e castigò i beguardi «eretici, pur- 
gando con incredibile celerità tutto quel 
dominio da cotal riprovevole setta. Inno- 
cenzo VI in Avignonea’1gdicembre 1356 
lo creò cardinale prete di s. Sisto, sebbene 
assente. Siccome per le sue virtù e dot- 
trina erasi reso caro e ben accetto a Pietro 
IV re d’ Aragona, questi mal soffrendo 
che si allontanasse dal suo fianco per por- 
tarsi in Avignone a ricevere il cappello € 
le altre insegne cardinalizie, avanzò pre- 
murose istanze al Papa, affinchè volesse 
degnarsi di rimettergli il cappello cardi- 
nalizio in Aragona. Ma Innocenzo IV ri- 
spose al re, che avendo sopra tal punto 
richiesto il parere de’cardinali, gli avea 
trovali uniformemente contrari al di lui 
desiderio. Nè per questo il monarca quie- 
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tandosi, con produrre l'esempio del car- 
dinal Pietro Gomez, a cui fu mandato il 
cappello in Francia; gli fu risposto dal 
Papa, esservi disparità di ragioni tra un 
caso e l’altro, mentre il Gomez era stato 
inviato dalla s. Sede per concludere la 
pace tra. Francia e Inghilterra, e colà tro - 
vavasi in servigio della medesima, ragio- 
ne che non militava in favore di Roselli. 
Questi si distinse colle sue opere, le prin- 
cipali delle quali sono: Acca ejus inquisi- 
toris in Aragonia generalis. Romanorum 
Pontificum gesta, da s. Leone IX a Ce- 
lestino V, ‘opera stimata che Muratori 
pubblicò nel t. 3, p. 277 e seg. Rerwnz 
Ital. Script. De quadrupli ]urisdictione 
Romanae Ecclesiae in regnum utriusque 
Siciliae, riportato nel t. 1, p.-468 da Ba- 
luzio nelleA/iscellanee, edizione di Lucca. 
Commentariiderebus ordinis. Commen- 
tarîi in Matthaeum. Una lettera ed un 
testamento. Tranne le indicate, le altre 
restarono mss. Pieno di meriti morì in 
Majorca nel 1362, d'anni 48, e fu riposto 
dentroonorata tomba,sopralaporta mag- 
giore della chiesa del suo ordine. Lasciò 
tutte le sue suppellettili ed arredi di sua 
cappella al convento o monastero di Mon- 
te Sion di Barcellona da lui fondato, e 
divise la scelta e copiosa sua biblioteca 
tra diversi conventi, ai quali parimenti 
lasciò somme considerabili, per compiere 
le fabbriche delle loro chiese e conventi. 

ROSNAVIA (Rosnavien). Città con re- 
sidenza vescovile in Ungheria, chiamata 
pure Rosenau, ed in islavo Roznawa, li- 
bera e regia, comitato a 6 leghe da G6mòr 
o Gomer capoluogo della contea omoni- 
ma, marca del suo nome, e sulla sinistra 
del Sajo che vi riceve un fiumicello ; la 
marca occupa la parte settentrionale del 
comitato. La cattedrale è antica e di so- 
lida struttura; è sotto l’invocazione del- 
l’Assunzione di Maria Vergine, col batti- 
sterio, essendo l’episcopio; buon edificio, 
non lungi da essa, Il capitolo si compone 
di 6.canonici, 4 de’quali sono le dignità 
del preposto, lettore, cantore e custocle; 
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vi sono pure due stalli pel teologo e pel 
penitenziere; più, altri 12 preti e 32 chie- 
rici pel divino servizio. La cura delle ani- 
me si esercita da un parroco, assistito da 
3 cooperatori. Nella città non vi è altra 
chiesa parrocchiale, bensì esistono il con- 
vento de’francescani, il ginnasio con 7 ca- 
nopici regolari premostratensi per l’istru- 
zione della gioventù, e l’ospedale. I lute- 
rani vi hannogchiesa e liceo, poichè gli 
abitanti sono composti di tedeschi, un - 
ghevesi e slavi, cattolici e luterani. Pos- 
siede alcune manifatture di panni, car- 
tiera, bel purgo di tela, e bagni d'acque 
minerali: fa qualche commercio di miele, 
cera, grani, vini, frutti, idromele. Ne'din- 
torni sono ricche miniere di ferro; rame, 
mercurio, cinabro e antimonio. Pio VI 
ad istanza dell’imperatrice regina M." Te- 
resa, vi eresse la sede vescovile suffraga - 
nea di Agria o Erlaa, e lo è tuttora, di- 
smembrandone il territorio dall’arcive- 
scovo di Strigonia, mediante l’autorità 
della bolla Apostolatus officii,de' 13mar- 
z0 1776, Bull. Rom. cont. t.5, p.206, 
concedendone la nomina ai sovrani d’Un- 
gheria.Per 1.° vescovo preconizzò nel con- 
cistoro de’ 16settembre 1776 Antonio de 
Revay di Szucian diocesi di Strigonia, tra- 
slatandolo da Mela in partibus, come.ri- 
cavo dalle-annuali Motizie di Roma, in» 
sieme ai seguenti successori. I 780 Anto- 
nio Andrassay di Romanoba, diocesi di 
Strigonia.Pio VIIdichiarò nelr80 rFran- 
cesco Szanyi di Torna, diocesi di Scepu- 
sio; nel 1814 Ladislao de’conti Esterha- 
zy di Sopronio in Ungheria. Leone XII 
nominò nel 1825 Francesco Laicsak di 
Schemniz, diocesi di Strigonia; e nel 1828 
Giovanni Scitowski di Bela.GregorioX VI 
preconizzò nel 1840 Domenico de’ conti 
Zichy de Vasonykeò di Vienna;e nelr845 
mg." Adalberto de Bartakocvis di Felsi 
Elefanth, diocesi di Nitria. Questi venen- 
do a'3o settembre 1850 dal regnante Pio 
IX trasferito alla metropolitana d’Agria, 
nel medesimo concistoro vi sostituì l’o- 
dierno vescovo mg. Stefano Kollaresik 
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di Zsebfalva, diocesi di Cassovia, di dove 
era canonico. La diocesi, è ampia, e con- 
tiene 96 parrocchie: ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apostolica 
in fiorini 560. ; 
ROSPIGLIOSI Fawrstia,Nobilissima 
e romana, oriunda di Pistoia (77) nella 
Toscana, si è sempre distinta pe molti per- 
sonaggi illustri che ne fiorirono,e che som- 
mi onori recarono alle lettere, alla toga, 
.&lle armi, alle ecclesiastiche dignità, ed 
agli ordini militari ed equestri. Un Ro- 
dolfo Rospigliosi,antenato di questa prin- 
cipesca famiglia, viveva nel 1295. Tad- 
deo Rospigliosi si rese molto benemerito 
della patria, combattendo valorosamen- 
te nel 1330 contro i fiorentini per la di. 
fesa della fortezza di Monte Catino. Gio- 
vanni fu condottiere delle truppe fioren- 
tine e pistoiesi che favorivano Papa Mar- 
tino V Colonna, e nel 1420 prese a nome 
suo le città di Orvieto e Narni. Giambat- 
tista seguendo fin da giovane le militari 
insegne. della Francia, tante prove di va- 
lore diede nella guerra della Mirandola 
e di Parma, che come ricordai nel vol. 
XXVIII, p.233, Paolo III lo dichiarò ge- 
nerale di s, Chiesa: questi dev'essere quel 
Bati o Gio. Battista, di cui parla Mar- 
chesi, che si segnalò alla difesa di Monte- 
murlo, e sotto il maresciallato di Pietro 
Strozzi nella detta guerra di Mirandola; 
militò poi per la s. Sede da cui ottenne 
in premiodi sue prodezze la cavica di am- 
miraglio o generale della marina ponti- 
ficia,e morì nel 1567. Nel 15gg fiorì Gio. 
Battista di Lorenzo Rospigliosi, cavaliere 
del cospicuo ordine militare di s, Stefano; 
nel 1619 lo fu ancora Francesco di Gio- 
vanni Rospigliosi. Girolamo di Alessan- 
dro Rospigliosi eresse un baliaggio di det- 
to ordine in s. Miniato, ed il figlio Camillo 
nel 1622 ne vestì l’abito cavalleresco col 
fregio della gran eroce. Nel 1664 divenne 
cavaliere di s. Stefano Giovanni di Fran- 
cescoRospigliosi.Ma chi aumentò lo splen- 
dore di questa eccelsa prosapia, fu Giulio 
nato dal suddetto Girolamo e da Cate- 
VOL, LIX. 
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rina Rospigliosi (da cui nacquero pure 
Bartolomeo e Alessandro) a’ 28 gennaio 
1600 in Pistoia, che dotato di vasto in- 
gegno, in Roma e nell’università di Pisa 
attese conardore allo studio massimedel- 
la giurisprudenza, e riuscì elegante nel- 
lo scrivere in prosa e in verso: in Roma 
nel seminario romano studiò le scienze 
inferiori sotto i celebri gesuiti Famiano 
Strada, Alessandro Donati, e Torquato 
de Cupis; in Pisa fu addottorato, e inse». 
gnò filosofia nella stessa università. Nella 
sua puerizia si ammirarono in lui certi 
tratti, che presagivano del meraviglioso. 
Per conseguire da lui fanciullo qualun- 
que cosa, bastava promettergli a premio 
di ubbidienza un’elemosina da distribuir- 
si a' poveri. Nel tempo delle vacanze, egli 
si rattristava, perchè veniva interrotta la 
sua applicazione: Ritornato in Roma;en- 
trò nella corte del cardinal Barberini fra - 
tello d'Urbano VIII,il quale ben presto 
prese ad amarlo pel suo talento e mol- 
teplice erudizione, che lo resero uno dei 
più celebri letterati del suo tempo. Per 
tale lo celebrarono Fabroni, dichiaran- 
dolo in doctrina excellentium, in Vitae 
Clementis IX, nelle Vitae Italorum ; ed 
Hoffman,giurato nemico de’Papi, che nel 
suo Lexicon histor. ‘ecco come paîlò di 
lui: +» FuitClemens IX Papa de gente Ro- 
spigliosius vir commercio litterarum cum 
omnibus Europae litteratis inclytus. Fe- 
runtur ejus insignes litterae, eruditionis, 
et eloquentiae plenae, quae inhexaustae 
cum doctrina virum arguunt etc.” Tra’ 
drammi chesi recitarono nel teatro Bar- 


‘ berini, racconta Novaes che Giulio com- 


pose fra gli altri: // palazzo incantato. 
L’armi e gli amori. La comica delcielo. 
La vita umana. Del male e del bene. S. 
Bonifazio e s. Alessio. Ammesso dipoi in 
prelatura, ed esercitate quelle cariche. che 
riportai nella biografia di Clemente IX, 
precipuamente di nunzio di Spagna, e go- 
vernatore di Roma per elezione del s. col- 
legio, segretario di stato e cardinale d'A- 
lessandro VII nel 1657. Il cav. Corraro 
II 
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nella sua Relazione di Roma al senato 
veneto, del cardinale così parlò. » In pri- 
mo luogo mi si offerisce la persona del 
cardinal Rospigliosi primo segretario di 
stato, di cui non potrei dir tanto bene, 
che non meritasse se ne dicesse anche di 
più, poichè non saprei quasi se miglior 
natura d’uomo si potesse dare per empi- 
re degnamente quel posto, e lo conosce 
bene il' Papa, che molte volte ha avuto 
a dire di aver trovato un segretario se- 
condo il suo cuore. Ha giudizio sincero, 
sciolto affatto da ogni interesse, non s'in- 
namora delle sue opinioni, e quando le 
ha esposte ha gusto che sieno moderate 
e censurate, se così ricerca il servigio del 
padrone: nudrisce sensi indifferentissimi, 
e sebbene corre opinione, che sendo stato 
nunzio in Ispagna ove si fece grandemen- 
te amare dal re, e da tutta la corte, egli 
possa propendere a’comodi di quella co- 
rona, si ha per falso, tanto più, che si è 
astenuto di fiapporre il suo parere negli 
interessi di quella. Non vuole altra occu- 
pazione, che quella del suo carico, al qua- 
le sta fisso con tutta l’accuratezza, por- 
tando ogni sera i negozi digeriti a sua San- 
tità, pigliando egli medesimo la briga di 
far le minute delle lettere in quegl'’inte- 
ressi, ne quali al Papa preme.” Morto A- 
lessandi'o VII, dopo 15 giorni di conclave, 
64 cardinali a pieni voti elessero Papa il 
cardinal Rospigliosi, a' 18 giugno 1667, 
e prese il nome di Clemente IX: di tali 
porporati, il solo cardinal Corsini diè il 
voto al cardinal Chigi. Pel suo possesso, 
nel quale la nazione fiorentina per dimo- 
strare la particolare divozione, lo servì 
con 24 paggi riccamente vestiti, oltre ì 
43 paggi nobili romani, si pubblicd in Ro- 
ma: Zl trionfale possesso preso da Cle- 
mente IX della basilica di s. Gio. in La- 
terano il dì 3 luglio 1667, con pieno rag- 
guaglio degli apparati, iscrizioni, cere- 
monie fatte in detta basilica, nomi de’ ti- 
tolati, ec. Pel resto e governo del ponti- 
ficato, si veda CLemenTE IX, e più agli 
articoli relativi ove meglio ragionai delle 
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gesta di quest’ottimo Pontefice. A" r2di- 
cembre pel 1.° creò cardinale il degno 
nipote Jacopo Rospigliosi (Y.), indi pas- 
sata in Roma la famiglia del di lui padre 
d. Camillo, il Papa suo fratello nel 1667 
lo dichiarò generale di s. Chiesa. Questi 
dalla sua moglie Lucrezia Cellesi nobi- 
lissima pistoiese, della cui famiglia tratta 
Marchesi, ebbe17 figli, uno de’quali for- 
mò due linee princi pesche, e due altri fi- 
gli furono esaltati al cardinalato, il detto. 
e Felice; la famigliaindi fu ammessa alla 
nobiltà romana, ed alla veneta del patri- 
ziato nel1667e registrata nel libro d’oro; 
come pure alla nobiltà di Genova e di 
Ferrara. Della moderazione del Papa coi 
parenti, ne parlai alla citata biografia; 
dell’ultimo concistoro tenuto nella came- 
ra del letto perchè caduto infermo, e crea - 
zione de’cardinali, ne trattai nel vol.XV, 
p. 203, fra’quali Altieri che gli successe 
col nome di Clemente X (onde questi poi 
elevò alcardinalato l’altro nipote del suo 
benefattore, Felice Rospigliosi,V.), e Laz- 
zaro Pallavicino genovese, cui conferì la 
legazione di Bologna. Indi pochi * giorni 
dopo, a'g dicembre 1669, Clemente IX 
rese lo spirito a Dio, fornito di tante belle 
virtù, quante per molti anni avanti non 
si erano riunite in diversi successori di s. 
Pietro. 

Il suo pronipote d. Gio. Battista Ro- 
spigliosi generale delle milizie pontificie, 
non senza virtuosa ripugnanza dello zio, 
sposò d. M." Camilla Pallavicino dama 
genovese ereditiera, colla dote d'un mi- 
lione di scudi, s’ è vero quanto si legge 
nella Successio genealogica principum I- 
taliae, Gratz1730. D. Gio. Battista a'20 
giugno1668 comprò dai Ludovisi il feu- 
do e ducato di Zagarolo(Y.), e colle ric- 
chezze della madre della sposa che l’ere- 
ditò, e con quelle che pur gli lasciò il di 
lui zio cardinal Pallavicino (7.) nomi- 
nato, fu tenuto il più ricco signore di Ro- 
ma, essendovi compreso tra’beni del por- 
porato il feudo baronale e principato dî 
Gallicano (Y.), ed anche l’ altro feudo 
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baronale emarchesato della Colonna (7) 


creduta l’antico Labico(V.). A tenoredel: 


fidecommisso di tal cardinale , al secon- 
dogenito del principe Rospigliosi appar- 
tengono i due feudì esignorie, collo stem- 
ma e cognome di sua nobilissima stirpe, 
oltre la prelatura Pallavicino, di pre- 
sente goduta da mg." Alerame. Pallavi- 
cino arcivescovo di Pirgi(7.), già Mag- 
giordomo (Y.). Altri nipoti del Papa fu- 
rono d. Tommaso castellano di Castel s. 
Angelo, d. Girolamo e d. Assalonne, ca- 
valieri di s. Stefano, Vincenzo divenne 
balì di Malta, generale delle galere e ma- 
rina pontificia, non che generalissimo del- 
I’ armata cristiana nella guerra di Can- 
dia : in questa, come notai nel vol. XLIII, 
p..29; le galere pontificie furono coman- 
date dal fratello del Papa il balì d. Ca- 
millo. Altri Rospigliosi cavalieri geroso- 
limitani furono il commendatore Pom- 
peo, e Felice; altri cavalieri di s. Stefano 
furono Domenico del cav. Francesco Ro- 
spigliosi, Francesco Saverio e MattiasMa- 
ria di Lorenzo Rospigliosi. La principes- 
sa d. M.° Camilla nel.1710 assegnò ren- 
dite per mantenere in Roma 6 pistoiesi 


o genovesi allo studio delle belle arti; il 


marito principe d. Gio. Battista morì ai 
13 luglior722, dopo avere acquistato in 
Roma il palazzo Rospigliosi, di cui par- 
lerò in fine. Questi nobili coniugi lascia- 
rono il loro figlio d. Nicolò M.° principe 
Pallavicini, duca di Civitella e balì di s. 
Miniato, che sposato ad. M.* Vittoria Al 
tieri romana de’ principi di Monterano, 
morì senza figli; però l’altro figlio d. Cle- 
mente duca di Zagarolo, avendo preso in 


moglie d. Giustina Borromeo, fu padre 


d’altro d. Gio. Battista. Questi morto ai 
20 maggio 1784, lasciò divisa la sua e- 


redità ai due suoi figli d. Giuseppe e d. 


Luigi. D. Giuseppe primogenito, nato in 
Roma a’ro novembre 1755, fu duca di 
Zagarolo, maggiordomo maggiore del 
granduca di Toscana regnante Leopoldo 
II, cavaliere dell’insigne ordine del Toson 
d’oro e di altri non meno cospicui, morì 
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in Firenze a'28 dicembrer832. D. Luigi 
secondogenito, nato inRoma a'g ottobre 
1756, fu principe Pallavicini-Rospigliosi, 
e signore di Gallicano: e di Colonna : si 
maritò a’20 apriler780 ad: Ippolita fi- 
glia del principe di Bisignano, dai quali 
nacquero d. M." Camilla vedova del con: 
te Marefoschi di Macerata, d. Costanza 
maritata al conte Pagani di Rieti,d.Giu- 
stina maritata al conte Grizi di Jesi, e d. 
M.° Eleonora maritata al cav. Ricci .di 
Rieti, fratello del cav. Angelo M.' che ce. 
lebrai a Rieti (Z.) con isplendide parole. 
D. Luigi essendo morto senza figli maschi 
a'23 dicembre1835, il cognome, stemma 
e signorie Pallavicini si ereditarono dal ni 
pote, figlio del fratello d. Giuseppe, il qua- 
le non ebbe altri figli maschi, e la figlia dì 
Livia prese a sposo il conte Carradori. E' 
questi il vivente e saggio principe d.Giulio 
Cesare Rospigliosi Pallavicini,nato in Ro- 
ma a'16 novembre178 1, principe Rospi: 
gliosi, duca di Zagarolo, decorato di vari 
primari ordini equestri, ciambellano del. 
l’imperatore d'Austria, già comandante 
della guardia Civica (/.) di Roma, poi 
brigadiere comandante generale della me- 
desima eassai benemerito, finché rinunziò 
nel 1823. Ricostituita la guardia civica 
nel luglior847, il Papa che regna lo no: 
minò tenente generale comandante della 
medesima, indi nel maggio 1848 sponta» 
neamente si dimise, come notai nel vol. 
LIII, p. 198. Il principe d. Giulio Cesare 
a’ 13 febbraio1803 si sposd a d. Marghe- 
rita Gioeni Colonna (Z.), principessa Ro- 
spigliosi, e di Castiglione nel regno delle 
due Sicilie : da questi illustri coniugi nac- 
quero,a’'15giugno1823 d.ClementeFran- 
cesco primogenito , a’ 2 marzo 1828 d. 
Francesco Cesare capo della 2." linea Pal- 
lavicini Rospigliosi. Il daca d. Clemente 
nelr846 si unì in matrimonio colla du- 
chessa Francesca Giovanna figlia del du- 
ca di Cadore Champagny. Nel citato vol. 
a p.r96 riportai, come il principe d. Giu» 
lio Cesare per speciale autorizzazione ot- 
tenuta dal Papa Pio TX fino dal 5 aprile 
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1848, qualeamministratore della primo- 
genitura Pallavicini, valendosi del dispo- 
sto dell’articolo19 del moto-proprio dei 
6 luglior816, a'27 novembre184g for- 
malmente rinunziò ai diritti baronali sui 
feudi di Gallicano e di Colonna, cedendo 
gratuitamente alla s.Sede i locali occor- 
renti per la residenza governativa, perle 
carceri.e altri pubblici uffizi, per essere 
governati e amministrati i due comuni co- 
me tutti gli altri luoghi dello stato ponti- 
ficio, sotto la presidenza di Roma e Co- 
marca. 

Lo stemma de’Rospigliosi si forma di 
4 mostaccioli, due d'oro e due d’azzur- 
ro. Della gente Rospigliosi trattano i ci- 
tati Fabroni, e Marchesi nella Galleria 
dell’onore.Fino dal1 704.l principe d.Gio. 
Battista Rospigliosi pronipote di Clemen- 
te TX,acquistò in Romail palazzo sulMor- 
te Quirinale, Y. (del quale parlai ancora 
a PaLazzo Apostorico QUIRINALE), poi au- 
mentato in modo, che porzione spetta ai 
principi Rospigliosi duchi di Zagarolo, e 
porzione ai principi Pallavicini-Rospiglio- 
si principi di Gallicano e marchesi della 
Colonna, ciascuno avendo il proprio giar - 
dino. Rimane questo vasto e maestoso pa- 
lazzo e adiacenti fabbricati sulla vetta del- 
l’ameno e saluberrimo Quirinale, sopra 
le rovine delle Terme di Costantino Ma- 
guo (che furono le ultime fabbricate in 
Roma), il quale ivi l’edifico ne’limiti della 
regione VI, la quale comprendeva tutto 
il Quirinale, circa il 326, in forma qua- 
drilunga e terminato da due gran semi- 
circoli con portico arcuato e gradini per 
lo stadio; conteatro, gran rotonda del ca. 
lidario, del tepidario, del frigidario, ec.; 
queste Terme occupavano un’area lunga 
circa 850 piedi e 400 larga, ed esisterono 
almeno fino al 1.° periodo del secolo V, 
in cui soggiacquero per incuria, e pei gua- 
sti prodotti da dissensioni civili, sembra 
nella sedizione contro Lampadio prefetto 
di Roma nel 366, quando il popolo cor. 
se in furia ad incendiare la ‘sua casa si- 
tuata in queste Terme. Avendo il senato 
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assegnato una lieve somma per restatt- 
rarle, ciò non si potè effettuare in tutta 
l'ampiezza, che da PetronioPerpenna Ma- 
gno Quadraziano prefetto di Roma nel 
443 o prima. La medesima area delle 
Terme è coperta dal palazzo Rospigliosi 
e sue dipendenze, dal Palazzo della Con- 
sulta (Y.), ed in parte dal giardino del 
Palazzo Colonna (V.), e dal quartiere e 
scuderie del Palazzo Apostolico Quiri- 
nale (Y.), dietro alle quali gli avanzi so- 
no ad uso di fienili, almeno di quel fab- 
bricato che dava comunicazionedalleT'er- 
me al Portico del medesimo Costantino, 
ch'era sotto il Monte dal canto della Piaz- 
za della Pilotta (Y.). Nibby che nella Ro- 
ma del1838, par. 2.° antica, p.793, par- 
la delle statue e monumenti ivi rinvenu- 
ti, fra’ quali la statua di Costantino tra- 
sportata nel portico della Chiesa dis. Gio. 
in Laterano (7): quelle de'due suoi fi- 
gli Costantini, cioe l’Augusto o giuniore, 
eil Cesare,collocate sulla Piazza di Cam- 
pidoglio (V.), sulla balaustrata fra’sup» 
posti trofei di Mario; i Colossi dell’ Obe- 
lisco Quirinale (V.), ed altri. Il cardinal 
Scipione Borghese nipote di Paolo V, nel 
pontificato di questi demolì buona parte 
degli avanzi delle Terme di Costantino, 
nell’edificare il palazzo al presente Rospi- 
gliosi,per formare l'ampio cortile, non che 
demolì la chiesa e convento di s. Salvatore 
de Corneliis,cosìdetta dall’adiacente Vi- 
co de’ Corneli, de'girolamini, per cui il Pa- 
pa nelt612 diè loro in compenso la chie- 
sa de’ss. Vincenzo ed Anastasio; al modo 
da me narrato nel vol.XLV,p.192.Primo 
architetto dell’edifizio fa Flaminio Pon- 
zio, cui successe Giovanni Vasanzio. Da- 
gli eredi del cardinal Borghese, morto nel 
1629 , avendolo acquistato il duca Gio. 
Angelo Altemps (del quale parlo a Pa- 
LAZZO ALTEMPS), questi per 70,000 scudi 
lo vendè al cardinal Guido Bentivoglio, 
morto nel 1644, che per ampliarlo vi spe- 
se altri 20,000 scudi. Indi per poco tem- 
po passò in proprietà de’ Lante, che lo 
venderono al cardinal Giulio Mazzarini 
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e pel quale prese il suo nome la contigua 
via; dipoi ne furono eredi i suoi nipoti 
Mancini. Tutti i mentovati nuovi padro- 
ni del palazzo l’aumentarono, principal. 
mente servendosi de’ disegni di Carlo Ma- 
derno, che lo terminò d’ordine di Mazza- 
rini, e di Sergio Venturi; ma questa suc- 
cessione di proprietari, i cambiamenti e 
gl’ingrandimenti fatti al palazzo, a’ corti. 
li, ai giardini, anche posteriormente, pov- 
tavono tanta rovina alle Terme Costanti- 
niane, che sopra terra più non se ne veg- 
gono vestigia. Nel fave i fondamenti del 
braccio nuovo del palazzo Rospigliosi, sufl 
fine del cortile si scoprì un portico ma- 
gnifico ornato nella volta e nelle pareti 
di pitture istoriate, delle quali quelle che 
si poterono tagliare si ammirano nella 
galleria terrena di esso palazzo, e furono 
pubblicate dal Cameron, Descriptions 
des bains des Romains, pl. 40-53. Dopo 
l'acquisto che ne fecero i principi Rospi- 
gliosi l'ampio edifizio fu successivamente 
abbellito e ornato, insieme ai fabbricati 
che ne dipendono, e per ultimo l'odierno 
encomiato principe d. Giulio molto vi fe- 
ce nel1837. Alberto Cassio, Corso delle 
acque antiche, opera che fu pubblicata nel 
1746, nella par. 1. a p. 341, parlando 
dell’acqua Felice (di che trattai a FonTA- 
NE DI Roma)e della quantità diramata nel 
bottino alzato sopra le rovine delle Ter- 
me Costantiniane da Sisto V, per uso di 
chi possedeva il palazzo, onde ornarlo di 
varie deliziose fontane, riferisce ancora. 
» Godendolo di presente gli eccellentissi - 
mi Rospigliosi con circa14 libre della me- 
desima acqua (al presente è residuata a 
libre 3 e oncie 7), l'hanno ripartita ne'due 
giardini ameni pianter, di visa in due va- 
ste peschiere , ein diverse fontane, una 
delle quali è abbellita con grottesco e due 
colossi di marmo , espressive del Tevere 
colla Lupa lattante li due gemelli, el'Av- 
no col Toro allusivo a Pistoia, ove quel 
fiume trascorre. Né vi mancano linfei, o 
giuochi d’acqua per dilettare o spruzzare 
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gl’incanti spettatori. Vi si ammira inoltre 
una preziosissima tazza o conca di ver- 
de antico (questa probabilmenite è quel- 
la che trovasi nel pianterreno del palaz- 
zo) nel diametro larga 8 palmi, quale si 
crede che'servisse per fontana delli stessi 
bagni di Costantino.” A p. 402 dicendo 
poi della cisterna Rospigliosi, d’acqua na- 
scente da vene delcolle Quirinale o pro- 
fondesue viscere, si esprime così. » Fuo- 
ri del maestoso palazzoe vasto cortile de- 
gli eccellentissimi Rospigliosi nella strada 
o vicolo in prospetto di s. Silvestro dei 
pp. teatini (ora de’signori della-Missione, 
Y.), si vede prossimo al forno un pozzo, 
con cupolino custodito gelosamente per 
più riguardi con chiave; anzi un'ampla 
cisterna sferica con bocca in forma di poz- 
z0, profonda più diro canne, ciascuna di 
8 palmi inmisura e nel diametro 1 cir- 
ca, nella quale corre limpidissima acqua 
sorgiva, non mai soggetta a torbidume, 


‘leggera, fresca, salubre e perenne, che si 


ha trovato l’esito sotterraneo verso mez- 
zogiorno; ed una piccola vena passando 
nelle grotte del collegio degli alunni ir- 
landesi (cioè quando esisteva avanti il pa- 
lazzo Grillo, nel vicolo obliquo incontro 
al monastero della ss. Annunziata), che 
ne fanno uso mediante una bassa conca 
artefatta, va tutta assieme con l’origina - 
riaasboccare a piè del Quirinale nelcor- 
tile del palazzo già dell’ eccellentissimo 
Conti, oggi del marchese Grilli, uscendo 
da una fistola di circa un’ oncia, che la 
spande entro una lunga vasca, ed ivi pren- 
de ilnome d’ Acqua del Grillo. Molti ne 
igoorano l’origine. Non è però da porla 
in dubbio, venendo io assicurato, che es- 
sendo gittati molti grani di miglio nella 
già detta cisterna, si sono veduti compa- 
rive nella conca del Grillo ... Acqua, che 
per la squisitezza, si dà ai malati, come 
sperimentata loro giovevole ”?. Lungo la 
bella strada che conduce al palazzo apo- 
stolico Quirinale ed a Porta Pia , a de- 
stra sorge il palazzo Rospigliosi, essendo 
il vasto cortile cinto d’alto muro in cui 
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s'apre il portone che mette a delta cor- 
te, ove sonole stalle; le rimesse e il luogo 
per la cavallevizza e scuola d’equitazio- 
ne; questa corteche spazia innanzi al pro- 
spetto dell’ edifizio riesce amenissima, 
specialmente dopo che vi furono pianta- 
ti moltissimi alberi disposti in filari assai 
lunghi; nella memorata epoca degli ul- 
timi restauri. Nella detta gran corte cor- 
risponde, a sinistra entrando, il giardino 
pensile, a cui è congiunta nell’edifizio in 
forma di palazzetto una loggia coperta 
e chiusa, o Galleria o Caffeaus, con fi- 
nestre rispondenti sulla piazza del Quiri- 
nale, con maestosa sala, sulla volta della 
quale, nella parte più cospicua, si ammi- 
ra lo stupendo e famigerato affresco del 
celebre Guido Reni, conosciuto col nome 
di Aurora di Guido; pittura grandiosa 
chea tutta ragionesi ritiene come il capo- 
lavoro di quell’insigoe maestro, e perciò 
come pel sublime concepimento merita 
bene una descrizione succinta, perchè si 
comprenda la bellezza sorprendente d’'o- 
gui sua parte, e perchè ogni forestiere 
colto che viene in Roma si procura il pia- 
cere di ammirarla. Fu mente del Reni 
di rappresentare il sorger del Sole dalla 
marina orientale, preceduto dall’ Auro- 
ra, come immaginarono gli antichi pocti. 
Si presenta agli sguardi nell’estremità si. 
nistra del dipinto, un mare placidissimo 
in cui mirasi rosseggiare l'orizzonte, qua. 
si ivi fosse la favoleggiata porta d’orien- 
te, da cui al rinnovarsi di ciascun giorno 
usciva il rilucente carro del Sole, Qui ve- 
di librarsi nell’aria, sorretta e portata da 
sottili nubi, Aurora che rimuove dal ca. 
po il velo che la cuopriva, vestita di leg- 
gere e variopinte vesti, che agitatedalla 
brezza mattutina formano acconci svo- 
lazzi. Ella ha biondele chiome sparse al- 
VP aura e volge un poco il viso, come a 
mirare il nascente Sole, a cui precede nel 
celeste cammino, spargendo a piene ma- 
nì ogui sorta di fiori molli d’odorate ru- 
giade. Seguita subito dopo l’ Aurora il 
carro aurato di Febo, tratto da 4 focosi 
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destrieri di fionte e di vario pelo; ad in- 
dicare i 4 differenti gradi di luce che pre- 
cedono l’apparir delSole; e questi gene- 
rosi corsieri mostrano di gittarsi a gran 
corso negl’immensi campi dell'etere, mo- 
vendo i passi sopra trasparenti e legge- 
rissime nubi. Sù di essi scorgesi un fan- 
ciullino alato e tutto nudo, esprimente il 
crepuscolo mattutino o Espero, recante 
in mano una facella ardente, figlia pri- 
mogenita della luce, e segnale di quel fuo- 
co celeste, che dissipando le prime tene- 
bre, avviva e anima la natura tuttaquan- 
ta. Mirasi poi il Sole sotto le sembianze 
d’Apollo stesso seduto entro la sua qua- 
driga, il quale con una mano governa a- 
gevolmente il freno de’ velocissimi corri- 
dori, spingendoli innanzi per cacciar la 
nebbia che ingombra l’aere, e lasciando 
dietro a se una traccia di luminosissimo 
splendore. Egli ha cinto il biondeggian- 
te capo da un abisso immenso di luce; 
mezza la sua persona è nuda affatto, e l’al- 
tra metà viene ricoperta da un manto sot- 
tile retto dal balteo che gli attraversa il 
petto, e un lembo di esso manto traspa- 
rente dal vento, gli forma dopo le spalle 
un ampio svolazzo. Circondano il carro 
del maggior astro le Ore (però se ne ve- 
dono sole 7), quasi corteggiandolo uel suo 
viaggio ; e queste furono figurale sotto 
l’ aspetto di vaghe e leggiadre donzelle, 
le quali tutte ridenti gli vanno attorno in- 
trecciando scherzevoli balli. Le Ore han- 
no le chiome acconce in varie guise assai 
gentili, e fra quelle sembra che penetran- 
do il vento le scomponga alquanto, e ne 
agiti le lunghe ciocche. Le vesti poi di 
cui sono coperte, sono tutte variate nelle 
fogge con vivace e trasparente colorito. 
Esse si tengono amorosamente per mano, 
formando di loro quasi una catena, espri- 
mendo così il continuo succedersi d’una 
all'altra, dentro quello spazio di tempo 
che di esse componesi, e che vien chiama - 
to giorno. Questo meraviglioso affresco 
in cui Guido superò se stesso, siccome a- 
morevole di Paolo V, credo che l’eseguis- 
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se pel cardinal Borghese. Fu disegnato e 
inciso più volte, e per ultimo stupenda- 
mente da Pietro Fontana. Il fregio che 
gira altorno alla stessa sala dell'Aurora, 
rappresenta con bellissime invenzioni il 
trionfo d’ Amore, e della Fama o della 
Virtù, e l’eseguì a fresco Antonio Tem- 
pesta. Nella camera seguente sono diversi 
quadri di merito, fra'quali Adamo ed Eva 
nel paradiso terrestre del Domenichino, 
Sansone che fa crollare il tempiode'filistei 
di Lodovico Caracci , oltre un busto di 
Scipione Africano in basalte. Nella 2." ca- 
mera sono 4. busti antichi, e parecchi buo- 
ni quadri, primeggiando il trionfo di Da- 
vide del Domenichino, i XII A postoli in 
mezze figure di Rubens; gli affreschi sono 
di Paolo Brill, e vi sono pure una statua 
di Diana, ed un cavallo antico di bronzo, 
meritevoli di ricordo. L’ appartamento 
nobile del palazzo contiene una copiosa 
raccolta di eccellenti quadri, tra’ quali 
nominerò i principali. Nella 1.° stanza 4. 
paesi di Wan-Bloemen, 4 battaglie di m," 
Leandre padre, 4 buoni quadri del Man- 
glard, una caduta d’acqua di Claudio Ge- 
lée detto il Lorenese. Nella 2.° 4 marine 
e 4 vedute di paesi del Manglard, due 
paesi di Wan-Bloemen, la fuga in Egitto 
del Lovenese. Nella 3.° un paese del Brill, 
la B. Vergine dell’Albano, l’Ecce omo 
di m.” Valentin, un quadro di magico ef. 
fetto di Gherardo Hundhorst detto delle 
Notti, due quadri di Poussin, cioè la Ma- 
donna, e il corso dell’umana vita, simbo- 
leggiata nelle Stagioni che danzano all’ar- 
monia della lira suonata dal Tempo; la 
B. Vergine col Bambino, opera stupenda 
del divin Raffaele; una venditrice di frut- 
ta diGuercino, un paese del Lorenese.Nel- 
la 4.° la Maddalena di Michelangelo da 
Caravaggio, il ritratto di Lutero di Ru- 
bens, quello di Calvino di Tiziano, s. Gi- 
rolamo di Guercino, altro dello Spagno- 
letto, la Circoncisione o la Crocefissione 
di Rubens di grand’ effetto, Gesù avanti 
Pilato di Preti detto il Calabrese, Giocon- 


da nel bagno del gran Leonardo da Vin. 
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ci, Cristo morto di Rubens, due ritratti di 
Tiziano, s. Gio. Evangelista di Vinci, la 
fucina di Vulcanodel Bassano; un Angelo 
di Guido Reni, il Presepio di Pietro Peru- 
gino, Lot colle figlie d’Annibale Caracci, 
s. Gio. Battista nel deserto del Parmigia- 
nino, gli Amici fedeli di Guercino. Dentro 
la w.° stanza del piano terreno si vede una 


grande e bella tazza di verde antico, un 


candelabro di squisito lavoro, diversi buo- 
ni busti in marmo, 18 dipinti a fresco e- 
stratti dallericordate rovine delle Terme. 
Le altre stanze contengono alquanti buo- 
ni quadri, come i bozzetti degli Evange- 
listi eseguiti a fresco ge’ 4 angoli della cu- 
pola di s. Andrea della Valle; ed il ritrat- 
to di Clemente IX di Carlo Maratta. Al- 
cune stanze furonodecorate dalle pilture 
de’ fratelli Matteo e Paolo Brill d’Anver- 
sa, ed una da Giovannidi s.Gjovanni, che 
fra le altre cose vi rappresentò il carro del- 
la Notte. Tutte quante le indicate pittu- 
re, sculture e altre rarità, insieme a mol- 
te per brevità non nominate, sono descrit- 
te dalle Guide di Roma, e principalmen- 
te da Venuti, Vasi, Melchiovri e Nibby, 
i quali tutti descrissero pure il gran pa- 
lazzo Rospigliosi, ed il complesso de’suoi 
fabbricati. Non si deve tacere che tra gli 
oggetti preziosi che possiede questa nobile 
famiglia, vi è una tazza a guisa di saliera, 
in forma di conchiglia, del diametro di 
circa un palmo, e d’oro massiccio, pregie- 
vole pel magnifico lavoro che credesiese- 
guito dal celebre Benvenuto Cellini. 
ROSPIGLIOSI Giurro, Cardinale. V. 
CremenTE IX Papa. 
ROSPIGLIOSI Jacopo, Cardinale. 
Nobile di Pistoia , avendo seguito lo zio 
Giulio Rospigliosi arcivescovo di Tarso 
nella nunziatura di Madrid, ebbe campo 
di far conoscere al medesimo la sua aurea 
indole, ed il raro talento di cui era forni. 
to, come pure ne diè saggio nell’accade- 
mia di Salamanca, dove apprese ad eccel- 
lenza le scienze speculative e legali; quin- 
di dovendo il nuuzio per affare gravissimo 
‘trasferirsi a Saragozza, edivi trattenersi 
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per lungo tempo, afliddal nipote i negozi 
in corso e la vicegerenza della nunziatu- 
ra. Jacopo corrispose all’espettazione del- 
lo zio, con saviezza, abilità e valore, por- 
gendo al medesimo proveevidenti e sicu- 
ri argomenti d’uno spirito e attitudine ca- 
paci d’ ogni più arduo maneggio. Resti- 


tuitosi aRoma, venneammesso nella cor-' 


te del cardinal Chigi nipote d’ Alessandro 
VII, in qualità di maestro di camera, e 
mentre lo zio era divenuto segretario di 
stato l’esercitdin diversi affari, e nello stu- 
dio delle scienze. Altrettanto fece il car- 
dinal Chigi, avendo rimarcato in Jacopo 
mera vigliosoingegno, per altare e con- 
cludere affari importanti e difficili. Dopo 
la famosa differenza insorta tra’soldati cor- 
si,ela famiglia dell’ambasciatore di Pran- 
cia Crecquy, fu mandato ‘a s. Quirico in 
Toscana,dove daRoma erasi ritirato l’am- 
basciatore , il quale lo accolse con segni 
di particolare gentilezza, e la di lui savia 
condotta riportò in quella delicata circo- 
stanza l’approvazione del Papa, che stimò 
bene di spedirlo a Luigi XIV re di Fran- 
cia (Y.), prima che partisse da Roma il 
cardinal Chigi destinato legato a latere 
a quel monarca, a fine d’ informarlo del 
motivo e delle circostanze della prossima 
legazione : essendosi in questo affare su- 
scitate gravi difficoltà, Jacopo tornato a 
Parigi due altre volte, colla sua pruden- 
za e destrezza tutte quante le appianò. 
Dopo quest ardua e gelosa incombenza 
da lui egregiamente compita, ebbe ordine 
di condursi a Brusselles col titolo d’inter- 
nunzio, ed ivi pure dovette superare mol- 
ti e difficili ostacoli per mantenere l’au- 
torità della s. Sede , con piena soddisfa- 
zione de’regi ministri, e con applauso u- 
niversale di que'popoli, che non cessava- 
no di magnificare il suo merito. Eletto 
Papa lo zio, nel tornare che faceva Jacopo 
a Roma, mutato il cammino si condusse a 
Parigi per trattare con Luigi XIV affari 
rilevanti, nella quale occasione gli venne 
fatto-dì gittarei primisemi di quella pa- 
ce; che pochi mesi dopo, attesii caldi e re- 
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plicati uffizi del Papa, fu felicemente con- 
clusa tra la Spagna e la Francia. Giunto 
a Roma, lo zio Clemente IXlo accolse con 
giubilo, e ne coronò i meriti vella 1.° pro- 
mozione de’ 12 dicembre 1667, con crear- 
lo pel1.° cardinale dell’ordine de'preti, e 
conferendogli Jo stesso suo titolo di s. Si- 
sto, indi arciprete della basilica Liberia- 
na, prefetto della segnatura , protettore 
de’ minimi ( per cui donò alla loro chiesa 
di s. Andrea delle Fratte que’ due Angeli 
di marmo che sono all’ altare maggiore, 
scolpiti da Bernini pel Ponte s. Angelo, 
V.), e de ministri degl'infermi, colla pie- 
na e generale soprintendenza dello stato 
ecclesiastico , ascrivendolo eziandio alle 
principali congregazioni cardinalizie. Sol- 
levato Jacopo a tanta eminente altezza 
di grado, non alterò punto la sua natu- 
rale affabilità, quale seppe accoppiarecon 
tal grandezza d’ animo e integrità di co- 
stumi, che lo inducevano a trasandare i 
propri interessi e quelli di sua casa, per 
prestarsi ai desiderii e vantaggi del pub- 
blico; onde dalla corte e dal popolo roma- 
no, anche dopo la morte di Clemente IX, 
fu applaudito e stimato con raro esem- 
pio; laonde gli scrittori che hanno parlato 
di lui, concordemente affermano, che se 
l’elezione del nuovo Papa fosse apparte- 
nuta aì romani, senza dubbio sarebbe ca- 
duta sul cardinale. Anche il s. collegio l’a- 
vea in grande estimazione, e lo dimostrò 
nel1670 pel.conclave per morte dellozio, 
ed elezione di Clemente X.; imperocchè 
scrive Gregorio Leti, Livello politico t. 3, 
p. 247; ch’ebbe 30 voti, e 33 nello seru- 
tinio e due nell’accesso dice l’autore del- 
la Storia de’conclavi, essendo i cardinali 
riuniti per l’ elezione 62, per cui gliene 
mancarono 7 per restar eletto. Il nuovo 
Papa gli conferì graziosamente l’abbazia 
nullius di Nonantola, che il cardinale vi- 
sitò due volte. Intervenne pure al concla- 
ved’InnocenzoXI,e nell’anno santo 1675, 
colla dignità di legato 4 Zatere, aprì e 
chiuse la porta santa della sua basilica Li- 
beriana. Amorevole colle monache sale» 
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siane, somministrò 4000 scudi perchè 
fossero introdotte in Roma, e più ne a- 
vrebbe contribuiti se un’immatura mor- 
te da tutti sinceramente compianta, non 
lo avesse rapito dal mondo nel 1684, nel- 
la robusta età di 56 anni; lasciando viva 
e perenne presso i posteri }’ onorata sua 
memoria. Il suo corpo futumulato nella 
tomba de’canonici di detta basilica, ove 
nel 1748 fu posta una semplice lapide, in 
cui si legge il suo epitaffio. A vendo fin da 
fanciullo‘coltivato le amene lettere, anche 
tra le gravi cure continuò ad amarle, mas- 
sime l’oratoria e la poetica, imitando l’e- 
sempio deldegnozio, che atrivò a pareg- 
giare. |. è 

ROSPIGLIOSI Ferice, Cardinale. 
Nobile di Pistoia, fratello del precedente 
e nipote di Clemente IX, quantunque dal 
zio quand'era cardinale fosse consigliato 
ad abbracciare lo stato ecclesiastico, di- 
venuto poi Papa si astenne dall’innalzar- 
lo alla porpora, per timore d’ incorrere 
nella taccia d’ essere soverchiamente at- 
.taccato al proprio sangue, sebbene Felice 
già fosse vice-legato di Ferrara e di Avi- 
gnone, ed internunzio in Brusselles. Non 
pertantosi sottomise di buon grado ai vo- 
leri del Papa, anzi nel pontificato del suc- 
cessoreClementeX pregato di cedereil suo 
luogo alcardinale d’Estrées,l’eseguì pron- 
tamente, senza ritegno querela. Quindi 
Luigi XIV re di Francia, che avea por- 
tato premura della promozione d’Estrées, 
non cessò di supplicare Clemente X fin- 
che lo creò cardinale diacono di s. Maria 


in Portico, nella sua 4." promozione, in. 


cui solo lo elevò alla porpora. Inoltre lo 
dichiarò protettore de’ca ppuccini, ed am- 
mise nelle congregazioni del concilio, dei 
vescovi e regolari, dell’immunità e altre. 
Concorse colsuo voto all’elezione d’Inno- 
cenzo XI, il quale per morte del fratello 
lo fece arciprete della basilica Liberìana, e 
non prima-come errando disse il diligen- 
te Cardella. Una sollecita morte tronco la 
carriera degli onori in Roma, a’ 9 mag- 


gio1688, nella florida età di 49 anvi. Se, 
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polto nella tomba de’canonici nella me- 
morata sua basilica, nel 1748 si riparò 
con un'iscrizione marmorea collocata sul 
pavimento di queltempio, a conservarne 
la ricordanza.Fudicarattere dolce e man- 
sueto, modesto nelle parole, moderato nel 
discorrere, grave nelle sentenze, dotato di 
eccellente ingegno, dotto,ed erudito in o» 
gni genere di letteratura , ma singolar- 
mente nelle discipline filosofichee mate- 
matiche , a cui si applicò con assiduità 
troppo grande, rispettivamente alla deli- 
cata sua complessione. Si diede eziandio 
allo studio de’sagri canoni, nel quale riu- 
scì mirabilmente, come lo diè a divedere 
nelle congregazioni alle quali fu ascritto. 
Desiderò di giovare al prossimo, benchè 
a motivo di sua ritiratezza rare volte glie 
se ne presentasse l'occasione. In breve, ri- 
splenderono in lui maniere gentili, alfa- 
bilità di tratto, e costumi angelici. 
ROSS (Rossen). Città con residenza ve- 
scovilee porto d’Irlanda,provinciadiMun- 
ster,conteaa 10 leghedistante daCork,ba- 
ronia diCarberry,in fondo alla piccola baia 
delsuo nomeformata dall’Atlantico.L'an- 
tica chiesa cattedrale è di mediocre goti». 
ca architettura. Vi sono gliavanzi d’una 
abbazia. Il porto era un tempo frequen- 
talissimo,ma essendosi ingombrato a poco 
a poco di sabbia, fu quasi abbandonato, 
onde la città molto decadde. Tuttavia vi 
si tengono due fiere l’anno. L’ apostolo 
dell’ Irlanda s. Patrizio v' istituì la sede 
vescovile verso l’anno 435, e divenne suf- 
fraganea diCashel. Commanville nell’ /i- 
stoire des eveschez, la chiama Rossa e Ro- 
sailthir, e pretende che il suo vescovato 
incominciasse nel VI sécolo, e poi si riu- 
nisse a quello di Cork. Ciò forse accadde 
nel1430, quando Martino V unì Cloyne 
a Cork; altri ritardano questa unioneal 
1586. Certo è, che in progresso tli tem- 
po tanto Cloyne, quanto Rosso Rosse fu- 
rono unite, e separate da Cork. Ne furo- 
no ultimi vescovi, come sì legge nelle No + 
tizie di Roma, i seguenti. Nel1788 Gu: 
glielmo Coppiuger della diocesi di Cork, 
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nominato da Pio VI, cioè eletto coadiu- 
‘torein detto anno, e divenuto vescovo nel 
1791. Leone XII nelr827 gli diè in coa- 
diutore e fece vescovo di Spigaz in par- 
tibus Michele Collins, e gli successe nel 
1831. Gregorio XVI nel1833 fece vesco- 
vo BartolomeoCrotty. Il regnante Pio 1X 
a'3 agosto 1849 elesse l’attuale vescovo 
di Cloyne mg. Timoteo Morfy per am- 
bedue le chiese. Laonde fino al presente 
Ross restò unita a Cloyne (7.), ed am- 
bedue le sedi erano e sono suffraganee 
della metropolitana di Cashel. Però nel 
1850 lostesso Papa Pio IX tornò a divi- 
dere Ross da Cloyne, ed a’ 27 dicembre 
vi nominò per vescovo l’odierno mg.' Gu- 
glielmo Keand, restando il precedente 
soltanto vescovo di Cloyne. Le ultime no- 
tizie, quando le due sedi erano unite, so- 
no le seguenti, oltre quelle che riportai 
a Cloyne. Parrocchie 54, con molte cap- 
pelle. Preti 100, Monasteri di monache 
5,il seminario, scuole gratuite, il conven- 
to degli agostiniani di Ross, ove sono pu- 
re alcuni ospizi. Il collegio delle missioni 
in Youghaldi recente fondazione, con ret- 
tore, e di cui la congregazione di propa- 
ganda fide ne accettò la protezione : gli 
alunni possono ordinarsi a titolo di mis- 
sione, ela propagazione della fede di Lio- 
ne gli somministrò de’sussidi. Sono me- 
ritevoli di rimarco la cattedrale e l’epi- 
scopio di Cloyne, ma in potere de’prote- 
stanti. 

ROSSANO (Rossanen). Città con re- 
sidenza arcivescovile della Calabria Ci- 
teriore, nel regno delle due Sicilie, capo- 
luogo di distretto e di cantone a più di 
10 leghe da Cosénza e da Bisignano, a 
piè degli Apennini sopra un'alta collina 
pietrosa, circondata da precipizi profondi, 
ad una lega dal golfo di Taranto, residen» 
za d’un giudice d’istruzione edi altre au- 
torità. E bene fabbricata, di grato aspet- 
to, cinta di mura, e difesa da un forte ca- 
stello munito. Le sue fortificazioni furono 
un tempo celebrate al pari dell’ amenità 
delle fertili sue campagne, ove dispiega 
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tutte le sue bellezze la molteplice fami- 
glia de’ cedri, in mezzo alla copià di altri 
frutti, ed alle fiorentistime vigne. Al- 
quanto magnifica è la cattedrale, sotto 
l’invocazione della Beata Vergine Assun- 
ta, incrostata di marmi lavorati, con un 
grandissimo numero di altari, ove sì ve- 
nerano diverse reliquie, tra le quali un 
braccio di s. Cristoforo, ed un'immagine 
acheropita di Maria Vergine; vi è il fon- 
te battesimale, collacura d’anime col par- 
roco eletto per concorso e approvato dal 
vescovo, ll capitolo si compone di 4 di- 
gnità, 1.° delle quali è l’arcidiacono, di 20 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 24 beneficia - 
ti, e di altri preti e chierici addettial ser - 
vizio divino ; ne fanno parte anche 8 par- 
rochi della città. Pio VII col breve £x- 
poninobis, de' 6 ottobve1818, Bull. Rom. 
cont. t.15, p.126, concesse al capitolo e 
cavonici il privilegio di usare la mozzet- 
ta. L'antico capitolo si componeva delle 
dignità dell’arcidiacono, decano, arcipre- 
te, cantore, tesoriere, del sotto-cantore o 
succentor; i canonici erano 18, fia preti 
e chierici si contavano 200 ecclesiastici 
inservienti nella cattedrale, compresi 60 
cappellani. Le parrocchie pure erano in 
maggiornumero, come i monasteri e con- 
venti. L’episcopio è aderente alla metro- 
politana. Nella città visono altre14 chie- 
se parrocchiali, senza il battisterio, essen- 
do l’unico quello della cattedrale; un con- 
vento di religiosi, un monastero dimona- 
che, 3 confraternite, l'ospedale, il semi- 
nario con alunni, il monte di pietà, ed 
altri benefici stabilimenti, ed un tempo 
vantava un’accademia. Vi sono ottimi e- 
difizi di proprietari particolari. Fu pa- 
tria di parecchi uomini illustri, come del 
filosofo Paramato, di s. Nilo abbate ba- 
siliano fondatore del celebre monastero 
di Grottaferrata (V.), del dotto Papa 
Giovanni VII, dell’autipapa Giovanni 
AVIIcittadino di Pavia e vescovo di Pia- 
cenza, del giureconsulto Amarellis, del 
poeta A. Greco, Ughelli dice che Papa s. 
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Zosimo fosse di Rossano, su di che può 
vedersi la biografia. Nel territorio vi si al- 
levano molti bachi da seta. Questa città; 
detta già Rosano, Roscianum e Ruscia- 
num, sipregia di molta antichità e dicesi 
fondata dagli cenotrii o da’sibariti; si vuo- 
le colonia de’rodiani, certo è chei romani 
vi dedussero una loro colonia. Questa si 
vuole recata dal conquistatore Marco Pi- 
nario Rusca; onde la città, il golfo, il pro- 
montorio ed il fiume dicesi ne prendes- 
sero il nome, e perciò detti Rusca, Ru- 
scanum , Ruschillum, convertiti in se- 
guito nel vocabolo Rossano. Nella cala- 
ta in Italia del greco Belisario. per cac- 
ciarne i goti, vi pose una guarnigione, la 
quale poi si dovette per fame arrendere 
a Totila re de’ goti, che avendola presa 
d'assalto, tutta la devasto.Entrò a far par- 
te dell’appannaggio assegnato alla regina 
Bona di Polonia, figliadel duca di Milano 
Gian Galeazzo Sforza e d’Isabella nata da 
Alfonso II d'Aragona. Divenne principa- 
to e l’ebbe Giangiorgio Aldobrandini ni- 
pote di Clemente VIII, indi l’ ereditò la 
figlia d. Olimpia; che si sposò prima a d. 
Paolo Borghese pronipote di Paolo V, poi 
ad. Camillo Pamphilj nipote d’Innocen- 
zo X, nella cui famiglia trasferì la secon- 
dogenitura di sua casa, ed il principato 
di Rossano in quella de'Borghese. Nella 
guerra di successione le fu tolto, e dato 
nelr709 in feudo ai Caraffa; ma gli abi- 
tanti,stanchi del dominio feudale,non vol- 
lero più riconoscere altra autorità che la 
vegia. Il principe Borghese fu quindi rein- 
tegrato del titolo del principato, e tutto» 
ra l’usa. 

L'origine della sede vescovile èalquan- 
to oscura, imperocchè Ughelli e Barrio ri- 
feriscono,che la sede vescovile di Rossano 
ebbe origine col trasferimento di quella 
di Zurrio (Y.), il cui vescovo Giovanni 
fual3.°concilio romano celebiato da Pa- 
pa s. Simmaco, ma Turrio ebbe anco- 
ra altri vescovisuoi propri. Nota Lucen- 
zi, che prima assai di questo tempo si 
trova negli atti del concilio di Cartagine, 
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tra'vescovi cattolici nell’affare de’ donati- 
stiOttaviano Rossianensis del 411, edan» 
che Vigilio Rossanensis del 484. Ughel- 
li registra perr.° vescovo di Rossano Va- 
leriano, il quale intervenne nel680 al con- 
cilio di Trullo in Costantinopoli, eche s’i- 
gnorano i predecessori, e per molto tem po 
i successori. Lucenzi crede che questo Va- 
leriano fosse piuttosto vescovo di Sora, 
e che in vece un Saturnino vescovo di Ros- 
sano sia stato presentea detto concilio.Lo 
stesso Lucenzi quindi riporta Cosma del- 
l’820, come risulta da un documento. In 
tempo dell’irruzione de’saraceni e nelggo 
era vescovo N., dopo la morte del quale 
il clero e il popolo elesse per vescovo il 
concittadino s. Nilo basiliano, che per a- 
more allavita monastica e per umiltà ri- 
cusò di accettare, per cui signora chi gli 
succedesse,non conoscendosi per due seco- 
lii pastori che governaronola sede. Circa il 
1050 fu celebre il monastero di s. Maria 
del Patire de’basiliani,fondato da altroNi- 
lo,uomosantissimo; monastero che diven - 
ne celebre, fu arricchito di doni e di pri- 
vilegi dai principi normanni, ed elevato 
alla dignità diarchimandrita,poscia com- 
menda conferita anche a cardinali. Intan- 
to nella sede vescovile s’introdussero pa- 
stori greci, inuno al rito nella città e dio- 
cesi di Rossano, che per fav parte della 
Magna Grecia (Y.) assai vi fiorì, onde 
coll’autorità di Rodotà, Dell’ origine del 
rito greco in Italia, t.1, p. 424, vado a 
parlarne. I più coraggiosi in tutte le pro- 
vincie napoletane a mantenere il rito gre- 
co, a resistere con somma costanza al suo 
precipizio, e ad esporsi a gravi tempeste . 
per sostenere il suo decoro, furono i ros- 
sanesi. I] duca di Puglia e di Calabria Rug- 
giero normanno; avendo sottratta questa 
sede dalla soggezione de’greci, la restituì 
alla s. Sede, e dopo la morte del vescovo 
greco, ne nominò uno latino. Il popolo 
però palesò francamente i suoi sentimen- 
ti, senza mancargli di rispetto , facendo 
umili e contrarie rimostranze. Pertanto 
dichiarò non potervisi soggettare, nè ri- 
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cevere da lui leggi, se non gli concedeva 
altro vescovo di rito greco,da cui bramava 
essere governato, come lo era stato fino a 
quel tempo. Il duca vedendo che non gli 
riuscì colle persuasive di far accettare un 
vescovo latino, fu costretto concedere il 
greco nel 1092. Quindi si mantenne con 
rito greco la cattedrale di Rossano, sina 
al secolo XV, composta di canonici gre- 
ci, i quali cantavanogli uffizi divini nel ri- 
to orientale, e il popolo celebrava le sue 
adunanze sagre nel medesimo. La catte- 
dra del magistero, le funzioni del sacer- 
dozio, e l'amministrazione de’ sagri mi- 
steri, erano una viva idea della chiesa 
patriarcale di Costantinopoli. I canonici 
secondo la disciplina di que’ tempi eleg- 
gevano il proprio pastore, il quale era con- 
fermato coll’autorità del romano Ponte- 
lice. Il vescovo di Rossano fu soggetto al- 
l'arcivescovo di Reggio in tutto il tempo 
in cui le provincie napoletane gemevano 
sotto l'impero de’greci. Col correre degli 
anni ebbe il merito di essere elevato a 
maggiori onori, e la chiesa rispettata co- 
me metropoli. Sebbene, come dissi, sieno 
oscure le sue origini, è certo nondimeno 
che il suo prelato era fregiato del titolo 
di arcivescovo sino dalr 193, come appa- 
risce dal privilegio concesso da Tancredi 
re di Sicilia e duca di Puglia , e confer- 
mato dall’imperatrice Costanza : per tale 
Jo conobbero Innocenzo III, e Federico 
° JI. Rimase vedova la chiesa nel 1265, ed 
i canonici fissarono gli occhi in un certo 
Angelo arciprete della cattedrale e lo pre- 
sentarono a Clemente] V,il quale nel 1265 
in Viterbo lo confermò con diploma in 
cui si legge, ul cum ecclesia ipsa graecum 
habere Archiepiscopum consuevit. In un 
istromento del 128 1, sottoscritto da 7 ca- 
monici in lingua latina, e da 4 in lingua 
greca, il detto arcivescovo sì segnò : £- 
go Angelus Rossanensis Archiepiscopus 
graecus.Fiorivanoin questa diocesi 7 mo- 
nasteri dell'ordine di s. Basilio, ancorchè 
ristretta tra angusti confini: il loro esem- 
pio e studi contribuirono a mantenervi 


172 


ROS 


lungo tempoil culto divino nel rito orien - 
tale, a diffonderlo per ogni luogo, essen- 
dosi conciliata alta stima per la loro vita 
ritirata e austera, per cui di frequente e- 
rano assunti all’arcivescovato per unani- 
me consenso del clero e del popolo, ed ac- 
colti da tutti con giubilo e contento. Gli 
archimandriti del monastero di s. Maria 
del Patire, ornati per lo più di tutte quel- 
le prerogative che si desiderano in un 
buon vescovo, meritarono frequentemen- 
te un tale onore. Inseguito i basiliani a- 
vendo abbandonato lo studio delle greche 
discipline, e piegando al rito latino dopo 
il concilio di Firenze, disposero il popolo 
della città e di tutta la diocesi ad arren- 
dersi ai voleri d’ un suo arcivescovo. Fu 
questi Matteo Saraceni di Reggio mino- 
re osservante, eccellente oratore, profon - 
damente dotto, il quale nominato da Pio 
JI, non senza ripugnanza avea accettato 
la dignità, in premio diavere armato due 
galere, colle quali in Asia riscattò un co- 
pioso numero di schiavi cristiani. Il Sa- 
raceni s'accinse alla grande impresa inu- 
tilmente tentata dal duca Ruggiero, d’in- 
terdire solennemente dalla cattedrale e 
dalla città di Rossano il rito greco. Pro- 
fittò del discredito in cui erano i greci 
dopo il concilio di Firenze, pegli errori 
incui erano ricaduti e per la guerra che 
facevano alla suprema autorità della s. 
Sede, non però que’della Magna Grecia; 
quindi bandì dalla città e da tutta la dio- 
cesi i riti e ceremonie greche nel 1461, 
in cui ristabilì il rito latino,e ne pose me- 
moria nella cattedrale con marmorea i- 
scrizione. Altrettanto viene confermato 
dal Barrio, nelle Antichità di Calabria. 
Non vi rimase alcuna chiesa greca che ne 
proseguisse il rito, tranne i basiliani a ca- 
gione del loro istituto ne’ 7 loro mona - 
steri, ma in una forma diversa dall’anti- 
ca e al nodo che descrissi a GROTTAFER - 
RATA, per l’adottato vito latino in molte 
cose. Un monumento dell’estinto greci - 
smo restò nelle greche lezioni della do- 
menica delle Palme, in cui dato fine nel- 
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la cattedralealla funzione propria di quel 
giorno, i ministri dell’altare eil restante 
del clero si recano innanzi al convento 
de’ cappuccini in sito eminente, ed ivi si 
leggono le divine scritture in lingua gre- 
‘ca congran decoro, Indi chi presiede al- 
la funzione, con alcune preci porge voti 
a Dio per implorare le divine beneficen- 
zesoprai fertili terreni sottoposti per lun- 
go tratto, compartendo la benedizione 
tanto bramata dal popolo. Ad onta del- 
l’asserto dal dotto Rodotà, potei dire a 
Grecia, parlando degl’ italo-greci, delle 
5 colonie greche che con chiese e col cle- 
ro sono nell’arcidiocesi di Rossano, e del - 
la popolazione che nesegue il rito.Si chia- 
mano le colonie s. Demetrio, s. Cosimo, 
Macchia, s.Giorgio con chiesa parrocchia- 
le e due cappelle pubbliche, una del Ro- 
sario, l’altra di s. Francesco; e Vacarizzo 
ove la popolazione è per metà latina, e 
perciò la chiesa parrocchiale di s. Maria 
di Costantinopoli, con cappella pubblica 
del Rosario e congregazione del medesi- 
mo. In s. Demetrio ai latini i sagramen- 
ti sono amministrati dal clero greco, per 
cui molti latini passarono a quel rito. 
Ritornando alla serie de’ vescovi d’U- 
ghelli, da cui m’era allontanato, ed all’e- 
poca del vescovo N. successore di Cosma, 
egli quindi registra N. arcivescovo di Ros- 
sano di rito greco, che morì circa il 1092, 
laonde facta electione alierius latini grae- 
ci reclamarunt. N. arcivescovo di ritola- 
tino eletto nel 1092, per cui i greci re- 
clamarono al duca Ruggiero, ed otten- 
nero che del loro rito fosse l’arcivescovo. 
Dionisio arcivescovo del 1123, in tempo 
del quale Ruggiero II re di Sicilia cou- 
cesse alla chiesa di Rossano privilegi e con- 
fermò quelli accordati da’suoi predecesso- 
ri.Altro Cosma già archimandrita dis. M.* 
del Patire basiliano, era arcivescovo nel 
1187,indi re Tancredi all’immagine della 
B. Vergine non fatta da mano umana, 
trasportata nel700 da Costantinopoli nel- 
la cattedrale, assegnò 3 oncie d’oro an- 
nue in perpetuo per l’olio di sua lampa- 
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da,ciò che confermò l’imperattice Costan- 
za. Inoltre sotto di lui fu fondata in Co- 
riolano un’ abbazia di cistercensi, che di- 
venne celebre. Pasquale arcivescovo del 
1198 ottenne da detta imperatrice un 
privilegio per la sua chiesa; ed Innocen- 
zo III accordò altro privilegio a s. Maria 
del Patire. Basilio I nel 1218 fu eletto 
arcivescovo dal capitolo, ed Onorio IE 
commise all’arcivescovo di Cosenza, di 
confermarlo con autorità apostolica, se ri- 
conosciuto degno. A sua istanza l’impe- 
ratore Federico JI confermò i privilegi, 
che godeva la chiesa di Rossano. Basilio 
II gli successe nel 1240 ‘pel suffragio dei 
canonici, e Gregorio IX autorizzò l’arci- 
vescovo di Cosenza di esaminare se l’ele- 
zione fosse proceduta canonicamente, indi 
l’approvò.Nel1255 Alessandro IV confer- 
mò l'elezione del capitolo, dell’arcivesco- 
vo Elia archimandrita del monastero ba - 
siliano di Carbone nella diocesi. Nel1265 
Angelo summentovato: gli successero, nel 
1288 Paolo di Rossano, confermato da 
Nicolò IV; nel 1301 Basilio III di Ros- 
sano; che ricevé il pallio daBonifacio VIII; 
nel 1307 Ruggero canonico della calte- 
drale, in luogo di Tommaso archiman- 
drita basiliano di s. Adriano che ricusò, 
venendo confermato da Clemente V.Que- 
sti fece altrettanto nel 1312 coll’arcive- 
scovo Gregorio, già arciprete; indi Gia- 
como: del 1338. Giovanni di Cosenza ca- 
nonico di Rossano, eletto con altri, Be- 
nedettoXII esaminatain Avignonela cau- 
sa, lo confermò nel 1338. Avendo il ca- 
pitolo postulato Gregorio canonico deca - 
no della cattedrale, Clemente VI lo ri- 
conobbe nel 1348: eresse il fonte batte- 
simale in detta chiesa nel 1364. Ne fu- 
rono successori, Isacco abbate benedetti - 
no di s. Giovanni di Rossano nel 1365, 
indi Antonio, nel 1394 Nicolò traslato 
da Tricarico, ove ritornò per regresso con 
autorità di Bonifazio IX. Nell’istesso tem- 
po da Acerenza fu trasferito a questo ar- 
civescovato Gerardo, che passato nel 
1399 a s. Severina, fu successo da Gio. 
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vanni arcidiacono della cattedrale. Inno- 
cenzo VII nel 1405 fece arcivescovo Bar- 
tolomeo Gattula arciprete di Gaeta, po- 
scia fa traslatoa Reggioye da Conza Mar: 
tino V gli sostituì Nicola. Nel 1429 da 
Tricarico e Potenza venne a questa chie 
sa Angelo; nel 1432 pure da Tricarico 
fu trasferito Stefano Carrara di Padova. 
Eugenio IV nel 1434 nominò arcivesco- 
vo Antonio Segerentino de Rauda; e nel 
1442 da Umbriatico vi trasferì Nicola 
de Martino. Nicolò V nel 1447 elesse il 
suo cubiculario Giacomo de Ratta de’con- 
ti di Caserta, lodato per dottrina e tra- 
slato a Benevento. Nel 1452 Domenico 
de Lagonessa nobile e abbate di s. M.* dî 
Gualdo di Benevento: per volere di Pio 
JI gli successe nel 1460 il memorato fi. 
Matteo Saraceni di Reggio, che soppresso 
il rito greco, restaurò il latino; zelante 
pastore, edificò il sacrario della cattedra - 
le. Nel 1481 Nicolò Ippoliti già vescovo 
d’Ariano; poi di Città di Castello. Da dove 
nel 1493 passò a questa chiesa Battista 
Lagni patrizio napoletano, che edificò dai 
fondamenti l’episcopio, e nella cattedrale 
la cappella ornata della B. Vergine. Indi 
l’ebberoin commenda ilcardinal Bernar- 
dino Carvajal(V.); nel 1511 Gio. Fran- 
cesco Fonseca spagnuolo, vescovo di Pa- 
lencia; nel1525 il cardinal Pompeo Co- 
lonna (Y.).Nel seguente mese Clemente 
VII promosse a questa sede e consagrò 
VincenzoPimpinella romano,di gran dota 
trina, nunzio in varie parti, in Bota 
Uingheta ‘ia, Germania, a Carlo V impera- 
tore, per l’eresia luterana, e celebrazione 
del concilio.Nel1527AntonioCoppo man: 
tovano; nel 1533 Bernardo belga a istan- 
za di Carlo V; nel 1544. Francesco Co- 
lonna romano nobilissimo, consagrato da 
Paolo Mile traslato a Taranto. Nel 1544 
Girolamo Veralli(V. ), poi cardinale, che 
nel 1551 rassegnò al nipote Paolo Emilio 
romano celebre giureconsulto, indi nel 
1593 vescovo di Capaccio: in vece fu ar- 
civescovo Gio. Battista Castagna, poi car- 
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Lancellotto de Lancellotti romano, cano- 
nico Lateranense, d’innocentissima vita; 
consagrò la cattedrale,eintrodusseinRos- 
sano i minimi. Nel 1580 Lelio Giordano 
romano professore di giurisprudenza, tra- 
slato da Acerno, probo e dotto, Nel 1533 
Silvio Savelli(Y.); poi cardinale;nelr588 
Scipione Floccaro napoletano; nel 1592 
LucioSanseverino(Y.), poi cardinale, che 
donò alla cattedrale preziose suppellet- 
tili. Paolo V nel 1612 nominòMarioSasso 
napoletano e referendario;gli successe nel 
1615GirolamoPignattelli nobilissimona- 
poletano, indi nel 1619 Ercole Vaccari 
bolognese e referendario, poi nel 1626 
Paolo de’conti Torelli di Par ma pronipo- 
te dis. Pio V, votante di segnatura, dotto 
e di egregie qualità, vicerè di Sicilia. Nel 
1628 Pietro Antonio Spinelli napoletano 
de’duchi diSeminaria, benemerentissimo 
per aver aumentate le rendite del capi - 
tolo, fabbricato il magnifico sagrario della 
cattedrale, cui donò nobili suppellettili, 
ingrandito e ornato il palazzo arcivesco- 
vile. Nel 1646 Giacomo Caraffa napole- 
tano de’ principi di Roccella,sotto del qua- 
le d. Camillo Pamphilj principe di Ros- 
sano nella metropolitana eresse a s. Nilo 
un elegante altare e lo dotò: intento l’ar- 
civescovo al decoro di sua chiesa, fabbricò 
la cappella del ss. Sagramento. Nel 1664 
fr. Carlo Spinola nobile napoletano, dotto 
religioso servita, edificante pastore, ag- 
giunse belle suppellettili alla cattedrale. 
Nel 1671 Angelo della Noce nobile na- 
poletano di Massa Lubrense, celebre e 
dotto abbate di Monte Cassino, pubblicò 
la Cronaca Cassinese di Leone Ostiense, 
coneruditissimi commentari; visitdla dio-' 
cesi, celebrò il sinodo, regalò alla catte- 
dvale suppellettili, pose la 1.° lapide al 
convento de’ domenicani, promosse lo stu- 
dio delle scienze, degno d'ogni elogio. Nel 
1676 fr. Girolamo Orsaja minimo di s. 
Gio. a Piro, dotto e generoso, per cui do - 
nòdalla cattedrale un prezioso calice e ric - 
che vesti sagre pei pontificali, lasciando 
un legato per l'anniversario di sua morte. 
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Nel 1685 Girolamo Compagnoni d’A ver- 
sa e arcidiacono di sua patria, dispose un 
lascito per celebrazione d’ annui suffia- 
gi. Nel 1688 Andrea de Rossi de’conti di 
s. Secondo tealino, insigne teologo e pre- 
dicatore, amante dei poveri, di singolar ze- 
lo e munificenza, restaurò ed ornò intie- 
ramente la cattedrale, vi fece dipingere i 
XII Apostoli,ed istituì la confraternita del 
Purgatorio nella cappella del ss. Sagra- 
mento. Nel 1697 Andrea Diodati di Mo- 
nopoli cassinese zelante, celebrò il sinodo, 
rifece di nuovo nella cattedrale le cappel- 
le del ss. Crocefissoydi s. Benedetto, e di 
s. Andrea; di più nobilmente abbellì il 
resto della chiesa e l’altare. maggiore, ri- 
fece il battisterio, fa largo di magnifici 
arredì e paramenti, aumentò l’episcopio 
ele rendite della mensa, edin morte nella 
cattedrale istituì 7 cappellanie, e la festa 
di s. Benedetto con decoro, beneficando 
i suoi famigliari. Nel 1717 Francesco M.* 
Muscettola napoletano de’duchi di Mi- 
leto, prudente, integro, pio teatino, insi- 
gne teologo e celebre oratore, limosiniero 
e difensore dell’immunità ecclesiastica. 
Con questi sì termina nell’Ughelli, Zia lia 
sacra t. 9, p. 285, t. 10, p. 325la serie 
degli arcivescovi di Rossano, che compirò 
colle Votizie di Roma. 1738 Stanislao 
Poliastro di Cosenza. 1762 Villelmo Ca- 
maldari-di Gallipoli. 1778 Andrea Car- 
damone di Tramonti, diocesi d’ Amalfi. 
1818 Carlo Puoti di Napoli. 1827 Sal- 
vatore de Luca di Napoli. 1835 Brunone 
M.° Tedesco della diocesi di Gerace, pre- 
conizzato da Gregorio XVI, che per sua 
morte,nel 1844 gli dié in successore l’at- 
tuale mg." Pietro Cilento di Napoli pro- 
fessore di teologia. L'arcidiocesi non ha 
vescovi suffraganei, si protende per più 
di 5o miglia, e contiene 4o luoghi. Ogni 
nuovo arcivescovo é tassato in fiorini 308, 
ascendendo le rendite a 2000 ducali. 
ROSSEMBERGHPierRo, Cardinale. 
V. Orsini Pietro. 
ROSSETTI Carro, Cardinale. No- 
bile di Ferrara, sino dai primi anni dié 
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saggio di gran senno e vivacità di spiri- 
to, e dimostrò una franchezza superio- 
re alla sua età, per cui poi divenne di 
gran talento e petto nel maneggiare gli af- 
fari. Portatosi in Roma, con tutto il fer- 
vore si dedicò alle scienze, nelle quali fe- 
ce meravigliosi progressi, e potè con ri- 
putazione di 18 anni sostenere pubblica 
conclusione di filosofiae teologia,alla pre- 

, senza del cardinal Francesco Barberini, 
e di 22 altra nella metropolitana di Bo- 
logna di legge, in cui con universale ap- 
plauso fu laureato. Il cardinale Barberi- 
ni concepì per lui amore ed ammirazio- 
ne, lo protesse e pose in buona vista con 
Urbano VII suo zio, il quale lo ammise 
tra’referendari delle due segnature, e poi 
nel 1639 lo destinò ministro apostolico 
alla regina d’ Inghilterra Enrichetta, fi- 
glia di quella di Francia che trovò insie- 
me. In breve si guadagnò l’animo de'so- 
vrani e di tutta la corte, colle sue gen- 
tili e insinuanti maniere, non mancando 
energicamente di promuovere pressoCar- 
lo I ben affetto verso i cattolici, edi ve- 
scovi,la religione romana, provando colla 
ragione e cogli scritti l'immenso vantag- 
gio che sarebbe derivato all'Inghilterra 
se avesse riabbracciata la credenza cat- 

.tolica. Per le sue incessanti rimostranze, 
cominciarono i cattolici a respirare dalle 
sofferte persecuzioni, e niun sacerdote fu 
allora più condannato all’ultimo suppli- 
zio per causa di religione, al più multato 
o esiliato, e molti fra’vescovi anglicani 
per mezzo disua eflicace eloquenza si di- 
sposero a tornare in grembo alla vera 
chiesa.I puritani, fieri nemici de’cattolici; 
fiemevano a queste novità,onde montati 
in furore dierono l’assalto alla casa del 
ministro apostolico per prenderlo e tru- 
cidarlo. Vedendosi in pericolo di perdere 

‘la vita, si confessò da un sacerdote suo 
famigliare, e potè sottrarsi sotto mentite 
spoglie alla rabbia de’furiosi fanatici, i 
quali già aveano preparato il palco per 
mozzargli pubblicamente la testa. Si ri- 
fagiò nel palazzo della regina madre, nel 
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quale senza riguardo alla regia maestà, 
in un sol giorno fu dagli empi cercato a 
morte. Vedendo frattanto che la sua in- 
trepidezza l’avea esposto a gravissimo pe- 
ricolo senza profitto della Chiesa, col con- 
senso del Papa parù da Inghilterra col. 
l’aiuto di Giovanni Giustiniani ambascia- 
tore veneto, e si condusse nelle Fiandreo- 
ve Urbano VIII lo destinò al congresso di 
Miinster col titolo di nunzio straordina - 
rio, per concludere la pace tra' principi 
cristiani. Rimase due altri anni per nun - 
«zio in Colonia, dove trovò la regina di 
Francia che in Londra gli avea accordato 
beniguo asilo, alla quale, ridotta agli e- 
stremi della vita, potè amministrare i sa- 
gramenti, assistendola in morte.Nel 1643 
Urbano VIII lo promosse a vescovo di 
Faenza, ed a' 13 luglio di 28 anni lo creò 
cardinale diacono di s. Cesareo, ed un me- 
se dopo lo destinò legato a latere al detto 
congresso di Miinster e di Osnabruck, ma 
senza effetto. Trasferitosi alla sua chiesa, 
vi trovò le cose ridolte iu pessimo stato, 
laonde di proposito si ditalla riforma del 
clero e del popolo, cominciando la visita 
dalla città e proseguendola per la dioce- 
si,in cui oltre l’amministrare isagramen- 
ti della Confermazione e dell'Eucaristia, 
predicò ilvangelo: affinchè la riforma fos» 
se durevole, celebrò g sinodi e ne fece 
stampare gli eccellenti decreti. Ordinò la 
spiegazione della Scrittura nelle feste, le 
conferenze sui casi di teologia morale da 
tenersi di frequente dal clero, alle quali 
interveniva, anzi per promuovere scien- 
za sì utile e necessaria per le persone di 
chiesa, provvide la città di uomini dotti 
e capaci d’insegnarne le regole. Intento 
al sollievo de poyeri, aprì ospedali non 
meno nella città che nella diocesi, per ac- 
cogliere e curare gl'infermi, e rinnovò i 
monti di pietà. Dimessa la diaconia, suc- 
cessivamente passò negli ordini de'preti 
e de’ vescovi suburbicari, e nel 1680 da 
Innocenzo XI fu eletto vescovo di Porro 
(Y.), al cui conclave, ed a quello de'4 
predecessori intervenne, terminando san- 
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tamente i suoi giorni nel168 1, di 76 an- 
ni e 37 di cardinalato, e tra le lagrime 
del suo popolo di Faenza, ebbe onore- 
voletomba nella cattedrale. Egli recò lu- 
stro e decoro alla porpora; il suo zelo pa- 
storale, la maturità del senno, la vita e- 
semplare e ‘diligente fu qual'si conviene 
a un principe della Chiesa. Co'poveri e- 
sercitò con profusionela liberalità; le sue 
virtà furono ammirate anche dagli scrit- 
tori, che con facilità censurarono le azioni 
altrui. Oltre i sinodi e decreti episcopali, 
scrisse una relazione delle cose d’ Inghil- 
terra, e alcuni commentari sulla Somma 
di s. Tommaso d'Aquino. 

ROSSI(pe)Lrowarpo, Cardinale.Vedi 


di vol. III, p. 212, XXVI, p. 95; 96. 


ROSSI(pE) Luici, Cardinale. Patrizio 
fiorentino, nipote di Leone X per canto 
materno, educato con lui che sempre lo 
riguardòcon parziale affetto pel suo per- 
spicace talento, maturo giudizio, rara pru- 
denza nel maneggio degli affari, e per l’as- 
sistenza e fedele compagnia che gli pre- 
stò nella prospera e avversa fortuna, il 
perchè nel 1.° luglio 1517 lo creò car- 
dinale prete di s. Clementeedichiarò pro- 
Datario. Questi onori poco godè, men- 
tre la morte lo sorprese dopo 24 mesi in 
Roma nel 1519, nella florida età di 45 
anni. La sua mortale spoglia trovò riposo 
nel Vaticano, con un'elegante iscrizione 
composta dallo stesso Papa, donde dopo 
alcuni anni fu trasferita a Firenze, e se- 
polta nella chiesa di s. Felice, dove gli 
fu eretto un magnifico e nobile avello, 
fregiato di breve epitaffio. Il satirico Ga- 
rimberti colla sua maledica penna lo cen- 
surò d’incontinenza; senza prove; ma al- 
tri monumenti storici fanno fede di sua 
specchiata onestà. 

ROSSI (pe) Ieroito, Cardinale. Nac- 
que in Parma dai marchesi di s. Secon- 
do e Barceto, ed applicatosi di buon’ora 
agli studi nelle più celebri università d’I- 
talia, trasferitosi in Roma fornito di scien- 
za e di virtù, sotto la direzione di Gio. 
Girolamo suo zio vescovo di Pavia e Go- 
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vernatore di Roma (il quale fu posto in 
Castel s. Angelo e fu in procinto di per- 
dere la vita, calunniato dell’assassinio del 
conte Alessandro Langoschi), divenne ca- 
meriere segretodi Paolo IV, indi nel1560 
da Pio IV fu dato in coadiutore nel ve- 
scovato allo zio,il quale n’eva stato rein- 
tegrato dal suo amico Giulio III. Con tal 
grado nel 1561 fu al concilio di Trento, 
dove la penetrazione del suo ingegno e 
la profonda sua dottrina lo resero ogget- 
to d’ampiirazione, mostrandosi dotto teo- 
logo e valente giureconsulto. Tornato nel- 
la sua chiesa, nel 1564 l’ottenne in pro- 
prietà, dipoi Sisto V a' 18 dicembre 1585 
lo creò cardinale prete di s. Mariain Por- 
tico, indi di s. Biagio dell’A nello. La por- 
pora non fece altro cambiamento in lui, 
che di renderlo più sollecito e impegna- 
to nell’adempiere l’apostolico ministero. 
Colle sue mani distribuiva le rendite eccle- 
siastiche e le patrimoniali fra’ miserabili; 
con aiuti e consiglio consolava le vedove 
ed i pupilli, onde si acquistò il nome di 
imitatore ed emulodis. Carlo Borromeo. 
Fondò in Pavia il seminario e lo spedale, 
unì al capitolo della cattedrale la collegia- 
ta dis. Maria delle Pertiche, decorando il 
prefetto di essa col titolo di decanodel ca- 
pitolo. Sollecito dell’istruzione del pro- 
prio gregge, introdusse in Pavia le scuole 
della dottrina cristiana, da insegnarsi nei 
dì festivi nelle parrocchie, dove con as- 
sidua ed esemplar frequenza si trovava 
presente. Celebrò diversi sinodi, visitò la 
città e diocesi con gran profitto delle a- 
nime,spiegando egli stesso l’evangelo. Fe- 
ce editti di tanta saviezza, che sebbene 
giovane, da tutti veniva giudicato pru- 
dente vecchio. In tempo del contagio, non 
solo ricchezze e roba, ma sagrificò la sua 
persona aservizio degl’infermi. Si mostrò 
geloso e intrepido difensore de’diritti di 
sua chiesa, come tra le altre cose lo fece 
vedere in una controversia ch’ebbe con 
s. Carlo Borromeo, il quale nel 1565 l’in- 
vitò co’ vescovi suoi suffraganei ‘al conci- 
lio provinciale. Dispiacque ciò ad Ippo- 
VOL, LIX. 
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lito, non solo per non dipendere la sua 
sede da quella di Milano, ma pel modo 
tenuto d'imperiosa citazione; laonde si 
recò da s. Carlo, e con bei modi lo pregda 
rivocare l’intimazione lesiva all’antichis- 
sima esenzione della sua chiesa Ticinese, 
che pe’decreti del concilio di Trento era 
in libertà di eleggersi quel metropolita- 
no viciniore che le fosse piaciuto, propen- 
dendo per quello di Genova; non doversi 
considerare a lui soggetto perchè nel ci- 
vile e nel temporale Pavia dipendeva 
dalla provincia di Milano, su di che s. 
Carlo fondava le sue ragioni. Il vescovo 
di Pavia gli fece considerare, che tale po- 
litica economia soggiacevaa variazioni, se- 
condola condizione de’tempi, delle guer- 
re e delle conquiste, non così succedeva 
nella spirituale ed ecclesiastica giurisdi- 
zione. Non volendosi persuadere s. Carlo, 
il vescovo dichiarò che come particolare 
l’onorava e riveriva, ma qual pastore di 
Pavia, secondo il costume de’predeces- 
sori, non si riconosceva che unicamente 
soggetto alla s. Sede, a questa appellan- 
dosi con protesta e atto legale. Ad onta 
che i signori pavesi s’intromisero, con 
molte opportune considerazioni, s. Carlo 
non si rimosse dal suo proponimento, 
laonde si ricorse al Papa, rammentan- 
dosi che simile causa nel 700 era stata 
giudicata a favore di Pavia da Papa Co- 
stantino, la quale non doveva riconosce- 
re che las. Sede per superiora. Morto Pio 
IV zio di s. Carlo, questi si quietò. Il car- 
dinale impiegò considerabili somme nel- 
l'erezione dell’episcopio e della sagrestia 
della cattedrale, che pure restaurò, ed in 
cui fece fare con vago lavoro i sedili del 
coro, dipingere la volta e le pareti, arric- 
chendola di preziose suppellettili; inoltre 
vi fondò la sontuosa cappella di s. Cateri- 
na, con cospicua dote. Dopo essere inter- 
venuto ai conclavi per Urbano VII eGre- 
gorio XIV, nel 1591 di 60 anni in Ro- 
ma fu chiamato da Dio a ricevere il pre- 
mio delle sue virtuose azioni. Ebbe sepol- 
tura nel suo titolo, e poi fu trasferito in 
12 
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s. Carlo a’ Catinari, avanti l’altare di s. 
Anna,conun magnifico elogio postovi dai 
cardinali Gianvincenzo e Scipione Gon- 
zaga suoi amici. Di bell'aspetto, traeva o- 
gnuno ad ammirarlo e venerarlo, per la 
maestà che traspariva in lui;co’suoi sguar- 
di commoveva, e sebbene si mostrasse 
grave, fu sempre cortese, benigno e af- 
fabile con tutti. Bella e tenace ebbe in 
modo singolarela memoria, bastando l’a- 
ver parlato una volta con qualunque per - 
sona, perchè egli ne ricordasse il nome e 
la condizione. Di casti costumi, d’integra 
vita, fa generoso e degno d'ogni elogio. 
ROSSI (pe) Ferpinanpo Maria, Car- 
dinale. Nobile romano, nacque in Cor- 
tona a’ 4agosto1696, e fu educato nel ro- 
manoliceo,indi compiti glistudi lodevol- 
mente, nelr731 fu scelto per compagno 
da Federico Marcello Lante poi cardina- 
Je, quando Clemente XII lo destind a por- 
tare le Fascie benedette in Francia, al 
Delfino figlio di Luigi XV. Quindi fu 
fatto canonico Liberiano, ed ammesso nel 
seguente anno in prelatura. Il detto Pa- 
pa nel1739 lo fece arcivescovo di Tarso 
in partibus, e trascorsi 3 anni Benedetto 
XIV lo dichiarò vicegerente di Roma, e 
poscia nel1751 patriarca di Costantino- 
poli. Clemente XIII a°24 settembre1759 
ne premiò le virtù, con crearlo cardina- 
le dell’ordine de’preti, ed a’19 novembre 
gli conferì la chiesa titolare dis. Silvestro 
in Capite, come leggo nelle Memorie di 
essa del Carletti a p. 208, titolo che però 
cambiò poi con quello di s. Cecilia. Lo 
annoverò alle congregazioni del s. oflizio, 
de’vescovi e regolari, dell'esame de’ vesco- 
vi, delle ripe e Tevere, e prefetto di quella 
delconcilio. Inoltre lo fece protettore del- 
)’ ordine cistercense riformato, dell’acca- 
demia teologica, del collegio di s. Bernar- 
do alle Terme, dell’ arciconfraternite di 
s. Giovanni della Pigna, delle ss. Orsola 
e Caterina a Tor de’Specchi, del ss. Sa- 
gramento e Gesù Maria in s. Simone pro- 
feta; dei monasteri dis. Cecilia, e di Mon- 
te di Nove, del conservatorio delle Vipe- 
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resche; di alcune università artistiche; di 
Spello, Massa Lombarda, Collescipoli, Ca- 
stel s. Pietro; del collegio Lucarini di Tre- 
vi, nonche direttore perpetuo della Zia 
Crucis nel Colosseo. Intervenne al con- 
clave per l’elezione di Clemente XIV, e 
morì nella sua sede vacante e conclave, 
in Roma a'4 febbraio1775,d'anni 79 non 
compiti, nelle stanze del suo palazzo. Fu 
praticato quanto descrissi a FUNERALE, se 
non che per motivo della sede vacante e 
secondo il consueto vi furono negli onori 
funebri le seguenti variazioni, che rilevo 
dal n.°12 del Diario di Roma di tale an- 
no, insieme a quanto aggiungerò. Fu e- 

sposto nella chiesa titolare di s. Cecilia 
sul solito letto, ma i consuetiroo ceri e 4 
torcie che lo circondavano, invece di esse- 
re di cera gialla, perchè tempo di sede va- 
cante, giusta il solito furono di cera bian- 
ca. Vi pontificò la solenne messa, in luo- 
go d’un cardinale, mg." Orazio Mattei ar- 
civescovo di Colossi, accompagnata dai 
cappellani cantori pontificii, come sempre. 
Fu ivitumulato con quella semplice iscri- 
zione, composta dal defunto stesso e ripor- 
tata dal citato Carletti, il quale nota che 
d. Cesare Cozzi caudatario del cardina- 
le, ne scrisse le memorie. Dal suo testa» 
mento si conosce, che dispose la celebra- 
zione di 7,000 messe in suffragio della 
propria anima; costituì erede fiduciario 
con facoltà illimitate il principe Altieri, 
cui donò 5 anelli, più un anello a mg." 
Lascaris patriarca di Gerusalemme, altro 
al mentovato mg." Mattei. Alla basilica 
Liberiana lasciò il servizio dorato di sua 
cappella; alla chiesa di s. Cecilia la croce 
pettorale, gioiellata di zaffiri e brillanti ; 
al marchese Raggi tutto il mobilio, com- 
preso ilbaldacchino nobile e parati;.il sa- 
lario intiero a loro vita durante, ai 4 più 
antichi famigli; al resto della famiglia il 
lutto o coruccio e quarantena, oltre la so- 
lita divisione di scudi 2000; dichiarando 
inoltre, che di quanto avanza, l’erede fi- 


duciario ne disporrà secondo i fogli della 
fiducia. i 
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ROSTACA. Sede vescovile de’ caldei, 
sotto il metropolitano d’Adiabene.Gabrie. 
le suo vescovo nel1281 intervenne all’e- 
lezione del cattolico Jaballha INI. Oriers 
chr. t. 2, p.1329. 

ROSTOW o ROSTOF, Rostovium. 
Città arcivescovile di Pissing in Europa, 
governo a14 leghe da Jaroslaw, capoluo- 
go di distretto, situata in luogo basso e 
paludoso, tuba sponda del lago Nero. E' 
grande, cinta da un terrapieno e da una 
fossa, con sobborgo. Residenza d’un arci. 
vescovalo greco non cattolico, uno de’ più 
antichi della Russia, come antichissima è 
Ja cattedrale riccamente ornata, che con- 
tiene i sepolcri di più vescovi. Vi sono al- 
tre 24 chiese, e 3 monasteri, uno de’qua- 
li di monache : quello d’ Abramo fu fon- 
dato nel g90 da Vladimiro il Grande; l’al- 
tro di-s. Giacomo è frequentato dai divo- 
ti, anche di parti lontane. Il palazzo ar- 
civescovile è vastissimo, con seminario, 5 
chiese, ed ampli appartamenti ove alber- 
gano i sovrani quando recansi in questa 
città. Ignota n'è l'origine, e lungo tempo 
prima del regno di Rurik a Nowgorod, era 
la capitale d’un piccolo stato, che posse- 
devano i meri o ciudi. Ebbe principi che 
dipenderono dalla Russia, talvolta da es- 
sa separati furono sovrani particolari ; i 
tartari la presero nel1237, la rovinarono 
e massacrarono i capi; però rimase in- 
dipendente sinoal1328, che venne riuni- 
ta alla Russia dal duca Ivan I Danilovitch 
o Kalita. La fede cristiana vi fu predica- 
ta nel secolo X, e la sede vescovile dicesi 
eretta da s. Viattulro; che nel secolo XII 
divenne arcivescovile. Tra'primi vescovi 
del secolo XIII, Isaia e Leonzio sono dai 
russi venerati per santi, e ne celebrano 
la festa del1.° a'15 maggio, del 2.° a’23: 
de'successori tratta l’Oriens chr. t. 1, p. 
1309. Altre notizie riporterò a Russta. 

ROTA ROMANA. 77, UpitoRI DELLA 
s. Rora Romana. ; 

ROTARIA. Sede vescovile di Numidia 
nell'Africa occidentale, sotto la metropo- 
li di Cirta. Felice suo vescovo fu al con- 
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cilio di Cirta nel 305; Vittore alto vesco» 
vo fualla conferenza di Car tagine nel 4rr. 
Africa chr. 

ROTHEMBURGO ( Rottemburgen ). 
Città con residenza vescovile nel regno di 
Wiittemberg, nella provincia del shy 
superiore, pal resta della Selva Nera, ca- 
poluogo di baliaggio, a 4 leghe da Reut- 
lingen, sul Necker che la divide in due 
parti, delle quali quella della sponda de- 
stra chiamasi Ehingen e formava altre 
volte una città distinta. Racchiude una 
bella casa della città, diversi notevoli e- 
difizi particolari, la piazza del mercato 
spaziosa , larghe pure essendone le vie. 
Possiede fabbriche di birra, concie di pel- 
li, fabbriche di merletti, cartiere, La cat- 
tedvale di gotica struttura è sagra a Dio, 
solto l’invocazione di s. Martino vescovo 
e confessore, con fonte battesimale, e cu- 
ra d’anime affidata al vettore, coadiuvato 
dai prebendati. Il capitolo ba la digni- 
tà del decano, con 6 canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, 6 beneficiati @ 
prebendati, ed altri chierici e preti addet- 
ti alla divina ufficiatura. Non lungi dal- 
la cattedrale vi è l’ episcopio sufficiente. 
mente ampio e decente. In Ehingen vi è 
altra chiesa parrocchiale, munita del sacro 
fonte, ed un ginnasio. Vi sono alcuni so- 
dalizi, l'ospedale ed il seminario. Ne’ vol. 
XXIX, p.104, LIII, p.168 e182, narrai 
come Pio VII nelr821 eresse la sede ve- 
scovile di Rothemburgo, e la dichiarò suf- 
fraganea dell’arcivescovo di vibiergo(/.), 
ciò che fece eseguire Leone XII, il quale 
nel concistoro de'28 gennaio 1828 per 1.0 
vescovo di Rothemburgo nominò Gio. 
Battista Giuda Taddeo de Keller della 
diocesi di Costanza, trasferendolo da E- 
vara în partibus. Prima dell'istituzione 
della sede vescovile, già avea chiesa cat- 
tolica, con residenza del vicario genera- 
le; altre simili chiese aveano Gravenek 
e Lomberg. Per morte di detto vescovo, 
il regnante Pio IX, nel concistoro de’ 17 
dicembre 1847 gli sostituì l’od'erno ve- 
scovo mg." Giuseppe Lipp di Holzhauseri 
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diocesi di Rothemburgo, già professore e 
rettore del ginnasio d’Ehingen, non che 
decano del capitolo rurale e parroco di 
Ehingen stesso. La diocesi di Rothembur- 
gosi estende per tutto il regno di /Vtr- 
temberg (V.) con diverse parrocchie , e 
molti luoghi. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne'libri della cameraaapostolica in fio- 
rini 490, ascendendole rendite della men- 
sa aro,000 fiorini, moneta del paese. 
ROUEN (Rothomagen). Città con re- 
sidenza arcivescovile, una delle più gran- 
di, delle meglio popolate, delle più com- 
mercianti, marittime e ricche di Francia, 
già capitale della NMormandia (7); in og- 
gi capoluogo del dipartimento della Sen- 
na inferiore,di circondario e di 6 canto- 
ni. Questa città è in una bellissima situa- 
zione, sul dolce pendio d'una collina, so- 
pra la destra sponda della Senna, che qui- 
vi forma una leggera curva, distante 30 
leghe da Parigie 26 da Caen. E' sede del- 
le autorità della provincia, del tribunale 
di 1.° istanza e di commercio, conserva- 
zione dell’ipoteche, direzioni del registro, 
del bollo, de’demani, delle dogane, delle 
contribuzioni, della zecca, camera e bor- 
sa di commercio, di concistoro protestan- 
te, d’agenti consolari stranieri, di accade- 
mia universitaria, ec. E' di forma ovale, 
alquanto irregolare,determinataaltre vol. 
te da bastioni che hanno ceduto il luogo 
a magnifici baloardi piantati d’olmi, che 
la ricingono da tutti i lati, tranne verso 
il fiume dove domina un'importante ri - 
viera. Li sobborghi Bouvreuil e Beauvai- 
sine, s. Ilario, Martinville, Eauplet, s. Se- 
vero il più interessante, e. Cauchoise, dan- 
no accesso alla città, la quale veduta dal- 
le colline circostanti presenta un aspetto 
pittoresco, soprattutto offrendo lamonta- 
gna di s. Caterina il quadro più curioso, 
perchè di là l’occhio spazia sopra Rouen, 
rinserrata tra alture imboscate ed il lav- 
go Jetto del fiume, signoreggiata da nu- 
merose torri d’un bell’effetto, e le cui case 
tetree nere, alternano piacevolmente col. 
la verdura che cuopre i dintorni, e prin» 
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cipalmente la vasta pianura che si stende 
sulla sponda sinistra della Senna, e dove 
osservasi il borgo di s. Severo, il quale per 
la sua grandezza sembra una seconda cit- 
tà. E' lungi l’interno di Rouen dal cor- 
rispondere a siffatta magnificenza ; la ri- 
tagliano per tutti i versi vie lunghe e assai 
diritte, ma strettissime, con cattive abita- 
zioni; nella parte occidentale trovansi bel- 
le strade, adorne di case di pietra, e si può 
considerare il punto centrale di Rouen. 
Nella parte orientale sì comprendono i 
quartieri più inferiori, meno ariosi e più 
popolati, e vi scorrono il Robec e l'Au- 
bette, che vannoa congiungersi alla Sen- 
na, e sono della massima importanza pe- 
gli opifici stabiliti sulle sponde, con nu- 
merosi ponticelli quasi avanti ogni abi- 
tazione. La Renelle, altro grosso ruscello, 
utilissimo per concie e fabbriche di birra, 
partedalla sorgente di Gaalor al sobborgo 
Bouvreuil, scorre coperto e scaticasi nel 
fiume presso la borsa. Nel centro della 
città si fa distinguere la via Grande ch'è 
f‘equentatissima e porta anche il nome 
del grande Orologio, a motivo d’una tor- 
re gotica che vi si trova nel mezzo col- 
l’orologio della città e la campana della 
guardia. Le piazze pubbliche sono irre- 
golari quantole vie, ad eccezione del Cam- 
po di Marte vasto e piantato, e di quella 
del Boulingrin, nel sobborgo Beauvaisi- 
ne dove si tiene il mercato de’ cavalli e 
altri bestiami: sono pure rimarchevoli le 
piazze s. Oven, della Cattedrale, del Mer- 
cato nuovo adorna di graziosa fontana 
in forma d’obelisco, del Mercato vecchio, 
s. Severo, della Pulcella decorata da fon- 
tana colla statua di Giovanna d’Arco, e- 
retta nel sito medesimo in cui quell’ e- 
roina o Pulcella d’ Orleans fu arsa viva 
dagl’inglesi a'31 maggio1431, come de- 
scrissi a Francia. Questa città possiede 
bei modelli di stile gotico, edin prima la 
cattedrale metropolitana dedicata alla B. 
Vergine Assunta, ricostruita sotto Riccar- 
do I duca di Normandia, e preceduta dal- 
la frequentatissima memorata piazza, la 
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cui poca estensione opprime l’imponente 
frontespizio di170 piedi di faccia, del go- 
tico più leggiero e più elegante, e sormon- 
tato da due torri di architetture differen- 
tiealte 230 piedi : quella di sinistra chia- 
masi torredi s. Romano, è terminata da 
un tetto coperto d’ardesia, dicesi checon- 
ta la data del 623, al tempo dell’ingran- 
dimento, per opera di s. Romano, della 
1." cattedrale che avea s. Mellono fonda- 
ta nel 260: la torre del Burro a destra, 
costruita dal cardinal d’Amboise (sicco- 
me anticamente per le dispense di man- 
giar di latticini in quaresima, si prescri- 
vevano limosine e altre opere buone, que- 
sta torre fu fabbricata colle pie oblazio- 
ni fatte alla cattedrale, in cambio della 
permissione di mangiar del butirro nella 
quaresima delr489, che l’arcivescovo ot- 
tenne da Inuocenzo VIII per la sua dio- 
cesi, onde ne prese il nome), sopporta una 
graziosa galleria a foggia di corona s ivi 
prima della rivoluzione era la famosa cam- 
pana detta Giorgio d’ Amboise, fusa nel 
1501 e fessa nel1786 quando passò per 
Rouen Luigi XVI: nel 1793 il suo me. 
tallo fu fuso pei cannoni. Si fanno pur 
distinguere i prospetti laterali, soprattut- 
to quello del sud sulla piazza della Calen- 
dre;dal mezzo dell’iverociatura lanciavasi 
a 396 piedi dal suolo una guglia magni- 
fica, mirabile per eleganza e sveltezza : u- 
nica in Francia per la sua forma, dava 
alla città un aspetto particolare e scopri- 
vasi da 7 in 8 leghe lontano; se non che 
il fulmine la distrusse a” 15 settembre 
1822, ma si dovea ricostruire. L'interno 
della cattedrale è lungo 408 piedi, pre- 
senta una vasta nave 83 piedi larga e 84 
alta, accompagnata da ale laterali che 
zuarniscono le cappelle, ele quali prolun- 
zandosi intorno al coro, conducono alla 


‘appella della B. Vergine, ornata di su-. 


xerbo quadro di Filippo di Champagne, 
lel sepolcro in marmo bianco de’cardi- 
rali d’Amboise, curiosissinio monumen- 
o del secolo XV, e di quello del gran si- 
riscalco L, de Brezégovernatore diRouen 


ROU 18t 


e marito della famosa Diana di Poitiers, 
il cui cenotafio in marmo nero sostiene 
una figura del defunto,scolpita daGoujon; 
diverse altre tombe, tra le altre quella di 
Riccardo Cuor di Leone e del duca di Bed - 
ford,decorano questa magnifica metropo- 
litana,che possedeva un tempo una biblio- 
teca, alla quale salivasi per graziosa scala 
gotica che ancora esiste: di dietro sorge 
l’ampio palazzo arcivescovile, che ha una 


| superba galleria detta degli Stati, dove si 


vedono 4 bei quadri di Robert. Il capi- 
tolo metropolitano si compone di 3 di- 
gnità, 1." delle quali è il decano, di g ca- 
nonici, di diversi altri onorari, de’ pueri 
de choro, e di altri preti e chierici, assi- 
stendo alle sagre funzioni gli alunni del 
gran seminario. Un canonico titolare e- 
sercita la cura d’anime nella cattedrale, 
ov'è il battisterio. L'antico capitolo for- 
mavasi di g dignitari, di 51 canonici, e 
di altri 8 che però non aveano voce in 
capitolo, di 4 collegi di cappellani o can- 
tori. Uno de’ privilegi di questo insigne 
capitolo, era quello di liberare ogni an- 
no un condannato nel giorno dell’ Assuu- 
la, esponendo la cassa offert di s. Roma- 
no contenente le sue. ossa, la quale por- 
tava il liberato nella processione ; la tra- 
dizione fa derivare il privilegio detto del- 
l'urna di s. Romano dall’ avere il santo 
ucciso un orribile serpente coll’aiuto d'un 
omicida : i duchi di Normandia e molti 
re di Francia confermarono il privilegio. 
Altri credono che fosse accordato per aver 
s. Romano liberato Rouen dall’ inonda- 
zione; altri fanno risalire a lui il privile- 
gio concesso dai re della 1." stirpe ai ve- 
scovi, di porre qualche volta in libertà i 
prigionieri. A Presepio parlai di quelloche 
si faceva nella notte di Natale in questa 
chiesa, in cui nella funzione 5 canonici 
figuravano da pastori. Dopo la cattedra- 
le, tra’ monumenti gotici, si deve ricorda- 
re la chiesa e già abbazia della congrega- 
zione di s. Mauro (Y.) dis. Audoeno 0 
Quen, incominciata nel1319: si ammi- 
ranoi vetri dipinti, la nave la cui volta è 
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adorna di lanternini, la facciata meridio- 

nale che offre quanto vi è di più grazio- 

so nello stile gotico, e le due magnifiche 

rose che terminano la crociera, dal mez- 

zo della quale parteuna bella.torre di 240 
piedi d’elevazione, la cui cima traforata 
a giorno forma una corona. Vi si vede il 
sepolcro di Berneval, che ne fece il dise- 
guo, essendo lungo l’ edifizio 416 piedi. 
Attigui al nord sì trovano i fabbricati del- 
l'antica abbazia, che presentemente ser- 
vono di casa della città,ed in cui ammi- 
vasi una scala ardilissima; colà si sono 
riuuiti la biblioteca pubblica di più di 
30,000 volumi e di 1,100 mss., ed il mu- 
seo che contiene delle statue, e quasi 300 
quadri, parecchi de’quali de’ massimi mae- 
stri; contiguo vi è un ameno giardino, a- 
perto al pubblico. Osservasi quindi la chie- 
sa di s. Maclodio per la sua architettura 
leggera e per le porte coperte di bassori- 
lievi di Goujon. Quella di s. Godard, per 
la larghezza e arditezza delle sue volte; le 
altre di s. Gervasio e di s. Maddalena nel 
sobborgo Cauchoise, la1.° per la sua cap- 
pella sotterranea di costruzione romana, 
la 2.° di moderno stile per le sue colonne 
corintie e la venusta cupola; quella di s. 
Romano che contiene il sepolcro di que- 
sto vescovo; l’altra di s. Paolo che crede- 
si costruita sulle rovine d’un tempio d'A- 
doue, e la chiesa di s. Severo mal fabbri- 
cata nelggo. Le chiese parrocchiali sono 
13, tutte munite del s. fonte. Il palazzo 
della Ragione,terminato nel 1499 pel par- 
lamento di Normandia , è vasto e d’ un 
gotico sommamente delicato e nell’esecu- 
zione arditissimo. Vi si distinguono par- 
ticolarmente le finestre del colmo, la tor- 
re del gabinetto dorato, che graziosi or- 
namentioffreall’esterno, e la sala de’pro- 
curatori, lunga 170 piedi con 50 di lar- 
ghezza, e la cui volta di tutto sesto iu le- 
gname rappresenta perfettamente il gu- 
scio d’un vascello rovesciato, La caserma 
Martinville, sulla piazza del Campo di 
Marte, ha una facciata imponente; deve- 

si pur citare quella di s. Severo che for- 
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ma il lato occidentale della piazza di que- 
sto nome e si estende lungo la Senna; l’o- 
spedale Hòtel-Dieu, vasto e ben ventila- 
to, nel sobborgo Cauchoise, e sopra tut- 
toi mercati coperti, ossia halle, che han- 
no fama de’ più belli di Francia dopo quel- 
li della capitale; circondano essi da 3 lati 
la piazza dell’Alta Torre Vecchia, che trae 
il nome da una grossa torre dell’ antico 
palazzo de’duchi di Normandia di cui oc- 
cupa il sito, sono comodamente distribui- 
ti e in prossimità al porto, e dividonsi in 
più parti. Egualmente meritano ricordar- 
si, pelloro stile gotico, l'antico oflizio del- 
le finanze, l’antico edifizio della corte dei 
conti, l’ostello del Borgo Theroude che 
offre bei bassorilievi, e gli avanzi del Ca- 
stel Vecchio costruito da Filippo Augu- 
sto, ein una torre del quale fu chiusa la 
sventurata Pulcella d’Orleans, la cui me- 
moria fu poi ristabilita, comechè trova - 
ta del tutto innocente e sagrificata dal- 
l’odio degl’inglesi. Sparse ne'diversi quar- 
tieri di Rouen trovansi 35 fontane alimen- 
tate da belle sorgenti: primeggia quel- 
la di Lisieux, che rappresenta il Parna - 
so; quella della Croce di Pietro, sormon- 
tata da un obelisco, e quella della Crosse 
riescono curiosissime; non mancano sor- 
genti minerali. La riviera che sotto di- 
versi nomi domina lungoil porto per più 
di mezza lega, è osservabile pei belli viali 
che la terminano, perla vista animata che 
presenta, e pei stabilimenti pubblici che 
visi trovano o ne sono vicini, come la pre- 
fettura, la zecca che vanta l’origine nel- 
l' 864, la dogana, la borsa che possiede 
una sala terrena vastissima e sostenuta da 
volta ardilissima, il teatro delle Arti, le 
halle, l’orto botanico, ec. Racchiude que- 
sta città due teatri, il nominato e il fran- 
cese, e parecchi stabilimenti di beneficen- 
za e d’istruzione, diverse case religiose di 
ambo i sessi, confraternite, due ospedali, 
il monte di pietà, il gran seminario, oltre 
il piccolo nel suburbio. In passato avea 
56 case religiose de'due sessi; in tutta la 

diocesi si contavano 24 abbazie, fra le 
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quali quelle delle Canonichesse regolari 


di Rouen, e de’ Canonici regolari dis. Lò. 
di Rouen (Y.). Nel1666 madama Mail- 


lefer istitu) lacongregazione delle dame 
di s. Mauro. Inoltre vi sono la chiesa con- 
cistoriale, la sinagoga, la facoltà teologi- 
ca, scuola di medicina, collegio con ga- 
binetti di storia naturale e di fisica, due 
biblioteche pubbliche, 4o scuole d’inse- 
gnamento primario, di disegno, di pittu- 
ra, di navigazione, bell’orto botanico con 
serre calde, accademia di scienze, lettere 
e arti, società centrale d’agricoltura, so- 
cietà libera di emulazione, altra pe’ pro- 
gressi del commercio e dell’industra, com- 
missione d’antichità; più società di com- 
mercio, d’agricoltura, di medicina, di far- 
mtacia e di carità materna; società bibli- 
ca protestante, offizio centrale di benefi- 
cenza, cassa di risparmio, 3 caserme, l’Hò- 
tel: Dieu, l’ospizio generale pei poveri, dei 
mentecatti, de’trovatelli; case di arresto, 
di giustizia, di correzione riunite nello sta- 
bilimento della Bicétre, bagni pubblici. 
La Senna, la cui profondità a Rouen è di 
tI metri, vi forma parecchie isole, tra le 
altre l’isola La Croix o della Moucque; vi 
trascorre essa dall’est all’ovest, e visi va- 
lica per due ponti, uno di battelli e l’al- 
to di pietra, che uniscono questa città col 
sobborgo di s. Severo; altro ponte in pie- 
tra di recente costruzione è alla punta oc- 
cidentale di detta isola, in faccia alla via 
Malpalu, magnifico monumento che per 
la sua situazione ingrandisce di150 me- 
tri il porto marittimo, ornato di belle co- 
lonne all’estremità, e che riesce di mas- 
sima utilità per Rouen, in cui il passaggio 
della Senna non sarà più interrotto .in 
nessun tempo dell’anno, La città, sebbene 
male fabbricata, offre grato soggiorno, e 
la circolazione attiva che regna perle stra- 
de, sul porto e sul fiume, le dà un’ aria 
d’allegria che contrasta coi vecchi edifizi 
tetri che racchiude , frequentatissimi es- 
sendo i suoi passeggi, come il gran Cor- 
so. Lo spettacolo che ogni giorno ha luo- 
go nelteatro delle Arti, le numerose bot- 
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teghe delle strade che vi stauno vicine, 
dove si fanno principalmente distinguere 
i brillanti magazzini, ed i caffè delle vie 
Ponte Grande e de’ Carmelitani, danno a 
quella parte della città, specialmente al- 
la sera, un aspetto animatissimo. Spinta 
ad alto grado è l’operosa industria mani- 
fattrice in questa città, la quale tiene in 
Francia forse il1.° posto per la fabbrica- 
zione delle stoffe di cotone, e che si è di 
sovente paragonata a Manchester ed a 
Glasgow; i suoi nanchin sono particolar» 
mente pregiati, anche all’estero, ove se ne 
fa grande esportazione. Lungo sarebbe a 
dire il numeroso novero di sue manifat- 
ture e fabbriche di moltissimi generi. Pro- 
fessioni particolari hanno adottato diver- 
sì quartieri della città, il cui centro so- 
prattutto è consagratoalcommercioal mi- 
nuto; l'alto commercio occupa le parti che 
accostansi al porto verso l’ovest; al nord 
ne’ contorni delle chiese di s. Quen e s. 
Patrizio, e nel nuovo quartiere del sob- 
borgo Cauchoise, vivono lungi dal rumo- 
re e dall’agitazione, la nobiltà e la magi- 
stratura. Quantunque perle gira volte del- 
la Senna, si trovi Rouen a 28 leghe dal 
mare, assai fortemente vi si fanno sentire 
il flusso eriflusso, e conducononavidi 250 
e 300 tonnellate nel suo porto, ch'è como- 
dissimo e dal ponte di pietra separato in 
due parti, una delle quali all’est è destinata 
a’ grandi battelli che risalgono il fiume, e 
l’altra all’ovest serve ai bastimenti di ma- 
re. La facilità colla quale questa città co- 
munica colla capitale e colle città principa- 
li di Francia, siaperla navigazione, sia per 
le belle strade che vi mettono capo, elasua - 
prossimità a Parigi, l'hanno resa fioren- 
te, e fatto vi hanno nascere un commer- 
cio di deposito, di spedizione e transito 
estesissimo, che comprende un'infinità di 
articoli, coll’A merica, col Levante e con 
diverse parti d'Europa : posta fia Pari- 
i e Londra, Rouen è l’organo iuterme- 
‘diario di quelle due immense piazze. Il 
commercio coll’interno viene alimentato 
dai prodotti del suolo e delle manifattu- 
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re. Numerose compagnie d’assicurazioni 
marittime e contro gli incendii vi furono 
stabilite. Vi sono bei cantieri di costru- 
zione. La cittàsi divide in 6 cantoni, sud- 
divisi in12 sezioni, ascendendo la popo- 
lazione a più di 100,000 abitanti, fra i 
quali moltissimi lavoranti impiegati nelle 
sue fabbriche. Rouen si gloria d’aver da- 
ta la luce ad una moltitudine di perso- 
naggi che illustrarono la Francia: oltre 
al gran Pietro Corneille, che basterebbe 
alla sua celebrità , vide questa città na- 
scere suo fratello Tommaso Corneille , 
Fontenelle, Pradon, i poeti Benserade e 
Richer, i dotti gesuiti Brumoy e Sana- 
don, il giureconsulto Basnage, l’orienta- 
lista Bochart, l’ architetto Blondel, a cui 
Parigi deve le porte s. Martino e s. Dio- 
nigi; i pittori Jouvenet e Restout; Cuve- 
lier dela Salle, che scuoprì la Luigiana, 
il navigatore Paolo Lucas, madamigella 
Champmeléartista drammatica, le signo- 
re du Boccage e Leprince de Beaumont, 
ec.: si conservano con cura le case che vi- 
dero nascere Corneille e Fontenelle. Mol- 
tissimi pure fiorirono in santità di vita 
e nelle dignità ecclesiastiche. Non è insa- 
lubre il clima di Rouen, ed i tanti cam- 
biamenti operati nell’interno l'hanno sen- 
sibilmente migliorata. I dintorni sono ri- 
nomati perlaloro bellezza; le amene col- 
lineimboscate che la circondano, la vasta 
© pianura di s. Severo coperta di prati ri- 
‘ denti, le belle valli di Deville edi Darne- 
tal, numerose case di villeggiatura, più 
manifatture, offrono da tutti i canti un 
quadro svariatissimo edelizioso : nella co - 
sta di s. Caterina divupatissima e alta 126 
metri, si notano gli avanzi d’un forte di- 
strutto da Enrico IV, e racchiude gran 
quantità di fossili , parecchie specie dei 
quali non si trovano che colà. 

Rouen è chiamata anche Roano e Ro- 
han, in latino Rothomum, Rothomagus 
e Rothomagum, Chenu, Archiepiscopo- 
rum Galliae historia, p. 75, dice che 
Rouen fu denominata Rothomagus, a ver- 
bo Roth nomen sumit, quae statua eo loci 
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antiquitus adorabatur; che atterrò s. Mel- 
lone, ed invece del suo tempio ne costruì 
uno al vero Dio, ove fu eretto il priorato 
de’canonici regolari di s. Lò. Aggiunge 
che Roth era figlio di Samoteo primi cel- 
tarum et totius Galliae, Rothomagensis 
urbis fundatoris, nomen Rothomagum e- 
manavit. Commanville chiama Rouen 
la 2.° città del regno di Francia, ed il 
magazzino di Parigi. Giulio Cesare non 
fa ne suoi Commentari alcuna menzione 
di questa città, la quale al suo tempo non 
era certamente che una meschina borga- 
ta della Gallia Belgica, nel paese de’ ve- 
liocassi, de’quali divenne appresso la ca- 
pitale;dovette nondimeno essere assai im- 
portante sotto gl’imperatori che ne for- 
maronola metropoli dellaz.°Lionese:por- 
tava allora il nome di Rothomagus, che 
conservòsino alla conquista de’ famosi po- 
poli avventurieri del nord 0 Normanni 
(77.),iquali lo mutaronoin quellodi Roa- 
no. Nel III secolo non comprendeva che 
una sola via, la quale stendevasi dalla via 
attuale de’ciabattini, dietro la cattedra- 
le, sino alla torre del grand’Orologio, e 
la Senna veniva a battere alla piazza delle 
Calendre; nell’84o ancor non occupava 
che uno spazio bislungo pochissimo va- 
sto. Rollone 1.° duca di Normandia l’in- 
grandì verso il sud, respintone il letto del 
fiume. Ne’secoli XII e XIII, sotto Filippo 
Augusto, Luigi VIII e s. Luigi IX, sì ac- 
crebbe verso il nord, e nel mezzo del se- 
colo XIV verso l’ovest: da quest’ultimo 
tempo sino alla metà del secolo decorso, 
non ebbe incremento sensibile; ma allora 
per la distruzione delle forti mura fian- 
cheggiate di torri e di larghe e profonde 
fosse che la circondavano, e delle 2 1 por- 
te, 16 tra esse dal lato della Senna, per 
le quali visi perveniva, trovossi Roano le- 
gato a’suoi sobborghi che si sono coperti 
di belle case e graziosi giardini. Questa; 
città già tanto importante, e che prima 
della rivoluzione era la capitale di Nor- 
maudia, ed in particolare dell'Alta Nor- 
mandia e del Vexin Normanno, attrae 
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altreeì l’attenzione pegli avvenimenti po» 
litici de’ quali è stata teatro : i primi se- 
coli della monarchia offrono pochi fatti 
notabili; però nel 561 morto Clotario I, 
i suoi 4 figli se ne divisero gli stati, ed il 


regno di Soissons, di cui Roano formava: 


parte, toccò a Chilperico I, il quale ripu- 
diata Auduera, vi sposò nel 570 Galsuin- 
da figlia primogenita d’Anatagildo re dei 
visigoti, e sorella della famosa Brunechil- 
de; Ganni dopo, caduta questa in potere 


di Fredegonda, vi fu rinchiusa, e libe- 


rata poi da Meroveo figlio di Chilperico 
I, che la sposò nella chiesa cattedrale. 
Dopo la morte di Chilperico I, nel 584 
venne Fredegonda a risiedere a Roa- 
no, dove in breve fece assassinare il ve- 
scovo Pretestato, cui gli abitanti aveano 
richiamato dall’esilio da lui incorso per 
aver maritato a Meroveo Brunechilde; 
l’indignazione che le colpe di questa don - 
na contro di lei sollevarono, la sforzò fi- 
nalmente a lasciar la città, la quale più 
tardi ebbe molto a patire per le irruzioni 
de’normanni,la1.*delle quali accadde nel. 
l’841,sotto Carlo I il Calvo. Distrutta al- 
lora da capo a fondo, cominciava soltan- 
to a riaversi, quando nel gio si trovò co- 
stretta ad arrendersi al famoso Raculo 
rollone, al quale due anni dopo fu con 
tutta la Neustria ceduta da Carlo III il 
Semplice, di cui sposò la figlia,e che ne 
fece la capitale del novello suo stato: bat- 
tezzato dal vescovo Francone, prese il no- 
me di Roberto I;indi altri normanni con- 
quistarono Napoli e la Sicilia (V.), e di- 
vennero feudatari della s. Sede suprema 
signora di que’regni.SottoGuglielmoLun- 
gaspada, a lui figlio, sopportò un attacco 
per parte di parecchi vassalli ribellati. 
Luigi IV d’Oltremare se ne impadronì 
durante la minorità di Riccardo I, ma 
battuto alquanti mesi dopo, vi fu con- 
dotto prigioniero; riposto indi in libertà, 
tornò adassalirla nel9g49 con OttoneTim. 
peratore di Germania, e col contedi Fian- 
dra, e dopo più di sei mesi di sforzi fu 
costretto a ritirarsi, Poco si risentì Roa. 
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no degli avvenimenti che in seguito agi- 
tarono la Normandia, e Guglielmo il Con- 
quistatore vi morì nel 1087; 7 anni ap- 
presso fu presa dai ribelli, Nel r126 fu 
totalmente rovinata da un orribileincen- 
dio. Il Papa Innocenzo II, per lo scisma 
dell’antipapa Anacleto II, nel 1131 pas- 
sò in Francia e da Orleans si trasferì a 
Rouen, donde andò a Chartres. Nel 1 174. 
indarno Luigi VITil Giovane l’assediò. In 
una delle torri del palazzo di questa cit- 
tà, nel 1203 Giovanni Senza-Terra as- 
sassinò il giovane Arturo suo nipote, che 
avea giuste pretensioni sopra il ducato, 
delitto che indusse la guerra impresa da 
Filippo Augusto, al quale Rouen aprì fi- 
nalmente le porte il 1.° giugno 1204, do- 
po ostinata resistenza: la presa di questa 
città decise la sommissione di tutta la 
Normandia, che dopo di essere stata go- 
vernata da 12 duchi, tornò allora alla 
corona di Francia, da cui era stata se- 
parata da 292 anni. Nel 1294 vi scoppiò 
grave sedizione, ed è in questa città, che 
re Giovanni Il arrestò per tradimentoCar- 
loIlil Malvagio re di Navarra. Nel 1382 
e 1416gli abitanti si ribellarono contro 
Carlo VI, che loro perdonò, dopo avervi 
soppresso le autorità. Profittando delle 
dissensioni che laceravano allora la Fran- 
cia, Enrico V re d'Inghilterra dopo la bat- 
taglia d’Azincourt venne il14 luglio 14.17 
a porre l’assedio davanti a Rouen, di cui 
s'impadronì a’ 18 gennaio seguente, per 
tradimento del governatore Guy le Bou- 
teiller, dopo eroica difesa, durante la qua- 
le si fece distinguere sopra ogni altro il 
celebre Alano Blanchard capo de’borghi- 
giani, il cui supplizio, vergognoso pei vin- 
citori, seguì da vicino la dedizione della 


piazza. Gl’inglesi dopo avervi giuridica’ 


mente sagrificato l’innocente e valorosai 
Pulcella d’Orleans nel 1431, conserva- 
rono Rouen sino al 1449, che Carlo VII 
dagli abitanti aiutato la riprese, indi ai 
15 novembre vi convocò un'assemblea 
de’notabili del regno, Luigi XI vi si recò 
per ripigliare la Normandia, che il trat- 
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tato di s. Mauro les Fossés nel 1465 a: 
vea ‘dato a Carlo suo fratello invece del 
Berry,e vi-comunise delle crudeltà. Quivi 
‘Carlo VIII nel 1485 tenne un letto. di 
giustizia, nel quale confermò i privilegi 
della provincia. Successivamente visita- 
rono Rouen, nel 1508 Luigi XII, nel1536 
Giacomo V re di Scozia, e 4 anni dopo 
Francesco I, nel 1550 Enrico II e Cale- 
rina de Medici. Le guerre quindi di re- 
ligione non tardarono ad insanguinare 


‘ Ja città: nel 1560 si suscitarono tra’ pro- 


testanti ed i cattolici varie turbolenze che 
presto il maresciallo della Vielleville quie- 
tò;ma nella notte dal 15al 16apriler 562, 
i calvinisti ugonotti giunsero ad impadro- 
nirsene quasi senza resistenza, vi commi- 
sero grandi disordini, e sostennero poco 
dopo con buon successo un assedio con- 
tro il duca d’Aumale. Troppo importan- 
te era questa piazza, e troppo vicina a Pa- 
rigi, perché la corte non tentasse di ri- 
pigliarla; quindi Carlo IX mandò contro 
di essa un esercito, comandato da Antonio 
di Borbone re di Navarra, che vi rimase 
mortalmente ferito: il re e sua madre si 
trasferivono al quartiere generale, e final- 
mente dopo diversi attacchi infruttuosi 
il duca di Guisa la prese a'26 ottobre del. 
lo stesso anno, e per 8 giorni l’abbando- 
nò al più terribile saccheggio. Il re di Na- 
varra, benchè non guarito, vi volle en- 
trare per la breccia fatta nell’assalto, por- 
tato dagli svizzeri sulle spalle. Quivi nel 
1563 fu Carlo IX dichiarato maggiore 
prima dell’età prescritta, dal parlamento 
di Normandia, che vi avea istituito Luigi 
XII nel 1499. Nuovi torbidi vi si desta- 
rono nel. 1571, e alquanto più tardi il 
giorno di s. Bartolomeo venne a funesta - 


re anche Rouen per la strage degli ugo- 


notti, sebbene l'umanità del governato- 
re Francesco di Montmorency risparmid 
non poche vittime. Nel 1588Enrico III, do- 
po la giornata delle barricate, forzato ad 
abbandonar Parigi, venne a riparare a 
Rouen, é vi firmò il famoso patto d’unio- 
ne che gli dettò il duca di Guisa. Alla sua 


no iù 
morte gli abitanti ricusarono di ricono- 
scere Enrico IV di Borbone re di Navar- 
ra,il quale agli 11 novembre 1591 vi po- 
se l’assedio; ma l’avvicinarsi di Alessan- 
dro Farnese duca di Parma, e generale 
dell’esercito della lega che gli voleva in- 
terdire la corona di Francia come ugo- 
notto,lo forzò a levarlo a'20 apriler592: 
solo Rouen lo accolse come re, dopo la 
sua abiura nel 1593, e dopo che la rieb- 
be dal signore di Villars che l’avea occu- 
pata, mediante lo sborso contestuale d'un 
milione e 200,000 lire tornesi, oltre l’an- 
nua pensione di 60,000 lire. Enrico IV 
per qualche tempo vi fece la sua residen- 
za.Da quell’epoca in poi la cittàgodè pa- 
ce, e fiorì nel commercio e nell'industria: 
vi contribuirono la distruzione degl’im- 
mensi suoi baluardi, che l'avevano resa 
una delle più forti piazze di Europa; così 
venne posta al sicuro dai mali che soffio - 
noi luoghi muniti, comechè segno agli at- 
tacchi. Dipoiin Rouen vi convocarono as- 
semblee dinotabili, Enrico IV nel1596,e 
Luigi XIII nel 1617, il quale la visitò 
nel 1620. Nell'agosto 1639 vi scoppiò la 
sedizione de’ vas nus-pieds, a motivo del. 
l'aumento dell’imposte, prontamente re- 
pressa, ed in seguito alla quale il parla- 
mento di Normandia fu per un anno in- 
terdetto, indi ristabilito nel 1641. Daran- 
ti le turbolenze parigine della Fionda, 
vi soggiornò colla corte Luigi XIV; il suo 
gran ministro Colbert protesse molto le 
manifatture della città, che più tardi vi- 
sentì gli effetti della rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes. Luigi XV vi passò allor- 
ché andò all’Havre nel 1749, sotto del 
quale Rouen vide incominciare i suoi ab- 
bellimenti e lamigliorazione del suo sta- 
to sanitario, per le cure di Thiroux de 
Crosne, intendente della provincia. Fu 
pure visitata nel 1777 dall’ imperatore 
Giuseppe II, e nel 1782 da Paolo I erede 
dell'impero russo; Luigi XVI vi passò 
nel 1786, reduce da Cherburgo. Per la 
carestia a’ 1 2 luglio 1789 insorse sommos. 
sa, che ringovossi nell'agosto, indi soffo- 
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cata dalla forza. Nel 1790 Rouen diven- 
necapoluogo del dipartimento della Sen- 
na inferiore, e nell’istessoanno si celebra - 
rono ‘splendide feste per la federazione 
della guardia nazionale. Fortunatamen- 
tela rivoluzione fece poche vittime in que- 
sta ciltà; però scoppiarono parecchie som- 
mosse nel 1792, 1793 e 1795 con sin- 
tomi gravissimi. Nel viaggio intrapreso 
dall’imperatore Napoleone nel1810, a ca- 
gione dell’importanza di Rouen, fu ordi- 
nata la costruzione del ponte di pietra. 
Affezionati gli abitanti alle istituzioni co- 
stituzionali, alla fine di luglio 1830 pei 
primi mandarono una colonna di volon- 
tari a Parigi, appena seppero gli avveni- 
menti delle 3 giornate. 

La fede cristiana vi fu promulgata nei 
primi tempi del cristianesimo. Divenne 
presto sede vescovile: Commanville nel- 
l'IZistoire de tous les Archeveschez, dice 
nel III secolo, quiudi nell'VIII divenne 
il suo pastore arcivescovo, e da s. Bonifa- 
cio legato apostolico ricevette il pallio, e 
prese il nome di primate diNeustria e Nor- 
mandia; che s. Gregorio VII voleva sotto- 
mettere il suo arcivescovoalla primazia di 
Lione, ma gli arcivescovi di Rouen pro- 
varono con poutificie bolle la loro indi - 
pendenza. Erano a suo tempo suffraga- 
uei della metropolitana di Rouen,i ve- 
scovi di Bayeux prototrono, A vranches, 
E vreux, Lisieux, Coùtances, Séez. Chenu 
nella gerarchia ecclesiastica della Gallia, 
qualifica Rouen metropoli della proviu- 
cia Lionese 2.°, cioè dopo Lione, coi no- 
minati suffraganei. Di presente sono sol- 
tanto 4, cioè Bayeux, Evreux, Coùtan- 
ces, Séez, le altre due non essendo più 
sedi vescovili. Il 1.° vescovo di Rouen fu 
si Wicasio (Y.), martire sotto Dioclezia - 
no del 284; furono fatte molte opposi- 
zioni e difficoltà per negargli il 1.° rango 
Lra’pastori di Rouen,ma i dotti autori del- 
la nuova edizione della Gallia christia- 
na vel t. 1, dimostrano essere senza fon- 
damento le obbiezioni. Gli successe s. Mel- 
lono (Y.), da Roma mandato da Papa s. 
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Stefano I nel 257 a predicare nelle Gal- 
lie l’evangelo, indi nel 260 vescovo di 
Rouen,secondo quelli che pretenderebbe- 
ro escludere per1.° s. Nicasio; gli si attri- 
buisce la fondazione della primitiva cat- 
tedrale. Indi s. Avidiano o Aviciano che 
fu al concilio d’Arles nel 314; poi Severo 
nel 325, Eusebio nel 341, Marcellino nel 
366, Pietro nel 385,s. /ittricio(Y”.) nel 
405, gran promalgatore della fede e fa- 
migliare di Papa s. Innocenzo, che pare 
lo destinasse‘a questa sede. Nel 417, se- 
condo Chenu, fu vescovo s. Innocenzo; 
nel 426 s. Evodio (V.), nel 430 s. Sil- 
vestro, nel 442 Malsino, nel 451 Germa- 
no, nel 459 Crescenzio, nel 51 1 interven» 
ne al concilio d’Orleanss. Gildardo(V.), 
eil vescovo s. Flavio gli successe. Fiorì nel 
549 s. Pretestato (V.), nel 582 Melanzio, 
nel 594 Ildolfo, nel 626 s. Romano(Y.), 
nel 640 s. Audeno (Y.), o Audoeno, O- 
doeno e volgarmente s. Quer. Nel 633 
Auberto o Ansberto (V.), nel698 Grip- 
po, nel 719 Rotolando o Batilando, nel 
722 s. Ugo (V.), cugino di re Pipino, iu- 
di Roberto o Ratberto, nel 733 Grimo, 
nel 739 Rangefrido, nel 745 s. Remigio 
(7), figlio naturale di Carlo Martello e 
fratello di re Pipino, introdusse il canto 
romano nel paese, e contribuì perché Car- 
lo Magno facesse altrettanto, insieme ai 
riti della chiesa romana, in tutta la chie- 
sa Gallicana. Nel 772 Memardo o Me- 
dardo,nel780Gilberto,nell'829Ragnoar- 
do, nell’838 Gumbaldo, nel 849 Paolo, 
nell’859 Vuando, nell’868 Adalardo,nel- 
I'869 Riculfo, nell'872 Giovani, nel- 
1°875 Vitto, e nell’istesso anno Franco o 
Francone che battezzò Rollone duce nor- 
manno; nel g19g Gontario, nel 942 Ugo 
monaco di s. Dionigio, nelg89 Roberto 
e48 anni governò l’arci vesco vato.Gli suc- 
cesse nel 1037 il nipote Malgerio figlio 
del duca Riccardo, ricevendo il pallio ar- 
ci vescovile da Papa s. Leone IX. Nel 1055 
Maurizio o Maurilio che compì e dedicò 
la cattedrale, nel1079 0 prima Giovanui 
figlio del conte di Bayeux, traslato a que- 


188 ROU 


sta metropolitana da A vranches. Nel vol. 
XXXVIII, p. 230 narrai come s. Gre- 
gorio VII rimproverò l’ arcivescovo di 

i vuen ed i suoi suffraganei, per avere 
omessa la visita de’sagri Limina. Poscia 
Guglielmo Cadomensis, che governò 32 
anni, ornò la cattedrale, rinnovò dai fon- 
damenti l’episcopio, e ripose in preziosa 
urna le ‘ossa di s. Romano. Dopo di lui 
nel 1110 Gaufrido 0 Goffredo, nel 1130 
Ugoabbate cluniacense, nel 1164 Retro- 
do, nel 1183 Gualtero, nel 1207 Rober- 
to Pullo, nel 1222 Teobaldo, nel 1231 
Maurizio già vescovo di LeMans,nel1236 
Pietro di Collemedio, nel 124.7 Oddo ab- 
bate di s. Dionisio, nel 1248 fr. Oddo o 
Odone Reginaldo Rigault (77), fatto ar- 
civescovo da Innocenzo IV, e secondo al- 
cuni anche cardinale.Nel1278Guglielmo 
de Flava, trasferito da Langres, nel 1306 
Bernardo da Vasconia nipote di Clemen- 
te VI, nel1307 Egidio Bellamera poi ar- 
civescovo d’ Avignone, ove notai che sem- 
bra non abbia accettato il cardinalato; nel 
13 18Guglielmo Duroforte, nel 1330Pie- 
tro Roger poi cardinale e zio di Gregorio 
XI,indi Papa Clemente ZI(V.).Nel1338 
Aimerico Guenaut, traslato d’Auxerre, 
nel 1342 Nicola Roger nominato dallo 
zio Clemente VI, che nel 1347 gli sosti- 
tu Giovanni de Marigniaco traslatandolo 
da Beauvais. Nelr352 da Parigi Clemen- 
te VI vitrasferì Pietro Forest (Z.), che 
poi creò cardinale. Nel 1356 fu arcive- 
scovo Guglielmo de Flava, indi Filippo 
d'Alencon (V.), poi cardinale; nel 1376 
Pietro Giudice già di Narbona, nel 1376 
Guglielmo de Lestrangi, nel 1378 Gu- 
glielmo di Vienna, nel 1386 Lodovico de 
Haricuria, nel 1424 Giovanni Rupescis- 
sa (!.), poi cardinale, nel 1432 Ugo de 
Orgis vescovo di Chalgns, nel 1436 Lo- 
duvico de Luxemburgo(V.); poi cardina- 
le, nel 1443 Rodolfo Roussel canonico di 
Rouen,eletto dal capitolo. Nicolò V fece ar- 
civescovo nel 1453 ilcardinale Guglielmo 
d’Estouteville (Y.). Nel 1482 Robertode 
Croismare canonico di Rouen, eletto dal 
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capitolo. Nel 1494 Giorgio d’ Amboise 
(F.), poi cardinale, nel 1509 il nipote 
Giorgio d' Amboise(Y.), poi cardinale, nel 
1551 il cardinal Carlo di Borbone (V.), 
e amministratore di Beauvais, che dalla 
lega cattolica fu acclamato re col nome 
di Carlo X. Il di lui coadiutore e ni- 
pote cardinal Carlo di Borbone (7) di- 
venne effettivo nel 1590. Morì nel 1594. 
e gli successe Carlo di Borbone fratello 
naturale d’Enrico IV. Nel 1610 il car- 
dinal Francesco di Giojosa(Y),nel1615 
Francesco Harley deChamualon nobilis- 
simo, col quale Chenu termina la serie 
degliarcivescovidiRouen.Nel 1651 Fran- 
cesco de Harley de Chamualon nipote del 
precedente, col quale la Gallia christia- 
na dell’ edizione antica finisce la crono- 
logia degli arcivescovi, alcuni altri ripor- 
tandone la 2.° edizione di Coignard, Lu- 
tetiae Parisiorum 1715, t. 1I,p. III € 
seg. Harley fondò il gran seminario e 
quello di Porto Grazie, introdusse varie 
monache e religiosi,e celebrò il sinodo. 
Nel 1671 Francesco Rouxel de Medavi, 
che fondò il piccolo seminario. Nel 1680 
gli fa dato in coadiutore Giacomò Nicolò 
Colbert arcivescovo di Cartagine, che di- 
venuto effettivo nel 1691 celebròil sino» 
do due volte. Nel 1607 Claudio Mauro. 
d’Aubigne, traslato da Noyon. Nel 1719 
Avnaud Bazin de Bezons. Nel 1723 Luigi 
dela Vergne di Tressau, traslato da Nan - 
tes; nel 1733 gli successe il cardinal Ni - 
colò Saulx (Z.), traslato da Chalons. Qui 
termina la 2.° edizione della Gallia chr., 
onde aggiungerò gli altri colle Votizie di 
Roma. Nel 1759 ìl cardinal Domenico de” 
la Rochefoucauld (Y.), già di Alby. Per 
sua morte nel 1802 il cardinal Stefano 
Uberto de Cambacères(7.). Nel 1819 da 
Alby vi fu trasferito il cardinal Francesco 
de Pierre du Bernis (V.). Nel 1823 Gu- 
stavo Massimiliano Giusto de’principi di 
Croy Dalmen, nato nel castello Hermita- 
ge, parrocchia del vecchio Condé, diocesi 
di Cambray,a' 12 settembre 1773, già ve- 
scovo di Strasburgo, che Leone XII creò 
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cardinale prete di s. Sabina, come dissi 
nel vol. XXXVIII, p. 65 (e siccome ivi 
dissi chi fu ablegato per la berretta, qui 
noterò che la guardia nobile cav. Ferdi- 
nando de Cinque gli portò colla notizia 
dell’esaltazione il berrettino cardinalizio, 
e fa fatto da Carlo X officiale della legio- 
ne d’onore), ma non potei farne biogra- 
fia, perchè il volume che avrebbe dovuto 
contenerla lo pubblicai nel 1843, ed egli 
morì d’anni 71 nel 1844 il 1.° gennaio 
in Rouen, e fu esposto e sepolto nella me- 
tropolitana. Solo aggiungerò, che appar. 
tenne alle congregazioni del concilio, di 
propaganda fide, de’ riti, della ceremo- 
niale, delle indulgenze e s. reliquie. Fu 
* grande elemosiniere di Francia, interven - 
ne ai conclavi del 1829 e del 1830-31, 
ne’quali contrasse affettuosa amicizia col 
cardinal Cappellari, ed ebbe il contento 
di vederlo eletto Papa col nome di Gre- 
gorio XVI. Ebbe a vicario generale e con- 
clavista il fondatore dell’ odierna congre- 
gazione de’ Picpus (V.). Bello e maestoso 
della persona, si distinse per affabilità di 
modi, che sperimentai io stesso; fu zelan- 
te pastore, ornato di virtù e di egregie 
qualità. Gregorio XVI nel concistoro dei 
17 giugno 1844 gli diede in successore 
l’attuale arcivescovo mg." Lodovico Ed- 
‘mondo M.° Blanquart de Bailleu], nato 


in Calais diocesi d’Arras, trasferendolo da . 


Versailles,alla qual diocesi l’avea dato per 
pastore nel 1832. L'arcidiocesi compren- 
de il dipartimento della Senna Inferiore, 
nella lunghezza di 25 miglia e 20 in lar- 
ghezza, contenendo diverse città e molti 
luoghi. Ogni nuovo arcivescovo è tassato 
in fiorini 550: anticamente ne pagava 
12,000, ma avea 80,000lire di rendita. 
‘Vi è la Storia degli arcivescovi di Rouen, 
di Pommeraye. 
Concili di Rouen. 

Il1.° fu tenuto nel 584, relativamen- 
te all'abbazia di s. Luciano di Beauvais. 
Il 2.° nel 650 sulla disciplina e la rifor- 
ma de’costumi, e si fecero 16 canoni. Il 


3."nel 682 0 689 0 692, ovvero nel 693, 
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ed in cuisi confermò l'esenzione dell’ab- 
bazia di Fescamp, e furono fatti moltista- 
tuti. Il 4.° nell’ 813 circa, per la fede e 
la disciplina ecclesiastica. Il 5.° nel 1026, 
ignorandosi quanto si fece. Il 6.° nelr048 
o 1049 presieduto dall’arcivescovo Mal- 
gerio, che fece una lettera ai vescovi ed 
ai fedeli della provincia ecclesiastica di 
Rouen, contenente regolamenti di disci - 
plina ecclesiastica. Il 7.° nel 1055 sotto 
l'arcivescovo Maurizio, per la continenza 
de’chierici e l’osservanza de’canoni. For- 
se si fece una professione di fede, in cui 
dichiarossi, che il pane e il vino nella con- 
sagrazione si cambiano nel Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, edanatema a chi at- 
taccava questa credenza. L’8:° nel 1063 

er la dedicazione della cattedrale, e fu 
pubblicata secondo altri la detta profes- 
sione contro Berengario. Il g.° nel1067 
per l'elezione dell’arcivescovo. Il10.° sul- 
lo stesso argomento. L’11.° nel 1071 0 
1072 e fu proibito mangiar in quaresi- 
ma, prima che fosse passata l’ora di no- 
na, € cominciata quella di vespero. Il12.° 
nel 1074 presente Guglielmo I-re d’In- 
ghilterra, a motivo di certo tumulto ac- 
caduto nella chiesa di s. Quen, e si con- 
dannò la ribellione di que’ monaci. Il 13.° 
nel10g1,in cui Serlone fu eletto vescovo 
di Séez. Il 14.° nel1096 presieduto dal. 
l’arcivescovo Guglielmo, assistito dai suf- 
fraganei, per esaminareil concilio di Cler- 
mont e riconoscere leordinanze del Papa 


«Urbano II. 1115.°nelr 108 sui bisogni del- 


la Chiesa. 1116.° nelr118 a°7 ottobre, in 
cui Enrico I re d'Inghilterra vi trattò la 
pace del regno coi baroni. Rauldo di Can. 
torbery e Goffredo di Rouen vi trattaro- 
no gli affari della Chiesa con 4 suffraga- 
nei e molti abbati. Il cardinal Corrado 
legato di Gelasio II si lagnò dell’impera- 
tore Enrico V e dell’antipapa Gregorio 
VIII, domandandoalle chiese di Norman- 
dia il soccorso delle loro preghiere e sus- 
sidii. 1l17.° nelr128 presieduto dal car- 
dinal Matteo d’Albano legato d’ Onorio 
II, il quale dopo aver conferito con En- 
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rico I re d’ Inghilterra sui bisogni della 
Chiesa, di suo ordine radunò i vescovi e 
abbati di Normandia, e fece molti rego- 
lamenti, presente il re. 11 18.° nelr154. 
1119.° nel1189, e furono fatti 32 canoni, 
co’ quali fu prescritto alle chiese della pro- 
vincia, che si conformassero alla inetro- 
poli pela lettura e per la salmodia. Fu 
ordinato che non si consagrerebbero va- 
si d’oro e d’argento senza necessità; e che 
non si porterà mai la ss. Eucaristia sen- 
za lumi, senza croce.e senz'acqua bene- 
detta. Più si fecero regolamenti pel clero 
secolare e regolare. Il 20:° nel 1199 per 
la Terra santa. Il21.° nelro 14 presiedu- 
to da Corcione legato apostolico, e furo- 
no decretati regolamenti eguali al conci- 
lio di Parigi delr212. Il 22.° nelr223, e 
furono fatti rg canoni, ossia un compen- 
dio di quello di Laterano. 11 23.°nelr231 
con 4g canoni di disciplina, 22 de'quali 
riguardano l'ordine monastico e l’osser- 
vanza della regola di s. Benedetto; gli al- 
tri le parrocchie, i vicariati, le sedi va- 
canti, gli ebrei. Il 24.° nel1290 agli 11 
febbraio, in cui l'arcivescovo Guglielmo 
vi fece co’ suffraganei e molti abbati 32 
canoni, la maggior parte ripetuti ve'con- 
cilii precedenti. Il 23.°nel1299 a’28 giu- 
gno coi medesimi nel monastero di Bon- 
ne Nouvelle presso Rouen, che stabiliro- 
no un decreto diviso in 7 articoli sulla dis- 
solutezza del clero, perchè molti del me- 
desimo comparivano in pubblico in abi- 
to corto e colla spada al fianco, tenevano 
in casaconcubine e altre femmine sospet- 
te, ed esercitavano cariche nella giusti- 
zia secolare. Per ognuno di simili ecces- 
si fu ordinata la perdita d’ un anno dei 
frutti de’beneficii ecclesiastici, e se non si 
correggevano la perdita de'beneficii stes- 
si. Gli altri articoli riguardano la giuris- 
dizione ecclesiastica, che i secolari si sfor- 
zavano di restringere. Il 26.° nel13 10 sui 
templari. 11 27.° nel1313 nel monastero 
di Bonne Nouvelle e presieduto dall’ar- 
civescovo, riguardante i canoni de’ prece- 
denti concilit.1] 28.°nel1321;in cuisi vuo» 
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le fosse compilato un catalogo di casi ri- 
servati. Il 29.° nel 1335 nel monastero 
di Bonne Nouvelle, e furono formati 13 
canoni di disciplina ecclesiastica. Il 30.° 
nel1342 dai vescovi della provincia, es- 
sendo assente il metropolitano: furono sco- 
municati quelli che usavano violenze agli 
ecclesiastici, di qualunquerango. Il 3a 
nel1343 sulla riforma del clero. Jh:3a.° 
nel1347 sulla traslazione del concilio di 
Basilea a Ferrara. Il 33.° nel1445 a’ 15 
dicembre, presieduto dall’arcivescovo Ra- 
dolfo co’ suffraganei : vi si fecero 41 ca- 
noni, molti de’ quali condannarono la be- 
stemmia, i libri di magia, i giuramenti, le 
invocazioni del demonio; altri riguardano 
le disposizioni per ricevere gli ordini sa- 
gri, e annunziare la parola di Dio; fu proi- 
bito ricevere nulla pei sagramenti, bene- 
dizioni, lettere di ordinazioni e buoni co- 
stumi; che si esaminassero con diligenza 
gli ordinandi, che doveano avere un pa- 
trimonio o unbenefizio. Di nuovo fu vie- 
tatoagli ecclesiastici di coabitare con don- 
ne. Si condannò la superstizione di quel- 
li, che colla mira d’un qualche lucro, dan- 
no nomi particolari alle immagini della 
B. Vergine , per rimuovere la credenza 
che in tali nomi sicomprendano virtà di- 
verse.1134.°nel1508,in cui fu stabilito che 
la feria dopo Pentecoste savebbe giorno 
di lavoro, e si considererebbe festa la sola 
4. feria dopo Pasqua. Il 35.° nel 1522 
per un sussidio.da accordarsi al re, e so- 
pra alcuni punti concernenti le libertà del- 
le chiese. 11 36.°nel1527, e furono accor- 
date al re 4 decime. Il 37.° nel1581 a'2 
aprile, presieduto dal cardinal di Borbo- 
ne, assistito dai vescovi della provincia. 
In 12 capitoli si compendiò tuttociò che 
riguarda il domma e la disciplina. Si co- 
minciò da una professione di fede sulsim- 
bolo, |’ autenticità della s. Scriltura, i 7 
sagramenti, il culto de'santi, le indulgen- 
ze : si trattò di quanto riguarda il divin 
servigio, isagramenti, i doveri de’ vescovi, 
de’canonici, de'curati, degli ordini'religio- 
si, gliordini sagri, la giurisdizione eccle- 
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siaslica. Si rinnovarono gli statuti intor- 
no il governo de’ seminari e delle scuole. 
Bessin, Concil. Normand.; Reg., Ardui- 
no, Labbé, Mapnsi. 

ROVERE Famicnia. Questa celebre, 
potentissima e nobilissima famiglia, fiorì 
ne'secoli XV, XVIeXVII principalmen- 
te per due gran Papi, Sisto /77 e Giulio 
II (Y.), pei duchi d’ Urbino Prefetti di 
Roma(V.),e pel seguente novero di car- 
dinali. Per unità di argomento e per evi- 
tare ripetizioni, trovo più opportuno di 
trattare di sua origine e grandezza, come 
delle notizie de’suoi duchi sovrani nell’ar- 
ticolo Urbino. Qui piuttosto darò qualche 
cenno su di chi ne ereditò il cognome, le 
insegne e le superstiti fortune, cioè della 
romana nobilissima famiglia Zante del- 
la Rovere. Questa ebbe la sua origine in 
Pisa (Y.), ove godette de’ primi onori di 
quella celebre e possente repubblica, in- 
di trasportata in Roma da Pietro Lan- 
te fatto senatore di Roma nel 1380; ivi 
morì nel 1403 e fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria d’ Araceli, nel pavimento del- 
la piccola navata a sinistra, prossimo al- 
Je ultime due cappelle, ov” è efligiato a 
bassorilievo, in abito senatorio di quel 
tempo, con l’armi gentilizie de’ Lante e 
con iscrizione intorno molto onorifica. E- 
gli fu prima inviato dalla sua repubblica 
all'imperatore Venceslao, di cuisi guada- 
gnò talmenteil favore, che lo dicharò no- 
bile con tutta la sua progenie e marchese 
sovrano di Massa di Lunie suo territo- 
rio, che gli fu tolta indi a non molto dai 
genovesi acerrimi nemici de’ pisani; riten- 
nero però sempre i Lante il titolo di mar- 
chesi di Massa di Luni, fino ad Ippolito 
che fu ilr.° duca di Bomarzo. ]l p. Ca- 
simiro da Roma nelle Memorie d’Ara- 
celi, p. 186,riporta la suddetta iserizione 
del senatorePietro,narrando che nel 1366 
fu fatto vicario pel doge di Pisa, e che at- 
tesa la sua gran prudenza e sapere venne 
impiegato in affari importantissimi e in 
molte ambascerie, specialmente a Papa 
Gregorio XI dopo il suo ritorno in Roma. 
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Indi Urbano VI e Bonifacio IX. lo stima- 


rono molto e favorirono. Trovasi anno- 
verato tra gli avvocati concistoriali dal 
Cartari, Advocat. s, Consistorii, p.16, e 
tra i marescialli del popolo romano, non 
di s. Chiesa come pretende Marchesi, Ga/- 
leria dell'onore, t. 2, ove parla de’'Lan- 
te, di diversi cavalieri di s. Stefano e di 
altri ordini equestri , e di Francesco ve- 
scovo di Bergamo nel 14or. L’Amyde- 
nio ancora parla di Pietro e della fami- 
glia Lante, nellacui arme gentilizia si ve- 
dono 3 aquile bianche coronatein campo 
rosso. L’ attuale formasi di dette aquile 
d’argento con corona d’oro, colla quercia 
con ghiande d’oro che è lo stemma Ro- 
veresco. Un Lorenzo de’ Lanti sanese fu 
senatore di Roma nel 1496, nel 1497, 
nel 1502 e 1503, nel qual anno essendo 
morto compì l’esercizio del senatorato un 
Antonio de’Lanti e fu confermato da Giu- 
lio JI perun semestre nel1504. Abbiamo 
dal Zoli e pubblicati a Forlì: Cenni sto- 
rici della casa de’ duchi Lante della Ro- 
vere. Da Pietro pisano per varie genera- 
zioni discese Michele Lante, che attesa 
la sua industria, divenne uno de’più ric- 
chi signori di Roma. Fu padre di Lodo- 
vico, il quale nel1558 acquistò il Palaz- 
20 Lante (V.), che tuttora possiede e a- 
bita la famiglia, e da Lavinia Maffei eb- 
be numerosa prole, e le sue figlie furono 
collocate nelle primarie famiglie. Virgi- 
nia specialmente fu sposa di Gio. Battista 
Borghese, fratello di Camillo poi Paolo V, 
che nel 1606creòd cardinale il celebreMar- 
cello Zante (V.), fratello di detta sua co- 
gnata, che divenne decano del s. collegio, 
ed impiegò le sue grandi ricchezze in o- 
pere pie che tuttora esistono, benchè per 
la sua rara modestia non volle che ad es- 
se fosse posto il suo nome; fu tale la sua 
liberalità, che erogò in limosine, fonda- 
zioni e restaurazioni di chiese, e cose si- 
mili, un milione di scudi : morì vecchis- 
simo e la sua pompa funebre fu accom- 
pagnata dalle lagrime di tutta Roma, col 
seguito di mai veduta moltitudine. De- 
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gli altri suoi fratelli, si distinsero Anni- 
bale e Marcantonio, che militarono valo- 
rosamente in Fiandra sotto le bandiere 
del celebre Alessandro Farnese duca di 
Parma, edil1.° morì nella battaglia del- 
le Dune, il 2.° ritiratosi in Roma, sposò 
Lucrezia della Rovere de’ duchi d’ Ur- 
bino, la di cui sorella Livia (di cui parlai 
nel vol, LII, p.202) era consorte del suo 
cugino carnale Guid'Ubaldo JI duca di 
Urbino, avo di Vittoria della Rovere alti- 
ma superstite della famiglia sovrana ema- 
ritata in 1.°nozze a Ferdinando II gran- 
duca di Toscana (della quale e di quanto e- 
reditò, lo dissi nel citato luogo), ed in se- 
covdeadun arciduca d'Austria. Laondeil 
marchese Marcantonio Lante pel suo ma- 
trimonio potè vantare strette parentele 
‘con vari sovrani d’ Europa, e come tale 
ne’suoi viaggi fu riconosciuto e distinto. 
Siccome ilcoguome della Rovere per mor- 
te del duca Francesco M.” II padre di Vit- 
toria, in questa andava ad estinguersi e 
in Lucrezia Lante, il ricco abbate di s. 
Lorenzo in Campo, Giuliano della Rove- 
rede’ marchesi dis. Lorenzo e Monte Leo- 
ne, zio e prozio rispettivamente di am- 
bedue, fondò una primogenitura a favo- 
re di casa Lante, col ritratto della quale 
fu comprato il cospicuo feudo di Bomar- 
zo, già Polimarzio(Y.)città vescovile, con 
l'obbligo diassumere il cognomee lo stem- 
ma gentilizio della Rovere, perchè sussi- 
stesse almeno chi insignito del medesimo 
facesse ricordare le glorie di Sisto IV e 
Giulio 1, la dominazione sovrana del du- 
cato d’Urbino, ladicui corte fu delle più 
colte e brillanti che fiorissero nel secolo 
XVI. FuInnocenzo X che eresse Bomar- 
zo in ducato, ed il 1.° duca fu Ippolito 
figlio di Marcantonio, che sposò Cristina 
d’Altemps.Da questo matrimonio nacque 
Antonio che si unì in matrimonio a Lui- 
sa Angelica de la Tremoille, d'una delle 
principali famiglie di Francia, unita con 
vincoli di sangue alla real casa di Borbo- 
ne, oltre all’essersi in essa estinta la real 
casa d'Aragona de’re di Napoli, per cui 
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portarono anche il titolo di principi di 
‘Taranto. In'occasionedì tale matrimonio, 
Antonio fu dichiarato principe romano 
dalnnocenzo XI,mentre vivea ancora suo 
padre il duca Ippolito. La sorella di Lui- 
sa fu la rinomata Maria Annade la Tre- 
moille vedova del principe Talleyrand de 
Perigord , poi duchessa di Bracciano o 
principessa Orsini, come vedova di Fla- 
vio Orsini, quando fu destinata maggior» 
doma maggiore della regina M.° Gabriel. 
la di Savoia 1.° moglie di Filippo V re 
di Spagna. Per l'ascendente che prese su 
questo, governò per molti anni la corte 
di Spagna, ed i Lante ne conseguirono 
non pochi vantaggi. Il principe d. Anto- 
nio fu dichiarato grande di Spagna dir a 
classe per se e suoi discendenti primo- 
geniti in perpetuo, non che gentiluomo 
di camera con ricca pensione , venendo 
decorato da Luigi XIV dell'ordine dello 
Spirito santo, Il suo figlio primogenito 
d. Luigi ottenne coi maneggi della prin- 
cipessa M.° Anna sua zia, d’'impalmare la 
ricca erede dei principi Vaini, dalla qua- 
le la casa Lante ebbe il principato di Can. 
talupo in Sabina, e fu egualmente gen- 
tiluomo del re di Spagna con ricca pen- 
sione. Il secondogenito d. Alessandro fu 
chiamato in Ispagna dalla zia, che gli fe- 
ce sposare la ricca erede de’ conti di Prie- 
go, della distiuta famiglia di Cordova, da 
cui non ebbe prole maschile, e le femmi- 
ne furono maritate ai primi signori del- 
la monarchia. La principessaM.'AnnaOr- 
sini chiamò ancora a se d. M.° Lante so- 
rella de’suddetti, e la situò presso la re- 
gina, indi la sposò al duca d’ Hauréè ca- 
pitano delle guardie Vallone, della fami- 
glia de Croy, che sussiste ancora in Fran- 
cia con grandissimo lustro: il figlio di que- 
sta Lante sposò una Montmorency, e le 
figlie furono congiunte coi primi signori, 
il perchè si propagò la parentela di casa 
Lante in Francia colle più illustri fami» 
glie. Il 3.° fratello d. Federico Marcello 
| Lante (V.), fu affidato dalla zia princi. 
pessa Orsini al cardinale de la Tremoil. 
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le suo fratello e ministro di Francia in 
Roma, e che. n’ebbe tutta la cura, e sic- 
come era. iniziato nella via ecclesiastica, 
ottenuta col loro appoggio la natura- 
lizzazione francese, lo fecero provvedere 
di ricche prebende ecclesiastiche, e nel 
1743 fu.creato cardinale da Benedetto 
XIV. Né qui si fermarono le affettuose 
premure della principessa Orsini verso i 
Lante, poichè li dichiarò eredi de” suoi 
beni in Italia, come notai nel vol. XLIX, 
p.152. In forza del suo testamento. del- 
le ragioni acquistate per cospicue riven- 
dicazioni, ottenne nel 1754 il duca d, Fi- 
lippo, da Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, poi Carlo III redi Spagna, l’inve- 
stitura del ducato e feudi di s. Croce di 
Magliano ed annessi , Maglianello, Civi- 
tella, e s. Vito nel regno di Napoli, nella 
provincia di Molise. Dal duca d. Filippo 
e da d. Virginia Altieri, nacquero d. Lui- 
gi, d. Antonio Zante (7), fatto cardinale 
da Pio VII, e d. Cristina maritata al du- 
ca Salviati, ava de’defunti principi d. Ca- 
millo e d. Francesco Borghese. Da d. Lui- 
gi sposato in prime nozze a d. Enrichet- 
ta Caetani, nacquero d. Lodovico che mo- 
rì per disgrazia a Ponte Molle, e d. Ma- 
rianna che fu maritata a d. Alessandro 
Falconieri, e fu madre di d. Orazio e did. 
Chiarissimo odierno arcivescovo di Ra - 
venna (.) :di poi d. Marianna supersti- 
te reclamò dal patrimonio Lante la dote 
materna di scudi 30,000, quindi nelr819 
ottenne per transazione il feudo dis. Cro- 
ce di Magliano ed annessi. Non avendo 
dunque d. Luigi avuto altri figli, gli suc- 
cesse nel principio del secolo presente il 
‘ fratello d. Vincenzo, del quale eccone l’o- 
rigine e la discendenza. Dallo stesso duca 


d. Filippo e da d. Faustina Capranicain 


seconde nozze, nacquero il duca d. Vin- 
cenzo, d. Alessandro Zante (Y.) celebre 
tesoriere e cardinale di Pio VII, ed altri 
figli. Il duca d. Vincenzo si maritò inr.° 
nozze con d. Elisabetta de’conti Sassi del- 
la Tosa di Firenze, ove nacque nel1789 
l’attuale duca d. Giulio Lante della Ro- 
VOL, LIX. 
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vere; fu sua unica sorella d. Carolina, ma- 

ritata al duca d. Francesco Massimodi Ri- 

gnano, da cui nacquerogli odierni d. Ma- 

rio duca di Rignano, e d. Guglielmina 

Buoncompagno principessa di Piombino. 

Il duca d. Vincenzo sposò in 2.° nozze d. 

Margarita Mariscotti, e nacquero d. Lui. 
sa maritata al marchese Santasilia di Na- 
poli, d. Filippo, d. Lodovico, d. Angela 
sposa in prime nozze dello zio d. Pietro 
Lante, ed in seconde di un tale Dari pit- 
store, d. Virginia morta nubile, d. Marian- 
na sposa al barone Gavotti, e d. Giacinta 
sposa al conte Antonio Mariscotti. Il du- 
ca d. Giulio nel1818 sposò d. Maria fi- 
glia del contestabile Colonna (77), e fu 
decorato del grado di grande ufficiale del- 
la legione di onore da Carlo X, e di gran 
croce de’ss. Maurizio e Lazzaro dal re Vit- 
torioEmanuele: dal loro matrimonio nac- 

quero d. Carlotta, d. Livia maritata al 
marchese Giovanni Nagliati di Ferrara, 

e d. Caterina a'15 aprile 1847 sposò d. 
Pio Grazioli patrizio romanoe residente 
in Roma nel suo Palazzo Grazioli, ba- 
rone di Castel Porziano e duca di Ma- 
gliano, che lo fece padre di d. Mario, di 
d. Giulio, e d. Riccardo. Di Castel Por-. 
ziano, l'antica Laurento, parlai nel vol. 

XXXVII, p. 219 e seg., dicendo come 
Gregorio XVI vi si recò, ricevuto deco- 

rosamente dal barone d. Vincenzo e ba- 

ronessa d. Anna genitori di d. Pio, e da 

questi, il quale vi ha con lodevole divi- 
samento operato interessanti scavi sulla . 

villa degli Antonini, e proimosso-l’arte a: 

graria e la pastorizia, siccome intento al- 

la fondazione d’una colonia per popolare 

quelle celebri parti, ed ove dopo le glorie 

antiche della metropoli del Lazio gl’im- 

peratoriAntonino, Commodo e Lucio Ve- 

ro si godevano l’amenità de’campi, delle 

selve e della deliziosa spiaggia marina. Nel- 

la restaurata chiesuola di s. Angelo, desti- 

nata acimiterio della coloniaPorziana, an- 

cora si ammiva in bella parete un mira- 

bile affresco delr494. Magnifica è poi la 

nuova via,che dal castello conduce al li-. , 
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do di Torre Paterno, ed aperta per lesue 
eure. Quanto al modo come l’ex feudo e 
ducato di s. Croce di Magliano ed annes- 
si, divenne signoria e proprietà de’baroni 
Grazioli, debbo qui riportarlo. Il ducato 
essendo passato nel1819, al modo indi- 
cato, dai duchi Lante, a d. Marianna Fal- 
conieri, questa con testamento del1833 
avendo istituito erede universale il suo se- 
condogenito cardinal Chiarissimo Falco- 
nieri, lasciando la sola legittima all’altro 
figlio d. Orazio, del ducato diventò signo- 
re il cardinale. Per vistosi crediti che il 
barone d. Vincenzo Grazioli avea colla 
famiglia Falconieri, nel 1835 n’ebbe in 
solutum dall’evede cardinal Chiarissimo 
Falconieri, col consenso e intervento del 
fratello d. Orazio, la cessione del suddet- 
to ex feudo di s. Croce di Magliano, u- 


nitamente a tutte le prerogative, titoli e 


onorificenze inerenti a quella proprietà. 
Il glorioso Ferdinando II re delle due Si- 
cilie riconobbe il.barone d. Vincenzo Gra- 
zioli di Roma insieme al rispettivo figlio 
d. Pio, e confermò loro e discendenti il ti- 
tolo di duca di s. Croce di' Magliano ed an- 
nessi, con decreto de’ 27 settembre 1851. 
Si legge nel n.°. 2 del Giornale di Roma 
1852 il riconoscimento del reale decreto 
per parte del regnante Pio 1X, il quale 
benignamente si degnò permettere , che 
il barone Grazioli possa fare uso dell’onò- 
rifico titolo di duca anche negli stati pon- 
tificii. Nel citato articolo LAuRENTO aven- 
do descritto Castel Porziano baronia dei 
Grazioli; darò un cenno del ducato di s. 
Croce di Magliano, nella provincia di Mo- 
lise, illustre contado che equivale alla par- 
te migliore del celebre Sanzio (Y.) pro- 
priamente detto. I geografi lo qualificano 
capoluogo di. cantone, quasi tre leghe da 
Larino suo distretto e città vescovile che 
descrissi in quell’articolo. E' in bella pia- 
nura, cinto di mura; essendo la principa- 
le chiesa ornata di belli stucchi: vi sì ten- 
gono fiere a' 25 luglio e g agosto, e conta 
circa 4000 abitanti, fra i quali molti os- 
servano il rito greco, ma ciò però non si 
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verifica dar25 anni, per quanto vado a 
narrare con |’ autorità di Rodotà , Del- 
l'origine del rito greco in Italia lib. 3, p. 
51.e 93. Il terribile e spaventoso terre- 
moto che nel 1456 afflisse tutto il regno 
di Napoli, portò la desolazione in ognisua 
parte, per l’innmense rovine che produs- 
se, colla morte di circa 40,000 persone, 
laonde molti luoghi rimasero spopolati 
o datla fuga o dalla morte degli abitan- 
ti. Quindi quegli albanesi d° Albania e 
d'Epiro,che in grande quantità evasi dal- 
le loro patrie occupate da turchi, e rifu- 
giati in seguito nel regno di Napoli, si re- 
carono ad abitare i luoghi abbandonati 
e vi portarono il rito greco, resero a po- 
co a poco comodo il loro soggiorno, me- 
diante industrì e laboriose fatiche. Tra i 
luoghi lasciati pel terremoto nella dioce- 
si di Larino, vi fu il castello di s. Croce 
di Magliano, in cui verso il1470 soprag- 
giuntivi gli albanesi vi si stabilirono (e 
nella stessa diocesi più tardi e in diverse e- 
poche, emigrazioni greche si domiciliaro- 
no a s. Elena e Colle di Lauri, a Porto- 
cannone e Campomarino, a Ururi, a Chi- 
ruti). Ritornate poi in s. Croce di Maglia- 
no alcune famiglie indigene, fu diviso il 
castello in due quartieri, e secondo gli a - 
bitanti, uno fu detto de’greci, l’altro dei 
latini; però il rito greco restò soppresso 
nel1727, ela superstite chiesa greca è of- 
ficiata col rito latino. Nel cospicuo castel- 
lo di s. Croce,e nell’adiacente pingue te- 
nimentodi Magliano, sì rinvengono tutto» 
ra molte vestigia delle città degli antichi 
e famosi sanniti. 

ROVERE (peLLA) Francesco, Cardi: 
nale. Y. Sisto IV Papa. 

ROVERE (peLta) Gruziano, Cardina- 
le. V. Giunio II Papa. i 

ROVERE (petra) Crisrororo, Car- 
dinale. Nacque in Torino da’signori di Vi- 
conuovo, per la sua singolar perizia nella 
giurisprudenza, di cui ottenne la laurea 
nell’ università di Bologna, fu promosso 
alla chiesa di Tarantasia, ed a prefetto di 
Castels. Angelo da Sisto IV, probabilmen:- 
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te suo parente , il quale a’ 10 dicembre 
1477 lo creò prete cardinale di s. Vita- 
le, dignità che ténuta da lui appena un 
mese; gli fu rapita dalla morte in Roma 
nel1478, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
di s. Maria del Popolo, nella cappella di 
s. Girolamo, nella quale gli fu eretto un 
magnifico avello sul gusto di quell’epoca, 
iu cuisi vede la statua vestita di abiti pon- 
tificali giacente sul feretro, sotto di cui se 
ne legge l'elogio. Il Papa nell'istesso anno 
creò il fratello Domenico cardinale. — 

ROVERE BASSO (peLLA) GiroLamo, 
Cardinale. Di Albizzola diocesi di Savo- 
na, nipote per canto materno di Sisto TV, 
che lo fece canonico di Savona, nel1472 
vescovo d’ Albenga, neli476 vescovo di 
Recanati (V.}jenel1477 a'10 dicembre 
cardinale prete di s. Balbina,protettore dei 
carmelitani e della s. Casa di Loreto(7.), 
indi nel1482 amministratore di Gubbio. 
Comechè uomo assai dabbene e dotato 
di gran fondo di religione e d’incompara- 
bile innocenza e piacevolezza di costumi, 
si mostrò molto propenso verso le persone 
oneste, che sì studiava di aiutare secon- 
do le sue forze, le quali però erano assai 
limitate, essendo scarso di rendite eccle- 
siastiche e poco provveduto di beni pa- 
trimoniali. Ciò non ostante compì la ba- 
silica di Loreto cominciata da Paolo II, 


ne accrebbe le suppellettili e provvide di 


sacerdoti di abili cantori, e vi stabilì con 
autorità d’ Innocenzo VIII i carmelitani 
per ascoltar le confessioni de'fedeli, e fece 
scavare nel mezzo della piazza una vasta 
cisterna a vantaggio del popolo. Sotto il 
parente Giulio Il nel 1503 passò al ve- 
scovato di Sabina, e dopo essere interve- 
nuto a 3 conclavi, nelt507 morì in Fa- 
brica nella diocesi di Civita Castellana, e 
trasferito in Roma fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo, dove nel coro 
gli fu da Giulio Il eretto un magnifico.e 
sontuoso mausoleo, lavoro del celebre An- 
drea Sansovino, adorno di eccellenti sta- 
tue, fra Te quali quella. del cardinale ve- 
stito pontificalmente' e giacente sull’urna 
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sepolerale, fregiata di breve; ma signifi» 
cante elogio. : 

ROVERE(priLA) Domenico, Cardina- 
le. Di Torino, de’signori di Viconuovo; 
fratello del cardinal Cristoforo, canonico 
di Losanae di Jura, e priore dis. Andrea, 
in premio di sua dottrina, integrità di co- 
stumi e straordinaria prudenza, Sisto IV 
suo parente lo destinò nunzio alla corte 
di Savoia, prefetto di Castel s. Angelo, ca- 
nonico Vaticano, ed a' ro o 11 febbraio 
1478 lo creò cardinale prete di s. Vitale, 
donde passò al titolo di s. Clemente, e ar- 
ciprete della basilica Vaticana, presso ia 
quale fabbricò un magnifico palazzo, che 
passato ad altri proprietari, ne divennero 
poi gli attuali Penitenzieri Vaticani (V.), 
il quale per metà lasciò all'ospedale di s. 
Spirito. Nel1479lo elesse arcivescovo di 


‘ Tavantasia, e nel1483 lo trasferì a Gine- 


vra, non paredi Torino come vuole Car- 
della; dicendo pure che dai fondamenti 
riedificò la metropolitana. Inoltre già e 
verso il1480 lo avea nominato Sisto IV 
vescovo o amministratore di Monte Fia- 
scone (Y.),e diversiscrittori lo fanno mu- 
nifico autore del principio di quella cat- 
tedrale, ma siccome l’architetto Sanmi-. 
cheli in quel tempo era fanciullo, può a- 
vervi contribuito co’ mezzi che a tale effet- 
to dispose.Fu pure legato al duca di Savoia 
e nelle parti del Piemonte. Intervenne al- 
le elezioni d’Innocenzo VIII e Alessandro 
VI, in tempo del quale nel1501 morì in 
Torino, o meglioin Roma, ed ebbe sepol- 


‘tura nella chiesa di s. Maria. del Popolo, 


nella cappella da lui fondata in ‘onoredel- 
la B. Vergine e di s. Girolamo doltore, 
nella stessa tomba del cardinal fratello, 
con breve iscrizione. 
ROVEREGROSSO (pELLA) CLEMEN - 
te, Cardinale. Di Savona, nato da una s0- 
rella di Sisto IV, professò nell’ ordine 
francescano,indi ottenne l'abbazia di Buo- 
nacomba nella diocesi di Rhodez;nel1483 
lo zio Papa lo fece vescovo di Mande, ed 
il suo cugino Giulio Il nella 1.° promo- 
zione de' 29 novembre1503 lo creò car- 
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dinale prete de’ ss. XII Apostoli, ma do- 
po 8 mesi morì in Roma nel 1504, non 
senzasospetto di veleno. Ebbe tomba nel- 
la basilica Vaticana, nella cappella di Si- 
sto IV. 

ROVERE FRANCIOTTI(pELLA)GA- 
LeorTo, Cardinale. V. FranciorTI GA- 
LeoTTo, Cardinale, e il vol. XII; p. 275. 

ROVERE GROSSO (peLLa) Leonar- 
po, Cardinale. Nacque in Savona, fratel- 
lo al cardinal Clemente e perciò nipote 
di Sisto IV, dotato .d’integerrimi costu- 
mi e assai perito nella scienza d’ ambo le 
leggi, fu fatto canonico di s. Pietro. Nel 
149 1Innocenzo VIII lo fece vescovo d’A- 
gen, ed il cugino Giulio II il r.° dicem- 
bre1505 lo creò cardinale e agli 11 pub- 
blicò prete de’ss. XII A postoli e peniten- 

. ziere maggiore; nelr511 arciprete della 
basilica Liberiana, e legato della provin- 
cia del Patrimonio per soli 5 giorni, indi 
vescovo di Lucca, chiesa che rinunziò al 
parente cardinal Raffaele Riario (Z.).Fra 
tutte le virtù di cui andò fregiato, spiccò 
soprattuttoun amor grande per la giusti- 
zia, e ne diè evidente contrassegno, quan- 
do uno de’suoi camerieri assai avanzato 
.nella sua grazia, avendo preséntato una 
supplica nella quale sì raccomandava al 
cardinale un affare che non era conforme 
alla giustizia, sebbene spettante al pro- 
prio fratello, egli sdegnato trattò il came- 
riere da poco onesto, per aver concepito 
il pensiero d’indurlo a violar le leggi del- 
la giustizia, quasi avesse dovuto aver e- 
gli più riguardo a suo fratello che all’e- 
quità e rettitudine dell’operare, onde sul 
momento lo licenziò dal suo servigio. Fu 
inoltre caritatevole e misericordioso coi 
poveri, e terminò di vivere in Roma nel 
1520, dopo essere stato nel numero de- 

-gli elettori di Leone X. Venne sepolto 
nella sua basilica Liberiana, cui donò al- 
cune sagre suppellettili, e buon numero 
di libri musicali e di canto fermo in per- 
gamena per servizio del coro, e valutati 
molto. 


ROVERE GARA (petta) Sisto, Car- 
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dinale. Di Savona, e non di Lucca come 
vuole Ciacconio, fratello uterino del car- 
dinal Franciotti e nipotè di Giulio II per 
parte di sorella, questi agli r1 settembre 
1508 lo creò cardinale prete di s. Pietro 
in Vincoli,e vice-cancelliere di s. Chiesa, 
con tutte le rendite e ricchezze lasciate dal 
defunto Franciotti. Oltre a ciò gli fu con- 
ferito il priorato di Malta in Roma, e nel 
medesimo anno le chiese di Lucca, di Be- 
nevento,e di Vicenza da cui nel1509 pas- 
sò a quella di Padova, per le vertenze in- 
sorte col senato veneto, che bramando a 
Vicenza un connazionale, vi avea intru- 
so Jacopo Dandolo. Intervenne ai comi- 
zi per Leone X, e come era assai Lrava- 
gliato dalla podagra, usava di vivere in 
campagna, lungi dallo strepito della cor- 

te. Nella.sua assenza il Papa con cortese 

lettera l’ invitò al concistoro, e siccome 

se ne scusò essendo ai bagni per salute, 

il Papa gli domandò in iscritto o per fi- 

data persona il suo sentimento, come lo 

avrebbe esposto in concistoro, sulla crea- 

zione che intendeva fare de’cardinali Lo- 

renzo Pucci, Giulio Medici, Divizi daBib- 

biena, e Innocenzo Cibo. Morì in Roma 
nel marzo1517, di 44 anni, e fu sepolto 
nella chiesa del suo titolo con onorevole 
epitaffio. Paride de Grassis e Giovanni 
de Vigo, riferiti da Marini, Archiatri t. 

1, p. 302, scrissero di questo cardinale, 
che non sapeva nè leggere, nè scrivere, 
essendo alfatto.idiota, neque loqui vulga- 

rem sermonem; semper infirmus,ab um- 

bilico ad plantas pedum totus perditus, 
onde era impedito di camminare e stare 
in piedi. 

ROVERE FELTRE (peLLA) Giutro, 
Cardinale. V.FerTRE ELLA Rovere Gio» 
Lio, Cardinale. 

ROVERE (pELLA) Grrotamo, Cardi. 
nale. Nobile di Torino della celebre fa- 
miglia de’precedenti cardinali, si applicò 
nell'università di Padova e di Parigi con 
tal fervore allo studio delle lingue greca 
e latina, come dell’eloquenza, che in te- 
nera età potè pubblicamente perorare e 
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scrivere poesie di molti e diversi metri. 
Ji Cardano afferma, che di g anni dispu- 
tò nell'università di Padova, e ch'egli stes- 
so avea veduto stampata l’orazione da lui 
pronunziata, e che nelle lingue avea co- 
gnizioni superiori di molto alla sua età. 
La Raccolta di poesie latine fu stampa- 
ta a Pavia nel 154o, e divenuta rarissi- 
ma fu ristampata a Ratisbona nel1683. 
Datosi quindi allo studio delle leggi, di- 
venne un prodigio d’ogni genere di let- 
teratura, sommo ed eccellente oratore. 
Trovandosi inviato del duca di Savoia 
nella cortedi Francia, fu incaricato ne’ fu- 
nerali di Enrico II e di Carlo IX (o me- 
glio Francesco 11) a recitare l’ orazione 
funebre, colla ricompensa del vescovato 
di Tolone che nel1559 gli conferì Paolo 
IV (perciò prima della morte di France- 
sco Il), donde Pio IV nel 1564 lo trasferì 
a Torino. Quivi coll’esempio e colla pa- 
rola estirpò gli abusi, celebrò il concilio 
provinciale e lo pubblicò colle stampe , 
v'introdusse la riforma secondo i decreti 
del concilio di Trento, e chiamando ne- 
gli aiuti spirituali i gesuiti, ch’egli amò 
singolarmente, onde per le sue insinua- 
zioni il duca di Savoia edificò a’ gesuiti 
i collegi di Torino e di Chambery. Ad 
istanza del duca di Savoia Carlo Ema- 
nuele I; a'17 dicembre1586 Sisto V lo 
creò cardinale prete di s. Pietro in Vin- 
coli, titolo ch’ egli abbellì di vari orna- 
menti, arricchì di molti sagri arredi,e ri- 
fabbricò quasi da'fondamenti e con gran- 
dissima spesa il contiguo palazzo che mi. 
nacciava rovina. Fu protettore de’ con- 
ventuali, si trovò in Roma a’'conclavi per 
Urbano VII, Gregorio XIV e Innocen- 
zo IX, in tempo del quale e nel1592 vi 
lasciò la vita, di 64 anni, ed ebbe sepol- 
tura in detta sua chiesa, presso il famoso 
mausoleo di Giulio II, ove fu eretto alla 
sua memoria un monumento sul gusto 
antico, fregiato d’illustre elogio postovi 
dai nipoti Lelio e Giulio. Possedette scel- 
ta biblioteca, abbondante di codici non 
meno greci che latini, la quale divenne 
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proprietà del duca d’Urbino, e sotto A - 
lessandro VI trasportata in Roma, fu 
collocata parte nella biblioteca Vaticana 
e parte nell’Alessandrina. Tutte le sagre 
vesti le lasciò alla chiesa di Torino, oltre 
una gran quantità di moneta, di cui volle 
che porzione si dividesse trai famigliari 
ed i poveri. Mentre governava la chiesa 
di Torino, ebbe la consolazione di veder- 
la decorata della ss. Sindone e delle ossa 
di s. Maurizio. i 
ROVERELLA Bartoromro, Cardina- 
le.Di nobilissima prosapia che fioriva già 
nell’ VIII secolo, onde vanta unì nume- 
roso stuolo di uomini illustri, nacque in 
Ferrara, o come altri vogliono in Rovigo, 
e sorti dalla natura finissimoingegno, per 
cui divenne dotto legista e profondo teo- 
logo.Da chierico del vescovo di Modena, 
e cappellano del patriarca d’A quileia, Eu- 
genio IV lo fece suo segretario, nel 1444. 
vescovo d’ Adria, e nel declinar del se- 
guente anno lo trasferì all’arcivescovato 
di Ravenna. Si concilid autorità nella cor- 
te pontificia e gran fama e riputazione, 
massime coll’imperatoreFederico III,che 
con suo diploma, in cui lo chiamò amico 
carissimo , accordò a lui e alla sua casa 
onorevoli e cospicui privilegi. Nicolò V 
gli affidò i governi di Perugia e d’Anco- 
na, donde lo spedì nunzio in Inghilter- 
ra, ove tanta gloria si acquistò, che Pio II 
ne'suoi Commentari lo celebra uomo'per 
dottrina e integrità di vita chiarissimo, 
ed a cui furono affidati i più gelosi affari 
della s. Sede, nominandolo nel 1460 nun- 
zio a Ferdinando I re di Napoli, per pro- 
mulgare la crociata contro il turco, e rac- 
cogliere denaro per quella guerra , indi 
governatore di Benevento. Dopo avere 
con applauso esercitato tante onorevoli 
commissioni, Pio Il a' 18 dicembre146r 
lo creò cardinale prete dis. Clemente. Per- 
severò per alcun tempo nel governo di 
Benevento, che in quelle circostanze di 
pericolose rivoluzioni e sconvolgimenti 
avea d’uopo di preside valoroso e di sen- 
no. Nelr462 dopo la celebre vittoria ri- 
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portata a’ 18 agosto presso Troia, da Fer- 
dinando I, riuscì al cardinale di stacca- 
re dal partito angioino il principe di Ta- 
ranto Gio. Antonio Orsini, e indurlo a 
pacificarsi col Papa e col duca di Milano; 
quindi si può dire che per la sua attività 
e destrezza, con felice successo riuscì a Pio 
II di mantenerela corona sul capo di Fer- 
dinando I. Fuin seguito incaricato di pa- 
recchie relazioni, le quali a se stesso re- 
carono gran lustro e decoro, ed alla santa 
Sede immensi vantaggi. Colla forza delle 
armi ricuperò Viterbo occupata dal con- 
te Everso d’Anguillara, ed in Barletta in 
nome del Papa imposela corona reale su 
Ferdinando I, a.cui la sua opera fu più 
valido sostegno contro gli sforzi delduca 
«’Angiò per impadronirsi del regno, che 
il denaro e gli eserciti de’principi. Di poi 
le provincie dellaMarca e dell'Umbria po- 
terono ammirare la sua prùdenza, quan- 
do in qualità di presidente vegliò al loro 
governo; nel qual tempo benedì le nozze 
di Eleonora figlia del re Ferdinando I, 
Nella sua morte avvenuta in Roma nel 

1476, di 70 anni, perdè la Chiesa una 
salda colonna, e un amoroso padre la sua 
domestica famiglia, che chiamò erede di 
tutta la sua ricca e doviziosa suppelletti- 
le, e rimase sepolto nel suo titolo presso 
la cappella di s. Gio. Battista, ove gli fu 
eretto un nobile e magnifico mausoleo, 
lavorato secondo lo stile del suo tempo, 
ed adorno di eccellenti statue di marmo 
bianco, con quella del cardinale giacente 
sul feretro vestito degli abiti sagri, con e- 
legante e onorevole iscrizione. Interven- 
ne a due conclavi, e meritò gli alti elo- 
gi del rigido e maledico censore Garim- 
berti. 

. ROVERELLA Avretro, Cardinale. 
Nobile ferrarese, nacque in Cesena a'2.1 
agosto 1748, di feliceingegno fornito con 
successo fece gli studi in Roma, massime 
nella giurisprudenza in cui riuscì peri- 
tissimo. Dedicatosi al servigio della s. Se- 
de, Pio VI suo concittadino a’ 5 luglio 
1785 lo fece uditore di rota, quindi per 
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la stima chene concepì, nella fine di mar- 
201789 lo dichiarò suo uditore; laonde 
si guadagnò vieppiù la sua particolare af- 
fezione, percui a’2 1febbraiot 794 lo creò 
cardinale prete de’ss. Giovanni e Paolo, 
annoverandolo alle congregazioni del s. 
offizio, della concistoriale, del concilio, 
dell’esame de’ vescovi in s. canoni, e di 
Loreto. Nel febbraio1795 lo promosse a 
pro-datario, indi nelr797 essendo il Pa- 
pa caduto indisposto, gli conferì tutte le 
facoltà, come narrai nel vol. XIX, p.140, 
che rinnovò quando a’20 febbraio1798 
fu da’francesi strappato da Roma e pri- 
gioniero portato in Francia. Proclamata 
in Roma la repubblica, occupato tutto lo 
stato pontificio dai francesi, il cardinale 
ne partì e poi sì recò a Venezia pel con- 
clave. Eletto nel marzor800 Pio VII, al- 
tro suo compatriotta, lo confermò nella 
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23 maggio lo dichiarò uno de’3 legati 4 
latere cheinviò in Roma per assumerne il 
governo sino alla sua venuta; in seguito 
ebbegrande influenza negli affari di quel- 
l'epoca memorabile, e si acquistò col suo 
talento buona riputazione. Nel 1808 fu 
costretto ad abbandonare Roma cogli al- 
tri cardinali nati nel regno d’Italia, e re- 
stò in Ferrara. Intanto nel 1809 ai 17 
marzo Pio VII lo fece vestovo suburbi - 
cario di Palestrina. Successivamente era 
stato nominato superioredella casa e chie- 
sa del Gesù di Roma, e protettore di quel- 
la congregazione della Natività della B. 
Vergine; protettore de’conventuali, val- 
lombrosani, e del monastero delle oblate 
de’7 dolori; dell’ospedale dis, Gallicano, 
delle arciconfraternite del Gonfalone, de- 
gli Agonizzanti, del Nome di Maria, del- 
la ss. Annunziata e del ss. Rosario nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva ; della 
chiesa e ospedale di s. Maria dell'Orto; 
delle monache del ss. Bambino Gesù, a- 
vendo parlato del suo possesso nel vol. 
LV, p. 328, ed essendosi con esse dimo- 
strato amorevolissimo. Fu pure protet- 
tore delle maestre pie, del conservatorio 
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delle mendicanti, di altri 13 sodalizi di 
Roma e dello stato, dell’ospedale di San- 
severino, delle monache di s. Caterina di 
Todi e di s. Antonio di Cascia; delle città 
d'Osimo, Viterbo,Piperno, Sezze,Cori, A- 
scoli, Jesi edi 1 1terre dellostato. Deporta- 
to Pio VIT daRoma a’6luglio 1809 dagli 
imperiali francesi, soggiacquervalla stessa 
sorte i cardinali, che furono condotti in 
Francia, così il Roverella che fu costretto 
diandare da Ferrara a Parigi verso il fine 
di detto anno. Ivi spaventato dalle vio- 
lenze che vedeva fatte al Papa, ai cardi- 
nali e al clero romano, 0 guadagnato dal- 
le lodi che ricevette dai ministri dell’im» 
peratore Napoleone, si mostrò di una cou- 
discendenza eccessiva per le pretese di 
quel governo: fu di quelli che assistero- 
no al matrimonio di Napoleone coll’impe- 
ratrice M.°Luisa, al modo che narrai nel 
vol. LIMI, p.144, ove a p. 145 dissi del 
famoso e malaugurato breve da lui com- 
pilato, con sentimenti tutti favorevoli a 
Napoleone, e pregiudizievoli alla s. Sede, 
che perciò fu lacerato e biasimato. La sua 
condotta fu disapprovata dal cardinal 
Pacca, nelle Memorie storiche, che cita- 
ronoilcomm. Artaud, Storia di Pio VII, 
t. 2, p.188 er89, ed il barone Henrion, 
Storia universale della Chiesa, all'anno 
1811, rampognandolo del tenuto con- 
tegno. Dappoichè il cardinale, al dire di 
tali storici, fu il principale autore e con- 
sigliere degli atti d’imprudenza e d’ in- 
consideratezza che commisero molti dei 
suoi colleghi durante il loro soggiorno a 
Parigi, che denominati cardinali rossi 
enumerai nel luogo citato. Essendo stato 
spedito a Savona nel1811, ove dimora - 
va Pio VII, insieme coi cardinali Giu- 
seppe Doria, Dugnani, Ruffo e Latier de 
Bayanne, non che a mg.' Bertazzoli, egli 
non corrispose alla distiuta opinione che 
siaveva di lui, ed alla fiducia che Pio VII 
aveva riposta nel suo sapere, e lo spinse 
co’suoi consigli a quelle determinazioni 
che costarono tante lagrime al Papa. I 
cardinali Doria e Dugnani troppo timidi, 
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‘ciecamente come mg." Bertazzoli, segui - 
vanoil cardinal Roverella. Il cardinal La- 
tier de Bayanne ottuagenario, aggirato, 
dai vescovi cortigiani di sua nazione, ap. 
provava tutte le risoluzioni del governo. 
Il cardinal Ruffo, ch'avea mostrato gran- 
de ingegno nel governo del regno di Na- 
poli, nelle cariche di pubblica economia, 
confessava non essere né teologo, nè ca- 
nonista. Col famoso breve, di cui fu prin- 
cipale autore il cardinal Roverella , Pio 
VII von solo approvava tuttociò ch'era 
stato decretato dall’assemblea de’vescovi 
di Parigi (7), tenuta senza ilsuo inter- 
vento o quello d’ un suo legato incari- 
cato di rappresentarlo, ma se ne com» 
piaceva come d’ un avvenimento felice, 
riconoscendo il suo fatale decreto tutto 
conforme alle sue intenzioni e alla sua vo- 
lontà, e lo riguardava ben anco come una 
novella prova del filiale ossequio della 
chiesa di Francia alla cattedra di s. Pie- 
tro. ll decreto conteneva in sostanza la 
clausola che si doveva aggiungere al con- 
cordato, che il Papa nell’anno preceden- 
te avea costantemente rigettata pei mol- 
ti giorni, siccome altentatoria a’sagri di- 
ritti della s. Sede. Niente meno il conci» 
lio avea preteso di decidere, che i vesco- 
vati e gli arcivescovati non potrebbero 
rimanere vacanti più d’un anno;'e che 6 
mesi dopo la domanda dell’ istituzione 
canonica fatta al Papa, s’egli non l’aves- 
se conceduta, il metropolitano, ed in as- 
senza di lui l'anziano de’ vescovi della 
provincia ecclesiastica, procederebbe al- 
l’istituzione del vescovo nominato. Per 
telegrafo i vescovi francesi della prece- 
dente deputazione, e ch’erano ancora in 
Savona, mandaronoaParigi la notizia del- 
la vittoria conseguita sulla chiesa roma- 
na, quando Iddio permise, che control’e- 
spettazione di chi aveva ottenuto ilbreve, 
enesperava elogi e ricompense, Napoleo- 
nenon lo accettasse, per alcune espressioni 
e condizioni chenon gli piacevano, e più di 
tutto perchè esigeva che si abbandonasse 
dal Papa e dal s. collegio ogni speranza di 
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ricuperare il dominio temporaledi cui a - 


veali spogliati, e si aderisseal nuovo ordine 
di cose da lui voluto, e finalmente di dove- 
reripigliareilgoverno dellaChiesa in qua- 
lità di sudditisoggetti all'impero francese, 
come pare che ne lo avesse lusingato la 
deputazione de’cardinali.Avvezzo a trion- 
fare sul campo di battaglia, Napoleone 
voleva anche in questa lotta trionfare di 
ogni ostacolo e completamente. Insorse- 
ro poi dubbi su di ciò; ma dopo la mor- 
te del cardinal Roverella, trovossi nelle 
sue carte una lettera del ministro de’cul- 
ti Bigot, la quale non permette più che 
si dubiti di questo accordo. Ritiratosi 
il cardinale ai bagni di Bourbone nella 
Sciampagna, vi morì a' 5 settembre1812, 


di 64 anni compiti, e fu esposto e sepol- 


io nella sua chiesa parrocchiale. : 
ROVERO Guamsattista, Cardinale. 
Nacque di generosa stirpe in Pralormo, 
feudo di sua casa, nella diocesi d’Asti nel 
Piemonte, applicatosi agli studi in Tori- 
no e in Roma, e per. ultimo nell’universi- 
tà di Pisa, ne riportò la laurea di dottore 
nel diritto cesareo. Condottosi quindi di 
nuovo a Torino, fu fatto canonico della 
metropolitana, indi arcidiacono e consi- 
gliere dell’arcivescovo, il quale si valse 
di lui nella decisione delle cause tanto ec- 
clesiastiche che, civili di sua diocesi. A- 
vendo acquistato straordinaria riputazio- 
ne, si guadagnò la grazia di Vittorio A- 
madeo II re di Sardegna, che lo nominò 
al vescovato d’ Aqui, il quale gli fu con- 
ferito da Benedetto XIII nel 1727 e lo 
consagrò. A ccintosi al governodisua chie- 
sa, non mancò di correggerei vizi, e pro- 
muovere con ardore la disciplina del cle- 
ro, in modo che non si potè giammai in- 
durrein tutto il tempo del suo episcopa- 
to, nè per impegni, nè per istanze di per- 
sonaggi i più autorevoli e potenti, a vole- 
reordinare soggetti, ne’ quali non risplen- 
desse gran probità di costumi e pari ec- 
cellenza di dottrina. Erano in lui eguali 
la religione verso Dio, la carità co’ poveri, 
la compassione pel prossimo. Trasferito 
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da Benedetto XIV nel 1744 all’arcivesco- 
vato di Torino, per beneficenzadi re Car- 
lo Emanuele II gli fu aggiunta la ricca 
abbazia di s. Maria di Casanova, e per 
le preghiere di tal sovrano, lo stesso Be- 
nedetto XIV a'5 aprile 1756 lo creò car- 
dinale dell’ordine de’ preti, e gli trasmise 
la berretta" cardinalizia per l’ablegato a- 

ostolico mg.” Millo. Morto il Papa nel 
1758, si recò al conclave in cui fu eletto 
Clemente XIII, che per titolo gli conferì 
la chiesa di s. Grisogono, e lo annoverò 
alle congregazioni cardinalizie de’ vescovi 
e regolari, riti, immunità, indalgenze e 
s. reliquie. Si restituì subito alla sua chie- 
sa, dove perseverò nell'adempiere le parti 
disollecitoe vigilante pastore fino al1766 
che fu l’ultimo di sua vita el’83.° di sua 
età. Fu sepolto con semplice iscrizione 
nella chiesa. de’carmelitani scalzi, nell’or- 
nare la quale avea impiegato considera- 
bili somme di denaro. 

ROVIGO, Rhodigium. Città vescovile 
nel regno Lombardo-Veneto, capoluogo 
della provincia del Polesine, che ne pren- 
de pure il nome, e d’undistretto, distante 
circa 22 miglia da Ferrara e 25 da Pa- 
dova; in paese fertile sull’Adigetto, ramo 
dell'Adige, che vi si valica sopra 4 ponti 
di pietra. E' l’ordinaria residenza del ve- 
scovo d’Adria, che vi ha l’episcopio, ciò 
che gli fa dare il titolo di città vescovile, 
percuiinquell’articolo fui breve,viservan» 
domi in questo di dare altre notizie sui 
vescovi. E pur sede d’una delegazione go- 
vernativa, di tribunale di r.° istanza, d’un 
ingegnere in capo, e di vari altri uffizi 
provinciali e municipali.Le sue mura fian- 
cheggiate da grosse torri, sono presente- 
mente in gran parte distrutte, e le fosse 
convertite in belle ortaglie; conserva non- 
dimeno 6 porte, ed è assai bene fabbrica - 
ta, con una gran piazza decorata da alcu- 
ni belli edifizi: ivi esiste una colonna di 
pregevole marmo, sulla quale un tempo 
vi era il Leone di s. Marco. Nel Castel- 
lo sì conserva un'altissima e grossa tor- 
re quadrata, alta metri 52 e centimetri 
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99; la quale pochi anni sono venne re- 
staurata nelle merlature.Nell’istessa piaz- 
za è il palazzo del municipio, quello non 
mai compito ‘della nobile famiglia Ron- 
cale con maestosa facciata architettata da 
Sanmicheli, e quelli de’nobili Angeli, Ve- 
nezzi, e il receute di Cristoforo Camarini 
edificato con lusso massime nell’interno. 
Inoltre nella piazza maggiore vi è l’anti- 
chissima, scientifica e riputatissima acca- 
demia de’ Concordi, il cui fabbricato è 
di semplice ma bella architettura. Vi è u- 
na vasta sala, nella quale si conserva la 
ragguardevole galleria di quadri, già ap- 
partenente alla nobile famiglia de'conti 
Casilini, e donata alla città dopo la morte 
del conte Nicolò ultimo della medesima. 
L'accademia possiede pureun graziosoga- 
binetto ornitologico, opera e dono del ro- 
digino LuigiGiro; come ancora è fornitadi 
riccabiblioteca,la quale fuampliata non ha 
molto mediante l’acquisto della scelta li 
breria del già suo bibliotecariosac.d. Giu- 
seppe Gnocchi. Oltre a ciò, in questa ac- 
cademia, anni addietro fu istituito un ga- 
binetto di lettura. Il duomo o collegiata 
insigne è una bella chiesa, sotto l’invoca - 
zione di Papa s. Stefano I martire, ov'è 
la cattedra col baldacchino vescovile, ed 
il battisterio. Il candelabro di bronzo pel 
cereo pasquale, che si ammira nell’alta- 
re maggiore, è pregiatissima opera del 
Sansovino. Il capitolo si compone delle di- 
gnità dell’arciprete, dell’ arcidiacono, di 
10 canonici, di 8 mansionari, e di altri 
preti e chierici : nel1782 al capitolo furo- 
no concesse la cappa magna ed il rocchet- 
to, ed ilsenato veneto gli diè la croce d'o- 
ro stellata. Ivi è pure la confraternita del 
ss. Sagramento. Altra chiesa parrocchia - 
le è quella de’ss. Francesco e Giustina ver- 
gine e martire, la quale mediante pie lar- 
gizioni venne da poco tempo inlieramen- 
te rifabbricata in forma moderna e in più 
vaste dimensioni della precedente. LaRo- 
tonda è un bel tempio ottagono circon- 
dato esteriormente da una galleria soste- 
nuta da un colonnato, sotto l'invocazio» 
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ne della B. Vergine del Soccorso, ed ap- 
partiene alla città. L’edifizio fu di recen- 
te restaurato, nell’interno ornato.nelle pa- 
reti di quadri votivi tributati alla prodi- 
giosa immagine della Madonna che si ve- 
nera nel solo suo maguifico.altare, deco- 
rato da pregiatissimi intagli in legno. Vi 
sono altre chiese, ma non più gli antichi 
conventi di religiosi e monasteri di mo- 
nache: i cappuccini dopo 4o anni che a- 
veano dovuto allontanarsi dal loro con- 
vento, il 1.° giugno 1851 furono ripri» 
stinati, rientrando processicvalmente nel» 
la loro chiesa di s. Michele, ove il defun- 
to vescovo Squarcina pronunziò un com- 
movente analogo discorso, e si canto il 
Te Deum fra il religioso tripudio de'cit- 
tadini. Il locale de’cappuccini si sta at- 
tualmente rifabbricando per lezelanti cu- 
re dell’odierno e benemerito provinciale 
p. Ignazio de’conti Fiella d’Asolo. Prima 
erauvi pure gli olivetani, i girolamini, i. 
conventuali; le monache agostiniane con 
clausura, domenicane, e del 3.° ordine di 
s. Francesco. Il seminario fiorisce con a- 
lunni, e fu istituito nel 1592, indi riedi- 
ficato nel 1779. Non manca di altri luo- 
ghi e stabilimenti d'istruzione, pii e be- 
nefici. Vi è l'ospedale, il monte di pietà, 
l’orfanotrofio. La casa di Ricovero che 
fiorisce per quanto in suo favore operò 
l’encomiato vescovo,e per la munificen- 
za del cittadino Giacomo Giro che le do- 
nò il grandioso locale già monastero de- 
gli olivetani di s. Bartolomeo: il nobile 
Domenico Angelo con isplendida genero- 
sità la dotò d’una tenuta del valore di cir- 
ca lire 100,000 austriache; ed a suo van- 
taggio nel 1851 il nobile Lodovico Cezza 
lasciò 3000 lire. In questa pia casa di 
Ricovero, da alcuni anni vi sono alcune 
sorelle della Carità. Vi sono anche due 
teatri, uno de’quali di recente costruzio- 
nee molto grazioso.Rovigo è il centro d'un 
gran commercio di grani, edi prezzi dei 
suoi mercati sono uno de’'fondamenti del 
ragguaglio legale nella valutazione de'ce- 
reali. Vi si traffica parimenti di pelli e 
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cuoi, prodotti delle sue concie, di bestia- 
mi, legna, lino, canape, tele, lane e se- 
te. Anche la pescagiòne è un significante 
articolo del suo commercio, Vi sì depo- 
sitano le merci che giungono al porto del- 
la Boara, sull’Adige, o direttamente nel. 
la città. Importante, benchè non quanto 
una volta, è la fiera che vi si tiene dal 20 
al 28 ottobre di ciascun anno, massime 
di bellissimi polledri. Compresi gli ebrei, 
i suoi abitanti ascendono a più di 9,000, 
Dalle molte sue famiglie nobili e illustri 
uscirono non pochi a onorare la patria, 
nelle armi, nelle lettere e nelle dignità ec- 
clesiastiche; molti individui delle mede- 
simefurono insigniti didecorazioni eque- 
stri, fra le qualinella famiglia Roncale da 
Enrico II re di Francia fu concesso a tutti 
ì primogeniti il cavalierato di s: Michele, 
ed in quella de’ Manfredini fu accordato 


il cavalierato de’ss. Maurizio e Lazzaro.: 


Si distinsero due marchesi Manfredini, 
Gio. Battista e Marco suo figlio, quali va- 
lorosi militi; così Alessandro Campo, per 
le sue benemerite azioni nelle guerre di 
Levante; Marco Brun Roncale, governa- 
tore militare delle migliori piazze della 
possente repubblica di Venezia; il conte 
Sartorio Casilini, di gran merito milita - 
re; Ercole dalle Carti, e Mauro condot- 
tieri d'armi; Ognibene Catti, uno de'’più 
bravi colonnelli del suo tempo, partico- 
larmente nella formidabile guerva diCan- 
dia; Francesco Campagnella, che si di. 
stinse contro gli ottomani con prodezze; 
Alessandro e Primo Silvestri, che glorio- 
samente combatterono in mare contro 
gl’infedeli, meritando così il titolo di con- 
ti per loro e discendenti. Antonio Cam- 
pagnella tenente colonnello nella marina 
veneta; Ottavio Durazzo comandante del 
reggimento fantichiamato Rovigo,per non 
dive d’ altri benemeriti militi. Fra quel- 
Ji che maggiormente risplenderono nelle 
lettere, ricorderò Lorenzo Molino, uno 
de’piùrinomati medici del suo tempo; Ce- 
lio Ricchiero celebre erudito, che per an- 
tonomasia fa detto il Rodigino, autore 
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di 30 libri su vari argomenti; I due fra- 
telli can.° Camillo e Rinaldo conti Silve- 
stri; il r.° come collettore d’una biblio- 
teca di proprietà di quella famiglia, scrit- 
tore e poeta, traduttore di Giovenale e 
di Persio, che meritò l’orazione funebre 
da Celio; il 2.° quale raccoglitore della 
Pinacoteca Silvestri. Agtonio Mazza, che 
ebbe letteraria corrispondenza col famo- 
so Celio Calcaguini, la cui illustre fami- 
glia sotto il dominio degli Estensi passò. 
in Ferrara e vi-fu onorata al modo che 
descrissi in quell'articolo. Giovanni Bo- 
nifacio insigne giureconsulto e storico di 
Treviso; Tommaso Maria Minadois, uno 
de’ più ragguardevoli medici di sua epoca, 
perla cui dottrina l’imperatore Rodolfo II 
lo creò conte palatino; Antonio Riccobon 
sapientissimo giureconsulto e professore. 
nello studio diPadova,autore d’opere pub- 
blicate; Girolamo Frachetta, autore egre- 
gio dell’opera, Il seminario de’ governi di 
stato e di guerra; Ipsicvatea Monti,onore 
del suo sesso e degna nipote del Rodigi - 
no, diè alla luce moltissime orazioni; la 
dottoressa Cristina Roccati, distinta fra. 
le poetesse del secolo decorso, essendone 
stato precettore l’ab. Bertaglia, erudito 
retore e poeta ; il giureconsulto Grotto 
illustrò la patria neila carriera giudizia- 
ria. Bonaventura e Paolo Emilio contiCa- 
silini; Giovanni Maria nobile Avanzi fisi- 
co e letterato; Andrea Nicolio che fece la 
Storia di Rovigo; Raimondo Lupati ca- 
valiere e distinto poeta; Nicolò Casilini fi- 
losofo; Giovanni Torelli cavaliere e valo- 
roso giureconsulto; il conte Camillo Silve- 
stri,autore di erudite opere stampate;il suo 
figlio conte Carlo Silvestri autore egual» 
mente di opere, come dell’ Zistoria Adria- 
narum paludum, Venetiis 1736; Lettera 
informativa circa la vera condizione del- 
la città di Rovigo, presso il Calogerà, Rac- 
colta d’opuscolit. 1o;p.361.Fra'più re- 
centi aggiungerò il protomedico Marco A. 
vanzi, pronipote del nominato ; i fratelli 
nobili Annibale e Pietro Torelli-Minadois 
hauno eziandio diritto ad onorevole ri- 
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cordanza, l’uno per la non comune eru- 
dizione helle belle arti, l’altro pei lumino- 
si servigi prestati ne’ pubblici impieghi al- 
lo stato e al proprio paese, oltré al genio 
poetico che lo distinse. Nelle dignità eo- 
clesiastiche, ed eziandio nelle scienze, fra 
tanti nominerò il cardinalBartolomeo Ro - 
verella (Y.), vescovo d’Adria e poi arci- 
vescovo di Ravenna; Lorenzo suo fratel- 
lo, il quale dopo essere stato impiegato 
dalla s. Sede in diverse legazioni a’prin- 
cipi d'Europa, fu fatto vescovo-di Ferra- 
ra : il loro nipote Filasio fu arcivescovo 
di Ravenna. Baldassare Bonifacio vescovo 
diCapo d’Istria.Zaccaria detto ilRodigino, 
che per la sua gran cognizione delle leggi 
fu fatto uditore di rota. Di questo celeber- 
rimo e sagro tribunale di presente è udi- 
tore pro-decano, e perciò vicino ad essere 
ornato della porpora cardinalizia, il de- 
gnissimo mg.” Pietro de'conti Silvestri, 
che fa onore alla sua patria Rovigo. I con- 
ti Silvestri in questa città tengono aperta 
al pubblico una biblioteca d’oltre 36,000 
volumi, e posseggono pure una buona gal- 
leria di quadri, non essendo di minor pre- 
gio l’altra di proprietà de'conti Casilini. 
Il territorio di Rovigo racchiuso fra il Po, 
l'Adige e l’Adigetto, sebbene paludoso e 
fiastagliato da un gran numero di canali, 
è feracissimo specialmente in riso, ed of- 
fre pingui pascoli al bestiame bovino ed 
alle mandrie de’cavalli. Abbiamo di Fran- 
cesco Bartoli, Le pitture, scullure e ar- 
chitetture della città di Rovigo, Venezia 
1793. 

Rovigo ne’primi secoli dell’era nostra 
era conosciuto col nome di Buon Zico 
ossia di Rodige , cioè luogo composto di 
molte case, le quali formavano una me- 
diocre popolazione. Era cinto di paludi, 
e doveperla terraferma non poteasi giun» 
gere se non per la parte del nord. In que- 
sto sito, come ottimo, e forse uno de’ più 
frequentati, che in poca distanza dalle pa - 
ludi, anticamente dette A driane ab Adria 
Tuscorum Colonia, fossero posti, era Buon 
Vico, quando il vescovo d’Adria Paolo, 
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non potendo più trattenersi in quella cit- 
tà (che avendo dato al mare presso cui 
sorgeva con rinomato porto il nome d'A- 
driatico, e per essersi questo ritirato, da 
mariltima.era divenuta terrestre),seguito 
da parte di quel clero e da alcune di quel- 
le più nobili famiglie, in esso si portò ad 
abitare e circa il 920 0924. vi piantò un 
fortissimo castello: questo poi efficacemen- 
te gli servì per mettersi al sicuro dai cat- 
tivi cristiani che allora esistevano in A- 
dria, e dalle frequenti scorrerie che in 
quegl’ infelici tempi, massime ne’ luoghi 
più litorali, facevano diverse nazioni bar- 
bare, i saraceni e gli ungheri. Il vescovo 
ciò fece, anche per la decadenza d’Adrvia 
e sua aria umida, previo il consenso di Pa. 
pa Giovanni X del 914, che gli permise 
di stabilire la sua residenzain Rovigo, non 
solo come supremo capo della Chiesa,ma 
quale signore nel temporale de’due luo- 
ghi, siccome appartenenti all’Esarcato di 
Ravenna (Y.) dominio temporale della s, 
Sede, per ispontanea dedizione de'popoli 
sino da’primordi dell’VIIIsecolo. Nel di- 
ploma perciò rilasciato da Giovanni Xa 
favore del vescovo Paolo, e riferito dal ci- 
tato Nicolio, Storia p.13; si legge: Ut li- 
ceat tibi in dicto loco Rodige Castrum 
construere, ad servandum populum san- 
ctaetune Ecclesiae, tama paganis, quani 
a perfidis christianis, etc. Il Borgia nel- 
le Memorie di Benevento, nel t.1, p.18, 
nel riportare i diplomi di ve Pipino, di 
restituzione, an-pliazione e conferma del 
principato temporale della romana chie- 
sa, osserva che in quello di Lodovico I 
il Pio suo nipote, sono specificate e com- 
prese altre città, come Adria, forse non 
prima restituite al Papada Astolfo re dei 
longobardi. Indi soggiunge: »Quanto al. 
le città nominate nel diploma di Lodo- 
vico I, cioè Adria, Fossombrone, ed il ter- 
ritorio Valvense, delle qualisebbene noi 
non sappiamo se fossero restituite dal re 
Desiderio (successore di Astolfo); ad ogni 
modo è certo, che dopo la disfatta de’lon» 
gobardi furono consegnate al supremo 
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dominio della santa Sede, insieme con 
tutte le altre città dell’ Emilia non an- 
cora restituite alla chiesa romana, e con 
quelle eziandio che le avea di nuovo u- 
surpato il re Desiderio. Terminiamo la 
presente nota con avvertire il lettore, che 
Giovanni X nel 920, concede la città di 
Advia con tutto il suo territorio a Paolo 
vescovo della medesima, il quale territo- 
rio abbracciava Rovigo, e giungeva fino 
al fiume Tartaro, e gli trasmutò l’annuo 
censo nell’obbligo di rifabbricare la chie- 
sa di quella città”. Il diploma di Giovanni 
X col privilegio concesso al vescovo Pao- 
lo, lo riporta Ughelli, Italia sacra t. 2, 
p. 4o1, in Adrienses Episcopi. D'allora 
in poi la storia incominciò a parlare di 
Rovigo, comechè divenuta sede de’ vesco- 
vi d’ Adria e nobile castello, e successi- 
vamente |’ accrescimento di Rovigo non 
fa prodotto con porzione degli abitanti 
della città d’Adria, da cui in que’ tempi 
egli dipendeva come sua madre, ma col 
trasporto di tutto il più nobile di quella 
città, cioè del proprio vescovo che n'era 
padrone, e parte di quel clero con alcune 
delle principali famiglie, quali tutti in Ro- 
vigo si stabilirono, dimodochè mutata la 
primiera condizione, lo fecero divenire 
quasi una nuova Adria. Siffatta trasmi- 
grazione fu quasi simile a quella che fece 
ìl patriarca Elia, il quale da Aquileia se- 
co lui condusse nell’isola di Grado (Y.) 
ì primi soggetti di quella cospicua città, 
chiamando poi quelloNuova A quileia.Con 
tal esempio dunque si può dire, che anco 
in Rovigo da quel vescovo fu' trasfusa 
quella figura di città, che quasi del tut- 
to per sua fatal disgrazia era rimasta e- 
clissata in Adria. La posizione vantag- 
giosa di Rovigo, l’ amenità del sito, e la 
progrediente decadenza dell’antichissima 
Adria, concorsero ad obbligare i succes- 
sori del vescovo Paolo a dimorare per lo 
più in Rovigo. Il vescovo Florio lo fece 
circondare delle memorate grosse mura 
e forti torri, a guisa delle primarie città 
d’Italia, ed a decoro dello stabilito seggio 
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vescovile : di conseguenza colla quasi per- 
manenza in Rovigo de’ vescovi d’ Adria, 
gradatamente si andò accrescendo tanto 
nel materiale che nel formale, a segno che 
figurò tra le prime de’dominatori Esten- 
si e Veneti. In seguito Rovigo divenne ca- 
poluogo della provincia di Polesine o Po- 
lesine di Rovigo. Variano gli scrittori in- 
torno all’origine del nome Polesine, alcu- 
ni derivandolo nella corruzione della pa- 
rola latina Peninsula, altri dalle parole 
nazionali ‘Po ed Este, in vece di Adige, 
e finalmente alcuni dalle molte quasi iso- 
le formate dai rami dell’ Adige ed altri 
corsi d’acqua della provincia. Sembra pe- 
rò più verosimile che dall’antica palude 
Padusa, che occupa per l'appunto la mag- 
gior parte del terreno di questa provin- 
cia, a lei derivasse colla corruzione della 
lingua latina il nome di Polesine, assai na- 
turale essendo che il terreno della detta 
palude diseccato si chiamasse primiera- 
mente Ager Padusinus, indi dopo le ir- 
ruzioni de’ popoli settentrionali, ne’secoli 
di mezzo, mutato il nome di Padus in 
quello di Po, corrottamente prevalesse il 
nomedi Polesino, poi Polesine, invece di 
Padusinus. La quale opinione, quantun- 
que sorta dopo l’ altre e ad esse contra- 
ria, sembra che più di tutte si accosti al- 
la verità. Anticamente non fu la provin- 
cia del Polesine néabitata nè conosciuta, 
ed è nata ne’secoli di mezzo dell’eva cri. 
stiana. Al tempo de’ romani era noto il 
paese sotto il nome di Paludi Adriane, 
o Palude Padusa,lequali si stendevano 
non solo sopra buona parte dell’odierno 
Polesine di Rovigo, ma di più anche sul 
basso Padovano, sul territorio d’Adria e 
gran parte della legazione di Ferrara, che 
essendo dominio della s. Sede, questa pri- 
ma concesse Rovigo con Adria a’vescovi, 
€ poi per investitura il Polesine con Fer- 
rara agli Estensi, a'quali come narrai a 
FerrarAe poi accennerò lo tolsero la re- 
pubblica di Venezia. Muratori nelle 47. 
tichità Estensiafferma,che Rovigo col suo 
contado e Polesine fusignoreggiato dopo 
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ilro00 dagli Estensi. Pare propriamente 
che la provincia di Polesine si comincias- 
se a stabilire poco innanzi all’ irruzione 
degli ungheri sotto l’imperatore Berenga- 
rio I, i quali la scorsero sino alle spiagge 
dell'Adriatico. Altri pretesero che Rovigo 
con altre terre delPolesine fosse donata ad 
Alberto Azzo -I marchese d’Este, dall’im- 
peratore Ottone I per dote di sua figlia ; 
mentre Rovigo restò sotto il dominio E. 
stense, fu governata in nome di que’ mar- 
chesi e duchi da un visconte, e seguì in 
un al Polesine.i destini di Ferrara e di 
altri dominii degli Estensi, comeModena, 
Reggio, ec., laonde si ponno vedere que- 
gli articoli in cui li narrai con diffusio- 
ne. Dopo diverse politiche vicende, il mar- 
chese Obizzo neli1g1 fu rimesso in pos- 
sesso di Rovigo e suo contado , essendo 
stato diviso cogli Estensi di Germania e 
di Baviera, Nel119$,elettoPapa Innocen- 
zo II , col fermo intendimento di ricu- 
perare alla romana chiesa i'suoi dominii 
usurpati da diversi prepotenti, dagl’im- 
peratori, o dispensati da questi per consi. 
derare tutto appartenente all’impero, che 
pure doveano riconoscere dalla s. Sede che 
lo avea ristabilito, con censure avvalorate 
dalle armi volle ripetere la provincia di 
Polesine di Rovigo, siccome appartenen- 
te all’ Esarcato di Ravenna. Tuttavolta 
con patti d’infeudazione e col Ferrarese 
continuarono a dominarla gli Estensi. La 
repubblica di Padova più tardi, avendo 
alcune ragioni sopra una parte della pro- 
vincia, le cedette nel1317 al marchese Ri- 
naldo IIl d'Este. La sua casa continuò a 
possedere il Polesine di Rovigo per quasi 
un secolo; finchè gli fu tolto da France- 
sco II da Carrara il Novello signore di 
Padova (Y.), nella guerra da lui mossa 
contro il marchese di Ferrara Alberto di 
Este, il quale potè coll’interposizione del- 
la repubblica di Venezia ricuperarlo me- 
diante sborso di buona somma di dena- 
ro. Ritornato così il dominio del Polesine 
diRovigo nella casa d’Este, il marchese Ni- 
colò Il l’impegnò ai veneziani per50,000 


ROV 


ducati o fiorini pel1395,lrovandosi in ne- 
cessità di denaro. Rotta intanto nelr404. 
la guerra tra la repubblica di Venezia e 
Francesco II da Carrara per l'acquisto di 
Vicenza, e pei tagli fatti dai veneziani del- 
l’ Adige ad Anguillara, donde nacque il 
lago di Vighizzuolo nel Padovano, Fran- 
cesco JI sedusse il genero marchese Nico- 
lò III a romperla ‘coi veneziani, per cui 
le truppe ferraresi e. padovane facilmen- 
te s'impadronirono del Polesine di Rovi- 
go. Ma i veneti presentata un’armata na- 
vale innanzi Ferrara, costrinsero Nicolò 
III alla pace, ed a restituire la provincia, 
cui dovette accedere anche il Carrarese. 
Il marchese avea restituito soli 18/000 
fiorini, quando nel1438 la repubblica ve- 
neta per distrarlo dall’alleanza del duca di 
Milano, contro di cui ardeva la guerra in 
Lombardia, a mediazione di Papa Euge- 
nio IV che trovavasiin Ferrara, gli resti- 
tuì il Polesine di Rovigo. Nel1482 aven- 
do Ercole I duca di Ferrara cacciato da 
questa città il visdomino o console vene- 
to, violato gli antichi accordi, fondato sa- 
line in Comacchio, alzato torri sui con- 
fini col Veneto; la repubblica dopo gra- 
vi rimostranze passò ai fatti, invase tutto 
il Polesine di Rovigo, e altre terre del 
Ferrarese. Nel1484 fu stipulata la pace, 
colla condizione che la provincia del Po- 
lesine di Rovigo restasse perpetuamente 
annessa al dominio veneto, col patto e- 
spresso di restituire la repubblica al du- 
ca, Adria, Ariano, Comacchio , Mellara, 
Castel Nuovo, Figheruolo, Castel Gugliel-. 
mo,la Bastia del Zaniolo,la Riviera di Filo, 
ed ogni altra terra presa dai veneziani, il 
palazzo in Venezia, i beni d'Este; ma Mu- 
ratori rileva, che non tutto fu restituito 
al duca dalla repubblica. Di poi per la fa- 
mosa lega di Cambray (Y.), i collegati 
occuparonoil Polesine diRovigo, indi nel- 
la pace di Bologna l’evacuarono e restitul- 
rono ai veneziani, per cui d’allora in poi 
Rovigo e il Polesine fece parte de fasti e 
degli avvenimenti cui soggiacque la re- 


pubblica di Z'enezia (7.), e vieppiù fio- 
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rì pel suo ben regolato municipio, e pei 
collegi de’ giureconsulti e de’ notari. La 
repubblica decorò la città, i nobili ed i 
cittadini di non poche prerogative. Unì 
al suo territorio Castel Guglielmo e la 
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Villa di Pontecchio, la considerò sempre . 


non solo per città, ma l’onorò. del titolo 
di Fedelissima città, le partecipò i prin- 
cipali fasti della repubblica, e la fece rap* 
presentare nella sala ducale di Venezia 
tra le12 principali città del suo vasto do- 
minio ; facendola governare da podestà, 
da capitani e da provveditori. Nel 1797 
il Polesine di Rovigo divenne dominio in 
un a Venezia dell’impero austriaco, quin- 
di in poi seguendo le sorti delle altre ag- 
giacenti provincie. Nel 1805 fece parte del 
regno Italico, e formò un circondario del 
dipartimento del Basso Po, dipendente da 
Ferrara, e vi risiedette un vice- prefetto. 
L'imperatore Napoleone conferì il titolo 
di duca di Rovigo a Savary ministro del 
la polizia generale dell'impero francese. 
Nel 1814 ritornata Rovigo col Polesine 
alla dominazione austriaca, nel1816 eb- 
be il titolo di città regia, formandosi la 
sua provincia degli 8 distretti d’ Adria , 
Badia; Crespino, Lendinara, Massa, Oc- 
chiobello, Polesella e Rovigo. Nell’ an- 
no 1815, mediante il trattato di Vien- 
na, come tcccai a FERRARA, e nel vol. 
XXIX, p. 208, per la protesta formale e- 
messa dal cardinal Consalvi e ratificata 
da Pio VII, dal congresso venne ceduta 
all’Austriala porzione della legazione fer» 
. rarese situata sulla riva sinistra del Po 
che apparteneva alla s. Sede, e che pri- 
ma dell’invasione de’ repubblicani fvan- 
cesi confinava cogli stati della repubblica 
di Venezia. Questa porzione di territorio 
ha principio superiormente dalla Pila co- 
sì detta Ferrarese, e si prolunga in varie 
estensioni sino al mare, contenendo i se- 
guenti paesi, di alcuni de’ quali parlai a 
Ferrara. Melara, Bergantino, Massa, Ce- 
neselli, Calto, Giacciano, Zelo, Trecenta, 
Bagnolo, Salara, Ficarolo, Gaiba, Stien: 
ta, Caselle; Occhiobello, s. Maria Mad- 
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dalena, Canaro, Vallice, Garofolo; Cre- 
spino, Papozze, Canalnuovo, Villanova, e 
buona parte dell'Isola di Ariano, formata 
dai due rami del Po, l’ uno denominato 
Po Grande o-di Venezia, e l’altro Po di 
Goro,in cuisi trovanola terra detta Punta 
di s. Maria d’Ariano,Ariano, Riva e altre 
piccole ville.Polesellaee Guarda sul Po ap- 
pattennero sempre a Venezia, Tuttii luo- 
ghi nominati appartengono alla diocesi 
d’ Adria, ad eccezione de’paesi compresi 
nell'Isola di Ariano, che spettanoalla dio- 
cesi di Chioggia : gli abitanti ascendono 
a circa più di 40,000. 

La fede cristiana fu promulgata in A- 
dria e nella diocesi, da s. Apollinare di- 
scepolo di s. Pietro principe degli aposto- 
li. L'origine della sede vescovile propria- 
mente non si conosce, fu suffraganea del- 
la metropolitana di Ravenna, ed ora lo 
è del patriarca di Venezia. Si vuole che 
1.° vescovo fosse s.' Epafrodito discepolo 
degli apostoli e vescovo di Terracina.L' U - 
ghelli incomincia la serie con il b. Gal- 
lionisto, che intervenne nel 649 al conci- 
lio di Laterano, celebrato da s. Martino 
I Papa. Il vescovo d’ Adria mg.” Spero- 
ni registrani® vescovo s. Coliano, sull’au- 
torità de’Bollandisti, indi il b. Gallioni» 
sto, poi Bonofiorito nello stesso secoloVII, 
quindi Giovanni, non conosciuti dall’U- 


. ghelli. Leone o Leoperto dell’860 0861, 


Feodino dell’ 877, Paolo del 920 che 
stabilì il suo domicilio in Rovigo e ne 
aumentò i fabbricati, come luogo salu- 
bre, edificando il castello per difendersi 
dagli ungheri che devastavano»l’Italia : il 
vescovo Speroni riporta il diploma di Gio- 
vanni X più completo dell’Ughelli; indi 
Rovigo si accrebbe nella popolazione e nel 
clero, e sperimentò i benefici effetti del - 
l’amore de’suoi vescovi. Tra i successori 
ricorderò i più rimarchevoli. Astolfo i'o- 
mano del 972, il quale concesse le deci- 
me delterritorio all’abbazia benedettina 
di s. Maria de Gavello, per suffragio dei 
predecessori e per l’anima sua: Benedet- 
to bolognese del 1050, pose le fondamen - 
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ta alla cattedrale di Rovigo, fu virtuoso, 
ed ottenne privilegi dall'imperatore En- 
rico Ill. Tutone che Ughelli chiama Atho 
o Panzo milanese del 1067, che terminò 
la fabbrica della cattedrale. Pietro di Fo- 
ligno del1078 dichiarò collegiata la cat- 
tedrale di s. Stefano I, ed istituì il capi- 
tolo di canonici, cui attribuì le decime 


del territorio. Nel 1125 Gregorio che. 


edificò il castello di Fratta presso Rovi- 
go, e fu sepolto nella chiesa di s: Marti. 
no, poi di s. Bellino vescovo di Padova, 
patrono della diocesi, pel corpo che ivi si 
venera: questa chiesa fu riedificata’ nel 
1640, era collegiata, poi arcipretale. Nel 
1138 Florio veronese, del quale scrive 
mg. Speroni: » Nicolius p. 81 in Zisto- 
ria Rhodigina de hoc episcopo refert, ni- 
mirum illum aedificasse praedictae civi- 
talis moenia anno 1 139 quae modo etiam 
existunt. Haec tamen opinio omnino in- 
certa videtur viro eruditissimo Silvestrio 
p.157; propterea nimirum, quia eviden- 
ter non apparet usque ad illud tempus 
Episcopos Adrienses tenuisse temporale 
Rhodigii dominiun; scribit enim Antistes 
Adrienses dominium spirituale et tempo- 
rale totius Policinii regionis solummodo 
habuisse usque ad finem X, vel ad sum- 
mum usque ad initium subsequentis sae- 
culi ; quo tempore Estenses marchiones 
ejusdem regionis dominios potitos fuisse, 
traditidem auctor; Episcopis vero solum- 
modo spirituale dominium remansisse , 
nec taneù subdit quomodo, vel qua de 
causa temporale dominium amiserint %; 
Pellegrino canonico di Arquada fu eletto 
nel1277 dal senatu clericorum Adrien» 
sium,e Nicolò I11 l'approvò. Ottolino mo- 
naco camaldolese e priore di Braida ,.e- 
letto dal capitolo nel1280, fu conferma» 
to da Bonifacio arcivescovo di Ravenna. 
Nel vescovato di Bonifacio del1286 scris- 
seUghelli che i saraceni distrussero Adria, 
ma mg.” Speroni lo corregge dicendo es- 
sere Adria di Puglia confinante col terri- 
torio di Fermo, o Atri del Piceno, celebre 
e florida dittà ch’ ebbe la zecca e un na- 
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vale eastello in latino Zadria. Nel1348 
il b. Aldobrandino Este figlio di Rinaldo 
IIT, traslato a Modena e assai dotto, lo- 
dato pastore. Ugo Roberti di Reggio del 
1387, passò a Padova nel 1392, ed in 
vece da questa chiesa fu trasferito ad A- 
dria Giovanni Anselmini padovano, as- 
sai caro a Bonifacio IX che gli diè il go- 
verno di Terni.Bartolomeo Roverella ori- 
ginario rodigino e ferrarese nel 1444, poi 
amplissimo cardinale: nel 1445 gli suc- 
cesse Giacomo Oratori dottore in ambe 
le leggi. Nel 1487 Nicola M.* d’Este fer- 
rarese nipote del duca Ercole I, cui scris- 
se Innocenzo VIII per partecipargli di a- 
ver dato in commenda a Leonello Trotti 
ferrarese la celebre abbazia di s. Maria 
Vangadizza de’camaldolesi, situata nella 
diocesi d’Adria, Nel 1507 Beltrando Con- 
testabili ferrarese canonico Vaticano, let- 
terato insigne, ed oratore del duca di Fet- 
rara a Leone X. Questi nel 1519 fece ve- 
scovo il cardinal Fraucesco Pisani (V.) 
venelo; ma dopo'3 mesi cedè la sede iu 
amministrazione al cardinal Ercole Ran- 
goni(V.), nel 1524 traslatato alla sua pa- 
tria Modena. Nel 1528 amministratore 
il cardinal Gio. Domenico de Cupis (7). 
Gli successe nel1553 qual vescovo il car- 
dinal Sebastiano Pighini (Y.). Nel 1554 
Giulio Canani(7.) ferrarese, poi cardi- 
nale e trasferito a Modena. Nel 1591 fi. 
Lorenzo Loreto veneto carmelitano, dot- 
tissimo teologo al concilio di Trento, di 
eccellenti virtù dotato, assai celebrato» 
Nel1598 Girolamo Alfonso Purliliari dei 
conti Porzia di Concordia, nunzio aposto- 
lico in Francia e Germania, operò molti 
restauri nell’episcopio, e dai fondamenti 
eresse l’atrio, ottimo pastore. Nel 1612 
Lodovico Seregi nobile veronese di esi- 
mia erudizione, sapienza e prudenza, g0- 
vernatore di diverse città dellostato pon- 
tificio, vicario della basilica Liberiana, 
chiaro per virtà; per lo più assente, co- 
me nunzio nella Svizzera. Gli successe nel 
1623 Ubertino Pappafava nobile pado- 
vano della celebre famiglia Carrara, e- 
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gregio legista, sollecito vescovo celebrò il 
sinodo nella collegiata di s. Stefano I, ove 
promulgò utilissime costituzioni che fu- 
rono stampate in Rovigo nel 1628, aven- 
dolo impiegato la s. Sede negli affari di 
Germania e diBaviera.DaFeltre nel 1639 
vi fu traslocato Gio. Paolo Savio veneto, 
istitu) il penitenziere nella cattedrale d’A- 
dria, e l’unì all’arciprete, e il teologo che 
stabilì nel canonico antiquiore dopo detta 
dignità. Restaurò dalle fondamenta e or- 


nò la suddetta chiesa di s. Bellino, il cui» 


corpo collocdin sito più cospicuo; indi re- 
staurò la cattedrale d’Adria, e la consa- 
grò nel 1644, ristabilendo nel pristino sta - 
to la collegiata di Rovigo, con due altri 
canonici, e dichiarandola 1.° dopo la cat- 
tedraled’Adria,e fu vigilante pastore. Nel 
1651 Gio. Battista Brescia nobile-veneto, 
pro-legato d’Urbino, indi traslato a Vi- 
cenza. Dopo 5 anni di sede vacante, A- 
lessandro VII la fece occupare da Boni- 
facio de’conti Aliardi nobile bergamasco, 
preposito generale de’teatini, autore di 
opere stampate, celebrò il sinodo ove de- 
cretò ottime leggi nel 1657, aumentan- 
do in ciascunode capitoli d’Adria e di Ro- 
vigo due canonici, e fu sepolto ins, Stefa- 
no I. Nel 1682 Innocenzo XI nominòCar- 
lo Labia patrizio veneto teatino, già ar- 
civescovo di Corfù, restaurò ed abbellì 
l’episcopio di Rovigo, visitò la diocesi che 
con zelo governò, e con esimia erudizio- 
ne pubblicò alcune dotte sue produzioni: 
nel 1696 pose la 1.° lapide alla collegiata 
di s. Stefano I nel rifabbricarla magni- 
ficamente, ove poi fu sepolto lodatissimo. 
Da Parenzo Clemente XI nel 1717 vi tra- 
sferì Antonio Vaira veneto, professore di 
canoni in Padova, zelante della discipli- 
na ecclesiastica e de’diritti di sua chiesa, 
onde provocò dal doge di Venezia la di- 
chiarazione, che nella vacanza dell’ab- 
bate commendatario di Vangadizza, que- 
sta dovesse riconoscerlo per superiore spi- 
rituale, e nel temporale l’economo da lui 
eletto per sì insigne abbazia: autore d’o- 
pere, lasciò la sua biblioteca al semina- 
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rio, pro oblatione et illuminatione animae 
suae. Giovanni Soffietti di Scio de’chierici 
minori; nel1733 traslato da Chioggia, ri- 
stabilì la disciplina, visitò la diocesi, am- 
pliò il seminario,restaurò e ingrandì il pa- 
lazzo vescovile d’Adria, ove fece la torre 
campanaria,e fu sepolto nella collegiata 
di Rovigo. Nel 1747 da Feltre passò a 
questa chiesa Pietro M." de’marchesi Sua- 
rez lrevisano, eccellente vescovo, riformò 
gli statuti de’capitoli d’Adriaedi Rovigo, 
e ripristinò i vicari foranei. Gio. France- 
sco Mora patrizio veneto, eletto nel1 758 
da Clemente XIII, già di Famagosta, ri- 
formò il clero, eseguì la visita pastorale, 
fece fare accurata indagine sui beni e pri - 
vilegi di sua sede, come tenace difensore 
di quanto le apparteneva : ampliò il pa» 
lazzo. vescovile d’Adria, nella cattedrale 
fondò 3 mansionari e vi fu tumulato, fa- 
cendo suo erede il seminario. Nel 1766 
ClementeXIIIconsagrò vescovo nella cap- 
pella Sistina Arnaldo Speroni Alvarotti 
patrizio padovano, monaco cassinese, fat - 
to prelato domestico e assistente al soglio 
pontificio: restaurò ambedue gli episco- 
pi, in Adria rifece la tribuna della cat- 
tedrale, riedificò il seminario nel:1779, 
nella diocesi consagrò molte chiese, come 
\s. Giustina di Rovigo nel 1776, e quella 
di s. Agostino del seminario nel 1784, ed 
ancheil nuovoaltare nell’episcopio diRo- 
vigo, dedicando la cappella a s. Nicolò ve- 
scovo di Mira. In Padova pubblicò nel 
1788, AdriensiumEpiscoporum serieshi- 
storico chronologica monumentis illustra - 
ta, auctore Arnaldo Speronio de Alva- 
rottisepiscopo Adriensi,ed anche per que- 
sta bella opera fu benemerentissimo di 
sua chiesa. Per sua morte restò la sede 
vacante circa 8 anni, e Pio VII vi trasferd 
da Apollonia in partibus nel 1807 Fede- 
rico M." Molin di Venezia, cui successe - 
ro: nel1821 Carlo Ravasi di Crema mo- 
naco cassinese; nel 1834 Anton M.° Cal. 
cagno di Chioggia per dichiarazione di 
Gregorio XVI. Questo Papa persua mor- 
te, nel concistoro de'27 gennaio 1842 vi, 
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trasferì da Ceneda l’ottimo'ezelante ve- 
scovo mg.r Bernardo Antonino Squarci- 
nadi Vicenza, dell’ordine de’predicatori, 
da lui conosciuto personalmente e assai 
stimato. Per sua morte il regnante Pio 
IX nel concistoro de'27 settembre 1852 
preconizzò successore l’attuale mg." Gia- 
como Bignotti della diocesi di Mantova, 
già di quel seminario professore di teo- 
logia e gius canonico, arciprete e parroco 
della cattedrale, e vicario generale della 
diocesi. In Adria la cattedrale de’ss. Pie- 
tro e Paolo negli ultimi anni fu di nuo- 


vo e solidamente restaurata in elegante 


forma e con ordine corintio, per le inces- 
santi cure del benemerito e zelantissimo 
attuale arciprete can. d. Lorenzo Avanzi 
dell’illustre e nobile famiglia del celebre 
rodigino Gio. Maria: ha il fonte battesi- 
male, con cura d’anime che si esercita da 
un canonico assistito da 4 cappellani: il 
capitolo ha la dignità dell’arciprete e 11 
canonici, compresi il penitenziere e il teo- 
logo, 5 cappellani, ed altri preti e chieri- 
ci addetti al servizio divino, essendo l’e- 
piscopio presso la cattedrale. Inoltre in 
Adria vi € l’altra chiesa parrocchiale di 
s. Maria della Tomba, col sacro fonte, 
due confraternite, ospizio pe’ poveri, e 
l'ospedale. In Rovigo tuttora i vescovi e- 
sercitano ordinariamente le sagre funzio» 
ni, processioni e ordinazioni, esami e con- 
ferimenti di beneficii ecclesiastici, ed al- 
tro spettante all'autorità episcopale; per 
cui diversi scrittori chiamano questo ve» 
scovato Rovigo, così il vescovo, ed è per- 
ciò che credetti diffondermi più in questo 
articolo che in quello di Adria, in am- 
bedue le città avendo comodi e decenti 
episcopi. La diocesi si estende in ampio 
territorio,con 78 parrocchie. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne’ libri ‘della camera 
apostolica in fiorini 200, componendosi 
la mensa di circa e più di 3,600 scudi. 

RUBICARIA.Sede vescovile dellaMau- 
ritiana Cesariense. Il vescovo Paolino nel 
484. fu esiliato da Unnerico re de’ vanda- 
li, per avere ricusato nella conferenza di 
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Cartagine di sottoscrivere l’erronee pro- 
posizioni de’donatisti. 

RUBINI Gro.BartistA, Cardinale. No- 
bile veneziano, laureato e canonico di Pa- 
dova, pro-nipote per canto materno del 
cardinal Oztoboni pro-datario (come ni- 
pote della sorella Cristina), il quale gli 
procurò la provvista di molti pingui be- 
nefizi, onde potè agevolmente vestire l’a- 
bito prelatizio e intraprendere la carriera 
de’governi, quali amministrò con fama 
d'integrità e giustizia, prima in Fabria- 
no, poi in Spoleto, donde passò a quel. 
lo di Marittima e Campagna, dell’Um- 
bria e della Marca; quindi nel 1684 da 
Innocenzo XI nominato vescovo di Vi- 
cenza. Nell'ottobre 1689 divenuto lo zio 
Alessandro VIII, subito lo scelse a segre- 
tario di stato, ed ai 13 febbraio 1690 lo 
creò cardinale prete di s. Lorenzo in Pa- 
ne e Perna, che poi cambiò col titolo di 
s. Marco, e lo ascrisse alle primarie con- 
gregazioni cardinalizie di Roma. Il Papa 
negli ultimi di sua vita gli conferì la le- 
gazione d’Urbino, quale compiuta, si re- 
cò alla sua chiesa e nelr702 la rinunziò, 
morendo poiinRomaa’17 febbraro1707, 
d’anni 65 non compiti. Fu sepolto nel ti - 
tolo, avanti la cappella del ss. Sagramen- 
to, in elegante avello eretto dal nipoteGio. 
Battista, coll’effigie del cardinale scolpita 
in marmo bianco,con onorevoleiscrizione. 
Intervenne all’elezioni d’Innocenzo XIT 
e Clemente XI, e di lui tratta anche il 
Quirini, Tiara et Purpura veneta p.282. 

RUBRICA, Rubrica. Nel senso gram- 
maticale questo vocabolo significa un’os- 
servanza od una regola scritta in carat- 
teri rossi, perchè così erano scritte le mas- 
sime principali ed i titoli del diritto ro- 
mano. In oggi chiamansi rubrichele re- 
gole, secondo le quali devesi celebrare la 
liturgia e l’uffizio divino, perchè ne’ mes- 
sali, ne’ breviari, ne’ rituali, e negli al- 
tri libri di chiesa furono comunemente 
scritte con lettere rosse, per distinguerle 
dal testo delle preghiere. Rubrica si dice 
ancora un argomento di libro o di qual- 
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siasi sua parte; un brevissimo compen- 
dio o sunto di libro, odicapitoli di libro. 
uU Magri nella Notizia de’vocaboli eccle- 
siastici, dice che Rubrica vien chiamata 
Ja regola, colla quale si prescrive il modo 
di recitare l’uffizio divino, ed esercitare 
le altre funzioni ecclesiastiche, perchè si 
suole seriverecon caratteri rossi; e Aubri- 
ca si dice quell’argilla o terra rossa, colla 
quale anticamente si scrivevanoititoli dei 
libri. Zaccaria nell’Onomasticon Rituale 
definisce la Rubrica : terra rubri coloris, 
qua librorum tituli, et legum capita prae- 
notabantur.Omnia fere legum capita mi- 
nio scripta erant; unde Rubricae dictae. 
Zinc vero Rubricarum nomen ad Ritua - 
les cum Missae, tum officii leges, vel sal- 
tem ad earum capita, quae rubro titulo 
scribi solent,translatum fuit. Anticamen- 
te le regole dette poi rubriche si scrive» 
vano su libri particolari chiamati diretto- 
rii, rituali, ceremoniali, ordinari. Gli an- 
tichi sagramentali,i méssali mss. ed an- 
che i messali stampati contengono poche 
rubriche. Agostino Piccolomini Patrizi, 
dottissimo maestro delle ceremonie pon- 
tificie, ne’ pontificati di Paolo II, Sisto IV 
e Innocenzo VIII; in parteaiutato da Gio- 
vanni Burcardo celebre maestro delle ce- 
remonie pontificie sotto Innocenzo VIII, 


Alessandro VI, Pio III e Giulio II, fu il’ 


1.° che scrisse per esteso nel 1488 l’ordi- 
ne e le ceremonie della messa nel Ponti- 
ficale, Sacrarum caerimoniarum rituum, 
stampato a Venezia nel 1517 da Cristo- 
foro Marcello, ed in Roma nel 1580. Il 
Barcardo ci diede il Sacerdotale pubbli - 
cato in Roma nel 1509, in Venezia nel 
1572,ovveroOrdo pro informatione Sa- 
cerdotum.Furonoaggiunte queste rubri- 
che all’ordinario della messa in alcuni 
messali, e s. Pio Vle fece mettere in or- 
dine e sotto que’titoli che sussistono. Da 
quell’epoca le rubriche furono poste nei 
messali per osservarsi nella celebrazione 
della messa, come ne’rituali quelle da se- 
guire nell’amministrarei sagramenti, nel 
benedire,ec.;ne' pontificali quelle prescrit- 
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te nelle funzioni episcopali, coi riti spet- 
tanti all’ufficio de’ vescovi; e ne’breviari 
quelle da osservarsi nel recitare e nel can - 
tare l’uffizio divino. Queste regole sono 
necessarie per stabilire l’ uniformità nel 
culto esteriore; per prevenire i manca- 
menti e le indecenze, in cuii ministri del. 
la chiesa potrebbero cadere per ignoran- 
za o per negligenza; per dareal servigio 


| divino la dignità e la maestà conveniente 


e per eccitare così il rispetto e la pietà 
del popolo. Quindi coloro i quali consi - 
derano le rubriche come regole di poca 
importanza o superstiziose, sono in erro= 
re grave. Iddio prescrisse dettagliatamen- 
te le più piccole ceremonie del suo culto 
nella legge di Mosè, e più d’una volta pu- 
nì colla morte gli errori in questo gene- 
re, che a taluno sembrano leggieri; per 
conseguenza il culto istituito da Gesù Cri- 
stoe dagli Apostoli, cui poi fecero oppor- 
tune aggiunte i Papi, i conciliie i vesco- 
vi, non è meno rispettabile, nè meno de- 
gno d’essere scrupolosamente osservato. 
La bolla di s. Pio V, che leggesi in fronte 
di tuttii messali, ordina in virti di s. ub- 
bidienza a tutti i sacerdoti di celebrare 
o di cantare la messa secondo il rito, la 
maniera e la regola che prescrive il mes- 
sale. Benedetto XIV, Della s. Messa,in- 
culca l’esatta osservanza delle rubriche. 
Pertanto, chi in materia di rubriche, co - 
me in qualunque altra materia, commet- 
te un’ommissione, od alterazione di sua 
natura veniale, può diventare mortale 
per ragione del disprezzo, dello scandalo 
o dell’intenzione criminosa. Il dotto can.° 
Raffaelli di Cingoli, nella Zettera sopra 
opuscoli liturgici, dichiara ‘che il fonda- 
mento della Liturgia (7) sono le rubri- 
che dalla s. romana chiesa stabilite, gui- 
data sempre dallo Spirito santo, e gli au- 
tentici decreti della s. congregazione dei 
Riti (7), istituita appositamente da Si- 
sto V, le cui decisioni approvate dal Pa- 
pa hanno vera forza di legge, cui si deve 
Ja stessa ubbidienza che ogni fedel catto- 
lico deve prestare alle costituzioni ponti» 
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ficie. Il concilio di Trento pronuvziò l’a- 
natema contro quelli che non osservava- 
no i sagri riti, col can. 13 della sess. 7, 
De Sagramentis 5 e con quanto prescrisse 
nel can. 5 della sess.22,De SacrificioMis- 
sae. Sisto V colla bolla, /mamensa acterni 
Dei, de'22 gennaio 1588; dichiarò di qua- 
le reato gravissimo si facciano responsa- 
bili avanti Iddio, tutti quelli che poca o 
niuna stima mostrano delle rubriche, e 
de'decreti della s. congregazione de'riti, 
e quanto vadano lungi dal vero coloro 
che li stimano contraddittorii. Su ciò ha 
chiuso labocca a tutti il celebre mg." Gar- 
dellini nella prefazione della Decreta an- 
thentica congregationis s. Rituum. Per lo 
che è da condannarsi l’asserzione di alcu- 
ni moderni, essere cioè un’opinione pro- 
babile, che senza peccato si possano om- 
mettere le rubriche, e scientemente senza 
causa, eziandio in materia leggiera. Os- 
serva Magri, che i teologi distinguono le 
rubriche in precettive e direttive, e dico- 
no che solamente le precettive obbligano 
sotto colpa mortale o veniale; con tutto - 
ciù si deve fare grandissimo conto di qual- 
sivoglia rubrica, ancorchè minima, come 
inculcòdil citato concilio di Trento. Il Ma- 
gri aggiunge la sua sorpresa, che certi re- 
ligiosi, per altro osservanti della loro re- 
gola, facciano tanto poca stima delle ra- 
briche ordinate dai s. concilii, dai ss. Pa- 
dri, dai sommi Pontefici, e piene tutte di 
profondissimi misteri; rigettando e biasi- 
mando l’ introduzione che essi facevano 
di nuove ceremonie e di stravaganti riti, 
e non approvati dalla s. Sede. L’ab. Di- 
clich, nel Dizionario sacro-liturgico, al- 
l’articolo Rubriche parla delle precettive 
e direttive. Le precettive, secondo Gavan- 
to,obbliganosotto peccato mortale,ad os- 
servare.i riti dalle medesime prescritti. Le 
direttive poi non impongono alcuna ob- 
bligazione, essendo piuttosto consigli ed 
istruzioni. Dice Gavanto, che quando nel- 
le rabriche vi è questa voce gravissime, 


o graviter peccat, è cosa certa che si trat-. 


ta di peccato mortale; la quale voce 7 vol- 
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te si ritrova dove parlasi de’difetti della 
Messa (V.), ed in'ognuna di esse si pecca 
mortalmente. Quando la materia della 
rubrica appartiene all’integrità del sagra. 
mento o del sacrifizio, la rubrica si deve 
riputare così essenziale, che il tralasciarla 
sia peccato mortale; come sarebbe quello 
che viene prescritto al pane, al vino, all’ac- 
qua, all intenzione, alla forma, all’ assu- 
mere ambedue le specie, le quali cose tut- 
te si devono osservare come sono prescrit- 
te dalle rubriche. La parola enim nella 
consagrazione del pane e del vino, non si 
puòvolonta riamente tralasciare senza pec- 
cato mortale, benchè sia stata aggiunta 
dalla Chiesa, come vuole Merati.Il Diclich 
ancora dichiara, che oltre alle rubriche 
del messale, vi sono pure i decreti della 
s. congregazione de’riti, i-quali si devono 
considerare parimenti comeregola invio- 
labile delle sagre ceremonie, tanto della 
messa privata, che della solenne. Avverte 
poi, che non tutte le dichiarazioni della 
s. congregazione nè sono, nè chiamar si 
devono decreti rigorosi, ancorché consti 
in forma autentica de’ medesimi; imper- 
ciocché le dichiarazioni della stessa s. con- 
gregazione si devono riputare solamente 
decreti obbligatorii, quando escono in for- 
ma di decreto rigoroso, od almeno hanno 
nel fine qualche clausola di decreto, co- 
meavvisò Merati, ed obbligano in utroque 
foro. Se poi le dette dichiarazioni sieno 
solamente risposte, o risoluzioni di dub- 
bi proposti, non essendovi aggiunta clau- 
sola alcuna di decreto rigoroso, che proi- 
bisca o comandi qualche cosa, pare, giu- 
sta la sentenza di molti, che sieno regole 
solamente direttive, le quali non levano 
la probabilità alla sentenza contraria. Per 
altro in tal caso la decisione della s. con - 
gregazione sì dovrebbe preferire all’opi- 
nione d’ogni altro che sentisse il contra- 
rio, come opinò il celebre Ursia, Discepr. 
eceles. t. 1, p. 10° 7. Quelle rubriche, 
che i dottori convengono essere di mate- 
ria grave, e che obbligano all'osservanza 
sotto pena di peccato mortale, sono pre- 
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cettive, come sarebbe di non celebrare in 
luogo proibito, di servirsi della mensa con- 
sagrata, di adoperare il lume, dell’ora di 
celebrare, della disposizione dell’anima 
e del corpo, del ministro, del messale, del 
calice, della patena, del corporale e della 
palla, di recitare ilcanone intiero, di pren- 
dere la prima purificazione del vino, del 
numero, della mondezza e integrità delle 
vesti sacerdotali, e della benedizione delle 
medesime, come si legge in Gavanto. Fi- 
nalmente tutte le altre rubriche, quan- 
tunque sieno direttive, non si debbono 
però disprezzare, perchè il dispregio e lo 
scandalo che causerebbe al popolo il tra- 
‘ Jasciarle, potrebbe divenir peccato grave; 
e questo si potrà giudicare o dalla materia 
o dall’intenzione del sacerdote. 

RUCUMA. Sede vescovile dell’Africa 
occidentale nella provincia Proconsolare, 
sotto la metropoli di Cartagine. Luciano 
suo vescovo assistette nel 255 alla con- 
fevenza di Cartagine, e Massimo fiorì nel 
646. Morcelli, Afr. chr. 

RUDNAY DIVEK UIFALU(pE)ALrs- 
sanpro, Cardinale. Nobile ungarese, nac- 
que a'4 ottobre 1760 in s: Croce 0 Szent- 
Retestz nell’arcidiocesi di Strigonia, della 
cui metropolitana divenne canonico. Pio 
VII nel concistoro degli 8 marzo1816 lo 
fece vescovo di Transilvania o Weissem- 
burg, ed in quello de’ 17 dicembre 1819 
lo trasferì all’arcivescovato di Strigonia, 
onde divenne anche primate d'Ungheria. 
Pe'suoi meriti, zelo pastorale e altre vir- 
tù, ad istanza dell’imperatore d'Austria 
Francesco I, Papa Leone XII nel conci- 
storo de’2 ottobre 1826 lo creò cardina- 
le dell’ordine de'preti, e nell’altro de’ 15 
dicembre 1828 lo pubblicò. Nel n.° 5 del 
Diario di Roma del 1829 si legge. » Il 
dì 23 dicembre 1828 giunse in Gran o 
Strigonia il conte Filippo Neroni di R:- 
patransone, guardia nobile di sua San- 
tità, come corriere di Roma, per recare 
a sua Altezza il principe arcivescovo di 
Graneprimate d'Ungheria la notizia del- 
lasua nominaa cardinale, seguita nel con- 
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cistoro segreto del 15 dicembre. Entrato 
l'inviato pontificio nella sala di udienza, 
già disposta pel suo solenne ricevimento, 
e dove il principe primate, circondato dai 
canonici e da scelta adunanza lo atten- 
deva, annunziò egli a sua Altezza lo scopo 
della sua missione e le consegnò il pon- 
tificio diploma di nomina (ed il berretti- 
no cardinalizio); unitamente alle lettere 
di congratulazione di parecchi cardinali 
e del nunzio apostolico di Vienna.Il prin» 
cipe primate ringraziò, in una breve ri- 
sposta, per l’alta dignità che il sommo 
Pontefice si era degnato conferirgli, non 
che il conte Neroni medesimo per la sua 
cura a recargli questa nomina. Gli astan- 
ti quindi fecero un triplice evviva di giu- 
bilo. Sua Altezza eminentissima il prima- 
te passò poscia nel suo appartamento, per 
vestirsi cogli abiti della sua nuova digni- 
tà. Ritornato che fu nella sala, ilrev. ca- 
nonico di Gran e vescovo Pietro de Ur- 
meny prese la parola, e diresse un discor- 
so latino al nuovo cardinale in nome del 
capitolo, manifestandogli i sentimenti d’e- 
sultanza dell’arcicapitolo medesimo per 
questa sì ben meritata distinzione confe- 
ritagli da sua Santità. Il principe primate 
e cardinale rispose con viva commozione, 
ch'egli risguardava questa distinzione co- 
me un dono di Dio; ch'egli l’impieghe- 
rebbe unicamente ad onore di Dio stesso, 
a salute e benedizione della Chiesa e del- 
leanimea lui affidate, ed a vantaggio del- 
la cara patria; e raccomandò ai membri 
dell’arcicapitolo di pregare Iddio per l’e- 
secuzione di questo suo proponimento.” 
Inoltre Leone XII dichiarò ablegato a- 
postolico a presentargli l'insegna della 
berretta cardinalizia mg.® Domenico Luc- 
ciardi (ora cardinale e vescovo di Siniga- 
glia) suo cameriere segreto soprannume- 
rario, ed uditore della nunziatura di Vien- 
na (il quale avendolo poi Gregorio XVI 
nominato ablegato apostolico a presenta- 
re in Vienna la berretta cardinalizia al- 
l’eminentissimo Spinola, come notai nel 
vol. V, p. 162, è uno de’pochi esempi, 
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cheun medesimo soggetto adempisse l’o- 
norevole commissione di due simili able- 
gazioni). Il cardinale poco dopo si recò 
in Vienna, eda’ 4 gennaio 1829 gli fu 
imposta solennemente incapo la berretta 
cardinalizia dall'imperatore Francesco I, 
nella qual funzione pontificò la solenne 
messa il nunzio mg.” Spinola arcivescovo 
di Tebe. Ne'due conclavi 1829e1830-31 
il cardinale non vi si portò, laonde non 
essendosi mai recato in Roma, non rice- 
vette nè le altre insegne della dignità, nè 
il titolo. Indi morì in Strigonia a’13 set- 
tembre 1831, d’anni 71, fu esposto e se- 
polto in quella metropolitana, compian- 
to per le sue egregie qualità. | 

RUFFEC, Rofftacum. Città di Fran- 
cia, dipartimento della Charente, capo- 
luogo di circondario e di cantone, a circa 
ro leghe da Angoulème'e 14 da Poitiers, 
sul Lien alla destra del Charente, e sulla 
strada da Parigi a Bordeaux. Sede di au- 
torità, è ben fabbricata in forma d’anfi- 
teatro, con l’antico castello in un'isola del 
| Lien, senza però le fortificazioni che lo 
fiancheggiavano. Antichissima, fu capo- 
luogo d’una delle più belle terre dell’Au- 
gumese, ed ebbe successivamente i litoli 
di baronia, viscontea e marchesato. Vi si 
tennero 3 concilii. Il1.° a'21 agosto1258 
da Gerardo di Malemort arcivescovo di 
Bordeaux. Visi pubblicò un regolamen- 
to di 10 articoli, principalmente risguar- 
dante gl’interessi temporali della Chiesa. 
Furono scomunicati quelli che si colle- 
gavano per restringere la giurisdizione ec- 
clesiastica, e per impedire a’ chierici che 
trattino le loro cause ne’tribunali eccle- 
siastici. Il 2,° nel 1304 presieduto da Ber- 
trando de Got arcivescovo di Bordeaux, 
che nel 1305 divenne Clemente V e sta- 
bilì la pontificia residenza in Avignone. 
Il 3.° nel 1327 convocato da Arnaldo de 
Chateloup arcivescovo di Bordeaux. Vi 
si pubblicarono due canoni: il 1.° coman- 
da che si cessì dall’uffizio divino, in quei 
luoghi dove i giudici laici, che avranno 
carcerato chierici, ricusassero di metterli 
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in libertà, essendone avvisati; il 2.° per- 
mise ai chierici di ricorrere ai tribunali 
secolari per le chiese e le persone eccle- 
siastiche. Labbé t. 11, Arduino t. 8. 

RUFFINA e SECONDA (ss.), vergini 
e martiri. Romane, figlie di Asterio, uo- 
mo di stato senatorio. Furono fidanzate 
l’una ad Armentario, l’altra a Verino, i 
quali professavano il cristianesimo; ma 
sopravvenuta l’anno 257 la persecuzio- 
ne di Valeriano e di Galieno, apostata- 
rono, e tentarono indurre Ruffina e Se- 
conda ad abiurare anch'esse la fede. Ri- 
gettarono esse con orrore tale proposta, 
e fuggirono dalla città; ma vennero pre- 


se e condotte dinanzi a Giunio Donato 


prefetto diRoma, che dopo aver fatto loro 
patire molte torture, le fece decapitare 
in una foresta 12 miglia lungi dalla cit- 
tà, ove rimasero sepolte. Fu poi fabbri- 
cata sulla loro tomba una cappella, che 
Papa s. Giulio I convertì in una magnifi- 
ca chiesa, formandosi nel luogo una città 
che fu detta Selva Candida, e divenne 
sede vescovile, della quale ne tratto, ri- 
portando pure le notizie delle ss. Ruffina 
e Seconda, nel vol.LIV, p. 222. La loro 
festa si celebra a'1o di luglio. 

RUFFINA (s.), martire. 7. Grusta e 
Rurina (ss.). 

RUFFINA (s. Rufinae). Y. Porto, ve- 
scovato suburbicario. 

RUFFINA e SECONDA (ss.). Con- 
gregazione o monastero di monache Or- 
soline in Roma, non più esistente, delle 
quali parlai nel vol. XLIX, p. 180 e 181, 
ed a Sacro Cuore pi Gesu, congregazio- 
ne di religiose. 

RUFFINI Fiurpo, Cardinale. Roma- 
no del rione Pigna o Parione, nacque da 
nobili genitori, vestì l'abito di s. Dome- 
nico, dottissimo teologo e famoso predi- 
catore, fu fatto penitenziere minore della 
basilica Vaticana, e da Clemente VI ver- 
so il 1347 vescovo d’Isernia, da dove Ur- 
bano V nel 1367 lo trasferì a Tivoli, in 


. cui nel 1369 celebrò il sinodo, Nel con- 


clave per l'elezione di Urbano VI ne fu 


DI g.A RUE i 
custode del popolo romano, coi vescovi 
di Marsiglia e di Todi; essendo di cuor 
grande e magnanimo, il Papa a' 18 0 28 
settembre1378 lo creò cardinale prete di 
s.Susanna,e nel seguente anno lo spedì col 
cardinal Orsini vescovo d’A versa, legato 
a latere per tutta l’Italia sconvolta dalle 
fazioni e dallo scisma dell’antipapa Cle- 
menteVII,per mantenere i popoli nell’ub- 
bidienza del legittimo Urbano VI; com- 
missione che eseguì con gran saviezza e 
valore, dando principio alla sua legazio- 
ne dalle città di Pisa e Lucca, e prose- 
guendo poi nelle altre parti a perorare 
con robusta eloquenza dai pergami con- 
tro l’antipapa; ed in difesa e favore di Ur- 
bano VI. Questi conferì a lui e al cardi: 
nal Orsini ampla facoltà di alienare, ven- 
dere e dare.in pegno i beni delle chiese, 
tranne i castelli e i feudi, anche senza il 
consenso de’vescovi e de’capitoli, ove lo 
avesse richiesto la necessità della s. Sede. 
Fatalmente morì dopo due anni di cardi- 
nalato nel 1380 in Roma, ed ebbe ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Sabina. 

RUFFINO e VALERIO (ss.), marti- 
ri. Avevano la soprintendenza del patri- 
monio imperiale presso Vesle, nel terri- 
torio di Soissons; professavano ambedue 
la religione cristiana, e versavano gene- 
rose limosine in seno ai poveri, dando e- 
ziandio prove della loro pietà colle mor- 
tificazioni che praticavano: Avendo Rizio 
Varo prefetto del pretorio nelle Gallie 
cominciato a perseguitare i cristiani, se- 
condo gli ordini dell’imperatore Massi. 
miano Ercole, ed avvicinandosi a Sois- 
sons, Ruffino e Valerio si rifuggirono in 
un bosco; ma essendo stati scoperti ven- 
nero condotti dinanzi il prefetto, il qua- 
le li fece distendere sul cavalletto e lace- 
rare a colpi di staffili impiombati. Poscia 
per la loro costanza nel confessare la fede, 
furono uccisi non lungi dalla strada mae- 
stra che conduceva a Soissons, riportando 
così la palma del martirio nel IHI secolo. 
Sono nominati negli antichi martirologi 
sotto il 14 di giugno. 
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RUFFINO (s.), martire: 7. Wurrapo 
e Rurrino (55). 

RUFFINO, Cardinale. Dal vescovato 
di Nola nel 1185 fu trasferito a quello 
di Rimini, indi Clemente III nel settem - 
bre1190 lo creò cardinale prete di s.Pras- 
sede. Confermò colla propria soscrizione 
le bolle di Clemente III a favore del mo- 
nastero d’Ognissanti di Bari, e di s. Be- 
nedetto di Mantova. Siccome in una bol- 
la di Clemente II del r.° giugno 1188, 
si legge: £go Ruphinus tituli s. Praxedis 
Presb.Card.e nontrovandosi in que’ tem - 
pi altri cardinali di simile nome, sembra 
doversi anticipare a detto anno almeno 
la sua promozione. Si trovò presente all’e- 
lezionedi Celestino III, e viveva nel 1194. 
in cui egli intervenne alla canonizzazio- 
ne di s. Gio. Gualberto, secondo Cardel- 
la. Ma Nardi, nella Cronotassi de’ vescovi 
di Rimini, afferma che fu il suo succes- 
sore. 

RUFFO Pierro, Cardinale. Patrizio 
napoletano, nel 1.° marzo 1118 da Ge- 
lasio II fu creato cardinale diacono di s. 
Maria in Cosmedin, in Gaeta, nel giorno 
stesso in cui il Papa ricevè la pontificale 
consagrazione, e fu l’unico cardinale da 
luicreato. Essendo il Papa fuggito da Ro- 
ma per sottrarsi dall’insidie d’Enrico V, 
per maggior sicurezza passò in Francia 
col cardinale, che gli riuscì carissimo. Do- 
po essere intervenuto in Clugny all’ele - 
zione diCelestinoII,morìnelr122 01123. 
Cardella rigetta le asserzioni di Ciacco - 
nio, sulla durata del cardinalato di Ruffo, 
così quelle del Mansi, per certa sottoscri- 
zione di P. Rufus Presb. Card. del 1130, 
che forse sarà di altro non conosciuto dai 
biografi de’cardinali, 

RUFFO oRUFI Ramonpo, Cardina- 
le. Nacque in Cahors dell’illustre fami- 
glia di Napoli, nipote o parente di Gio- 
vanni XXII, ciò che altri negano, o al- 
meno concittadino per essere il Papa di 
Cahors; essendo protonotario apostolico, 


‘a’20 dicembre 1320 in Avignone locred 


cardinale diacono di s. Maria in Cosme- 
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din, e poi secondo alcuni prete di s. Gri- 
sogono. Morì in Avignone nel1342, e fu 
sepolto nella chiesa de’ minori. Nondime- 
no Contelori vuole che morisse nel 1325, 
diacono e non prete, e Cardella lo crede 
più probabile. 

RUFFO Tommaso, Cardinale. Ebbe 
per patria Napoli, dove nacque di chia- 
rissimi e illustri genitori, e rendutosi per 
tempo segnalato nelle scienze, e singolar- 
mente in quella dell’uno e dell’altro di- 
ritto, portatosi in Roma a compiere la sua 
educazione nel collegio Clementino, me- 
ritò da Innocenzo XI la destinazione d’in- 
ternunzio a Brusselles, carica che per viep- 
più profondarsi nello studio , modesta- 
mente ricusò. Più tardi dal concittadino 
Innocenzo XII accettò la vice-legazione di 
Ravenna, dove per l’ assenza del legato, 
dovendo egli solo presiedere al governo 
di quella provincia , ebbe campo di far 
risplendere la sua integrità e prudenza, 
che gli conciliò le lodi del Papa e del le- 
gato, gli applausi de’ popoli, e l’approva- 
zione di alcuni vescovi, sebbene avesse 
sostenuto contro di loro controversie giu- 
risdizionali. Trasferito inquisitore a Mal- 
ta, col credito ch’ erasi acquistato, colla 
sua industria e destrezza, riconciliò quel 
sovrano ordine gerosolimitano colla re- 
pubblica di Genova, tra cui erasi accesa 
fiera discordia, degenerata in aperta rot- 
tura. Gli fu quindi affidata la nunziatura 
di Toscana, dove molto si adoperò per 
mantenere illesi non meno i diritti della 
s. Sede, che quelli dell’immunità eccle- 
siastica, in addietro malamente bersaglia- 
ta. In tal tempo gli furono offerte le nun- 
ziature di Vienna e di Spagna, e mentre 
si apparrecchiava per la 2.°, Innocenzo 
XII lo fece suo maestro di camera, ed il 
successore Clemente XI lo confermò nella 
carica, e dopo due anni lo promosse ad 
arcivescovo di Napoli, che non accettò. 
Continuando nel palatino uflizio di Mae- 
stro di camera, come notai in quell’arti- 
colo, lo funse con tanto zelo, assiduità e 
minuta precisione, che compilò un libro 
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mss. d’ /struzioni pei successori, continua » 
to da mg.' Pignattelli, di cui possiedo co- 
pia e ne profittai , ed è importante non 
solo pei maestri di camera, ma pei tanti 
e diversi ceremoniali che contiene, sebbe- 
ne molti andati in disuso. A’ 17 maggio 
1706 Clemente XI lo creò cardinale pre- 
te di s. Lorenzo Pane e Perna, e legato 
di Ravenna, poi di Ferrara dove pagò cir- 
ca 300,000scudi di debiti e sgravò la cit- 
tà da 3 gabelle. Restituitosi a Roma, ed 
essendo vacata la chiesa di Ferrara, fu ob- 
bligato nel1717 dal Papa ad accettarne 
il governo, e così dovette sottoporsi a quel 
peso che avea già ricusato. AFERRARA nar- 
rai quanto fu benefico e generosissimo , 
come legato ecome vescovo, nella città e 
nelia diocesi, che per lui fu elevata ad ar- 
civescovato, per terminare le competenze 
con Ravenna, onde ne fu il 1.° arcivesco- 
vo. Aggiungerò qualche altra nozione. 
Compì la fabbrica della cattedrale, perla 
quale destinò le proprie rendite della men- 
sa; l’arricchì di preziose reliquie, di belli 
e ricchi parati, e di gran copia di sagri 
arredi. Il seminario, l’episcopio e due vil- 
lesuburbane, sonoaltri grandiosi suoi mo- 
numenti. Innocenzo XIII l’incaricò della 
legazione di Bologna, che Benedetto XIII 
prorogò ad altro triennio, nel qual tem- 
po aumentò le rendite del pubblico ad 
annui scudi 6,000, e togliendo il dazio del 
macinato. Ritornato in Ferrara, di nuovo 
fueletto legato, onde altri benefizi le com- 
part, come avea fatto con Bologna, e le 
accrebbe l’entrate e tolse qui pure la det- 
ta gabella. Per motivi di salute e per l'età, 
rinunziò nelr738 l’amata chiesa, con ri- 
serva di pensione e della nomina de’be- 
nefizi. In Ferrara erasi formato una col- 
lezione di quadri, per cui ivi nel1734 A- 
gnelli pubblicò : Rime e prose sulla gal- 
leria di pitture del cardinal Tommaso 
Ruffo. Giù nelr726 eva divenuto vesco- 
vo suburbicavio di Palestrina, dove visi- 
tata la diocesi, celebrò il sinodo e lo pub- 
blioò. Nel 1740 passò a quello d’Ostia e 
Velletri, dove si mostrò munifico,istituen- 
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do nella 2.° città le maestre pie, che prov- 
vide d’abitazione e di mobili, divenuto de- 
cano dels. collegio. Ivi ebbe a uditore Gio. 
Angelo Braschi, e ne promosse l’elevazio- 
ne, che poi locondusse al pontificato, col 
nome di Pio YI (Y.). Largo e profuso 
co’ poveri,noh solo somministrava loro ab- 
bondanti limosine, ma eziandio le medi- 
cine se infermi. Intervenne a 4 conclavi, 
nel1740 fu fatto vice-cancelliere di s.Chie- 
sa e segretario del s. offizio, Con qual pom- 
pa nell’annosanto1750 aprì la Portasan- 
ta di s. Paolo, lo notai a quell’ articolo. 
Finalmente dopo tante fatiche sostenute 
con somma gloria e fama del suo nome, 
in vantaggio della Chiesa, passò agli eter- 
ni riposi in Roma nel1753 a'16 febbraio, 
d’anni go e 46 di cardinalato. Ebbe se- 
poltura nella sua basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, nella tomba. ch’ erasi apparec- 
chiata nella cappella di s. Nicolò da lui fon- 
data, con marmorealapide, in cui è scol- 
pito il suo nome. Il Muratori ne’suoi An- 
nali, lo chiamò degnissimo del triregno. 
Per la sua famiglia avendo istituito una 
prelatura, a questa assegnò in Roma il 
Palazzo Ruffo (V.). 

RUFFO Antonio, Cardinale. Di an- 
tica e rispettabile famiglia di Napoli, ven- 
ne alla luce in Bagnara nella Calabria, 
feudo di sua nobilissima casa. Condottosi 
inRomadir4 anni, fu collocato nel colle- 
gio Clementino, dove fece non ordinari 
progressi nelle scienze, essendo totalmen- 
te diretto dal precedente cardinal Tom- 
maso suo zio, Nel1716 intrapresa la car- 
riera prelatizia, Clemente XI lo nominò 
vice-legato di Ravenna, e nel1720 inqui- 
sitore di Malta.Dopog anni richiamato in 
Roma da Benedetto XIII, colla provvista 
d’un chiericato di camera colla presiden- 
za della grascia yche quantunque quasi 
sempre cagionevole, esercitò con tale sol. 
lecitudine e vigilanza, in tempi difficili e 
circostanze scabrose, che meritò i giusti 
applausi del pubblico. Clemente XII nel 
1739 lo promosse alla cospicua carica di 
uditore generale della camera, e per la 
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sua integrità e giustizia, Benedetto XIV 
a’g settembre1743 lo creò cardinale pre- 
te di s. Silvestroin Capite, ed ascrisseal- 
le congregazioni di propaganda, de’ritie 
altre. La nuova diguità accrebbe in lui 
maggior lustro alla piacevolezza, benigni. 
tà, cortesia, e altre virtù come pietà eil- 
libati costumi, e lo leggo pure nel Carlet- 
ti, Memorie di s. Silvestro in Capite, p. 
206. Afflitto dalla podagra, in cui l’arte 
e l'ingegno davansi per vinti, trasferi- 
tosi nel luogo di sua nascita per riaversi 
dal male, dopo il suo arrivo per l’aumen.- 
tata violenza vi soggiacque, perdendo la 
vita dove l’ avea ricevuta, a’'22 febbraio 
1753, 8 giorni dopo la morte dello zio, 
d’anni 65, e rimase sepolto nella chiesa 
de'cappuccini di Bagnara senza funebre 
memoria. 

RUFFO Fagrizio, Cardinale. Nacque 
nella terra di s. Lucido, feudo di sua il- 
lustre famiglia napoletana nella Calabria 
Citeriore, de’duchi di Bagnata e Baranel- 
lo. Sino dalla sua infanzia dimostrò una 
grande vivacità d’ingegno, ed un carat- 
tere fermo e deciso di voler superare tut- 
ti gli ostacoli qualunque fossero. Non an- 
cor compiti 4 anni fu portato in Roma 
per esservi educato sotto gli auspicii del 
di lui zio cardinal Tommaso decano del 
s. collegio. Trovavasi nella corte di quel- 
l’insigne porporato, in qualità d’uditore 
Gio. Angelo Braschi di Cesena, il quale 
per far carezze al fanciullo lo prese sulle 
ginocchia. Volea Fabrizio giuocare colla 
bella chioma del Braschi,ma sempre venne 
impedito; finalmente infastidito di quel- 
l'ostacolo, colla mano bambina gli tirò 
una guanciata. Le amorevoli cure dello 
zio per l'educazione e studi del nipote, non 
furono senza grande elfetto. Superò egli 
di molto l’espettativa che si avea de’suoi 
sublimi talenti; e nell’età ancor giovani» 
le avea già acquistato fama di molto sa- 
perenellescienze filosofichee specialmen- 
te nelle fisiche, ed in quelle di economia 
pubblica; e perciò gran nome di se lasciò 
nel nobile e illustrecollegio Clementino,in 
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cui passò più anni quale alunno. Divenu- 
to il Braschi Pio 77, non sì era dimen- 
ticato della guanciata e spesso con paro- 
le benevole lo ricordava a Fabrizio, indi 
tanto pel suo merito personale, quanto 
come notai altrove per gratitudine alla 
memoria del zio cardinal Tommaso , lo 
ammise in prelatura tra i referendari del- 
le due segnature, enel1781 tra’chierici di 
camera in luogo di mg. "Tiberio Ruffo suo 
parente, e nel 1784 lo promosse a teso- 


riere generale, commissario generale del’ 


mare, e soprintendente di Castel s. Auge- 
lo,in un tempo in cui la carica era in cer- 
to modo la 1.° di Roma, perchè oltre il 
mivistero delle finanze, allora riuniva 
molta parte delle attribuzioni de ministe- 
ri dell'interno, della milizia e della ma- 
rina. Appena incominciò ad esercitare of- 
fizio sì grave e vasto, che diede sviluppo 
alle sue estese cognizioni in tutti i rami 
di pubblica economia, facendo molte u- 
tili operazioni, che accennai nella biogra- 
fiadi Pio YI,enegliarticoli relativi,come 
a Dogane. Solo ricorderò, che essendo in 
Roma scarsezza dì Moneta in paragone 
delle fatali cedole o carta monetata (del- 
le quali parlai anche a Roma, descriven- 
done il fine), ne dava argomento il Jon. 
te di pietà cou suo scapito, perchè si ac- 
caltavano prestanze per lucrare con ripro- 
vevole monopolio sul cambio della mo- 
neta e sull’ interesse delle prestanze. Il 
Papa deputò una congregazione di cardi. 
nali e prelati, ma il tesoriere ne fu l’a- 
nima, laoode fu stabilito, che il monte e- 
sigesse il 5 per10o sui pegui eccedenti gli 
scudi15, che si ponessero in corso picco- 
le cedole da scudi1o a 5, chesi potessero 
cambiare a denaro in una stauza del mon- 
te istesso, rimovendo così per allora le 
sanguisughe delle arpie pubbliche, ed il 
più deplorabile mercimonio, che ben pre- 
sto immoralmente si rinnovò e molti di- 
vennero signori. Per diminuire poi il cu- 
mulo della carta monetata o cedole, eres- 
se un monte di porzioni vacabili pel va- 
lore d’un milione e mezzo di scudi; le por- 
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zioni erano di scudi 180, il frutto scudi 
5. Protesse e incoraggì l’ agricoltura; le 
arti, la fabbrica delle telerie e calancà di 
Termini, il commercio della suola uno 
de’ principali articoli del trafficodi Roma, 
le filiere di rame e di ferro; condonò il 
6.° della gabella sui carichi portati dai 
legni nazionali, favorì la coltura della ca- 
napa, accordò un paolo di premio per o- 
gni pianta di olivo, promosse la coltura 
del cotone lungo il Mediterraneo, compi- 
lò la famosa tariffa generale tassativa sul. 
le mercanzie che passavano per le do- 
gane, incoraggì le fabbriche di terraglie 
anche a uso inglese, assegnò il premiodi 
scudi 8 per ogni rubbio di terreno col- 
tivato a guado per l’indaco delle tintorie, 
aumentò il dazio sulle paste estere, isti- 
tuì 6 annui premi per la miglior filata- 
ra nel contado di Fermo a favore delle 
telerie , fu il promotore del libero com- 
mercio sulle manifatture e generi grez- 
zi delle provincie con Ferrara. In una pa- 
rola, si può dire che il regolare sistema 
finanziero di Roma grandemente miglio- 
rato si deve al genio di Fabrizio, secon- 
dato da quello di Pio VI, anzi vi sono 
scrittori che affermano non esservi affatto 
prima di lui. Certo è che non verano Do- 
gane sulla linea de'confini, e si esigeva- 
no il dazio e gabelle soltanto nell’interno 
da feudoin feudo: egli le abolì nell’inter- 
no, e le stabilì sui confini; regolò i dazi 
a seconda de’bisogni delcommercio, pro- 
mosse efficacemente l’ industria interna, 
ed aggravò la mano sull’affluenza de’ge- 
neri esteri. Le sue teorie nell’ economia 
pubblica erano semplici e sicure, produ- 
cendo buon effetto. Diceva che la prote- 
zione del governo a favore dell’agricol- 
tura, dovea consistere nel togliere gli o- 
stacoli, ed a procurare che i prodotti a - 
vessero uno spaccio facile e spedito a prez- 
zi medii: ma i privilegi e gli abusi feu- 
dali allora vigenti, opposero insormonta» 
bili ostacoli al vantaggio dell’agricoltu- 
ra, massime dai proprietari de’grandi la» 
tifondi, i quali per la maggior parte da- 
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vano in appalto per annuali prestazioni 
le rendite territoriali e industriali, con 
pregiudizievoli legami coattivi sulla coltu- 
ra delle terre e sui pascoli. Trovò la ma- 
niera di assicurare nella sua totalità la 
rendita camerale; proveniente dall’appal- 
to di Castro e Ronciglione (V.), ed.il Pa-, 
pa volle che si applicassero le medesime 
provvidenze enfiteuliche alle vaste tenu- 
te camerali che egualmente si affittava- 
no, epei feudi de’corpi morali. Con mbl- 
teplici operazioni abolì col fatto molti a- 
busi feudali, sebbene appartenente a fa- 
miglia ricca di feudi nel reguo di Napo- 
li. Nuovi metodi più facili e meno dispen- 
diosi adoperò con instancabili cure, per 
condurre a fine le utili opére idrauliche 
delle bonificazioni delle Paludi Pontine 
(Z.), per tenere incassate le acque alla 
navigazione del Tevere, e per espurgare 
e rendere navigabile il fiume Aniene dal 
ponte Lugnano a Roma. Trovandosi un 
giorno in una di quelle selve , si caricò 
sulle spalle un infelice lavoratore attac- 
cato da febbre maligna, e così per più di 
un migliolo portò al luogo della carroz- 
za, e con essa l'accompaguò a Roma per 
farlo curare e guarì. Ciò prova la sua u- 
manità e carità che sentiva pel prossimo. 
Quando nel.1789, per la rivoluzione di 
Francia chemisein disturbo tutto il mon- 
do, fu costretto Pio VI di formare un cor- 
po di Milizia (7.) atta a difendere i suoi 
stati e perimpedire i tumulti de’ malinten- 
zionati, Fabrizio mostrò cognizioni an- 
che nell'arte militare, poichè con istupeu- 
de teorie di economia organizzò in bre- 
ve tempo le truppe, fortificò i presidii di 
Ancona e Civitavecchia, e le Torri lungo 
le spiaggie. A tal uopo inveutò fornelli, 
che davano maggior facilità a prendere 
le palle infuocate e imboccarlecon minor 
pericolo ne’cannoni, per cui destò l’am- 
mirazione del suo re Ferdinando IV. A- 
mavagli uominidi scienza, godeva d’invi- 
tarli spesso a mensa, e per lo più la loro 
conversazione versava in isciogliere pro- 
blemi di pubblica economia. Visitava i 


RUF 
pubblici stabilimenti per allontanare gli 
abusi, e le fabbriche particolari per im- 
pegnare i lavoranti alla perfezione delle 
manifatture. Economo e severo neldispor- 
re il denaro del tesoro,del proprio fu li- 
beralissimo , distribuendo larghe e fre- 
quenti limosine, specialmente ai vecchi 
ed ai malsani. Per un complesso di me- 
riti e di commendevole condotta, il te- 
soriere Ruffo divenne sommamente po - 
polare in Roma e nello stato, e tuttora si 
celebra per eccellente tesoriere di vasta. 
mente, e animo nato fatto percose gran- 
di. Pio VI pubblicamente ne lodava la 
condotta, l’intendimento;il zelo, il corag - 
gio, lo adoprava negli affari più rilevan- 
ti, vigettando le censure de’ malcon tenti. 
Questi erano i colpiti dalle leggi e siste- 
mi doganali, ed i baroni o altri proprie- 
tari de’ feudi, i cui privilegi avea egli a- 
boliti. I cardinali legati stessi avendo per- 
duto ogni influenza nella protettoria dei 
corpi morali e nel ramo amministrativo, 
alzavono la voce contro tuttociò che chia- 
mavano novità, imbevuti degli antichi sì- 
stemi e pregiudizi. I suoi nemici giunsero 
ad accusarlo d’ usura a favore della ca- 
mera apostolica, nelle operazioni relative 
alla minorazione delle carte monetate. Fi- 
nalmente Pio VI annoiato di quell’ingiu- 
sta persecuzione, disse: Ebbene, levere- 
mo Ruffo da tesoriere, ma lo faremo car- 
dinale. La sua illibatezza non aveagli per- 
messo di formare un peculio per suppli- 
re alle indispensabili spese del corredo 
cardinalizio, mentre altri in poco tempo 
da poveri erano di venuti ricchi. Gli con- 
venne perciò prendere il denaro con in- 
teresse, ipotecando i beni della prelatu- 
ra Ruffo, mediante chirografo pontificio. 
Il Papa a’26 settembre179 1 l’avea crea- 
to cardinale diacono e lo pubblicò a'21 
febbraio 1 794, conferendogli per diaconia 
la chiesa di s, Angelo in Pescaria, dalla 
quale successivamente passò a quelle di 
s. Maria in Cosmedin, edi s. Mariain Via 
Lata quando più tardi divenne 1.° del- 
l’ordine de’ diaconi, Inoltre lo annoverò 
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alle congregazioni del buon governo, del- 
l’acque, di Loreto, ed, economica.In segui- 
to divenne protettore de’ minimi; dell’av- 
ciconfraternite dello Spirito santo di /Va- 
poliin Roma, dis. Maria detta di Costan- 
tinopoli, del ss. Sagramento ins. M.' in 
Cosmedin; del collegio de’ fabbricatori dei 
drappi di Zana; del conservatorio della 
divina Provvidenza, e della città di Orte; 
non che protettore del regno delle due 
Sicilie presso la s. Sede. Fra le altre con- 
troversie tra la corte di Roma e quella 
delle due Sicilie, nel declinar del secolo 
passato vi fu quella delle abbazie nullius 
e concistoriali, dichiarate di regio patro- 
nato per sentenze della curia del cappel- 
lano maggiore. Per tali differenze il car- 
dinale non ebbe provvista per sostenere 
in Roma con decoro la dignità della s. 
porpora, mentre l’aveano conseguite gli 
altri cardinali nazionali. Pio VI conoscen- 
do il bisogno del cardinale, gl’insinuò di 
raccomandarsi direttamente a Ferdinan- 
do IV, ed avendo il cardinale detto al 
Papa : Masemi si darà qualche badia di 
quellein controversia, come dovrò rego- 
larmi? Prendete tuttociò che vi daranno, 
rispose Pio VI. L’ operato dal cardinale 
in Roma e l’ estese sue cognizioni invo» 
gliarono il re delle due Sicilie ad invita- 
re il cardinale di recarsi a Napolisua pa- 
tria. Governava in questo tempo il regno 
da primo ministro il famoso generaleGio- 
vanni Acton, il quale sommamente ge- 
loso del suo potere, teneva loutano dal 
governo chiunque de’ nazionali avea ta- 
lento e cognizioni. Laonde il cardinale 
giunto a Napoli, solo ottenne la nomina 
d’ intendente di Caserta, coll’ incarico di 
migliorare e accrescere le fabbriche e ma- 
nifatture specialmente di seta, nella vici- 
na colonia di s, Leucio, che il re avea i- 
stituito con molto impegno e particolari 
leggi che furono ammirate. Quindi Fer- 
dinando IV concesse al cardinale la ricca 
badia di s. Sofia di Benevento, la quale 
era stata dichiarata di regio patronato. In- 
tanto in Roma i nemici del cardinale l’ac- 
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cusarono a Pio VI di aver tradito la s. 
Sede con accettare la controversa provvi. 
sta, e di avere avvilito la dignità del car- 
dinalato, assumendo la carica subalterna 
d’intendente. Il perchèil cardinal pro-se- 
gretario di statoscrisse al Ruffo una spe- 
cie di monitorio, pieno di rimproveri e 
di minacce. Ma il cardinal Ruffo nella sua 
sagacità direttamente scrisse a Pio VI vi- 
cordandogli, che nell’ accettar l'abbazia 
avea seguito il suo consiglio: Prendete 
tuttociò che vi daranno. Che per la cari- 
ca d’intendente di Caserta s. Leucio, e- 
quivaleva a quanto gli altri cardinali fa- 
cevano in Roma col nome di Protettori 
(7.). Tuttavolta, se voleva che rinuncias- 
se carica e badia, era pronto ad ubbidire, 
nella speranza che l’equità pontificia a- 
vrebbe pensato alla congrua o Piatto Car- 
dinalizio (V.), dopo aver tanto faticato 
per la s. Sede. La rettitudine di Pio VI 
impose silenzio ai malevoli , e rispose al 
cardinale con lettera autografa piena di 
paterna affezione, corroborata dall’ apo- 
stolica benedizione. Mentre il cardinale 
colla sua attività e zelo corrispondeva in 
s. Leucio pienamente alla fiducia regia, 
la Francia democratizzata invase quasi 
tutta l’Italia, lo stato pontificio e Roma, 
ove proclamata la repubblica fu detro- 
nizzato Pio VI, ed a’20 febbraio 1798 por- 
tato altrove prigioniero, morendo nel fi- 
nir d’agosto 1799 in Valenza. Alla rivo- 
luzione ‘(di Roma seguì poi quella di Na- 
poli,gliavvenimenti popolari, lecongiure, 
i massacri e la proclamazione della repub- 
Dlica, che indusse FerdinandoIV alla no- 
mina del cardinale in vicario generale del 
regno di Napoli che ricuperò, indi fece 
occupare Roma per restituirla al Papa. 
L'impresa del riacquisto del regno di Na- 
poli mostrò il cardinale non meno abile 
nella politica, che nella guerra, ponendo- 
si eglistesso e armato alla testa delle trup- 
pe; e gli meritò la stima del più gran ca- 
pitano che abbia avuto il mondo moder- 
no, Napoleone Bonaparte, non che elogi 
e decorazioni equestri dal suo re e da al- 


220 RUF 


tri sovrani. Ma questi avvenimentiappar- 
tengono alla storia di Mapoli, di Sicilia, 
di Roma (V.). Solo dirò qui, che il car- 
dinale seppe formare un'armata di rea- 
listi fra gli stessi nemici, la provvide di 
sussistenz& col minoraggravio delle popo- 
lazioni, la istru e guidò alla vittoria; scon- 
fisse in più azioni figli ribelli della pa- 
tria, espugnò le fortezze, discacciò dal re- 
gno di Napoli un estero potente nemico, 
vi ripristinò la monarchia sotto la legit- 
tima dominazione de’ Borboni, liberò Ro- 
ma, e la rimise sotto il dominio della s. 
Sede; tutto operando in nome della con- 
culcata religione e nella fiducia del salu- 
tifero segno della s. Croce. Iutanto adu- 
natosi il conclave in Venezia, vi si recò 
il cardinale, e nel marzo 1800 fu eletto 
Pio VII, il quale non andò guari che vi- 
de nuovamente invaso lo stato dellaChie- 
sa dalle armi imperiali francesi, come lo 
fu il regno di Napoli; per cui Ferdinando 
IV si ritirò in Sicilia, seguendolo il be- 
nemerito cardinale, donde fu spedito in 
diplomatica missione a Parigi all’ impe- 
ratore Napoleone, Nel luglio 1809 an- 
che Pio VII soggiacque a penosa depor- 
tazione, venendo confinato in Savona, 
mentre i cardinali furono chiamati in Pa 

rigi, e molti rilegati in diversi luoghi di 
Francia. Fra quelli che si trovarono pre- 
senti al 2.° matrimonio di Napoleone, vi 
fu anche il cardinal Ruffo, come dissi nel 
vol. LIII, p. 144. Inoltre il cardinale fe- 
ce parte de’ cardinali spediti in deputa - 
zione da Napoleone a Pio VII in Savona, 
conseguenza di che fu il deplorabile bre- 
ve compilato dal cardinal Aurelio Rove- 
rella (Y.); ma il cardinal Ruffo in que- 
sto malaugurato affare, lealmente prote- 
stò di non intendersene, nòn riconoscen- 
dosi nè per teologo, né per canonista. Pe- 
regrinò poi per la Svizzera e per l’Italia, 
e fece ritorno in Napoli quando il re col 
nome di Ferdinando I fu reintegrato del 
regno, continuando a prestargli utilissi - 
ini servigi. In Roma poco vi fece residen- 
za nel resto di sua vita. Nondimeno Pio 


RUF 


VII lo nominò soprintendente della de- 
putazione annonaria e della deputazio- 
ne della grascia, e nel1817 gli conferì il 
gran priorato di Roma dell'ordine Gero- 
solimitano, e poi anche la prefettura delle 
acque, paludi pontine e chiane nel 1821, 
quando diventò 1.° diacono, cariche che 
conservò fino alla morte. Per quella di 
Pio VII nel 1823 si recò al conclave in 
cui fu eletto Leone XII,e nel suo ponti» 
ficato terminò la sua luminosa carriera, 
morendo in Napoli a’ 13 dicembre1827, 
d’anni 84, e fu esposto nella chiesa di s. 
Domenico maggiore, e tumulato nella se- 
poltura gentilizia disua casa. Questo car- 
dinale fusegno delle calunnie cui vanno 
soggetti gli uomini di stato, massime in 
tempi di politici sovvertimenti, in che si 
segnalarono Vincenzo Coco, condannato 
a 20 di esilio dalla giunta di stato del 
1799; per delitti di opinione politica, nel 
Saggio storico sulla rivoluzione di Na- 
poli; Carlo Botta conosciuto per le sue 
opinioni politiche, che riprodusse le men- 
zogne di Coco nella Storia d’ Italia; e 
Pietro Colletta ingrato col suo re e rivo- 
luzionario, laonde fu esiliato nel 1821, 
nella Storia del reame di Napoli, nella 
quale alle falsità di Coco, altre ne aggiun- 
se più ingiuriose. Vendicò il celebrecar- 
dinale il suo affettuoso segretario, testi- 
monio ocularedi sue azioni nelle sue gran- 
di imprese, e possessore di originali do - 
cumenti, cioè l’ab. Domenico Sacchinel- 
li, Memorie istoriche sulla vita del car- 
dinale Fabrizio Ruffo, con osservazioni 
sulle opere di Coco, di Botta e di Col- 
letta, Napoli 1836. 
RUFFO-SCILLA.Luicr, Cardinale. 
Napoletano de’ principi di Scilla, duchi 
di s. Cristina, nacque a'25 agosto 1750 
in s. Onofrio, feudo di sua illustre fami - i 
glia, nella diocesi di Mileto. Ebbe dalla 
natura eccellente indole e talento, che fu 
secondato da una saggia educazione scien- 
tifica e movale, che lo fece decidere ad 
abbracciare lo stato ecclesiastico, ed a de- 
dicarsi al servigio della s. Sede. Pio VI 
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«nel concistoro degli1 1 aprile 1785 lo di- 
chiard arcivescovo d’A pamea in partibus, 
e nunzio apostolico di Firenze; quindi in 
premio della sua mirabile condotta e at- 
titudine alla diplomazia ecclesiastica, nel 
1795 lo promosse alla primaria nunzia- 
tura di Vienna presso l’imperatore Fran- 
cesco II. Nel concistoro de’ 23 febbraio 
1801 Pio VII lo creò cardinale dell’or- 
dine de’preti, e nominò ablegato aposto- 
lico a portargli la berretta cardinalizia 
mg. Velluti Grhilini. -Recatosi poi il car- 
dinale in Roma a ricevere il cappello e 
le altre insegne di sua dignità, il Papa gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Martino 
ai Monti, che ritenne finchè visse, e lo 
annoverò alle congregazioni de’vescavie 
regolari, propaganda fide, indice, e disci- 
plina regolare. Per nomina di re Ferdi- 
nandoIV,nel concistoro de’g agostor802 
Pio VII lo preconizzò arcivescovo di Na- 
poli. Leggo nelle Memorie storiche degli 
arcivescovi della s. chiesa Napoletana, 
di d. Lorenzo Loreto, che a'19agosto da 
Roma giunse nella sua metropolitana, nel 
qual giorno in suo nome prese possesso 
il can. d. Nicola Capece Minutolo. Il car- 
dinale passò a visitare la cattedrale ed 
il palazzo arcivescovile, e si ritirò in quel- 
lo del principe di Scilla suo fratello. Nel 
mese successivo ‘di settembresi recò nel- 
l’episcopio, ed a'13 fece la sua entrata. 
A’2 ottobre1803 aprì la visita, e poichè 
trovò la cattedrale quasi ridotta per me- 
tà, perchè si era chiusa la crociera con 
grandi muraglioni sino alla sommità de- 
gli archi, credendosi patiti e in gran pe- 
ricolo; così si affrettò per ridurla nello 
stato da potervi esercitare le funzioni. In- 
teso dipoi il parere di diversi architetti, ed 
avendo il maestro fabbricatore religioso 
conventuale di s. Lorenzo, coll’architetto 
Emmanuele Ascione, dichiarato non es- 
servi cosa positiva negli archi, ma tutto 
apparente nel solo esterno, determinos- 
si ‘di rimettere tutti gli stucchi tolti, e 
tutto l’altro guasto fatto, come pure di 
accomodare alcuni danni cagionati dal- 
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l’orribile terremoto de’ 26 luglio 1805. 
Tanto fu eseguito, e nel maggio1806 tut- 
to venne terminato, ed il cardinale potè 
celebrare sull'altare maggiore coll'espo- 
sizione del glorioso s. Gennaro e degli 
altri santi patroni, essendo la festa della 
traslazione: per questa operazione il car- 
dinale spese 9,000 ducati. Considerando 
il zelante cardinale non esservi ancora 
un luogo atto e decente per la sepoltura 
degli arcivescovi, determinò di farla den- 
tro la sagrestia, ma le politiche vicende 
ne ritardarono l’effettuazione. Nel 1806 
stesso il regno fu occupato dai francesi, 
e si mutò il governo politico. Per alcune 
differenze co’principali del nuovo gover- 
no, il cardinale a'26maggio fu costretto 
a partire per Roma, indi passò in Gaeta, 
e poi di nuovoin Roma. Dopo poco tem- 
poi francesi lo fecero partire per Parigi 
nel 1809, e per !e nevi delle Alpi perdè 
l’udito, Narra Pistolesi, Zita di Pio VII 
t. 2, p. 30. » Sull’arcivescovo di Napoli 
il cardinal Ruffo-Scillala persecuzione di 
Napoleone esercitò pel primo il suo impe- 
ro. ll cardinale fedele al capo della reli- 
gione e al suo legittimo re, ricusò di pre» 
stare il giuramento di fedeltà a Giusep- 
e, che sedeasi sul trono delle due Sici- 
lie. Fu tolto dall’arcivescovile sua sede e 
trasportato a Parigi per dare un grande 
esempio di giustizia ai napoletani. L’im- 
peratore mescolando al rigore l’oltraggio 
e la derisione, ordinò di chiuderlo nello 
spedale de’ pazzi a Charenton; ma un tal 
ordine non fu perd eseguito. Nel suo esilio 
a s. Quintin, in sulle cose del nord gli fu 
offerta una pensione, nellà speranza che 
abbattuto dalle disgrazie cederebbe final. 
mente alla necessità, ma egli la ricusò co- 
me avea fatto d’ognialtra offerta. Fu in- 
terrogato sopra i mezzi di sussistenza, e 
di dichiarare le persone che lo assisteva- 
no con le elemosine; rispose : Io non ho 
che rispondervi ; quale viltà mi propo- 
nete!l Egli non prendeva per alimento che 
il pane de’poveri, dividendo cogl’indigenti 
i soccorsi della carità”, Noterò,che fu rile» 
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gato a s. Quintino nel 18 10;per non avere 
assistito al 2.° matrimonio di Napoleone. 
Di là fu mandato prima a Fontainebleau, 
indi a Grosse, e poscia con altri cardi- 
nali a Savona con Pio VII, e dopo qual. 
che tempo, crollata la potenza di Napo- 
leone, seguendo il Papa tornò in Roma 
nel maggio1814. Ripristinato in Napoli 
re Ferdinando IV col nome di I, il car- 
dinale vi fu richiamato, ed a’ 10 giugno 
1813 si restituì nel seno di sua amata 
chiesa. Ristorato nell’affranta salute, nel 
1817 celebrò il sinodo e lo pubblicò col- 
le stampe. Riassunta l’ idea del sepolcro 
pegli arcivescovi, fece incominciarlo nel 
settembre18 18, e fu terminato nel dicem- 
bre 1819. Si credeva che sotto il piano 
della sagrestia fosse vuoto, ma fu trovato 
pieno di sfabricina, con molte antichità, 
come alcune monete dell’ antica repub- 
blica napoletana; dell'imperatore Massen- 
zio, ed altre. Si rinvennero-due cadaveri, 
che al contatto dell’aria si ridussero in pol- 
vere. Si trovò pure l’antico battisterio, pel 
quale si discendeva per 5 gradini; alcune 
lucerne, ed un vaso di terra colta. La se- 
poltura riuscì sommamente decente, con 
scala di marmo, bianco magnificamente 
costrutta con ringhiere di ferro e di otto- 
ne: nelt.° piano fu posta l’arme del cardi. 
nale, con analogaiscrizione. La lunghez- 
za e larghezza della sepoltura è quanto 
la sagrestia; è illuminata dal sole, con ma- 
guifico altare dedicato a s. Lorenzo mar- 
tire, di cui vi è il quadro. Di fronte al- 
l’altare vi fu eretto ildeposito di marmo 
pel cardinale, colle consuete 3 casse, ed 
onorevole iscrizione. Terminata la sepol- 
tura, vi fece trasferire i cadaveri de’ pre- 
decessori Filangeri e Monforte, ch’erano 
nella chiesa in modo ignobile; li fece rî- 
vestire, e porre a ognuno lodevoli iscri- 
zioni. Vi fece poi pure tumulare le spo- 
glie mortali de’cardinali Diego Innico Ca- 
racciolo, e Giuseppe Firrao, sebbene non 
arcivescovi. Inoltre il cardinale rifece il 
salone dell’episcopio,lastricandolo di mat: 
tonie ornandolodi pitture. Migliorò qua- 
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si tutti i fondi della mensa, colla spesa di 
piùche 24,000 ducati. Dopo il suo ritor- 
no dall’ esitio, per la morte di Pio VII, 
Leone XII e Pio VIII,al conclave de’ qua- 
li intervenne, e di Ferdinando I e Fran- 
cesco I re delle due Sicilie, come per quel- 
la di Luigi XVIII redi Francia, ed ezian- 
dio pel possesso di detto Francesco I e suo 
ritorno da Vienna , non che pel possesso 
del regnante Ferdinando II, in tutte que- 
ste lugubri o liete feste, che furono ese- 
guite colla massima eleganza, spese circa 
6,000 ducati. Nondimeno a fronte di tan- 
ti straordinari dispendi, mai diminuì l’e- 
lemosina a’poveri di quasi 5,000 ducati, 
oltre le straordinarie sovvenzioni. Cor- 
redò la cattedrale del bisognevole, e nel 
gennaio1830 divenne 1.° dell’ordine dei 
cardinali preti. Questo edificante cardinal 
arcivescovo, dal principio del suo gover- 
no, colla parola, coll’orazione e coll’esem- 
pio, esercitò sempre le funzioni episcopali 
con mirabile esattezza e decoro, e cammi- 
nò sulle orme de’suoi lodevolissimi pre- 
decessori, curando continuamente l’osser- 
vanza della disciplina ecclesiastica. Onde 
così operando, piacque al Signore chia- 
marlo a.se di 82 anni passati, in Napoli 
a'16 novembre1832,fu esposto nella me- 
tropolitana e tumulato nel memorato 
luogo. * 

RUFINIANA. Sede vescovile della Bi- 
zacena nell’A frica occidentale, sotto lame- 
tropoli d’Adrumeto. Mariano suo vesco- 
vonel/4i1 trovossialla conferenza di Car- 
tagine, e vi sostenne l’unità cattolica. Do- 
nato fuesiliato nel 484 da Unnerico re dei 
vandali, per avere ricusato di sottoscri- 
vere glierrori de’donatisti. Morcelli, 4fr. 
chr. 

RUFINIANO (s.), vescovo di Bayeux. 
Succese a s. Esuperio che fu il 1.° vescovo 
di Bayeux. Sembra che fiorisse nel IV 
secolo, ma mancano le notizie della sua 
vita: E' onorato a/5 di settembre, e non 
si celebralasua festa che dall’anno 1688. 

RUFO e ZOSIMO (ss.), martivi. Di- 


visero i patimenti e la prigionia con s. 
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Ignazio vescovo d’Antiochia,e come lui 
morirono per Gesù Cristo, sotto il regno 
di Traiano, circa l’anno 116. Ignorasi 
s'essi abbiano predicato il vangelo ad An- 
tiochia o a Filippi, e in quale città del- 
l'oriente abbiano sofferto il martirio. S. 
Policarpo nelle sué lettere ai cristiani di 
Filippi li addita loro ad esempio. Il mar- 
tirologio romano ne fa menzione a’18 di 
dicembre. 
| RUFO (s.), 1.° vescovo di Avignone. 
Sembra che fosse romanodi nascita, eche 
fiorisse ne] III secolo. E'poco noto quanto 
egli fece in sua vita. In Avignone si so- 
lennizza la sua festa ai 14 di novembre; 
ma ne’martirologi di Beda, di Adone, di 
Usuardo, non che nel romano è nomina- 
to ai 2 dello stesso mese. Una celebre con- 
gregazione di canonici regolari presso A- 
vignone portava una volta il nome dis. 
Rufo. 

RUFO (s.), vescovo di Metz. Fiorì ver- 
so la fine del IV secolo, fu l’8.° vescovo 
di Metz, e si mostrò degnoimitatore del- 
le virtà de’suoi predecessori, i quali sono 
onorati con culto pubblico. E' nominato 
nel martirologio romano e in altri mar- 
tirologi a'7 di novembre. 

RUFO (s.). Congregazione di canonici 
regolari nel Delfinato, edin4vignone(Z.), 
dalla quale derivarono quelle d’ Italia, 
Spagna, Portogallo, ec. che descrissi a CA- 
NONICI REGOLARI. 

RUGGIERO 0 ROGERIO, Cardina- 
le. Monaco di Monte Cassino, meritò che 
Alessandro II nel dicembre1178 in Fra- 
scati lo creasse cardinale prete di s. Eu- 
sebio, e nel1179 arcivescovo di Beneven- 
to. Concesse indulgenza d’un anno a quel- 
li che avessero visitata la basilica di det- 
to monastero. Alla sua metropolitana fu 
largo di favori, ornando di preziosi mar- 
mila sua facciata, fornendola di sagri ar- 
redi, ed accordò ai beneficiali dell’arci- 
diocesi diversi privilegi. Nella chiesa di s. 
Bartolomeo fondò una pia unione. o con- 
fraternita, per suflragare i fedeli defunti, 
alla qualesi fecero ascrivere parecchi ve- 
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scovi, magnati, e altre persone distinte» 
A suo tempo furono in Benevento, s.Fran- 
cesco d’ Asisi, e dicesi s. Domenico fon- 
datore de’predicatori,il quale ottenne col- 
le sue orazioni la tanto bramata pioggia. 
Ad Innocenzo III fu accusato di gravis- 
simi delitti, che i giudici dal Papa depu- 
tati trovarono falsi e calunniosi. Morì nel 
1222,dopo 44 annidi cardinalato.A fron- 
te dell’accennate memorie e di altre, Car- 

+ della dubitò dell’ esistenza di questo car- 
dinale, poichè non lo trovò registratonel 
catalogo de’sagri elettori de”7 Papi, che a 
suo tempo fiorirono. 

RUGGIERO oROGERIO,Cardina- 
le. Alemanno di nazione, per l’eccellente 
perizia nelle facoltà legali, che gli meri- 
tarouo il titolo di maestro, nel marzo o 
dicembre1205 Innocenzo HI lo creò car- 
dinale prete di s. Anastasia, indi nominò 
legato inSicilia a Federico II, a cui era ben 
accetto e gradito; indi di Danimarca, do- 
ve col cardinal Crescenzi fu inviato alle 
preghiere di re Valdemaro II, che lo do- 
mandò al Papa per quietare le discordie 
suscitate in quel regno dalle dissensioni 
del clero. La medesima istanza fecero,Pre- 
mislao Ottocaro I re di Boemia, e Suer- 

chero Il redi Svezia, per introdurre l’ec- 
clesiastica disciplina in quelle chiese,che 

‘ ne aveano estremo bisogno. Discusse dai 
legati e ben esaminate le causede’chierici 
danesi,e tolto di mezzo qualunque fomen- 
to di discordia, poterono agevolmente ri. 
conciliarli col re. Ciò eseguito e ritorna- 
tiin Roma, il cardinal Ruggiero nel1213 
compì felicemente i suoi giorni, dopo a- 
ver sottoscritto parecchie bolle d’ Inno- 
cenzo III. Li 

RUMENIvone,; Cardinale. V. BecAi- 
cron, Cardinale. ; 

RUMORE (s.), vescovo. S’ignora qual 
fosse la sede occupata da questo santo ve- 
scovo, né si hanno notizie sul particolare 
di sua condotta, perchè la di lui vita an- 
dò smarrita ne’'furori delle guerre. Per- 
altro il suo culto è molto antico a Ta- 
vistock nel Devonshire, ove il conte Or- 
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dolfo gli eresse una chiesa nelg60. Il suo 
nome è notato a'4 di gevnaio nella 2." e- 
dizione del martirologio di Wilson,il qua- 
le aveva inteso da quelli del paese tutto 
ciò che riguardava questo santo. 
RUNCARI o RUNCARIANI. Eretici 
usciti dalle sette de’ /a/desie Patarini,il 
cui nome e origine sì attribuisce nel i 196 
a certo Runcario loro capo. Altri dico - 
no che gli fu dato, o perchè si riunirono 


in un luogo vicino al Po chiamato Rur-: 


calia o Roncaglia (di cui nel vol. LII, p. 
253), ovvero perchè tenevano le loro a- 
dunanze in un villaggio detto Runcaria, 
oppure in mezzo a folte macchie, le qua. 
li nella bassa latinità erano chiamate run- 
caria, da runcare,estirpare l’erbe nocive. 

RUPERTO o ROBERTO (s.), vesco- 
vo di Worms, poscia di Salisburgo. Usci- 
to del sangue reale di Francia, praticò fi- 
no dalla sua giovinezza la mortificazione, 
seguì esemplarmente la castità, e fu libe- 
‘rale co'poveri. Per le sue eminenti doti 
venne innalzato alla sede episcopale di 
Worms; ma gli abitanti di questa diocesi, 
per la maggior parte idolatri, mal tolle- 
rando il di lui zelo, gli fecero ogni sorta 
«di oltraggi e lo discacciarono. Teodone 
duca di Baviera l’invitò a recarsi nel suo 
paese, ed egli andò a Ratisbona nel 697, 
ove fu ricevuto assai onorevolmente. Ivi 
ravvivò la fede spenta dalle superstizioni 
e dalle eresie introdottesi dopo la morte 
di s. Severino, che 200 anni prima avea 
predicato il vangelo in quelle contrade. 
Convertì Ragintruda sorella di Teodone, 
e questa conversione fu seguita da quella 
dello stesso duca e di tutta la Baviera.Id- 
dio confermò con molti miracoli la dot- 
trina che predicava Ruperto, e il di Ini zelo 
propagò la religione anche nelle nazioni 
vicine. Quindi stabilì la sua sede vescovile 
a Juvava, città allora rovinata, ina che 
venne poi rifabbricata e prese il nome di 
Salisburgo, contribuendovi il duca Teo- 
done. Ruperto fece un viaggio in Francia, 
affine di procurarvisi dei missionari ca- 
paci di coadiuvarlo nelle sue fatiche apo- 


RUP 

stoliche, e ne condusse seco 12, con s. E- 
rentruda sua nipote, cui diede il governo 
del monastero di Nunberg, da lui fondato. 
Morì alcuni anni dopo nel giorno di Pa- 
squa, che in quell’anno cadeva a'27 di 
marzo (alcuni dicono nel 718), poco do- 
po celebrata la messa e predicato. In tal 
giorno è ricordato nei martirologi: in Au- 
stria e in Baviera se ne fa la festa ai 25 
di settembre, giorno in cui sì trasporta- 
rono le sue reliquie, le quali si vedono 
a Salisburgo nella chiesa che porta il suo 
nome. 

> RUPERTO (s.). Ordine equestree mi- 
litare. Nelt7o1 l’istituì Gio. Ernesto di 
Thunarcivescovo diSalisburgo, sotto l’in- 
vocazione di s.Ruperto1.°vescovo di quel- 
la città, ed apostolo di Baviera al dire di 
Baronio, acciocchè i cavalieri in esso a- 
scritti, fossero pronti a prendere le armi 
per la difesa della fede cattolica, e del- 
l’arcivescovato di Salisburgo (7). L’ar- 
civescovo dopo averne ottenuta l’appro- 
vazione dell’imperatore Leopoldo, a’ 15 
novembre festa di s. Leopoldo, cred12 ca- 
valieri della più cospicua nobiltà de’suoi 
stati temporali, fra i quali due nipoti. La 
solenne ceremonia si fece nella nuova 
chiesa della ss. Trinità, ed a ciascuno dei 
cavalieri l'arcivescovo impose una colla- 
na d’oro, da cui pendeva una croce smal- 
tata di color violaceo, conin mezzo l’im- 
magine di s. Ruperto, e nel rovescio una 
croce rossa. Seguìalla ceremonia magni- 
fico convito; al quale furono ammessi i 
canonici della metropolitana e molti rag- 
guardevoli personaggi: nel tempo del 
banchetto, nella fontana posta sulla piaz- 
za dell’episcopio, zampillarono due fon- 
tane di vino a pubblico vantaggio e per 
lieta dimostrazione. Nel dì seguente altro 
splendido pranzo imbandì il conte Erne- 
sto di Thun,uno de’nipoti dell’arci vesco- 
vo e da lui decorato del nuovo ordine, 
dopo il quale seguì una caccia d’orsi é di 
tori. Inoltre il prelato istitutore fondò al- 
cune commende per distribuirsi ai cava- 
lieri, che per 12 anni avessero militato 
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negli eserciti dell’impero. Pei cavalieri poi 
di giovanile età e non atti alla guerra, Var- 
civescovo fondò un collegio, ove fossero 
alimentati e istruiti per12 anni negli e- 


sercizi, propri de’cavalieri, ed anche per, 


apprendervi le scienze. 1] p. Bonanni, Ca- 
talogo degli ordini equestri e militari, p. 
100, riporta la figura d’un cavaliere del- 
l'ordine di s. Ruperto nello stato di Sa- 
lisburgo, ma lo dice originato nel 1703. 

RUPESCISSA Giovanni, Cardinale. 
Francese nato in Roche-Taisle piccolo ca- 
stello lungi 2 miglia da Lione, fin da fan- 
ciullo chierico di coro nella metropolita- 
na di Lione, poi dottore dell'una e dell’al- 
tra legge, divenne canonico di Rouen e 
officiale di quella curia arcivescovile. Nel 
1415 promosso al'vescovato di s. Papoul, 
Martino V lo trasferì a quello di Ginevra 
nel1422 contitolo d’amministratore per- 
petuo, dichiarandolo tale anche di Pari- 
gi. Alcuniriferiscono,che nel1423 01424. 
passò all’ arcivescovato di Rouen, e nel 
tempo stesso fu scelto a consigliere del 
dipartimento ecclesiastico, ricevendo da 
detto Papa nel 1429 l’ arcivescovato di 
Besangon. Dopo essere stato al concilio 
di Costanza qual vescovo di s. Papoul e 
deputato per la nazione francese, contri- 
buì col suo suffragio all’elezione di Mar- 
tino V che lo decorò ancora del titolo di 
patriarca di Costantinopoli: non pare che 
lo fosse d’Aquileia. Volendo Martino V 
trasferire il concilio da Pavia, ove l’avea 
intimato a tenore de’decreti di Costanza, 
a Siena, per l’introdotta peste nella 1.° cit- 
tà, si prevalse di lui per conferire coi se- 
nesi intorno alla celebrazione del conci- 
lio e sua piena libertà. Finalmente a'24 
maggio o 23 giugno1426 Martino V lo 
creò cardinale prete di s. Lorenzo in Lu- 
cina , dove propinquo fabbricò un ma- 
gnifico palazzo per comoda abitazione dei 
cardinali titolari; non che vice-cancellie- 
re di s. Chiesa e arciprete della basilica 
Liberiana. Eugenio IV gli affidò la lega- 
zione di Bologna, ove morì nel 1437, € 
trasferito il corpo a Lione ebbe tomba 
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nel coro metropolitano con magnifico e+ 
logio. 

RUPITANI. Eretici Donatisti(Z.), co- 
sì chiamati dal latino rupes, montagne, 
rocce, perchè essi attraversavano lemon- 
tagne per portarsi a spargere le loro cat- 
tive dottrine. 

RUREMONDA, Roermond. Città ve. 
scovile de’ Paesi Bassi (Z.) nella provin- 
cia e vicariato apostolico di Limburgo, 
di cui parlai nel vol. L, p.175 insiemeal- 
lo stato attuale di Ruremonda quanto al- 
l’ecclesiastico.Questa città delle Fiandre, 
nell’antico ducato di Gheldria, è capoluo- 
go di circondario e di cantone aro leghe 
da Maestricht, sulla sponda sinistra della 
Mosa, che vi accoglie la Roer. Sede ditri- 
bunale dir. istanza, e residenza d’un co- 
mandante di piazza, è circondata da un 
terrapieno con fossa, ed assai bene fabbri - 
cata con gran piazza pubblica, collegio; 
manifatture. Il commercio e la naviga- 
zione vi sono attive. Vi fiorirono alcuni 
uomini illustri, come il geografo Gerar- 
do Mercatore, che altri fanno nascere a 
Rupelmonda.Ruremonda nonera che un 
villaggio, che Ottone III detto lo Zoppo 
conte di Gheldria fece circondar di mu: 
ra nel1290. Il principe d'Orange la pre- 
se d’assalto contro gli spagnuoli nelr572, 
e loro la rese poco tempo dopo. Gli olan- 
desi se ne impadronirono nel 1632, e 3 
anni dopola ripigliaronogli spagnuoli, La 
maggior parte ne fu distratta nel 1665 
da un incendio, Glialleati ne scacciarono 
gli spagnuoli nel1702;egli olandesi ld con- 
servarono sino al1716 che la consegna- 
rono agl’ imperiali; divenne allora la ca- 
pitale della Gheldria austriaca, e Giusep- 
pel la fece smantellare. I francesi se ne 
resero padroni a'ro dicembre 1792, la 
perderono nel1793; ma l’anno appresso 
la ripigliarono : riunita allora alla Fran- 
cia; fu capoluogo d’un circondario del di- 

artimento della Mosa inferiore, sino al 

1814. Eravi un tempo un’abbazia fon- 

data nel1370. Per le suppliche di Filip- 

po II re di Spagna, Paolo ric bolla 
1 
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Super universa, de" 12 maggio1550, isti. 
tuì il vescovato di Ruremonda suffraga - 
neo della metropolitana di Malines : gli 
assegnò per territorio roo terre, in 56 mi- 
glia di lungo e 30 di largo, compresavi 
la contea Hornense, e gli assegnò 3,000 
ducati d’oro per mensa, da ricavarsi dal- 
le decime,e1d00 ducati da somministrar- 
sì dal re, a cui dié il diritto di nomina 
del vescovo. La collegiata dello Spirito 
santo l’eresse in cattedrale, trasferita poi 
nel166 1 nella chiesa dis. Cristoforo, e per 
1.° vescovo Pio IV preconizzò il celebre 
e dotto Guglielmo Lindano (77) di Dor- 
drecht, consagrato a Brusselles:nel1563, 
che Sisto V trasferì a Gand nel 1588. 
Quanto ai successori, fino a FrancescoLui- 
gi Sanguessa, consagrato nel1722, vedasi 
la Gallia chr.t.5, p. 573, nuova edizio- 
ne. Ne compirò la serie colle Motizie di 
Roma.1743 Giuseppe Werbroveck d’1- 
pri.1746 Gio. Antonio daRobiano diBrus- 
selles. 1769 Enrico Gio. Kerens di Mae- 
stricht.1775 Filippo Damiano di Hoen- 
broeck di Ruremonda, 1794. Gio. Batti- 
sta Roberto Van-Veldedi Brusselles. Pio 
VII nelr801 riunì il vescovato di Rure- 
monda a quello di Liegi (7). 
RUSADO, RUSAZO o RUSADITA. 
NO. Sede vescovile della Mauritiana Ce- 
sariense, nell’A frica occidentale, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea, forse la stes- 
sa di cui parla s, Agostino nell’ Epist.87, 
n.° ro, in cui narra che fu consegnata 
da un vescovo donatista al tiranno Fer- 
mo. Il vescovo Idonio nel 484 fu esiliato 
da Unnerico re de’ vandali, il quale nella 
conferenza di Cartagine sostenne i dona- 
listi contro i cattolici. Morcelli, 4fr. chr. 
RUSCONI Antonio LamserTo, Cardi- 
nale. Patrizio bolognese, nacque in Cen- 
to a’ 10 giugno 17/3 da illustre famiglia 
denominata promiscuamente Rusca dei 
Rusconi, che già nel secolo XII era tale 
in Como, vi signoreggiò, e poi anche in 
Bellinzona e Lugano, e nella quale fiori- 
rono pii personaggi che si resero celebri 
nelle armi, nella toga, per insigne pietà, 
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e nelle dignità ecclesiastiche, e tale fu An- 
tonio ornamento dell’ordine francesca. 
no, che ne fu eletto ministro generale per 
opera di s. Bernardino da Siena e confer- 
mato da Eugenio IV, dal capitolo com- 
posto di 2000 frati, come leggo nel p. Be- 
noffi, Storia minoritica p. 180,e nella Se- 
ries Episc.Forocorneliensium t.2,p.278, 
che ricorda pure Vincenzo e Beatrice Ru- 
sconi de'conti Casati, dell’istesso ordine, 
che meritarono di essere posti nel cata- 
logo de’beati: Nicolò Rusca de’ Rusconi 
arciprete di Sondrio, ebbe la gloria del 
martirio nel 1618 peropera de’calvinisti. 
Furono cardinali Pietro del titolo di s.Su- 
sanna, e Giorgio vescovo di Trento, che 
non riportato da Cardella non ne feci bio- 
grafia. Altri vescovi sono, s. Eutiche, Gio- 
vanni e Valeriano di Como; Giovanni di 
Verona, Girolamo di Cattaro, Giovanni 
di Parma, e Lamperto o Lamberto arci- 
vescovo di Milano, oltre Pier Dionigio 
vescovo dA matunta nel 1801. Questa fa- 
miglia, pel cardinale di cui parlo, in vari 
tempi fu aggregata alla nobiltà di Bolo- 
gna, di Ravenna, Anagni, Alatri, Feren- 
tino, Veroli e Foligno, come apprendo 
da Cancellieri eruditissimo, nella dedica 
a questo porporato, che l’eccitò a compi- 
larle (essendone stato governatore e be- 
nemerito, siccome narra Cancellieri, che 
riporta il novero de’suoi provvedimenti), 
delle Notizie istoriche delle chiese di s. 
Maria in Julia, di s. Gio. Calibita nel- 
l'isola Licaonia, e di s. Tommaso degli 
spagnuoli o. della Catena, detta poi dei 
ss. Giovanni e Petronio de’ bolognesi ,ec., 
Bologna 1823. Il medesimo m'istruisce, 
ed anche nel Mercato a p. 284 su questa 
opera: Robi Rusca il Rusco, ovvero del- 
l’ Historia della famiglia Rusca Rusco- 
ni, Venezia 1677, con che mi tengo di- 
spensato di dire altro. ?l padre Bartolo- 
meo, siccome dotto e pio, fu sollecito e vi- 
gilante dell'educazione morale e scienti- 
fica di Antonio, contribuendo allo svilup- 
po del suo ingegno, nel fargli apprende- 
re in Bologna le scienze; ed egli vi corri» 
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spose in modo, che riceve il grado di dot - 
tore nel gius pontificio e cesareo. Portato. 
si in Roma per dedicarsi a disposizione 
della s. Sede, a motivo dell’inclinazione 
che avea per lo stato ecclesiastico, il suo 
giusto encomiatore Cancellieri incomin- 
ciò a conoscerlo dal celebre p. Giulio Ce- 
sare Cordara gesuita, ed ivi imparò pre- 
sto ad ammirarne non solo le sue singo- 
lari virtù e la sua edificante condotta, ma 
ancora l’assidua applicazione allo studio, 
pel di cui più facile esercizio, subito prin- 
cipiò a formare una scelta biblioteca, dal 
suo finissimo gusto poi sempre ampliata, 
ed arricchita di nuovi e preziosi acquisti. 
Clemente XIV lo ammise in prelatura, e 
tra gliabbreviatori di parco maggiore, co- 
me trovo nelle Motizie di Roma; e poscia 
PioVIlo dichiarò ponente del buon gover- 
no, nella qualerappresentanza gli fucom- 
messala visita di variecomunità dello sta- 
to, cioè le provincie di Sabina, Marittima 
e Campagna, Pontecorvo e Benevento; 
onde potè dare prove della sua abilità e 
del suo impegno pel pubblico bene. In se- 
guito di straordinarie e gelose commis- 
sioni egregiamente eseguite, lo stesso Pio 
VI lo promosse a uditore del camerlenga- 
to, carica già dal Papa esercitata, e nella 
quale gli si aprì più largo campo di fare 
risaltare la già sperimentata perizia nelle 
materie legali edeconomiche, trovandosi 
a contatto del camerlengo cardinal Carlo 
Rezzonico nipote di Clemente XIII. Di 
poi nel 1801 a'15 dicembre Pio VII lo 
accettò uditore della s. romana vota, per 
la città di Bologna che lo nominò; per 
cui il prelato pei mostrarsi grato ed aflet- 
tuoso cittadino, fece trasportare dal suo 
palazzo in Bologna a quell’istituto delle 
scienze, secondo i replicati voti degli ar- 
cheologi bolognesi, l’intatta egregia sta - 
tua di Nerone giovinetto, non ancor de- 
pravato ne’costumi, che arringando nel 
senatoromano in favore de’ bolognesi nel- 
la disgrazia d’un rovinoso incendio; ol- 
tennea favor di Bologna un generoso sus- 
sidio degno della muvificenza di quell’au- 
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gusto consesso. Dopo le fatali vicende del» 
la 2.° invasione francese, nel 18.14. per la 
reintegrazione della sovranità pontificia, 
prima che Pio VII ritornasse a Roma sua 
sede, commise a mg." Rivarola(Y.),di ri- 
pristinarvi il papale governo, coadiuvato 
da una congregazione di stato, membro 
della quale il Papa nominò Antonio. In 
premio di tante fatiche, ed in. singolare 
attestato di vera estimazione e fiducia non 
solo Pio VII nel concistoro degli 3 marzo 
18 16lo creò cardinale dell’ordine de’pre- 
ti, ma eziandio vescovo d’Imola, ch’ era 
la chiesa diletta che governata nel suo car» 
dinalato, fino a quel giorno avea ritenu-. 
ta, per cui il cardinale che avea nella sua 
modestia ricusato i vescovati diComo don» 
de traeva originela sua famiglia, e di Cre- 
ma, pel grande onore e distinzione che gli 
si compartiva l’accettò; Il Cancellieri ap- 
plaudì a questa duplice promozione nell’o- 

uscolo: Prose, iscrizioni e versi, Roma 
1816. A’29 aprile.il Papa gli conferì per 
titolo la chiesa de’ss. Gio. e Paolo,al qua- 
le il cardinale, oltre varie altre beneficen- 
ze, a sue spese rinnovò la campana fatta 
già dal cardinal Camillo Paolucci, e con 
sua iscrizione e stemma solennemente la 
benedì. Inoltre Pio VII lo anvoverò alle 
congregazioni de’vescovi e regolari, del- 
l’esame de’vescovi in sagri canoni, del con- 
cilio, dell’indulgenze e s. reliquie; quindi 
lo consagrò egli stesso vescovo nella cap- 
pella segreta, in uno al cardinal Riganti 
vescovo d’Ancona; ciò che rilevo nel n.° 
33 del Diario di Roma del 1816. Nel n.° 
41 poi è detto. » Lunedì mattina partì 
da questa metropoli l’em.° Rusconi alla 
volta d’Imola, per assumere le pastorali 
cure di quel vescovato. Reca esso a quel. 
la cattedrale 4 calici, uno de’quali d’oro, 
ed un reliquiario, pregiatissimo per il va- 
lore non meno, che per l’eccellenza del la; 
voro, doni tutti trasmessi alla detta cat- 
tedrale dall’ animo munifico e tenero at- 
taccamento del s. Padre per quella già sua 
particolare chiesa vescovile, essendosi an- 
che degnato accordare alle dignità e ca- 


227 


228 RUS 


nonici del detto capitolo onorificentissi - 
medistinzioni. li sig." Gio. Camillo Rusco- 
ni (figlio del) germano fratello del lodato 
em. e maggiore della truppa urbana di 
Bologna, con pontificio breve è stato de- 
corato del titolo di marchese, per la co - 
stante fedelissima adesioneal principato.” 
Oltre l’errore che ho emandato tra le pa- 
rentesi, noterò che il titolo di marchese 
non fu concesso al nipote Gio. Camillo, 
ma bensì ai due fratelli germani del car- 
dinale, Pier Dionigio primogenito e Do- 
menico cadetto. Nell’articolo Imota, oltre 
di aver toccato di tali doni, indicai come 
nel tempo dell’invasione francese in Bo- 
logna e Cento i Rusconi ospitarono i mi: 
seri, de'sacerdoti e de’canonici Vaticani, e 
tra essi Rusconi si distinse il march. Giu- 
seppe fratello cugino del genitore del cardi- 
nale(e padre del vivente rispettabile mg.” 
Giovanni Rusconichierico dicamera, con- 
sultore di stato per le finanze, già vice- 
maggiordomo, ministro delle armi, e dei 
lavori pubblici del Papa regnante). Ivi an- 
cora narrai le principali benemerenze del 
cardinale colla diocesi, e come per cura 
dell’elegante penna del ch. ab. d. Dome: 
mico Marsella, fece decorosamente pub- 
blicare le memorie de’vescovi predeces- 
sori nella sunnominata Series. Il cardina- 
le non risparmiò fatica per promuovere 
il maggior bene della sua vasta diocesi, 
visitandola in ogni parte ancorchè alpe- 
stre, eccitando popolo e clero all’esecuzio - 
ne de’propri doveri, non sòlo con l’esem- 
pio, ma con fervoroseomelie e zelanti no- 
tificazioni. Decoròla cattedrale di maesto- 
so altare maggiore, tutto di sceltimarmi, 
proporzionato alla magnificenza del tem - 
pio. Nella diocesi colla spesa di circa5,000 
scudi edificò la chiesa parrocchiale e an: 
nessa canonica in Poggiolo, indi la con: 
sagrò; avendo così liberata dalla parroc- 
chia la ‘chiesa unita al casino de’ vescovi, 
nella villa di Torrano, rinnovando la fab- 
brica; aumentandola e fornendola di mo- 
bilio. Ristabilì i cappuccini in Imola e in 
Lugo; i minori osservanti riformati in I- 
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mola, nel suburbano santuario della Ma - 
donna di Piratello, e in Massa Lombar- 
da; le monache domenicane in Imola e 
in Castel Bolognese, e nella 1.* anche le 
francescane, nel magnifico luogo abitato 
prima dalle Stefane, donde Je alunne di 
s. Giuseppe trasferì nell’adatto locale del - 
le cappuccine, poi occupato dal semina- 
rio, al cui lustro e incremento dedicò la 
sua sollecitudine pastorale. Con diverse 
iscrizioni abbellì Imola, sia nella chiesa 
del monastero delle domenicane, in lode 
di Pio VII suo immediato predecessore, 
che in altri modi. Pio VII nel 1820 lo 
dichiarò legato di Ravenna, ove collocò i- 
scrizioni al piedistallo della statua inbron- 
zo di Alessandro VII, eretta sulla piazza 
di s. Francesco; ed altre nell’aula del pa- 
lazzo apostolico della legazione, dove nel - 
la volta fece dipingere lo stemma genti- 
lizio di Pio VII, e nelle pareti rinnovò 
quellide’cardinali legati,dal tempo diGiu- 
lio II, a quello del proprio predecessore, 
già cancellati nelle commozioni politiche. 
Per l’amore che avea per la scienza epi- 
grafica, la quale coltivò con successo, a- 
vendo urito una doviziosa collezione di 
antiche iscrizioni, ne fece generoso dono 
al museo lapidario Vaticano, con piacere 
del Papa e degli archeologi romani, co- 
me leggesi nell’ Elenco de’ soggetti esisten: 
tinelMuseo Vaticano, pubblicato dai d’E - 
ste nel 1821; e nella prefazione del Afx- 
seo Chiaramonti descritto e illustrato da 
F. A. Visconti, e G. A. Guattani. Morto 
Pio VII nell’agosto 182.3, gli celebrò so- 
lenvi funerali, e pubblicò una lettera pa- 
storale per eccitare tutti a pregare Dio 
per la sollecita elezionedel successore. Por: 
tatosi in Roma al conclave, scelse per Da: 
pifero il Cancellieri. L’eletto Leone XII 
subito lo confermò nella legazione di Ra: 
venna, che continuò a governare con lo- 
devole prudenza, mediante la quale gli 
riuscì definire la vertenza sulla strada 
Faentina, inceppata da 3 anni, e da lui 
fatta proseguire, e ridurre quasi al suo ter- 
mine con applauso comune.Intanto giun- 
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to il cardinale all’età di 82 anni compiti, 
siammalò d’infermità infiammatoria, ed 
in Imola passò al riposo de’giusti il 1.° a- 
gosto del 1825. Nella cattedrale gli fu- 
rono celebrate decorose esequie, ed ivi re- 
stò sepolto col compianto de’ diocesani. 
Sarà perenne la memoria di questo am - 
plissimo cardinale, per le molte virtà che 
rifulsero in lui, e lo accompagnarono in 
tuttii nobili impieghi, che con somma lo- 
de sostenne in tempi scabrosi. Il n.° 62 
del Diario di Roma del1825, ne annun- 
zia la perdita con parole di elogio. 

RUSGONIA, RUSGUNIA o RUSCO. 
NIA. Sede vescovile della Mauritiana Ce- 
saviense, nell'Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea. Si chiamò 
Colonia Augusta Rusconia, perché si cre- 
de che fondasse la città Marco Pinario 
Rusca pretore romano, che conquistò la 
Sardegua, pose in rotta i corsi nel 56g di 
Roma, e per aver soggiogati i popoli del- 
la Magna Grecia si vuole aver dato il no- 
me a Rossano. Prese poi il nome d’A u- 
gusta probabilmente per la colonia che 
vi dedusse Augusto o qualche altro im- 
peratore romano. Si conoscono due ve- 
scovi: Numeriano che nel 419 fu al con- 
cilio di Cartagine, legato de’ vescovi di sua 
provincia; e Bonifacio esiliato nel 484.dal 
re de’ vandali Unnerico, per non avere sot- 
toscritte l’erronee proposizioni de'dona- 
tisti nella conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, 4fr. chr. 

RUSICADE o RUSICCA DIA.Sede ve- 
scovile di Numidia nell'Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Cirta. Ebbe3 ve- 
scovi: Verulo del 255, Vittore del 305, 
Faustiniano del 411. Morcelli, Aff. chr. 

RUSIO. Sede vescovile della Tracia, 
eretta nel V secolo sotto la metropoli di 
Traianopoli, e nel IX divenne arcivesco- 
vato onorario, chiamata anche Topiris. 
Ebbe pure vescovi latini, tra'quali si co- 
noscono, Giovanni di Chartres, rinomato 
teologo domenicano, fatto vescovo da Ur- 
bano V nel 1368; Enrico morto nel 1391, 
sul finir del quale anno per sua morte 
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Bonificio TX elesse Enrico Ringourt dei 
frati minori. Oriens chr. t. 3, p. 1098.. 
RUSPA.Sede vescovile della Bizacena, 
nell'Africa occidentale,sotto la metropoli 
d’Adrumeto, che si vuole corrisponda a 
Elfagua borgo della reggenza diTunisi in 
Barberia, o situata tra ii castello Acoli- 
tano e il municipio d’Usilla. Si conosco - 


‘no 4 vescovi: Stefano esiliato nel 484 da 


Unnerico re de vandali, per aver profes. 
sato le verità cattoliche contro i donati- 
sti; Fulgenzio distinto per la sua pietà e 
dottrina, consagrato vescovo nel 508 e 
morto suntamente nel 533; Feliciano che 
gli successe fu nel 534 al concilio di Car- 
tagine, nel quale si trattò de’privilegi dei 
monaci; e Giuliano che sottoscrisse la let- 
tera del concilio Bizaceno nel 64.1 all’im- 
peratore Eraclio, condannandogli errori 
de’ monoteliti. Morcelli, 4fr. christ.; Ar- 
duino, Concil. t. 3. Ruspa, Ruspen, èora 
un titolo vescovile in partibus, sotto l’ar- 
civescovato i partibus di Cartagine,che 
conferisce il Papa. Gregorio XVI a'27 lu- 
glio 1839 lo couferì a mg." Romualdo Xi. 
meno domenicano della provincia del ss. 
IRosario, e coadiutore del vicario aposto- 
lico del Tunkino orientale, che fu consa- 
grato in quella regione, con tutte le cere- 
inonie della chiesa cattolica, come ripor- 
ta il p. Guglielmotti, nelle Memorie delle 
missioni cattoliche nel regno del Tunchi- 
no, p. 241 e seg. 

RUSPINA o RUSPITA. Sede vescovi- 
le dell’Africa nella provincia Bizacena, il 
cui vescovo Secondo nel 411 fu alla con- 
ferenza di Cartagine tenuta dai cattolici. 
Morcelli, 4fr. christ. 

RUSPOLI Bartoromeo, Cardinale. 
De’ principi di Cerveteri,nato inRoma a'25 
agosto 1697 di chiaro sangue, di cui par- 
lai nel vol. XLI, p. 190; allorchè fu in età 
di vestire l’abito prelatizio, Clemente XI 
ne primi del 1719 l'’ammise tra’ protono- 
tari apostolici, e per sua morte meritò che 
il s. collegio lo scegliesse a Governatore 
del Conclave ; incarico ch° egli esercitò 
con tanta vigilanza e splendidezza, che 
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l’eletto Innocenzo XIII, suo affine, lo pro- 
mosse alla carica di segretario de’ Memo - 
riali, e dopo il di lui breve pontificato 
Benedetto XIII non gli diede subito al- 
cuna provvista, finchè avendo il proprio 
nipote duca di Gravina sposato.la sorella 
del prelato, a’ 28 novembre 1724 lo fece 
segretario della s. Congregazione di pro- 
paganda fide,enel seguente annoil Papa 
si portò a consagrare la chiesa di Vigna- 
nello, feudo della fatniglia, nella delega- 
zione di Ziterbo (Y.). Clemente XII a’2 
ottobre 1730 lo creò cardinale diacono 
de'ss. Cosma e Damiano, e gli assegnò le 
congregazioni de’ vescovi e regolari, dei 
riti, di propaganda, del concilio, della rev. 
fabbrica di s. Pietro, di consulta, del buon 
governo, dell’indice, della concistoriale, 
delle acque, e de’confini. Nel 1734 lo no- 
minò gran priore dell'ordine gerosolimi- 
tano in Roma. Indi successivamente lo 
fece protettore dell’ospizio apostolico di 
s. Michele, dell’ordine de’cappuccini, del- 
le arciconfraternite del ss. Crocefisso, del 
Carmine in s. Grisogono, di s. Angelo in 
Borgo, degli Agonizzanti, del ss. Sagra- 
mento in s. Francesco di Paola, di s. Eli- 
gio de'Ferrari, della confraternita di s. 
Maria in Via, e dell’università de'mer- 
canti. Lo fu pure della chiesa e ospedale 
di s. Giacomo, delle monache cappucci. 
neal Quirinale, delle maestre pie, de’ mo- 
naci di MonteLibanoin ss. Pietro e Mar- 
cellino, del collegio germanico ungarico. 
Fu del numero de'cardinali elettori di Be- 
hedetto XIV, e finì i suoi giorni in Vi- 
guanello a'2 1 maggio174.1,d’anni 44 non 
compiti, compianto per le sue belle qua- 
lità,e per vederlo rapito in robusta età. Il 
corpo fu trasferito in Roma, ed ebbe se- 
poltura nell’ingresso della chiesa de’ ca p- 
puccini, a tenore della testamentaria sua 
disposizione, sotto una lapide marmorea 
e adorna delle insegne cardinalizie, con 
semplicissima iscrizione. 

RUSSIA, Russica. I] più vasto impero 
flella terra, nell’ Europa settentrionale, 
immensa monarchia che i geografi dicono 
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comprendere la 9." parte circa del con- 
tinente orientale e quasi la 28. di tutto 
il globo abitabile, e perciò vuolsi supe- 
rare di molto l’ampiezza del romano im- 
pero, che pure stendeasi dall’isole Britan- 
niche sino all’Eufrate, Dispiegasi nel nord 
dell’ emisfero boreale tra 36° 20' e 78° 
25 di latitudine nord, e tra il 17° dì lon- 
gitudine est, e132°di longitudine ovest, il 
che forma unalongitudine totale dia 11°. 
Stendesi questo gigantesco e colossaleim- 
pero nel nord dell'Europa, nel nord e nel- 
l’ovest dell'Asia, e nel nord-ovest dell’A- 
merica settentrionale. L’Oceano Ghiac- 
ciale artico lo limita al nord; all’ovest so- 
no i suoi confini segnati r.° dalla Tana; 
dai monti Dofrini e dal Torneo, dal lato 
della monarchia svedese; poi dal Baltico 
e dagli stati prussiani; dal Niemen, dalla 
Bobra, dalla Narew e dal Bug, verso lo 
stato di Polonia; dalla provincia austria - 
ca di Gallicia, da cui lo separa in parte 
la Podhorce; dal Prut e dal Danubio ver- 
so la Turchia europea. Alsud sono il mar 
Nero, la Turchia asiatica;la Persia, colla 
quale il monte Ararat e | Arasse servono 
di limite; il mar Caspio, la Tartaria in- 
dipendente, verso la quale segnano per 
assai gran tratto la frontiera il fiume U- 
ral, l'Ui, il Tobol, l'Abuga, il lago Den- 
ghiz-Kul, ed il Gorkila-Atzu; V impero 
Cinese, il cui confine taglia il lago Balkac 
e siegue il Piccolo Altai, i monti Sanyask, 
l’Argun ed i monti Stanovoi; finalmente 
il grand’Oceano boreale. All’est la Rus- 
sia tocca la nuova Bretagna, cioè i pos- 
sedimenti inglesi dell’America settentrio- 
nale. La più grande lunghezza di questo 
impero è di circa 3,000 leghe, e trovasi 
verso il 55° parallelo; la massima lar- 
ghezza tanto in Europa, compresi tutti 
ì paesi Caucasii, sotto il 44° meridiano, 
come in Asia il 75° o sotto il 100°, è di 
700 leghe; la superficie totale può salire 
a 1,017,400 leghe quadrate, delle quali 
261,000 per l'Europa, 684,000 perl A- 
sia,e 72,400 per l’America.Altri diminui- 
scono di molto tale enorme cifra, ed affer- 
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‘ mano contenere l’impero russo 347,000 
miglia quadrate, delle quali 47,000 iu 
Europa, 276,000 in Asia, 24,000 in À- 
merica. L'impero romano al tempo della 
sua maggiore grandezza, si dice che non 
sorpassò 300,000 miglia quadrate, e l’im- 
pero cinese non ne ha che 123,000. Il 
tedesco letterato Wichmann nella sua de- 
scrizione della monarchia russa dà un'i- 
dea della vastità di questo impero para - 
gonandolo con diversi stati nel seguente 
modo. La Russia è più grande della Fran- 
cia 28 volte, dell'Austria 29, della Sve- 
zia 38, della Confederazione renana 82, 
dell'impero Ottomano 3, di quello Cinese 
4 718, della Persia 7, del Giappone 39. 
Osserva l’avv. Castellano, che nell’am- 
pia estensione dell'impero russo si nove- 
rano 1263 città e circa 263,000 villaggi, 
mentre quasi altrettante città si conten» 
gono nel regno di Francia, che si calcola 
34 volte più piccolo, e 510 se ne anno- 
verano nel reguo de’Paesi Bassi, il quale 
forma una 300.2 parte del russo impero. 
Dirò poi con altri geografi, il vastissimo 
impero della Russia racchiude nel suo 
seno i deserti più aridi e i paesi più de- 
liziosi; che sovente nel tempo medesimo 
è ingombro da ghiacci ed avvivato dalla 
più rigogliosa vegetazione; che mentre la 
neve copre le immense paludi della Si- 
beria, il paradiso delle rose alle radici del 
Caucaso rimane avvizzito dall’estivo ca- 
lore; offre nel suo mondo morale, siccome 
in quello della natura, una sterminata 
varietà di popoli, di costumanze, di usi, 
di civiltà, di linguaggi, di religioni. L'a- 
spetto generale della Russia offre piuttosto 
una superficie piana che montuosa, nè 
vi sono che 4 catene di montagne impor- 
tantissi me:ilCaucaso,i monti Urali,i mon- 
ti Stanovoi o Tablonnoi, e finalmente u- 
na catena, che nella Russia americana 
fiancheggia la costa del grand'Oceano. Le 
altre alture denominate montagne, non 
sono quasi in realtà che colline: lemon» 
tagne vulcaniche della penisola delKamt. 
sciatka sono osservabili per una maggior 
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elevatezza, e soprattutto pe'loro vulcani. 
Le acque di quest’impero trovansi distri- 
buite tra 5 grandi bacini; cioè dell’Ocea- 
no Ghiacciale, del Baltico, del mar Nero, 
del Caspio e del grand’Oceano. Più esteso 
è il 1.°, comprendendo in Europa3 fiumi 
principali, la Dvina del nord, il Mezen e 
la Petsciora; in Asia l’Obi, il Tenisei, l'O- 
lenek, la Lena, l’Indihirka e la Kolyma. 
1l Torneo,la Neva, la Dvina del sud o Du- 
na, e il Niemen sono i tributari più no- 
tabili del Baltico. Nel bacino del mar Ne- 
vo, sono in Europa il Driester, il Dnieper 
o Nieper o Boristene, il Bug, il Don che 
cade nel mare d’Azov, il Kuban, edin 
Asia, il Rioni o Fasi. La parte europea 
della Russia manda al Caspio il Volga, 
che è il maggior fiume dell'Euvopa; la 
parte asiatica offre nella dipendenza di 
questo mare il Kur che riceve |’ Arasse. 
Il bacino del grande Oceanoè pochissimo. 
esteso e presenta soltanto in Asia l’Ana- 
dyr, tributario del mare di Bering, ed in 
America il fiume di Rame o del Control- 
lore. Il maggior lago di Russia è il Baikal 
verso il sud della Siberia, nel bacino del. 
l’Ienisei, il Ladoga, l’Onega; l’Ilmen ed il 
Peipus, che sgorgano nel golfo di Finlan - 
dia; il Belo che appartiene alla parte su- 
periore del bacino del Volga; l’Enara e 
l’Imandra, vicini all'Oceano Ghiacciale, 
ed il Bolchei che manda le sue acque al 
mare d’Azov, sono i laghi più rimarche- 
voli della parte europea: tra gl’innume- 
rabili laghi de’quali è gremita la Finlan- 
dia, sono più osservabili il Paejiane e il 
Saima. In generale i territorii bassissimi 
che circondano il mar Bianco ed il Bal- 
tico, e quelli che trovansi verso i limiti 
de’bacini di quest’ultimo, del mar Nero 
e del Caspio, racchiudono una moltitu- 
dine straordinaria di laghi, e qua e là 

vandi paludi, come quella di Pinsko o 
del Pripet. Il Tchany e il Samy, nel sud- 
ovest della Siberia, stanno vicini all’[v- 
tisch; il Piasino nebnord comunica coll’O- 
ceanoGhiacciale mediante laPiasiua.Nel- 
l’ovest della Russia americana, vi è il la- 
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go Chelekhovo. La piana superficie della 
Russia, i mari che l’accerchiano, i mae- 
stosi fiumi, i grandi laghi hanno agevo- 
Jato la costruzione di canali navigabili che 
mantengono ‘dall'una estremità all’altra 
vive le comunicazioni, ed il traffico fio- 
rente. Un triplice sistema di navigazione 
îrovasi stabilito tra il Baltico e il Caspio, 
per mezzo de’canali di Maria, di Tikhvin 
e di Vychnei- Volotchok che fanno comu- 
nicare il Volga co’laghi Onega, Ladoga 
e Ilmen: ai quali 3 sistemi si congiungo- 
no parecchi altri canali, come quelli di 
Ladoga, di Novgorod o di Sievers, di Sviv 
e di Sias. Il canale di Kubensk o del du- 
ca Alessandro di Wurtemberg è destina- 
to a riunire i bacini de’ mari Bianco, Ca- 
spio e Baltico; il canale del Nord o Seve- 
ro-lekaterinski mette in-comunicazione i 
primi di detti bacini. Le acque tributarie 
«la un lato del golfo di Finlandia, e dall’al- 
tro del golfo di Livonia, stanno unite me- 
diante i canali di Fellin, di Verro e di 
Velikia-Luki. La congiunzione dei bacini 
del Baltico e del mar Nero formasi con i 
canali della Beresina e di Lepel, d'Ogin- 
ski e Royal; fece Pietro I incominciare 
quelli della Hamyschinkaed'Ivanov, per 
unire il mar Caspio al mar Nero a mezzo 
del Don e del Volga. Il nome di Russia 
desta l’idea d’una temperatura freddissi- 
ma; in fatti se si consideri l'altezza della 
latitudine nella massima parte di questa 
contrada, si deve trovarvi un rigido cli- 
ma, Anzi a latitudine eguale, il freddo è 
quivi maggiore che non nella più parte 


degli altri paesi d'Europa, e cresce gene- 


ralmente d’intensità a misura che si pro» 
gredisce verso il nord: il paese accosto al 
mar Baltico gode d’una tem peralura mo« 
derata, a paragone delle immense pianu» 
re che distendonsi tra il Volga ed i monti 
Urali, e de’deserti della Siberia; in quasi 
tutte le parti di questa il freddo è abba- 
stanza violento nell’inverno per far gela- 
re il mercurio, A Tagantog, porto del ma» 
re d’Azov, più meridionale di Parigi e 
situato più di 12° al sud di Piewoburgo, 
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il termometro scende basso quanto in que- 
st’ultima città, cioè abitualmente a 15° e 
20° R. e talvolta a 26° e 30°. Il freddo 
che predomina nelle contrade più boreali 
della Russia non è sopportabile se non da- 
gli abitanti che vi sono accostumati, e le 
cui razze piccole e gracili, conosciute sot- 
to il nome di Laponi e Samojedi, errano 
sulle spiaggie dell'Oceano Ghiacciale: co - 
là notti d’alquante settimane, ed anche 
di qualche mese succedono a giorni assai 
lunghi; una rapida estate basta’ appena 
allo sviluppo d’una meschina vegelazio- 
ne. All’altra estremità dell'impero, laBes- 
sarabia, la Crimea e le regioni Caucasie 
godono d’un clima delizioso; ma men sa - 
lubre vi è l’aria che non nelle altre parti, 
andandovisi soggetti ad epidemie assai 
frequenti. Lo scorbuto e l'emorroidi sono 
malattie endemiche in Russia. Se si eccet» 
tuino la massima parte della regione si- 
tuata al di là del 60.° grado di Jatitudi- 
ne, e le parti montuose, la Russia è un 
paese fertile che potrebbe alimentar mol- 
to maggior numero di abitanti che non 
ha: sopra questa porzione capace d’ u- 
na coltura vantaggiosa; la metà è data 
all’aratro e somministra ancora al di là 
del necessario al consumo. Tra i prin- 
cipali ostacoli al perfezionamento dell’a- 
gricoltura devesi porre la schiavitù dei 
coutadini, e la incuria che dalla loro con- 
dizione risulta. Il suolo non entra quasi 
per niente nella stima de’ beni fondi; si 
valutano dal numero d’uomini che in es- 
si vivono attaccati alla gleba. Il grano è 
la prima ricchezza vegetabile della Rus- 
sia 5 abbonda soprattutto in Europa nei 
governi del centro : le raccolte principali 
sono quelle di segalaeavena, poi in meno 
quantità il frumento, l’orzo, il miglio, il 
saraceno, il maiz. La ledianka oil framen- 
to di ghiaccio, è una specie di grano che 
coltivasi nelle regioni settentrionali,ué te» 
me il freddo, La canapa colti vasi con at- 
tenzione, e ne produce abbondan te quan- 
tità. Il rabarbaro di Siberia è ricercato; 
comune il Jupolg e il tabacco, lugeuera» 


RUS 


le i frutti sono mediocri; delle nocciuole 
se ne fa prodigioso consumo; in varie par- 
ti le uve sonoeccellenti, come in Giorgia 
e in Astrakan; ilgoverno va incoraggian- 
do l’economia rurale. I boschi sono pre- 
cipuamente composti di piui, abeti ,quer- 
cie, pioppi, ec.: in alcune parti sono selve 
immense, in altre se ne manca. In ragio- 
ne de’diversi climi che ne abbracciano l’e- 
stensione, la Russia ba un regno anima- 
le svariato quanto il vegetabile. I cavalli 
si trovano da per tutto, tranne nella zo- 
na ghiacciale; sono agili e forti, ed alcune 
razze sono bellissime. Il cammello serve 
assai di sovente da cavalcatura agli abi- 
tanti delle steppe; ne’ghiacci del nord il 
rangifero serve da bestia da tiro, da soma 
e da alimento. La specie bovina e la pe- 
corina è mediocre, eccettuate alcune par - 
ti. I porci sono comunissimi; vi sono pure 
capre. Abbondanti sono le bestie selvati- 


che, così la selvaggina, massime i volati- 


li, per le svariate penne, e le caccie pia- 
cere favorito della nobiltà. Animali im- 
portanti pel commercio delle pelli sono 
le martore, i zibellini, ed i castori della 
Siberia; le lontre, le volpi, gli scoiattoli, 
gli ermellini, ec. in Siberia si trova il mu- 
schio, La pesca è una sorgente immensa 
di ricchezze per la Russia; copiosa e mol- 
teplice è la qualità de pesci, essendovi an- 
che le balene. L'educazione delle api è ge» 
neralmente accuratissima; quella de'ba- 
chi da seta antichissima nel Caucaso, si 
è propagata trai russi. Il coccus polono- 
rum somministra bel colore cremesino. 
La Russia è uno de’ paesi più ricchi di mi- 
nerali; produce il plativo, abbondanti mi- 
niere d’oro, che nel1847 dierono 87,050 
libbreromane;miniere d’argento,di rame, 
di stagno, di piombo, di ferro, di mercu- 
rio, d’ antimonio, di zinco, di granito, di 
marmi d’ogni colore, di ardesia, di gesso, 
di serpentino, di terra da porcellana, d’a- 
mianto, di diaspro, d’alabastro, di cristal. 
li, di lapislazzuli, di rubini, di topazi,d’ac- 
que marine, d’ametisti, di berilli, di gra 
uate, di malachite, di crisoliti, di zaflivi, 
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di smeraldi, di opali, di calcedonie, d’o- 
nici, d’ agate, di corniole, di diamanti. 
Tanto è ricco il regno minerale, che lun- 
go sarebbe a indicare le parti che danuo 
le accennate produzioni; certamente la 
Siberia n'è feracissima produttrice. Vi so- 
no sorgenti salse e laghi, che sommiui» 
strano sale bianchissimo. Grande quane 
lità di petrificazioni si rinviene in Sibe- 
via. Questo interessantissimo e immenso 
regno non è una terra incognita per le 
visite che vi fecero gli scienziati, ma per 
una ben piccolissima parte ne fu percorsa 
la superficie. Nella primavera del1852 si 
disse che il conte Antonio Demidoff'avea 
preparato una grande spedizione scientifi- 
ca nella Siberia, a sue spese e sotto la per» 
sonale sua direzione. L'alta importanza 
della Siberia, perla descrizione fisica della 
terra, fu dimostrata-da Alessandro Hum- 
boldt nella classica opera, l’ Asia Centrale, 
Chiunque si reca a visitare il museo mi- 
neralogicodi Pietroburgo, o il gabineito 
del duca di Leuchtenberg, non può a me-. 
no di restareattonito all’aspetto delle pre» 
ziose rarità che dalla Siberia provengo- 
no, tanto rinomata per le sue miniere di 
metalli preziosi. La California e il Brasi- 
le saranno più abbondanti d’oro, ma per 
la mineralogia e per lo studio delle pie- 
tre non ponno stareal confronto della Si- 
beria, la quale è inoltre importante per 
la botanica e la zoologia: le più mirabili 
rarità zoologiche del museo di Pietrobur- 
go provengono dalla Siberia. Vedasi Fi. 
scher, Storia della Siberia, Pietroburgo 
1774. Svariatissima, come opulentissima 
è l'industria russa, come ne’corami, nel, 
le telerie, cordaggi, fabbricazione d’armi, 
ne’lavori di metalli e di ferro, vetrerie, 
cartiere, raffinevie, stoffe di cotone e se- 
ta; di panvi distillerie pel consumo enor- 
me di liquori, manifatture di cristalli, di 
arazzi, fiorendovi l’orificeria, come l’arte 
monumentale del musaico nel grandio- 
so stabilimento fondato dal regnante im- 
peratore Nicolò I, la cui organizzazione 
allidò al celebre professore ramano Vin» 
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cenzo Raffaelli : la primitiva introduzio- 
ne de musaici di Roma si deve a Lomo 
nosow, eccellente poeta e distinto dotto 
russo. Le manifatture nazionali sono pro- 
tette e guarentite da un sistema severo 
di proibizione per quelle straniere, e da 
da diverse provvide misure. Non affatto 
nulla era l’industria in questa contrada 
durante il medio evo, che anzi fiorivacon 
certo splendore in parecchie città, come 
Novgorod, Mosca, Kiovia (V.). Parve 
oi che retrocedessesino al regno del czar 
Alessio Michelovitz che risolvette di rial- 
zarla, chiamando nel paese artisti e fab- 
bricatori forestieri; ma verso il cadere del- 
lo stesso secolo, Pietro I il Grande le die- 
de un impulso ben vigoroso e le fece pren- 
dere in Europa un grado: nuova chiama- 
ta si fece a’talenti forestieri, e grandi pri- 
vilegi furonoagl’industriosi concessi. Pie- 
tro | lasciò morendo 21 grandi manifat- 
ture, senza contare 14 grandi fabbriche 
di tele assai grossolane; i primi suoi suc - 
cessori non seguirono la strada da lui 
tracciata, e a torto o con ragione , SOp- 
pressero i privilegi; nondimeno molto 
crebbe l'industria in estensione, ma non 
toccò l’altezza della perfezione maggiore 
a cui sarebbe forse pervenuta, seguendo 
la direzione impressa dal genio di Pietro 
J.ilGrande. Il commercio interno viene 
favorito da grandi fiumi e da un sistema 
ben inteso di canali; commercio tanto più 
attivo che più vasto paese è la Russia, ed 
abbonda per conseguenza di climi e pro- 
duzioni più svariate. Perfarsi un'idea del- 
l'indole di questo commercio, basta tener 
presenti le ricchezze delle diverse parti 
dell'impero. Pietroburgo e Mosca costi- 
tuiscono due centri di consumo, verso i 
quali si dirigono i prodotti dai puati più 
lontani, e che reciprocamente diffondono 
le ricchezze loro industriali sopra tutta 
quanta la superficie di sì immenso paese. 
Pietroburgo è il centroprincipale del com- 
merciale movimento chesi opera per mez- 
zo della navigazione, e Mosca di quello 
che si fa perle vie di terra: a facilitare 
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il traffico fra le diverse provincie, sì ten- 
gono in più siti fiere o mercati di consi- 
derazione; la fiera di Movgorod-Nijni(V.) 
è una delle più celebri d’ Europa. Rag- 
guardevole è il commercio che fa la Rus- 
sia coll'esterno; ma al pari de' rami pri- 
mari dell'industria, anche l'alto commer- 
cio trovasi specialmente in mani stranie- 
re: inazionali sono attissimi ai piccoli ne- 
gozi mercantili, che formano l’occupazio- 
ne-loro favorita. Nel 1788 in Parigi fu. 
pubblicato di Gio. Benedetto Scherr, Isto- 
ria ragionata del commercio della Rus- 
sia,anticoe moderno, le manifatture sta- 
bilite da Pietro I, parlando ancora de'pe- 
si, misure e monete dell’ impero e del- 
l’ingegnosa aritmetica russa, che si esegui» 
sce per conteggiare con macchina che 
sembra invenzione d’ un cieco, essendo 
formata inuna tavola fornita di molti fili 
di metallo paralleli, in ciascuno de’quali 
trovansi infilati g globuli simili, che cor- 
rispondono alle nostre cifre numeriche. 
Ivi si dice che sì fatto modo di conteg- 
giare l’ usarono molti popoli antichi e 
grandi, e se ne esaltano i vantaggi. L’at- 
tenzione del pubblico trafficante si volge 
con interesse verso le crescenti relazioni 
della Russia colla Cina. Nel quadro del 
commercio russo del 1845 si rileva, che 
nel totale si elevò in valore a 713 milio- 
ni di merci, ed in trasporti marittimi a 
2;200,000 tonnellate. Tuttavolta in con- 
fronto de’suoi 65 milioni d’abitanti, se- 
condo la più comune sentenza, sembra 
poco importante tale cifra, e rappresenta 
appena il 3.° del commercio francese, o 
un poco più di quello de’ 4 milioni d’abi- 
tanti del Belgio. Ma il governo russo pre- 
vede benissimo l’estensione che non pon- 
no mancare di prendere le sue relazioni 
collAsia. Posto tra la vecchia Europa e 
l'estremo Oriente, esso vede dalla parte 
dell’ Asia immense contrade aprirsi alle 
abitudini e ai bisogni di consumo, e pre- 
parare incessanti vie di sbocco ai prodot - 
ti delle manifatture russe. Ond’ è cheha 
quasi interdetto per terra sul suo terri- 
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torio il transito delle merci d'Etiropa, ed 
inoltre ha investito le sue manifatture di 
una protezione, sotto la quale esse fecero 
ultimamente grandi progressi. La legis- 
lazione commerciale russa ha eziandio il 
vantaggio, eh’essa assicura alla popolazio- 
ne agricola un lavoro costante, ed abba- 
stanza largamente retribuito, quando ter- 
mina la coltura delle terre e la raccolta 
de’loro prodotti. La Russia negli ultimi 
tempi ha fatto trattati commerciali con 
parecchi stati esteri, aprendogli i suoi por- 
ti. Possiede la Russia sui diversi mariche 
la bagnano 30 porti, ma quello solo di 
Pietroburgo (Y.) fa i due terzi del trafli- 
co; i più importanti sono poi Riga (7.), 
situato nel Baltico come Pietroburgo; O- 
dessa (Y.) sal mar Nero, di cui fa qua- 
si solo il commercio; Arcangelo sul mar 
Bianco; Astrakan (V.) presso la foce del 
Volga è l’emporio del commercio del Bal- 
tico. La Russia asiatica ha i porti di Pe- 
tropavlovsk, e d’Okhotsk, di poca impor- 
tanza. Le isole Kadiake Sitka sono so- 
li punti commercianti della Russia ame- 
ricana. Le strade ferrate introdotte anche 
in Russia, grandemente giovano pure al 
commercio, ad onta delle gravi difficoltà 
che presentavano le costruzioni per le ma- 
nutenzioni, a motivo del clima, della ne- 
ve, del disgelo di questa, e quando i fiu- 
mi, torrenti e ruscelli crescono a conside» 
revole altezza. Ma non perciò si atterrì il 
governo, e l’imperatore Nicolò F che con- 
siderò di qual peso crescerebbela prepon- 
deranza del suo grand’ impero , ove col 
mezzo di strade ferrate agevolasse la coe- 
sione delle sue principali parti e le rav- 
vicinasse così ai confini dell'occidente, ne 
decretò l’esecuzione. Se ne tentò il 1.° sag- 
gio da Pietroburgo a Tzasrkoeselo, ed a 
Pavlovsk,e riuscì egregiamente nel1838. 
La gran linea da Pietroburgo a Mosca, 
che unisce le due gran metropoli, inco- 
minciata nel 1842, vel suo 25.° anni ver- 
sario la percorse l’imperatore, come notai 
nel vol. LIII, p. 44, a’ zoagosto1851. Ai 
28 luglio1846 fu aperta quella del Dou 
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edelVolga. NellaRussia meridionale s'in- 
cominciò una linea fra Odessa e Sebasto- 
poli. Vi è il‘progettodi congiungere con 
ferrovia, Pietroburgo aCronstadt,di gran- 
de ardimento, ma pieno di utilità: Cron- 
stadt è porto militare nel golfo di Fin- 
landia, ed insieme è porto mercantile di 
Pietroburgo; ivi arrivano tutte le merci 
destinate all’ impero. Indi si fece quello 
di spingere la linea fino a Porto Baltico, 
percorrendo le splendide ville imperiali 
Peterhoffe Ovianenhaum, Altro grandio» 
so disegno sta per essere messo in opera, 
il prolungamento della strada ferrata da 
Mosca a Chartaw capitale dell’ Ukrania, 
e da Pietroburgo a Teodosia o Caffa 
(Z.) nella Crimea; così il Mar Nero sa- 
rebbe congiunto col Baltico, ed abbrevia- 
ta l’immensa distanza che li separa. Uno 
de’rami principali di questo gran tronco 
di ferrovia, che da Pietroburgo condurrà 
a Zarsavia (V'.) è incominciato. Le prin» 
cipali e più comuni monete russe sono i 
rubli d’argento ed i rubli d’oro. Il rublo 
d’ argento equivale a 4 franchi, ossia a 
bai. 74 172 romani, Il rublo d’ oro equi- 
vale a 5 rubli d’argento, corrispondente 
a 20 franchi, vale a dire scudi 3 e bai. 72 
172 romani. 

L’imperodiRussiasi divide secondo al- 
cunigeografiin 51 governi che quasi tutti 
portano il nome de’capoluoghi, suddivisi 
in 411distretti; comprende di piùil graù- 
ducato diFinlandia divisoin7 governi,che 
hanno la loro amministrazione particola- 
re, e10 provincie, 2 distretti ed un paese, 
che la loro poca importanza impedì diam- 
mettere al grado di governi. La Russia 
americana forma una divisione a parte, 
la cui sovranità è affidata ad una compa» 
gnia di negozianti. Invece Balbi ecco co- 
me divide l’impero Russo: 10 grandidi- 
visioni, comprendenti 5/4 governi, ciascu- 
no de’ quali è diviso in più circoli o di- 
stretti; più il regno di Polonia (Y.). Le 
provincie e le capitali o capoluoghi che 
riporterò in carattere corsivo, hanno ar» 
ticoli in questa mia opera. 1.° divisione, 
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La Russia Baltica 0 provincie del Balti- 
co, che comprendono le provincie e go- 
verno di Ingria, con Pietroburgo per ca- 
pitale; Finlandia, con Abo(di cui nel vol. 
LIV, p. 77); Estonia, con Revel (ne feci 
cenno a Pierropurco ); Livonia (meglio 
a Prussta), con Riga; Curlandia, cou Mit- 
tu. 2.° La Russia Grande, con Mosca 
per capitale; Smolensko, con Smolensko; 
PPshow,con Pshow o Pleskow, Twer, con 
TwersN owgorod,con Nowgorod-V eliki; 
Olonetz, conPetrozavodsk; Arcangelskoi, 
con Arcangelo; Wologda,con Vologda; 
Jaroslaw, con Jaraslaw; Kostroma, con 
Kostroma; Vladmir,con !/adwirs Nish- 
nei Nowgorod, con Nishnei Nowgorod ; 
fambow,con Tamnbow; Rezan,conRezan; 
"Tula, con Zula; Kaluga, con Kaluga; O- 
rel, con Orel; Kursk, con Kursk; Nera 
nez, con Voronez o Zoronces. 3."La Rus- 
sia Piccola ( altri la chiamano Rutena 
altri Rossa, della quale fanno capitale ol- 
tre Kiovia, Lemberg o Leopoli), Kiovia, 
con Kiovia per capitale; Tschervigow,con 
Ischernigowo Zechernigow; Pultava,con 
Pultava; Slobods-Ucvania, con Karkow. 
4.° La Russia Meridionale o Nuova Rus- 
sta, Ekaterinoslaw, con Ekaterinoslaw, 
Ha, con Kerson o Cherso (anche nei 
vol. Li;p. 234, e LIV, p. 77), ed Odes- 
sa; Tauride (o Tauris nella Crimea, di 
cuia Persia e nel vol. LII, p.130; la Tau- 
ride all’erezione dell'arci vescovato di J0- 
hilow £u assoggettata alla sua giurisdi- 
zione spirituale), con Simferopol, e Caf: 
f5 Cosacchi Donski o del Don, con 
Tcherkash ; Bessarabia (della quale a O- 
pessa), con Bender. 5.° La Russia Occi- 
dentale, Lituania,con YVilna; Grodno, 
con Grodno; Bialystock, con Bialystock. 
6.° La Russia Nera e Russia Bianca (0 
Xiutena), Witepsk,con Witepsk o ZVitep- 
sco; Mohilow, conMohilows Minsk, con 
Minsk;Volinia,conZitomirs Podolia, con 
Kaminieck. y.° La Russia Orientale, re- 
gno di Casan o Kasan nell'antica Bul- 


garia,Casan, con Casan (di cui a Mosca); 


Wiactka, con Wiactka; Perm con Perni, 
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Simbirsk,con Simbirsk; Pensa,con Pensa. 
8.°Il regno d'Astracan, Savatow, conSa- 
I cievodi cuia Moscae nel vol. LI,p.324.); 
Astracan, con Astracan (di cui a Mosca); 
Caucasia(di cui nel vol. XLV, p.154),con 
Ekaterinograd; Oremburgo , con Ufa; 
Grusia'o Guria(della quale nel vol.XX.X, 
p. 261) in Giorgia,con Tiflis 5 Kirghi- 
si, nella Turtaria: sotto l’amministrazio- 
ne del reguo d’Astracan sono pure tutti 
i nuovi couquisti dalla Russia fatti sulla 
Persia, come Erivan (di cui riparlai a 
Patriarcato Armeno e Persia, e se ne 
formarono i governi di Grusia nomina. 
ta e corrispondente alla Giorgia, e dI. 
merezia; Mingrelia(nel quale articolo par- 
laiancora d’Imerezia o Imiretta, del Cau- 
caso, contrade in tutto o in parte corri- 
spondenti all’autica Colchide) ; Circassia 
(di cui a Mincrena) e Cabardia popolata 
dagli autichi cosari; Ossezia, ed altre pro- 
vincie e luoghi soggetti alla Russia o pei 
tributi. Le provincie armenesi dividono 
in Provincia Armena, nel Chirvan o Scir- 
van, inJakoutsk, Imerezia, Miugrelia col- 
I’ Abasia, ed Omsk. 9g." Russia Asiatica 
o Siberia (della quale a Mosca),e Tobolsk, 
con Tobolsk; Tomsk, con Tomsk; Jenis- 
seisk, con Krasnojarsk, Jakoutsk, con Ja* 
koutsk, Irkoutsk, con ZrKowesk, e la pe- 
nisola Kamtschatka, le isole Kurili, A- 
leutizie o Aleuziane, Sindow, la Nuova 
Zembla o Terra Nuova grand’ isola, la 
Nuova Siberia altra grand’isola del mar 
Ghiacciale. 10.° Russia Americana sco- 
perta nelr7 18 da Behering e nel1 748 da 
Tchirikof; divisa in5 grandi provincie che 
prendono nome dalle tribù che l’abita- 
no, cioè Koniagi, coll’isola Kadiak, K.e- 
naitzi, Poicgatabait, Ugalaki, Keliugi} 

coll’ ida Sitka e con Nuova Avesigela: 
Bisogna confessare, che per Conto 


immensa di quest’impero, di cui moltis- 


sime parti sono remote e con denomina - 
zioni differenti, per quanto riportano i 
geografi, riesce penoso il doverne dare 
uu puro cenno, possibilmente meno ine- 
salto, Ripeterò, che non solo feci artico« 
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li per le provincie e città vescovili che rî- 
marcai in corsivo, ma altri ancora che 
appartengono a quest’impero, oltre quel- 
li che appartengono a Polonia, Litua- 
nia, Livonia, ec., e ne’ quali riportai mol. 
tissime notizie storiche, sia riguardanti la 
storia civile dell'impero russo, sia ri- 
guardanti la ecclesiastica antica e moder- 
na. Negli ultimi 4 secoli dell’impero rus- 
so, con tutte le vicende continue di guer- 
re intestine e straniere, di rivoluzioni e 
d’innovamenti, grandissimo è stato l’au- 
mento tanto del territorio di questa mo- 
narchia, quanto de’sudditi governati: Le 
memorie più certe del 1462 non davano 
alla monarchia stessa che un solo milione 
di miglia quadrate inglesi; ela misura del- 
la superficie fatta nel declinar del 1851, 
porta sino a qualche cosa di più di 22 mi- 
lioni di tali miglia. La popolazione del 
1462 tuttoalpiù giunsea 6 milioni d’ani- 
me, mentre nel 1851 venne computata 
di 65 milioni: dunque l’estensione del 
suolo dominato è divenuta 22 volte mag- 
giore, e la popolazione 11 volte più nu- 
merosa. Se nella Russia il popolo fosse di- 
stribuito con qualche eguaglianza nel va- 
sto territorio dell’impero;il risultato detto 
poc'anzi argomenterebbe, che per contra- 
rio di quanto avviene nel resto dell’Eu- 
ropa e del mondo incivilito, la popolazio- 
ne vada scemando in modo spaventevo- 
le. Ma la conseguenza è lungi assai dall’es- 
seregiusta,poichè nell'impero russo quel- 
le poche provincie che sono state sempre 
e sono tuttavia popolose, vanno anch'esse 
aumentando in coltura ed in gente: tutto 
il resto, come le parti asiatiche, in gene- 
rale sono vasti possedimenti di terra, più 
o menosquallidi e deserti, secondochéè più 
radi o meno vi si trovino i coloni, che 
quasi ne sono gli unici abitatori. Gli sforzi 
fatti dai czar in diverse età, per popolare 
questi loro tenimenti, riuscirono dì trop- 

o piccolo vantaggio , se si considerino 
gli allettamenti succennati d’ogni specie, 
e gl’inviti e le promesse fatte ai forestieri 
che vi si volessero stanziare: viaggio gra» 
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tuito, casa da abitare, strumenti, bestia - 
me, semenze, e campi da coltivare, esen - 
zione della leva militare, e tutti i favori 
e privilegi possibili a conciliarsi colle leg- 
gi del paese. Le colonie riuscite a prospe- 
rare, con queste sì ample concessioni, so - 
no le alemanne; tanto quelle fermatesi 
sulle sponde della Molochna al di là del 
Dnieper, quanto le altre stabilitesi nelle 
adiacenze di Odessa. I moldavie i bulgari 
delle provincie ottomane, sono forse i più 
antichi colonientrati nella Russia,ed han- 
no segnito le condizioni gnerresche de'lo- 
ro paesi nativi: ogni occnpazione russa 
originava colonie, ogni trattato di. pace 
le restituiva al turco. Gli alsazi tentarono 
ancor essi a cercarvi fortuna, ma furono 
sventurati, e scorso qualche anno dovero- 
no partirne miseri più di quando vVen- 
trarono. Il sistema coloniale fu coadiuva - 
to dalle concessioni di terreno, fatte o per 
ragione di premio, o per incoraggimento 
d’industria ai sudditi russi, e questi hanno 
contribuito assai più che i coloni a di- 
minuire gli steppi a forza di faticose col- 
tivazioni. Verso il centro della parte eu - 
ropea, la popolazione è più compatta e 
cresce con maggiore rapidità:la provincia 
che offra maggior numero d’abitanti per 
lega quadrata èMosca,che ne conta2,323; 
quella che ne ha meno è Arcangelo, nella 
quale non se ne trovano più di 16 per le- 
ga quadrata. I governi di Mosca, Tula; 
Kursk ePodolia, posti per la maggior par- 
te nella zona temperata dell'impero cen- 
trale, godendo del più bel clima, hanno 
la più forte popolazione nella Russia eu- 
ropea, e contano tutti oltre2000 abitan- 
ti per oghi miglio quadrato: all’incontro 
le provincie del Caucaso, ed i 3 governi 
dell’alto Nord, Wologda, Olenetz; e Ar- 
cangelo la più debole; in essi contansi per 
ogni miglio quadrato molto meno di 200 
abitanti, e nell'ultimo soli 70. Altri cal- 
coli riferiscono che la popolazione della 
monarchia cresce in proporzione molte 
maggiore dell’estensione; e che nondime- 
no la Russia è ancora lontana dall'avere 
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un numero d’abitanti in relazione colla 
sua. grandezza e co’suoi mezzi. Inoltre la 
popolazione di quest’impero componesi 
di elementi sommamente eterogenei : la 
grande maggioranza appartiene alla raz- 
za slava, che da se sola conta 44 milioni 
d’individui; razza che comprende de’rus- 
si, de’ polacchi, de bulgari e de’serviani. 
Jprimi in numero di circa 42 milioni for- 
mavano un tempo una quantità di tribù 
di diversi nomi, ed oggi ancora si distin- 
guono in grandi russi, che abitano la par- 
te centrale della Russia europea e sono 
i più numerosi, e in piccoli russi, nel no- 
vero dei quali pongonsi i russniaci sparsi 
nelle provincie occidentali, e la maggior 
parte de’cosacchi. Di questi, per l’interes- 
se che destarono, dirò qualche cosa. I co- 
sacchi saporoghi, cioè quelli che abitano 
al di sotto delle cataratte del Duieper, 
dagli antichi chiamato Boristene, benché 
in principio non fossero che pochi masna- 
dieri, raccolti e riuniti insieme dalla spe- 
ranza del bottino che facevano sui tur- 
chi, sui russi e sui polacchi, in mezzo ai 
quali si trovavano, crebbero poi a segno 
di poter formare numerose armate di più 
di 100,000 uomini,i quali fecero tremare 
i czar di Moscovia, i re di Polonia ed i 
gran sultani sui loro troni. E tanto più 
si rese ammirabile l'accrescimento di lo- 
ro popolazione e formidabile potenza, in 
quanto che tali barbari escludevano le 
donne dalla loro società, e non risarciva- 
no le loro perdite che co malviventi edi- 
sertori di tutte le nazioni, che accorreva- 
no fra loro, invitati o dalla fama de’loro 
ricchi saccheggi o dalla gloria delle loro 
armi. Dalla metà del IX secolo in poi essi 
fecero gran figura in tutte le guerre del 
nord, e la vittoria quasi sempre gliaccom- 
pagnò.Tuttavoltala nazione propriamen- 
te più non esiste, dopo che gl’imperatori 
russi tolsero ad essa il paese che abitava. 
La loro storia militare non presenta che 
feroci e luttuosi quadri d’incendi, di de- 
vastazioni, di stragi, di orrori, che più o 
meno accompagnarono tulte le guerre; 
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Singolari furono gli usi de’cosatchi sa- 

oroghi, che più non esistono, ed anche 
de’loro fratelli i cosacchi dell’ Ukrania o 
piccola Russia, che eccettuatone lo statu- 
to di non aver donne fra loro, nel resto 
non differiscono gran fatto dai saporoghi. 
» Questi saporoghi portavano per loro di- 
stintivo una lunga ciocca di capelli, non 
più grossa del cannello d’una penna, la 
quale scendeva dalla cima del capo, men- 
tre il resto era affatto raso. Questa coda 
in loro lingua chiamavasi sciubra, e ne 
facevano tanto caso, che se un cosacco la 
strappava per qualunque accidente ad un 
altro, dovea pagargli 5 rubli. Nella pic- 
cola Russia alcune volte il signore d’un 
villaggio fa ballare i suoi contadini di- 
nanzi al suo castello, ed egli stesso colla 
sua moglie ed i suoi figli non isdegna bal- 
lare con loro. Ora dee sapersi che i vil- 
laggi dell’Ukrania sono per lo più attor- 
niati da folti boschi, ove i contadini, te- 
mendo le incursioni de’tartari, vanno ad 
appiattarsi in tempo di estate. Benchèque- 
sti contadini sieno servi, hanno però da 
tempo immemorabile il diritto di rapire, 
ballando, una fanciulla, quand’anche fos- 
se la figlia del lorosignove, purchè all'uso 
degli antichi spartani lo facciano con gran 
destrezza, poichè altrimenti sarebbero ro- 
vinati. Riuscendo dunque loro l'impresa, 
portano via la loro preda e vanno ad a- 
scondersi ne’ vicini boschi. Se possono ri- 
manervi-ascosi per 24 ore, vengono asso- 
luti dal loro ratto, e possono sposare la 
fanciulla, purchè essa’vi acconsenta; ma 
se son presi dentro le 24 ore, senz’altra 
forma di processo perdonola testa. ” Nella 
Russia piccola erano severissime le leggi 
contro la fornicazione, l’adulterio e l’omi- 
cidio. Se una fanciulla partoriva clande- 
stinamente, si legava coi capelli alla por- 
ta della chiesa, echi w entrava le sputa- 
va in faccia e ricolmava d’improperi. Se 
una maritata era colta in fallo, si seppel- 
liva viva sino al collo, e si lasciava morir 
di fame e di sete. Quando un cosacco a 
caso premeditato uccideva alcuno, si le- 
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gava vivo sotto la bara del cadavere di 
sua vittima, e ambedue così uniti si sep- 
pellivano. Ad onta della loro ferocia, i co- 
sacchi saporoghi erano ospitalieri: le loro 
kurmeo case erano sempre aperte ai vian- 
danti, i quali potevano entrare e man- 
giare, ancorchè niuno fosse in casa, ma 
‘non potevano portare via nulla. Abbiamo 
gli Annali della Piccola Russia,ossia isto- 
ria de Cosacchi Saporoghi e de’ Cosac- 
chi dell Ucrania, dalla loro origine ai 
nostri tempi, seguita da un compendio 
dell’istoria degli Etmanni de Cosacchi, 
tradotti con note da Gio. Benedetto Sche- 
- rer, Parigi1r789.I polacchi sitrovano nei 
governi di Volinia, Podolia , Grodno, e 
nella provincia di Bialistok. Non si con- 
tano che circa 30,000 bulgari e servia- 
ni, nel governo di Kerson. La razza letto- 
lituania, compostadi quasi1,900,000 in- 
dividui, è sparsa ne'governi dell’occiden- 
te. La razza finnese, una volta numerosis- 
sima, non annovera presentemente più 
di 3 milioni d’individui : predomina nel- 
la regione boreale, ed i popoli de’quali si 
compone sono i finlandesi o suomi, gli e- 
stonii, i livi, i krivini, i laponi, i siriani, 
i perni, i voguli, i ciuvascio tchuvachi, i 
ceremissi o tchermissi,i morduani,i mech- 
ceriaki o mechtcheriaki, i tetperi e gli o- 
stiaki, La razza samoieda, che abita più 
di tutto le coste dell'Oceano Ghiacciale in 
Asia, pare che si confonda colla preceden- 
te. Trovansi in Siberia alcune tribù del- 
le razze mongola e mandsciù, quali i kal- 
ka ed i tungusi. La razza turca conta due 
milioni d’individui. Fra le popolazioni che 
ne dipendono, osservansi i tartari di Ka- 
zan e d’Astrakan,i nogai, ikirghiz, i ba- 
ckiri, i bukari,i iakuti. Comprende la raz- 
za Caucasia de’giorgiani, degli armeni, e 
vari piccoli popoli; circa due milioni d’a- 
nime. La razza valaca in Bessarabia più 
non conta di100,000 individui. All’estre- 
mità orientale della Siberia incontransi 
+de’kamtsciadali, de’ kurili, ciucolci ossia 
tchuhotchi. Notansi nella Russia ameri- 
cana i kitegui, i kovicagi, i kenaiti, i ciu- 
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gaci o tchugatchi. Vi sono circa 400,000 
tedeschi, sparsi sopra tutta la superficie 
dell'impero; compongono essi la cittadi- 
nanza ela nobiltà de’governi di Estonia, 
di Livonia e di Curlandia, ed in parte del 
governo di Pietroburgo; formarono essi 
delle colonie sulle due sponde del Volga. 
Molti svedesi-trovansi in Finlandia e nel- 
l'Estonia. Tra gli altri stranieri stabiliti 
in Russia,si possono contare 21,000 greci, 
15,000 tajiki, 6,200 arabi, 6,000 francesi 
e inglesi, 1200 danesi,10,000 indi e boemi. 
Quando si ha idea della varietà delle raz- 
ze e della moltitudine de’ popoli agglome- 
rati in questo impero, si può apprende- 
re senza stupore che vi sono in uso {0 
lingue differenti, e che a queste lingue s'in- 
nestano in follai dialetti particolari. Sen- 
za entrare nella nomenclatura di tutti sìf- 
fatti idiomi; dirò che que’della razza sla- 
va in Russia parlano sopra tutto due lin- 
gue, il russo ed il polacco , derivate da 
una fonte comune, l’ antico slavone, la 
quale è lingua madre accresciuta 0 modi- 
ficata dal cristianesimo, che vi ha intro- 
dotto una moltitudine di vocaboli greci, 
dalla dominazione de’ tartari, che la ca- 
ricò di termini turchi e mongoli, e si è a 
poco a poco trasformata in russo. L’idio- 
ma primitivo rimase pertanto come quel- 
lo delle scienze e della liturgia sino al tem- 
po di Pietro I, in cui prevalse ne'libri il 
russo, come avea già prevaluto nell’uso 
comune: a tal tempo, un passo immenso 
nell’incivilimento occasionò l'introduzio- 
ne d’un gran numero di voci nuove, pre- 
se dalle altre nazioni europee; finalmen= 
te, tra le mani di alcuni abili letterati la 
lingua si stabilì. L'alfabeto composto pri- 
ma di 43 lettere, fu ridotto a 37, tra le 
quali parecchie sono prese dal greco ed 
altre dal latino; alcune riuscendo diflici- 
lissime da pronunziare agli stranieri, Non 
sono le forme grammaticali troppo fissa- 
te, e le coniugazioni sopra tutto molto ir- 
regolari. Del resto, è la lingua russa ric- 
ca, sonora, flessibile, ed ha ingenuità ed 
eleganza : notabilissima si rende la varie- 
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tà delle terminazioni. Vi hanno in Rus- 
sia pochi dialetti volgari; il linguaggio del - 
le campagne quasi non differisce da quel - 
lo delle città. Esistono però 3 principali 
dialetti, quelli di Pietroburgo, di Mosca 
e d’Arcangelo. Il piccolo russo usitato nel 
sud-ovest, differisce sotto alcuni rappor- 
ti dal russo propriamente detto o gran 
russo. Dell’idioma russo trattarono: Car: 
pentier, Elemens de la langue russe, s: 
Petersbourg 1768. Dizionarietto russo, 
Odessa 1846. P. Gioacchino, Grammati- 
‘ ca della lingua cinese pe’ russi, Pietro- 
burgo1838. Holstandiges, Dersch Rus- 
sisches lexicon, s. Petersbourg 1798. Giu- 
seppe Kavalerski, Ristretto della gram- 
matica mongolla in russo, Kayen1835. 
Memorski, Grammatica russa ; Mosca 
1823. Weistmann, Dizionario russo, la- 
tino, tedesco, Pietroburgo 1782. G. Zo- 
ritsch, Zxercices théoriques et pratiques 
pour la traduction du russe en francais; 
s. Petersbourg 1830. 

La popolazione dell’impero russo è par- 
lita in 4 classi : la nobiltà, il clero, il 3.° 
statode’cittadini o uomini liberi, ed i con- 
tadini o servi della gleba 0 schiavi. Sono 
circa150,000 le famiglienobili, il che può 
dare più di 750,000 individui,nel qual nu- 
mero se ne calcolano 41,000 residenti a 
Pietroburgo e15,000 a Mosca. Formico- 
lano i nobili nelle provincie polacche; in 
Podolia segnatamente se ne conta quasi 
uno inro uomini, ma la più parte vivono 
nella miseria, essendo le proprietà con- 
centrate nelle mani d’ alquante famiglie 
potenti. In queste medesime provincie, co- 
me anche nelle provincie tedesche, solo i 
nobili ponno posseder beni fondi a titolo 
ereditario; non è lo stesso nel rimanente 
della Russia. I diversi titoli di nobiltà so- 
no quelli di kniaz o principe assai comu- 
ne, di boiardo, okolnitch, conte, ec. ; nel 
governo di Tula meglio che roo famiglie 
godono il titolo di kniaz: tuttii membri 
d’una famiglia ereditano il titolo stesso. 
I privilegi della nobiltà consistono nell’e- 
senzione dall'imposta personale e dal ser- 
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vigio militare, e nell’immunità dalle pene 
corporali; negli affari contenziosi va sog- 
getta a giudici tratti dal suo seno.Le prero- 
gative e condizioni del clero, le dirò in se- 
guito, con quanto pubblicò il filippino te- 
desco p. Theiner rinomato perle sue ope- 
re, insieme ad altre generali nozioni assai 
importanti. Il 3.°stato composto degli uo- 
mini liberi, non appartenenti né ai nobili 
né alclero, è diviso in due classi: gli abi- 
tanti delle città, mechcianin o cittadini, 
e quella degliabitanti de’ borghi e delle 
campagne, razuocintzi, cioè gente di va- 
rie condizioni. Gli abitanti delle città go- 
dono d’ alcuni privilegi generali; i mer- 
canti forestieri o di un’altra città hanno 
pure i loro particolari, come ne hanno gli 
stati inferiori, Tra le genti di condizione 
libera si ponno contare intiere popolazio- 
ni, sebbene soggette alla Russia, tali sono 
i cosacchi, i calmucchi, i backiri, ec., le 
quali popolazioni non vanno soggette al- 
la capitazione o testatico, somministran- 
do soltanto un contingente in truppe e 
talvolta una contribuzione in denaro. For- 
temente tassati sono gli ebrei, e dal1826 
in poi soggetti al reclutamento. Final- 
mente i contadini astretti alla gleba o 
servi, sono quali schiavi proprietà della 
corona e de’nobili, al modo che dirò col 
citato p. Theiner; imperocchè la civil 
tà non è ancora in Russia avanzatissi- 
ma. Prima di tutto è essa inegualmente 
ripartita, in ragione della differenza delle 
posizioni geografiche: i popoli della ge* 
lida Siberia sono tuttora, almeno in gran 
parte, mezzo selvaggi, mentre le popola- 
zioni dell’ occidente partecipano ai lumi 
europei. Ma la Russia occidentale istessa 
non si è posta che tardi tra le nazioni in- 
civilite; poco ella creò, più agevole trovan- 
do il prendere dagli altri a prestito il frut- 
to delle loro fatiche: dal che ebbe a ri- 
sultare che le alte classi si sono illumina- 
te a pochissime spese ed in tempo bre- 
vissimo, mentre leclassi inferiori rimase- 
ro immerse nelle tenebre più dense; e n'è 
parimente risultato chie la civiltà russa 
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prese-un carattere superficiale e d’ imi- 
tazione, tranne pochissime eccezioni. Dice 
Schnitzler. :: La nobiltà e le classi indu- 
stri parlano le principali lingue d’ Euro- 
pa, soprattutto il francese; conoscono le 
invenzioni e le scoperte che si fanno sopra 
tutti i punti del globo; non restano estra- 
nee ai perfezionamenti che vi si apporta- 
no all’ economia domestica. e rurale, ai 
processi tecnici, alla sfera del pensiero; se- 
guono i dibattimenti politici di tutte le 
nazioni; adottano quanto in tutti i luoghi 
sì aggiunge ai comodi della vita; quindi 
loro non isfuggealcuna variazione nel ve- 
stir de’ parigini, e son sicure di subodo- 
rare tutti i segreti della gastronomia, dai 
quali ponno ripromettersi nuovi diletti. 
I membri di tali classi recano nella vita 
comune un'attitudine, un tatto, un’aggiu- 
statezza di vedute ammirabili , pongono 
urbanità e modi eleganti nelle loro rela- 


zioni sociali; hanno grazia e dignità nel. 


contegno, facilità, sino pieghevolezza nel 
carattere. Ciò che si può loro rimprove- 
rare si è di starsene alla superficie delle 
cose, di toccar di volo gli oggetti ne’qua- 
lisi occupano, di non conoscere delle scien- 
ze se non il peristilio o le parti usuali, quel- 
le negligendo che formano il carattere, 
. che nobilitano l’anima, che la nostra spe- 
cie aggrandiscono a’suoi propri occhi; si 
è di sagrificare la sostanza alla forma, la 
solidità allo splendore, il bello all’ utile, 
l’utile stesso al piacevole. Il nucleo della 
scienza ei lo disdegnano; amerebbono be- 
ne i risultati, ma danno. addietro all’ a- 
spetto de’sagrifizi””. Intorno al carattere 
russo, aggiunge Schnitzler. » Il russo è 
buono, preveniente, servizievole, ed emi- 
nentemente ospitale; la sua gentilezza gli 
dà una cert’aria di buon tuono che par- 
la in suo favore; gioviale, attivo, petulan- 
te ancora, la sua fisionomia annunzia del- 
l’intelligenza. Coraggioso sino alla teme- 
rità, è paziente al più alto segno; se ha 
poca perseveranza ne’ suoi lavori, riesce 
ad un bisogno di «una costanza a tutte pro- 
ve. Del pari che appena conosce il timo- 
VOL. LIX, 
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re, si lascia pur di rado impacciare ; ha 
vivace la risposta, il giudizio giusto, e lo 
spirito suo fecondo nol lascia mai sprov- 
veduto; son sempre a sua richiesta mille 
spedienti,ela destrezza n'è mirabile. Som- 
messo alle leggi del suo paese, quando 
pur pesano sopra di lui, è fedele al suo 
principe, ed ama la patria, di cui sì van- 
ta, e che l’ignoranza gli fa riguardare co- 
me infinitamente superiore a tutte le al- 
tre. Religioso, ed esatto nella pratica dei 
doveri dalla chiesa prescritti, distribuisce 
pure frequenti elemosine a’poveri, ed o- 
nora i defunti di culto scrupoloso. Abbor- 
da senza tema il suo signore, ed ardisce 
parlargli francamente, nè manca di cer- 
ta facondia; il suolinguaggio è metafori- 
co ed insinuante, tenendo spesso della poe- 
sia. Celansi in fondo al cuore passioni ar-. 
denti, che sono terribili se scoppiano, la 
vincono facilmente .sul capitale di bontà 
che incontrastabilmente nel russo si ri- 
trova; allora e la sua gentilezza e le ma- 
niere distinte danno luogo ad una bruta- 
lità chesi esala ne’discorsi più crudeli e più 
abbietti: supera ilsuo giurare in rozzez - 
za quello deglialtri popoli; fecondo in in- 
vettiveributtanti, le vomita con tanto mi - 
nor riserva che di rado devienea vie di 
fatto. Tuttavolta quella sua fierezza ap- 
parente si umilia al minimo bagliore di 
possibile lucro; bacia il lembo della veste 
e il braccio a quelli cui vien supplicando; 
tocca la terra colla punta della mano in 
segno di sommissione, ediscende eziandio 
sino al prosternarsi appiè di colui cheso- 
pra di lui tiene qualche autorità. L'amor 
del guadagno lo predomina, e n'è ecces- 
siva l'avidità, sìche per appagarla niente 
gli pesa. Disse la signora di Stael, che il 
furto è in Russia quasi tanto frequente 
quanto l’ospitalità : e vi danno come vi 
prendono, secondo che la malizia o la ge= 
nerosità parla alla loro immaginazione ”’. 
Scrivono gli storici » che i russsi diven- 
tano tanto più pericolosi, poichè sono ine=, 
sauribili in artifizi, e nascondono l’astu- 
zia sotto un’apparenza d’onestà e bona- 
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rietà, alla quale uno si lascia agevolmen- 
te cogliere. Il carattere russo è quale de- 
v'essere in un popolo energico e ben.do- 
tato dalla natura, ma sul quale non an- 
corai lumi hanno esercitato illoro impe- 
ro, eda cui non ha per anco infuso il sen- 
timento della propria dignità una mora- 
le illuminata. Si traspira ciò.che può un 
giorno questo popolo diventare; possiede 
esso tutte le qualità che formano popo- 
li grandi, tranne forse la profondità del 
sentire, alla quale sembra che trattenere 
il debba dal pervenire, uno spirito trop- 
po esclusivamente pratico e troppo spe- 
culatore”. Si può vedere Gerakow, Del- 
la fermezzadi spirito de’ russi, Pietrobur- 
go 1804. Per l'Ospitalità russa, il poe- 
“ma dell’italiano cav. Filistri, stampato in 
detta capitale. Le scienze sono obbligate 
alla Russia d’importanti lavori; ma piut- 
tosto al governo che.le ha favorite; che 
non alla stessa nazione, tranne poche ec- 
cettuazioni di qualche nobile che se ne 
mostrò generoso. Tra'nomi che si sono re- 
si illustri in Russia in servigio delle scien- 
ze, non sono i nomi indigeni i più nume- 
rosi; le matematiche vi sono statetratta- 
te con lustro daEulero, Bernouvilly,Schu- 
bert, Fuss, Struve; le scienze fisiche qui- 
vi hanno dovuto importanti scoperte a 
Pallas, Scherer, ai due Fischer, a Parrot, 
Ledebour, Trinius; grandi lumi ricevette 
la geografia dell’ Asia dai viaggi di Pal. 
las, de’due Gmelin, di Giorgi, di Gulden- 
stàdt, Hyacinte, Mimkovski, Meyendorf, 
Muraview e Klaproth; cita la geografia 
marittima i nomi di Golovnin, Bellings- 
hausen,Krusenstern,Kotzebue, di Wran- 
gel. Lo studio delle lingue e della storia 
è uno de’più floridi: sono europei i no- 
mi diFraehnedi Adelung;quelli diMuller, 
Scerbatov,Schlaetzer, Lehrberg, Karam- 
sin, Krug, Evers e Kaehler sono univer= 
salmente noti. La letteratura russa tiene 
un posto onorevole in Europa; già presso 
gli antichi slavi aveanole lettere gittato 
una certa luce ch’ ebbe per aurora l’in- 
troduzione del cristianesimo; non si cono= 
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scono altri monumenti di quella lettera- 


‘ tura fuor di alcune poesie cavalleresche, 


delle quali sono ignoti. per la più parte 
gli autori, e gli Annali del monaco Ne- 
store del famoso monastero delle Grotte 
di Kiovia, celebrato padre della storia 
russa, e morto avanti ilr 116: Venne l’in- 
vasione de’tartari ad arrestare i progres- 
si della luce, ela'Russia ripiombò in una: 
barbarie profonda,dalla quale non ha in- 
cominciato ad uscire se non sotto i Ro- 
manow. Esprimentossi la rinascente let- 
teratura con deboli opere drammatiche, 
e verso il cadere del secolo XVII e sul 
principio del XVIII, con pallide imita- 
zioni degli autori stranieri e soprattutto 
francesi, Nel corso del XVIII Lomono- 
sow, che da misero pescatore divenne il 
1.° poeta e il dotto più distinto russo, più 
da’ posteri che da’suoi contemporanei ap- 
prezzato, costituì co’ suoi precetti e col- 
l'esempio una letteratura nazionale; Su- 
marokw_ a grande altezza sollevò |’ arte 
drammatica, ed il poema la Russiade è 
assai conosciuto non meno che celebrato: 
la Russia vanta pure il suo Roscio, nel 
celebre Wolkow. A contare da quel tem - 
po una moltitudine di scrittori venne ad 
illustrare in tutti i generi dall’epopeasi- 
noall’idillio ed alla favola, nè lo splendo-. 
re della letteraturasi è per niente ai gior- 
ni nostri attenuato, fiorendovi non meno 
valentissimi uomini : un Platone, che ben 
vale l’antico;un Wielleorsky, che può dir- 
si l’Euripide russo; un Karamsin, che ac» 
coppia il genio di Pindaroa quello di E- 
rodoto, hanno ormai sparsa la fama del 
loro nome in Europa. Tra gli altri nomi 
che la Russia pronunzia con orgoglio, si 
citano quelli di Petrov, Kostrov, Derja- 
vin, Oserov, Kriakovski, Sciakhovski, 
Dmitriev, Jukovski, Batiuchkov, Gnedi- 
tch,Kozlov, Pouchkin,Scichkov eGretsch. 
In Russia si pubblicano più di 75 giorna- 
li o raccolte periodiche, compilati in 12 
e più diverse. lingue, e consagrati alla po- 
litica, alle scienze, alle lettere. Il1.°torchio 
di Russia fu stabilito a Kiovia nel1551: 
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da ultimo eranvi 61 stamperie, 21 delle 
quali dipendevano dalle di verse ammini- 
strazioni : eranvi 32 librerie, e g fonde- 
rie di caratteri. Gli scritti che vengono in 
luce nell’impero, e quelli che provengono 
dal di fuori sono soggetti ad una censura, 
la ‘cui severità varia secondo le circostan- 
ze 0 le idee delsovrano. Finalmente non 
è in Russia trascurata la coltura delle bel- 
le arti, ed in architettura sono lodati Ka- 
kaurinov, Starov, Voronikhin, Mikhailov 
e Sakharov; nella scultura Sciubin, Sce- 
drin e Martos; nella pittura Lossenko, 
Sokolov, Scedrin, Alexiev, Ignatius, e tra 
gl’incisori Utkin. I russi poeti, istoriografi 
e autori di drammi sarebbero in maggior 
pregio in tuttal’Europa se fossero più no- 
ti. I presenti progressi nelle scienze, nel- 
le lettere, nelle arti sono mirabili. A sup- 
plire al novero degl’ illustri russi nelle 
scienze, nella letteratura, nelle arti, ricor- 
derò le seguenti opere. Biblioteca degli 
antichi mss. russi, Pietroburgo 1667. Bo- 
chdanowitch, Proverbi russi, Pietrobur- 
g017895. Culmano, Raccolta completa di 
poesie russe, tedesche e italiane, Pietro- 
burgo1839. Saggio sopra la letteratura 
russa, contenente una lista di letterati rus- 
si dopo il regno di Pietro I il Grande, 
Livorno1771. Livre de lecture russe, ou 
recueil de pièces choisies en prose, et en 
vers lirées des meilleurs auteurs russes, 
Riga 1805. Lomonosow, Raccolta delle 
sue opere, Pietroburgo1784.: Raccolta di 
varie composizioni, ivi 1804. Stroelf e 
Kalaidowitz, Descrizione de’ mss. russo- 
slavi chesi trovano nella biblioteca del 
conte Tolstoy, Mosca 1825. Wostokow, 
Descrizione de’ mss. slavi e russi che si 
trovano nel museo del'conte Rumarisow, 
Pietroburgo 1842. Boydanowitch, Za 
Psiche versi, Mosca1815.Giukousky, O- 
pere complete, Pietroburgo 1835. Goyal, 
Commedie, Pietroburgo 1836. Karamsin, 
Opere varie, Mosca1803: Istoria dell’im- 
pero russo, Pietroburgo 1843. Katleoa- 
zevsky, Traduzione dell’ Eneide nella lin- 
guapiccola russa, Pietroburgo1798.Ko- 


RUS 343 
slow, Poesie, Pietroburgo 1827.Pouschki- 
ne, La fontana di Bantchisaray, poesie. 
Mosca1824.: Poesie, Pietroburgo 1838. 
Raccolta di canzoni popolari russe, ac- 
compagnate da note musicali, Pietrobur- 
g01790:Di varie composizioni russe, Pie 
troburgo1841.Sumarokw, Tragedia, Pie- 
troburgo1751. Saggio di dizionario stori» 
codegli scrittori russi, Pietroburgo1772. 
Eugenio metropolita, Dizionario storico 
degli scrittori russi ecclesiastici, Pietro- 
burgo 1818. Sopra queste due opere il 
prof. Strahl compilò il suo pregiato lavo- 
ro, La Russia dotta, Lipsia 1828. Evan- 
geli in lingua russa e slava, Pietroburgo 
1841. Toustoy, Dissertazione sui sagri 
antichi libri russi, Mosca 1829. Fac-si- 
mili de’ mss. russi dal secolo XY alla fi- 
ne del XY ITI,Mosca1825. G. A. Tour- 
guenelf, Historica Russiae monimenta ex 
antiquis exterarum gentium archivis et 
bibliothecis deprompta, Petropoli1841.I 
documenti per quest'opera egregia furo- 
no estratti dagli archivi della s. Sede, rac- 
colti con somma industria e discernimen- 
to da mg. "Marino Marini prefetto degli ar- 
chivi Vaticani. Se gli scrittori russi sì vor- 
ranno istruire in quest’ importantissimo 
lavoro, le loro'storie non saranno più tan- 
to riboccanti di falsità e di menzogne ob- 
brobriose, quando trattano de’ vicendevo- 
li rapporti della chiesa russa colla romana. 

La Russia possiede biblioteche e mu. 
sei in cui sono chiuse grandi ricchezze per 
le scienze, per la letteratura eper learti. 
La biblioteca imperiale di Pietroburgo, 
ch'è la più importante, contiene 300,000 
volumi stampati, e12,000 mss., il museo 
Romanow è pieno di antichità nazionali, 
e di curiosità d’ogni specie; ivi sono acca- 
demie di scienze, gabinetti e quanto no- 
tai al suo articolo, ed altrettanto a Mo- 
sca, ed a tante altre primarie città del- 
l'impero di cui altresì feci articoli, come- 
ché vescovili antiche. In tali. articoli feci 
menzione delle collezioni, gallerie e musei 
doviziosi che hanno, di oggetti apparte- 
nenti alle scienze e alle arti, come in pit- 
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tuta e.scultura, ed eziandio di pregievoli 
anlicaglie. Sussistono in Russia da:26 dot- 
te società, fra le quali primeggiano l’ac- 
cademia imperiale delle scienzein Pietro- 
burgo, ed ivi pure l’accademiaimperiale 
russa, l'accademia imperiale di Vilna, la 
società imperiale di mineralogia, quella 
de’ naturalisti a Mosca; di più in questa 
e in Pietroburgo sonovi le decorose acca- 
demie di belle arti. In Roma il governo 
mantiene diversi nazionali studenti di bel- 
le arti, per apprenderle o perfezionarsi, 
‘ed in questa metropoli e maestra delle 
belle arti fiorirono non pochi eccellenti 
artisti russi,e da ultimo il valente pittore 
Carlo Bruloffdi Pietroburgo, il quale co- 
me altri russi di bell’ingegno, aprì studio 
in Roma e vi si mostrò sempre ardente 
studioso delle opere de’grandi maestri i- 
taliani, esicommoveva allo spettacolo che 
presenta l’antica capitale del mondo, la 
cui terra come altri suoi connazionali ne 
accolse la spoglia mortale, presso la pira- 
mide di Caio Cestio a Porta s. Paolo (V.). 
A proposito di Roma, in questa città han- 
no chiesa e ospizio i cattolici di Polonia 
e i Ruteni (V.), diversi de’quali ivi ripo- 
sano. In Russia le società d'oggetto pra- 
tico influiscono più divettameute sui pro- 
gressi dell’incivilimento, rimarcandosi tra 
esse la società imperiale filaptropica , 3 
società d’economia rurale, la società bibli- 
ca che fece stampare la Bibbia in 2g lin- 
gue usate nell'impero. Sotto il rapporto 
dell'educazione pubblica, trovasi la Rus- 
sia divisa in7 circondari universitavi, cia- 
scuno de’quali comprende un maggiore 0 
minor numero di governi, diretti in com - 
plesso dal ministro della pubblica istru- 
zione. Vi sono inoltre un gran numero di 
scuole alte, le quali per la maggior parte 
non dipendono da detto ministero, e sono 
consagrate a rami speciali di studi, come 
la letteratura, la teologia, la giurispruden- 
za, la medicina. L'istituto centrale peda- 
gogico di Pietroburgo è destinato a for- 
inarei giovani che si dedicano all’insegna- 
re. Le lingue orientali, il commercio, la 
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tecnologia, hannoscuole speciali,e vi han - 
no parecchie scuole militari. In 2.° gra- - 
do, nella gerarchia universitaria, trovan- 
si de'ginnasi : ve n’ha uno in ogni capo- 
luogo di governo, e se ne trovano eziandio 
in alcuni capoluoghi di distretto. Sulla 
stessa linea.si pongono parecchi stabili- 
menti speciali, ed alquante case di educa- 
zione per le fanciulle, tra le quali sono da 
ricordare l’istituto del convento Smolnoi 
e la grande scuola di Riga; havvi più di 
250 dozzine particolari, che tutte sono. 
soggette alla censura universitaria. Ven-.._ 
gono in 3.° grado le scuole primarie.che 
devono essere stabilite in tutti i capoluo- 
ghi di distretto; ma il numero è lontano > 
dal trovarsi completo: in questa categoria 
siponno classificare vari stabilimenti, tra 
cui sono la casa degli orfani militari, la 
casa de’trovatelli e d’educazione di Pie- 
troburgo. Le scuole centrali d’appannag- 
gio e le scuole di villaggi d’appaunaggio, 
decretate nel 1828, sono destinate, quanto 
alle prime, a formare maestri di scuola 
per le campagne, rispetto alle altre, ad il- 
luminare possibilmente la classe de’con- 
tadini, ed a formare individui capaci di 
servire come scrivani nell’amministrazio- 
ne delle campagne. Finalmente vi sono 
scuole elementari o parrocchiali, ma ra- 
rissime, se non sia tra la popolazione te- 
desca, soprattutto in quella delle sponde 
del Volga. Si può considerare come sta- 
bilimento destinato all’istruzione,non me- 
no che alla religione e.alla politica, il con - 
vento cheil governo russo mantiene a Pe- 
kino, in virtà del trattato 14. giuguo1728, 
ove ogni 10 anni si rinnovano i 10-laici 
mandati a studiare le lingue manciù e ci- 
nese, ed acquistare nozioni esalte intorno 
alla Cina, Il governo dell’impero di Rus- 
sia è monarchico assoluto: l’imperatore 
prende la qualificazione di Samodergetz 
cioè Autocrate, e nessuna costituzione ne 
tempera il potere. L'atto di elezione del 
1613, che portò sul trono la dinastia di 
Romanow, consagrò formalmente il po- 
tere assoluto. Tuttavia neltS11 Alessan- 
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dro I proclamdaltamente il principio che 

la legge sta sopra il sovrano. Conforme- 

mepte ad un regolamento di successione 

dovuto a Paolo I, la corona è ereditaria 

di maschio in maschio, per ordine di pri- 

mogenitura e sino alla totale estinzione 

del ramo mascolino, in difetto del quale 

soltanto sono le femmine chiamate alla 

successione , esclusa soltanto quella che 

fosse regina di Svezia, onde impedire che 
‘la corona imperiale russa passigiammai 
: nella dinastia svedese, Un ukase di Cate- 
rina I dispone che per succedere al trono 
‘ bisogna professare la religione greca-or- 
todossa, e che niuno possa esservi ammes- 
so che già portasse una corona. L’impe- 
ratore si fa consagraredal metropolitano 
di Mosca; i fratelli e i discendenti di lui 
portano il titolo di gran principi o gran- 
duchi: ilr.° de’suoi discendenti riceve il 
titolo particolare di nasslaiduik o erede. 
I sovrani hanno successivamente portato 
i nomi di Veliki-Kniaz o Gran Principi, 
di Veliki-Gossudar o Gran Signore, e di 
Tzar o Czar (Y.), vocabolo sull’ etimolo- 
gia del quale non si va d’ accordo e che 
rammenta quello di Cesare : comunque 
sia,Basilio Ivanovitchlo tradusse nel15 16 
colla voce latina Imperator (V.). Altri 
dicono che il nomeetitolo di Czar è sla- 
vo ossia schiavone, e significa Re, e che 
ilr.° ad assumerlo fu Giovanni Wasilie- 
witz o Ivan IV, al cominciar del secolo 
XVI, dopo la conquista del regno di Ka- 
zan. Accettò Pietro I il titolo d'impera- 
tore che tutto il suo popolo gli conferì 
nel1721, elo conservò a malgrado di tut» 
ti i richiami delle potenze. In oggi l’impe- 
ratore s’intitola nel modo seguente: IV. per 
lagrazia dî Dio Imperatore ed Autocra- 
te di tutte le Russie, di Mosca, Kiovia, 
Vladimir e Novgorod; Czar di Kazan, 
Czar d’ Astrakan, Czardi Polonia, Czar 
di Siberia,Czar del Chersoneso Taurico; 
Signore di Pskow o Pleskows e Gran Prin- 
cipe di Smolensko, diLituania, diV'olinia, 
di Podolia e di Finlandia ; Principe d' E- 
stonia, di Livonia, di Curlandia e Semi- 
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gallia, di Samogizia di Bialistok,di Care: 
lia, diTver, d’ Ingria, di Perm, di Viatka, 
di Bulgaria e di più altri paesi; Signore 
e Gran Principe del territorio di Nijni- 
Novgorod, di Tchernigov, di Riazan, di 
Polosko, di Rostov, d’Iaroslav, di Belo- 
zersk, d' Udoria, d' Obdoria, di Kondi- 
nia, di Vitepsco, di Matislav, e Domi- 
natore di tutta la regione Iperborea; Si- 
gnore. del paese d’ Iveria, di K’arthli, di 
Giorgia, di Kabardinia, ed’ Armenia; 
Signore ereditario e supremo de’ principi 
Circassi, di quelli di Daghestan e d’al- . 
tri ancora; Erede della Norvegia, Duca 
di Schleswig-Holstein , di Storman, di 
Dithmarschen e d’ Oldemburgo. Le armi 
della monarchia russa presentano princi» 
palmente un’aquila di due teste, con sul 
petto uno scudo rosso, dove vedesi rap- 
presentato s.Giorgio che abbatte un dra - 


‘go. Brillantissima e la corte, ma esente 


da rigidezze e da etichette rigorose ; le 
primarie sue cariche sono quelle del gran 
cancelliere ch'è il primo ufficiale dell’im- 
pero, de’due gran ciambellani, del gran 
coppiere, del gran cacciatore, del gran 
scudiere, del gran maresciallo della cor - 
te e del gran maestro di ceremonie,de- 
gli aiutanti di campo generali, e degli a- 
iutanti di campo dell’imperatore : nel 
1820 tutto il personale della corte saliva 
a 3858 individui. Punto centrale di ogni 
autorità l’imperatore, ne delega quanta 
gli piace ai corpi deliberativi, ed agl’in- 
dividui che formano la gerarchia ammi- 
nistrativa. In cima sono posti 3 collegi, 
che sono: 1.° il consiglio dell’ impero, 
composto del presidente è di un numero 
illimitato di membri: tutti glì affari im- 

ortanti , tranne quelli che riguartlano 
alla politica esterna, sono di competenza 
di questo collegio, che dividesi in 4 di- 
partimenti, ciascuno col suo presidente e 
denominati della legislazione, della guer- 
ra, degli affari civili e religiosi, dellam- 
ministrazione e delle finanze. 2.° Il se- 
nato dirigente, composto d’un centinaio 
di membri, senza limiti precisi; diviso in 
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8 dipartimenti,i primi 5 risiedono a Pie- 
iroburgo, ed a Mosca gli altri:3; non ha 
altro presidente che l’imperatore, il qua- 
le si fa in ciascun dipartimento rappre- 
sentare da un alto procuratore. Emana 
questo senato degli ukasi che hanno for- 
za di leggi come quelli dell’imperatore, 
questi però può sospenderne l'effetto. E 
il custode delle leggi, veglia all’esecuzio- 
ne di esse, domanda conto di loro gestio- 
ne a tutti gli alti funzionari dello stato; 
invigila l’impiego de’ denari pubblici e 
la riscossione delle rendite, pensa a'mo- 
di di soddisfare a tutti i bisogni del pae- 
se; le leggi e gli editti emanati dall’ im- 
peratore, vengono da esso promulgati ; 
nomina al massimo numero di cariche; 
pronunzia nelle materie contenziose, ed 
è la corte sovrana dalla quale dipendono 
tutti i tribunali dell'impero. 3.° Il Santo 
Sinodo, autorità suprema della chiesa 
‘greco-russa, del quale poi tratterò. Il po- 
tere supremo sì esercita, sotto gli occhi 
dell’imperatore, da 7 ministri segretari 
di stato, la cui riunione forma un 4.° col- 
legio, subordinato ai tre gran corpi dei 
quali ho parlato : sono questi 7 ministri 
quelli della guerra, della marineria, de- 
gli affari esteri, della giustizia, dell’ in- 
terno, delle finanze e dell'istruzione pub- 
blica. Tutti i summentovati governi e 
provincie, si ripartono tra 14 governi ge- 
nerali, i quali si amministrano da mili- 
tari insigniti almeno del grado di luogo- 
tenenti generali, eche comandano in pa- 
ri tempo la divisione delle truppe in tali 
circoscrizioni stanziate : tutti gli uffiziali 
civili sono loro subordinati. Un semplice 
governo è amministrato da un governa- 
tore, che vi rappresenta il governatore 
generale, con funzionari subalterni per 
tutti i rami. I distretti sono amministrati 
da capi e da diversi funzionari. Le cit- 
tà vengono rette da un sistema partico- 
lare, ed hanno per ciascheduna due consi- 
gli, l'uno e l’altro presieduti dal capo del- 
la cittadinanza chiamato borgomastro, e 
da 4 consiglieri almeno ; magistrato non 
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salariato, eletto per 3 anni da’suoi con- 
cittadini; i quali consigli amministrano 
le rendite comunali , vegliano alla pace 
e sicurezza della città, al mantenimento 
e costruzione delle fabbriche pubbliche, 
al buon ordine del commercio e dell’in- 
dustria : si compongono di tutte le classi 
de’cittadini, da esse eletti. Ogni città ha 
pure una corte orale, pei creditori e al- 
tri affari di minore importanza. La po- 
lizia è bene organizzata e notevoli sono 
le sue disposizioni pegl’incendi; ma l’il- 
luminazione pubblica ed il lastrico so- 
no ancora imperfettissimi. Il potere giu- 
diziario è in gran parte amalgamato col- 
‘l’amministrazione propriamente detta : 
ogni governo ha un’alta corte criminale 
di giustizia, una corte d’ equità, ed una 
corte inferiore; la corte del distretto for- 
ma quella d’appello civile e criminale. A 
ciascun tribunale sono addetti numerosi 
avvocati; generalmente si censurano i 
giudici di negligenza. La legislazione rus- 
sa è un caos di leggi antiche e nuove; se 
ne trova il nucleo nel Diritto russo 0 sla- 
vo dato ai Novgorodii nelto17 0 1018 
da Jaroslaw I: nel1649 Alessio Miche- 
lovitz promulgò un codice, qualificato 
bizzarro e crudele, che sotto Pietro I era 
già caduto in disuso. Questo principe i- 
slituì una commissione di leggi, che al- 
cuni pretendono, almeno in parte, duri- 
no ancora. Da ultimo gli ukasi e le de- 
cisioni giudiziarie furono riunite in col. 
lezione. Si può vedere la Rivista de’la- 
vori per la compilazione del nuovo codi- 
ce criminale, Pietroburgo 1846. Molto 
è diminuita la barbarie delle pene; la tor- 
tura l’abolì Caterina II. La pena di mor- 
te è rara, nondimeno i grandi delitti so- 
no puniti.con 50 a 100 colpi di verga, 
e i delinquenti spesso spirano solto i col- 
pi del carnefice. Le pene più gravi sono 
i lavori forzati, e la deportazione nelle 
miniere di Siberia, precedute dal sangui- 
noso e crudele supplizio del knut, Le fi- 
nanze della Russia sono coperte d’un ve- 
lo,che non agevole d’alzare; nondimeno 
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dalle sorgenti delle pubbliche rendite, si 
calcola in totale franchi 312,197,000 ; 
altri portano tal cifra a 400, ed anche 
a 450 milioni, ed è probabile; altri a cir- 
ca go milioni di scudi. Nel1824 il debi- 
to attivo era di 847 milioni di franchi, 
altri opinano 478 milioni di scudi ; fin 
dal 1817 vi è una commissione d’ am- 
mortizzazione, che intende a diminuireed 
estinguere il debito , come a ritirare la 
carta o biglietti monetati guarentiti dalla 
banca nazionale. 

L’ impero russo proporzionatamente 
alla sua gigantesca colossale ampiezza, è 
altresì formidabile nella potenza milita- 
re, terrestre e marittima, che il p. Thei- 
ner nel 1846 fece ascendere al nume- 
ro di 600,000 uomini l’ armata attiva. 
Questa enorme potenza, avendo fondato 
il suo vasto impero colla sola forza delle 
sue armi conquistatrici, ha bisogno di 
mantenere un esercito enorme, per guar- 
dare gl’immensi suoi confini d'una mo- 
narchia, della cui estensione dicesi mai 
fu l’eguale al mondo; non che per difen- 
dersi dalle orde de’popoli ribelli, o non 
ancora immediatamente soggetti al suo 
possente dominio; per tenere eziandio in 
soggezione la Turchia e la Persia; le quali 
non tarderanno forse molto a diventare 
provincie russe, secondo i prognostici ed 
i calcoli di alcuni politici uomini di stato; 
ed in fine per conservarsi nel complesso 
de’ suoi grandi dominii, e. far valere in 
Europa la sua preponderanza. Di questa 
la Russia vieppiù ricevè incremento do- 
po gli scompartimenti della Polonia, e gli 
acquisti fatti sulla Turchia da Caterina 
II; gradatamente aumentò, quando con- 
tribuì allo scioglimentodel fortissimo im- 
pero francese; di recente allorchè prese 
parte a frenare i moti nazionali della Ger- 
mania, e per ultimo nel184g in concor- 
rere a vincere la tremenda rivoluzione 
ungarica ; ne’ quali memorabili avveni- 
menti fece sentire il bisogno della sua a- 
zione immediata , per l’ indipendenza e 
incolumità de’ legittimi potentati contro 
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qualunque orgogliosa usurpazione. Per 
tutti i succennati motivi, alla Russia nou 
bastano gli eserciti di terra, il perchè tie- 
ne flotte importanti, sia forse per aprirsi 
ungiorno la strada ne’Dardanelli,sia per 
varcare lo stretto del Sud, donde ne con- 
seguiterebbel’impero de’ mari, Il ch.prof. 
Giambattista Crollalanza da Fermo,men- 
tre con arditoe vasto concepimento è in- 
tento a compiere la compilazione dell’in- 
teressantissima e laboriosa inedita sua o- 
pera: Za storia, il costume e la statisti- 
ca militare di tutte le nazioni del globo, 
non escluse neppure le più remote e le più 
piccole, frutto di costante e lodevole ap- 
plicazione, d’ instancabili ricerche, come 
di paziente perseveranza, ha voluto ar- 
ricchire la repubblica letteraria d'un sag- 
gio di sì studioso lavoro, col pubblicare 
nel 1851 in Bologna: Za potenza mili- 
tare della Russia : storia degli eserciti e 
delle flotte di questa nazione, descrizio- 
nedel loro costume e ordinamento, e sta- 
tistica delle medesime in tutti i tempi. Il 
lodatò scrittore preferì pubblicare intan- 
to la parte che riguarda l’ impero rus- 
so »come quella che può riuscire più in- 
teressante ed accetta, essendo questa na- 
zione la prima potenza militare del glo- 
bo e forse la meno conosciuta dell’Euro- 
pa”. Perciò mi duole l’animo, che io qui 
non possa giovarmi dell'opportunità, per 
inserirvi un opportuno, breve e chiaro 
sunto di tale bellissima descrizione, a ca- 
gione del molto che mi resta a dire, seb- 
bene compendiosamente,sulle notizie sto- 
riche ecclesiastiche e civili della chiesa e 
impero russo, come pure per la natura e 
condizione di questa mia opera. Nullame- 
no sfiorerò sì ricco argomento per rica- 
varne un semplice e generico cenno. La 
formazione degli eserciti ordinati e sta- 
bili in Russia, è un’altra gloria di Pietro 
I il Grande, che fu il primo a introdurre 
nell’agguerrite sue truppe la disciplina, 
il vestiario e l'armamento degli altri eu- 
ropei, ch’egli avea potuto ammirare nei 
suoi istruttivi viaggi. Già a'tempi d'Ivan 
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IV esisteva in Russia la milizia perma- 
nente degli strelizzi,che nel1545 surrogò 
all’antica feudale,con fine di tener in fre- 
no la prepotente nobiltà. Avanti il suo 
regno la Russia non conosceva milizie re- 
golari, poichè i nobili erano obbligati al 
servizio militare, ed i principali fra essi 
funzionavano da generalicol nomedi voe- 
vodi; gli altri servivano come semplici 
«soldati: i più ricchi erano tenuti farlo a 
proprie spese, gli altri ricevevano tenuis- 
sima paga o de’ feudi detti pomestiè. I 
possessori de’ feudi erano seguiti dai pro» 
pri contadini, quasi nudi, male armatie 
senza disciplina : a proporzione di loro 
potenza, conducevano il numero de’fan- 
ti e cavalieri. Ne’ casi di necessità erano 
chiamati alle armi anche i cittadini e i 
mercanti; somministrando pure il clero 
uomini e cavalli in siffatte contingenze. 
Dipoi migliorò la disciplina militare lo 
ezar Alessio Michelovitz.Divenutigli stre- 
lizzi col nome di fanteria della corte, co- 
me guardia del corpo, indisciplinati e se- 
diziosi, Pietro I li sciolse, punì gl’insor- 
ti e gli altri incorporò nelle truppe che 
andava formando con ufficiali stranieri, 
i quali insegnavano ai russi la loro tattica 
militare , distinguendosi il ginevrino Le 
Fort che ispirò al czaril gusto per le ar- 
mi : lo istruì facendogli percorrere tutti 
i gradi. nella compaguia modello , dalla 
quale derivò l’attuale numerosa e poten- 
te fanteria russa. Successi vamente sempre 
aumentarono i diversi corpi dell’esercito 
russo, a cui Paolo I diè un regolamento 
in vigore, ponendolo sul piede dell’eser- 
cito prussiano, che re Federico Il avea 
reso mirabile e temuto. Alessandro I do» 
po il1807, seguendo le tracce di Napo» 
leone, fulmine di guerra e genio milita- 
re, v introdusse vari utili cambiamenti, 
che furono in seguito modificati e perfe- 
zionati dal fratello Nicolò 1 regnante, col. 
la nuova organizzazione del1833e1834. 
Dallo specchio delle forze militari del- 
l’impero russo, da Pietro.I sino ‘a’tempi 
nostri si rileva, Che Pietro I neli 689 ebbe 
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sul piede di pace1 5,000'soldati,nel1710 
sul piede di guerra 300,000, circa metà 
de’ quali lasciandone in sua morte nel 
1725. Sotto imperatrice Anna nelr740 
in tempo di pace170,000; inegual tempo 
nel1771 sotto Caterina H 198,107, men- 
tre nel 1791 per la guerra l’aumentò a 
465,525, e ne lasciò morendo 525,241. 
Nel 1800 essendo in pace Paolo 1 ebbe 
368,7 15 soldati. Alessandro per le guer- 
re contro Napoleone tenne armati, nel 
1805 da 521,014 uomini, nel 1810 da 
639,415, nel1812 da 596,000, nel1814 
alla fine della grande campagna degli al. 
leati 879,308 ; finalmente pe’ moti poli- 
tici del1821, pervenne l’esercito russo a 
1,039,117. L’odierno imperatore tenne 
nel1826 sul piede di pace 610,000 sol- 
dati, subito accresciuti a 1,080,000: nel 
1830eziaadio sul piede di pace 47,957, 
indi nel183 rsu quello diguerra 868,35 1 
che poi accrebbe nel 1833. La Russia è 
ripartita in.3 governi generali militari, 
Pietroburgo, Mosca, Varsavia, suddivisi 
in 36 governi militari subalterni. L’eser» 
cito russo sì forma di contadini e borghe- 
si, ammogliati o scapoli che hanno me- 
no di 40 anni, per lo più in ragione di 4 
0.5 individui per ogni 1000 maschi; le 
reclute si eseguiscone ordinariamente o - 
gui 3 anni, da cui sono esenti parecchie 
tribù, la maggior parte de’tedeschi e le 
classi privilegiate; dal1827 gli ebrei non 
più godono l’ esenzione. 1 cosacchi non 
soggiacciono al reclutamento, ma forni- 
scono ogni 5 anni 5 uomini su 1000, ed 
il loro servizio dura:15 anni : le truppe 
cosacche sono compostedi cavalleria e ol- 
lrepassano -100,000 uomini. Le reclute 
provengono principalmente dai servi o 
vassalli della corona e de’nobili; entran- 
do però nell'esercito, ogni soldato divie - 
ne libero. La durata del servizio militare 
è più lunga di tutte le altre nazioni eu- 
ropee, sebbene accorciata nel1827, cioè 
di 20 anni nella: guardia imperiale, di 22 
nelle truppe di linea; L'imperatore è il 
capo supremo dell’esercito. Lo stato mage 
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giore si compone di 3 feldmarescialli, e 
d’un gran numero di generali. Gli stipen- 
di di questi officiali superiori, ed anche 
degli ofliciali subalterni sono assai modi- 
ci: la paga d’un soldato arriva appena a 
30 lire l’anno, sulle quali han luogo di+ 
verse riduzioni: il costo annuo d’ogni sol- 
dato di fanteria è di 120 franchi : però 
cresce a dismisura, se portato fuori del- 
l’impero. Per diventar officiale bisogna 
dar prove di nobiltà, e di avere apparte- 
nuto ad un istituto militare; possono col 
valore divenirci i soldati, edi più altigra- 
di sono accessibili anche a que’ di bassa 
condizione. L’ esercito russo si divide in 
esercito attivo d’operazione o armata mo- 
bile in Europa, ed in esercito di riserva 
nell'interno, al quale debbonsi aggiunge- 
rele colonie militari. Vengono poi il cor- 
po separato del Caucaso, il corpo sepa- 
rato di Siberia, il corpo d'Oremburgo, il 
corpo di Finlandia; i Cosacchi, le trup- 
pe fuori di linea. La Russia e l’Austria, 
fra le grandi potenze europee,sono le sole 
che abbiano le colonie militari o stabili- 
menti ove gli agricoltori sono a un tem- 
po militari, e formano per lo stato una 
risorsa militare di somma importanza. 
Colonie militari di questo genere risalgo- 
no in Russia al regno d’Anna delr730, 
in cui i coloni difendevano i confini del- 
l’impero dalle incursioni de’tartari e dei 
turchi ; restate abbandonate sursero a 
nuova vita per le cure d’ Alessandro I, in- 
di riformate da Nicolò Le chiamate D:- 
stretti di soldati agricoltori. E' conside- 


rata colonia militare la milizia greca de- 


gligArnauti, che custodisce le coste della 
penisola di Crimea ; l’origine risale alla 
guerra contro i turchi nelr769, ed è 0- 
riginaria dell’ Arcipelago. Dal prospetto 
generale delle diverse armi che formano 
la forza dell’armata russa, risulta: fante- 
ria; 796,740 ; cavalleria 210,744; arti» 
glieria 49,549; Liuppe del genio e lavo- 
rantir9,05 1; totale 1 ,076,084. Le fortez: 
1e; piazze forti e luoghi fortificati che di- 
‘fendono le frontiere e tutelauo l’iuterna 
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sicurezza, sono più di 600, e le più im- 
portanti si ritengono, Crorstadt baloardo 
principale della metropoli e una delle più 
forti del globo, Narva, Riga, Dinaburgo, 
Sveaborg o Gibilterra del Baltico,e Smo- 
lensko : la cittadella di Mosca èil rino- 
mato Kremlino. Pei trattati stipulati col 
la Porta ottomana, la Russia ha il diritto 
di far stanziarer0,000 uomini ne’ prin- 
cipati Danubiani, cifra che nelr84g salì 
a 30,000. Non vi è forse in Europa po- 
tenza che possegga stabilimenti d’istru- 
zione militare come la Russia, riorganiz- 
zati e ampliati da Nicolò I : la sala d’ e- 
sercizio per la fanteria a Mosca, sta nel 
palazzo del senato , ed è la più vasta di 
quante si conoscano, come rimarcai a P a+ 
pova. Immensi sonoidepositi d'armi, ar- 
tiglierie e munizioni. Vi sono stabilimen- 
ti di manifatture militari, arsenali terre- 
stri, fonderie di cannoni e di bombe (sot: 
to Ivan I si conobbero in Russia le ar- 
liglierie , ed a’tempi d’ Ivan IV ancora i 
russi non sapevano né fonderle, nè ben 
servirsene), fabbriche d’armi, di polveri, 
d’istrumenti chirurgici per l’esercito. Non 
mancano istituti di beneficenza militare 
per le truppe di terra. Possiede 6 stabi- 
limenti ippici pe’cavalli, i quali nel1832 
erano 7643. Si pubblicano due giornali 
militari. Della marineria militare russa ne 
fu tentata la creazione da Alessio Miche- 
lovitz, ma la vera sua istituzione risale 
al1692,e si deve a Pietro I, che dopo es- 
sersi istruito praticamente in Olanda e In- 
ghilterra della formazione de’ vascelli, li 
fece fabbricare sottola sua direzione. Già 
nel1695 avea preso Azof ai turchi, con- 
tribuendovi un veneziano; indi nelr702 
riporto lar .2 vittoria navale contro gli sve- 
desi sul Baltico. Quando morì quell’eroe, 
la marina militare russa era già potente, 
e si componeva di 40 vascelli di linea, 21 
fregate, 240 galere. Trascurata dai suc- 
cessori, il genio di Caterina Il la ritornò 
infiore, enel176gla flotta russa che non 
era mai uscita dal Baltico , andò ad at- 
taccareiturchi nell’Arcipelago : alla mor» 
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te dell’ imperatrice nel 1796 la marina 
niilitare russa si trovò composta di 50 
vascelli di linea, 8 de’quali conrro can- 
noni, 22 con 74,20 con 66; più 27 fre- 
gateda 28 a 44. cannoni; ed inoltre4 bom- 
barde, 2 prame,17 cutters,4 brulotti,200 
galere. Nuovamente negletta, la marina 
militare fu da Alessandro I ristorata ere- 
sa formidabile ne’ due mari in cui domi- 
na esclusivamente la Russia. Nicolò I la 
ricostituì più potente,e nel1839 compren- 
deva 36 vascelli di linea , 28 fregate, 8 
cutters,6 1 schooners, 27 galere, 172 scia- 
luppe cannoniere, 32 battelli a vapore. 
Tutti questi legni erano armati da 7400 
cannoni. Al medesimo imperatore si deve 
principalmente in Russia l’istituzione del- 
la' flotta a vapore, e l’attuale organizza- 
mento dell’intiera marineria militare, di- 
visa in 5divisionimilitari,3 nel mar Bal- 
tico, 2 nel mar Nero, oltre 2 piccole di- 
visioni nel mar Caspio e nel mar Bianco. 
Oltre i suoi porti militari, fuori dell’im- 
pero e in Grecia, la Russia mantiene in 
Poros una piccola squadra. Nel complesso 
il materiale della marineria militare russa 
comprende 702 navi d’ ogni classe con 
9683-bocche da fuoco, le quali sono così 
classificate: vascelli di linea 56, fregate 50, 
legni minorit0$, scialuppe cannoniere e 
lance 401, batterie galleggianti 25, legni 
a vapore 42, legni-avvisi 30. Però si qua- 
lificano le navi russe corte e pesanti, ed i 
loro ponti sono poco velieri: inoltre han- 
no due terribili nemici che le logorano, 
i geli del Baltico, e il teredo ravalis del 
mar Nero, impercettibile vermicello di- 
struttore di sì grandi e maestose moli; per 
cui mentre la durata media de’legni fran- 
cesi e inglesi è di 15 anni, a 8 si calcola 
quella de'vussi. Gli arsenali e i magazzi- 
ni sono vasti, comodi, bensituali e meglio 
forniti. Tutta volta si riconosce, chela flot- 
ta russa è solo destinata a reguare sul Bal- 
tico, e finchè la Russia non sortirà dai suoi 
attuali limiti, i vascelli da guerra sono 
giudicati di trastullo ai loro monarchi, se 
pure non sono uniti.e coadiuvati da flot- 


RUS 


ta amica: sola sarebbe impotente a soste - 
nersi in uno scontro con una squadra in- 
glese, francese e fors'anche olandese; Me- 
schini sono gli stipendi annui del persona- 
le della marineria militare russa; pel re- 
gnante sovrano le navi sono comandate 
da’russi,avendone rimossi gli uffiziali stra - 
nieri, massime inglesi e olandesi, ma stra- 
nieri sono ancora diversi ammiragli e vice- 
ammiragli. Gli uomini d’equipaggio delle 
flotte e flottiglie russe si calcolano 71,062. 
Anche la marineria ha i suoi istituti d’ i- 
struzione militare, così di costruzione na- 
vale e di beneficenza. Termina il prof, 
Crollalanza il suo libro, col seguente rias- 
sunto generale , sulla forza di terra e di 
mare dell’impero russo. Governi genera - 
li e militari3. Governi militari 36. Eser- 
cito di terra, uominir,076,084. Cavalli 
237,325. Pezzida campagnar872. Man- 
tenimento dell’esercito, franchi 160 mi- 
lioni. Cantonieri militari 150,000. For- 
tezze 600. Ordini militari 5. Stabilimeu- 
ti ippici 6. Ammiragliati 6. Porti milita- 
ri 14, Legni da guerra 702. Bocche da 
fuoco in batteria 9682. Personale della 
marineria 71,062. Mantenimento della 
marina, franchi 4o milioni. Totale degli 
uomini militari di terra e di mare, com- 
presi i cantonieri militari,1,297,146. Ag- 
giungerò altri cenni, che appresi da altri 
studi. La Russia nel corso di poche set- 
timane è presentemente in grado di con - 
centrare sul suo.confine un formidabile 
esercito, completamente armato ed ap- 
provvigionato, o in espettazione di even- 
tualità che fossero per presentarsi, o ‘per 
marciare secondo il bisogno lo richiede. 
L'organizzazione dell'esercito russo è ta- 
le, che anco le maggiori eventualità non 
coglierebbero questa potenza alla sprov- 
veduta. Alle stazioni della ferrovia tra 
Varsavia e Vienna, cominciarono testè i 
lavori preliminari per l'istituzione d'una 
linea telegrafica, che deve entrare in at- 
tività nella prima metà del 1853. Var- 
savia va così ad essere congiunta a Vien- 
na e ad altre capitali dell'Europa; con- 
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giunzione questa che sarà di somma im- 
portanza allorquando, compiuta la linea 
ferrata da Varsavia a Pietroburgo, an- 
che queste due capitali saranno congiun- 
te mediante il filo elettrico, Un fatto di 
alta gravità di recente si è prodotto nel- 
l’ultima composizione del gabinetto rus- 
so, e fu la nomina del secondo figlio del- 
l’imperatore il granduca Costantino, al 
ministero della marina, quando si riflet- 
ta che l’imperatore Nicolò I è un sovrano 
eminentemente prudente e logico. Dal- 
l’epoca di Pietro I il Grande, la Russia 
tendea divenire potenza marittima di pri- 
m'ordine, per esercitare influenza sia nel- 
l’oriente, sia nell’occidente. Tutti i suc- 
cessori di quel sovrano sono stati fedeli 
a questa tendenza, ma niuno vi spiegò 
tanta perseveranza ed energia quanto Ni- 
colò I. Al suo innalzamento al trono egli 
trovò la marina dell’impero in istato ro- 
vinoso, perchè dovutasi trascurare da A- 
lessandro I comechè tuttoquanto assorbi- 
to nella guerra continentale. Puniti i pre- 
varicatori che dilapidavano gli arsenali, 
Nicolò I animò tutte le stazioni maritti- 
me. Amplificò i porti, scavò docks, elevò 
e moltiplicò nuove caserme, arsenali, of- 
ficine e magazzini; riformò i corpi e le 
scuole, ricostruendo pure le dogane di 
Cronstadt, Kerson, Ismael, Nicolaef, Se- 
bastopoli : laonde il Baltico e il mar Ne- 
ro si coronano d’uno splendore insolito. 
Organizzò meglio il ministero della ma- 
rina, con numeroso e ben regolato per- 
sonale. Creando un ministero così vasto 
e completo, l’imperatore si pose eviden- 
temente in mano una leva irresistibile, e 
ne fece un uso meraviglioso; le stazioni 
marittime rinnovate e la flotta restaura- 
ta. Dacchè regna Nicolò I incredibile è 
l’attività de’suoi cantieri : tutti i vecchi 
bastimenti furono rimpiazzati, ed una 
flotta giovane e brillante solca le acque 
del Baltico e del mar Nero. Quando l’a- 
bilità de’costruttori nazionali mancò, fu- 
rono chiamati de’ forestieri ; e da varie 
parti arrivarono de'bastimenti completi 
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earmati, a prender posto fra quelli russi. 
La flotta russa si presenta oggi d’un ef- 
fetto imponente, siccome composta di 50 
vascelli di linea, 30 fregate, 90 corvet- 
te, brick, golette ec., e più di 60 battelli 
a vapore in servizio ordinario e straor- 
dinario; in tuttorgo bastimenti che por- 
tano insieme 8,000 cannoni e70,000 ma» 
rinari, di cui 45,000 perla flotta del Bal- 
tico e 25,000 per la flotta del mar Ne- 
ro. Nel1832 la flotta russa non contava 
più di 80 bastimenti! La scelta del gran- 
duca Costantino promette alla marina 
russa un ulteriore movimento progressi- 
vo, e sviluppo come formidabile poten- 
za eziaudio marittima. Da molto tempo 
grande ammiraglio della flotta dell’im- 
pero, il granduca Costantino, unisce ad 
alta intelligenza e sorprendente sagacità, 
un ardore di lavoro infaticabile, posse - 
dendo tutte le scienze che sono di com- 
petenza del marinaio:Così la marina rus- 
sa entrò in una nuova fase, il perchè l’or- 
ganizzazione sarà veramente completa, 
per cui la marina russa spiegherà la sua 
mossa colossale, con maestà degna del 
grand’ impero cui rappresenta. Osserve- 
rò ancora, che dal1803, quindi da 50 an- 
ni in qua, 55 navi russe fecero il giro del 
mondo, e non è da negarsi che la Russia 
è grandemente benemerita del progresso 
delle scienze naturali, in ispecialità degli 
studi telegrafici e linguistici. 

Cenni sulla chiesa cattolica Rutenao gre- 
ca-unita, della Latina, e dell’ Armena 
nell’impero unito di Russia e Polonia. 
Notizie compendiate della chiesa gre- 
ca-scismatica russa , secondo le più 
recenti nozioni, cioè del così detto San- 
to Sinodo dirigente ossia tribunale di 
detta chiesa nazionale, e delle sue re- 
lazioni sinodali all’ Autocrate impe- 
ratore : de’ suoi vescovi, del clero re- 
golare e del clero secolare ; del suo 
gregge, della schiavitù, delle sette re- 
ligiose; delle sue istituzioni ecclesiasti- 
che, e delle sue missioni; degli ebrei, 
islamiti e pagani esistenti nell'impero 
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russo, e degli affari di questa chiesa, 
colleesterecomunioniorientali scisma- 
tiche. 


Tra le religioni che si spartono l’anti-, 
co continente, poche ve ne sono che non 


abbianoin Russia seguaci e settatori; pe- 
rò i cattolici sparsi nell’impero riunito di 
Russia e Polonia, ascendevano a ch'ca 12 
milioni, secondo la celebre dichiarazione 
del cardinal Luigi Lambruschini segre- 
tario di stato di Gregorio XVI, e fatta 
insuo nomea’ 22 luglio 1842. La religio - 
ne dominante è il Cristianesimo modifi- 
cato dallo scisma de Greci (V.): è essa 
ingiustamente denominata dai suoi fe- 
deli, religione Ortodossa , mentre è £- 
terodossa (Y7.), ed i russi pretendono an- 
che d’ appellarla religione Castolica. I 
punti principali di sua fatale dissiden- 
za colla chiesa romana sono: di non ri- 
conoscere il Primato (/.) e la suprema- 
zia spivituale del Papa, ed’interdire il ce- 
libato ai preti, interdizione tanto rigoro- 
sa, che colui il quale perde la moglie non 
deve più continuare nelle sue funzioni. 
E proibito a’greci russi di passare ad al- 
tra credenza, ed è comandato dalla legge 
di educare la loro prole proveniente da 
Matrimoni (V.) misti nella religione rus- 
so-greca scismatica. Osserva Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiastici, all'anno 1505,0.° 
33.» Quanto alla setta de’ russi , tiene 
quasi gl’istessi errori, che la greca, sicco- 
me è manifesto per lalettera di Giovan- 
ni metropolitano di Russia, scritta al Pa - 
pa Giulio II; imperocchéè invitato a rein- 
tegrare l’antica unione colle due chiese, 
accusò la romana, perchè confessa nel sim - 
bolo lo Spirito santo procedere dal Pa- 
dre e dal Figliuolo; perchè consagra l’Eu- 
caristia nel pane azzimo; perchè non per- 
mette ai sacerdoti il cresimare; ma riser- 
va ciò ai vescovi; perchè non ammette al 
sacerdozio gli uomini che hanno moglie; 
perchè non aggiunge una settimana al 
digiuno quaresimale; e perchè osserva il 
digiuno delsabbato”. Incominciando dal- 
la Chiesa Rutena cattolica in Russia, già 
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con diffusione narraia Krovia quanto qui 
trovo indispensabile accennare, per evita- 
reripetizioni. Kiovia culla della chiesa rus- 
sa e città arcivescovile, già residenza dei 
granduchi di Kiewe dell'arcivescovo me- 
tropolitano delle due Russie pei Ru/eni 
(V.) 0 russi di rito greco-unito cattolico, 
è ora sede d’ uno de’ 4 metropolitani e- 
terodossi russi ed’un vescovo di ritogre - 
co scismatico come il metropolitano sino 
dal1640.E denominata lacittà santa per 
le sue reliquie e catacombe de’santi, pei 
molti edifizi religiosi che possiede, e per- 
chè vi si convertì al cristianesimo Vla-” 
dimirol o Wladimiro il Grande co'figli, 
tutta la sua armata e diversi popoli. Ru- 
rik già vi avea fondato l’ impero russo, 
stabilita la sua potenza, e divenne Kiovia 
la capitale della Russia meridionale, e nel 
1037: la capitale di tutte le Russie per Ja - 
roslaw I, onde idi lui successori vi ten- 
nero la corte sino alr 157. Raccontai pu- 
re come la conversione delle Russie alla 
fede cristiana si effettuò dai promulga- 
tori del vangelo, mandati da s. Ignazio 
patriarca di Costantinopoli, onde vuolsi 
che lar.® chiesa ivi sì erigesse nell’867 ; 
che la conversione della gran principessa 
Olga, che assunse il nome di Elena, mi- 
rabilmente produsse la cessazione della 
persecuzione contro i banditori della dot - 
trina di Gesù Cristo e di quelli che l’ab- 
bracciavano, come il ricevimento del bat - 
tesimo di Wladimiro I e degli altri no- 
minati. Che Michele ne fu il1.° vescovo 
con1r2 chiese suffraganee , ed ebbe quei. 
successori che con serie riportai : alcun e 
di dette chiese in progresso di tempo fu- 
rono elevate al grado arcivescovile, con 
nuove sedi suffraganee, e ne feci di tutte 
speciali articoli, ne’ quali vi sono notizie 
importanti alla storia delle Russie, sì ci - 
vile che ecclesiastica. Il celebre monaste- 
ro delle Grotte in Kiovia nacque verso il 
1050; divenne seminario di scienza e di 
virtù, e montò in Russia alla medesima 
rinomanza in cui erano saliti i monaste- 
ri di Monte Cassino, di Westminster, di 
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Tours, di Corbeia, di Fulda, di s. Gallo. 
Da questo chiostro uscirono gli uomini 
più dotti e più virtuosi, che si acquista - 
rono meriti immortali nell’incivilimento 
della Russia: esso fu culla e capo di tut- 
ti i monasteri dell'impero. Nel,1037 di- 
ventò Kiovia metropolitana di tutte le 
Russie, unita alla chiesaromana, come lo 
erano allora i patriarchi di Costantinopo- 
li(V.). Questi ultimi essendosene poi di- 
visi, nondimeno la chiesa russa continuò 
nell’unione cattolica colla s. Sede, anzi 
scomunicò Cerulario patriarca di Costan- 
tinopoli cheavea fatto lo scisma separan- 
dosene. Che indi Kiovia ebbe per tempo 
pure i vescovi latini; che s. Giacinto do- 
menicano propagò la fede cattolica in 
Prussia e Russia. Che nel14.15 accadde 
lo scisma tra la chiesa di Russia e quel- 
la di Costantinopoli, onde Kiovia fu chia- 
mata madre di tutte le chiese di Russia, 
le quali-d’allora in poi furono governa- 
te dai metropolitani di Kiovia e di Mo- 
sca.A Kiovia s’incorporarono diverse dio- 
cesi, e perseverarono nell’ unione colla 
chiesa romana sino e verso il1520. Che 
nel1437 avendo il patriarca di Costan- 
linopoli nominato metropolitano di tutte 
le Russie Zsidoro (Y.) cardinale, Mosca 
fu riunita a Kiovia, quando il cardinale 
volle in Mosca pubblicare il decreto di 
nuova unione de’russi alla romana chie- 
sa, fatto nel concilio di Firenze da Papa 
Eugenio IV; ma per la contrarietà del 
gran principe Basilio III e del popolo, non 
fu accettata. Indi Basilio III senza con- 
sultare il patriarca di Costantinopoli, dai 
vescovi della metropolitana di Mosca, per 
questa fece eleggere il metropolitano. Nel 
pontificato d’Alessandro VI incominciò 
lo scisma di Kiovia, e intieramente sicon- 
sumò nel tempo indicato. Nel1589 il pa- 
triarca di Costantinopoli creò il patriarca 
di Mosca per tutta la Russia,indipendente 
da se e da’suoi successori.Il nuovo patriar- 
ca di Mosca, maltrattando il metropolita- 
no di Kiovia Michele,questi co’suoì vesco- 
vi rutenisi riunì nel 1593 alla s. Sede, pre- 
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stando ubbidienza alPapaClemente VII, 
colle condizioni statuite da Eugenio IV 
nel concilio di Firenze, e poscia l’episco- 
pato ruteno per la chiesa romana fa di- 
pendente dalla s. congregazione di pro- 
paganda fide: ma i vescovi scismatici, ac- 
canto alle sedi cattoliche conservarono le 
loro sedi eterodosse, e quello di Kiovia 
si sottopose alla giurisdizione del patriar- 
ca di Mosca. Ne’tvattati della Polonia col- 
la Russia, gli scismatici o greci non uniti 
furonone’diritti politici eguagliatia’catto- 
lici o greciuniti, i quali nullameno diven- 
nero segno alla persecuzione de’russi scis- 
matici.Indi i basiliani,già benemeriti della 
chiesa russa rutena, si mostrarono nella 
disciplina monastica rilassati, e bramosi di 
dominare il clero secolare, impadronen- 
dosi di tutte le dignità ecclesiastiche, ad 
onta delle replicate ammonizioni della s. 
Sede. La persecuzione de’russi eterodos- 
si aumentò a danno della chiesa cattoli» 
ca russa ; e fecero di tutto per ridurre i 
russi ortodossi all’unione con loro. Adon- 
tadel mantenimento della libertà del cul- 
to, giurato dai sovrani di Russia e da Ca- 
terina II, questa abolì il metropolitano 
di Kiovia}e altre sedi vescovili cattoliche. 
In seguito Pio VI ne ottenne in parte la 
ripristinazione da Paolo I. Allora insor- 
secontro delle sedi rutene ristabilite, non 
solo il così detto Santo Sinodo scismati- 
co, ma ancora il nuovo arcivescovo la- 
tino e cattolico di Johilow, l'ambizioso 
Siestrencewicz, per dominare eziandio la 
chiesa rutena cattolica di rito greco, on- 
de questa 2.° finì col divenire parte del- 
la scismatica, per l’apostasia del vescovo 
Siemaszho, che formò il deplorabile di- 
segno di ridurre allo scisma tutta quan- 
ta la chiesa greco-unito-cattolica in Rus- 
sia ; e nel 1838 e 1839 in Plosko ebbe 
luogo il fatalissimo decreto d’unione dei 
ruteni cattolici a’ russi scismatici, ad onta 
che questo non fosse l’unanime sentimen- 
to del clero e popolo ruteno. Qui noterò, 
che prima di tale apostasia e non com- 
preso il regno di Polonia, la popolazio- 
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ne latina e rutena nell’ impero russo di- 
cesi che fosse di più che cinque milioni 
eg90,900 di cattolici. Dissi finalmente a 
Kiovia,quanto energicamente operòGre- 
gorio XVI in favore de'cattolici russi. E- 
gualmente per evitare repliche in questo 
articolo ed aumento superfluo, brevissi - 
mamente ricapitolerò qui appresso, quan- 
to analogamente riportai in altri artico- 
li, ove se ne ponno leggere i dettagli e 
particolarità. A PLosxko, città arcivescovi- 
le della Russia Bianca o Rutena, di rito 
greco-ruteno unito cioè cattolico, oltre- 
chè parlai de’suoi vescovi e notizie rela- 
tive, raccontai come Caterina II surrogò 
l’arcivescovo a quello di Kiovia, mentre 
divisava di sottoporre i cattolici ruteni e 
latini all’arcivescovo di Mohilow, e po- 
nendo in Polosko un vescovo scismatico. 
Come Pio VI nell'impero di, Paolo I pro- 
curò di riordinare la scomposta gerarchia 
ecclesiastica, ed in qual modo. Narrai la 
nuova alterazione prodotta nel 1825 e 
1828, anzi nel1833 vi fu ripristinato un 
vescovo del culto dominante greco ete- 
rodosso. Riprodussi i modi come si pro- 
cedette a rendere la chiesa rutena catto- 
lica semplice parte della scismatica , re- 
si pubblici nel 1835 e 1838, e con atto 
formale nel183g. A Mosca, città metro- 
politana di Russia, che racchiude il teso- 
ro imperiale e molti monumenti glorio- 
si de’ czar, nella cui cattedrale si consa- 
grano e coronano gl’imperatori, e prima 
vi si seppellivano, dissi che per Ja sua cen- 
trale posizione fu la naturale capitale del- 
le Russie e residenza de' monarchi: Trattai 
de’suoi metropolitani di tutte le Russie e 
delle contrade settentrionali, vale a dire 
de’russi eterodossi o scismatici, nominati 
anticamente dai gran principi edal clero, 
maistallati da’ patriarchi scismatici di Co» 
stantinopoli. Che divenuto l’arcivescovo 
patriarca, fu dichiarato indipendente da 
quello di Costantinopoli , e occupava il 
2.° posto nell'impero; ma per aver trop- 
po esercitato influenza sullo stato, Pietro 
lil Grande ne abolì la dignità, elesse un 
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arcivescovo, gd istituì il sedicente San- 
to Sinodo, che dichiarai in che consiste. 
Fu allora e nelr702, che Pietro I radu: 
nati i vescovi per procederea tale elezio- 
ne, dichiarò loro di essere egli medesimo 
il patriarca della chiesa russa; né il clero 
fece mostra di resistere, e sin d'allora l’au- 
torità temporale è pure stata l’autorità 
spirituale, delegando l’imperatore la sua 
autorità all’assemblea del Santo Sinodo 
residente in Pietroburgo, che dirige tut- 
ti gli affari religiosi. Perciò l’imperatore 
di Russia dicesi figlio primogenito di sua 
chiesa, ed Autocrate o Auctocrate, o Sa- 
modergetz, voce greca che significa, che 
ha libero e pieno potere, derivante dal vo- 
cabolo Autocrazia, potere indipendente, 
che traeiutta la forza da se stesso.Equesto 
vocabolo anche sinonimo di Despota(/.): 
i greci chiamavano autocrate l’imperato- 
reromano. Il titolo d’ Autocratore fu con- 
cesso ai duci supremi d’AÀ tene, indicante 
essere se stessi esenti dal render conto del- 
la loro amministrazione nelle cose di guer- 
ra: lo ebbero Aristide, Nicia, Alcibiade, 
Demostene, Lamaco e tanti altri, al dir 
di Plutarco; tra’greci lo aveano pure gli 
ambasciatori plenipotenziari. A Mosca 
parlai eziandio de'principalisanti che ve- 
nerano i moscoviti, i quali come la mag- 
gior parte de’russi hanno una particola- 
re riverenza e culto per le s. /mmagini. 
In fine notai lo stato passato e presente 
del cattolicismo ‘di Mosca e de”luoghi che 
ne dipendono. A PieTRosuRGO la descris- 
si città capitale dell'impero ‘russo, resi- 
denza dell’imperatore, del senato, de’ mi- 
nistri, delle primarie autorità dello sta- 
to, del denominato Sarto Sinododirigen- 
te gli affari generali della religione greca 
eterodossa, di cui è autocrate lo stesso im- 
peratore, e dell’arcivescovo metropolita - 
no. Fondata da Pietro I il Grande, ne fe- 
ce la capitale del colossale suo impero, ed 
i successori, inclusivamente all’imperato- 
reche regna,ne aumentarono gli splendi - 
di monumenti. Indicai le notizie religio- 
se, tanto eterodosse, che ortodosse, e que: 
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ste col collegio ecclesiastico cattolico sot- 
to la giurisdizione dell’arcivescovo di Mo- 
hilow, sul quale riportai altre notizie in 
seguito di quelle che registrai a MoniLow. 
Di questa città arcivescovile di Russia, già 
vescovile, ragionai al suo omonimo arti- 
colo, colle principali sue-nozioni: quanto 
fece Caterina II, come Pio VI eresse Mo- 
hilow in arcivescovato, con giurisdizione 
ordinaria e delegata su tutte quante le 
chiese cattoliche di rito latino dell’impe- 
ro, e perchè vi cooperò il cardinal pre- 
fetto di propaganda l’imperatrice lo re- 
galò. Parlai di nunzie legati o ambascia- 
tori pontificii perciò spediti in Russia, cioè 
Archettie Litta(Y/.) poi cardinali, al tem- 
po di Caterina Il e Paolo I, pel riordina- 
mento delle coseecclesiastiche del catto- 
licismo, concedendo Pio VI all’arcivesco- 
vodi vestire a modo di cardinale, ma con 
quelle restrizioni che ivi notai. Indi del 
nunzio 4rezzo(Z.) poi cardinale, de’suoi 
arcivescovi; del contegno tenuto dal go- 
verno imperiale coi cattolici latini eru- 
teni, elagrimevoli conseguenze, anche pel 

‘ grave argomento de’ Matrimoni misti, e 
* diciò che operarono Pio VII, Leone XII 
e Gregorio XVI, citando, la celebre allo- 
cuzione di quest’ultimo propugnatore a- 
cerrimo de’diritti de’cattolici e della s. Se- 
de. Per ultimo, dello stato dell’ arcidio- 
cesi di Mohilow,avendo riprodotto a Po- 
LONIA il concordato concluso tra iregnan- 
ti Pio IX e Nicolò I, a vantaggio delle 
chiese di rito latino nella monarchia di 
tutte le Russie. In virtù di questo narrai 
a Parriarcato Armeno, come il Papa 
provvide al governo spirituale del gran 
numero degli armenicattolici esistenti in 
Russia, ch’erano privi del proprio vesco- 
vo nelle diocesi di Camenieck o Kami» 
nieck, e di Chersono Kerson, in cui e- 
resse la sede vescovile con suffraganeo in 
Saratow. A Potonta riportai tutte quan- 
te le notizie di quelle chiese cattoliche 
latine e rutene, e le gerarchie ecclesiasti- 
che delle superstiti chiese latine e rutene, 
edi questa ultima meglio aRuTEnI. A Gre- 
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cia poi riprodussi le notizie compendia- 
te sulla sua storia ecclesiastica, de’ diversi 
scismi de” greci colla chiesa romana, dei 
russo-greci scismatici, dall’ origine della 
chiesa russa sinoeinclusive al1842. Ten- 
ni altresì proposito de’riti greci, e loro di- 
sciplina ecclesiastica; del Sinodo perma- 
nente nell'attuale regno di Grecia, mo 
dellato sulle norme di quello di Russia o 
Pietroburgo,e perciò brevemente descris» 
si il chiamato Santo Sinodo, il quale è 
derivato da quello de’patriarchi di Co- 
stantinopoli. Nel vol. LV, p. 101 notai, 
che in Russia il principale sosteguo della 
fede cattolica sono i domenicani, i quali 
vi banno 53 conventi, e ne indicai i luo- 
ghi. Quanto finora in questo lungo pe- 
riodo ho tratteggiato, avendolo desunto 
dagli articoli Kiovia, PLosko, Mosca; 
Prerrosurco, MoniLow, PaTtRIARcCATO AR- 
meno, Poronra, Grecia ,nelcompilar questi 
ebbi ancora presente, come negli atticoli 
Poromaealtri riguardanti le Russie, l’o- 
pera del p. Agostino Theiner : Zicende 
della Chiesa cattolica di ambedue i riti 
nella Polonia e nella Russia da Cateri- 
na II sino a°nostri dì, precedute da un 
rapido cenno sull’ origine e sulle rela- 
zioni della Chiesa Russa con la s. Se- 
de sino a’ tempi di Pietro I il Grande. 
Ora farò un laconico estratto di altra 
dotta opera del medesimo autore, qua- 
le necessario supplemento alla preceden- 
te. Comprendo chel sunto riuscirà sner+ 
vato, senza la forza che danno i parti= 
colari e le prove; tuttavolta servirà a 
darne una semplice idea , a ciò essendo 
imperiosamente tenuto dal dovere di 
stretta brevità.Ed appunto a supplire tan- 
ta deficienza, e perchè s'intenda meglio 
il poco che dirò, premisi un riassunto dei 
memorati articoli. La detta 2.’opera è in- 
titolata: La Chiesa scismatica Russa de- 
scritta secondo le più recenti relazioni del 
così detto Santo Sinodo,. Lugano 1846. 
Esclamerò prima con fi'aterno zelo reli- 
gioso, col p. Theiner. » Il Signore che nel- 
l'alto consiglio della sua divina provvi- 
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denza regola i destini degli uomini e dei 
popoli, e li modera contro alla volontà 
degli uni e degli altri; Quegli che seppe 
fare del persecutore Saulo un apostolo 
delle genti,saprà fare eziandio il simiglian- 
te, quando gli parrà tempo, della Chiesa 
Russa, e ricondurrà pure tutte le altre 
società religiose, che hanno smarrito il 
sentiero della salute, al seno della loro ve- 
ra madre, ch'è la Chiesa Romana, acciò 
si faccia com’Egli predisse, un gregge ed 
un pastore, 0 che si riabbraccino tutti i 
popoli della terra come fratelli nell'uni- 
ca e vera fede della Chiesa Cattolica, can- 
tando inni di gloria al Signore dal na- 
scere del sole fino al tramonto. Destati 
quindi, o sventurata figliuola di Sion, dal 
tuo sonno di morte, così diciamo allaChie- 
sa Russa, esritorna al seno dellatua ma- 
dre, per partecipar con essa alla medesi- 
ma fede. Noiricordiamo ituoiavvilimen- 
ti e i tuoi travagli mossi non da passio- 
ne, ma da profondo dolore sulla dura sor- 
te che ti toccò per parte de’tuoi oppres- 
sori. Riguarda la schiavitù vergognosa in 
cui ti trovi gittata, e pensa che hai per- 
duto ogni splendore, ogni lume ed ogni 
vita per esserti allontanata dal centro del- 
l’unità, dalla sede di s. Pietro, da cui de- 
rivano vita; verità e salute. Riumisciti fi- 
nalmente con sincerità a questa s. madre 
Chiesa; alla Romana, della quale tu me- 
desima ne’tuoi sagri volumi riconosci la 
santità e la supremazia sulla universale 
Chiesa di Cristo, con encomiarvi e l'una 
e l’altra ”.. 

Le relazioni sinodali, loro origine e im- 
portanza. Il modo di procedere del go- 
verno russoin fatto di religione, non me- 
no che i suoi immensi sforzi rispetto i di- 
segui della sua politica, formano il sub- 
bietto di generale attenzione. Lemolte pre» 
mure che usa per dilatar la sua chiesa, 
potrebbero far supporre in essa stato flo- 
rido e vigore per poter dovunque spie- 
gare lo stendardo di sua fede, non meno 
nelle città cattoliche, che sulle rovine del- 
le sette scismatiche e protestanti dell’ o- 
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riente e dell’occidente. Con arroganza si 
sono arditi i venali panegiristi d’intuona- 
re l’innodelle future vittorie diuna chie- 
sa, che rassoderà il dominio universale 
russo, e cherovescierà col suo popolo or- 
todosso l’attual ordiùe sociale, travaglia- 
to già da morbo religioso e da infermità 
politiche, per riordinare poscia la società 
civile, e rianimarla colla rugiada di cele- 
sti benedizioni edi santificazione. La chie- 
sa cattolica dell’occidente è giunta, secon- 
do la loro opinione, al termine della sua 
missione, e dovrà cedere il luogo alla chie- 
sa russa, alla più giovine sua sorella ba- 
starda, che oltre allo scisma, da immon- 
do potere temporale è stata più orrenda- 


mente guasta, la quale proseguirà nella 


grandiosa missione, e la compirà per la 
felicità di tutti i popoli dell’ universo, e 
alla salute del genere umano. Amando 
l’imperatore Alessandro sapere ogni an- 
damento e progressi delle riforme da lui 
proposte, il ministro dell'interno prima, 
e il'ministro dell’istruzione pubblica poi, 
gli presentavano a quando a quando tut» 
ti i particolari di quanto erasi operato. 
Volle imitarli con simili rapporti il su- 
premo procuratore del s. Sinodo , nelle 
famose relazioni in cui si dichiara lo zelo 
dell’autocrate e le sue indefesse cure pel 
bene della chiesa nazionale. Il triumvi- 
rato di questi 3 ministri pare essersi sta- 
bilito per l'esercizio dell’onnipotenza rus: 
sa, coll’ intendimento però dell’ assoluto 
volere dell’autotrate, che deve produrre 
il glorioso avvenire della Russia, sotto la 


‘ triplice egida deldominio universale, del- 


la popolarità e dell’«ortodossia. Delle re- 
lazioni del supremo procuratore del Si- 
nodo, valoroso militare che regge la chiesa 
e il clero, secondo le massime dell’auste- 
ra disciplina militare russa, 1’ autore fa 
un deplorabile quadro,qualificandole pie- 
ne d' invenzioni, ingannatrici il popolo, 
e con manifeste contraddizioni : ne sono 
compilatori,non già i metropoliti e arci» 
vescovimembri del Sinodo, ma uno o due 
officiali subalterni e secolari, che abbel» 
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lendo il delineato quadro co’ più splen- 
denti colori, ne riportano l’a pprovazione 
dell’ autocrate. I metropoliti, gli arcive- 
scovi e i vescovi riferiscono al Sinodo o- 
gni avvenimento di loro diocesi, ciò che 
serve di materiale al procuratore supre- 
mo per lesue relazioni.—Ss. Sinodo diri- 
gente ossiaTribunale supremo della Chie- 
sa nazionale Russa. All’abolito patriar- 
cato moscovita successe il Sinodo, il quale 
giusta il fine della sua istituzione dovea a- 
vere quelle medesime attribuzioni e quel. 
la stessa influenza, che dal patriarca era- 
no state esercitate. Con eguali vedute po- 
litiche e religiose era stato sostituito il pa- 
triarcato al metropolita di Mosca; e Boris 
‘Gudunow fondatore del patriarcato,.non 
altrimenti di Pietro I che eresse il s. Sino- 
do, erano mossi da eguali principii nelle 
loro innovazioni ecclesiastiche , per così 
sottomettere in modo più sicuro la chiesa 
e il clero. Esaminando l’origine e progres- 
si della chiesa russa, si conosce che la tra- 
scurata sorella settentrionale della chiesa 
greco-orientale ha dovuto soggiacere in- 
| sieme colla chiesa di Costantinopoli alla 
stessa sorte. Tanto l’una quanto |’ altra 
non furono che stromento da giuoco nel- 
le mani del potere temporale, al cui ca- 
priccio restarono soggette, per aver pre- 
ferito di essere piuttosto schiave de’prin- 
cipi, che libere all’ombra felice dell’im- 


mobile sede di s. Pietro. Il Sinodo ha pa- 


tito da Pietro I in poi molte mutazioni. 
Secondo le prime disposizioni dovea esser 
composto d’ un presidente col nome di 
procuratore supremo, di due vice-presi- 
denti, di 4 consiglieri nelle deliberazioni 
e di 4 assessori. Il procuratore supremo 
era sottoposto alla giurisdizione de’ suoi 
colleghi, e mon dovea avere che un sol vo- 
to. Assessori potevano essere i metropo- 
liti, gli arcivescovi, i vescovi, archiman- 
driti, igumeni e i protopopi o protopapi: 
i membri del Sinodo doveano nominar- 
sì dall’autocrate. Possono aspirarvi i me- 
tropoliti di Kiovia, Mosca e Pietroburgo, 
un metropolita titolare, uno 0 due arci- 
VOL, LIX. 
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vescovi, il confessore dell’imperatore, e il 
cappellano maggiore degli eserciti e del- 
l'armata navale. I membri del Sinodo ap- 
partenenti all'alto clero debbono fare le 
funzioni di turno per 6 mesi, acciò l’an- 
ministrazione delle loro diocesi non abbia 
a soffrire. Nel1839 il Sinodo si compone- 
va de’ metropoliti di Novgorod, di Pietro- 
burgo, e come più anziano era presiden» 
te, di Kiovia, di Mosca e d'altro titolare, 
dell’arcivescovo di Kasan, di due proto- 
popi, uno de’quali era confessore dell’im- 
peratore. N’erano membri assenti gli av- 
civescovi di.Pskow e di Twer. H Sinodo 
ha 3 commissioni filiali : quella sinodale 
di Mosca diretta dal metropolita; quella 
sinodale di Grusia diretta dall’arcivesco- 
vo di ‘Tiflis; quella sinodale della Russia 
Bianca e perla Lituania eretta nel1836 
e presieduta dall’ arcivescovo Siemazko 
famoso apostata. L'andamento degli af- 
favi nel 1839 fu diviso in 4 dipartimen- 
ti:1.° s. Sinodo; 2.° Istruzioni; 3.° Ammi- 
nistrazione; 4.° Segretario del supreu:0 
procuratore. Nell’esame che partitamen- 
te fa l’autore di questi dipartimenti, dice 
che il s. Sinodo non è altro che istrumen 
to della suprema volontà del potere tem - 
porale, relativamente a tutti gliaffari ri- 
guardanti la chiesa , ed in esso si ricon- 
centra la vita e l’intiera esistenza dell’u- 
niversale chiesa nazionale russa. Propria. 
mente non siede e non ha .voce al sinodo, 
che il solo imperatore che dispone e co- 
manda, e commette i suoi ordini al su- 
premo procuratore, il quale li comunica 
ai vescovi esortandoli alla puntuale ese- 
cuzione, e sorveglia e punisce i disubbi- 
dienti e gl’indolenti. L'imperatore quin- 
di è il vero sole della chiesa russa, la sua 
anima, il suo regolatore e sostegno. Il Si- 
nodo è anche l’esecutore di tutte le deci- 
sioni superiori, che in nome dell’autocra-= 
tesi rilasciano dagli alti dicasteri dell’im- 
pero e riguardanti l'interesse delle chiese. 
Il supremo procuratore fa pompa nelle 
sue relazioni sulla pienezza delle benedi-. 
zioni, che per mezzo del suo dicastero si 
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spandono sulla chiesa. I membri del Sino- 
do nulla decidono o concludono, solo ese- 
guiscono. Rispetto al 2.° dipartimento, 
esso riguarda le scuole ecclesiastiche. Il 
3.° forma l’ amministrazione su tutti gli 
affari ecclesiastici che esigono dispendi, 
o riguardano gl’introiti : questi derivano 
dalla vendita delle candele, dalla vendi- 
ta delle corone da spose, da quella de’sal- 
vacondotti per l’ eternità co’ quali s’ ac- 
compagnano i trapassati al sepolcro, ed 
ancora ilricavato dalle oblazioni nelle cas- 
sette alle porte delle chiese, e dalle collet- 
te che si fanno durante i divini uffici. Fi- 
no ad Alessandro I ogni diocesi poteva 
disporre di queste entrate, ma dal1809 
i vescovi debbono inviarne il risultato al 
Sinodo, che le ripartisce alle chiese secon- 
do i bisogni. 11 4.° dipartimento forma il 
segretariato del supremo procuratore, ed 
il maremagno degli affari della chiesa rus- 
sa, e perfino la cassa si conserva da que- 
sta sezione. Conclude l’autore, essere il s. 
Sinodo un dicastero di stato meramente 
secolare, pel cui organo deve la chiesa ri- 
cevere gli ordini imperiali, e de’ vari mi- 
misteri di stato: che i pastori della chie- 
sa sono semplici esecutori dell’altrui vo- 
lontà , e solo è rimasto loro il potere di 
conferire gli ordini sagri; per provvedere 
la chiesa de’necessari ministri, che tutta- 
via non dipendono da loro, ma bensì dal- 
l'autorità temporale. De’ vescovi e delle 
diocesi ossia Eparchie. La chiesa russa 
ha ora 47 vescovi, al numero de’ quali so- 
no d’aggiungere i due della Russia Bian- 
ca e della Lituania, che nel1839 furono 
tolti alla chiesa greco unita per essere in- 
corporati alla scismatica. Il numero è mol- 
to ristretto in proporzione alla popolazio- 
ne ed all’ immensa estensione delle con- 
trade della Russia. Più recentemente so- 
no state divise le sedi vescovili in 3 ordi- 
ni, il che pure si è praticato relativamen- 
te ai conventi o monasteri. Al1.° appar» 
tengono le 4 metropolitane di Kiovia, 
Novgorod, Mosca, Pietroburgo. Al 2.°16 
sedi, le quali quasi tutte hanno il grado 
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arcivescovile, del qualordine fanno par- 
te i due vescovati ruteni nominati e tol- 
ti alla chiesa greco-unita. Di 3.° in fine 
sono 2Gchiese vescovili, compresi i 4. vi- 
cariati eretti fino dal1832, cioè di 7ar- 
savia per la Polonia, di Riga per la Li- 
vonia, di Plosko perla Curlandia, di Poc- 
zajew o Volinia per la Lituania. Gli ar- 
civescovi comunemente aggiungono al lo- 
ro titolo quello d’un vescovato, ed alcuni 
vescovi portano il titolo di due vescova- 
ti. L’autocrate regola il collegio episco- 
pale, traslocando e promuovendo i vesco- 
vi, con pieno arbitrio; inoltre eleva le chie- 
se a grado maggiore, o le degrada ad or- 
dine inferiore. Stimò Pietro I che le di- 
gnità ecclesiastiche di grado elevato po- 
tessero tornare pericolose al governo tem- 
porale, per cui non volle nè metropoliti, 
nè arcivescovi, limitandosi alla sola crea- 
zione di vescovi : questi principii si tro- 
vano tuttora in vigore. Ne’ tempi di Ca- 
terina Il erano. governate le chiese me- 
tropolitane da arcivescovi, e le arcive- 
scovili da vescovi. Con un solo cenno 
dell’autocrate le chiese metropolitane e 
arcivescovili possono essere precipitate 
da quella gerarchia ecclesiastica che da 
più secoli occupano. Si è traslocato il 
principio della milizia ‘alla chiesa; il me- 
tropolita ha il grado di generale in ca- 
po; l arcivescovo di tenente generale, il 
vescovo di generale di brigata. I vesco- 
vi tremano indanzi al potere temporale; 
è loro interdetto di predicare con liber- 
tà l’evangeliche verità; le prediche di cor- 
tefuvono abolite. Diceva PietroI, un buon 
ecclesiastico deve ubbidire alla voce del- 
l’autocrate, come il soldato a quella del 
capitano o al suono del tamburo. L’ as- 
segno de’ vescovi è scarso e limitato: non 
vi è chiesa forse in tutto il cristianesimo 
che sia rimasta così povera e spogliata, 
quanto la russa, mentre già possedeva tan- 
te smisurate ricchezze. Ivan III neli1500 
pelr.°s’'impossessò de’beni ecclesiastici pe- 
rò frenato dalla gran fermezza del metro- 
polita Simeone, minacciandolo delle ma- 
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ledizioni di s. Vladimiro e rammentan- 
dogli la pia divozionede’ Kan gentili. Ca- 
terina Il s'impadronì delle proprietà sa- 
gre, che ascendevano a15 020 milioni di 
franchi all’ anno, dovendo contentarsi il 
clero d’annui franchi 149,586 secondo lo 
stabilito da Pietro III, cioè il metropoli. 
ta e l'arcivescovo franchi 5000, e il ve- 
scovo 3000, ch’é il misero assegno che a 
tutt’ oggi ricevono. I monaci ebbero la 
peggio; le smisurate ricchezze e i tesori 
in oro e argento colarono nel tesoro im- 
periale , ricevendo i religiosi 40 franchi 
annui pel mantenimento. Molti di tali be- 
ni di chiesa Caterina II diè a’suoi favo- 
ritinumerosi. Ne avea dato l’esempiolvan 
IV, che distribuì i beni de’ monaci ai fe- 
deli ministri di sue crudeltà. La Polonia 
eziandio fu spogliata di tutti i beni del 
clero, inclusivamente alla chiesa cattoli- 
ca, non volendo l’ortodossia russa che a- 
postoli miserabili. Alla chiesa russa non 
è rimasta altra risorsa che l° elemosina, 
derivante dalle cassette poste alle porte 
delle chiese, dalle collette di questua, dal- 
le spontanee oblazioni. 

Del clero regolare (il quale segue la 
regola di s. Basilio ,così le monache). A n- 
che in Russia, non meno che in tutto l’o- 
riente, il clero regolare si acquistò, come 
in tutti i paesi della chiesa latina d’occi- 
dente, grandi meriti per la propagazio- 
ne della religione cristiana, per lincivi- 
limento e per la coltura delle scienze. In 
nessun altro luogo però ha potuto mai 
esercitare nel medesimo tempo un così 
assoluto dominio sul clero secolare, come 
segnatamente nella Russia. Quivi il cle- 
ro secolare ebbe a coltivare col sudore del 
suo volto il mistico campo della Chiesa, 
insieme ai pochi palmi di terra che for- 
mavano la sua eredità,per avere unoscar- 
sissimo vitto, mentre il regolare non ad 
altro attendeva che a consumare nella 
perfetta separazione dal mondole sueim- 
mense ricchezze, poco curandosi in gene- 
rale delle orazioni e delle meditazioni, e 
forse ancora meno delle scienze, lascian - 
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do di buon grado al clero secolare ogni 
fatica. Ne’conventi russi, come pure in 
quasi tutti i conventi della chiesa greca, 
non erano che pochi sacerdoti, e d’ordi- 
nario in sì scarso numero che appena ba- 
stavano per l’uffizio divino, tranne quei 
monasteri in cui è unita la sede vescovi - 
le. La cagione per cui il clero regolare fu 
ed è tuttora in sì alto stato, tanto nella 
chiesa, che nella società civile, deriva che 
tutti i dignitari nella gerarchia ecclesia - 
stica si eleggono dall’ordine de’regolari. 
Non deve tacersi, che i regolari ripetono 
dal solo celibato il loro più alto stato, ca- 
me il clero secolare deve attribuire il di- 
spregio in cui si trova alla condizione 
coniugale. Perchè chiaramente apparisce 
che questo giammai non ha potuto riscuo- 
tere quella venerazione e quella fiducia, 
che si ha in quello dal popolo, quantun- 
que si trovi in altissimo grado. Ancora a 
questi giorni il Sinodo fa pervenire con- 
fessori da’lontani conventi delle provin. 
cie alla metropoli, perchè le persone gen- 
tili si rifiutano di confessarsi a preti am- 
mogliati, sebbene vi sieno fra loro alcuni 
non al tutto ignoranti. Ne'secoli passati 
trovandosi tutte le ricchezze della chiesa 
russa nel potere de’ monaci, ne venne gran 
danno a’ monasteri, poichè da que’ vene- 
randi luoghi in breve tempo fu sbandita 
ogni arte buona, e non fu più in essi ve- 
duto nè sapienza, nè fiore alcuno di bella 
cristiana onestà. Nel secolo XI non pochi 
monaci si erano dati al vizio dell’abbria - 
chezza : questa, la crapula, la dissolutez- 
za e altre brutalità procurarono bandire 
zelanti vescovi, ripristinando il rigore del- 
l’istituto;in che si distinsero i metropoliti 
Simeonenel 1495, Macario del 1542, per 
la riforma de’conventi. Ne'concilii di Mo- 
sca dal 1503 al 1551 si scorge lo stato 
lagrimevole d’indisciplinatezza, in cui tro- 
vavasi la vita claustrale. L’immoralità e 
l'ignoranza crebbero ogni giorno, mas- 
sime nelle rivolture civili ch’ebbero luo- 
go dopo la morte d’Ivn IV. Lo czar A- 
lessio Michelovitz del 1645, ed i patriar- 
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chi Giuseppe T del 1642, Micone del 165, 
e Giuseppe I1 delr666 siadoperarono per 
impedire la generale corruzione ne’ mo- 
nasteri, ma senza felice successo, essendo 
la dissolutezza in vigore tra’religiosi dei 
due sessi. Le monache non si vergogna- 
vano di dare ricetto pubblicamente nei 
loro monasteri ai propri amanti, ch’era- 
no nella maggior parte monaci, mante - 
nendo pure in essi i frutti delle loro dis- 
solutezze, i quali poi fatti adulti erano ri- 
cevuti ne' monasteri a’quali secondo il lo- 
ro sesso appartenevano. Sì fatta genera - 
zione si pose ordinariamente ad imitar 
l'esempio de’genitori, onde in breve i mo- 
nasteri furono popolati da gente quasi tut - 
ta nata da sagrilego concubinato. Pietro 
I voleva introdurre una riforma ne’ mo- 
nasteri, togliendo loro i fondi, e nel 1724 
mandò ad effetto rigorosi provvedimenti, 
proibì nuove fondazioni e donazioni; al- 
cuni conventi furonosoppressi, altri si riu - 
nirono in uno solo per diminuirne il nu- 
mero. Eziandio le monache non andaro- 
noesenti dalle sue riforme; dovettero ado- 
perarsi con fatiche, per rendersi utili alla 
società civile. Fu inoltre loro raccoman- 
data rigorosa clausura, e che nelle chiese 
fossero nascoste dietro alle grate. Egli si 
servì per queste operazioni di Baskakof 
«capitanodella guardia imperiale, ond’eb- 
bero luogo le più assurde e crudeli rifor- 
me. Caterina | voleva mandar pienamen- 
te ad effetto le intenzioni di Pietro I suo 
marito, ed i successori le continuarono, 
finché Pietro III nel1762 dichiarò i beni 
de’conventi proprietà della corona, fissò 
un misero soldo tanto ai monaci che ai 
vescovi, ma l’ardita impresa gli costò la 
vita. Sua moglie Caterina II ne cassò i 
decreti, ma rassodata nel soglio nel 1764 
mandò in esecuzione quella medesima 
confisca. Così l’istituzione monastica rice- 
vé un colpo mortale, e la sua influenza nel- 
lasocietà civilefua annullata; quindi fu sta- 
tuito,che per entrare negli ordini religio- 
si l’uomo deve Aver passato i 40 anni, la 
donna almeno i 5o, oltre altre restrizio- 


RUS 
ni per le ammissioni. Si dispensa premu- 
rosamente pei giovani di belle speranze, 
per sollevare l’abbattuta condizione degli 
istituti regolari: questi giovani facilmente 
sonoeletti professori nelle accademie e u- 
niversità, archimandriti e vescovi, le sedi 
de’quali sono serbate pei regolari. I pri- 
vilegi de’religiosi conservati sono in so- 
stanza apparenti e di poco momento; tut- 
to viene regolato dal Sinodo, che prescri- 
ve il numero de’conventi ordinari e stra» 
ordinari, in un al numero degl’ individui 
che ne fanno parte. Quelli de’ primi ri- 
cevono dal governo 4o franchi, i religiosi 
de’conventi straordinari non hanno nien- 
te, si mantengono del proprio o di limo- 
sine: il loro numero è piccolo in confron- 
to ai soppressi nella confisca, essendosi 
conservati quelli che godevano opinione 
d'onestà. Tali conventi sono di 3 specie, 
quanto al numero degl’ individui che de- 
vono contenere; cioè quelli di 1.° ordine 
da 20 a3o0, quelli di2.° da 12 a20,quelli 
di 3.° da 6 a 12. Inoltre vi sono 4 lavre 
o laure in Mosca, Pietroburgo, Kiovia e 
Poczajew già celebre monastero ruteno 
de'basiliani e tolto nel 1833 ai cattolici, 
ed è la più bella e più ricca; in ognuna 
delle quali è permesso un maggior nu- 
mero di religiosi, per cui in ciascuna ve 
ne sono circa da 100 a 120. Eguale fa- 
coltà hanno 7 stauropigie, pure il nume- 
ro de’ religiosi di ciascuna era di 33: di 
queste stauropigie, 5 sono in Mosca, una 
in Arcangelo, l’altra a Rostow. Alle lau - 
re e alle stauropigie hanno solo diritto i 
religiosi di merito, e d’ordinario i profes- 
sori de’seminari diocesani, quando a ppar- 
tengono al clero regolare. Le laure delle 
metropolitane formano anche la residén- 
za del metropolita e la sua commenda, 
che perciò è parimenti detto archiman - 
drita della laura. Ad esse son pure riu- 
nite le accademie ecclesiastiche, Alla ca- 
tegoria de’conventi appartengono ezian- 
dio le così dette case vescovili, delle quali 
trovasene una in ogni diocesi ossia epar- 
chia: il vescovo non è assistito se non dai 
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monaci che sono i suoi consiglieri e for- 
mauo il suo capitolo, poichè il culto di- 
vino nella cattedrale è solamente affidato 
alle loro cure. Quindi il vescovo può con- 
siderarsiil vero superiore o archimandri- 
ta del suo convento,e ordinariamente con- 
tinuanoi vescovi a vivere monasticamen- 
te, ma con miglior vitto. Pare che ai ve- 
scovi spetti il mantenimento de’ monaci 
delle loro case. Ogni convento ha i suoi 
laici 0 conversi, mantenuti dai monaci. 
Ogni convento dipende dalla giurisdizio- 
ne del vescovo della diocesi in cui é situato; 
le laure e le stauropigie sono immediata- 
mente soggetteal Sinodo imperiale. Il po- 
tere de’ vescovi sui conventi, come in ogni 
altro ramo di giurisdizione temporale, è 
una lieve ombra, nè può dirsi giurisdizio- 
ne. ll Sinodo ovvero il supremo procura- 
tore regola tutti i conventi, giusta il suo 
beneplacito, così tutte le nomine a uffici 
vacanti, come le traslazioni, senza punto 
domandare il parere de’ vescovi, i quali 
neppure hanno il potere di allontanare 0 
punire alcun monaco colpevole, senza 
l'autorizzazione delSinodo.I vescovi in so- 
stanza non sono che deputati del Sinodo, 
per vegliare se i suoi ordini sono eseguiti 
ne’conventi. Ora i monaci hanno perdu. 
to la cura delle anime nelle parrocchie, 
contro il genio della chiesa orientale e la 
consuetudine di quasi 10 secoli; il perchè 
fra più di 3000 religiosi, appena si tro- 
vano 6oo sacerdoti. Il governo russo da 
Pietro I si è adoperato di promuovere 
il clero secolare, secondo le massime del 
protestantismo, a spese del regolare, con 
discapito della morale nel popolo. Però 
nelle armate navali il governo affida la 
cura delle anime ai religiosi : forse par- 
rebbe strano se si vedesse ne’vascelli da 
guerra il cappellano starsi colla moglie 
e co'figli, mentre tutta la ciurma è celibe 
o divisa per necessità dalle proprie mo- 
gli. Pei cappellani della flotta del mar 
Nero, il governo fondò il collegio de'mo- 
naci sacerdoti o ieromonaci, nel mona- 
stero di s, Gregorio - presso Sebastopoli 
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nella Crimea: i membri di quel collegio 
sono i discoli e scapestrati de’conventi del- 
le varie eparchie, quindi è che i coman- 
danti comunemente mettono il cappel- 
lano 24 ore prima del culto divino in pri- 
gione, per essere sicuri che non si presen- 
ti ubbriaco all’altare. Ogni monaco in ser» 
vizio della flotta ha 1000 franchi di an- 
nua paga; quelli restati al collegio la metà. 
Eccettuati i suddetti pochi giovani pre- 
posti all’istruzione e al governo de'prin- 
cipali monasteri, l’istituzione de’regolari 
trovasi nella più misera condizione, riu- 
scendo deforme ricevere uomini divenuti 
inutili alla società umana, e donne non 
più capaci di partorire figliuoli, gli uni 
e le altre privi del sublime pregio della 
verginità, vero e necessario fondamento 
d’ogni istituto regolare. Pel salario annuo 
di 4o franchi ai religiosi e di 24 alle re- 
ligiose, ne’chiostri russi non potranno mai 
trovarsi persone di gentil condizione e 
d’ingegno: in tutti i conventi d’ambo i 
sessi si grida: dobbiamo quasi morirci di 
fame; il prodotto de’ lavori manuali ser- 
ve per alleggerire la loro miserabile esi- 
stenza, Mancandosi di concorrenti a sì pe- 
nosa vita claustrale, si deve dagli archi- 

andviti accettare individui d’ogni sorte, 
ed i figli del clero secolare, così le mona- 
che. In ogni anno si calcolano 300 vo- 
cazioni religiose, in 40 milioni di cristia- 
ni. Nel 1836 si contavano 197 conventi 
ordinari o salariati, e 163 non salariati 
o ritiri; 90 monasteri di monache sala- 
riate, le quali hanno pure delle aspiranti 
in grande quantità. I monasteri delle fem- 
mine non salariate, sono meglio provve- 
duti di professe, che i non salariati con- 
venti degli uomiui: in 12 di tali mona- 
steri nel 1837 si trovavano 929 professe, 
essendo per loro le leggi d’ ammissione 


‘ meno rigorose che per gli uomini, per- 


mettendo l’illimitato numero di novizie 
o belizze, che si mantengono a proprie 
spese, e possono essere anche giovani,pur- 
chè von professino prima di 5o annui. La 
chiesa nazionale russa possiede de mona: 
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steri di uomini 225 salariati,e 161 non 
salariati; di femmine 100 salariati, er3 
non salariati: in tutto 499 monasteri e 
conventi scismalici, i quali si aumenta- 
rono coi tolti nel 1837 alla chiesa rute- 
na cattolica; arizi più della: metà di essi 
apparteneva alla chiesa cattolica, prima 
che la Polonia cadesse sotto il dominio 
russo. I regolari in Russia fanno lunghi 
e rigorosi digiuni, essendo loro proibiti i 
cibi grassi; ma le poche pesche ch’essi e 
1 vescoviaveano salvato dal comune nau- 
fragio, furono loro tolte. 

Del clero secolare. Questo in Russia 
comunemente chiamasi clero bianco, poi- 
chè il regolare si denomina clero nero, 
e ciò non per ragione del vestiario che 
di ambedue è nero, distinguendosi i re- 
ligiosi dal clero secolare, per un velo ne- 
ro che portano voltato addietro sopra le 
loro berrette. Forse la denominazione di 
clero bianco haorigine, perchè i preti se- 
colari si trovano più in relazione colla so- 
cietà civile, quindi più in mezzo ai pia- 
ceri ch’essa presenta; mentre il regolare 
per sua istituzione è destinato a perfet- 
ta separazione dal mondo, per pregare 
Dio pe’vivie pe’ morti. Alla categoria del 
clero secolare appartengono tutte quelle 
personechesono necessarie al servizio del- 
la chiesa nella celebrazione de’divini ufli- 
zi,comesarebbero gliarcipreti o protopo- 
pio protopapi, i preti o popi,i diaconi, i let- 
tori, i cantori, i sagrestani, i campanari.Se 
il clero secolare da tempi remotissimi si- 
no a noi ha sempre avuto nella chiesa 
greca orientale un’ autorità assai subor» 
dinata, tuttavia non si è trovato mai in 
alcun paesedella chiesa greca in una con- 
dizione così umiliante, e cosìspogliata di 
ogni influenza nella chiesa come in Rus- 
sia. La cagione sembra lo stato loro con- 
iugale, che debbono contrarre prima di 
ricevere gli ordini maggiori, ma espres- 
samente con una vergine, La moglie è il 
principio d’ esistenza, e parte integrante 
del sacerdozio greco-russo. Per la gene- 
rale corruzione de’ costumi in Russia, il 
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vincolo matrimoniale è divenuto più fra- 
gile che altrove, e non pertanto non vi è 
prete che ardisca separarsi dalla sua San- 
lippe, per quanto gli sia grave e molesta, 
perchè col divorzio sottoscriverebbe la 
sentenza della sua morte civile, giacchè 
per separazione o per morte della moglie 
cessa dal sacerdozio. Quindi le donne dei 
preti russi sono d’ordinario trattate assai 
bene dai mariti, i quali se non l’amano, 
le riveriscono , comechè formano l’ esi- 
stenza e la durata del loro sacerdozio. Il 
proverbio russo: Essa è fortunata quan- 
to una popessa, cioè quanto la moglie di 


‘un prete, indica abbastanza la relazione 


di queste donne verso ì lo'o mariti, ma 
nella società civile non godono riputazio- 
ne alcuna. Morta al prete la moglie, de- 
vericoverarsi in un convento per condur- 
vi vita laicale, dovendo però rigorosa- 
mente osservare Lutti i riguardi dovuti 
al proprio suo stato per non esserne cac- 
ciato. Da qualcheannola chiesa russa ha 
concesso ad alcuni preti vedovi l’ eserci- 
zio sacerdotale, che nella dimora in case 
religiose menarono vita lodevole. Già si 
disse che tutti i ragguardevoli gradi ec- 
clesiastici sono interdetti al clero secola- 
re, e riservali pel prete celibe e religioso, 
onde unsacerdote secolare non può giun- 
gere che alla semplice dignità di parroco 
odiarciprete. Ne'concilii non ha nè voce 
nè grado, quantunque in essi sì trattino 
cose che lo riguardino. In somma il pre- 
te ammogliato russo è privo d’ ogni im- 
portanza tanto ecclesiastica che sociale , 
non avendo nè nella chiesa, nè nella so- 
cietà civile alcuna rappresentanza legale. 
I lamenti che i metropoliti in ogni tem- 
po hanno fatto contro l’immoralità e Vi- 
gnoranza del clero secolare sono noti:gran- 
di furono gli sforzi di Cirillo TI del 1249, 
di Pietro del1308, di Teodosio deli 461. 
Erano così ignoranti i preti, che la mag- 
gior parte dì essi sapeva appena le orazia- 
ni della chiesa, e pochi le potevano inten- 
dere. Il coraggioso Teodosio mise mano 
con gran zelo all’opera della riforma del 
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clero, senza raggiungere il bramato fine; 
ad onta che nella sua discrezione solo do- 
mandasse al clero, onesta e illibata con- 
dotta, e che i preti sapessero leggere escri- 
vere per poter con decenza recitar le 0- 
razioni della chiesa : fu costretto sospen- 
derne molti, ripetendo il detto da Cirillo 
III in somigliante circostanza nel conci- 
lio di Vladomirdel1274,che un solo buon 
sacerdote valeva molto piùche1ooo catti- 
vi.Rimasteil maggior numero delle chiese 
senza preti, il popolo depravato si dolse 
del rigore del supremo pastore, protestan- 
do di amare più di avere cattivi preti che 
esserne privi affatto: il metropolita avvi- 
lito dalla poca religione del popolo e dal. 
l’indegna turba degli ecclesiastici, per non 
aggravar la sua coscienza rinunziò alla 
dignità. Da qualche tempo in poi l’im- 
moralità crebbe ancor più, e l'ignoranza 
del clero secolare si è fatta più stranamen- 
te generale e meravigliosa: i metropoliti 
che vennero poi non poterono più ripa- 
rare alla generale corruzione. Ivan III che 
con assoluto teocratico potere volle go» 
vernar la chiesa, non senza vigorosa re- 
sistenza da parte del metropolita Simeo- 
ne, fece tultavia causa comune con es- 


so per la riforma del clero : nel concilio 


di Mosca del 1503 si stabilirono alcune 
salutari disposizioni , ma il male era sì 
grande ch’ebbero pochissimo effetto, e lo 
provano iroo articoli 50 anni dopo de- 
cretati dal crudele Ivan IV nella mede- 
sima riforma del clero. La descrizione che 
fece loczar del clero è veramente spaven- 
tevole, perla dissolutezza nefanda e cras- 
sa ignoranza, avendo trasformato la re- 
ligione cristiana in un orrendo miscuglio 
di sacrileghe e superstiziose ceremonie ; 
intiere provincie tornarono all’ autico e 
orrendo culto de’gentili, cantando lodi al- 
la divinità di Odino e di altri riprovevo- 
li numi; insieme co’ canti della chiesa. I 
tempi turbolenti: succeduti in Russia col- 
la caduta di Rurik, pregiudicarono ezian- 
dio alla condizione morale e scientifica 
del clero, che restato in istato selvatico, 
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neppur le malintese riforme di Pietro I 
furono capaci di poterlo rimuovere. Qui 
l’autore p. Theiner fa una patetica e stra- 
ziante pittura. della peggiorata condizio- 
ne del clero secolare russo, tranne pochi 
uomini d’ingegno, come immoralissimo e 
privo di cognizione e di scienze , perciò 
spregiato da’propri fedeli russi; non che 
descrive le oppressioni da cui viene gra- 
vato dal governo, essendo divenuta la suc» 
cessione del clero una casta separata, poi- 
chè i soli figli de'preti o-di altri subordi- 
nati membri del clero, si dedicano allo 
stato clericale e succedono ai loro padri 
nell’ufficio: rari sono i casi che alcuno di 
civil condizione abbracci lo stato chieri- 
cale, previa autorizzazione. In generale i 
matrimoni de’ preti si fanno con donne 
della medesima casta, tanto più che oltre 
l’essere non curata dal governo, non sti- 
mata dalla società, colla morte del prete 
resta la vedova co’figli nella. più squaili- 
da miseria, d’ordinario dovendo col lavo- 
ro delle proprie mani, e colla pietà del 
prossimo, provvedere alla sussistenza, ov - 
vero entrare nel novero della classe degli 
schiavi di qualche nobile ricco , il quale 
deve ridonare la libertà a que’ figli che 
hanno trovato chi si prenda cura di loro 
per ritornare alla casta sacerdotale, o far- 
si scrivere nella classe de'sudditi liberi o 
cittadini, la 3.° classe essendo quella dei 
nobili. Talvolta pochi franchi per fami. 
glia assegna il Sinodo, dai fondi destinati 
al mantenimento del clero, delle chiese 
e delle scuole. L'autore esamina lo stato 
sociale e civile del clero russo , come la 
sua condizione economica, che veramen- 
te è degradantee infelice; rigetta il suppo- 
sto suo stato florido, ed analizza l’insigni- 
ficante unico privilegio che gode, di esen- 
zioni da gabelle e dalla leva, mentre di 
tanto in tanto il Sinodo domanda un do- 
no gratuito di alcune migliaia di figli dei 
preti per I” esercito. Discute gravemente 
ancora le leggi di pene afflittive cui sog- 
giacciono colla famiglia, ad onta che un 
privilegio apparente gli esenti e si ridu- 
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ce al solo nome, avvertendo che da sif- 
fatte. esenzioni sono esclusi i figli nati in- 
nanzi allo stato clericale del padre, e ne 
fa lagrimevoli considerazioni. Deplora la 
condizione de’figli degli ecclesiastici, po- 
chi essendo quelli che giungono ad una 
fortuna, come il celebre conte Speranski, 
che figlio d’ un campanaro, pervenne ai 
più alti gradi dell'impero. Dice che la con- 
dizione del clero tiene la via di mezzo, fra 
quella degli artigiani e degli schiavi. Se 
gli ecclesiastici non sono nobili, non pos- 
sono acquistar nè possedere bene stabili 
con schiavi, come non lo possono i citta- 
dini dell’infima plebe. Passa quindi l’au- 
tore a provare, quanto alla condizione e- 
conomica, che in tutto il mondo forse non 
vi ha clero così miserabilmevte dotato e 
così scarsamente salariato quanto il rus- 
so. Le sorgenti di sua sussistenza sono : 
le spontanee oblazioni de’fedeli, le collet- 
ie fatte nelle chiese in tempo de’ divini 
uffici, l’entrate de’ beni stabili rimasti di 
proprietà ecclesiastica, divenute limita- 
tissime dopo il seguito spoglio di Pietro 
J e Caterina II : nulla perciò contribui- 
sce l’erario pubblico per la dotazione del- 
Je chiese e mantenimento del clero. Il cle- 
ro russo nel1837 avea106,102 persone 
in servizio attivo, cioè 32,000 protopo- 
pie preti,15,202 diaconi, e 58,836 co- 
stituiti in gradi minori. L’entrata totale 
importava rubli in carta del valore di 
franchi 8,175,052, la qual somma divisa 
in parti eguali, dava 77 franchi per te- 
sta. Nelle diocesi di Kaluga e di Woro- 
nesch o Voronces ogni ecclesiastico ebbe 
fr. 49 annui, di Orel 48, di Kasan28, di 
Kurks29,di Smolensko 28,di Novscher- 
kask 14, e finalmente di Caterinoslaw fi. 
1 1atesta.Eppure tutte queste diocesi sono 
situalein grosse e ubertose contrade. Con 
questiassegni,nelle proporzioni la partedei 
chierici diminor grado nov potrà impor- 
tare che pochi soldi all’anno, se pure non 
ne sono privi, Essendo la sorgente della 
sussistenza del clero. la carità de’ fedeli , 
deve sicuramente derivare dalle classi li- 
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bere delle città, alle quali 3 de’4o milioni 
della popolazione scismatica russa appar- 
tengono, gli altri 37 camponendosi della 
classe degli schiavi e de’servi della gleba 
cui non è permesso possedere proprietà, i 
quali pei pesi da cui sono gravati è per lo 
scarso guadagno di pochi soldi nel corso 
della settimana, si reputa alcuno felice se 
nella domenica può comprare una can- 
deletta per accenderla innanzi l’immagi- 
ne della B. Vergine o di qualche santo. 
Indi passa l’autore a considerare la condi- 
zione dellechiese nella Russia, perle qua- 
li il governo nonsborsa neppureun soldo 
per la loro conservazione, e per quanto 
possa far di mestieri al culto divino, Tut- 
to quello che a questo abbisogna , deve 
uscire da stabilite questue, che in ogni an- 
no si fanno. Nel1837 la somma di simile 
questua fu di franchi 1,501,925e30 cen- 
tesimi, la quale divisa in parti eguali tra 
le 25,968 chiese parrocchiali, rimango- 
no fr. 57 per ogni chiesa. Con questa mi- 
serabile dotazione, sono tenuti i preti a 
mantenere anche il lastricato avanti le 
chiese e alle loro case. Dunque niuna me- 
raviglia, se ormai non si vuole abbracciar 
più.lo stato ecclesiastico, nemmeno da’ fi- 
gli de’medesimi ecclesiastici, che nel1836 
erano127,7094.Nella relazione sinodaledi 
tal annosi dice mancare nel clero 16,306 
individui, cioè 2831 preti, 2263 diaconi, 
11,212 chierici di minor grado. Nella 
relazione del1839 mancavanoi 944 pro- 
topopi e popi, 2161 diaconi,10,174 chie- 
rici minori. Risulta perciò dalle tabelle 
sinodali, che non vi è eparchia che abbia 
il prescritto numero di preti, e che buo- 
na parte de’ fedeli resta senza assistenza 
spirituale. Nel1836 il numero delle par- 
rocchie vacanti fu sì grande, che i fedeli 
non poterono soddisfare ai doveri veligio- 
si; per cui il s. Sinodo fece conferire gli 
ordini sacerdotali a’diaconi, quantunque 
non avessero le necessarie cognizioni teo- 
logiche, contento se avessero buone qua, 
lità di cuore, la cognizione della parola 
di Dio e la pietà, eche avessero non me- 
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no di 30 anni; quindi decretò provviden- 
ze per adoperare monaci e sacerdoti seco- 
lari, delle diocesi che n’avessero di sopra - 
vanzo; ma deve tenersi presente, che non 
avvi diocesi o eparchia che avesse il nu- 
mero completo, e che il numero de’ mo- 
naci è più scarso del clero secolare ; in- 
fine dispose il s. Sinodo, che per sup- 
plire alla deficienza de’preti, si prendes- 
sero gli alunni delle scuole inferiori e dei 
seminari; i quali ancora non hanno im- 
parato i principii delle cognizioni teolo- 
giche. Grande è la sproporzione tra il po- 
polo e il numero del clero, tra le chie- 
se e gli ecclesiastici, ed i fedeli anche con- 
siderati iu modo geografico. Le conse- 
guenze che necessariamente debbono per 
necessità derivare da simile sproporzione 
di parrochi e di chiese relativamente ai 
fedeli, non possono essere se non gravis- 
sime, sia per distribuire la parola di Dio, 
sia pe’battesimi, che pe’ matrimoni, Af- 
fliggenti sono i calcoli ele prove addotte 
dall'autore. In quanto poi all’interna co- 
stituzione-della chiesa russa, essa si trova 
miolto al disotto dell’esterna; ad onta di 
10 secoli di esistenza. Tutto trovasi nel 
più umile grado di coltura. Non ha vi- 
cari foranei in qualità di delegati del ve- 
scovo diocesano, ed essa è persino man- 
cante d’un ben regolato ordinamento par- 
rocchiale. In un rapporto sinodale del 
183yracconta il procuratore supremo che 
in molte parrocchie non vi sono registri 
de'battezzati, de' matrimoni e de'defunti, 
che tutto è nella sua infanzia,e che pareche 
la chiesasi trovi nel suo primo incomin- 
ciamento. Quali provvedimenti vi prese 
il s. Sinodo li riporta l’ autore, ma von 
gli sembrano plausibili; come la disposi- 
zione che tutte le chiese, prive affatto di 
mezzi, si procurino librerie per istruzio- 
ne de loro ecclesiastici ; e siccome i preti 
non si poterono procacciare i catechismi 
voluti dal s. Sinodo, questo fece loro di- 
stribuire l’opera catechetica del celebre 
metropolita e fiero scismatico Pietro Mo- 
gila, ela professione di fede de'4 patriare 
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chi dell’oriente del 1723, che ognuna con- 
tiene un volume di pochi fogli. Tristo è 
il quadro de’preti che mangiano e bevo- 
no a crepapanza,e portano alla famiglia 
affamata, ne’ battesimi, ne’ matrimoni, nei 
funerali; è poi del tutto desolante l’annua 
cifra di quelli degradati per delitti infa- 
mi, oltre i condannati a diverse pene, in 
gran numero. i 

Del gregge. Il gregge o il popolo rus- 


‘so dividesi per rapporto religioso gene- 


ralmente in 3 ordini, cioè in sedicenti or- 
todossi,in settari o separatisti, e in fine in 
non cristiani, cioè ebrei, seguaci dell’isla- 
mismo e idolatri. Nel considerare l’auto- 
re p. Theiner questi ordini, tiene sempre 
di vista l'influenza che il governo vuole 
esercitare e va esercitando per mezzo del 
suo clero. La condizione morale d’un cle- 
ro ordinariamente può servire ad espri- 
mere la condizione morale del popolo; 
quindi da quello indicato sul clero rus- 
so, l’autore nefa un quadro terribile, par- 
lando sempre coll’autorità delle relazioni 
sinodali del s. Sinodo, il quale nelle sta- 
tistiche morali da esso pubblicate fa trop- 
po chiaramente conoscere a qual grado 
nefando d’immoralità si trovi un popo- 
lo, che appena è giunto al1.°stadio d’an 
sociale è cristiano incivilimento..L'auto- 
re considera la massa totale del popolo, 
ne'suoi due ordini di liberi e di schiavi, 
iu che sventuratamente. si divide, e pri- 
mamente non gli sembrano giusti gli elogi 
del s. Sinodo, e de’panegiristi del gover- 
no, sì russi che stranieri, nell’ esaltave la 
pietà della sagra Russia e la sua divozio- 
ve alla chiesa nazionale, non solamente 
per mancanza d’unità in fatto di religio» 
ne, ma per l’esercizio di quel dovere che 
in faccia alla chiesa forma l’idea d'un buon 
cristiano, cioè di purgare almeno una vol. 
ta l’anno la propria coscienza da’peccati, 
e di ricevere poi la s. Eucaristia pel pre- 
cetto pasquale; atti chesono il fondamen- 
to di tutte.le altre .viriù del cristiano , e 
che lo stesso s. Sinodo deplora trascura- 
ti, come risulta dalle stalisliche sinoda= 
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li che riporta il p. Theiner, nel farne la di- 
samina sceverandole da evidenti esagera- 
zioni nel complesso,e rimarcando che l’in- 
diffeventismo e l’irreligione sono entrati 
pure ne’russi. Imperocchè dalle relazio- 
ni sinodali si rileva che la chiesa negò la 
comunione a 2,136,830 persone, che per 
malattie e altre cause non riceverono i 


sagramenti 91,239 fedeli, che 749 indi-. 


vidui del clero tralasciarono il precetto 
pasquale, cioè 3 10 di sesso mascolino, 439 
di sesso femminino, oltre 655 persone del 
clero che per negligenza si resero colpe- 
voli d’inadempimento al precetto cristia- 
no della penitenza e dell’ altare. Discen- 
de poi l’autore a ragionare sulle cause 
che producono la violazione di sì princi- 
pali e più santi doveri del cristiano. Parla 
degli stabilimenti pe’bastardi,testimoni di 
immoralità e di corruzione, fondati da Ca- 
terina II per mettere un argine a’/nume- 
rosi infanticidi, e dice che i bambini che 
in essi si recano appartengono tutti alle 


condizioni superiori della società civile o 


almenoallaclasse degli uomini liberi, non 
mai agli schiavi e servi della gleba. Dalla 
tabella del ministero dell’interno,dal:822 
a tutto183 1 nelle due case degli esposti di 
Mosca e Pietroburgo erano stati ricevuti 
91,663 individui, de'quali soli3g,114 in 
Pietroburgo. Le brutalità che si commet- 
tono dai prepotenti signori sulle misere 
schiave, ripugnal’accennarle e sono com- 
messe impunemente, non potendo ricor- 
rere l’oltraggiata nè all’ autorità tempo- 
rale, nè all’ecclesiastica, poichè la legis - 
lazione russa nega ogni diritto alloschia - 
vo ne’ fori civile ed ecclesiastico. Commet- 
tendo gli schiavi orrendi delitti, è interes- 
se del padrone il nasconderli , affinchè i 
rei non sieno puniti con suo pregiudizio 
dimantenerli senza che lo servino.L’auto- 
re fa ascendere la massa degli schiavia 40 
milioni circa, la quale perciò trovasi sot- 
tratta dall’influenza del potere della chie- 
sa. Qui l’autore con zelo umano ed ec- 
clesiastico rampogna i prelati del s. Si- 
nodo,i quali giaminai versarono una goc- 
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cia di salutevole balsamo sulle ferite ci - 
vili e religiose di quella enorme moltitu- 
dine, colla quale professano la medesima 
fede, e che dovrebbero governare quali 
padri e pastori. Quantunque la legisla- 
zione non conceda al padrone il diritto 
di morte sullo schiavo, pure le uccisioni 
sono dichiarate omicidi involontari e pu- 
nite con pene ecclesiastiche, da espiarsi 
colla reclusione in un convento o mona- 
stero, per uno o piùanvi. Si deve notare 
che il s. Sinodo pubblica le sole condanne 
delle persone libere. — Della schiavitù. 
L'autore in questo doloroso argomento 
esamina l’indole della schiavitù russa, e 
vi ravvisa un contrario elemento al cri- 
stiano incivilimento, anzi oltre alla più 
cruda barbarie del paganesimo, vi scorge 
la più squisita e studiata crudeltà conce- 
pita pe’ molti lumi del secolo, congiunta 
colla più sozza immoralità che possa im- 
maginarsi. Rimprovera alla chiesa russa 
l’aver stabilito per legge nel concilio di 
Mosca del 1595 la schiavitù, che un an- 
no prima avea introdotta il gran princi - 
pe Boris Godunow, col quale mezzo ef- 
ficacissimo si pose tra crudeli e nefandi 
ceppi una grande nazione, già stata libe- 
ra fino a detto crudo sovrano, mentre in 
tutto il resto dell'Europa per opera della 
religione cattolica la schiavitù era al tut- 
to fino da 4 secoli sbandita e quasi già 
dimenticata. Non senza orrore si leggo- 
nole disposizioni rispetto agli schiavi,con- 
tenute nel codice d'Alessio Michelovitz, 
le quali nondimeno furono confermate 
dal patriarca de’ metropoliti e da tutto 
l’alto clero, non che da’boiari (o boiardi, 
signori e senatori) della nobiltà; princi- 
pio disumano che domina ancora,e che 
i panegiristi russi colla loro ingegnosa e- 
loquenzalo rappresentaronodal lato me- 
no odioso, chiamandolo impudentemen- 
te religioso vincolo di famiglia, che con 
dolci legami riunisce la vasta popolazio- 
ne vantata ortodossa in una sola immen- 
sa famiglia, nella quale alcune migliaia 
di nobili stanno in luogo di padri. Que: 
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sti panegiristi con arte tacquero le scia- 
gure che opprimono gl’infelici, che da co- 
sì umiliante vincolo si trovano legati. Lo 
schiavo russo è un essere senza diritto; 
appartiene intieramente, co'beni, la mo- 
glie e i figli intutto al suo padrone, ed 
è tenuto ubbidirgli in tutto, tranne con- 
tro le leggi dello stato e la persona del 
sovrano. Dissi già, che lo schiavo non è 
ascoltato in alcun foro; se ardisce levav 
la voce al trono, viene punito colla san- 
guinosa knuta e coll’esilio in Siberia, co- 
me decretò Caterina II. Tremenda fu nel 
1773la sollevazione deglischiavi che im - 
piccarono i loro padroni perla gola ai por- 
toni de’propri palazzi. Quella sollevazio - 
ne fu una vera guerra degli schiavi, come 
l’ebbe Roma nel declinar della repubbli» 
ca, capitanati dalmmeliano Putgatschew, 
chevoleva estirpare la schiavitù e ne restò 
vittima. Pietro 1 mostrò umanità, e per 
porre un argine alle brutalità contro gli 
schiavi, nel 1714 stabilì una commissio- 
ne per giudicare e punire simili delitti, la 
quale diede memorabili esempi. E' proi- 
bito a'possidenti deglischiavi, di restituiy 
loro la libertà in forza di testamenti. Po- 
chissimi sono gli schiavi ricchi; ma essi di - 
pendono colle loro ricchezze dal capriccio 
del padrone,come ne dipendono gli schia- 
vi divenuti negozianti e artisti. Il padrone 
puòridurre la moglie e le figlie delloschia- 
vo a sue serve, a sue concubine; può ven- 
derlo coll’intiera famiglia, co’ suoi averi 0 
senza; rompe i sagri legami del matrimo- 
nio.In alcuni casi è più infelice la condizio» 
ne de’servi di gleba della corona,che quel- 
la degli schiavi particolari, specialmen- 
te quando si converte un villaggio in co- 
lonia militare, che incominciarono (0 me- 
glio stabilite e regolarizzate) nel18 1g,isti- 
tuzione che produsse scene sanguinose. 
L'autore teme i funesti effetti di queste 
colonie; le chiama vulcani che presto o tar- 
di scoppieranno con tremenda eruzione: il 
metropolita Serafiuo di Pietroburgo Nov- 
gorod le visitò nel 1824, ebenedì i cep- 
pi della schiavitù. La religione cristiana 
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dichiarò lo schiavo eguale al libero, e ne 
spezzò le catene: la chiesa d’occidente, la 
s. Sede sempre sostenne lotta magnanima 
in vantaggio degli Schiavi (7), difenden- 
do gli oltraggiati diritti di questi suoi figli, 
Per ultimo Gregorio XVlalto alzò la vo- 
ce a prodegli schiavi negri,ed in nome del 
vangelo e dell’umanità condannò l’infa- 
me traffico, che l’avidità e l’ingordigia va 
facendodi que’sventurati.—Delle sette re- 
ligiose nella Chiesanazionale Russa. Non 
havvi religione che sia stata morsa e la- 
cerata, come la chiesa russa,dal dente del- 
l'eresia: sono queste d’un’indole tutta par- 
ticolare e sono al tutto differenti da quel - 
le che il Protestantismo (V.) nel suo se- 
no ha ingenerate. Nel considerarle l’au» 
tore p. Theiner attentamente, vi trova 
grande rassomiglianza coll’eresie che la- 
cerarono la chiesa greca de’ primi secoli, 
Ancora a questi giorni, come ne' passati, 
si reca ogni anno un gran numero di rus- 
si, i quali col pretesto d'un pellegrinag- 
gio a Gerusalemme, vanno a farsi inizia- 
re ne'vituperevoli misteri degli Origenisti 
(7.), divenendo evirati, poichè in Russia 
sono vietate tali mutilazioni, quantunque 
frequentemente accadano, massime negli 
ordini inferiori de’ negozianti e trafficanti, 
e malgrado la vigilanza della polizia. Co- 
me nella chiesa greca,così nella russa, dai 
conventi o monasteri trassero origine qua < 
si tutte le eresie; e Pietro I fece bruciav 
tutti quelli in cui erano nate, Le sette rus» 
se, non meno delle orientali, prendono vi- 

ore dalle nefandezze, dalle superstizioni, 
dall’ateismo. Ritiene il p. Theiner, che il 
3.°quasi della popolazione russa scisma - 
tica sia travagliata dall’eresia, la qualesi 
distende dalle montagne dell’Ural sino al 
mar Caspio, e dalle regioni del polo set- 


* tentrionale per tutta la Siberia fino alma- 


re d’Azow e al mar Nero, dove passando 
di là pel cuore della Russia si giugne sino 
alle provincie che il Baltico bagna, che 
è quauto dire per tuite le Russie. La di- 
latazione dell’eresia, la crede l’autore de- 
rivata dalla schiavitù; l'eresia però è mol- 
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to antica in Russia, ed incominciò pocò 
dopo l'introduzione del cristianesimo. Si- 
no dal 1003 il monaco Andrea incomin- 
ciò a propagare i suoi sediziosi errori, con 
levarsi apertamente contro la gerarchia 
ecclesiastica, facendo insieme guerra al 
culto delle s. Immagini, e altre disposizio- 
ni ecclesiastiche. Somiglianti errori predi- 
cò il monaco Demetrio, che poco dopo 
preso dal metropolita Niceforo I del 1006, 
e fatto chiudere in prigione vi morì. Gran- 
di torbidi e movimenti cagionò l'eresia, 
che Leone vescovo di Rostow diffuse con- 
tro il digiuno: il granduca Andrea Rogo- 
lubski lo discacciò dalla sede, toccando 
egual sorte ad Antonio vescovo d’Ischer- 
uigow che erasi unito all’ eresiarca. Più 
gravi furono le conseguenze dell’ eresia 
predicata pubblicamente in Novgorod nel 
1375 da Kasp Strigolnik: egli gittò i fon- 
damenti della famosa setta de Strigolmuiki, 
che tuttora esiste,ma denominata Raskol- 
ruikis l’evesiarca però col diacono Nicita e 
seguaci, gittati dal ponte nel fiume, affo- 
gareno. Novgorod da quel tempo in poi 
pare che sia divenuto centro e capo del- 
l'eresia. Dopo la metà del secolo XV l’e- 
Lreo Zaccaria si fece purea propagare la 
sua, che attaccando di fronte la religione 
cristiana, diede nel medesimo tempo la 
più forte scossa alla chiesa russa, come 
l’autore narrò nelle Zicende della chiesa 
cattolica nella Polonia e nella Russia p. 
123. Questi settari giudaizzauti negava- 
no la divinità di Cristo, il domma della 
ss. Trinità,sprezzavano le immagini e sta- 
tue de’santi chiamandole tronchi insen- 
sali, sputavano sulle croci, bestemmia va- 
uo Cristo e la B. Vergine, rigettavano i 
sagramenti, negavano finalmente il re- 
guo celeste e la risurrezione de’ morti,chia- 
‘mando queste sante dottrine della fede, 
favole ed invenzioni del diavolo; inoltre 
asserivano Iddio non aver avuto bastante 
potenza di liberare Adamo e gli altri pa- 
dvi dall'inferno; gli angeli, i profeti e gli 
altri giusti essere stati troppo deboli per 
aversempre fatto la volontà di Dio;e per- 


RUS 
ciò aver dovuto Dio medesimo venire in 
questo mondo a patire da misero, e de- 
ludere così il nemico inferriale; non esse- 
re conseguentemente stato punto decoro- 
so per un Dio onnipotente l'aver operato 
in tal guisa. Questoabbominevole mescu- 
glio di giudaismo sfigurato, e della più 
fradicia empietà, attentò alla rovina della 
chiesa russa, per cui fu combattuta e con- 
quisa la setta, col fuoco e colla spada. Nuo- 
vo vigore prese poi l'eresia nell’incomin- 
ciar delsecolo XVI, di che ne furono pre- 
cipua cagione l'introduzione della schia- 
vitù e la riforma de?libri liturgici che sem- 
brava necessaria, per essere stati orribil- 
mente guastati dall’ignoranza de’copisti. 
In quest'impresa divenne ragguardevole 
nel 1550 il monaco greco Massimo del 
inonte Atos, nondimenole sue fatiche non 
furono coronate da felice esito. I patriar- 
chi Giobbe Filareto e Giuseppe I si adope- 
raronointorno a questo subbietto con tut- 
to il loro potere, e fecero pubblicare alcu» 
nilibriliturgici al tutto riformati. Ma que- 
ste loro sollecitudini vennero di gran lun- 
ga superate dalle incessanti cure del pa- 
triarcaNicone. Poichè perordine delloczar 
Alessio convocò egli nel 1654. un concilio a 
Mosca,alqualeintervennero il patriarca di 
Antiochia, il metropolita di Servia, e 36 
vescovi, parte russi e parte orientali, per 
deliberare una riforma universale di tutti 
i libri liturgici, e tornarli alla purità del 
rito greco-slavo, Le dissensioni nate tra lo 
czareilpatriarca furonocagione che l'im - 
presa non avesse il bramato effetto. Giu- 
seppe che nel 1667 gli successe, la conti» 
nuò in forza di decisione del concilio di 
Mosca del 1666.Quel concilio, perchè pre- 
sieduto dallo czar,ebbe la viltà di pronun- 
ziar la deposizione del patriarca Nicone, 
e di condursi in tutto secondo la volontà 
e arbitrio dello czar, anche nella riforma 
de’libri liturgici, ad onta che oltre il pa- 
triarca d'Autiochia, vi fossero intervenuti 
vari metropoliti e arcivescovi orientali. 
La riforma trovò grandi ostacoli sì nel 
clero, che nel popolo: tutti preferivano 
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gli antichi libri quantunque mutilati, poi- 
chè nella riforma appariva chiaramente 
l’eresia che distruggeva l'antica religione 
de’loro padri. La contesa concitò gli ani- 
mi, e minacciava gran male per tutto il 
popolo.La riforma non poteva andar dis- 
> giunta da cambiamenti nelle ceremonie 
ecclesiastiche, la quale cagionò fiere dis- 
sensioni,che da quel tempo in poi non han- 
no cessato di sconvolgere e mettere sos- 
sopra la chiesa russa. I seguaci dell’antica 
usanza perseguitarono con odio impla- 
cabile i membri della chiesa nazionale, i 
quali chiamarono Micoriani, da Nicone 
autore della riforma de’libri, Questi per 
contrario dierono a quelli l’odioso nome 
di Raskolnichi cioè separatisti o scisma- 
tici, nome che poco loro piaceva, il per- 
chè vollero dirsi Starowicrezi o di anti- 
ca credenza, ed eziandio ortodossi. Per- 
ciò questa denominazione trovò opposi - 
zione ne'membri della chiesa nazionale, 
i quali vogliono ancora far credere che 
sieno uomini d’antica credenza e ortodos- 
si; e per questa ragione furono detti di- 
poi Starobradezi, cioè gente che osserva- 
no le antiche usanze:Così la riforma dei 
libri liturgici fu il terribile segnale d’un’e- 
resia, che in varie forme si propagò per 
tutto l’ impero, attaccò il domma, il sa- 
cerdozio, e a poco a poco rovesciò ogni an- 
tico buon principio di vera religione. Nac- 
que presto un’ immensità di sette, per le 
quali furono ricordate le più mostruose 
dottrine degli antichi eresiarchi della chie- 
sa orientale. Non pertantola maggiorpar- 
te di così fatte sette non hanno rapporto 
colla riforma de’ libri liturgici, essendosi 
prodotte indipendentemente da quell’im- 
presa. Dopo il 1654 l’eresia si propagò 
a guisa di terribile incendio per tutto 
l’impero; tutta la chiesa nazionale diven- 
ne preda del comune contagio, e non sì 
potè reprimere nè dagli anatemi de’ve- 
scovi, nè dalle pene severe de’czar. Ripete 
l’autore la sua ferma convinzione che dal - 
la schiavità del popolo russo si debba ri- 
conoscere il riboccante numerode'settari, 
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dichiarando la schiavitù madre feconda di 
sette; si meraviglia come gli scrittori del - 
l’ostinatezza e propagamento delle sette 
in Russia, non abbiano presa in conside - 
razione tale circostanza, provandolo con 
ragionamenti; indi rimprovera la chiesa 
russa che non seppe combattere i settari 
ele eresie che colla spada e col fuoco, non 
per mezzo della verità con cui si rintuz- 
zano gli errori, e ne riporta parecchi e- 
sempi che trae dalla storia. Pietro I inu- 
tilmente creò una segreta inquisizione, ed 
innumerabili furono le vittime che quel 
tribunale immolò al fanatismo religioso. 
1) principio di persecuzione sì propagò in 
tutto ilsuo rigore ne’governi susseguenti, 
ma senza efficacia; finché si adottò la 
tolleranza, ondele sette divennero poten- 
tissime, e la chiesa russa temette di sua 
esistenza, e bisognò riprendere sanguino- 
se misure per la loro estirpazione. Le set- 
te furono quindi ridotte in due categorie 
principali: in sette cioè che ammettono 
il sacerdozio e i sagramenti; e in sette 
che non ammettono nè l’uno né gli altri. 
I seguaci delle prime sono chiamati Po- 
powski (pretari), e i seguaci delle secon- 
de chiamansi Bespopowski (non pretari). 
Ciascuna si divide in un numero più o 
meno grande di sette subordinate o secon- 
darie, ed il Sinodo ne procura la conver- 
sione, al modo che narra l’autore e soste- 
nendo sempre che una 3. parte della po- 
polazione scismatica russa è infetta d'ere- 
sia, inclusivamente a monaci e monache. 
Nel t. 8, p. 680 della Civiltà Cattolica 
del 1852 si legge. » La chiesa greco-sci- 
smatica tituba sulla validità del battesi » 
mo. A proposito della questione anglica- 
na su questo, un dottore protestante si 
è rivolto ai due patriarchi di Costantino- 
poli e di Gerusalemme, per sapere qual 
sia la fede della chiesa greca sulla dottri - 
na del battesimo, e in ‘ispecie .se i greci 
ammettessero il battesimo d’immersione 
come il solo valido; o concedessero anche 
la validità a quello d’aspersione, siccome 
i russi scismatici hanuo conceduto sino» 
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ra. I due patriarchi suddetti, con molti 
‘ vescovi della Grecia e della Turchia, hau 
risposto non riconoscere essi altro batte- 
simo che quello d’immersione; gli altri- 
menti battezzati dover essere ribattezzati 
conquel ritose vogliono entrar nella chie- 
sa; usar di loro arbitrio russi se tengo- 
no altra dottrina, ma i greci non ammet- 
terla. Al cospetto di queste definizioni 
tanto contrarie alla verità, quanto oppo- 
ste alla pratica e alla fede russa, molti al- 
tri vescovi greci han dichiarato di volere 
rimanere neutrali, quasi si trattasse di 
dibattimenti incerti e indifferenti, ne’qua- 
li tanto giova il pro quanto il contra. Or 
tuttociò offende altamente la chiesa rus- 
sa, la quale sebbene ora per provvedi- 
menti di disciplina usi battezzare perim- 
mersione, pure per dogma tiene la vali- 
dità dell’altro battesimo; nè mai ha ri- 
battezzato chi non fu per quel modo tuf- 
fato nelle sagre acque. Anzi vi è ancor 
di più: siccome nella piccola Russia vi é 
slato sino a poco tempo addietro il costu- 
me di battezzare per aspersione, e di colà 
sono usciti fra tanti ecclesiastici anco i 
due famosi Saworski e Procapowitch,che 
per circa mezzo secolo sono stati alla testa 
dell’episcopato russo; in conseguenza del- 
la dottrina de’greci.la chiesa russa sareb- 
bestata governata da capi neppur cristia- 
ni, la imposizione delle mani su tanti ve- 
scovi e preti russi l’avrebbev fatta uomi: 
ni fuori del cristianesimo, e non sarebbe 
così facile in molti siti provare chi sia cri- 
stiano, chi no. Non può certo il contegno 
de'vescovi greci fare a meno di non de- 
stare una viva e giusta indignazione nei 
russi, e forse apriranno molti gli occhi a 
guardare l’unico centro di verità e di sal: 
vezza lasciato da GesùCristo alla suaChie- 
sa; dal quale ogni deviamento mena o 
presto o tardi allo. scetticismo circa ogni 
vero, anche il più inconcusso.’’ 
Dell'istruzione ecclesiastica. Non vi è 
nazione cristiana, la quale per quantosia 
piccola non abbia una letteratura sagra, 
più estesa e abbondante del grande e po- 
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tente popolo di Russia, dice il p. Theiner. 
Fino alla metà del secolo XVIII tutti i 
suoi scrittori appartengono al clero; solo 
al tempo di Caterina. II, i secolari furono 
veduti anch'essi coltivare lescienze. Novi- 
kov e il metropolita Eugenio affermano 
che213 scrittori produsse la chiesa russa 
nel primoscorcio di 1oo0anni,madi molti 
di essi appena si conosce il nome, e le po- 
che opere loro sono quasi tutte insignifi - 
canti e non meritarono d’essere stampa- 
te. Quasi due terzi degli scrittori del clero 
russo sono stranieri, poichè tra’2 1 3 scrit- 
tori, soli 94 sono russi di nascita; il mag- 
gior numero appartiene alla nazione gre- 
ca o alla rutena, e perciò a popoli estra- 
nei. La serie degli autori prende il suo in- 
cominciamento dalIX secoloin onore del- 
la chiesa cattolica romana dai due fratelli 
i ss. Metodio e Cirillo (de’quali trattai in 
più luoghi, come a Moravia e Ormiitz), 
da Papa Giovanni VIII mandati a’ Bul- 
gari, chefurono i veri padri e creatori del» 
la lingua sagra slava inRussia.Quella chie- 
sa è debitrice a’/medesimi de’suoi libri li- 
turgici, che con piccoli cambiamenti an- 
cora a tutt'oggi usa nel suo culto divino. 
Gli ecclesiastici che ne’secoli appresso illu- 
strarono la chiesa russa cogli scritti e colla 
parola sono pure stranieri, la maggior par- 
te greci, come Giovanni II il Buono, Ni- 
ceforo I, Giovanni III, Givillo le Teogno. 
ste, tutti metropoliti di Russia. Quanto ai 
metropoliti Cipriano e Gregorio, era il 
1.° di Servia, il 2.° bulgaro: metropoliti 
Fozio e Isidoro erano greci, e sulla fine 
del secolo XV fiorì Pacomio Logoteta del. 
la Servia, monaco del monte Atos, poeta 
liturgista e autore di molte-vite de’saviti 
russi. Il secolo XVI, o l'VIII della chiesa 
russa, parimenti fu illuminato da un gre- 
co, dal monaco Massimo del convento Va- 
topadico sul monte Atos, che fu il vero 
restauratore delle scienze e maestro di tut» 
ti quelli che a quel tempo si acquistarono 
nome e fama. 1 grandi uomini che nel se- 
colo XVII resero chiara e illustre la chiesa 
col lume delle scienze furono egualmen- 
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te stranieri e la maggior parte ruteni, co- 
me Zaccaria Kopuistenski archimandri- 
ta del monastero delle Grotte a Kiovia, e 
Pamba Berunda, prima monaco in Geru- 
salemme, poi protonotario di quella sede 
patriarcale, in fine ispettore della tipogra- 
fia slava di Kiovia, dove si acquistò tanta 
fama che fu fatto 1.°tipografo della chie- 
sa russa. Kiovia fiorì al tempo de’re di 
Polonia, e fu già il centro dell’erudizio- 
ne sagra, che diradava co’suoi raggi le te- 
nebre della chiesa moscovita. Il re Sigi- 
smondo II] fondò pei suoi sudditi non uni- 
ti in Kiovia un’accademia, la quale per 
sollecitudine e cura di Pietro Mogila va- 
lacco, grandemente fiorì e divenne'semi- 
nario di grandi uomini, sì nella chiesa ru- 
tena e sì nella chiesa russa: da archiman- 
drita del convento delle Grotte di Kiovia, 
fu fatto eparca del patriarcato di Costan - 
tinopoli, e finalmente metropolita di Kio- 
via, ma fiero nemico della chiesa catto- 
lica ch'è la vera ortodossa. La sua profes- 
sione di fede e il suo catechismo sono an- 
cora la base dell’istruzione religiosa nella 
chiesa russa. Da quel tempo in poi i mo- 
scoviti sono andati sempre debitori della 
loro erudizione a'polacchi ruteni, che de- 
rivarono la loro superiorità. scientifica 
dalle due università di Vilna e di Craco- 
via. lì perchè i moscoviti furono costretti 
confessare, che in iscienze e cognizioni era- 
no di gran lunga superati da’ polacchi del- 
la Russia minore e da’ruteni, essendo ob- 
bligati cercar tra loro il tesoro della sa- 
pienza, che nella propria chiesa avrebbe- 
ro cercata invano. Non altrimenti che nel 
principio del secolo XVI dovettero chia- 
mare il monaco Massimo, così lo czar A - 
lessio chiamò Michelovitz, e il patriarca 
Giuseppe I il dotto geromaco di Kiovia 
Epifanio Slavinski a Mosca, perchè fon- 
dasse una scuola ecclesiastica per l’istru- 
zione della gioventù russa. Presto lo ezar 
mandò da Kiovia e da altri luoghi di Po- 
lonia 30 monaci, perchè si occupassero 
alla traslazione delle principali opere gre- 
che inlingua slava. Il divoto principe Teo. 
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doro Michelovitz Ratilschew fece edificar 
loro nelle vicinanze di Mosca un magni- 
fico romitorio detto della Trasfigurazio- 
ne, ove dierono principio al loro lavoro 
eistruirono quelli che nel medesimo seco- 
lo e nel seguente formarono il decoro della 
chiesa. Quali meriti non si acquistò per 
quella chiesa il nobile e dotto Simeone 
Polozki ruteno polacco, che avea avuto 
la direzione delle università cattoliche 
della sua patria? Egli è il padre della 
nuova'lingua russa e della sua letteratu- 
ra: Lomonosow, il più celebre poeta rus- 
so, è debitore a lui della purità di sua 
lingua e della grandiosità di sua poesia. 
Gli uomini che nel secolo XVIII dettero 
lustro e splendore alia chiesa russa furo- 
no stranieri: Stefano Javorski di Leopoli 
e Teofano Procopoviz ruteno di Kiovia 
ch’erano stati educati nelle scuole di Po- 
lonia e d’Italia; Eugenio Bulgar arcive- 
scovo di Caterinoslaw, e Niceforo Teotoki 
suo successore, ambo greci,erano stati per 
molti anni in Italia. Questi 4 uomini han- 
no avuta la maggiore influenza sulle co- 
se ecclesiastiche di Russia nel detto secolo, 
ed hanno recato il maggior splendore al- 
l'impero sotto Pietro l e Caterina II. Di- 
chiara il p. Theiner, che in nessun paese 
sono mai state tanto trascurate le scienze 
quanto in Russia: più di tutte ancora fu- 
rono lasciate in abbandono le teologiche, 
e quindi molto più rimase dimenticata 
la coltura del clero. Pietro I immaginò 
nel 1720 la riforma delle scienze eccle- 
siastiche e degli studi, che voleva intro- 
durre in tutte le diocesi: fondò pertanto 
l'accademia ecclesiastica di Pietroburgo, 
e pose sotto a’suoi occhi un gran semi- 
nario, che dovea essere d'esempio ai semi- 
nari di tutte le diocesi; similmente vole- 
va fondar scuole per tutto l'impero; ma 
nella disastrosa congiuntura in cui furono 
rapiti al clero tutti: i suoi beni, ancora 
non si era pensato nè a scuole, nè a semi- 
nari. Nel 1767 tutti gl’istituti d’istruzio- 
ne dell’impero, dal seminario clericale al- 
la scuola elementare erano 28, per 6000 
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scolari. Il clero quand'era colmo di ric- 
chezze, per liberalità de’grandi e de'po- 
tenti, mai ebbe il pensiero di fondar scuo- 
le pel popolo; nè seminari pe’chierici; non 
spedali, non orfanotrofi, non oratorii pel 
culto divino, non fece nulla: la maggior 
parte de’ templi e monasteri sono proprie- 
tà della chiesa cattolica, che il governo 
le tolse. Caterina II si fece vedere bra- 
mosa della coltura del clero, ne propalò 
il divisamento, senza avere in animo la 
volontà di effettuarlo, avendo per prin - 
cipio, che l'istruzione del popolo russo po- 
teva nuocere al potere; quindi non die- 
de esecuzione al pubblicato con eclatan- 
za, per sostenere opinione grande della 
Russia e sua coltura nella mente de’ fo- 
restieri. In queste incredibili millanterie 
imitò altri e fu imitata: l’autore riporta 
quanto fecero Pietro I e altri predecesso- 
ri suoi, non che i successori della mede- 
sima imperatrice. Inoltre osserva, che in 
realtà non si fece nulla per l'educazione 
del clero e del popolo, da Pietro I sino al 
principio del governo attuale, rilevando- 
lo dalle relazioni sinodali, ove pure si af- 
ferma che l’educazionetrovasi tuttoranel- 
la prima sua infanzia. Possiede la chiesa 
russa o impero ne’4 circondari 3 accade- 
mie, di Pietroburgo, Mosca, e Kiovia alla 
quale venne unita quella di Kasan, con 
51 professori e 343 alunni; ha 42 semi- 
nari (i quali saranno stati aumentati, do- 
po l’ultima convenzione fatta colla s, Se- 
de), 131 scuole distrettuali, e 151 scuo- 
le parrocchiali o elementari; in tutto 386 
scuole o collegi d’ogni genere, con 1702 
maestri, e60,644 scolari. Ogni scolare ha 
obbligo di frequentare prima.le scuole 
elementari, egradatamente passare al se- 
minario, poi all'accademia. L'autore cre- 
de che tutte queste cifre sieno alterate; 
nondimeno e tenute per vere, conclude 
che risulta dalle relazioni, che la coltura 
scientifica del clero russo si trova nel 1.° 
grado del suo nascimento, e che al più 
coll’andar del tempo potrà sviluppare e 
perfezionare, per poter dare frutti nellon- 
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tano avvenire. Tutte le opere spettanti 
alla religione e alla chiesa debbono usci- 
re dalle tipografie del s. Sinodo in Pietro- 
burgo e in Mosca; parimente pe’torchi 
dels. Sinodo e per suo privativo contolu- 
crativo, si pubblicano tutti i suoi decreti, 
e gli ukasi imperiali, quando trattano di 
cose spettanti al clero o alla chiesa; così 
pure i messali, libri de’ vangeli, breviari, 
libri liturgici, registri parrocchiali de’ bat- 
tezzati,matrimonie morti, patenti de'pre- 
ti e diaconi, Je carte glorie, le patenti ma - 
trimoniali, le preghiere dell’indulgenze, 
i passaporti de’ defunti e letessere del sod- 
disfatto precetto pasquale. Passa quindi 
l’autore a vederel’attività tipografica del- 
le due nominate tipografie, ed il lucro 
che se ne ricava, facendo parola d’alcu- 
ne opere. Aggiunge che la pietà e l’istru- 
zione religiosa del clero e del popolo si 
promuovono per mezzo di due giornali 
religiosi della chiesa russa, i quali deb- 
bono soddisfare ai bisogni di 40 milioni 
d’anime. I due giornali sono la Lettura 
cristiana di Pietroburgo, la Lettura fe- 
stiva di Kiovia; ambedue sono poveris- 
sima cosa, e non contengono che storiel- 
le del leggendario russo; di scienze non 
se ne trova segno in alcuno de’due. Parla 
della professione di fede de’ patriarchi del- 
l’oriente, e della spiegazione dell’ortodos- 
sa fede che mandarono a Pietro I, dopo 
essere stati da questo avvertiti della fon- 
dazione del s..Sinodo. Questi due docu- 
mentidanno una giusta idea della pochez- 
za de’patriarchi e dell'alto clero in fatto 
di teologia. Imedesimi patriarchi con let- 
tera che riporta ammonirono il clero rus» 
so di stare in guardia dai dissenzienti in- 
lesi, che pareva avessero concepita l’idea 
di una riunione colla chiesa russa, e di ri- 
manere costante nella dottrina della chie- 
sa orientale. Dopo avere l’autore dimo- 
strato il deserto campo, e l’infelice stato 
di coltura del clero russo, resta sorpreso 
delle ridicole lodi che alcuni letterati na- 
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altro di qualsivoglia nazione, sognando 
che abbia esso ricevutola missione di rin- 
novare il cristianesimo edi renderlo for- 
tissimo, essendochè al loro modo di pen» 
sare, sta per cadere nella più deplorabile 
rovina tanto in oriente, quanto in occi- 
dente! Indi l’autore senza fatica. ribatte 
le ampollose asserzioni e fatidici voti di 
Chevireflelterato russo, il quale osò dire. 
» Dalla sola Russia si può sperare il ve- 
ro sviluppo del cristianesimo, spogliato 
de’pregiudizi europei e dell’impietrito e- 
goismo della Chiesa Romana, come pure 
de’principii di disperdimento del prote- 
stantismo. /! clero russo occupa il più 
alto grado delle scienze teologiche. P'oi- 
ché il clero si segnalò sempre in Russia 
per solidissimi studi classici. Che oltre di 
essere versali quasi tuttii nostri preti, e 
tutti i nostri monaci, che sono promossi 
alle sedie vescovili,nelle lingue moderne, 
sono dotti ancora al più alto grado nella 
lingua ebraica (?), greca (?) e latina (?)”. 
Invece il p. Theiner asserisce, che quasi 
tutti i vescovi russi non conoscono altra 
lingua europea se non la russa, appellan- 
dosi ai connazionali; imperocchè solo a 
| Pietroburgo e Mosca si trovano pochi re- 
ligiosi e preti che parlano alquanto tede- 
sco e francese: di altre lingue non havvi 
conoscenza! — Delle Missioni della Chie- 
sa nazionale Russa: degli Ebrei, degli 
Islamiti, de’ Pagani. Non vi è paese in 


Europa, dove i figli d’Zsraele sieno tenuti - 


in così grande dispregio, e dove sempre 
abbiano dovuto soffîire tante angherie e 
crude persecuzioni, quanto in Russia: essi 
potrebbero scriverne le più commoventi 
lamentazioni. Con vessazioni e promesse 
di temporali vantaggi, il governo invita 
gli ostinati Ebrei, perchè entrino nella 
sua chiesa. Restainterdetto agli ebrei d°e- 
sercitare qualunque mestiere o di fav traf. 
fico nelle provincie interne della Russia. 
La recezione d’un ebreo nel seno della 
chiesa nazionale è sbrigativa, per cui ac- 
cade che molti a tempo opportuno ritor- 
nano alla sinagoga, cioè dopo aver fatto 
VOL. LIX. 
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quel lucro che prima eragli vietato, ma 
fuori di Russia,altrimenti sarebbe punito 
colla knuta e inviato nelle regioni glaciali 
di Siberia. Secondo le relazioni sinodali, 
dal1836al183gnella popolazione ebrai- 
ca di circa un milione, si convertirono 
1618 individui. I seguaci dell’ Zslanzismo 
o Maomettani, superbi della libertà che 
il governo russo suo malgrado ha dovu- 
to loro lasciare, sono più ostinati de’ fi- 
gli d’ Israele, in non voler professare la 
fede russa. Il governo volentieri si ser- 
ve di loro pe’ suoi eserciti, lasciando in- 
tatta al maomettano la sua mezzaluna; 
se poi entra nella milizia in qualità di 
cambio, allora deve divenire per forza or- 
todosso e ricevere il battesimo. L'’ istru- 
zione e la conversione procede in modo 
e fa sì che il battezzato maomettano s’in: 
china con egual riverenza alla moschea, 
come nel farsi.il segno della croce. Nelle 
sole provincie Tauriche, dove gl’islamiti 
ascendono a circa 125,000, essi non s0- 
no soggetti alla coscrizione, ma ponno fa: 
re i detti cambi che producono le con: 
versioni che figurano nelle relazioni si: 
nodali, nelle quali in 4 anni arrivarono 
a 1600. Tranne gl’indicati casi, mai av- 
viene che si converta un maomettano; né 
la dolcezza, nè la persecuzione del governo 
poterono rimuovere gl’islamiti dalla loro 
credenza. Il Muftì della Crimea regalato 
dal Sinodo, d’ordine d’ Alessandro. I, d’u- 
na Bibbia araba elegantemente legata, in- 
vitandolo a farsi cristiano russo, rimeritò 
quel dono con un più elegante A/corano, 
che inviò all’imperatore, come se volesse 
tacitamente invitarlo ad accettar la fede 
di Maometto! Ma mentre il governo con- 
sidera inviolabili le loro moschee e beni, 
si appropria lechiese e i beni di tutte le co- 
munioni cristiane. — De Pagani. I trion- 
fi della chiesa cattolica d’occidente sono 
troppo grandi e noti, prosieguono tutto» 
ra in ogni parte del mondo; che narrai ai 
loro luoghi ed a Missioni ponTiFICIE; la 
sola chiesa romana può operare il gran» 
dioso miracolo delle sue missioni presso 
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i popoli cristiani e gentili, perchè anima- 
ta da vita misteriosa nell'unità della fe- 
de e della disciplina. La chiesa greca in 
generale si è sempre mostrata incapace 
della grande opera delle missioni, edi più 
dopo che si è allontanata dall’unità ch'è 
la sede di s. Pietro. La sua forza morale 
si fiaccò col matrimonio de'suoi preti, o 
collo stato stazionario e impietrito de’suoi 
religiosi privi quasi d’ogni vita. Quali mis- 
sioni poi ha intrapreso la chiesa russa, per 
la liberazione dell’ umanità dalla schia- 
vitù delle tenebre? Risponde il p. Thei- 
ner: non solo non predicò a’lontani pa- 
gani la dottrina della redenzione, ma nep- 
pure si è curata di quelli, che dividono 
con lei la medesima patria, e che tult’ora 
sulle medesime soglie delle sue porte ge- 
mono nelle tenebre della più abbomine- 
vole superstizione, e negli orrori di nefan- 
da idolatria. Alla chiesa russa deve attri- 
buirsi l’onta chel’Europa nel secolo XIX 
abbia ancora in mezzo di se un gran nu- 
mero di pagani: intere popolazioni e pro- 
vincie che da più secoli sono unite all’im- 
pero russo, sono tuttora pagane, benchè il 
governo ordini al clero di occuparsi con o- 
gni studio alla conversione de’ pagani del- 
la patria comune. Ma quali missioni, sog- 
giunge l’autore, si possono aspettare da 
un clero tanto decaduto com'è il russo, 
che non ha lena di mantenere il lume del- 
la fede neppure presso a’propri fedeli; da 
unclero che a cagione della propria igno- 
ranza e della sua immoralità ha perduto 
ogni forza e ogni influenza; quali missio- 
ni, ripeto, si possono aspettare da così fat- 
toclero,e quali effetti potrebbero esse pro- 
durre? Il clero russo quindi noné al ca- 
so di convertire i pagani suoi compatriot- 
ti,se non unisce alla parola di Dio,la per- 
suasione col grave peso della knuta:la for- 
za morale della parola gli è affatto ignota. 
Questa tremenda persuasione della knuta 
la sperimentarono i cattolici Aueni (7.) 
della Polonia e Lituania (V.),in occasio- 
ne della loro deplorabile e forzata riunio- 
ne alla barbara chiesa. Colle nerbate del- 
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la Knuta, i preti russi tennero fermi i kal- 
muki o calmucchi (ove non si ha memo- 
ria che vi sieno stati cattolici) novella: 
mente battezzati, per tener loro sempre 
viva la fede che gli aveano fatto abbrac- 
ciare. Nel 1838 procurando i missionari 
la conversione de’buriati sul lago di Bai- 
cal e che hanno 150,000 maschi, essi ab- 
bandonato il buddaismo, abbracciarono 
illamaismo, Quantunque riesca da quan- 
do a quando agl’ignoranti missionari di 
combinare qua e là alcuna conversione 
tra’ pagani, tuttavia ordinariamente ac- 
cade chei neofiti ritornano presto alla la - 
sciata idolatria. Fino da tempi remotis- 
simi si sono trovate le missioni russe in 
siffatta condizione; e sulla metà del seco- 
lo passato si trovarono ancora paesi in- 
tieri nell’interno della Russia, dove gli a- 
bitanti da molto tempo aveano abbrac- 
ciato la religione cristiana, continuando 
però ad adorare i loro idoli nella stessa 
guisa cheadoravanoGesù Cristo. Un ebreo 
battezzato della religione cristiana altro 
non avea imparato che la parola Catecu- 
meno. Ad un turco battezzato il popo di- 
menticò d’insegnargliche non dovea ado- 
rare Maometto, egualmente che GesùCri- 
sto. Le prove di queste narrazioni, come 
di tutto il da me compendiato, si riporta- 
no dal p. Theiner, come protestai in prin» 
cipio. Dalle relazioni sinodali si appren- 
dono le dissensioni de’neofiti malamente 
istruiti, onde-si ordina di non affettare 
il battesimo ai catecumeni; di più che i 
battezzati pagani nelle provincie abban- 
donavano la chiesa nazionale per unirsi 
ai settari. Per fav neofiti si suol donare 
una pelliccia e una camicia; ma questi pa- 
gani così convertiti per cuoprir le loro 
nudità, presto ritornano al culto impu- 
ro degl’idoli.In 4 anni dal1836 al 1839, 
si riportano1 0,289 conversioni di pagani. 

Degli affari esteri della Chiesa Russa 
colle esterne comunioni orientali. Anche 
il titolo di questa sezione fa parte delle 
relazioni del s. Sinodo di Pietroburgo, 
laonde esso viene considerato come un 
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ministero di stato che esercita le sue fun- 
zioni tanto nell’interno dell'impero, quan- 
to all’esterno nelle comunioni straniere 
orientali, col vincolo della fede e dell'amo- 
re.Però riflette l’autore;chele relazioni del 
Sinodo collealtre chiese scismatiche orien- 
tali, pare che si restringano solo a pochi 
doni di libri edi denaro. In fatti dallo stes- 
so Sinodo si apprende, che la mancanza 
di libri per l'insegnamento della sedicente 
vera fede della chiesa, molto lamentata 
da’pretesi ortodossi fratelli d'oriente, de- 
terminarono l’autocrateimperatore di far 
stampare alcune opere in lingua greca, 
per farle distribuire dai patriarchi d’o- 
riente agli ecclesiastici e secolari. Fuquin- 
di mandata al clero della Grecia l’opera 
del metropolita Mogila, e si preparò la 
spedizione delle lettere di PietroT,e della 
suaccennata risposta circa l'erezione del 
s. Sinodo, come si legge nelle relazioni si- 
nodali del 1839. Da queste si ha pure i 
doni in denaro inviati in oriente. La chie- 
sa d’Alessandria ebbe 10,000 franchi, ed 
insieme a quella d’Antiochia ricevette in 
arredi sagri un valore di80,000 franchi, 
cioè quando a favore de’due patriarchi 
contribuirono il metropolita di Pietro- 
burgo fr.5,500,la contessa Orlow fr.6000, 
il negoziante Malutinfr. 3000. Ancheils. 
Sepolero di Gerusalemme ebbe fr.30,392 
prodotti dalle questue delle diocesi o e- 
parchie dell’impero: che la Russia pro- 
tegge i greci scismatici del s. Sepolcro, lo 
toccai nel vol. LV, p. 175. Altra questua 
fu concessa pel convento russo del monte 
Atos, onde edificare una nuova chiesa in 
onore di Mitrofanio 1.° vescovo di Voro- 
nesch, il quale da ultimo fu fatto santo 
dall'imperatore. Queste sono le relazioni 
pubbliche che si mantengono pel bene 
della Russia, dal ministro di stato del Si- 
nodo imperiale colle altre chiese scisma- 
tiche. Quanto alle relazioni segrete, il p. 
Theiner dice non ignorare » come per- 
corrono i suoi emissari laGallizia,la Tran- 
silvania, Ungheria, le provincie sul Da- 
nubio, la Masedonia, la Grecia ela Tur- 


XUS 
chia fino in oriente, per animare e con- 
fortare gli scismatici nella propria cre- 
denza, e persuadere gli uuiti, perchè si 
separino dalla.s. Sede, e preparare que- 
sti e quelli a rendere anticipatamente o- 
maggio a’trofei russi, se il destino li fa- 
cesse entrare in que’ paesi. ‘’ Termina la 
sua opera il p. Theiner, con descrivere 
l’infausto avvenimento della violenta u- 
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nione della chiesa rutena cattolica alla 


nazionale russa, del quale, oltre il già ac- 
cennato, tratto a RuTENI; e con riprodur- 
re 4 estratti delle relazioni sinodali, ri- 
sguardanti la scismatizzazione della chie- 
sa cattolica rutena. Avendo incominciato 
o premesso a questa digressione i focosi 
voti del p. Theiner, la terminerò con al-, 
tra sua dichiarazione. » Per mezzo della 
sola riunione alla chiesa romana potrà 
ottenere la Russia il vero incivilimento 
de’suoi popoli. Allora contribuirà pur es- 
sa alla ripristinazione della smarrita pace 
con Dio, mediante una continua pace nel 
mondo.” Utinam! 

* Dopo che Pietro I, abolita la dignità 
di patriarca di cui era geloso, stabilì pel 
governo della chiesa russa il così detto s. 
Sinodo, riserbandosene la presidenza e fa- 
cendosi capo supremo e autocrate della 
medesima chiesa nel 1719, fissò la cre- 
denza e la disciplina ecclesiastica con un 
regolamento che fece sottoscrivere dai 
principali del clero, ed anche da tutti ì 
principi dell’ impero; ed è il documento 
per conoscere la religione de’russi. D'al- 
lora in poi il clero russo, intieramente s0g- 

etto all’ autorità del suo sovrano, non 
ebbe più che un'influenza secondaria sul- 
la popolazione. Il regolamento fu poi tra- 
dotto in latino e pubblicato col titolo di 
Statutum canonicum seu ecclesiasticuni 
Petri Magni, per cura del principe Po- 
temkin, a Pietroburgo nel1785. Quarito 
al domma,fu fatta professione di conside- 
rare la s. Scrittura come regola di fede, 
aggiungendo, che per intenderne il vero 
significato è d’uopo consultare le decisiò - 
ni de’concilii, e gli scritti de’ Padri della 
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Chiesa, per conseguenza la tradizione. 
Quanto a’misteri della ss. Trinità e del- 
I Incarnazione, sono i teologi invitati à 
consultare le opere di s. Gregorio Nazian- 
zeno, di s. Atanasio, di s. Basilio, di s. A- 
gostino, di s. Cirillo d'Alessandria, e la let- 
tera di s. Leone I a Flaviano sulle due na- 
ture di Gesù Cristo. Non è fatta alcuna 
parola dell'errore de’ greci, riguardante la 
processione dello Spirito santo.Per ciò che 
concerne il peccato originale e la grazia, 
fu seguita la dottrina di s. Agostino con- 
tro i pelagiani. Parlasi pure d’ ùna ma- 
niera ortodossa della confessione aurico- 
lare, della penitenza e dell’ assoluzione, 
dellas. Messa,del Viatico portato agli am- 
malati, della benedizione nuziale, del cul- 
to de'santi, delle s. immagini, delle reli- 
quie; della preghiera pe’ morti. E' racco- 
mandato ai vescovi d’invigilare sulla pu- 
rità del culto, di sbandire le favole ed ogni 
specie di superstizione, Quel regolamento 
riconoscela gerarchia composta de’ vesco- 
vi, de’preti, de diaconi, e vi aggiunge gli 
archimandriti e gli eugumeni ; stabilisce 
l’autorità.de’ vescovi, la podestà che han- 
no di scomunicare e di riconciliare i pec- 
catori colla Chiesa; raccomanda però loro 
di usarne con molta. moderazione, e di 
consultare il s. Sinodo in tuiti gli affari 
di maggior importanza o dubbi. Statui- 
sce le pene contro gli eretici e gli scisma- 
tici. Fa menzione de monaci e delle reli- 
giose, de'voti, della professione monasti- 
ca, della clausura. Ordina agli uni e alle 
altre di eseguire la loro regola, di soddi- 
sfare aidigiuni, alla preghiera, alla comu- 
nione, e proibisce loro d’uscire dal mo- 
nastero. Vi sono particolari regolamenti 
pe’confessori, predicatori, professori dei 
collegi; pe’seminari e studenti, per la di- 
stribuzione dell’elemosine, e per repri- 
mere la mendicità; vi è espressamente 
condannato l’abuso delle cappelle priva- 
te in casa de’grandi. L’ articolo però in 
cui quel regolamento si allontana dalla 
fede cattolica, è il rifiuto di riconoscere 
la giurisdizione del sommo Pontefice su 
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tutta la Chiesa; siccome non riconosce 
quella del patriarca diCostantinopoli,bia- 
simando del pari l’una e l’altra; nè devesi 
dimenticare l’accennatosilenziosulla pro» 
cessione dello Spirito santo. Questa com- 
pendiata esposizione della credenza della 
chiesa russa è confermata dal catechismo 
composto nel 1642 da Mogila arcivesco- 
vo scismatico di Kiovia, per prevenire il 
suo gregge contro gli errori de’ protestan- 
ti, venendoaiutato in quel lavoro da Por- 
firio metropolita di Nicea, e da Sirigo dot- 
tore della chiesa di Costantinopoli. Que- 
sto libro stampato in lingua schiavona, 
fu tradotto in greco e in latino, ed ap- 
provato solennementeda4 patriarchi gre- 
ci. Fu chiamato Confessione ortodossa 
de’ russi, e in seguito i greci lo intitola- 
rono Confessione ortodossa della chiesa 
orientale. Il p.Le Brun ne pubblicò alcu- 
ni estratti nella Spiegazione delle ceremo- 
nic della messa t.4, art. 5. I russisi ser- 
vono della medesima litargia della chiesa 
greca di Costantinopoli,celebrano la mes- 
sa in lingua schiavona, sebbene non sia 
questa la lingua volgare di Russia. I gre- 
co-russi osservano 4 quaresime, la più lun- 
ga delle quali e più rigorosa è quella di 
Pasqua che dura 6 settimane. Fanno nu- 
merosi pellegrinaggi, specialmente a Kio- 
via, o ad altre città che posseggono re - 
liquie e immagini miracolose. Le imma- 
gini de’santi nelle chiese non possono es- 
sere se non lineari, assolutamente escluse 
statue e bassorilievi. I canti ecclesiastici 
non sono accompagnati da veruna mu- 
sica islrumentale, e l’uffizio divino si fa 
in lingua slava-ossia schiavona. Le più 
rinomate chiese e cattedrali per venera- 
zione sono s. Sofia a Kiovia, l’Assunzione 
a Novgorod, la Visitazione.e l'Arcangelo 
a Mosca, della B. Vergine a Vladimir, e 
di s. Alessandro Newski a Pietroburgo. 
La religione greca, identica a quella dei 
greci dell'impero ottomano e del regno 
di Grecia, è la dominante nell’impero. 
Tutte le altre religioni vi sono non solo 
tollerate, ma professateliberamente, però 
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non senza eccezioni. Degli ebrei, maomet- 
tani e pagani parlai di sopra, come dei 
cattolici latini, armeni e ruteni; vi sono 
ancora armeni scismatici, Sonovi luterani 
e altri protestanti, calvinisti, herrnbutti, 
mennoniti, ec. Dissi già che non è per- 
messo d’abiurare la fede greco-russa per 
abbracciare un’altra credenza; come pu- 
re, che allorquando i genitori apparten- 
gono alla religione greco russa, o soltanto 
l'un de’due, è ad essi ingiunto d’allevare 
in questa religione i figli, Il Giornale di 
Pietroburgo del 1850 conteneva il se- 
guente rapporto officiale, sul numero di 
tutti gli abitanti delle Russie che non 
appartengono alla chiesa nazionale. Nel 
1848 ascendeva a 8,785,719 d’ambo i 
sessi, de’quali la metà cristiani. Il numero 
de’cattolici romani ascese a 2,760,704, 
con 2264 chiese; degli armeni cattolici a 
20,000, con 44 chiese; degli armeni Gre- 
goriani a 354,521, conro17 chiese; dei 
luterani a 1,732,244; con goo chiese ; 
de’ pretesi riformati a 36,407, con 33 
chiese; degl’israelitia1,188,111,con630 
sinagoghe; de’ maomettani a 2,186,833, 
con684moschee;de'buddaisti a2 15,204, 
e altri paganir53,343. In un’altra sta- 
tistica lessi, che il numero de’ ministri 
della chiesa cattolica era il più copioso 
e ascendeva a 30,000; mi pare esagerato, 
almeno per lo stato presente; che i pro- 
testanti contavano1000 pastori,edi mao- 
mettani g,000 ministri. Ecco il novero 
degli ordini equestri e cavallereschi di 
Russia, compresi quelli di Polonia. 1.°Di 
s. Andrea Protoclete, istituito dallo czar 
Pietro a'30 novembre1698. Ha una so- 
la classe, equello al quale viene conferito 
riceve nell’istesso tempo gli ordini di s. A- 
lessandro Newski e di s. Anna, insieme al 
grado di luogotenente generale. Insegna 
de’'cavalieri è la croce dis. Andrea, coll’im- 
magine del santo e le lettere inizialivS. A. 
P. R. che significano : Sanctus Andreas 
Patronus Russiae. Nell’altva parte l'isti- 
tutore vi pose l’ epigrafe :. Czar Pietro 
Conservatore di tutta la Russia. Ora so- 
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pra una linea si legge in lingua russa: 
Per la Fede e la Fedeltà. La croce pen- 
de da un cordone di seta bianca, e negli 
angoli vi è l’aquila con due teste, e un 
cavaliere armato. La festa dell’ordine si 
celebra nel giorno della fondazione.Come 
particolarmente addetto alla casa impe» 
riale, i gran principi lo ricevono al mo- 
mento del battesimo. Quest’ ordine è il 
primo dell'impero, e dà un grado mili- 
tare a chi lo riceve. Voog, negli Atti di 
s. Andrea apostolo, riporta interessanti 
notizie degli ordini, delle pie società e del- 
le confraternite istituitein onore di s. An- 
drea apostolo fratello di s. Pietro. 2.° Di 
s. Caterina, istituito dall’imperatore Pie- 
tro I a°6 dicembre17 14 in memoria del- 
la presenza di spirito, con la quale l’im- 
peratrice Caterina I contribuì alla pace 
di Falkzi de'23 luglio 1711 co’turchi, i 
quali sulle sponde del Prath |’ avevano 
circondato con150,000 uomini, e per la 
1.° ne volle fregiare l’amata e valorosa 
consorte. Da principio si ricevevano nel- 
l'ordine anche gli uomini, ma poi fu con- 
ferito alle sole dame d’alta nascita. L’im- 
peratrice è la gran maestra dell’ ordi- 
ne, la quale lo conferisce a suo piacere. 
L’ ordine si divide in due classi, cioè la 
croce grande e la piccola. La decorazio- 
ne delle cavalieresse è appesa a un gran 
nastro di seta amaranto, e consiste in una 

iastra d’oro di forma ovale coll’imma- 
gine della santa da un lato in ismalto; s0- 
pra una croce simile rossa,col motto: Pro 
Fide et Patria. Nel-rovescio sono le pa- 
role: dequat munia comparis, poste s0- 
pra emblema rappresentante un nido d’a- 
quilotti su di una rozza torre,a’piedi della 
quale sono due aquile aventi ne'rostri dei 
serpi, e spieganti le ali verso l’alto, quasi 
per portarli in cibo a’loro figli. La decora- 
zione si porta sulla spalla destra a guisa 
di sciarpa, e sulla manca parte del pet- 
to. La festa dell’oùdine si celebra nel dì 
della fondazione. 3.° Di s. Alessandro 
Newski (V.), e per essernedecorato bi- 
sogna avere almeno il grado di generale 
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maggiore. 4.° Dell’Aquila Bianca (7). 
Quest’ ordine di Polonia, per un ukase 
dell’ imperatore Nicolò I de’ 2g aprile 
183 1,fa parte di quelli dell'impero russo, 
indi nel1835 stabilì che i cavalieri di s. 
Alessandro Newski avranno pure questa 
decorazione, e quelli della 1.° classe del- 
l’ordine di s. Anna, che saranno insigni- 
ti pur dell’ordine di s. Stanislao, porte- 
ranno accanto della croce del 1.° ordine 
l’altra, sospesa al collo. 5.° Di s. Giorgio 
(7.), il solo puramente militare perchè 
precipuamente fondato pegli officiali mi- 
litari di terra e di mare. 6.° Di s. /°la- 
dimiro (Y.) civile e militare. 7.°Di s. 4n- 
na, fondato da Carlo Federico duca di 
Schleswig- Holstein-Gottorpin Kiela' 14 
febbraio 1735, in onore e memoria di sua 
moglie l'imperatrice Anna Petrowna fi- 
glia di Pietro Til Grande e di Caterina Y. 
L'imperatore Paolo I suo nipote, come 
nato dal figlio Pietro III e da, Caterina 
IT, volendo ricompensare il merito dei 
suoi sudditi, dichiarò l’ordine nazionale 
russo. Il suo primogenito Alessandro I nel 
1815 aggiunsealle 3 classi dell'ordine la 
4. pei militari; con decorazione smalta- 
ta verde, e da portarsi sull’elsa della spa- 
da. La decorazione delle altre 3 classi 
consiste in una croce di forma quadra, 
smaltata in rosso, e ricamata di fiamme 
d'oro; nel suo centro è l’immagine di s. 
Anna, e dall’altrolatolaleggenda: Aman- 
tibus justitidm, pietatem, fidem. 1} nastro 
da cui pende la decorazione è di seta di 
colore amaranto filettato giallo. I più an- 
tichi cavalieri della 1." classe, essendo ri- 
guardati pei più meritevoli,godono an- 
nua rendita. La solenne festa dell’ordine 
celebrasi nell’anniversario di sua istitu- 
zione, corrispondente a’ 15 febbraio se- 
condo il nuovo stile. 8.° Di s. Stanislao 
(7.) del merito militare, già polacco, poi 
reso russo. Q. Del Merito militare : vedi 
il vol: XLIV, p. 243. Îl regnante Nicolò 
I, a'3 settembre 1827 destinò una /75- 
bia pei servigi irreprensibili, resi dagl’im- 
piegati civili e militari, la quale si con- 
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cede a quelli che hauno servito attiva- 
mente per15 aoni in una maniera irre- 
prensibile, e si distribuisce a’3 settembre, 
giorno anniversario della coronazione del- 
l’imperatore. Questo monarca ha inol- 
tre fondato la Croce d'onore di Maria, 
destinata particolarmente a ricompensa- 
re le donne che si fanno distinguere ne- 
gli istituti di beneficenza o d’educazio- 
ne. Vi è finalmente l’ordine sovrano Ge- 
rosolimitano (Y.), diviso in due priorati, 
l’uno russo-greco, l’altro russo- cattolico. 
Indicazione storico-cronologica de’ primi 

popoli che abitarono la Russia, e del 

| progressivo ingrandimento dell’impe- 

ro russo, dalla sua origine a oggidì. 

Dell’introduzione e propagazione del 

cristianesimo tra i russi; della loro u- 

nione alla Chiesa Romana e posterio- 

re separazione dalla medesima. Serie 
de’ suoi Gran Principi, Czar ed Impe- 
ratori, da Rurik al regnante impera- 
tore Nicolò I inclusive, e loro relazio - 
ni collas. Sede, con altre notizie sulle 

Chiese Cattolica, e Nazionale. 

Sotto il nome di sciti-iperborei e sau- 
romati conobbe l’antichità confusamente 
le genti tutte che popolavano il setten- 
trione dell’ Europa. La scitica tribù dei 
Moschi limitrofa agli albanesi ed agl’i- 
beri del Caucaso, diè all’antica capitale 
di questo impero i nomi di AZosca e di 
Moscovia, e dai YVaregiens scandinavi 
che si dissero Rossi, Rutzi,Ruteni, i quali 
insieme cogli Schiavoni (V.) vi si stabili - 
rono, ebbe la denominazione di Russia, 
che prevalse a indicare quest’antica por- 
zione della Sarmazia europea. Si può ve- 
dere quanto dissi nel vol. XLVII, p. 11, 
sulla razza e il nome de’ Moscoviti. Molto 
poco conoscevano gli antichi i paesi che 
oggi formano l'impero di Russia, e ne de- 
signavano vagamente il complesso sotto 
il nome di Scizia. Tuttavia i greci ebbe - 
ro, in tempi molto remoti, relazioni coi 
cimmeri, popolo situato sulle coste set- 
tentrionali del mar Nero, e fondarono in 
que' siti fiorenti colonie. I sauromati o 
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sarmali, il cui nome era già da Erodoto 
conosciuto, furono di sovente dagli auto- 
ri antichi confusi cogli sciti; però forma- 
vano un popolo distintissimo, abitante la 
parte sud-ovest della Russia attuale, ed 
anche una parte della Polonia; erano co- 
storo divisi in più tribù : gli alani, i ba- 
starni, i iazigi, i Roxolani ed i venedi. I 
Russi ossia Ruteni discendevano dai Ros- 
solani, di cui parlano Strabone, Plinio e 
Pomponio Mela. Dagli stessi scrittori si ri- 
cava che i Rossolani erano il popolo più 
settentrionale della Scizia europea, che 
conoscessero i romani, essendo il paese 
ch’essi abitavano posto al di là del Nie- 
per o Dnieper o Boristene, dietro a quello 
de’ geti, o daci come li chiamarono gli 
antichi scrittori latini, e ad occidente del 
territorio degli alani. Pare adunque che 
originariamente si chiamassero Rox: 0 
Rossi Alani.1l vocabolo rosscia significa 
dispersione, in lingua russa; mentre ros 
siguifica sparsi e seminati in liogua sla- 
va. Così per Russi intendevano un popo- 
lo che vivea disperso ne’boschi e nelle 
campagne, cambiando spesso d’abitazio- 
ne, come facevano i nomadi, e come fan- 
no anche i tartari al presente. Ed ecco 
perchè Procopio, De dello Gothico, lib. 
3, c. 14,dà loro in greco il nomedi Spori 
che suona il medesimo in questo senso 
che quello di Russi. Si trovano buone ra- 
gioni di questa etimologia in Herberstei- 
nius, Comment. rerum Moscovit.;in Hoff- 
man, Lexic.;ed in mg." Giuseppe Asse- 
mani, Orig. Slavorum c. 3. Gli scrittori 
del IX e X secolo cambiarono il nome di 
Rossolani in quello di Russi o Ruteni, 
ch'era più dolce. Questi popoli sono così 
chiamati da Luitprando vescovo di Ve- 
rona, dall’autore degli Annali di s. Berti- 
no, e da’greci come Niceta, Vita s.Ignat.s 
Metrafaste, Cliron.; e dal continuatore di 
Teofine. Bayer scrisse sull’origine degli 
sciti, Comment. Acad. Petropolit. t.t, p. 
390, poichè non avvi nulla di più esatto 
dellesue Origines Russicae. Dagli slavi 3 
poteuti regni ebbero origine ;il Russo, il 
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Polacco,il Boemo.VedasiArteniest, Con- 
pendio di geografia, Pietroburgo 1832. 
Nowischow, Zstoria de’ Sciti,Mosca 1787. 
Ziablovski, Geografia dell'impero russo, 
Pietroburgo 1810. Un cronografo rute- 
no molto antico riferisce, s. Andrea (del 
quale meglio parlai nel vol. LV, p.261) 
apostoloaver predicato l’evangelo ai tra- 
ci, agli sciti, ai russi; ma dal concilio IV 
di Costantinopoli, da Stefano, Gregorio 
e altri autori apparisce la Russia essere 
stata una principale città della Tracia, 
alla quale certamente avrà portato il van- 
gelo il fratello del principe degli Aposto- 
li, discepolo del precursore s. Gio, Batti- 
sta, e r.° discepolo di Gesù Cristo, per 
lo che i greci lo chiamavano Protocleto, 
cioè primo chiamato. A detta d’Ovigene, 
Ap. Euseb., s. Andrea predicò il vangelo 
nella Scizia. Sofronio quasi contempora- 
neo di s.Girolamo,lo fa apostolodellaSog- 
diana e dellaColchide;altri dicono che pre- 
dicò in Grecia e nel Ponto. I moscoviti 
credono che s. Andrea recasse il vangelo 
nelle loro contrade sino all'imboccatura 
del Boristene, alle montagne ove ora è 
Kiovia, e alle frontiere della Polonia, co- 
meriportano a'3o novembre Herberstei- 
nio e Culcinio. Se gli antichi, i quali po- 
sero nella Scizia il teatro delle fatiche di 
s. Andrea, intesero la Scizia europea, la 
loro testimonianza sarebbe favorevole al- 
la pia credenza de’moscoviti e russi; ma 
a seconda de'greci in Synaxaerio et Me: 
noeis parlasi della Scizia al di là di Se- 
bastopoli nella Colchide. Si potrebbe tut- 
tavia intendere della Scizia europea, poi- 
chè a quello che ne dicono gli stessi greci, 
s. Andrea piantò la fede nella Tracia, e 
specialmente a Bisanzio poi Costantino» 
oli. Certo è che s. Andrea è il patrono 
principale della Russia, come ho detto par- 
lando del suo cospicuo e nobilissimo or- 
dine equestre. Che la chiesa greco-russa 
pretende ripetere la sua originedai tempi 
apostolici, lo dissi già nel vol. XXXII, p: 
141; insieme al ritorno al cristianesimo 
per opera di vescovi cattolici, 1l p. Thei- 
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‘ner nelle Zicende della Chiesa cattolica 
in Polonia e Russia, chiama vaga tradi- 
zionel’origine della chiesa russa da’tempi 
apostolici, e da s. Andrea che annunziò 
la dottrina evangelica sul Don nel Cher- 
soneso-e nelle contrade di Kiovia; con 
viene però ch’è fuor di dubbio che il cri- 


stianesimo erasi propagato fino dai primi ‘ 


tempi in varie parti della Russia meri- 
dionale; ma nelle grandi emigrazioni del 
V e. VIsecolo si diseccavono ben presto i 
germi del cristianesimo nel cuore de’ rus- 
si, i quali ritornarono al loro culto ido- 
latrico. Quanto alla nazione scita sparsa 
nel nord dell’Europae dell’Asia, pare che 
dal suo seno sia uscita la gran massadegli 
Unni,che sotto la condotta del famoso At- 
tila piombò sull’impero romano, e cre- 
desi riconoscere il nome di questi unni 
o uni, in quello di finnesi o funni. Nel IV 
secolo dell’ era cristiana vedesi compari- 
re il nome di slavi, e prendere il luogo 
di quello de’ sarmati; non si è d’ accordo 
intorno alla sua etimologia, gli uni consi- 
derandolo come sinonimo di schiavi, gli 
altri facendolo derivare dal vocabolo in- 
digeno slava, gloria, o slavo, parola; se- 
condo quelliche danno quest’ultima spie- 
gazione, sembra che i popoli in discorso 
chiamassero se medesimi 7 parlanti, ede- 
mominassero muti tutti colorode’quali non 
intendevano la lingua. Altri pensano che 
i finnesi o finnici abitassero le regioni rus- 
se avanti che la gente slava vi fermasse 
domicilio, convenendo che mescolati con 
loro vi fossero i Goti (Z.), finchè ne fu- 
rono cacciati dagli unni; che da qui fe- 
cero le loro irruzioni in Europa, piutto- 
sto-che dalla Scandinavia, ove recaronsi 
posteriormente. espulsi gli abitanti. Ag- 
giungono che in quel tempo'istesso che 
comparvero i goti, comparvero ancora gli 
slavi; tennero essi nel principio le parti 
australi, indi come i goti si distesero in 
altre parti, Che i superiori slavi si mesco- 
larono coi goti e i finvici , eleggendosi 
no re di razza gotica, ed'unitisi con al- 
ve nazioni formarono un sol corpo, ope- 
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rando molte gloriose azioni, e soggiogato 
il restante degli slavi, tennero la maggior 
parte del paese lungo il Boristene, com- 
presa Kiovia. Ma nascendo dispute tra i 
goti.e gli slavi,che da’primi avevano scel- 
to illoro re,questi cacciarono quelli,e die- 
rono il possesso di Novgorod loro capi- 
tale a Gostomyslo, che secondo le me- 
morie russe era slavo. Altri popoli della 
stessa nazione elessero altri principi, che 
però da Gostomyslo superati, riconobbe- 
ro poi per loro gran principe Rurik capo 
de’ varegui verso l’anno 850 0 più tardi, 
il quale fissò la sua sede a Ladoga Vec- 
chia oStaroi che fu cinta di mura, ed ora 
borgo presso Ladoga Nuova o Novaia,fon- 
data da Pietro I sul Volkhov. Stabilì la 
sua potenza in Kiovia, e sottomessa nel- 
1362 Novgorod Veliki, ne fece la sua resi- 
denza ordinaria. Intanto che questo scau- 
dinavo fondava un trono sul quale sa- 
lir dovevano 50 gran principi della sua 
dinastia, due suoi compagni, Oscoldo e 
Diro, simpadronirono di Kiovia e la tol- 
sero al suo potere.Morto Rurik nell'879, 
Oleg fu tutore del figlio Igor; col titolo di 
gran principe o reggente, e ricuperò Kio- 
via, facendola capitale degli stati d’Igor 
e da Novgorod trasportandovila residen- 
za della corte. Dall’annalista Rinaldi al- 
l’anno 886, n.° 6 apprendo, che l’impe- 
ratore greco Basilio I il Macedone si al- 
leò coi russi e gl’indusse a ricevere il bat» 
tesimo, mandando loro un arcivescovo, il 
quale a richiesta de’russi posto il libro del 
vangelo in una fornace ardente, estinto 
il fuoco fu trovato illeso. Già come vado 
anarrare la fede cristiana vi era stata pre- 
dicata d’ordine di s. Ignazio ; questa mis. 
sione deve essere stata parziale, o meglio 
Rinaldi cadde con altri in abbaglio , di 
confondere quanto accadde sotto Basilio 
IH, in Basilio I imperatore. Dipoi Oleg 
marciò su Costantinopoli, impose un tri- 
buto all’ imperatore Leone VI, ritornò a 
Kiovia colle truppe cariche di bottino, e 
nel 912 colla stessa Costantinopoli con- 
cluse un trattato di commercio, Dopo di 
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lui nel g13 salì sul trono Igor I, che me- 
glio stabilì la residenza sovrana in Kio- 
via, portò la strage in parecchie provin- 
cie dell'impero d’ oriente, e terminò con 
un trattato con quell’inìperatore, indi pe- 
rì nel 945 nella guerra contro i drevlia- 
ni, Assunse le redini del governo colla qua- 
lifica di reggente Olga sua vedova, du- 
rante la minorità del proprio figlio Svia- 
toslaf I, e governò consaviezza e coraggio; 
vendicando la niorte dello sposo con vin- 
cere i drevliani. A Kiovia navrai, come 
per opera de’ missionari di s, Ignazio pa- 
triarca cattolico di Costantinopoli, e vi- 
vente Ruriksi converù parte della Russia 
alla fede cristiana; che poi la chiesa catto- 
lica durò fatica a mantenersi nella pro- 
cella di varie persecuzioni che si suscita- 
rono, ond’ebbe i suoi martiri, per cui non 
si potè dilatare nel regno, Spuntò un bel 
raggio disperanza per la conversione del- 
laRussia,per quella della savia Olga,aven- 
do secondo alcuni tollerato il marito l’in- 
trodotto cristianesimo con larga indulgen- 
za (ma narra Rinaldi all'anno 941, n.° 6, 
che nella guerra contro i greci furono arse 
molte chiese, e Lrapassate con acuti chio- 
di le teste de’ sacerdoti cristiani, i quali 
però vinsero). Dopo avere consegnato al 
figlio il governo, nel 955 Olga essendosi 
recata in Costantinopoli, vi fuistruita nel- 
la religione cristiana, e ricevette il batte- 
simo dal pio patriarca Teofilatto col no- 
me di Elena, per divozionealla santa ma- 
dre del gran Costantino. Ritornò con un 
prete a Kiovia, ove sì mostrò zelantissima 
per la propagazione del cristianesimo, e 
fu al dire del celebre annalista Nestore, 
precorritrice della fede cristiana che do- 
vea diffondersi in Russia. Ma indarno es- 
sa cercò d’ indurre il figlio Sviatolasf I 
alla religione cristiana, morendo in fama 
di santità nel 969, dopo avere avuto re- 
lazioni con Papa Giovanni XII, Non fu 
ilsuperbo e ambizioso patriarca Foziosci- 
smatico, come si vantò di aver convertito 
i bulgari. gli slavi(i quali devono il lume 
della fede a’ ss, Cirillo e Metodio inviati 
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dal Papa, i quali dopo la loro missione 
tornati in Roma ivi morirovo), che intro» 
dusse il cristianesimo in Russia,come pre- 
tendono glistorici russi con gravissimo sca» 
pito della verità e disdoro della chiesa rus- 
sa; ma bensì il virtuoso s. Ignazio unito 
col capo supremo della romana chiesa, 
che nell’867 mandò i primi banditori e- 
vangelici nella Russia, come e con ragio= 
ne validamente sostiene il p. Theiner,con- 
tro le false asserzioni de’ mentovati scrit- 
tori, riportandone provee testimonianze, 
anche per togliere il pregiudizio e danno 
che alla fede russa recano i suoi storici, 
volendo escludere il merito a s. Ignazio; 
decoro e ornamento della chiesa orien- 
tale e occidentale, per fare oltraggio alla 
madre di tutte le chiese la romana, pre- 
ferendogli il ribaldo e scellerato Fozio. 
Vedasi mg.' Stefano Vizzardelli (di cui 
nel vol. XXVI, p. 286), Dissertatio de 
origine christianae religionis in Russiae, 
Romae1826. Mg. Assemanni, Origines 
eccles. Slavon. p. 2, cap.1: Kalendaria 
ecclesiaeuniversac,p.- 227 e 265.1 gesuiti 
d’Anversa, De conversione et fide Russo- 
rum dissertatio, nell’ Acta ss. septem. t.2. 
Quindi cadrà intieramente quanto scris» 
se Karamsin succitato, e Strahl che lo se- 

uò nella iStoria della chiesa russa, di a- 
ver cioè nell'866 Fozio mandatii primi 
banditori del vangelo nella Russia, e poi 
fatto altrettanto nell’ 867 s. Ignazio, di 
una missione facendone due, per la pue- 
rile ragione, che Fozio era l’ uomo più 
dotto del suo tempo. Sviatoslaf I ingran- 
dì il suo impero verso il sud a spese dei 
bulgari, quindi lo spartì tra’suoi 3 figli, 
Iaropolk, Oleg e Vladimiro I il Grande. 
Nel 973 morto Sviatoslaf I, cacciò Jaro- 

olk i due fratelli, ma Vladimiro] tornò 
in breve alla testa d'una banda di vare- 
gui, tolse di mezzo l’ingiusto fratello e nel 

80 si assise solo nel suo trono. Fatta 
ja conquista della Crimea, domandò a- 
gl’imperatori greci Basilio II e Costantino 
VIILin consorte la loro sorella Anna, € 
l'ottente dopo abbracciata la veligione 
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greca cattolica, e dopo essere stato caldo 
idolatra, nell’immolare molto sangue u- 
mano alle sue false divinità slave. Se il 
matrimonio colla bellissima Anna fu per 
Vladimiro I una ragione decisiva di ab- 
bracciare la religione, trovo nella sto- 
ria ch’ egli già vi era inclinato, dopo a- 
ver conversatocon Costantino greco e fi- 
losofo cristiano. Vladimiro I fa rigene- 
ratocol santo battesimo nelg88 in Cher- 
son di Tauride per mano di quel vesco- 
vo, e venne imitato dai suoi boiari, in 
uno ai suoi 12 figli; per cui la religione 
cristiana in Russia riportò piena vittoria 
sul gentilesimo,e divenne la religione do- 
minante del paese. Egli non ne fu mieno 
zelante, di quello fosse stato del culto i- 
dolatrico. Arrivato appenà-a-Kiovia, fe- 
ce ovunque atterrare, stritolare e disper- 
dere le statue degl’idoli. Il primario tra 
gl’idoli russi Perun, venerato prima so- 
pra ogni altro da Vladimiro I, il quale 
ricco d’ ornamenti e col capo d’ argento 
coi baffi d’oro dava superba mostra di 
se, e primeggiava in Kiovia, e in Novgo- 
rod su d’un sagro colle presso al castello 
ducale, venne precipitato dal riverito suo 
piedistallo, e legato alla coda d’un caval. 
lo, battuto dar2 uomini con noderosi ba- 
stoni, alla presenza della folla che inar- 
cava le ciglia alla novità del fatto, fu git- 
tato nel fiume Nieper. Il popolo piangen- 
doamaramente la rovina delle sue divi- 
nità, Vladimiro I mandò araldi per tut- 
to il regno e fece bandire: »» Ciascuno com- 
parisca nella giornata di domani sulle 
sponde del Nieper, ricco e povero, padro- 
ne e servo, il popolo tutto, e facciasi bat- 
tezzare, s'egli non vuole essere da me te- 
nuto in conto di nemico”. Mentre si e- 
seguivano questi ordini , gli abitanti di 
Kiovia esclamarono: La deve essere ben 
santa e savia la novella fede, altrimenti 
ilgranducaei boiari non l’avrebbero ab- 
bracciata e preferita al culto del Perun. 
Il popolo accorse a torme alle sponde del 
Nieper, e aspettò anziosamente l’ arrivo 
del sovrano. Il pio Vladimiro I comparve 
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corteggiato da splendidi boiari, e da ve- 
nerandi sacerdoti cristiani che avea a lui 
concesso il patriarca di Costantinopoli Ni- 
colò Crisobergo (fra i quali vuolsi Miche- 
le che fur.” metropolita di Kiovia), e co- 
mandò che a un dato segno il popolo en- 
trasse nel fiume per ricevere il s. batte- 
simo. L’annalista Nestore ci lasciò una 
commovente descrizione della grandiosa 
solennità di questo memorando giorno : 
il popolo tuffato nel fiume (dicesi in nu- 
mero di 20,000),i preti stavano sulle zat- 
tere e leggevanole orazioni del battesimo. 
Viadimiro I inginocchiato alla riva pre- 
gava eringraziava Dio, con fervorose pa- 
role. La conversione pertanto della Rus- 
sia, de’ sovrani Olga e Vladimiro I, come 
di tutto il popolo, fu operata da preti cat- 
tolici della chiesa greca provenienti da 
Costantinopoli, e in quel tempo in cui la 
chiesa greca era unita alla latina col più 
intimo vincolo di sommissione e rispetto, 
come altesta il contemporaneo Luitpran- 
do vescovo di Verona, ambasciatore in 
Costantinopoli. In Kiovia Vladimiro I e- 
resse la chiesa di s. Basilio, e della B. Ver- 
gine ove fece deporre l’ava Olga : fede ve- 
nire da Costantinopoli musaicisti, e fece 
ornare la cupola con immagini che sino 
a noi pervennero, se pure ciò non debba 
attribuirsi a Jaroslaw I. Nella biografia 
di s. Bonifacio camaldolese martire, ar- 
civescovo e denominato l’apostolo di Rus- 
sia , navrai come essendo discepolo di s. 
Romualdo, a questi domandò e ottenne 
il permesso di predicare il vangelo agl’in- 
fedeli. Recatosia Roma da Papa Giovan- 
ni XVIII per ricevernela missione, lo con- 
fermò nel zelante desiderio, e per rendere 
più autorevole e fruttuosa la sua voca- 
zione, lo munì d’ un breve per farsi or- 
dinare arcivescovo col pallio, onde lo con- 
sagrò Taymont arcivescovo di Magdebur- 
go. Entrò quindi nella Prussia a predi- 
carvi il vangelo agl’idolatri, con qualche 
successo; ma credendo di poter più pro- 
babilmente incontrare il martirio nella 
Russia, entrò ne’ suoi confini, imprese a 
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convertire quelli che ancora erano avvol- 
ti nelle tenebre dell’idolatria, e perciò fie- 
rissimi, A fronte del divieto, egli continuò 
le sue predicazioni, e pei prodigi operati 
inlui da Dio, il sovrano d’una piccola pro- 
vincia si fece istruive nel cristianesimo e 
ricevè il battesimo con molti suoi vassal- 
li.I barbari montati in furore pei grandi 
progressi che faceva nelle conversioni, col 
fratello del principe ei grandi del reame 
lo minacciarono di morte, se non usciva 
dal paese; egli non curandoli e ardendo 
del desiderio:della loro eterna salute, pro- 
seguì nel suo apostolico ministero. Allo- 
ra gl’idolatri vieppiù inferociti, lo prese- 
ro e decapitarono nel 1009, con altri 18 
cristiani o compagui ( alcuni de” quali si 
dice che fossero camaldolesi) a’ 19 giugno 
in cui se ne celebra la festa. Il martiro- 
logio romano inoltre lo nomina a'15 ot- 
tobre, sotto il nomedi s. Brunone,col qua- 
le pure viene chiamato, senza dubbio per 
qualche traslazione disue reliquie. Iddio 
illustrdil suo servo coll’operazione di mol- 
ti miracoli, tra’ quali si può annoverare 
quello della stupenda conversione del sud- 
detto fratello del re e di altri, i quali a- 
veano contribuito al suo glorioso marti» 
rio, come attesta s. Pier Damiano che ne 
scrisse la vita. Rinaldi riporta all’ anno 
1008, n.° 5 e seg. belle notizie della pre- 


dicazione del santo, che chiama Brunone, 


e d'alto lignaggio, apostolo de’prussiani 
e vescovo de’'ruteni, ma lo crede erronea - 
mente diverso da s. Bonifacio apostolo dei 
russi, di cui pure narra le virtuose azioni, 
di uno facendone due, Anzi aggiunge, che 
altro fratello del re non avendo voluta 
abbracciare la fede cristiana, fu ucciso dal- 
lo stessore, per cui l’altro fratello fece de- 
collare il santo con altri alla sua presen- 
za, perciò punito da Dio colla cecità, men» 
tre gli altri perderono l’udito e la loque- 
la. Il re fu inconsolabile della morte di s. 
Bonifacio, e voleva far tagliare a pezzi il 
fratello e gli altri complici e uccisori, se 
non che preso da stupore dal castigo di- 
vino da cui erano stati colpiti, fece co- 
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gli altri fedeli vive preghiere a Dio che 
ad intercessione del santo restituisse loro 
le perdute facoltà, ed essendo stati esau- 
diti, piangendo i colpevoli i loro falli, su- 
bito vollero battezzarsi , edificando una 
chiesa sul corpo. del martire. Avendo s. 
Romualdointeso il martirio di s. Bonifa- 
cio, si accese di gran desiderio di spargere 
il sangue per Gesù Cristo, come notai nel 
vol.VI,p. 290, e Sincamminò con 24 mo- 
naci camaldolesi per l’ Ungheria; giunto 
però ai confini, pel male non potè prose- 
guire il viaggio, lasciando in libertà chi 
voleva proseguirlo. Ciò fecero 15 religiosi, 
i quali patirono schiavitù e flagellazioni. 
Dopo s. Bonifacio si recarono nella Rus- 
sia diversi camaldolesi della congregazio- 
ne eremilica, tra i quali fiorirono ss. mar- 
tiri Benedetto, Giovanni, Matteo, Isacco 
e Cristino, che sparsero il loro sangue per 
diffondere la fede di Gesù Cristo, ed il 
Martirologio Romano li registra a' 12 no- 
vembre. In appresso nella Russia e Polo- 
nia furono fondati diversi eremi di mo- 
naci camaldolesi, che rammentai nel det- 
to vol. p. 304. Nella Russia in seguito si 
adoprarono a tutta possa i granduchi e i 
primi metropolitani per estendere in tut- 
to il regno e mettere in fiore il cristiane- 
simo, Vladimiro I morì nelto15, alcuni 
storici dicono prima, e meritò il titolo di 
santo come l’ava,e due suoi figli s. Roma- 
no (7.)es. Davide martiri patroni di Mo- 
scovia, avendo all’articolo Mosca detto di 
altri santi russi. Per le gesta di s. Vladimi- 
roI,che Butler chiama Uladomiro, le sue 
grandi virtù, e la protezione che diè al 
commercio e alle arti, dalla posterità gli 
fa attribuito il nome di Grande, ed an- 
che di Apostolo e Salomone della Russia. 
Lascid i suoi stati ai propri12 figli, fra i 

uali issRomano eDavide,prima chiama- 
ti Boris e Alliba, i quali d’ordine del cu- 
gino Sviatopolk furono trucidati, anche 
per zelo religioso. Nelro1ò Sviatopolk I 
nipote di Vladimiro I usurpò il trovo e 
lo contrastò per alcun tempo ai nume- 
rosi figli dello zio, ma finì coll’ esserne e- 
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spulso nel 1018. Jaroslaw To Taroslaf, 


uno de’figli di Vladimiro I, essendo so- 


pravvissuto a’fratelli, riacquistò il trono, 
e portò il gran principato di Russia ad 
alto grado di potenza e di prosperità; eb- 
be lunghissimo regno, e morì grande in 
guerra e in pace nel 1054. Lomonosow 
ci diede : Zistoire de la Russie ec., 0 Sto- 
ria della Russia dall'origine della nazio - 
ne sino alla morte delgranducaJaroslaw 
2, Dijon 1772.Diversi matrimoni tra prin- 
cipi cattolici erano seguiti in questi tem- 
pi, lo che mostra le pacifiche e religiose 
corrispondenze de’sovrani russi con quel- 
li d’occidente. Sviatopolk I avea sposato 
la figlia di  Boleslao I duca di Polonia, il 
di cui primogenito impalmò una figlia di 
Vladimiro I. Casimiro I già monaco,asce- 
so il trono di Polonia; sposò Maria sorella 
di Jaroslaw I: questo erasi unito in ma- 
trimonio colla pia Indegarda, figlia del sa- 
vio re di Norvegia Olao e dalla Chiesa ve- 
nerato per santo. Anna oTanka, altra fi- 
glia di Vladimiro I, fu sposata da Enrico 
1 re di Francia, che nel 1051 ia fece co- 
ronare in Reims: per l’esimia sua pietà 
e saviezza si acquistò l’amore e la vene- 
razione di tutta la nazione francese, Colla 
dote paterna e del consorte fondò a Sen- 
lis un bel monastero in onore della ss. Tri- 
nitàa pro dell’anima del genitore, del ma- 
rito, parenti, amici, e della vecchia e nuo- 
va patria. Ritornata in Russia si segnalò 
in opere di pietà. Jaroslaw I ebbe diverse 
relazionicon PapaBenedetto VIII,al qua- 
le domandò e ottenne vescovi cattolici,che 
furono tutto ardore per la conversione 
completa della Russia alcristianesimo. Fu 
Benedetto VIII chead istanza di Jaroslaw 
I istituì la chiesa vescovile latina di Kio- 
via. Ma lo spartimento degli stati che fece 
Jaroslaw I fra’ 12 suoi figli, fu sorgente 
di disordini; gli successero nelro54. Isias- 
laf 1 o Isaeslaw che prese in moglie la so- 
rella di Casimiro I di Polonia, e sebbene 
questi regnasse, in altre parti incominciò 
nelr073a dominare Sviatoslaf Intanto 
continuava l'unione cattolica della Russia 
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colla chiesa romana, concordia e pace che 
mantenevano i metropoliti russi di Kio- 
via ed i granduchi, mentres. Sofia di Kio- 
via per opera di Jaroslaw leva stata eret- 
ta in metropolitana; collo stesso nome di 
quella di Costantinopoli; anzi la chiesa 
russa mantenne più a lungo l'unione col- 
la s. Sede, che la sua sorella la greca, indi - 
pendentemente dalla quale, comechè di- 
venuta infetta dallo scisma di Michele Ce- 
vulario, senza consultarla nel concilio di 
Kiovia dai vescovi russi venne eletto il 
metropolita Ilario russo. Ad onta della 
separazione di Costantinopoli con Roma, 
a questa e al Papa continuò l’intima unio- 
ne, come si comprova da due fatti. Diso- 
norando Cerulario la sedia di Costanti. 
nopoli, a questa inviò Papa s. Leone IX 
i legati Umberto cardinale e vescovo di 
Selva Candida, Pietro arcivescovo d’A- 
malfi,e Federico diacono e cancelliere del. 
la romana chiesa poi Papa Stefano X nel 
1057. Questi legati convinsero pubblica» 
mente de’suoi delitti il Cerulario autore 
dello scisma tra le due chiese, e lo scomu- 
nicarono in Costantinopoli nel 1054. Al- 
lora il perfido Cerulario tese ai legati lac- 
ci ed insidie, per cui avvisati dall’impe- 
ratore Costantino IX amico della s. Sede, 
fuggirono in Russia e vi ebbero cortesis- 
simo ospizio. Cevulario per giustificare le 
sue eresie col popolo, falsificò la bolla dei 
legati pontifici sulla scomunica lanciata 
contro di lui, onde l’imperatore mandò 
a chiedere ai legati un autentico esem- 
plaresulla scagliata censura. Gli venneri» 
lasciato dalla città, siccomeilegati si espri- 
mono, de’Russi, sotto il cui nome dobbia= 
mo ragionevolmente credere, giusta il lin- 
guaggio d'allora, la città di Kiovia,mentre 
questa chiesa metropolitana viene chia- 
mata dagli annalisti di quel tempo, per 
eccellenza il vescovato de’russi. L’acco- 
glienza amichevole de’legati pontifici in 
Russia, i quali in questo punto venivano 
da Costantinopoli, forma la più irrefra- 
gabile prova che la chiesa russadi quell’e- 
poca era totalmente aliena dal malaugu- 
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rato scisma che separava la chiesa greca 
di Costantinopoli dalla romana, ed a que- 
sta la russa era congiunta in istretta ami- 
cizia. Altro forte e convincente argomen- 
to di sì piena armonia lo somministrò più 
tardi il metropolita di Russia Efraimo, il 
quale verso il 1093 istitu a’g maggio co- 
me festa universale della Russia la trasla- 
zione delle ossa di s. Nicolò, da Mira(77.) 
a Bari in Italia, avvenuta nel medesimo 
giorno nel 1087. La chiesa greca non a- 
dottò mai tal festa,e si celebra soltanto 
dalle chieselatina, e russa tanto unita che 
disunita, Sviatoslaf II terminò di regna- 
re nel 1076, ma prima di questo tempo 
l’altro fratello, il crudele Vsevolod I o 
Wseslow attentò al trono del gran prin- 
cipe IsiaslafI o Isaeslaw, meglio conosciu- 
to col nome di Demetrio, il quale si rivol- 
se al gran Pontefice s. Gregorio VII, da 
cui implorò protezione ed aiuto contro 
il fratello. Suo figlio stesso si recò in Ro- 
ma a presentare al Papa le umili preci 
del padre,come suo ambasciatore, assicu- 
randolo della risoluzione in che era di ri- 
conoscere la sua spirituale e temporale 
autorità sulla Russia, di accettare il re- 
guo qual feudo della chiesa romana; e di 
riceverlo dalle sue mani come dono di s. 
Pietro, se egli si degnava coll’efficacia di 
sua mediazione ottenergli protezione ed 
aiuto contro i suoi sudditi ribelli. Grego- 
rio VII con quell'amore e zelo che segnò 
tutte le magnanime sue azioni, prese con 
impegno la sorte dell’angustiato princi» 
pe. Immantinente spedì i suoi legati al 
granduca e al re di Polonia Boleslao II; 
ristabilì la concordia tra lui e l’indegno 
fratello,dimodochèé potè Isiaslaf I oDeme- 
trio in poco d’ora rientrare nel principa- 
to, e gli venne fatto altresì per mediazio- 
ne del Papa di pacificarsi col re polacco, 
cui scrisse l’Epist. 73 del lib. 2, presso il 
RegestoVaticano di Gregorio V Io cui 
lo pregò di trattare con ogni amorevo- 
lezza il re de'russi, e di restituirgli i te- 
sori cli’egli e i suoi gli avevano tolti. In 
risposta poi a Demetrio, il Papa accom- 
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pagnò il giovane principe colla seguente 
lettera,ch’è la 74 di detto Regesto, in data 
15aprilero75,eriportata dalMansi, Col- 
lectio concil. t. 20, p. 183, e dal Jager, 
nell’Introduzione alla Storia di Gregorio 
VII di Voigt. » Vostro figlio visitando 
i sepolcri degli Apostoli, venne da noi e . 
col più profondo ossequio ci ha dichia- 
rato ch'egli intende di ricevere dalle no- 
stre mani la sua real dignità, e che voi 
medesimo nutritelostesso desiderio. Ora 
aduuque, o sia perla vostra brama, o sia 
per la divozione e pietà del supplicante, 
noi crediamo giusto di arrenderciai vostri 
voti, e vi conferiamo da parte di s. Pietro 
il governo della vostra nazione ”. E nel 
medesimo scritto si rileva il perchè De- 
metrio volesse dall’assoluto suo dominio 
discendere al vassallaggio di Roma, per 
ottenere cioè quella potente protezione 
della s. Sede, colla quale il Papa promet- 
te di difenderlo, qualunque volta fosse 
il re venuto nella necessità d’invocarla. 
Raccomandò a Demetrio di accogliere 
con amore ed ossequio i legati della s. Se- 
de, riverire in essi gli ambasciatori dis. 
Pietro, prestarloro piena credenza in tut- 
to ciò che esporranno intorno alle com- 
missioni loro affidate, e finalmente di ve- 
nireall’uopo in loro soccorso con larghez- 
za di cuore. Così s. Gregorio VII confe- 
rì a Demetrio la dominazione sopra la 
Russia con titolo reale, pregando Dio di 
conservarlo col figlio pacifico possessore 
del trono sino alla fine della vita, e loro 
compartire nell’altra la gloria eterna. Da 
questo memorando avvenimento, pel qua- 
le la Russia io certo modo divenne un 
regno sommesso € tributario alla s. Sede, 
nuova conferma si ha dell’unione che pro» 
seguiva perfettissima, tra la chiesa russa 
ela romana cattolica d’occidente, conser- 
vandosi aliena dallo scisma greco. Con le 
testimonianze di Muratori, Novaes e al- 
tri, ne' vol. XXXII p. 230, eXXXVIII, 
p. 230, parlai dell’ obblazione che fece 
Demetrio re de russi del suo regno alla 
s. Sede, e della visita che de’sagri Limi- 
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ni fece il principe figlio. Tutto conferma 
Rinaldi all’anno1075, n.° 29, parlando 
della legazione a Roma di Demetrio re 
de’russi, e dell’offerta del suo regno a s. 
Pietro, promettendogli fedeltà, e come s. 
Gregorio VII gli concesse il governo del 
reame. Il p. Theiner da tale glorioso av- 
venimento riconosce un certissimo monu- 
mento, che la chiesa russa non avea an- 
cor partecipato allagrimevole scisma dei 
greci, e ch’ era intimamente unita alla 
chiesa, cattolica romana. Aggiunge, che 
siffatta unione colla chiesa latina si con- 
servò inmezzo a un variar di vicende si- 
no al secolo XV; ma avanti, a mala pe- 
ma si scorgerebbe qualche vestigio di sci- 
sma dichiarato tra l’una e l’altra chiesa; 
sal più s'incontra in alcune persone par- 
ticolari. I più saputie i più eminenti tra 
a russi, ecclesiastici. e secolari, si sono lam- 
biccati il cervello per far rimontare a 
tempiremolissimi la loro disgraziata se- 
parazione dalla chiesa romana. Ma i do- 
‘cumenti da essi addotti sono per lo più 
supposti, falsificati, elavorio di tempi po- 
steriori, in cui l’ odio della chiesa greca 
contro la latina si era pur troppo trasfu- 
so per sua sventura nella chiesa russa. 
Il p. Theiner nelle Z’icende della chiesa 
cattolica; p. 46 e seg. fa l’analisi del suo 
asserto, e lo prova colla storia e altri do- 
cumenti. Nel1078 cessò di regnare Isia- 
slaf I, e gli successe Vsevolod I, il quale 
concesse la sua pia figlia Aguese o Anna, 


:0 Adelaide o Prassede, in isposa a Enri- 


coIV imperatore di Germania (7.). Que- 
sto scostumato e irreligioso principe, che 
s. Gregorio P.II(Y.) non potè rendere 
migliore, malmenòla virtuosa priucipes- 
sa al modo che toccai ne'yol. XXIX, p. 
137, LII, p. 260, perchè ad essa non reg- 
geva più l'animo di comportare le sozzu- 
re della brutale sua libidine, e non inor- 
ridi Enrico IV di gittarla nella prigione 


.di Verona. La gran contessa Matilde(V.) 


eroina della s. Sede e propugnatricedis. 
«Gregorio VII, appena informata della tri- 
ste sorte dell’infelice imperatrice, con for- 
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za armata la tolse all’obbiobrio del car- 
cere e se la fece condurre al suo Castello 
di Canossa nel Reggiano. Agnese in isgra- 
vio di timorata sua coscienza, recò giuste 
e gravi lagnanzedegli affronti ricevuti dal 
consorte, ne’concilii di Costanza e di Pia- 
cenza, Papa Urbano II che presiedeva il 
2. accolse amorevolmente, e con esso la 
numerosissima assemblea de’ padri, le ri- 
mostranze della buona imperatrice, e in- 
tenerito a tanto infortunio, confermò la 
di lei separazione da Enrico IV, di già 
pronunziata dai vescovi alemanni, e l’as- 
solse d’ogui peccato, in cui violentata dal 
suo bestiale consorte potesse essere cadu- 
ta. Tutto si può vedere nel citato Mansi 
p.800,e nell’Anzalista Baronio. Pare che 
il Papa la consigliasse di ritirarsi in un 
chiostro, ed infatti ella ritornò subito in 
Russia, ove fu accolta con gran distinzione 
dalcleroedal popolo; vi prese il velo mo- 
nastico, e divenne badessa del monaste- 
ro fondato in Kiovia dalla pia sua sorel- 
la o zia Anna o lanka già moglie d’ En- 
rico I re di Francia, e perciò. detto Ian- 
kino o d’Anna, Quivi le due principesse 
aprirono una scuola per nobili donzelle 
e viammaestravano oltre 300 nella dot- 
trina cristiana , leggere e scrivere, ed in 
lavori femminili. Agnese vi termindi gior: 
ni neltrog in fama di santità, benedetta 
dal cielo e dalla terra, come dalla poste- 
rità, qual madre della patria. 
Nel1o9g3 per morte di Vsevolod I, di- 
venne gran principe di Russia Sviatopolk 
II, ch'ebbea soffocare discordie intestine, 
erespingerei turchi. Neli 113 gli successe 
Vladimiro II detto Monomaco, il quale 
portò con felice successo l’armi sue al nord, 
all’ovest ed al sud ; sicché l’imperatore 
greco Alessio I Comneno si affrettò a cer- 
carne l'amicizia, mandandogli le insegne 
imperialidi Costantino IX Monomaco;di 
cai Vladimiro II era per parte di madre 
nipote; insegne colle quali si fece coro- 
nare nel 1116, e tuttora si conservano a 
Mosca. Successivamente regnarono, nel 


1125 Msitislaf I, nel 1132 lavopolk II, 
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nel 1138 Viaceslaf I, nel 1154 Vsevo- 
lod Il, nel 1146 Igor IT, nel 1146 an- 
che Isiaslaf II che nel 1147 restò solo. 
Balzato dal trono per opera de’ principi 
ribellati, Isiaslaf Il fu ripristinato con l’a- 
iuto degli ungheri e de’polacchi, regnan- 
do sino al1154. Intanto nel1149 luri o 
Jouriolurie(Giorgio)Dolgoruki continuò 
la recente fondazione di Mosca e visse si- 
no alr137. Dopo di lui regnarono, Isia- 
slaf III sino al1161, mentre che Rotislaf 
che dominava in altra parte di Russia si- 
vo dal1153; terminò di vivere nel 1 164. 
Andrea I malcontento di suo padre Iuri 
Dolgoruki e del suo governo tirannico, 
nel1155 si ritirò nel ducato di Suzdal o 
Sustal, di cui ingrandì la capitale Vladi- 
mir, fondata dall’illustre avo Vladimiro 
1. Morto il genitore nel 1137, Andrea I 
contento del suoretaggio lo governò sag- 
giamente, mentre il resto della Russia era 
in preda all’anarchia ed a tutti gli orrori 
della guerra civile. Mstislaf e Vassileo suoi 
fratelli, avendo suscitato turbolenze , li 
mandò colla madre e co’ siguori che ne 
seguivano le parti a Costantinopoli , ac- 
colti con grande onore da Alessio I. Indi 
Andrea Î riportò vittorie sui bulgari, ne 
distrusse diverse città, e s° impadronì di 
Briachimof. Rivolte learmi contro il gran» 
duca Mstislaf, prese d'assalto Kiovia ch’e- 
ra stata fino allora la capitale dell’impe- 
ro russo e della Russia Rossa; per 3 giorni 
lasciò in preda al saccheggio quella città, 
che rovinò; indi trasferì la sede dell’ im- 
pero a Vladimir, come il più potente tra 
i principi russi, onde diè principio alla 2." 
dinastia di Rurik, ed alla serie de’ gran 
principi o granduchi di Vladimir o /7//a- 
dimiria (V.), e della Russia Bianca. Riu» 
nì sotto di se i governi attuali, oltre Wla- 
dimiria, di Jaroslaw, di Costroma, di Mo- 
sca, di Novgorod Njini, di Tula, di Ca- 
luga, di Kiovia, di Rezan, di Marom, di 
Smolensko , di Polosko e di Volinia. In 
tutto il suo regno fu sempre occupato in 
sedare le guerre intestine, e venne ucciso 
nelr174 0 1175 da 20 sicari pagati dai 
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uoi parenti. Dopo la sua morte i di lui 
stati restarono abbandonati al saccheggio, 
commettendo il popolo infinite enormità 
contro i magistrati; a sedarlo, i sacerdoti 
corsero le vie vestiti degli abiti sagri. Fu 
principe coraggioso, amico della giustizia, 
e fu dettoil secondo Salomone. Frattan- 
to continuava perfetta unione tra la chie- 
sa russa e la romana, come notai a Kio- 
via, avendo il metropolita Giovanni scrit- 
to a Papa Alessandro Il, con affettuosis- 
simee rispeltosissime forme, di parole cal- 
de del più vivo zelo, pel desiderio che a- 
vea di vedere unita la chiesa greca di Co- 
stantinopoli colla s. Sede. Egli fece men- 
zione di passaggio degli antichi punti di 
distinzione d’ambedue le chiese, per lo più 
in cose di disciplina , supplicando umil- 
mente il Papa di comporre una volta l’in- 
felice discordia, con loscrivere ai patriar- 
chi di Costantinopoli e ai metropolitani 
d’oriente, per conciliare di buon accordo 
ogni vertenza, e lo assicurò ch'egli avrà a 
grandissimo onore se degnerassi scrivere a 
lui il minimodi tutti.Aggiunsein fine rive- 
renti salutazioni di lui,di tuttii vescovirus- 
si, del rimanente del clero, de’granduchi, 
de’boiari, e de magnati del regno. Altra 
prova della gran concordia vigente della 
chiesa russa colla latina, fu l’istituzione d’u- 
na scuola fatta dal principeRotislafdiSmo- 
lensko, nella capitale del suo principato, 
in cui venissero informati alle lettere i 
chierici, e in un colla greca vi s’insegnas- 
se la lingualatina.Nel1 175 divenuto gran 
principe di Vladimir Michele o Mikhail J, 
nel1177 ebbe a successore Vsevolod IH 
o Swewolod. Sebbene la chiesa russa an- 
dava esente dagli errori e dall’ odio fiero 
dell’orgogliosa chiesa Costantinopolitana, 
contro la s. Sede, siccome però ne seguiva 
il rito, e ne conservava la gerarchia, pare 
che perciò venisse riguardata come fuo- 
ri della vera chiesa daRoma,la quale senza 
posa mostrò instancabile zelo per richia- 
marla all'unità. Laonde Papa Clemente 
JI nelt 188 mandò legati inRussia,perin- 
vitareil granduca Vsevolod III a concor- 
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rercalla 3. crociata, mentre sembra che 
alle altre irussi non avessero contribuito, 
comechè influenzati dai grecì che di mal 
occhio vedevano le crociateen’erano ge- 
losi. Quest'invito apostolico del Papa par 
chetrovasse eco presso i prelati russi, poi- 
chè i monaci che ancora non erano ordi- 
nati, si unirono co’fedeli di Novgorod al 
le schiere de’crocesignati, e si affrettaro- 
noalla liberazione di Gerusalemme. suc- 
cessori di Clemente III furono animati dal 
medesimo amore per la chiesa russa. Il 
grand’Innocenzo II potè riunire alla chie- 
sa romana l’imperatore greco Alessio III, 
edil patriarca di CostantinopoliGiovanni 
Lomatero; quiudi conlettera enciclica del 
1. ottobre 1209 invitò i prelati di Rus- 
sia a rientrare nell’unità; dicendo agli ar- 
civescovi, vescovi, a tutto il clero e popo- 
lo di Russia: Sebbene voi finora siete sta- 
ti lontani dal. seno della vostra madre, 
quasi comefigli stranieri, ciò nondimeno 
noi nell’uffizio di supremo pastore per gui- 
dare il popolo nella via della salute, non 
possiamo non nutrire per voi sentimenti 
paterni, nè tralasciar di adoperarci con 
esortazioni e ammaestramenti salutevoli 
per riunire voi membri col vostro capo. 
A persuaderli del primatodella chiesa ro- 
mana, ricordò loro le parole del Salvato- 
re, colle quali dichiarò Pietro suo succes- 
sore, affidandogli il governo della chiesa 
universale. Inoltre gli esortò di ritornare 
al centro dell’unità, qual si è lachiesa ro- 
mana,adducendo loro le innumerevoli te- 
stimonianze delle divine scritture e de’ ss. 
Padri, perchè vi sia un solo ovile e un so- 
lo pastore, anco peresservi ritornato qua- 
sì tutto l'impero e chiesa greca. Perciò 
inviava loro ilcardinal Guglielmo o Gre- 
gorio di s. Vitale, personaggio assai di» 
stinto ; ed affinchè egli riconduca i figli 
alla madre ei membri al capo, disse lo- 
ro di averlo munito di piena autorità, per 
fave nella Russia quanto convenisse, Ma 
notai: nel vol. XXX.V, p. 264, che ai rus- 
sì erasi aumentata l’alienazione dai lati- 
ni, dopo la presa di Costantinopoli (.) 
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fatta dai crociati latini el’erezione dell’im- 
pero Latino (V.). Nelr213 fu gran prin» 
cipe di Vladimir lurie JI, e nel 1217 e 
1218 anche Costantino il Saggio; ma [u- 
riellinnalzdil gran principato a maggior 
possanza, a spese degli altri principati rus: 
si. Indi a poco i granduchi di Russia sì 
rivolsero al celebre, dotto e pio Guglielmo 
(7) vescovo di Modena e poi cardinale, 
il quale nelr225 era stato inviato da O- 
norio III per legato ai cavalieri dell’ or- 
dine Teutonico, in Prussiae Livonia (7); 
e lo pregarono a passare in Russia, af- 
finchè per la sua. mediazione venissero 
riuniti alla chiesa romana madre e mae. 
stra della verità, dalla quale si erano al- 
lontanati soltanto pev mancanza di sa- 
cerdoti e di predicatori. Papa Onorio III 
accolse conallegrezza tale domanda, e gli 
esortò con lettera de'27 gennaio1227 a 
perseverare nella santa risoluzione. Jaro- 
slaw Wladimirowicz principe di Pskow, 
pare realmente che passasse alla chiesa 
latina, poichè richiestone da Gregorio IX, 
concesse ai cattolici latini de’suoi stati il 
libero esercizio del loro culto, e lasciò in 
testamento alla cattedrale di Dorpat dei 
teutonici la metà de’suoì averi, al dire del 
p- Theiner. Rinaldi all’annor231,0.° 43, 
viporta la lettera di Gregorio IX a que- 
sto principe, ove gli dice, che avendo sa- 
puto dal vescovo ruteno che per divina 
ispirazione voleva accostarsi divotamen- 
te all’ubbidieuza della s. Sede, lo confor- 
tava a riceverele sane dottrine latine con 
cuore divoto, e osservarne i riti e le con» 
suetudini , sottomettendosi col reame al 
soave dominio della chiesa romana ma- 
dre di tutti i fedeli. Nell'anno poi1233, 
n.° 57 e 58, Rinaldi racconta, che Grego- 
rio IX energicamenteinvitò i vescovi po» 
lacchi a frenar la tirannia de’baroni, i cui 
vassalli per disperazione passavano ai rus- 
si, co’ quali proibì i matrimoni alle catto- 
liche, giacchè esse a persuasione de’ mari- 
ti si lasciavano ribattezzare e seguivano i 
loro errori. Quindi esortd i domenicani 
a procurare la salute eterna de’ russi, a 
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confutar l’eresie, ed a ridurre i monaci ru- 
teniall’osservanza religiosa.Di più;incari- 
cò gli stessi domenicani alla conversione e 
ammaestramento nella fede cristiana, dei 
russi pagani che aveano desiderato il s. 
battesimo. Con lettera il Papa si rallegrò 
con questi,e gl'invitò a mandarambascia- 
tori alla s. Sede. Ma ben presto si conob- 
bela loro simulata malvagità,avendo mo- 
strato tal vocazione allorcliè furono vin- 
ti dai cavalieri teutonici, per cui impri- 
gionarono il vescovo di Prussia, e feriro- 
no quelliche l’accompagnavano per som- 
ministrar loro il battesimo. Allora il Papa 


impose ai domenicani di predicar la cro-. 


ciata contro sì crudeli nemici della fede, 
incoraggiando poi i crociati adomarli. A- 
vendo lurie II veduto i tartari invadere la 
Russia, abbandonò Vladimir, la quale 
con più altre città fu data al sacco. Batu- 
Kan alla testa de’ barbari perseguitò il 
gran principe, e lo raggiunse nel paese di 
Tver: appiccossi la battaglia a'4 marzo 
1238, e Iurie Il vi perì con quasi tutto 
il suo esercito. Salì sul'trono il fratello Ja- 
roslaw II col beneplacito di Batu-Kan, il 
quale proseguèndo le stragi si diresse so- 
pra Novgorod, ma gli furono impedimen- 
to all’accostarsi le selve e le paludi; K.io- 
via però fu presa, e di colà il barbaro se- 
guitò il suo cammino verso l'occidente. 
Allora Novgorod ch'era sfuggita all’orda 
asiatica,ebbe a difendersi contro gli svede- 
si, i lituani, ed i cavalieri di Prussia; se 
non cheAlessandro che vi regnava, trion- 
fò in più battaglie di tutti i nemici. Ja- 
roslaw II morì nel 1245, dicesi avvele- 
nato da Batu-Kan in un banchetto. Indi 
SviatoslafIlI e Michele II non fecero che 
apparire; laonde il trono fu contrastato 
«da due fratelli figli di Jaroslaw II, che pre- 
sero ad arbitro il gran kan de’ tartari, 
il quale aggiudicò ad Andrea Vladimir, 
e Novgorod ad Alessandro I; avendo An- 
drea disgustato imprudentemente il con- 
quistatore, fu nel suo luogo posto Ales- 
sandro I. Questo principe di Sustalo Suz- 
dal, celebre sotto il nome di s. Alessandro 
VOL, LIX. 
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Newski , e celebrato il più grande eroe 
del suo tempo, nuove vittorie riportò s0= 
pra gli svedesi, danesi e diversi altri po- 
poli che l’inquietavano dal lato del nord; 
ma per allora non valse asottrarre il suo 
paese all’umiliazione dell'imposta dai tar- 
tari stabilita, e dalla quale solo il clero 
andava esente. Nella sanguinosa battaglia 
in cui vinse e ferì il re di Svezia, siccome 
il fatto avvenne presso la Nevka, venne 
a questo prode e valoroso principe l’ o- 
norevole soprannome di/Vewski: altri di- 
cono che il medesimo o altro trionfo A- 
lessandro I lo riportò sui tartari, in riva 
atal fiume. L’amiciziade’granduchirus- 
si colla s. Sede, e il loro desiderio di u- 
nirsele col santo vincolo di comunione 
religiosa, andò vieppiù crescendo col pro- 
gredir di questo secolo; ed il savio prin- 
cipe d’Halitz o Halicia, Daniele Roma- 
nowicz, fece i più nobili sforzi per unirsi 
col suo popolo alla chiesa romana, sotto 
Innocenzo IV. Questo Papa avendo spe- 
diti i francescani ai tartariper indurliad 
abbracciare il cristianesimo, in Vladimir 
capitale di Daniele essi ebbero vari col- 
loqui con questo principe, co’ vescovi e 
boiari dell’ impero. Tutti si mostrarono 
disposti a riconoscere il Papa come loro 
signore e padre, e la s. Sede come loro 
madree maestra. Laonde Daniele mandò 
a Innocenzo IV ambasciatori con lette- 
re, per trattar l'unione. Appena il Papa 
fu informato di sì lieta notizia, si affrettò 
di spedire il pio e dotto fr. Giovanni di 
Plano-Carpino francescano a Vladimir, 
colle necessarie facoltà. Consimile pienez- 
za d’ autorità ebbe Alberto arcivescovo 
di Prussia, che andò quale pontificio le- 
gato nella Russia meridionale, fornito di 
varie lettere d’Innocenzo IV, di commen- 
datizie ed esortatorie ai principi e vescovi 
russì, spediti. nel1246 e 1247. Daniele e 
suo fratello Wasili o Basilio, si unirono 
alla chiesa cattolica; il1.° ottenne dal Pa- 
pa il titolo di re d'Halitz, e fu coronato 
cogli ornamenti reali dagli stessi legati in 
Dyogilschin, con solenne pompa, alla pre- 

DE, 


289 


290 RUS 
«senza di numerosa adunanza di vescovi, 
di preti, di boiari e di popolo. Rinaldi che 
tutto narra all'anno 1246, n.° 28 e seg., 
dice che l’insegne reali l’impose il pontifi- 
‘cio legato Opizo abbate di Mezano: A ri- 
chiesta del re Daniele, il Papa con sua let- 
tera del 1247 confermò ai vescovi russi 
tutte le ceremonie e riti della loro chie- 
sa,purchè non ripugnassero a’dommi cat- 
tolici. Innocenzo I V inoltre dispensò Wa- 
sili di sposare Debrowna figlia del prin- 
cipedi Sustal, sua parente in 3.° 0 4.° gra- 
do. Anche Jaroslaw Il ardendo del desi- 
derio di mettersi nella via della salute, già 
erastato riunito col suo popolo alla chie- 
sa romana da fr. Giovanni, sebbene per 
la morte del principe i suoi russi non ef- 
fettuarono la promessa. A morevolissima 
lettera Innocenzo IV indirizzò pure al- 
l’incomparabile Alessandro], invitandolo 
ad eseguire la paterna promessa nell’ u- 
nirsi alla chiesa cattolica, che si può leg- 
gere nel p. Theiner a p. 63, veramente 
apostolica : però sene ignora fi effetto. Ma 
Daniele dopo pochi anni abbandonòl’u- 
nione e ritornò allo scisma, con dolore di 
Innocenza IV, e di Alessandro IV che nel 
1257 ne scrisse gravi lamenti, come rife- 
risce Rinaldi: questo Papa ammonì Da- 
niele con sua lettera, dicendogli avere or- 
dinato ai vescovi di Olmiitz e di Wrati- 
slavia, che se non avesse riprovato ilgran 
fallo di sua apostasia, invocassero contro 
di lui il braccio secolare de’cattolici. Lon- 
gino, Zist. Polon. lib. 7, attribuì la con- 
versione di Daniele, all’ambizione di pi- 
sliare il titolo di re, essendo possentee ric- 
chissimo. Nondimeno si vuole che i di lui 
figli Romano e Leone, e vari principi ru- 
teni, si mantenessero fedeli alla chiesa ro- 
mana. Alessandro I stabilì una lega di for- 
ti lungo la riviera Schelonia , sconfisse i 
tartari e liberò Ja Russia dal tributo da 
loro imposto, e morì nelr263 a Grodetz 
poco lungi da Novgorod: la gratitudine e 
l'ammirazione de’suoi compatriotti lo po- 
se nelnovero de’santi. Dipoi Pietro I fon- 
dò nelle vicinanze di Pietroburgo un ma- 
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gnifico monastero , nel sito stesso in cui 
Alessandro I avea riportato la più glo- 
riosa delle sue vittorie, ed istituì l’omo- 
nimo ordine cavalleresco. 

Jaroslaw III figlio e successore d’Ales- 
sandro I, fece la guerra ai livonii; ma nel 
1266 il palatino di Cracovia ruppe com- 
pletamente i russi, ed i tartari loro allea- 
ti, per cui i russi restarono tanto abbat- 
tuti, che per'lungo tempo non più osa- 
rono fare leloro scorrerie per la Polonia. 
Questa vittoria si attribuì al divino aiu- 
to, poichè i russi coì tartari erano 4. vol- 
te più de’polacchi, come si ha da Rinaldi 
a detto anno, n.° 40, restando i russi an- 
che afflitti per la morte del re Daniele. In- 
di la Moscovia fuintieramente guasta, Nel 
1270 diventò gran principe di Vladimiria 
Basilioo Wasili I, fratello di Jaroslaw HI, 
che fu espulso dai novgordini ; Basilio I 
guerreggiò co’lituani. Setta dilui fiorì Pa- 
pa Gregorio X, che imuna bolla del1272 
fa menzione Qollinsadon del fratello e 
di altri principi russi probabilmente uniti 
alla chiesa romana : pare.che ancora lo 
fossero i loro metropoliti, e solo separati 
per la diversità del rito; ànche la chiesa 
greca era ritornata all'unità per le solle- 
citudini di Gregorio X (7). Certo è, che 
d’ora in poi i vescovi e i preti, russi e la- 
tini, vissero l’uno accanto all’altro, e col- 
tivarono dabuoni vicini la gran vigna del 
Signore nella loro patria.1 repubblicani 
della potente Novgorod, sempre incostan- 
ti, si sollevarono contro Basilio I, e porta» 
rono al trono Dmitri o Demetrio I pri- 
mogenito di Alessandro I che vivea nel ri- 
tiro; ma per le minacce del fratello Basi- 
lio I, forte dell’aiuto de’tartari, tornò alle 
sue terre di Pereslavia; vi dimorò sino al- 
la di lui morte, e nel1277 montò sul tro- 
no in Vladimir. I novgordini gli offriro- 
no il granducato della loro città, ed egli 
vi entrò trionfante. Insorse però il folle] 
lo Andrea Il secondogenito e duca di Go- 
deretz; aspirò al potere, e recatosi alla cor- 
te del gran kan de’ tartari di Kaptak, ne 
guadaguò il favore, elo nominò capo dei 
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principi russi suoi feudatari. Convennea 
Dmitri I fuggire, tentò inutilmente di ri- 
cuperare la corona; e finì conimplorare 
la protezione dell’altro kan de’ tartari del - 
\’ Ucrania e paesi circostanti. Questi gli 
accordò l’investitura del granducato,e coi 
suoi aiuti cacciò AndrealI, che inutilmen- 
te in vari tempi procurò di abbattere il 
fratello, col quale poi si pacificò, e gli suc: 
cesse nel 1294. Ben presto ebbe a dispu- 
tare co’ nipoti; vennero alle mani, e per 
l’interposizione de’ vescovi e del kan dei 
tartari si fece un accomodamento, e Da- 
niele nel 1294 stesso fu duca di Mosca fi- 
no al1303, e l’abbellì. Fino all’invasione 
de’tartari, quando moriva un granduca, 
il più vecchio della famiglia reguante gli 
succedeva, ed il ducato di Kiovia era ad- 
detto alla sovranità; gli altri principi a- 
veano degli appannaggi. A vendo i tartari 
distrutta Kiovia, edi lituani essendosiim- 
padroniti della città, i granduchi ferma- 
rono la loro dimora in Mosca. Quando 
uno di essi moriva, i principi subito reca- 
vansi dal gran kan, e quello che supera- 
va gli altri in bassezze e presenti era ri- 
conosciuto : però l’azione de’tartari ven- 
ne meno a poco a poco, Morto nel 1304 
Andrea II, avendolurieIII riunito il prin- 
cipato di Novgorod al granducato di Vla- 
dimir, formò capitale dell’ impero Mosca 
nel 1320, cessando quest’onore a Vladi- 
mir. In altra parte di Russia dal 1305 al 
1327 regnò Michele II. lurie II! cacciògli 
svedesi dalla Carelia, ma perdè il grandu- 
cato di Kiovia, che con varie altre città 
del sud cadde in potere delgran principe 
di Lituania. Altro gran.principe di Vladi. 
mir fu Alessandro II, che regnò dal1327 
al1339, e perì d’ordine del gran kan Uz- 
bek. Prima di questo tempo, gli arditi e 
valorosi genovesi penetrarono co’loro ba- 
stimenti nelidi russi, dal mar Nero e di 
Azof, fino all'imboccatura del Don: Nel- 
la Tartaria oCrimea la repubblica di Ge- 
nova (Y.) piautò varie colonie commer- 
ciali, le quali acquistarono. importanza, 
massime Ca/fa. 1 genovesi da per lutto e- 
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rano seguiti da ferventi e pii missionari, 
ì quali propagarono la luce del vangelo a 
que popoli, o paganio scismatici greci : es- 
si trovarono in Russia cortese accoglien- 
za; i granduchi, iboiari, il clero, il popo- 
lo assai gli amarono,e si può dire che di- 
pendessero dalle loro labbra. Il numero 
de’cattolici crebbe tanto, che Papa Gio- 


. vanni XXII con bolla d’Avignone de'20 


febbraio1322 eresse in sede vescovile la- 
tina Caffa sulle porte di Russia, con am- 
pla giurisdizione, che dalla Bulgaria si e- 


. stendeva fino al Volga, al mar Nero e al 


paese de’russi. Caffa divenne una 2.° Co- 
stantinopoli pel floridissimo suo commer- 
cio. Intanto il paese primitivo dell’impe- 
ro russo, cominciando da Novgorod sino 
a Kiovia, cadde sotto il dominio dell’in- 
trepido eroe Gedimino gran principe di 
Lituania. Sebbene pagano, permise a’cri- 
stiani di qualunque rito il libero eserci- 
zio delloro culto. I francescani erano sem- 
pre con lui, e indefessi esercitavano l’ a- 
postolico ministero co’russi da loro con- 
verliti,senz’incontrare opposizioni dal cle- 
ro russo.Gedimino scrisse ossequiosamen- 
te a Giovanni XXII, di farsi cristiano e 
bramare suoi. legati : il Papa gli spedì nel 
1324 l’arcivescovo di Riga, e altri muniti 
d’ampie facoltà; ma vedendosi combattu- 
to dai cavalieri teutonici di Prussia, per- 
severò nel paganesimo. Tuttavolta restò 
inclinato alla s. Sede, e fece battezzare i 
figli Olgherdo e Liubarto. Dopo la tras- 
lazione fatta dal metropolita Pietro, del- 
la sede di Kiovia a Mosca dopo il1318, cui 
successe Teognosto, quantunque scisma - 
tici, conservarono buona armonia con Ro- 
ma, e riuscì tale passaggio di forte aiuto 
alla dilatazione della chiesa latina, e alla 
riunione ad essa della russa : i metropoli- 
tani che si succedettero, più o meno fu- 
rono uniti alla s. Sede; ed Alessio succes- 
sore di 'Teognosto è venerato per santo 
dalle due chiese. Ivan I Basilowiteh inco- 
mincia la serie de'gran principi di Mosca; 
essendosi guadagnata la grazia del gran 
kan Uzbek, dopo la morte del fratello lu- 
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rie HH avvenuta nel 1328, pervenne a con- 
solidare la sua autorità nell’interno, ed a 
ristabilire in gran partel’unità della mo- 
narchia russa, ch'era stata distrutta dal 
sistema delle divisioni introdotteda Vla- 
dimiro]. Riunì dunquei principati di Vla- 
dimir, di Mosca, di Novgorod ; il principa- 
to di Tver toccò a Costantino, perchè era 
nell'interesse de’tartari che la Russia fosse 
ripartita. Ivan I continuò a risiedere in 
Mosca, l’ingrandì e circondò di nuove 
mura. Sentendosi avvicinare il suo fine, 
entrò nello stato sacerdotale, secondo il co- 
stume d’ allora :' fu detto Kalita, per la 
borsa che portava alla cintura per far li- 
mosina, senza che la divozione cancellas- 
se in lui i vizi del suo secolo. Morì nel 
1340 e gli successe il figlio Simeone, che 
continuò l’opera del padre nel consolida- 
mento del regno. Nelr353 il figlio Ivan 
JI gli:succedè per sua morte, ed i tartari 
loriconobbero sovrano di Mosca; indi col- 
le loro contese e raggiri s° indebolirono 
negli statiche dominavano,preparandola 
grandezza del principal sovrano di Rus- 
sia. Dopo ricevuta la tonsura monacale, 
morì Ivan II neli 359, avendo dato sag- 
gio di quella fermezza, che contro i tar- 
tari invasori dovea distinguere i succes- 
sori. Vi fu un anno d’interregno, indi sa- 
lì al trono Dmitri IT, che nel 1362 depo- 
sto (morì nel 1384) dal kan Murad, que- 
sti sostituì Dmitri III, il quale tentando 
scuotere il giogo de’tartari, riportata vit- 
toria sul Don, fu forzato’ poi alla sogge- 
zione dal kan Toktamuch, che entrato 
in Russia con innumerabile esercito, de» 
vastò il paese, prese e arse Mosca. Nel pon» 
tificato d’Urbano V Filoteo di Costanti- 
nopoli ealtri patriarchi orientali, coll’im- 
peratore Giovanni I Paleologo, abiurato 
lo scisma e i loro errori, furono ricevuti 
nel grembodella chiesa romana ,mandan- 
do la professione di fede al Papa che l’ap- 
provò con lettera de’'6 novembre 1367; 
per cui i russi e Dmitri III riconobbero 
la cattolica s. Sede. A. questo principe nel 
1389 successe Basilio II suo primogeni- 
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to, cui impose la corona ducale |’ am- 
basciatore del kan. Disponendosi il kan 
Toktamisch a guerreggiare Tamerlano, 
si amicò Basilio II con cedergli due prin- 
cipati già appannaggi, cioè Novgorod N}i- 
ni, e Sustal. Avendo Tamerlano vinto il 
kan, per vendicare gli aiuti che gli avea- 
no dati i russi marciò su Mosca, quando 
poi inaspettatamente cambiò pensiero , 
con indicibile piacere de’ principi russi 
ch’ erano in preda al terrore. Questo si 
rinnovò nélla terribile invasione di Edi- 
geo luogotenente del conquistatore, e con 
pena Mosca si salvò col denaro e il valo- 
re di Vladimiro. Con l’aiuto del suocero 
Vitoldo granduca di Lituania, nel 1425 
a Basilio II successe Basilio III il Cieco suo 
figlio: durante il suo regno la Russia fu 
il teatro di guerre disastrose intestine e 
forastiere,ecadde in grande avvilimento; 
la peste, i terremoti e la carestia vi fece- 
ro stragi, fu forse l'epoca più funesta del- 
l'impero. Basilio III ebbe a fiero compe- 
titorelo zioYouri, e si tenneamici itarta- 
ri con pagar loro iltributo. A Kovia nar- 
rai come il metropolita Pimen turbò la 
concordia con Roma, e che i semi del suo 
scisma ripullularono grandemente sotto il 
turbolentissimo Fozio, che in un concilio 
di Kiovia del1414 fu deposto, ma venne 
protetto dal patriarca di Costantinopoli. 
D'allora in poi la sede metropolitana di 
Russia fa divisa, in quella di Kiovia e di 
Mosca; lar.'governò gli esarcati o vesco- 
vati del mezzogiorno, la 2.° quelli del set- 
tentrione. Ciò preparò l’unione, non che 
i metropoliti di Kiovia, i quali furono 
protetti dai priocipi di Lituania e dai re 
di Polonia; quelli di Mosca vennero spal- 
leggiati dai granduchi. Divenuto Zsidoro 
(Z.) metropolitano di Russia nelr437, la 
sede di Mosca fu unita a quella di Kio- 
via, e agevolò l'unione della chiesa russa 
alla romana. Isidoro si recò a Mosca e 
d’accordo col patriarca di Costantinopoli, 
v' indusse Basilio III, il quale però mal 
volentieri lasciò che partisse pel concilio 
di Firenze (V.), in cui Eugenio IV so- 


RUS 


lennemente riunì la chiesa greca alla la: 
tina, creò cardinale Isidoro e lo dichiarò 
legato a latere in Russia, Lituania e Li. 
vonia. Tornato in Russia ben accolto, Ba- 
silio III non'volle approvare l’ unione, 
lo fece imprigionare, e poi riuscì a Isido- 
ro di fuggire, tutto avendo detto a Kio- 
via; come pure, che Basilio INT non vol- 
le riconoscere il successore consagrato da 
Eugenio IV, e.fece nominare altro, di- 
videndosi nuovamente Mosca da Kiovia, 
la quale restò unita alla chiesa romana. 
Basilio III mandò poi in Costantinopo- 
li a protestare di quanto l’ imperatore e 
il patriarca aveano fatto nel concilio di 
Firenze,ma l'inviato non potè eseguire la 
sua missione, perchè i turchi s'impadro- 
nirono della città e dierono termine al- 
l'impero greco. Papa Calisto III avendo 
deciso di frenare la formidabile potenza 
ottomana con poderosa guerra, inviò pre- 
dicatori per tutta Europa, ed in Russia 
per sollecitare i principi a prendere lear- 
mi contro ilcomune nemico; inoltre man- 
dò missionari ai russi, per richiamare al 
cattolicismoi dissenzienti. I tartari di Ka- 
san avendo fatta un’invasione in Russia, 
fecero prigione Basilio III, e perle loro di- 
scordie poi lo rilasciarono. Giunto in Rus- 
sia trovò chei figli di Youriaveano sor- 
preso Mosca, e presolo gli cavarono gli oc- 
chi. I moscoviti concitati da tanta atro- 
cità, costrinsero alla fuga gl’iniqui cugini 
del loro signore, e questo riposero sul tro- 
no; a cui associossi il primogenito Ivan 
Jil il Superbdo e morì nel1462. Ivan III 
fu uno de'più grandi sovrani che regnò 
in Russia; ed il suo regno segnalò un'e- 
poca memorabile. Da due secoli essa ge- 
meva sottoil giogo de'tartari; e la discor- 
dia tenendo divisi tali conquistatori,aveali 
resi deboli; quindi occorreva un principé 
che sapesse profittarne , e far conoscere 
la forza de'russi, ciò che eseguì Ivan III 
Marciò su Kasan e fece tributario il kan 
Ibcaim. Fluttuando Novgorod tra lui e il 
redi Polonia, l’assediò all’improvviso,ma 
dovelte combattere 7 anni prima di sog- 
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giogare sì possente e antichissima città, 
che sempre era stata d’imbarazzo ai pre- 
decessori. Dalle sue ricchezze ricavò 300 
carri d’argento, oro e vermiglio, che man- 
dò a Mosca; ne ingrandì il Kremlino 0 
cittadella, e fece venir d’Italia il celebre 
architetto Aristotelo Fioravanti bologne- 
se, perrifare il muro di cinta sormontato 
di merli che sussiste, Poco dopo avendo 
Akmet-kan mandato alvanIIIinviati per 
chiedergli il tributoe l'omaggio,egli tran» 
ne. uno li fece scannare, ordinando al su- 
perstite che tornasse dal suo signore egli 
dicesse come ubbidiva ai di lui ordini, 
Il kan adunate immense forze corse alla 
vendetta, ma il terrore come la discordia 
essendo passata dai russi ai tartari, restò 
disfatto in diversi combattimenti. Ivan II 
allora concepì più vasti disegni; si unì in 
seconde nozze con Sofia nipote di Torn- 
maso Paleologo fratello dell'ultimo impe- 
ratore greco, peracquistar diritti sulcrol- 
lato impero d'oriente, e consideratosene 
erede, adottò per arme di Russia l’Aqui- 
la nera da due teste. Siccome Tommaso 
avea donato al Papa Pio II la testa dì s. 
Andrea apostolo, e riceveva in Roma col- 
la famiglia magnifico ospizio;ivi Ivan IIT 
spedì. splendida ambasceria di boiari e di 
principi,.pev impetrar da Papa Sisto IVil 
permesso di poter sposare Sofia.Gli amba- 
sciatoriin nome del loro sovrano deposero 
a’piedi del Papaisoliti omaggi,gliene ma- 
gnificarono molto la propensione all’ u- 
nione e la volontà di efficacemente pro- 
muoverla ne’suoi stati, Sisto IV.acconsen- 
tì agli sponsali, e le ceremonie si celebra - 
rono nella basilica Vaticana, in presenza 
degli ambasciatori de’potentati stranieri 
il1.° giugno1472. Il Papa fece ricchi pre- 
senti agli sposi. A' 12 giugno gli amba- 
sciatori furono ammessi in concistoro, ove 
rinnovarono le proteste del granduca per 
l’anione. Sisto IV fece loro splendidi re- 
gali, e li fece accompagnare dal vescovo 
latino Antonio suo legato, il quale ebbe 
l’incarico di presentare a Ivan III le pon- 
tificie congratulazioni, e di promuovere 
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l'unione delle due chiese. Giunto a Mo- 
sca il nunzio, coll’ assenso del sovrano e 
de’ boiari, vidovea fareilsuo ingresso col- 
le insegne vescovili latine, preceduto dal- 
la croce inalberata. Ciò però assai dispiac- 
que al superbo metropolita di Mosca, che 
quando Ivan III gliene domandò il per- 
messo, arditamente disse: Che differendo 
la chiesa russa ne’ dommi dalla romana; 
non potevansi permettere siffatti onori. 
Che se il nunzio in tal guisa fosse entra- 
to.in Mosca, egli pastor supremo di Rus- 
sia sarebbe uscito per altra porta. Per cui 
Antonio vi entròcome privato, fra il ma- 
gnifico corteggio di Sofia; e malsicuro di 
sua vita, tosto abbandonò la città. Inve- 
ce riportai a Kiovia, come quel metro- 
polita cattolico si recò da Sisto IV a far- 
gli omaggio di fedeltà, e tornato in Rus- 
sia potè promulgarvi il giubileo del cele- 
brato anno santo 1475.IvanIIl nutrì ma- 
nifesta inclinazione pei cattolici latini, e 
fece venire da Italia diversi artefici per 
dipingere e abbellire chiese; e dal suddet- 
to Fioravanti fece erigere la magnifica 
chiesa dell’ Assunzione nel Kremlino di 
Mosca, capolavoro d’architettura, ed uno 
de’più grandiosi ornamenti di Russia, Ivi 
tuttora siconserva il palladio dell’impe- 
ro, cioè la famosa madonna di Wladi- 
miria,che dicesi dipinta da s. Luca, detta 
perciò l’Efesina. Già venerata in Costan- 
tinopoli, fu donata dall’imperatore Ema- 
nuele Comneno e dal patriarca Luca Cri- 
sobergo, alla pia granduchessa Eufrosi- 
na che la recò a Wladimiria, donde nel 
1395 fu trasportata solennemente a Mo- 
sca. Sempre intraprendente fortunato, T- 
van III batté i lituani, congiunse ai suoi 
dominii il principato di Tver e il duca- 
to di Severia, I cavalieri di Prussia e Li- 
vonia, a Smolensko gli ‘opposero le arti- 
glierie , e quella cavalleria tedesca che i 
russi chiamavano wominidi ferro. Giun- 
to colle sue vittorie al più alto grado di 
gloria e di potenza, cinto di splendida cor- 
te, riverito dalle ambascerie de’principi, 
nel 1486 assunse il titolo di sovrano di 
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tutte le Russie: con fermezza abbassò l’or- 
goglio de’ boiardi, organizzò l’ ammini- 
strazione della giustizia, con intrepidez- 
za e pazienza peli.° disciplinòi russi, e ne 
fece de’soldati; morì nel1505. Sua figlia 
Elena avea sposato Alessandro I re di Po- 
lonia, il quale ebbe la dispensa dalla s. Se- 
de, sotto la giurata promessa di far tutto 
il possibile per indurre la moglie ad ab. 
bracciare la religione cattolica; avendo- 
ne poi perduta la speranza, chiese ed ot- 
tenne da Giulio II l'assoluzione dal giu- 
ramento, con ingiunzione di cogliere o- 
gni occasione per ricondurre Elena nel 
grembo della vera chiesa, fuori della qua- 
le non vi è la salute eterna; e per buona 
ventura il matrimonio fu sterile. Impe- 
rocchè la regina dedita di tutto cuore al- 
la chiesa russa, procurò di procacciarle 
sudditi in ogni luogo della sua nuova pa- 
tria; protesse assai glisscismatici, e loro ot- 
tenne di fabbricare chiese e monasteri in 
pietra. Per lei gli scismatici ebbero il pre- 
dominio nella Lituania, e chi volle restar 
fedele alla chiesa cattolica , fu obbligato 
passare al rito latino, ed il numero fu na- 
tabilissimo; onde Alessandro VI avea do- 
vuto compartire le relative facoltà al ve- 
scovo di Vilna,a'domenicani e francescani. 
Gliostacoli che Alessandro I frapponeva 
al libero esercizio degli scismatici, furono 
vinti dalle armi provocate da Elena, sia 
del padre che de'tartari. Sotto questi in- 
fausti auspicii,nelt Sogsi celebrò il conci. 
lio di Vilna, ove gli scismatici incoraggia» 
ti dalla presenza della regina, promosse- 
ro e difesero gl’interessi dello stato e del- 
la chiesa russa. Poco dopo morì Giusep- 
pe metropolita cattolico di Kiovia, e que- 
sta metropolitana meridionale della Rus- 
sia ne’'successori tornò allo scisma. 
Basilio IV il Crudele successe al padre, 
avendo colla madre Sofia tenuto lontano 
dal trono Dmitri nato dal primogenito 
d’Ivan III stesso , con farlo porre in pri- 
gione ove morì. Morto il cognato Ales- 
sandro I, aspirò al regno di Polonia e al 
granducato di Lituania, e siccome la so- 
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rella Elena gli fece sapere che il succes- 
sore esisteva inSigismondo I, a questi rup- 
pe guerra e nel15 14 s'impadroni di Smo- 
lensko.I polacchi si vendicarono nelle pia- 
nure d’Orscha,con immensa strage di rus- 
sie di boiari. Manomise la repubblica di 
Pleskow, in cui fiorivano le lettere e le 
arti, abolendone i privilegi, e sostituen- 
dovi il suo potere assoluto, Narra Rinal- 
di,che Papa Leone X mandò Pisone nun- 
cio apostolico a Sigismondo I per paci- 
ficarlo coi russi, e gli diè incarico di pas- 
sare in Russia ad.invitare Basilio IV a ri- 
tornare coi sudditi alla Chiesa, e ad ab- 
bandonaregli errori de’loro riti. Il nunzio 
mandò un messo aBasilio 1 V pel salvacon- 
dotto, onde recarsi da lui, ma il messo fu 
barbaramente annegato nel fiume, onde 
Pisone atterrito restò in Polonia. Raccon- 
ta Gley,che Leone X fece rappresentare a 
Basilio IV, ch’essendo figlio d’una princi. 
pessa imperiale greca, Costantinopoli era 
suo retaggio legittimo; che le leggi di sana 
politica gl’imponevano di far la pace coi 
principi cristiani, e che unendosi con que- 
sti contro i turchi,avrebbe potuto innal- 
zar la Russia al più alto grado di poten- 
za; che per la presa di Costantinopoli, la 
chiesa greca trovandosi senza capo, il me- 
tropolitano russo avrebbe potuto, qualo- 
ra si unisse alla chiesa romana, essere in- 
signito della dignità di patriarca. Basilio 
1V, essendo in amichevoli relazioni colla 
Porta ottomana, diè risposte evasive, sen- 
za alcun risultato. Nel Bull. de prop. fi- 
de, Appendix t.1, p.16, leggo una lettera 
di Leone X, de’ 16 settembre1519: /Vo- 
bili viro Basilio duci Moscoviae, et Rus- 
siae principi , gratiam in praesenti per 
quam veritate agnita gloriamobtineas in 
futurum. Con questo diploma il Papa de- 
putò per suo ‘nunzio Zaccaria vescovo di 
Guardia, per trattar con Basilio 1V la con- 
versione de’russi al cattolicismo. I tarta- 
vi della Tauride e di Kazan nel1521 fe- 
cero una terribile scorreria sino a Mosca, 
e costrinsero Basilio IV ad umiliantetrat- 
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di Rezane Seweski, se ne impadronì nel 
1523 e li fece morire. Più tardi ricevè 
un legato di Clemente VII in Mosca, con 
proporgli la guerra de’ turchi, e la viu- 
nione delle due chiese. Basilio IV, senza 
spiegarsi, lorimandò in Roma con Dmitri 
Gerasim celebre diplomatico, che vi fu 
ricevuto colla maggior distinzione, Noyaes 
pretende che Basilio IV abbia fatto istanze 
a Clemente VII peravere il titolo di re, ed 
aggiunge che le ricevè paternamente, ma 
poco dopo morirono Papa e principe. Pa- 
re che a mediazione di Clemente VII e 
di Carlo V imperatore, Basilio I V facesse 
tregua con Sigismondo I. Leggo inoltre 
nella Zita di s. Pio Y, di Catena, che Cle- 
mente VII mandò a Basilio IV, Deme- 
trio Erasmio con Paolo Centurione ge- 
novese (il quale anche con commenda- 
tizia di Leone X, inutilmente gli propose 
l'apertura d’una comunicazione commer- 
ciale con l’Indostan, pel Volga, pel mar 
Caspio e per l’ Indo), per esortarlo a ri- 
conoscere la chiesa romana, tacitamente 
promettendogli di concedergli tutte le in- 
segne reali e di farlo coronare re. Che 
questo era il desiderio di Basilio IV per- 
chè il Papa coronava l’imperatore, per 
antica consuetudine, Morì Basilio IV nel 
1533 colla taccia di avarissimo e crude- 
le; gli successe il figlio Ivan IV il Terri. 
bile, il Ttranno, il1.° che assunse i titoli 
di Czar e di Autocrate, allorchè si fece 
coronare dal metropolitano di Mosca, con 
grandesolennità. Tutto il suo regno por- 
tò l'impronta della ferocia, e l’occuparo- 
no 3 grandi oggetti; l’intera distruzione 
della potenza tartara, per cui sottomi- 
se i kan di Kazan, d’ Astrakan e di No- 
gai; l'umiliazione della Svezia e della Po- 
lonia; la riduzione a civiltà de’ suoi sta- 
ti, col movente del terrore: Nel 1551 
l’ imperatore Carlo V scrisse una lette- 
ra a Giulio III, affinchè facesse ogni suo 
sforzo per unir le chiese greca e latina. 
AI dire di Catena, il sevrano de’ russi 
mandò ambasciatori a Paolo III e Giu» 
lio III, mostrandosi divoto della s.Sede, e 
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chiedendo la corona reale, e che si man- 
dassero in Russia sacerdoti e artisti, fa- 
cendo diverse offerte. Inoltre Catena di- 
ce che s. Pio V commise a mg.r Portico 
nunzio di Polonia istruzioni per trasfe- 
rirsi in Moscovia, per indurre lo czar al- 
la guerra contro il turco, entrando nella 
lega che stava trattando, e di fargli co- 
noscere, che dovendo egli render conto 
a Dio di tutte le anime commesse al go- 
‘verno di s. Pietro, voleva sapere se nu- 
triva que’ sentimenti esternati ai prede- 
cessori, che avrebbe mandato predicato- 
rie vescovi, perinsegnare la sincerità del- 
la fede che la chiesa romana avea sino 
das. Pietro creduta e propagata, essendo- 
le stato concesso da Gesù Cristo di non 
poter mai errare. Inoltre gl’ ingiunse di 
rischiarare i dubbi, se glieli avesse fatti, 
sul primato, sul purgatorio, sulla proces- 
sione dello Spirito santo, e su altri errori 
de’greci. Il prelato Portico carteggiò cogli 
ambasciatori dello czar, essendo loro vie- 
tato l’abboccarsi, e ch’ erano distanti da 
lui, che risiedeva in Varsavia, circa due 
miglia. Ma fatta relazione a s. Pio V del 
la fierezza de’russi, il Papa non volle sa- 
perne altro. Frattanto nel1575, montato 
sul trono di Polonia il valoroso re Stefa- 
no, collegatosi colla Svezia, cacciò i russi 
dalla Livonia, ed occupò parte della Rus: 
sia, Oltrea ciò apprendo dal p. Theiner, e 
dalNovaesnella Storia di Gregorio XIII, 
che re Stefano non solo preparòla riunio- 
ne di Kiovia all’unità cattolica, ma ab- 
battè la possanza dello czar, e scaltramen- 
te assicurato da lui di riunirsi col suo po- 
polo alla s. Sede, concluse. la pace e rinun- 
ziò al conquisto della Russia. Il celebre e 
dotto P. Antonio Possevino gesuita , ri- 
tornato in Roma dalla legazione di Sve- 
zia (V.), fu perciò da Gregorio XIII spe- 
dito in Russia e Polonia nunzio apostoli» 
co. Dappoichè Ivan TV, temendo i progres» 
si delle armi di re Stefano, nel1581 era- 
si rivolto al Papa, affinchè colla sua auto- 
rità s' interponesse per la pace che il re 
rifiutava, a taleeffetto supplicandolo man: 
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dargli un nunzio. Gregorio XIII si avvi- 
de che le mire dello czarerano fondate so- 
pra umaniinteressi; nondimeno credendo 
debito di sua pastoral cura il cercare le 
pecorelle smarrite, vi spedì il p. Possevi- 
no per tentare in Russia la riduzione di 
principe e popoli alla vera religione, for- 
nendolo del necessario viatico, con facol- 
tà spirituali, e brevi apostolici perlo czar 
e per la moglie czarina Anastasia con ric- 
chi doni, ed un trasunto fedele del con- 
cilio generale di Firenze, ove si unì la 
chiesa greca alla latina. Il p. Possevino 
giunto in Polonia e in Mosca, fu accolto 
con distinzione; concluse la bramata con- 
cordia, persuadendo re Stefano ad eva- 
cuar le piazze che avea occupato in Rus- 
sia, e lo czara restituire alla Polonia quan- 
to possedeva in Lituania; ove fu ristabili- 
ta la fede cattolica e i vescovi. Il p. Pos- 
sevino si trattenne due anni alla corte di 
Mosca, ov'ebbe con Ivan IV molte impor- 
tanti conferenze , le quali dimostrarono 
non meno la saviezza del nunzio, che la 
purità del procedere e delle intenzioni del- 
la s. Sede in questa negoziazione. Nelle 
conferenze collo czar, ed a sua domanda, 
egregiamente gli spiegò il p. Possevino, 
perchè il Papa si fa portare in Sedia ge- 
statoria (Y.), perchè porta la croce sulle 
Scarpe (V.)esi fa Baciare il piede (V.), 
e sopra altri punti che gli mosse questio- 
ne. Quantunque gli uffizi e le sollecitudi- 
ni del nunziomon avessero l’esito sperato 
per rapporto all'unione, tuttavolta giova- 
rono di molto la religione cattolica. Ivan 
IV'concesse il libero esercizio del culto a 
tuttii forestieri cattolici, che volessero di- 
morare o domiciliarsi in Russia, a cagio- 
ne di commercio di altri affari, siccome 
pure ai sacerdoti che li accompagnasse- 
ro. Il Papa ne rese le grazie allo czar, con 
lettera del 1.° ottobre 1582. Il p. Posse- 
vino, dell’esito di questi affari, e de’costu- 
mi e riti della nazione moscovita, scrisse 
un commentario intitolato; IMoscovia. Si 
stampò nel1586in Vilna, nel1587 in An» 
versa e in Colonia, nel1d96 iu Mantova, 
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gli somministrò Gregorio XIII(Y.), fon- 
dò vari celebri collegi nella Lituania e nei 
confini della Russia, che divennero fecon- 
di seminari di virtù e di dottrina; pe’ ru- 
teni e moscoviti. Quest’ancora fu un mez: 
zo che agevolò alla Russia polacca il ri- 
torno al cattolicismo, che si effettuò col- 
la sola convinzione della verità; senza al- 
cuna violenza de’ re e vescovi polacchi. 
Gregorio XIII ebbe inoltre la gloria di 
riformare il Calendario (di che trattai pu- 
re ad Anvno, a Cicto e ne'diversi altri a- 
naloghi articoli ), che fu abbracciato da 
tutte le nazioni, tranne i russi. A Era DI 
CosrantTiNoPoLI notai, che la seguirono î 
russi sino a Pietro I, il quale sostituì l£- 
ra cristiana, colla differenza che rimarcai 
a CALENDARIO, poichè seguono il calenda- 
rio Giuliano. Imperocchéè, pubblicata ap- 
pena da Gregorio XIIInel1582 la riforma 
dell’anno Giuliano, ossia correzione della 
riforma fatta da Giulio Cesare al Calen- 
dario, che il mondo dotto avea tanto de- 
siderata, non fu ammessa né accettata dai 
protestanti di Germania, dagli svedesi, 
dagl’ inglesi e dai russi.Nondimeno i pro- 
testanti l’accettarono poi nel 1700, la Sve- 
zia nel 1712, l'Inghilterra nel .1752. La 
Russia perseverò e continua tuttora nel- 
l’antica costumanza, proseguendo a fare 
uso dell’intercalazione Giuliana, per cui 
contano12 giorni di meno in paragonedei 
cattolici; giacchè all’ errore di ro giorni 
corretto da Gregorio XIII, siaggiunse poi 
l’altro errore di due altri giorni, per es- 
sersi da essi falti Bisestili glianni1700 e 
1800; che da noi si fecero comuni. Di qui 
derivò l’uso che hanno i russi di segnare i 
giorni col vecchio e col nuovo stile quando 
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ottobre, il17 relativo al vecchio stile, il 
29 al nuovo ossia alla correzione Grego- 
riana. L’ostinazione de'soli russi all’anti» 
co sistema, deriva dalla contrarietà della 
loro chiesa e clero verso l’autore del nuo- 
vo, chefu un Pontefice romano supremo 
capo della chiesa cattolica, Quanto ai la 
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tini e ruteni cattolici, egualmente tra lo- 
ro è inuso findal178 1 il caleadario Giu- 
liano, per connivenza pontificia: Sotto il 
regno d'Ivan IV si aprirono le prime re- 
lazioni di commercio con l'Inghilterra e 
le provincie interne della Russia, perchè 
l’astuta reginaElisabetta accarezzò lo czar 
col titolo d’imperatore, cui tutte le altre 
potenze d'Europa contesero anche ne’ suc» 
cessori e inclusivamente a Pietro I. Inau- 
dite sono l’atrocità commesse da Ivan IV, 
ed in un eccesso di collera giunse ad uc- 
cidere di propria. mano il primogenito 
che teneramente amava. Mentre era ab- 
battuto dal dolore, Jermak alla testa d’un 
pugno di cosacchi scoprì la Siberia e ne 
incominciò il conquisto.Introdusse lo czar 
la stampa ne’suoi stati, aprì nuove stra- 
de e mercati agli stranieri, fece aprire un 
tempio luterano a Mosca, fu quasi sul pun- 
to di abbracciar la Confessione d' Augu- 
sta (V.), morendo nel 1584. Il figlio Fe- 
doro Teodoro I gli successe,e presa inmo- 
glie Ivene sorella di Bovis Godunow, que- 


sti s° impadronì del potere e regnò sotto 


il suo nome, governando con crudeltà 
chiesa e reame. A Kiovia toccai, come nel 
1589 il patriarca di Costantinopoli Ge- 
remia essendosi portato a Mosca; fu dallo 
czar pregato a restare ne’suoi stati, ma ri- 
cusò: egli era successore agli scismatici 
e indegui suoi predecessori, divenuti pa- 
triarchi per turpitudiui e per 1° oro che 
profondevano alle sultanine del serraglio; 
quindi baciavano lamano al gran sulta- 
no de’turchi, e nel chiedergli la conferma 
della dignità, gli presentavano un rag- 
guardevole tributo d’oro, Così la sede pa- 
triarcale di Costantinopoli fu disonorata 
da’suoi patriarchi, ed avvilita dal cumu- 
lo delle loro iniquità , onde divenne og- 
getto di obbrobrio, di disprezzo, di scan» 
dalo ai fedeli, come riporta la storia ed 
accenna il p. Theiner, Il patriarca Gere- 
mia essendo in Mosca, ad onta della ri- 
pugnanza de’ suoi compagni il metvopoli- 
ta di Monembasia e il vescovo d'Elisson, 
si lasciò accalappiare dagli astuti maneggi 
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di Boris, quindi conferì in un’ assemblea 
di vescovi della regione la dignità patriar- 
cale di tutta la Russia al nuovo metropo- 
lita Giobbe giù arcivescovodi Rostow,in- 
tieramente ligio al prepotente arbitro del 
regno. Che questi o lo czar piuttosto che 
Geremia ebbero la parte principale in 
quest’azione, lo dimostra quanto fece Fe- 
dor o Teodoro I nella metropolitana del 
Kremlino di Mosca, ove dopo la consa- 
grazione fatta da Geremia di Giobbe, tra 
la messa solenne impose al 2.° l’abito, le 
insegne di sua nuova dignità, il pastora- 
le e la mitra, dicendo; Sautissimo padre, 
degnissimo patriarca, padre di tutti i pa- 
dri,1.° vescovo e patriarca di tutta la Rus- 
sia, diWladimiria,di Mosca, ec, vi coman- 
do e notifico che voi dobbiateaver la pre- 
minenza su tulti i vescovi e portare in av- 
venire l'abito di patriarca, il berretto di 
vescovo e la grand’infula ( Klabuck ), ed 
essere onorato in tulto.il mio regno come 
patriarca e fratello degli altri patriarchi. 


Loczar e Boris dierono gran somme a Ge- 


remia, per aver comunicato alla Russia 
sì grande onore e privilegio, che solo sot- 
toscrissero i vescovi vili cortigiani diGere- 
mia compri coi doni. Tornato a Costan- 
tiuopoli per insistenza di Boris, in un si- 
nodo del1593 Geremia confermò l’ere- 
zione del nuovo patriarcato della chiesa 
russa, ad onta della forte resistenza che 
trovò ia altri vescovi, che vedevano il dan- 
noche proveniva da taleindipendenza al- 
la sede Costantinopolitana. Ad eccezione 
de’ monaci e delclero inferiore, nel sino» 
do comparve il soloambizioso Melezio pa- 
triarca d’Antiochia, ch'era pur vicario dei 
patriarcati d'Alessandria e Gerusalemme, 
oltre Gregorio ambasciatore russo, e.in- 
fluentissimo al sultano. Anche in Russia 
si diede poca validità al novello patriar- 
cato, poichè nel161gsì riputò necessario, 
mediante l’ oro, dì farlo confermare da 
Teofilo di Gerusalemme venuto a Mosca, 
Nel concentrarsi la potestà ecclesiastica di 
Russia nelle mani d’ un solo che dipen- 
deva dal capriccio del regnante, mandò 
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in rovina l'indipendenza e l’autorità del- 
l’episcopato russo, il quale in diverse es 
poche avea difeso eziandio col sagrifizio 
della vita, gl’interessi dell’infelice e tiran- 
neggiato popolo, contro la crudeltà dei 
suoi sovrani, riproducendone le tante de- 
plorabili prove il p.Theiner. InoltreaK.io: 
via meglio narrai, che in quel tempo n’e- 
ra metropolita Michele Rahosa, che non 
volendo ubbidire a’ patriarchi di Rassia e 
di Grecia, Giobbe e Geremia, né soffrire 
di più le loro vessazioni orgogliose e ti- 
ranniche, co vescovi di sua metropoli for- 
malmente si sottoposero all’ ubbidienza 
della s. Sede nel1593, e Clemente VIII 
ebbe la consolazione di riunire alla chie- 
sa cattolica la greca rutena, sotto le me- 
desime condizioni dello stabilito nel con- 
cilio di Firenze ; lasciando loro il Papa 
tutti i riti e ceremonie non opposti ai 
dommi cattolici, e confermò tutti i privi- 
legi de’ medesimi ruteni. Sono comma: 
venti ed edificanti tutti gli atti che ripro- 
dusse il p. Theiner, tratti da quelli com- 
pilati dal cardinal Baronio d’ ordine di 
Clemente VIII, De Ruthenis etc., pubbli. 
cati in Roma nel1597. Clemente VIII e- 
ternò questo felice avvenimento colla bol- 
la Magnus Dominus et laudabilis, presso 
il Bull. Rom. t. 5, par. 2; p. 87, che ral- 
legrò la Chiesa universale. Quindi scop- 
piarono le più crudeli persecuzioni del 
clero russo contro il ruteno greco-unito. 
Fedor I fu l’ultimo della dinastia di Ru- 
rik, e non senza sospetto di veleno mo- 
rì riel 1398. 

Boris Godunow che avea regnato sot- 
to il debole cognato, erasi procurato tut: 
ti i mezzi per salire dopo di lui sul tro- 
no, liberandosi de’ boiardi che gli da- 
vano ombra, tolto di mezzo Dmitri, fra- 
tello di FedorI, e avvflenato questo an- 
cora, si fece pregare per accettare la co» 
rona, Raffermato nel potere l'usurpatore, 
non regnò senza energia nè senza saviez- 
za; ma vide i suoi stati percossi dalla pe- 
ste e dalla fame, e per colmo di sventura . 
certo Gregorio Otrepielf di Galitch già 
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monaco;profittando della somiglianza che 
avea con l’ucciso Dmitri, volle salire al 
trono sostenuto dal voivoda di Sandomir. 
Boris marciò contro di lui, ma passate le 
sue truppe nel campodel supposto Dmi- 
tri, nel1605 si avvelenò. Il figlio di que- 
sti Fedor Il Godunow lottò poco tempo 
coll’impostore, in favore del quale il po- 


polo erasi altamente dichiarato. Fiero il 


sedicente Dmitri de’ lieti successi, entrò 
trionfante in Mosca, e fuacclamato czar 
di Russia. Si fece dar nelle mani Fedor II, 
e l’immolò tosto alla sua ambizione. La 
vedova d’Ivan IV pure restò ingannata, 
e lo riconobbe per figlio, Comunque sia 
di lui, se avessegovernato con prudenza, 
avrebbe conservato lo scettro, e forse l’a- 
vrebbe tramandato a’ suoi discendenti ; 
ma essendo più inclinato agli usi de’suoi 
polacchi,che a quelli de’russi,mostrò poco 
rispetto pel rito greco e pel patriarca: que- 
sto disprezzo fece insorgere il popolo, si 
formò un partito contro di lui, e si deli- 
berò d’innalzareal trono Basilio V Suzkio 
Chuskoi, discendente dagli antichi sovra- 
ni per parte di donna, e provocatosi un 
tumulto, il finto Dmitri fu trucidato nel 
1606, e Basilio V acclamato czar, depo- 
se il. patriarca ed elesse altro per farsi co- 
ronare, prevenendo i grandi dell’impero, 
i quali aveano divisalo di convocare una 
elezione per conservarsi il diritto di dare 
la corona all’estinguersi della dinastia re- 
gnante; laonde il malcontento fu genera- 
le. Insorse un altro che si disse l’ ucciso 
e formò de’partigiani, sostenuto dai po- 
lacchi e dalla moglie dell’assassinato, che 
lo sposò. Basilio V ebbe aiuto dagli svede- 
si, poi caddein potere de’polacchi,che do- 
po l’assedio di Mosca nel1610 l’obbliga- 
rono ad abdicare, mentre i tartari uccise- 
ro l’altro creduto Dmitri. Altri pure ne 
presero il nome, forse uno di questi o dei 
precedenti fu quello di cui parla Bzovio 
nella vita di Paolo V, dicendo che il p. 
Andrea Lavicio gesuita l’avea convertito 
al cattolicismo. Allora la reggenza di Mo- 
sca fu offerta a Wladislao di Polonia, fi» 
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glio del re Sigismondo HI,e quella di Nove 
gorod a Carlo Filippo figlio del re di Sve- 
zia, ciò che aumentò in Russia le turbo» 
lenze, e cadde nell’anarchia e nel disor- 
dine, finchè il principe Poyarski, secon- 
dato da un monaco, riuscì nelr613 a fav 
acclamareMicheleFederowitzRomanow, 
della razza di Rurik. Era figlio del metro- 
polita di Rostow Fedor, il quale Boris a- 
vea costretto a farsi monaco, e la moglie 
a rendersi religiosa, e che godeva mol- 
ta considerazione in Russia. Michele fu 
consagrato a Mosca, e prima sua cura fu 
di riconciliare la Russia «con la Polonia 
e la Svezia; ima con questa ricominciò la 
guerra per ritenerel’occupato nell’inter- 
regno, finchè colla mediazione di alcune 
potenze si pacificarono lo czar e Gustavo 
II Adolfo nel1616. Però Michele gli do- 
vé cedere l’Ingria, la Carelia, altri paesi, 
e rinunziare alla Livonia. Non potè ri- 
prendere Smolensko dai polacchi, i quali 
anzi, invasele provincie, provocaronoi co- 
sacchi del Don a entrare nella RussiaBian- 
ca, che pusero a ferro e fuoco, poco man- 
cando a Sigismondo III di prendere Ma- 
sca; indi si fece la pace, Fedor padre dello 
czar fu innalzato a patriarca e capo del- 
la chiesa russa. A_ lui si attribuiscono le 
saggie provvidenze che fece suo figlio per 
rialzar la Russia, oppressa fino allora da 
tante sciagure. Michele chiamò nel suo 
esercito uffiziali stranieri, sebbene amasse 
la pace, ed avrebbe resa fiorente la Rus- 
sia se avesse regnato più a lungo. Sotto il 
regno di questo czar il metropolita rute- 
no cattolico Giuseppe Velamin Rudski fu 
tutto zelo per l'unione; e colle sue inde- 
fesse fatiche giunse a tanto, che quasi tut- 
ti i ruteni non per anco uniti l’accettaro» 
no, e solamente pochi rimasero nello sci- 
sma: Urbano VIII chiamò sì grand’uo- 
mo, l’Atanasio della Russia, e l' Atlante 
dell'unione. Ebbe però a sostenere incre- 
dibili ingiurie dagli scismatici,che più vol. 
te gli tesero insidie alla vita; e non po- 
tendodi più, sfogarono la loro sanguino» 
sa sete nel pio suo amico, l’innocente b. 
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Giosafatte (ne parlai anche nel vol. IV, 
p.181) Kunciecewicz martire, principe è 
arcivescovo di Polosko: trafissero l’uomo 
santissimo a colpi di spiedi e di pugnali 
nel proprioletto, ove dopo più ore di cru- 
deli spasimi gli troncarono pure il capo 
con un’accetta, trascinandone il cadavere 
per le strade i popi ed altri crudeli, get- 
tandolo poi nel Nieper. La santa spoglia 
risplendette nelle onde miracolosamente, 
e con solenne pompa fu portata alla cat- 
tedrale, facendosi glorioso il'suo sepolcro 
per molti prodigi. Lo czar Michele morì 
nel1645,dopo aver stabilito sul trono rus- 
so la dinastia de’ Romanow. Gli successe 
Alessio Michelovitz suo figlio,che dié pro- 
ve di vigore e capacità. Fece la guerra ai 
polacchi, ricuperòdle piazze e provincie lo- 
ro cedute, poi la rivolse contro la Svezia. 
In seguito da principe illuminato si de- 
dicò alla prosperità de'suoi stati; fece tra- 
durre in russo un compendio di varie 
scienze; raccolse e fece stampare le leggi 
dell’impero; introdusse molte “Td 
ré, aggiunse due borghi a Mosca; fece dis- 
sodare parecchi vasti deserti; formò il di- 
segno d’introdurre flotte sul mar Nero e 
sul Caspio, e mandò in Olanda per co- 
struttori di vascelli. Fu. il 1.° ezar che si 
pose in non interrotta corrispondenza col- 
le principali potenze d'Europa : teune cor- 
te magnifica, e armata numerosa che op- 
pose alla formidabile ribellione de’cosac- 
chi del Don. Chiamandolo il gran sulta- 
no ospodaro cristiano; mente egli s’inti- 
tolava re di tatto l’universo, lo czar ivri- 
tato gli rispose acremente. Intanto volen- 
do indurre i principi cristiani a far lega 
contro i turchi, nel1673 spedì in Roma a 
ClementeX, Paolo Nanesio cavaliere scoz- 
zese naturalizzato russo, che dicesi ricusò 
di baciare il piede-al Papa: Gli doman- 
dò iu nome d'Alessio, di riconoscerlo co- 
me czar, e di soccorso contro gli ottoma- 
ni. Ma l ambasciatore altro non ottenne, 
che uno splendido trattamento nel suosog- 
giorno, e copiosi doni, non senza Yualché 
promessa. Dipoi Alessio per la diversio» 
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ne che operò in Turchia, contribuì a’ no: 
tabili vantaggiriportati dal re di Polonia 
Giovanni III, in vece del quale avea pro- 
posto suo figlio a quel trono, offrendo di 
riunire la Russia, ma non furono accolte 
le sue proposizioni, che anzi i polacchi 
s'impadronirono dell’Ukrania. Terminò 
di vivere nel1676, e Fedor III Alessio- 
witz suo primogenito chegli successe, di 
belle qualità, perla sua debole salute non 
potè svilupparle. Nondimeno segnalò il 
suo reguo per diversi tratti, che gli pro- 
cacciarono la pubblica riconoscenza,e mo- 
rì nel1682 senza prole. Gli successe il fra- 
telloIvan V,egualmente per sanità debo- 
le e non atto a regnare, per cui i grandi 
si adunarono, lo esclusero dal tronoe vi 
elevarono il fratello minore Pietro I il 
Grandedi1o anni, ma che già annunzia- 
va il carattere di cui il suo lungo e me- 
moraudo regno porta l’impronta; Nata- 
lia 2." mogliedello czar fu incaricata della 
reggenza. Ma la principessa Sofia sorella 
de'czari,che sperava di regnare sotto il no- 
me d’Ivan V, offesa del disprezzo di cui 
questo suo fratello era divenuto oggetto, 
suscitò tra la guardia degli strelitzi una 
rivolta, con la quale gli riuscì di far eleg- 
gere Ivan V e Pietro I czari congiunta 
mente, divenendo essa nel1686 correg- 
gente, ed esercitò il potere con vigore. Nel 
1689 Pietro I divenuto adulto scosse il 
giogo della sorella, disperse e trucidò i 
suoi partigiani, e la pose inun monastero; 
ove morì nel 1704. Ad Ivan-V restò il 
solo titolo di czar, tranquillo per l'affetto 
che portavaal fratello e per la sua inca- 
pacità, e finalmente morì nel1696. Re- 
stato solo ;Pietro I nell’i impero, cominciò 
la serie di quelle magnanime azioni, che 
già in gvao parte celebrai di sopra; e che 
portò la Russia a grande possanza. Egli 
fa il creatore della civiltà russa, l'autore 

degli avvenimenti eclatanti dit uso regno; 
Wi i quali l'abolizione della dignità. pa- 
triarcale di Mosca,-e la dichiarazione di 
se stesso in capo e autocrate della chiesa 
russa; da quella città trasportò la sede 
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dell'impero a Pietroburgo (V.) da lui e- 
dificata. Dice il p. Theiner, che niun re- 
gnante della Russia desiderò con volon- 
tà più sincera e ferma, nè con più forte 
persuasione e perseveranza la riunione 
della chiesa russa colla romana , quanto 
Pietro I. All’acume della sua vasta mente 
non potevano sfuggire i vantaggi, che ne 
sarebbero derivati alla coltura religiosa, 
scientifica e civile della Russia. Fin da 
quando salì al trono ‘lasciò scorgere que- 
sto suo pensiere prediletto, e non ommi- 
se industria per mandarlo ad effetto. E- 
gliavea una predilezione pel cattolicismo, 
e la manifestò qualunque volta glie se ne 
presentò l’occasione, L'ignoranza e lo spi- 
rito di setta che aveano penetrato e in- 
fetta la chiesa russa sino al midollo, gli 
destavano orrore. Ne'suoi proponimenti, 
Pietro] fuconfortato dall’imperatoreGiu- 
seppe I, ed a sua richiesta concesse libe- 
ro esercizio di religione a’ cattolici latini, 
e licenza di poter costruire in Mosca leg- 
giadra e ampia chiesa di pietra, che sino 
allora non era stato loro consentito che un 
piccolo oratorio di legno. Per richiama- 
re i monaci russi dalla mollezza alle vir- 
tù religiose, e propagar le scienze nel cle- 
ro e nel popolo; fece venire ne’suoi stati 
i cappuccini ed i gesuiti, e diè loro libertà 
e agio d'intendere all’esercizio di loro vo- 
cazione. Ambedue questi benemeriti or- 
dini regolari ottennero di poter erigere in 
Mosca case di missioni, dalle quali prov- 
vedere agli spirituali bisogni de'cattolici 
di tutto il regno. l gesuiti si acquistarono 
colle loro virtù e sapere la grazia e l’a- 
more dello czar, cuì volle affidati all’edu- 
cazione delle lettere e ai buoni costumi i 
giovanetti delle più nobili famiglie de'suoi 
stati, Quando il patriarca Adriano nel- 
l'adunanza de’ vescovi convocata apposta 
in Mosca per far argine alla dilatazione 
del cattolicismo, ardì in presenza ezian- 
dio de’boiari e principi, di rampognarlo 
di tanta tenerezza pe’ gesuiti , perchè in 
breve tempo que’giovani sarebbero dive- 
nuti cattolici, Pietro I ne rintuzzò l’au- 
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dacia, confuse e fece in pubblico arrossi- 
re. Gli disse, che la gelosia di sì ottimi 
religiosi metteva il fiele nel suo cuore e 
labbra » poichè voi altri bufali non vin- 
tendete affatto per nulla di ammaestra- 
re la gioventù : abbraccino pure col tem- 
po i miei nobili e giovani paggi la reli- 
gione cattolica; ben per essi, io me ne al- 
legrerò di tutto cuore”, Inoltre Pietro I 
in generale favorì di molto lemissioni cat- 
toliche, e permise a’ missionari che anda- 
vano nella Cina e altri lontani paesi, il 
libero passaggio pe’suoi stati; fece accom- 
pagnare il Tournon, poi cardinale, nella 
Cina, e presentare dal suo ambasciatore 
in Pekino all'imperatore, e lo tenne nella 
protezione russa, giovandosi di quel pre- 
lato ne’suoi interessi col celeste impero. 
Stimolato dagl’imperatori Lenpoldo | e 
Giuseppe I, lo czar si pose in diretta re- 
lazione colla s. Sede, e caldeggiò la riu- 
nione del sno reame colla chiesa cattoli- 
ca. Nel 1698 trovandosiin Venezia (forse 
meglioin Vienna ove fu accolto magnifi - 
camente)volea recarsia Roma per trattar: 
la col Papa e visitarla tomba di s. Pietro, 
ma per la nuova sollevazione degli stre- 
litzi fo obbligato senza indugio a torna- 
re in Mosca. Non pertanto egli continuò 
a proteggere la religione cattolica, anche 
in mezzo a’torbidi e disastrose cure che 
lo gravarono; in suo nome nel1706 fe- 
cescrivere una-lettera a Clemente XI, dal 
principeAlessandro Menzikow suor. mi- 
nistro favorito e duce dell’esercito, în cui 
diede le più belle promesse in favore par- 
ticolarmente del p. Elia Broggio gesuita 
procuratore delle missioni di Moscovia : 
nella lettera è rimarchevole questa inti- 
tolazione : Ss. Domino D. Clementi XI 
divina providentia Pontifici Romano, Pa- 
tri ac pastori Romanae ecclesiae univer- 
sali. Il Papa rispose poi con pontificio 
breve, riportato nella sua raccolta, con 

arole di sommo gradimento pel pubbli- 
co e libero esercizio del cattolicismo che 
avea inteso permesso nella monarchia 
russa,in uno alle fondazioni in Mosca del 
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convento de’eappuccipi, e della casa e col- 
legio con scuole de’gesuiti per educar la 
gioventù, pregando Pietro I a continua» 
re la sua protezione verso i cattolici; ed 
a tale effettoscrisse pure al re di Polonia, 
perchè li raccomandasse allo czar.Que- 
sti nel 1707 mandò in Roma splendida 
ambasceria col principe Borisio Kurakin 
e parecchi illustri personaggi, tra i quali 
il prode generale Sczeremetef carissimo 
allo czar, cheabbracciarono la fede catto- 
lica,etornatiin Mosca furono lodati dal- 
l’imperatore, Clemente XI che avea trat- 
tatonobilmente e con amorevolezza l’am- 
basceria, a tutti donòdivozionali, col det- 
to breve de' 18 ottobre1 707. Indi il Pa- 
pa nel1712 impegnò l’imperatore Carlo 
VI a interporre i suoi uffizi colla sua pa- 
rente duchessa di Brunswick moglie del 
primogenito dello czar,per indurre il con- 
sorte all’abiura degli errori de’greei e al- 
la riunione alla vera chiesa; eguali vivis- 
sime premure facendo all’imperatrice E- 
lisabetta e al duca di Brunswick. A ven- 
do nel1717 ClementeXI saputo dal prin- 
cipe Kurakin che lo czar tutto avea ese- 
guito di quanto l’avea ringraziato, rinno- 
vò a Pietro] distinte azioni di grazie, pre- 
gandoloa volerogni cosa convalidare con 
suo diploma che da inolto tempobrama - 
va. Lo czarfinchè visse sempre vagheggiò 
il proponimento di ritornar coll’ impero 
all’unità cattolica; lieto.ripetendo a’suoi 
amici che in ciò lo confortavano, nutri- 
re certa speranzadi vederne tra non mol» 
to giuuto-i] felice e sospirato momiento. 
Che in realtà promovesse questo proget- 
to, lo provano ancora i colloqui che Pie. 
tro I ebbe nel 1717 in Parigi co?teologi 
della Sorbona, e letrattative di questi coi 
prelati russi. A_ tale effetto lasciò vacan- 
te la sede patriarcale di Mosca, eleggen: 
done vicario il suo caro e dotto Stefano 
Jaworski metropolita di Rezan, chesi re- 
se benemerito dell’ incivilimento russo; 
combattè con forza il luteranismo e cal- 
vinismo che serpeggiava nell’impero, e si 
mostrò parzialissimo della romana chie- 
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sa: l'arcivescovo diTver Lopatinski,egual- 
mente sapiente, fu animato dagli stessi 
sentimenti di veder cessato lo scisma rùs- 
so, per cui fu segno delle persecuzioni del 
clero. Pietro Tin piùincontri apertamen- 
te disse a’suoi prelati, ch’ egli non rico- 
nosceva altro vero e legittimo patriarca, 
che quello d'occidente, il Papa successo- 
re di s. Pietro. Soltanto dopo i suoi viag- 
gi in Germania e Olanda, imbevutosi dei 
principii protestanti, esternò opinioni al- 
quanto avverse alla chiesa cattolica, e lo 
mostrò con sopprimere il patriarcato, i- 
stituire il s. Sinodo, e ad imitazione dei 
principi protestanti farsi capo della chie- 
sa nazionale, non però divenne persecu- 
tore de’cattolici, come pretesero diversi 
scrittori, riportandone le ragioni il p. 
Theiner, e spiegando perchè introdusse 
derisorie mascherate a scherno del pa- 
triarcato russo, dopo aver abolito il ve- 
stire all’orientale e sostituito il francese; 
in che prontamente si adattarono le don- 
ne. Fu tenacissimo lo czar di sostenere 
l’introdotto costume, inclusivamente alla 
rasura della barba, dall’abborrito taglio 
della quale appena eccettuò monaci e pre- 
ti. Pietro Tin principio delsuo regno sop- 
presse l’uso, che nelr.° giorno dell’anno 
lo czar e il patriarca si abbracciassero e 
baciassero pubblicamente,come di tener- 
gli la staffa nella domenica delle Palme, 
in cui per memoria del solenne ingresso 
del Salvatore în Gerusalemme, il patriar- 
ca entrava sopra un asinello nella catte- 
drale, secondo l’antico uso della chiesa 0- 
rientale. Per l’eccesso commesso sul su- 
periore de'monaci di Polosko; essendosi 
alterato in un banchetto dal bere liquori 
e vino, e provocato da una sua risposta, 
pianse e ripianse il misfatto, anche co’ge- 
suiti di quel collegio e col nunzio di Po» 
lonia Spada, promettendo in penitenza e » 
rigere più chiese pe’cattolici, case e con- 
venti ai gesuiti e cappuccini. In Polosko 
pranzò dai gesuiti, volle le immagini dei 
ss. Ignazio e Francesco Saverio, altlamen- 
te encomiò sì meraviglioso istituto, che 
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disse amare e stimare teneramente, poi- 
chè informa la gioventù alle scienze, ai 
buoni costumi, e propaga la s. fede ro- 
mana in tutto il mendo. A mensa volle 
a destra il rettore del collegio, e preso ìl 
suo berrelto con riverenza se lo pose sul 
capo, e fece brindisi e lodi all’alto meri- 
to di Clemente XI (come con Gregorio 
XVI in Roma praticò il magnanimo Ni- 
colò I), dicendo ardere di desiderio per 
presentargli in Roma |’ omaggio di sua 
venerazione. Prima di partire da Polosko 
ringraziò il p. rettore de’gesuiti, che quo» 
tidianamente avea visitato , e lo pregò 
mandar ogni anno 4 missionari a Mosca, 
assicurandolo del suo vivo piacere, ove è 
suoi popoli venissero alla luce della ve- 
ra fede. Se poi Pietro I espulse dai suoi 
stati i gesuiti e cappuccini, fu pel sospet- 
to che favorissero gl’interessi della corte 
imperiale di Vienna, che li proteggeva e 
sostentava, per le gravi differenze insorte 
con essa. Finalmente si scrisse ancora, sul- 
la contrarietà de’ matrimoni misti, in cui 
lo czar volle la prole educata nella religio- 
ne greco-russa, ma egli ebbe piuttosto in 
mira i luterani, i calvinisti e altri settari 
della chiesa russa, che i cattolici: de’ mo- 
struosi progressi che avea fatta l’ eresia 
tra i russi, superiormente ne parlai. Pie- 
tro l vero fondatore e padre della monar- 
chia russa, del suo incivilimento, splen- 
dore e possanza, portò la riforma in tut- 
to, incominciando dalla milizia, dalla ma- 
rineria e dal commercio. Si misurò coi 
turchi, perdette e poi li vinse. Dopo aver 
lasciati pieni di terrore i suoi nemici in- 
terni, intraprese viaggi in incognito per 
istruirsi in tutto, studiando le arti e l’in- 
dustria delle nazioni. In Olanda layorò 
co’ costruttori delle navi; in Inghilterra 
ricevè lezioni di chirurgia, di matemati- 
ca, di navigazione. Colla sua inflessibilità 
e tremendi castighi, distrutti gli strelitzi, 
domati i grandi, compresse le ribellioni, 
energicamente e con mano ferrea rasso- 
dò il potere sovrano sopra inconcusse ba- 
si; arditamenteimpreudendo ed eseguen- 
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do la riforma de’costumi nazionali e reli- 
giosi. Il commercio, le arti, gli studi furo- 
no oggetto di sue instancabili cure; egli 
chiamò da Italia e dal resto d'Europa le 
genti abili, e vogliose di mutar paese per 
fave fortune, né trascurò alcun ramo d’in- 
terna prosperità. Alleato di Polonia, s'im- 
pegnò nella guerra di Svezia (77.) col fo- 
coso eroe di Carlo X11: dapprima per l’ec- 
cellenza della tattica svedese, le prodi e no- 
velle milizie dello czar furono vinte; ma la 
prudente attività russa, rese presto qua- 
si pari la lotta, verificandosi il detto dì 
PietroI: Gli svedesic’impareranno avin- 
cerli. Coi modi i più generosi e seducen- 
ti animò le sue truppe, e col suo esempio 
di rigorosa militar disciplina insegnò loro 
a vincere con moderazione, Carlo XII nel 
1709 volendo prender Mosca, soggiacque 
alla sorte che provarono più tardi i fran- 
cesì nel1812; il 27 giugno nella famosa 
battaglia di Pultava fu decisala sorte dei 
due imperi, rovinò Carlo XII per sem- 
pre, e diede ai russi la prevalenza nel set- 
tentrione : Pietro I.vi fece prodigi di va- 
lore e di scienza militare. Indi estese i suoi 
possedimenti sul Baltico, ele primarie po- 
tenze, come |’ Inghilterra, lo trattarono 
col titolo d’Imperatore. L’irreconciliabile 
Carlo XII mosse i turchi ad assalirlo, e 
fu ridotto sul Pruth alle più dure estre- 
mità : Caterina I sua moglie lo salvò da 
certa rovina, e concluse eroicamente la pa- 
ce, con cedere Azof e altri forti sul mar 
Nero. Allora Pietro I si volse al resto del 
settentrione e fecesplendida prova de’suoi 
talenti politici, alleandosi con Prussia, 
Polonia, Danimarca e Inghilterra. Ritol- 
se le conquiste di Svezia fatte da Gusta- 
vo II, esi cuoprì di gloria nelle battaglie 
terrestri e navali, come divenuto domi- 
natore del mare del Nord. Tornato alla 
quiete, riassunse l’offizio di legislatore dei 
suoi popoli e di rigeneratore dell’ammini- 
strazione russa. Peraccusa di sospetta co- 
spirazione, sagrificò Alessio suo primoge- 
nito che acremente censurava le sue ri- 
forme, nato dalla ripudiata Eudossia che 
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fece flagellare, oltre la carnificina de’com- 

plici : condannato Alessio a morte, la sen- 

tenzaela grazia che gli furono recate qua- 

si nell’istesso tempo; gli cagionarono tal 
violenta commozione, che perì nel dì se- 
guente, Alessio nel suo viaggio a Napoli 
era stato in Roma, e Clemente XI lo avea 
fatto corteggiare da due suoi nipoti, ben- 
chè incedesse in incognito. A queste lu- 
gubri scene domestiche si aggiunse l’infe- 
deltà di Caterina I col ciambellano Moens 
dé la Croix, cui fu mozzato il.capo; men- 
treassicurava alla Russia il possesso del- 
la Livonia, Estonia, Ingria, e di parte del- 
la Finlandia e della Carelia. In queltem- 
po il senato e il clero conferirono a Pie- 
tro] il titolo d’Zmperatore di tutte le Rus- 
sie anche pei discendenti , di Padre del. 
la Patria, di Grande. L’ erezione della 
Russia in impero porta la data de’22 ot- 
tobre 1721. L'ultima sua impresa guer- 
riera fu all’occidente dell’Asia,e nel1722 
condusse i russi in Persia, alla quale a- 
vea già tolto il Daghestan, il Scirvan, e al- 
tro territorio dalla parte asiatica. Impie- 
gò il restante di sua vita nelle riforme, e 
nell’estendere le basi del colossale suo im- 
pero : forse niun sovrano promulgò tan- 
te leggi, regolamenti e decreti. A_Pietro 
Tpurdeve la Russia canali, porti e lecit- 
tà di Olenetz, Tawrow, Petrowsk, Cron- 
stadt, ed Ekaterinburgo, oltre una serie 
molteplice di fortezze. Morì a'28 gennaio 
1725, e nell’istesso giorno per sua dispo: 

sizione fu riconosciuta imperatrice Cate- 
rina I, colla taccia di avere d'accordo con 
Menzikow accelerato il suo fine, ed i qua- 
li lo avevano dominato, Senza di lui for- 
se la Russia sarebbe ancor barbara. La- 
sciò le finanze in buono stato, senza avere 
caricato d'imposte i sudditi, ed a fronte 
di tanti enormi dispendi. Protesse ediffu- 
se le arti e le scienze. Fu lodato con elo- 
gio da Voltaire. Si può vedere: ZZistoire 
de l’empire de Russie sous Pierre.I le 

Grand, Basilée 1759. 
Caterina I che da contadina sollevossi 
al grado d’imperatrice e autocratrice di 
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tutte le Russie, era stata per la sua bel- 
lezza ceduta daMenzikow al czar,il quale 
n’ebbeAnva e ElisabettaPetrowna: Men- 
zikow esercitò sotto ilsuo nome tutta l’au- 
torità. I cosacchi furuno repressi, e fab- 
bricate tra loro fortezze per contenerli, col 
pretesto di reprimere le incursioni. dei 
tartari. Il re di Danimarca mostrando ri- 
sentimento per essere stata sposata Anna 
col ducaCarlo Federico di Schleswig-Hol- 
stein-Gottorp, la Russia lo intimorì con 
la grandezza de’suoi preparativi militari, 
che dierono inquietudine persino all’In- 
ghilterra. Caterina I poco dopo la sua e- 
saltazione cadde in istato di languore, e 
morì d'anni 38 nel 1727. Vedasi JZémoire 
du regne de Catherine I impératrice de 
toute la Russie, Haye 1728.In virtà del- 
la legge di Pietro I, che lasciava al so- 
vrano regnante il divitto di eleggersi il 
successore, destinò la corona a Pietro II 
di roanni, e figlio dell’infelice Alessio na- 
to da Pietro I, onde favorire il suo Men- 
zikow che aspirò a reguare pel fanciullo; 
di più dispose Caterina I, che morto Pie- 
tro II senza successore,chiamava al trono 
Anna Petrowna sua primogenita, dopo 
la quale Elisabetta secondogenita. Pietro 
II regnò sotto la tutela di Menzikow; ma 
poco duròla prepotente sua baldanza,che 
l’imperatore lo maudò in Siberia, illumi- 
nato da”Dolgoroucki. Quest'ultimo ram- 
pollo maschio de’ Romanow, morì di va- 
iuolo nel1730»A preferenza dellefiglie di 
Pietro I e principalmente di Anna Pe- 
trowna, perintrigo de’ principi Dolgorou- 
cki e del gran cancelliere Ostermann,che 
avevano governato l'impero sotto Pietro 
IT, innalzarono al trono Anna Ivanowna 
figlia di Ivan V fratello maggiore di Pie- 
tro I, e vedova duchessa di Curlandia, 
Con editto de’ 26 febbraio 1730, Annalva- 
nowna, seguendo le orme dello zio e suc- 
cessori, guarentì a'seguaci delle diverse 
comunioni il libero esercizio della loro 
religione, i ‘loro privilegi, libertà e fran- 
chigie; cidche confermò poi nel 1735, con 
condizione di non indurre i russi a pas- 
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sare alle loro credenze. Anna Tvanowna 
era perduta amante di Ernesto Biren fi- 
glio d’un contadino, di leggiadroaspetto, 
e ornato di alcune doti di spirito, che in- 
nalzò a duca di Curlandia e ne fu domi- 
nata.llerudelissimo e altero favorito em- 
pì di stragi la Russia, esiliò i Dolgorou- 
cki in Siberia, dove poterono incontrarsi 
con Menzikow; ed altri di tal famiglia fe- 
ce decapitare e squartare: ne’supplizi pe- 
rirono più di 12,000 persone, e n’esiliò 
più di 20,000. Le replicate lagrime di 
Anna, non poterono raddolcire la fierez- 
za di quel mostro; il quale per altro go- 
vernò con vigore la Russia ela fece rispet- 
tare all’estero; con l'energia del suo ca- 
rattere rinvigorì tutte le parti dell’ am- 
ministrazione del vasto impero. A nnalva- 
nowna collocò sul trono di Polonia Au- 


gusto III, per cui sostenne guerra contro, 


Francia; ed i suoi eserciti comandati dal 
celebre Mumich, soccorsero l’imperatore 
Carlo VI contro i turchi, e fugarono i 
tartari di Crimea. Sotto il suo regno ven- 
ne in Russia la 1.°ambasceria cinese. Bi - 
ren conservò il potere, e morendo l’im- 

eratrice nel 1740 a’'28 ottobre lo creò 
reggente dell'impero, nominando succes- 
sore Ivan VI suo pronipote in culla, per- 
ché nato a’20 del precedente agosto dalla 
nipote Anna e dal principe Antonio UI- 
rico di Brunswick. Biren fu riconosciuto 
reggente, si fece dare il giuramento dagli 
eserciti, e quello di fedeltà per Ivan VI. 
Avendo Biren allontanato que’che gli fa- 
cevano ombra, lasciò scorgere il disegno 
di fav passare il trono nella propria fa- 
miglia,sposando a suo figlio la principes- 
sa Elisabetta Petrowna figlia di Pietro I, 
e la figlia sua al giovine duca di Schleswig- 
Holstein,nato da Anna Petrowna sorella 
della precedente, che fu più tardi Pietro 
III. Il potente maresciallo Munich, mal- 
contento che Biren non dividesse con lui 
il potere, risolse di trasferirlo nella ma- 
dre d’Ivan VI duchessa di Brunswick. 
Nella notte del 20 dicembre arrestato Bi- 
ren, colla famiglia fu mandato in Siberia. 
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Nell'anno seguente 1741 una nuova ri- 
voluzione collocò sul trono Elisabetta Pe- 
trowna, che fece imprigionare il bambi- 
no Ivan VI e tutta la sua famiglia, confì- 
nando in Siberia Munich, che ivi rivide 
Biren! Furono i diversi favoriti di Elisa- 
betta che la portarono al potere, fra’quali 
il chirurgo francese Lestocq. Il suo regno 
fu brillante e glorioso per la Russia; essa 
fondò l’università di Mosca e l’accademia 
delle belle‘arti in Pietroburgo, e fece con- 
tinuare il lavoro del codice di suo padre 
PietroI.Continudla guerra contro glisve- 
desi, in virtù della quale pose sul trono 
di Svezia Adolfo Federico I duca d’Hol- 
stein-Gottorp. Nella guerra della succes- 
sione d'Austria presele parti di Maria Te- 
resa, e la sostenne eziandio nella guerra 
de’7anni,nella quale grandi vittorie ripor- 
tarono i russi. Morì a'25 dicembre1761 
venerata dairussi,e chiamata la Clemente; 
l’amore fu la sua passione, avendo l’am- 
bizione di credersi la più bella tra le don- 
ne. Avendo chiamato in Russia il nipote 
Pietro Îl, figlio della sorella Anna Pe- 
trowna e del duca diSchleswig-Holstein- 
Gottorp, dichiarandolo granduca ‘di Rus- 
sia e successore; dopo avere ripudiato la 
religione luterana e'abbracciato la greca, 
per cui fu ribattezzato, montò pacifica- 
mente sul trono. La zia lo avea sposato 
a Caterina II di Stettino, figlia del prin- 
cipe d’Anhalt-Zerbst, la quale pure dové 
abiurare.il luteranismo, ribattezzarsi e a- 
dottare la religione greca: I due sposi sì 
amarono in principio, ma il vaiuolo che 
era sopravvenuto all’imperatore, l'aveva 
reso impotente al matrimonio, oltrechè 
le abitudini indegne cui si abbandonò, in- 
dispettironoCaterina II a segno che conce- 
pì forteavversione per lui, accresciuta dal- 
V idolatrare il marito, Federico II re di 
Prussia nemico diRussia,non che tuttii te- 
deschi, disprezzando gli usi e la religione 
greca,ed abbandonandosi allaWoronzow. 
A tutto questo saggi unserole sregolatezze 
amorose di Caterina II, e da ultimo quan- 
do nel 1755° divenne madre di Paolo I, 
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la rottura fudefinitiva; parve che si rap- 
pattumasseroal letto di morte diElisabet- 
ta loro zia, ma fu per pochi giorni. Di- 
venuto Pietro III imperatore, si mostrò 
umano, incapace al delitto, ma poco ac- 
corto e imprevidente: concesse alla nobiltà 
il diritto di viaggiare fuori dell'impero, 
e di non militare che volontaria, ciò che 
destò entusiasmo in suo favore. Fece ces- 
sar la guerra co’prussiani, con grave dan- 
no di Russia si staccò dall’ Austria, e 
richiamò gli esiliati di Siberia, insieme 
a Munich e Biren che ancora erano ne- 
mici tra, loro, oltre altri saggi provve. 
dimenti. Però le riforme che ordinò nel 
culto .alla foggia luterana, la cui reli- 
gione volea sostituire alla russa, quelle 
del clero e dell’esercito, percossero alta- 
mente l’orgoglio nazionale. L'ambiziosa 
e destra Caterina II seppe giovarsi di tali 
disposizioni, e dal suo ritiro di Peterhoff, 
in mezzo alle dissolutezze, preparò una 
congiura per impadronirsi del trono; es- 
sendoconsigliata da Orloff che nell’amo-» 
re era succeduto al ciambellano conte Sol» 
tikoff e al polacco Poniatowski, nonchè 
da Biren indispettito per-aver Pietro III 
dato il suo ducato di Curlandia, con di- 
spiacere anche de’russi, a Giorgio d’Hol- 
steinGottorp suozio,che avea fatto feldma 
resciallo de'tedeschi al soldo russo. Inoltre 
Pietro III, disconoscendo Paolo I figlio di 
Caterina II, fermò gli occhi su Ivan VI, 
che trovavasi chiuso nel castello di-Schus- 
selburg, e vieppiù facendo trattare con 


rigore la moglierilegata a Peterhoff, non. 


occultò il disegno di sposare la contessa 
Woronzow. Intanto fu compita la trama 
fierissima ordita da Caterina IT e dai mal- 
contenti, di cui inutilmente Federico II 
avvisò l’imperatore, che ne restò vilmen- 
te vittima, dandosi in mano a’suoi nemi- 
ci. Questi l’oltraggiarono, gli fecero sot. 
toscrivere Vergognosa rinunzia, e cacciato 
in prigione vi fu assassinato da 8 congiu- 
rati col veleno e. col capestro nel 17/62: il 
suo malconcio cadavere fu esposto in su- 
perbo catafalco nella cattedrale di Pietro- 
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burgo, e tumulato senza pompa funebre 
nel monastero di s. Alessandro Newski, 
nelle tombe imperiali. Caterina Il dai nu- 
merosissimi suoi partigiani, proclamata 
imperatrice ag luglio, cominciò a diri- 
gersi colla massima oculatezza per conso- 
lidarsi nel potere; lusingò la vanità della 
nazione, ostentò rispetto per la religione 
greca e pe’suoi ministri, e si fece corona- 
re con gran pompa a Mosca. Intese a in- 
coraggir l'industria e l’agricoltura, a mi- 
gliorarela marineria, fece utili regolamen- 
ti per la giustizia, e si propose d'ingran- 
dire un impero già vastissimo. A vendoMi- 
rowitck tentato di liberare Ivan VI nel 
1762, questo sciagurato principe fa tru- 
cidato dalle sue guardie d'ordine della 
corte. Restituì il ducato di Curlandia a 
Biren, ma più tardi lo tolse al figlio e riu» 
nì alla Russia. Mirò a farsi arbitra colla 
forza de’suoi vicini, e contribuì all’eleva- 
zione al trono di Polonia di Stanislao II 
Poniatowski, ch’era stato uno de’suoi pri- 
mi amanti. Riformò la legislazione, per 
cui fuchiamata Madre della patriae dot- 
ta Legislatrice. L'Europa credette di ve- 
dere nel Nord una nuova Semiramide, i 
più de'sovrani la fecero complimentare, 
ma si accorsero ch’essa tendeva ad assog- 
gettarsi tutti i regni del settentrione, e 
cercarono d’attraversarne i disegni, riu- 
scendo d’indurre i turchi a romper guer- 
ra alla Russia. In questa l'impero ‘otto- 
mano ci perdè di potenza e di riputazio» 
ne; i suoi eserciti furono battuti, molte 
sue provincie invase, il vessillo russo com- 
parve vittorioso ne' mari di Grecia e sulle 
rive della Newa: la Russia formò il pro» 
getto di fare rivivere le repubbliche d’A + 
tene e di Sparta, per opporle alla.vecchia 
Porta. Nel 1772 ebbe luogo la 1.° spar- 
tizione della Polonia(P.), conalcune pro» 
vincie della quale s’ingrandì l'impero. Ca- 
terina Ilcompì di sottomettere la Crimea; 
padrona della Tauride volle vederla, ed 
il suo viaggio di 1000 leghe fu una lunga 
pompa trionfale. In questo fu visitata dal- 
l’imperatore Giuseppe. II e da Stanislao 


RUS 


II re di Polonia. A Cherson trovò un ar- 
cò eretto da Potemkin, coll’epigrafe: Que- 
sta è la via di Bisanzio! La Porta fu in- 
dotta a nuova guerra, corse pericolo d’es- 
ser cacciata d'Europa, e dovè cedere al- 
tri paesi. Nel 1792 seguìl’altra divisione 
della Polonia(Y.),di cui la Russia otten- 
ne la parte maggiore. Poco dopo la Cur- 
landia, la Samogizia, la Semigallia e Pil- 
ten vieppiù ingrandirono lo sterminato 
impero: Nel1794, per uno sforzo de’po- 
lacchi, fu maturata la totale rovina di Po- 
lonia, e il completo soggiogamento del- 
l’infelice paese. Quanto alla condotta di 
Caterina II circa alla religione greco-rus- 
sa, abbastanza ne dissi di sopra. Riguar- 


do alla chiesa rutena cattolica, ne trattai. 


a Krovia, e nelle altre sedi vescovili di ta- 
le rito, ed anche a Poronr4. In questo arti. 
colo notai altresì ciò che appartiene a’cat- 
tolici latini. Di questi esistenti nella Rus- 
sia, con qualche diffusione ragionai a Mo- 
mirow, ed a Pro VI per le relazioni che 
ebbe con Caterina II,che mandò in Roma 
un suo ambasciatore,ed alla quale il Papa 
inviò il nunzio mg.” Archetti, oltre quan- 
to accennai quasi in princi pio di quest’ar- 
ticolo: questo nunzio tra il corpo diplo- 
matico, come altrove,ebbe sempre la pre- 
cedenza, e lo stesso ambasciatore dell’im- 
peratore germanico trovò ragionevole e 
plausibile tale preminenza, come avvertì 
Artaud nella Storia di Leone XII, t. 3, 
p- 77. Si può vedere anche Gesurti, che 
restarono nella Polonia ein Russia, ezian- 
dio dopo il breve Rex Pacificus, di Cle- 
mente XIV:a questo Papa l’imperatrice 
aveva richiesto un vescovo di rito latino 
cattolico, pei sudditi de’suoi stati del me- 
desimo rito. Quel Papa interessò Luigi 
XV re di-Francia, e l’imperatrice d’Au- 
stria M.° Teresa, nonchéil re di Spagna 
Carlo III, per indurre la corte di Pietro- 
“ burgo a maggior umanità e temperanza 


verso i cattolici polacchi, e non procede-. 


re contro la fede de’giurati trattati, dei 
quali e de’ posteriori in favore de'catto- 
lici parlaia Poonta e RuTeni. Fu Pio VI 
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che nelle relazioni diplomatico- ecclesia - 
stiche riconobbe in Caterina II il titolo 
e la dignità d’imperatrice, mentre i pre- 
decessori eransi mostrati renitenti persi - 
no di chiamare czar i sovrani di Russia 
e czarine le sovrane: quali titoli il Papa 
gli dasse prima di questo riconoscimento, 
li riportai a Rutent. Si dice che tale re- 
nitenza de Papi derivò per non far torto 
all'imperatore d'occidente o di Germa- 
nia da loro creato, e che Pio VI sideter- 
mindal riconoscimento dopo esserne sta » 
to vivamente sollecitato da uno di essi, 
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l’imperatore Giuseppe IT. Appena Cate- 


rina II incominciòla guerra contro la Per- 
sia, un colpo apopletico la balzò nel se- 
polero a'g novembre 1796, di 67 anni. 
Essa venne diversamente giudicata dai 
vari storici, gli uni vantarono con esage» 
razione le sue grandi qualità, altri esage- 
rarono del pari i difetti ed i suoi torti. 
E di fatto, ch’essa mostrò talvolta tutte 
Je debolezze di una donna, e sovente la 
fermezza e il carattere d’un gran princi- 
pe. Le sue grandi passioni furono l'amo. 
re e la gloria, e le soddisfece entrambe a 
qualsiasi costo. Eppure volle,ovunque an- 
dasse, sempre a fianco il suo confessore, 
e mostrarsi scrupolosa nell’adempimento 
de’doveri della fede greca, che a un tem- 
pò derideva. Protesse anche le lettere e 
le scienze, e l'Europa letteraria la collocò 
nel numero de'più-celebii monarchi col+ 
ti. Essa fu anche autrice, e le sue opere 
sono: Confutazione del viaggio di Sibe- 
ria di la Chappe. Il Czarewitz Cloro, 
novella morale. Istruzioni per la com- 
missione incaricata delprogetto d’un nuo- 
vo Codice: Lettere a Zimmermann. Ella 
era filosofessa sul taglio de’bei spiriti fran « 
cesi del suo secolo. S'inchinava profon- 
damente a’nomi di Voltaire, di Diderot 
e d’Alembert; li venerava quali padri e 
maestri del genere umano, recandosi ad 
onorata ventura l’aver corrispondenza 
letteraria conessi. Paolo I figlio di Pietro 
III e di Caterina JI montò sul trono,dopo 
essere stato quasi disconosciuto dai suoi 
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| genitori, e innocente vittima della loro di- 
sunione; nondimeno venne educato con 
diligenza, esposato nel 1776 a Maria Fe- 
derowna principessa di Wurtemberg,che 

oi fu chiamata la Buona Imperatrice, 
cioè dopo la morte della 1.° moglie, fi- 
glia dellangravio d'Assia Darmstadt. Sua 
madre volle mostrare all’Europa gli ere- 
di del suo trono nel massimb splendore, e 
sotto inomi di granduchi o conti del Nord 
nel 1781 limandòa viaggiare con nume- 
rosocorteggio. Visitarono successi vamen- 
tela Polonia; l’Austria, l'Olanda, la Fran- 
cia, l’Italia, dovunque ricevendo da so- 
vrani e popoli attestati di ossequio. In Ro- 
ma li accolse cogli alti riguardi dovuti al 
Joro eccelso grado, il Papa Pio VI che già 
era in relazione per gli affari religiosi con 
l'imperatrice; ed alcuni da ultimo ancora 
ricordavano le grazie e la bellezza della 
contessa del Nord, e lo spirito cavallere- 
sco del conte del Nord. Questo principe 
era in Roma quando Pio VI nel 1782 
partì per Vienna, ed a’ 27 febbraio almon- 
tar del Papa in carrozza sulla piazza di 
s. Pietro, per squisita gentilezza di ma- 
niere improvvisamente si trovò a dargli 
ilbraccio, e augurargli prospero viaggio. 
Il Papa che lo ammirava per le sue pre- 
gevoli qualità e dolci modi, ne restò com- 
mosso, anche pel grazioso complinien- 
to che il principe gli fece nel pregarlo 
ad accettare la pelliccia d’ un grandis- 
simo valore, che per un corriere avea ri- 
cevuto dall’augusta madre, e da lei stes- 
sa cucita, e che poteva servirgli di pre- 
servazione recandosi in Germania nel- 
l'ancora rigida stagione, onde diminuir- 
ne l’asprezza. Con gran piacere Pio VI 
l’accettò, e nobilmente espresse il suo gra- 
to animo per CaterinalI,e i voti che for- 
mava perla di lui prosperità e per quella 
della virtuosaprincipessa consorte, la qua- 
lecon eleganti modi nel presentare la pel- 
liccia che avea essa stessa portata, espres- 
se il desiderio dell'imperatrice suocera di 
porla colle proprie mani indosso al Pa- 
pa, siccome graziosamente eseguì, aiutata 
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dall’eccelso consorte. Leone XIT,che qua- 
le cameriere segreto vi si trovò presente, 
in unoa tutta la corte, al corpo diploma- 
tico, ed a folto popolo, soleva narrare que- 
sta toilette di partenza di Pio VI, cele- 
brando un omaggio che resterà sempre 
caro ai cattolici. Tornato il principe in 
Russia, con lettera dell’imperatrice e sua 
dimostrò a Pio VI quanta venerazione 
gliavea ispirato, mostrandosi riconoscen- 
tealle ricevute distinzioni. La madre seb- 
bene gli dimostrasse tenerezza, non aman- 
do che prendesse parteal governo, gli a- 
vea assegnato per dimora il castello di 
Gatschina, circa 5 leghe da Pietroburgo. 
Paolo] vi si mostrò prudentissimo e som- 
mamente moderato, in mezzo alle sugge- 
stioni degli ambiziosi, amato assai dal po- 
polo e dai soldati. Moriente Caterina II, 
sagacemente uscì dalla solitudine Paolo 
I, ed ascese il trono nel novembre1796, 
accompagnato dall’amore de’ popoli e da 
sublimi virtù. Prima sua cura fu l’ono- 
rare la memoria dell’infelice padre Pietro 
11J, il cui cadavere fece cavar dalla tom- 
ba e rendere i più splendidi e riverenti 
onori di pietà filiale, facendo altrettanto 
con quello della madre; con questo però, 
che a guardia diurna e notturna del ca - 
davere dell’imperatore pose quelli ch’eb- 
bero parte al suo tragico fine; a quello 
dell'imperatrice volle assistenti gli orgo- 
gliosi suoi favoriti, e poi si contentò solo 
d’esiliarli nelle loro terre. In vece premiò 
ed esaltò i suoi amici, e quelli che la ma- 
dre avea privati di sua grazia.Bruciò Pao- 
lo I il testamento materno, che dichia- 
rava reggente la moglie e il favorito Zou- 
bow, sino alla maggiorità del nipote A- 
lessandro suo figlio, e regolò l'ordine di 
successione al modo che già narrai, Sotto 
Paolo I ogni cosa mutò aspetto, fino le 
usanze e ì vestiti; per certe esigenze s'in- 
generò del malcontento tra’nobilie le per- © 
sone agiate. Gli fanno onore que’favori 
che dispensò a chi avea condannati in- 
giustamente, amante di conoscere la ve- 
rità anche a sua confusione. Con ardore e 
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franchezza assunse la difesa diLuigiXVIII 
re di Francia, allontanato dal trono dalla 
terribile rivoluzione, e lo accolse colla real 
fanaiglia de'Borboni magnificamente nel 
castello di Mittau, della omonima città 
capoluogo di Curlandia, per sua sovrana 
residenza, ove soggiornò molti anni. Non 
trattò con meno riguardi il principe di 
Condè; quindi sotto gli ordini di Swarow 
mandò 80,000 combattenti in Italia, al- 
tro esercito nella Svizzera, altro in aiuto 
degl’inglesi, tutti contro la rivoluzione. Si 
disgustò con Inghilterra, per l’occupazio- 
ne di Malta, ch'era dell’ordine Gerosoli- 
mitano di cui era divenuto gran maestro, 
nella guisa che raccontai a quell’articolo; 
per cui Nelson battéla flotta russa a Co- 
penaghen. Avendo Paolo I saputo che il 
direttorio francese avea disegnato di tra- 
sportare in Francia Pio VI, questi invitò 


. con amorevolissime lettere a rifugiarsi nei 


suoi stati. Avendo operato di buona fede 
per rialzare i troni, e ristabilire la reli- 
gione e il buon ordine, si ritirò dai suoi 
alleati, quando vide che si voleva spro- 
priare d’una parte de’suoi stati il Papa e 
il re di Sardegna. Paolo 1 manifestò pure 
la più viva tenerezza per Pio VI, quando 
fatto bersaglio della persecuzione fu da 
Roma rapito; perciò Pio VI scrisse all’im- 
peratore, e questi lo confortò con lettere 
piene di amore e di venerazione; dipoi.fa- 
cendogli celebrare una solenne messa fu- 
nebre, quando ne conobbe la morte, nel- 
la chiesa cattolica di Pietroburgo, cui vol. 
le assistere coll’imperatrice e coi figli, re- 
stando inconsolabile di tanta perdita. Non- 
dimeno fu criticato per l'alleanza contrat- 
ta con Bonaparte, per compiacere il quale, 
rapidamente Luigi XVII fu costretto a 
partire per allora da Mittau.Questo conte. 
gno el’abbandono de’suoi antichi alleati 
urtarono molti interessi, irritarono mol- 
te passioni, e diverse trame si ordirono 
contro di lui, Benemerito della chiesa cat- 
tolica in Russia, lo celebrai a Momnow, a 
Kiovia,a GesuiTI, e relativi articoli, per- 
chè Pio VI si rivolse a lui con successo, 
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inviandogli il nunzio e delegato aposto- 
licomg."Zita(V.), per restaurare la chie- 
sa rutena e le sedi vescovili abolite da Ca- 
terina IJ, con reintegrazione de’ beni ec- 
clesiastici; più pel riordinamento e nuo- 
va circoscrizione delle diocesi latineinRus- 
sia: tutto effettuato sotto i benefici auspicii 
di Paolo I, il cui nome la Chiesa ha re- 
gistrato ne’suoi fasti. Il Baldassari nella 
Relazione delle avversità e patimenti di 
Pio VI,t. 3, p.16re179, riporta la Re- 
lazione di mg.” Lorenzo Litta arci vesco- 
vo di Tebe,ambasciatore e delegato apo- 
stolico all'imperatore Paolo I sulle cose 
ecclesiastiche di Russia; ed ancora la Pro- 
memoria per mg.r Lorenzo Litta arcive- 
scovo di Tebe, ambasciatore e delegato 
apostolico all’imperiale corte di Russia, 
1799. Questa pro-memoria riguarda la 
deposizione del gran maestro Hompesch, 
e l’elezione che i cavalieri gerosolimitani 


- del gran priorato di Russia fecero di Pao- 


lo I in gran maestro del loro ordine, con- 
tro i decreti apostolici e i diritti della s. 
Sede; per cui i cavalieri riceverono am- 
monizioni per l’eseguita deposizione e pro- 
clamazione, essendo necessaria per l'una 
e per l’altra i suffragi di tutte le lingue 
dell’ordine, e il beneplacito del Papa ca- 
po supremo dell’istesso inclito ordine. Pio 
VII col breve Catholicae fidei,de"7 marzo 
1801, che si legge nel Bull. de prop. fi- 
de, t. 2, p. 304, consolidò la compagnia 
di Gesù nell’impero russo, ad istanza di 
PaoloI.Frattanto i congiurati controPao- 
lo I aumentarono coi Zoubow, e col con - 
te di Pahlen governatore civile e militare 
di Pietroburgo, aggiungendosi alle la- 
gnanze pubbliche le profusioni enormi 
dell’imperatore, anche su favoriti, onde 
esausto era divenuto il pubblico e privato 
erario: il solo palazzo di s. Michele in Pie- 
troburgo avea costato 36 milioni di ru- 
bli (145 milioni di franchi circa); il per- 
chè di giorno in giorno doveasi per le ur- 
genze ricorrere a nuovi e rovinosi espe- 
dienti. Agitato Paolo] da tante pene, co- 
minciò a paventar della propria vita; si 
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voleva deporlo, ma fra'grandi ostacoli pri- 
meggiavano l’affezione della numerosa fi - 
gliuolanza che l° adorava, e la vigilanza 
continua di Kutaizzow suo cameriere fa - 
vorito, oltre la divozione delle sue guar- 
die e di tutta l’armata. Rabbrividisce la 
mano a descrivere il nero e atroce tra- 
dimento di Pahlen; la storia lo ha diffu- 
sol... nellanottedegli 1ralr 2îmarzo 1801, 
co’congiurati si portò al palazzo di s. Mi- 
chele nella stanza di Paolo I, e lo stran- 
golarono iniquissimamente! La commo- 
vente e tragica narrazione si può leggere 
anche nelle Notizie pei regni di Caterina 
II e Paolo I, accompagnate da interes- 
santi note, Velletri 1839. Ne fu autore 
il tmpichore Di Ribas. 

Subito dopo l’orrenda catastr Gras icon- 
giurati nel cortile del palazzo acclamaro- 
no imperatore il primogenito della loro 
vittima, Alessandro I, il quale solo si at- 
tendeva la rinunzia del padre, non mai il 
commesso barbarodelitto. Appena la sep- 
pe; cadde in tanta prostrazione di forze, 
che dovettero soccorrerlo i suoi uffiziali: 
egli era stato educato sotto gli occhi di 
Caterina II con molta diligenza e cura, e 
di 16 anni l’aveaammogliato alla duches- 
sa di Baden Elisabetta. Rivocò le assurde 
disposizioni emanate dal padre nel fine 
del suo regno,e privò della sua grazia quel. 
li che lo aveano ingannato; richiamò gli 
esiliati in Siberia, diminuì le pubbliche 
gravezze, ed esercitò in altri modi la cle- 
menza, Terminòle contese coll’Inghilter- 
ra, riconobbe i trattati con Francia, e ri- 
nunziò al titolo di gran maestro geroso- 
limitano, che credeva appartenergli do- 
po esserne stato eletto il padre. Nel 1802 
riunì all'impero la Giorgia, e si abboccò 
col re di Prussia per l'indipendenza di 
Germania, minacciata dai repubblicani 
francesi; indi continuò le utili riforme in- 
traprese, fondò numerosi ginnasi, aggiun- 
se 3 università alle esistenti, istituì scuole 
in più luoghi di nautica, medicina e chi- 
mica, nonché ospizi, case di ricovero e oi 
fanotrofi;raddolcì la condizione civile dei 
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suoi popoli. A Moxnitow riportai che di 
VII inviò all’ imperatore per nunzio mg 

Arezzo (V.), ma in seguito gli affari ec- 
clesiastici peggiorarono di condizione, on- 
de nell’ agosto 1 804.ilnunzio partì daPie- 
troburgo. A ciò contribuì i dissapori d’A- 
lessandroI,conFrancia eBonaparte.L’im- 
peratore (al 1803, per l’occhio paterno 
con cui riguardava i cattolici, fondò l’uni- 
versità di Vilna, e stabilì in Roma un rap- 
presentante diplomatico di 2.° ordine, no- 
minandoa suoinviato straordinario pres- 
so la s. Sede il ciambellano conte di Bou- 
terlin;laddove prima vi si trovava il conte 


| Cassini in qualità d’incaricato d’affari, e 


che dovea continuare a rimanervi come 
consigliere di legazione. Ma dopo la sco- 
perta congiura di Pichegru, cui seguì l’uc- 
cisione delduca d’Enghien, Bonaparte di- 
venuto già 1.° console, avendo onnina- 
mente voluto in Romal’arresto ela conse- 
gna dell’emigrato francese Vernègues,che 
godeva la protezione russa, perchè consi- 
derato come un addetto alle sue missio- 
ni diplomatiche in Italia, ad onta della 
viva ripugnanza di Pio VII e del cardi- 
nal Consalvi segretario di stato, che ben 
dichiara Artaud, Storia di Pio VII, t. 1, 

p- 312 e seg. e 320, ove aggiunge: chi in 
conseguenza dell’arresto da Vernègnes, 
l’imperatore giudicando per questo fatto 
compromessa la propria dignità, incon- 
tanente mg." Arezzo ebbe l’ordine nell’a* 
gosto 1804 d’abbandonare Pietroburgo 
nel periodo d’8 giorni. Questo prelato fe- 
ce diverse rappresentanze, e gli si rispose 
verbalmenteche si consentiva vederlo par- 
tire come in congedo, supponendo di a- 
verlo ricevuto dalla sua corte. Dice l’ab. 
Bellomo, Continuazione della storia del 
cristianesimo t. 1, p. 202, che quindi A- 
lessandro I con vecia O) CERTA del /. ot- 
tobre al metropolita de’cattolici latini in 
Russia ; Siestrzencewiez; avvisandolo che 
rimaneva sospesa ogni comunicazione col 
Papa, gli ordinò di esercitare tutti i di- 
ritti, prerogativee facoltà conferitegli dal 
defunto Pio VI, ad oggetto che l'eutigiti 
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russi cattolici non rimanessero privi di 
soccorsi e dell'assistenza, tanto tempora- 
le, che spirituale. Dipoi l’imperatore per 
mitigare il dolore di Pio VII per tali e- 
mergenze, l’assicurò direttamente che a- 
vr'ebbe continuato a far provare le sue 
beneficenze a’ sudditi cattolici e fedeli al 
sovrano, né avrebbe cessato di dar prove 
della sua amicizia ed estimazione per la 
persona del Papa, ancorché ragioni di sta- 
to e l'onore di sua corona esigessero l'in- 
terruzione d'ogni diplomatica corrispon- 
denza. Inoltre dissia MoniLow, che Ales- 
sandro I convenne nel 1809 conPio VII, 
sulla destinazione d’un vicario apostolico 
pegli armeni di Russia, il cui breve Cum 
Nos, è nel Bull. citato, t. 4, p. 348. Na- 
poleone Bonaparte divenuto imperatore 
de’francesi, Alessandro I non volendolo 
riconoscere,la guerra divenne inevitabile, 
e vi si preparò con somma prudenza e at- 
tività; stipulando un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva colla Svezia e coll'In- 
ghilterra, contro la Francia. Ma l’altra 
lega allora stretta contro Napoleone ebbe 
cattivo effetto e produsse la disfatta ad 
Austerlitz ; questa, ed i successivi avve- 
nimenti riguardanti Russia e Francia, a 
tale articolo, a GERMANIA, a INGHILTERRA 
li riportai. Ritiratosi l’imperatore in Po- 
lonia, perseverò la sua attitudine ostile, e 
udì ben presto che la Prussia in meno 
di un mese avea perduto l’intero esercito 
e la maggior parte di sue provincie. Al- 
lora ordinò una leva di 400,000 soldati, 
ed incominciata la lotta, i primi scontri 
furono sostenuti dai russi con una fer- 
mezza che fece maravigliare i francesi; 
successe un armistizio che fu prolungato 
sino alla primavera del 1807. Intanto le 
cose d’oriente per la Russia procedevano 
vantaggiosamente; il Kanato di Kirvan 
fa incorporato all’impero, si respinsero le 
tribù del Caucaso fino verso l’Arasse, ri- 
manendo i russi padroni dell’intiero pae- 
se. Ma i turchi indotti da Napoleonerup- 
pero in ostilità, furono sconfitti e poi si 
fecetregua. La sanguinosa battaglia d'Ey- 
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lau tra'russi e francesi, si pretese guada- 
guata da ambe le parti; ma vi tenne die- 
tro la presa di Konigsberga e la rotta di 
Friedland, gravi sinistri che indussero A- 
lessandro I al celebre colloquio con Na- 
poleone sul Niemen, seguito dal memora- 
bile trattato di Tilsit de’7 luglio 1807, 
in cui la Russia riconobbe Napoleone e 
la sovranità de'3 suoi fratelli, restando 
il re di Prussia spogliato della maggior 
parte de’suoi stati. Acquistòla Russia per 
tal pace la provincia di Bialistok, in cam- 
bio della signoria di Jever, riunitaal re- 
gno di Westfalia; impegnandosi inoltre 
AlessandroIdi sottoporsi alle conseguen- 
ze del famoso sistema continentale, se la 
sua mediazione con Inghilterra fosse ri- 
masta inefficace. Sembra che questo trat- 
tatosi facesse dalla Russia e da Napoleone, 
solo per guadagnar tempo: nondimeno 
Alessandro I si mostrò fedelissimo alleato 
di Francia, e professò in ogni incontro al: 
Lissima stima e costante ammirazione pel 
grand’uomo che la governava. Nel 1808 
Alessandro I rivolse le sue armi contro 
il cognato re di Svezia, pel compimento 
del sistema continentale; invase la Fin- 
landia e per sempre l’incorporò alla Rus- 
sia, con che provenne ad essa il primato 
sul Baltico, e guarentì la sua metropoli 
dai pericoli ai quali la Svezia l’avea so- 
vente esposta. Napoleone combattendo la 
Spagna, in ottobre 1808 volle confermar- 
si nel congresso d’Erfurt dell’amicizia del 
monarca russo, il quale diè al suo formi. 
dabile alleato molteplici contrassegni di 
crescente e singolare estimazione; tutta - 
volta Napoleone fece qualche doglianza 
sull’invasione della Finlandia,che profon- 
damente offesero Alessandrol, per cui nel- 
la guerra che di nuovo arse tra Austria 
é Francia, a questa solo fornì 25,000 uo- 
mini,in vece de’ promessi 150,000, man- 
canza di cui fu punto vivamente Napo- 
leone. Per risarcire possibilmente i sud: 
diti delle perdite che pativano,per lo stato 
ostile con Inghilterra, chiuse gli occhi a 
diverse infrazioni, nell'accesso dato a di- 
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versi vascelli inglesi ne’porti russi, Nel fi- 
ne del 1809 i russi ripresero le ostilità 
co’turchi, e continuò la guerra sino al 
1811. Divenendole invasioni di Napoleo- 
ne sempre più minacciose per la Russia, 
Alessandro I nel maggio 1812 si pacificò 
colla Porta colla mediazione dell’Inghil- 
terra, e fruttò all'impero l’intiera Bessa- 
rabia, un 3.° della Moldavia e varie al- 
trefortezze. Quasitutta la terraferma ub- 
bidiva alleleggi di Napoleone; Alessandro 
I conservava qualche indipendenza, ma 
presto l’avrebbe perduta se non avesse 
ceduto a Lutte l’esigenze del sistema con- 
tinentale; fermissimo di conservarla, si 
preparò alla guerra, avendo penetrato il 
gigantesco progetto di Napoleone di vo- 
lerla portare nel centro del suo impero. 
Le sue truppe erano meno numerose di 
quelle di Napoleone, a cui tutte le nazio- 
ni europee aveano dato i loro contingen- 
ti, ed erano anche meno agguerrite, ma 
aveano somma disciplina, ed egual fidu- 
cia nel loro sovrano: la rigidezza del cli- 
ma, la vastità dell'immenso impero, e la 
risoluzione di tutto sagrificare per salva- 
re la patria, consideravansi di gran peso 
nella bilancia in favore de’vussi. Il 24 a- 
gosto 1812.i francesi passarono il Niemen 
(leggo nel Manueldes Dates, che65a,000 
uomini tra francesi e alleati, a’ ro aprile 
si posero in marcia verso la Russia), ed 
Alessandro I notificò al suo esercito la 
guerra, con un notabile ordine del gior- 
no. Secondo il predisposto sistema di di- 
fesa, il 1.° esercito russo si mise ben pre- 
sto in ritirata verso la Dwina e il Daieper. 
I russi sotto il prediletto loro generale Ku- 
tusow, combatterono sulle sponde della 
Moskwa con sì ostinato valore, che non 
avrebbesi saputo a chi fosse rimastalla vit- 
toria, se essi non avessero abbandonato 
le posizioni che aveano sì ostinatamente 
difeso. Napoleone. entrò in Mosca (Z.), 
ma nel dì seguente a consiglio di Rostop- 
chine gli abitanti fecero il patrio sagrifi- 
zio delle loro case, poichè per opera loro 
vi divampò un orribile incendio, e in po- 
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chi giorni quasi g decimi di essa furono 
preda delle fiamme: altre devastazioni fu- 
rono operate dagli stessi francesi. Dopo 35 
giorni d’aspettazione funesta, Napoleone 
abbandonò Mosca e mosse contro l’arma- 
ta russa, che gli resistette con sommo vi- 
gore nella formidabile posizione di Malo- 
Jaroslawitz, Allora,troppo tardi conosciu - 
ta la grandezza del pericolo, non gli rima- 
se altro spediente, che una ritirata pre- 
cipitosa già troppo differita, ed i russi e 
i cosacchi non ebbero più che ad insegui- 
re un esercito rifinito di fatica, tormenta- 
to dall’eccessivo freddo e dalla fame, e del 
quale forse neppure un soldato avrebbe 
riveduto il patrio suolo, senza alcuni er- 
rori commessi dai generali russi. Della ca- 


“tastrofe sofferta dal floridissimo esercito 


francese in questa disastrosa campagna, 
del suo colossale numero, delle sue fune- 
stissime conseguenze, di quelle fatali per 
Napoleone, e degli autori che ne scrissero 
l’interessante istoria, parlai in più luoghi 
e massime ne’ vol. XXVII, p. 130 e seg., 
XXIX, p. 196 e seg., XXXV, p. 115 e 
seg., LI,.p. 201 e seg.,LVI, p. 70. Inoltre 
si possono leggere: Segur, ZZistoire de Na- 
poleon.et dela grand armée dansla guer- 
re de Russie en 1813, Paris 1825. Gl’'i- 
taliani in Russia, Italia 1826. Storia del- 
l’ultima guerra tra le alte potenze alleate 
e la Francia, che comprende le 3 memo-. 
rabili campagne in Russia, nella Germa- 
nia e în Francia, Firenze 1814. E no- 
torio che tutti gli alleati di Napoleone, do- 
pola sua rovinosa catastrofe nel nord, con- 
cepirono la speranza di scuotere alfine il 
suo giogo; ilredi Prussia fuil1.°a staccar- 
si dall’alleanza co'francesi e si collegò con 
Russia; la Svezia fece lo stesso, sebbene 
un francese ne avea occupato il trono;al- 
trettanto eseguirono molti privcipi della 
confederazione del Reno, e questa dovet- 
te considerarsi disciolta. Non pertanto l’e» 
roica bravura e attivitàdiNapoleone giun- 
sero a tanto ché ledue vittorie di Lutzen 
e di Bautzen poterono di nuovo stordir 
l'Europa, e porrein gran dubbiezza la so- 
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spirata emancipazione. Alessandro I in- 
tanto seppe indurre l’imperatore d’Au- 
stria Francesco I e suocero di Napoleone 
ad unirsi ai nemici di Francia. Alla san- 
guinosa battaglia di Dresda de'26, 27 e 
28 agosto 1813, il monarca russo videsi 
cadere a fianco il generale Moreau col- 
pito da una palla di cannone. Ma questa 
sconfitta fu l’ultima sofferta dagli alleati: 
il 16, 17 e 18 ottobre successe quella ter- 
ribile di Lipsia; in cui Napoleone perdè 
metà del suo esercito; ed egli stesso non 
iscampò che per fortuna dall’essere fatto 
prigioniero. Dopo quella grande vittoria, 
glialleati non ebbero che a marciare trion- 
falmente, fino alle sponde del Reno. Ivi 
gl’imperatori di Russia e d'Austria, ed il 
re diPrussia mandarono aNapoleone nuo- 
ve proposte di pace; che non vennero ac- 
cettate, essendo comune intendimento la 
restaurazione de’Borboni. Invasero dun- 
que la Francia, ed Alessandro I entrò in 
Parigi a'31 marzo 1814. Allorchè il se- 
nato di quella metropoli ebbe pronun- 
ziata la detronizzazione di Napoleone, A - 
lessandro I restituì tutti i prigionieri che 
erano in Russia; e quelli fatti da’russi nei 
dintorni della stessa Parigi; indi si recò 
incontro a Luigi XVIII fino a Compiè- 
gne, e visitò l’ex imperatrici Giuseppina 
e M.° Luigia. Partì poi per l’Inghilterra, 
ove fu accolto con isplendida gioia; poscia 
ritornò in Russia e in Pietroburgo il 25 
luglio, indicibilmente festeggiato. Conclu- 
se in quell’anno un trattato colla Persia, 
che produsse grande aumento di territo- 
rio, per cui estese il dominio russo dal 
mar Nero al mar Caspio senza interru- 
zione. Intervenne poi l'imperatore al con- 
gresso di Vienna, apertosi il 27 novem- 
bre; mentre stavasi per sciogliere il con- 
gresso, si seppe lo sbarco di Napoleone in 
Francia; egli si preparò tosto alla guer- 
ra, e sottoscrisse a' 15 marzo 1815 la fa- 
mosa dichiarazione: Essersi Napoleone, 
quale nemico e turbatore della tranquil- 
lità d'Europa, abbandonatoalla pubblica 
vendetta, Essendosi Pio VII rifugiato a 
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Genova; l’imperatore volle dimostrargli 
la sua affezione e riverenza, facendolo vi- 
sitare dal generale barone di ThuvlI, con 
lettera nella quale espresse l’interesse che 

rendeva per Ja conservazione de’tempo- 
rali dominii della chiesa romana; ed in 
fatti nel congresso di Vienna dipoi giovò 
colla sua autorità e propensioneallas. Se- 
de, alle eloquenti note e perorazioni di- 
plomatiche del celebre cardinal Consalvi, 
per la restituzione al dominio temporale 
del Papa, delle provincie chiamate Lega- 
zioni. Mosse Alessandro I 170,000 uomi- 
ni contro Francia, ma non poterono ar- 
rivare che dopo la celebratissima batta- 
glia di Waterloo, della quale riparlai nel 
vol. L, p. 147; e l’imperatore tornò in 
Parigi l’11.luglio, ed ivi segnò il famige- 
rato trattato della santa alleanza, resti- 
tuendosi in Pietroburgo a' 13 dicembre. 
Recatosi a Mosca, espresse il suo profon- 
do dolore pegl’ infortunispaventevoli sof« 
ferti da. quella fedele città: numerosi be- 
nefizi, fabbriche ed istituzioni illustraro- 
no quest'epoca del suo governo, tra glial- 
tri la fondazione di una marina militare 
proporzionata alla vastità del suo impe- 
ro. Nel 1818 in Varsavia aprì la dieta, 
e visitò poi le provincie meridionali dei 
suoi dominii, segnalando questo viaggio 
di 1500 leghe, con moltissimi atti di mu- 
nificenza e di utilissime fondazioni. Nel 
cader dell’anno passò al congresso d’ A- 
quisgrana, dove fu il 1.°ad alzar la vocé 
in favore di Francia, che a lui è debitri- 
ce d’ un forte ribasso dell’ ingente som- 
ma che i vincitori l’aveano condannata 
a pagare. Reduce a Pietroburgo sì occu» 
pò di nuovo della felicità de’suoi suddi- 
ti, e se prese qualche abbaglio, rette ne 
furono le intenzioni. Narrai a PoLomta ed 
a PLosxo, che Alessandro I eresse in te- 
guo la Polonia, e ne prese il titolo di re; 
la dichiarazione in favore de’ numerosi 
sudditi massime polacchi della religione 
cattolica, per la quale stabilmente accre- 
ditò e istituì in Roma una legazione di- 
plomatica russo-polacca e permanente, 
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destinandovi pel 1.°îl cav. Italinski, il 
quale sottoscrisse il concordato perla rior- 
dinazione delle sedi vescovili di Polonia, 
ch'eseguì Pio VII seaccennai i motivi pei 
quali l’imperatore fu costretto di fare u- 
scire dall'impero i benemeriti gesuiti, che 
la Galizia si chiamò felice di poter acco- 
gliere, cioè per la gelosia del clero russo, 
spaventato in vedere i numerosi proseliti 
che facevanoal cattolicismo, controle leg- 
gi dell’impero\che lo divietano:a Kovia 
poi dissi in quanta riverenza tenne Ales- 
sandro I la chiesa rutena; e nel vol. LIV 
quanto può riguardare il ministro diplo- 
matico in Roma. Tuttavolta, e ad onta 
che in Russia nel periodo circa di mezzo 
secolo sieno stati inviati 4 prelati col ca - 
rattere di nunzi e ambasciatori straordi- 
nari; a fronte di detto stabilimento della 
legazione russa in Roma, ancora la s. Se- 
de non ha potuto ottenere, per quante i- 
stanze abbia fatto, di poter mandare un 
suo rappresentante in Russia, e residente 
presso l'imperiale e regia corte, dal quale 
possa essere informata della vera situa- 
zione delle cose cattoliche in così rimote 
contrade. Il diritto di correspettività da- 
rebbe un giusto titolo, perchè tale do- 
manda fosse finalmente esaudita, dai noti 
sentimenti di equità e di giustizia che ri- 
splendono nel monarca che con tanta sa- 
viezza regna. In Pietroburgo Alessandro 
I chiamdi domenicani di Lituania pel ser- 
vigio della chiesa cattolica, e per l’edu- 


cazione de’giovani della medesima. Nel' 


1820 Alessandro I andò al congresso di 
Troppau, poi trasferito a Lubiana, ove 
Pio VII mandò il cardinal Spina e mg.* 
Mazio (V.), co’quali ancora l’imperato- 
re espresse l'ardente suo desiderio di re- 
carsi a Roma, avendo invidiato il gran- 
duca Michele suo fratello che l’avea vi- 
sitata, e ricevuto da Pio VII al modo che 
toccai nel vol. LIII, p. 163; dipoi risol- 
vette effettuarlo e ne fece avvisare Leone 
XII; mala morte gl’impedìil vagheggiato 
desiderio, come notai nel vol. XXXVIII, 
p. 57. Siccome Alessandro I nutrì sem- 
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pre le più vive sollecitudini, deferenza e 
venerazione per Pio VII, e più d’una vol- 
ta aveagli scritto di amare visitarlo, giun- 
se a scrivere all’Italinski: Jo vorrei essere 
mio ministro inRoma. Nell’ottobre 1822 
l’imperatore fu anche al congresso di Ve- 
rona. Insorsero dissapori colla Porta, la 
quale credeva insorta la Grecia (77) con 
l'intelligenza russa, ma furono sopiti. Nel 
1824 Alessandro I soffrì grave malattia, 
nel qual annoavvenne la disastrosa inon- 
dazione che rovinò la fortezza di Cron- 
stadt, e fece gravissimi danni a Pietro- 
burgo. Nell’autunno 1825 si recò a Ta- 
ganrok, ove trovavasi da qualche tempo 
l’imperatrice,indi visitò la Crimea, e tor- 
nato a Taganrok seco portò il germe del 
male che dovea rapirlo. A'27 novembre 
gli fu dichiarato il suo imminente peri- 
colo, e morì il 30 fra le braccia dell’im- 
peratrice Elisabetta. La sua morte pro- 
dusse grande e sincero dolore in tutto l’im- 
pero, e vi prese affettuosa parte quasi tut- 
ta l'Europa, sul destino della quale egli a- 
vea efficacemente influito. Napoleone dis- 
se di lui: Se muoio, egli sarà il mio erede 
in Europa. Bello ed elegante della per- 
sona, come tutta la sua famiglia imperia- 
le, fu ornato di molte virtù, cortese e u- 
mano; parlando e scrivendo bene il fran- 
cese e l’inglese. La storia di questo gran 
monarca si collega strettamente a quella 
dell’intiera Europa, del 1.° periodo del 
corrente e memorando secolo XIX, per 
cui trovai indispensabile allontanarmi 
dalla mia brevità. Vi sono una dozzina 
e più di opere, ein più lingue, che ne de- 
scrissero le gesta: in alcune si sospetta che 
gli fosse propinato il veleno, altre riget - 
tano e confutano quest’asserzione; altri 
infine scrissero che il male si esacerbò pel 
profondo dolore da cui fu compreso in 
sentire che si cospirava contro la sua vi- 
ta da persone che avea beneficato. Da di- 
verse di esse pure si ricava la grandissi- 
ma propensione che nutriva pel cattoli- 
cismo, e vi fu alcuno che giunse affer- 
mare che segretamente fosse cattolico, Ne- 
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gli Annali delle scienze religiose t. 2, p. 
283, viéun articolo intitolato: Sentimen- 
ti religiosi dell’imperatore Alessandro I. 
Da questo si apprende, che Dio toccò il 
suo cuore a segno, che in tutti i suoi im- 
barazzi e bisogni, ricorse a lui con fidu- 
cia, e ne ricevè lumi e conforti; ch’ebbe 
una fede viva, sincera, illuminata, corro- 
borata dalle profonde cognizioni religio- 
se, che avea attinte dalla s. Scrittura, re - 
citando quotidianamente e con divozio- 
ne il salmo go. La magnanimità del cuo- 
re religioso di Alessandro I viene pure 
espressa nell’articolo pubblicato eziandio 
in Roma a p. 39 del Costituzionale Ro- 
mano del 1849, con questo Litolo: Marti 
storici; lettere autografe dell’imperatore 
AlessandroIssua morte cattolica.In que- 
sto celebrandosi le sue eccellenti qualità, 
le virtù pubbliche e private, del rispetto 
e amore universale ch’erasi procacciato, 
che perciò n’ebbe ricompensa ancora in- 
nanzi a Dio, e si aggiunge. » In una cir- 
costanza ove si trattava d’una persona di- 
vota, sulle gesta della quale la Chiesa un 
giorno dovrà portare una sentenza che 
innalza i santi sugli altari, un venerando 
religioso depositava quanto appresso. — 
Le cose più lontane vedea, egualmente 
che le più vicine. La morte dell’impera- 
tore Alessandro, i motivi....la sua anima 
è in luogo di salute, per aver usato mi- 
sericordia ai suoi prossimi, per avere ri- 
spettato.... il sommo Pontefice e protetto 
la cattolica Chiesa,il Signore gli diede il 
lume e grazie opportune per salvarsi. — 
D'altronde sappiamo da fonte sicura, ch'e- 
sistonoin Roma ed altrove ancora docu- 
menti autentici comprovanti la mortecat- 
tolica del pioimperatore.Non dubito pun- 
to pregare per lui, diceva Gregorio X VI.” 
Veramente questa proposizione io non la 
intesi mai dalla bocca di quel gran Papa, 
bensì di frequente soleva dirini, ritenere 
essere morto Alessandro I cattolico ; an- 
zi nella sua somma benignità per me, si 
degnò confidarmi un segreto, con ingiun- 
zione di non manifestarlo vivente lui, e 
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il cardinal Orioli, che avea elevato a tal 
dignità. Essendo ambedue passati agli e- 
terni riposi de’giusti, a gloria della s. Se- 
de, e de'3 personaggi nominati, reputo 
conveniente qui svelare il segreto copian- 
dolo da un foglio, che io scrissi appena 
ricevuta la benevola partecipazione, onde 
un giorno non alterare sillaba del pro- 
nunziato dalla veneranda bocca di Gre- 
gorio XVI. = L'imperatore di Russia A + 
lessandro I, mandò il generale N. a Papa 
Leone XII per comunicargli segretamen - 
te la sua viva propensione ‘alla religione 
cattolica, e il desiderio di volersene istrui- 
re pienamente. Il personaggio, domanda- 
ta udienza al Pontefice, appena giunto 
alla sua presenza, cavatasi la spada s'an- 
nunziò per cattolico, volle confessarsi, e 
manifestò l’alta missione; aggiungendo 
che l’imperatore domandava per l’îstru- 
zione un monaco camaldolese (forse per- 
chè apostolo de’russi fu s. Bonifacio ca- 
maldolese, di cui sopra tenni proposito, 
ealtri camaldolesi vi riceverono come lui 
la palma del martirio; o forse tratto dalla 
fama dell'allora vivente cardinal Zurla, 
il quale a richiesta del conte Romanzow 
illustrò diverse carte riguardanti la geo- 
grafia della Russia, per cui si disse averlo 
Pio VII creato cardinale a premura del- 
l'imperatore Alessandro]: piuttosto i mo- 
tivi della esaltazione dell’ottimo e dotto 
cardinal Zurla,sono quelli che indicai nel 
vol. LIII, p. 169), ovvero un religioso 
de’ minori conventuali. Accoltasi con le- 
tizia da Leone XII la proposizione, di sera 


‘ mandò con una carrozza palatina a pren- 


dere nel monastero camaldolese di s. Gre- 
gorio al Monte Celio,il p. d. Mauro Cap- 

ellavi abbate del medesimo e vicario ge- 
nerale di sua congregazione (probabil- 
mente, perchè in lui a quelle qualità su- 
blimi, che poco dopo lo stesso Leone XII 

roclamò in concistoro, e fece pubblica- 
re, che riportai nel vol. XXXVIII, p. 65 e 
6g,si univa la piena cognizione degli affari 
ecclesiastici di Russia, i quali dopo il ritor- 
nodi Pio VII in Roma nel1814,disuo or- 
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dine il cardinal Consalvi glieli affidò e con- 
tinuò a studiare e trattave anche nel car- 
dinalato). Giunto questo dottissimo ed e- 
semplare religioso a’ piedi di Leone XII, 
questi lo pose a parte del segreto, e l’in- 
vitò a recarsi in Russia alla gran missio- 
ne (certo che felice e ubertoso ne sarebbe 
stato il successo). Il p. abbate Cappellari 
con modestia supplicò di esserne dispen- 
sato, e fra’ motivi che addusse, vi fu quel- 
lod’ignorare la lingua e nella sua età non 
essere facile l'apprenderla. Allora il Papa 
l’interpellò se conosceva altro individuo 
che credesse opportuno all’uopo, o che 


proponesse un frate conventuale. Il p.ab-. 


bate nominò il p. Anton Francesco Orio- 
li, che riuscì di piacimento al Papa. Posto 
il p. Orioli a parte dell’importante mis- 
sione e accettato l’incarico, il Papa gli fe- 
ce conoscere il generale N. Mentre egli 
andavalo istruendo di quanto era neces- 
sario sapere, € si disponevano alla parten- 
za per Russia, giunse in Roma l’infausta 
notizia della morte immatura, e forse nòn 
naturale, dell’imperatore Alessandro I, e 
svanirono le belle speranze concepite, ri- 
tenendosi per certo esser egli morto cat- 
tolico. = 

Secondo l’ordine naturale di succes- 
sione, dovea montaresul trono d’ Alessaù- 
dro I il fratello granduca Costantino, ma 
questi ne avea emessa formale rinunzia 
a'24 maggio 1820, quando sposò la con- 
tessa Grudziuske principessa di Lowicz, 
e debitamente ratificata. In conseguenza 
ereditò l'impero il magnanimo e regnan- 
te Nicolò I, ch’erasi nel 1817 sposato alla 
regnante imperatrice Alessandva Feodo- 
rowna sorella dell’attuale re di Prussia, 
e dalla quale nacque fiorente prole;aven- 
do subito Nicolò I mostrato eroica fer- 
mezza e valorenello spegnere le già scop- 
piate civili discordie. Imperocchè narra 
il citato ab. Bellomo t. 2, p. 228, che nel 
salire al trono dovette vincere gl’ insani 
sforzi d’una fazione che in Pietroburgo 
avea fatto traviare dalla dovuta fedeltà 
alcune compagnie di soldati. Quella fa- 
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zione avea ramificazioni nell’esercito di 
Bessarabia, che si rannodavano a vastis- 
sima congiura sordamente ordita dalle 
società segrete, che in seno della Russia 
covavano fino dal 1816,i capi delle quali 
avevano formatol’esecrabile disegno d’at- 
tentare a’preziosi giorni di AlessandroI, 
per sconvolgere le istituzioni dominanti 
in Russia. A tali cospirazioni erano unite 
le società segrete di Polonia, tutte origi- 
nate da quelle di Germania, distinguen- 
dosi la società degli slavi uniti,che mirava 
a fare una repubblica federativa di8 gran- 
di regioni slave, includendovi la Boemia, 
Moravia, Moldavia e la Vallachia. Aven- 
do l’imperatore fatto cadere a vuoto que- 
ste ree macchinazioni, si recò per la sua co- 
ronazione aMosca, che qual fenice è risorta 
più bella dall’incendio. Colse sì fausta oc- 
casioneLeone XII, per inviare aPietrobur- 
goin qualità d’ambasciatore il celebre go- 
vernatore di Roma mg." Bernetti, poi car- 
dinale e segretario di stato,affinchè all’au- 
gusto sovrano recando le sue congratu- 
lazioni, gli raccomandasse vivamente i 
cattolici della Russia e di Polonia: fu ri- 
cevuto cou gran distinzione, riuscì gradi- 
lissimo, e l’imperatore oltre altre dimo- 
strazioni di benevolenza lo decorò dell’or- 
dine dell'Aquila bianca (da ultimo morì 
e meritamente fu celebrato nelle Brevi 
memorie del cardinal Tommaso Bernet- 
ti, Pesaro 1852). La coronazione seguì 
a'3 settembre 1826,ed a'24 maggio1829 
in Varsavia come re di Polonia. Riporta 
il cav. Artaud nella Storia di Leone XII, 
che questo.Papa in udire come Nicolò I 
avea segnalato la solennità della 1.° coro» 
nazione, con molti atti di clemenza, escla- 
mò: E' un’amnistia piena di magnanimi- 
tà e di coraggio, e degna di Enrico IV! 
Il ministro Italinsky non cessava mai di 
vantare all’imperatore l’ingegno e le uti- 
li apostoliche fatiche di Leone XII. Nella 
biografia di questo Papa ricordai, come 
dal balcone del ministro Italinsky, ascol- 
tò le missioni che sì predicavano in piaz- 
za Navona. Il medesimo Artaud nel t. 3, 
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p. 220, sempre veneratore di Roma, ivi 
innalzando all’imperatore Nicolò I, nelle 
vertenze religiose tra la s. Sede e la Rus- 
sia in tempo di Gregorio XVI, fervorose 
preghiere perchè volesse interamente dis- 
siparle, fra le altre cose così parlò.» Gran 
Principe, voi istesso, divenuto monarca, 
voi avete nobilmente significata la vostra 
stima al p. ab. Cappellari, di cui eravi 
stata presentata un’opera (forse: Z/ trion- 
fo della s. Sede e della Chiesa contro gli 
assalti de’ novatori, combattuti e respinti 
colle stesse loro armi, dedicata a Pio VI 
nel 1799) tutta imbevuta della più pura 
morale delle dottrine cattoliche, e di quel- 
lo spirito d’ordineche non saprebbesi mai 
abbastanza divulgare in questi tempi di 
torbidi e di ribellioni. Il cav. Italinsky ha 
presso la s. Sede, in nome vostro, solle- 
citato l'onore della porpora per questo 
dotto religioso. Io nol poteva ignorare, 
perocchè il vostro ministro mi ha pregato 
(era l’Artaud incaricato d’affari di Fran- 
ciain Roma)di parlare di questa doman- 
da col Pontefice Leone XII,e Vostra Mae- 
stà ha dovuto, più che qualunque altro 
sovrano applaudire all’innalzamento al 
trono del Pontefice da tanti vostri suffra- 


gi assistito (posseggo su ciò la nota con- . 


fidenziale scritta dal principe di Gagarin 
ministro di Russia in Roma al cardinal 


Bernetti); ed anche prima di questo fatto, » 


rimasto segreto sin qui, i vostri ministri 
non hanno mai potuto credere che un 
Pontefice Romano negligentasse i suoi do- 
veri; i vostri ministri diversamente opi- 
nando, st sarebbero eminentemente in- 
gannati. Tutti doveri dogmatici sono sta- 
ti compiuti con un sublime coraggio in 
faccia al mondo intero, a gloria eterna 
di Roma, tanto dal Pontefice, quanto da 
chi l’aiuta nelle sue apostoliche fatiche 
(il cardinal Lambruschini)”. Rispettando 
il benemerito storico cav. Artaud, per la 
diplomatica posizione in cui gli fu dato 
conoscere i più reconditi segreti, quanto 
alla creazione del p. Cappellavi in cardi- 
nale, essa data dal21 marzo 1825, el’im- 
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peratore Nicolò I salì altronoil 1.° dicem- 
bre successivo; quindi il cardinalato del 
p. Cappellari fu da Leone XII pubbli- 
cato il 13 marzo 1826. Laonde, quando 
Leone XII avrà ricevuto le preziose pre- 
mure dell’imperatore Nicolò I, si sarà 
grandemente compiaciuto di quanto a- 
vea già disposto con riserva in petto, con- 
fermandosi nell’ottima scelta, e ben a ra- 
gione per la riuscita che fece felicissima. 
Ilsuoimpero è divenuto celebre per gran- 
di avvenimenti, contribuendo potente- 
mente Nicolò I ai rapidi e splendidi pro- 
gressi de’ russi nelle arti, nelle scienze, ed 
in qualsivoglia specie d’inci vilimento, per- 
fezionando l’edificio della nazionale pro- 
sperità innalzato dai suoi illustri prede- 
cessori, massime da Pietro I, Caterina II 
e Alessandro I. La guerra contro la Per- 
sia, in cui si cuoprì di gloria il principe 
di Varsavia generale. Paskewitsch, finì 
colla conquista della provincia d’Erivan. 
Colla vittoria navale di Navarino, unita 
la flotta russa a quelle inglese e francese 
sull’ottomana, contribuì all’erezione del 
regno di Grecia (7). La guerra colla 
Turchia pose l'impero ottomano in grave 
pericolo, nella quale.il valorosissimo ge- 
nerale Diebitsch superando le gole del- 
l’Emo o Balkan, produsse nel 1829 a° 14. 
settembre la pace d’Adrianopoli, che con- 
solidando l'indipendenza greca, procac- 
ciò l'emancipazione degli armeni calto- 
lici, ed ai vallachi, moldavi, serviani, ed 
ai cristiani d’oriente dell’impero ottoma- 
no solide guarentigie. La Russia con tale 
trattato acquistò pure parte del pascia- 
latico d'Akhal-tsikhé,il resto della Guria 
e le fortezze d’Anapa e Poti. Insorto nel 
novembre il regno di Polonia (Y.);aven- 
doneseguito l'esempio da Lituania, la Vo- 
linia, ed altre antiche provincie polacche, 
l'insurrezione dappertutto fu completa- 
mente vinta. Colla sua forza morale e ma- 
teriale, col senno e colle armi nel 1849 
l’imperatore, dopo aver con dolore ve- 
duto il continente in balìa di forze disor- 
dinate, scese in campo egrandemente con- 
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corse a ristabilire l'ordine politico scon- 
volto in quasi tutta Europa, e partico - 
larmente in conquidere coll’imperatore 
d’Austria la ribellione in Ungheria. La 
guerra del Caucaso combattuta da’russi 
contro il prode Sciamil, sembra che ab- 
bia duplice scopo; di sostenere que’con- 
fini, e di esercitare soldati e comandanti 
nelle fazioni di guerra: forse se saranno 
soggettate quelle tribù bellicose, allarghe- 
ranno delle regioni caucasiche i confini 
dell'immenso impero, ed appresteranno 
un passaggio ai conquisti nelle Indie o- 
rientali. Nel 1852 l’imperatore concedè 
il diploma di principe regnante, con do- 
minio temporale sul Montenegro in Al- 
bania,all’attualeWladika vescovo del me- 
desimo di religione greco-russa, il quale 
risiede nella capitale Cettigna. Siccome il 
Montenegro dai turchi si considera come 
una provincia che dovrebbe appartene- 
re al pascialatico di Scutari, a questo ar- 
ticolo ne tengo proposito, ed ove dirò del- 
la guerra di recente incominciata tra i 
montenegrini e i turchi : talvolta » poca 
favilla gran fiamma seconda” avendo per- 
ciò le razze slave soggette agli ottomani 
concepito speranze di emanciparsi, E più 
d’un secolo che il Montenegro scosse il gio- 
go turco, soggetto all’autorità spirituale e 
temporale di detto suo vescovo. Pare che 
Ja Russia avrà un porto sul mare Adria- 
tico, nella costa del Montenegro. Roma 
in vari tempi fu onorata dalla eccelsa fa - 
miglia imperiale. Nel 1829 vi si recò la 
granduchessa Elena, e fu distinta d’una 
visita di Pio YZII(V.). Nel 1837 Gre- 
gorio XVI accolse graziosamente e con 
alti riguardi il granduca Michele fratello 
dell'imperatore e marito della nominata 
granduchessa. Dipoi ricevette nel 1839 
e affettuosamente il granduca eredita- 
rio Alessandro, la cui bell’ indole destò 
particolare ammirazione nel Papa e ne 
fu assai corrisposto, per l’interesse che 
seppe ispirare all’ eccellente principe, il 
quale non solo si recò più volte a visitar- 
lo, ma gli disse: Le impressioni ricevute 
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ingioventà giammai si cancellano; la dol. 
ce memoria di Vostra Santità la terrò 
semprescolpita nell’animo. Grato l’impe- 
ratore alle pontificie amorevolezze, man- 
dò a Gregorio XVI que’doni che notai 
nel vol. XXXII, p. 323. Corona a tante 
inesprimibili compiacenze e si può dire 
al memorabile suo pontificato, Gregorio 
XVI l’ebbe nel dicembre 1845, per la 
duplicee graditissima visita che ricevè dal 
medesimo imperatore Nicolò I, che ral- 
legrò anche Roma colla sua maestosa e 
augusta presenza, ciò che celebrai nel vol. 
XXXVII, p. 42 e altrove, prendendo al- 
loggio nel Palazzo Giustiniani (Y.), nel- 
l'abitazione del saggio conte di Bouteneff 
suo inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario presso la s. Sede. Di questa 
avventurosa venuta in Roma dell’impe- 
ratore, ne’due abboccamenti profittò il 
zelantissimo Pontefice, con esporre alla 
benignità imperiale, eziandio colla elo- 
quenza della viva voce, il suo paterno do- 
lore pegli avvenimenti della chiesa cat- 
tolica latina e rutena in Russia, e pei quali 
persagro e imperioso dovere del suo pon- 
lificio ministero avea fatto replicate rap- 
presentanze (delle quali parlaia GreGORIO 
XVI, a Kiovra, ed agli altri relativi ar- 
ticoli) apostoliche contro gli atti de’suoi 
ministri, per riparare al fatto e per mi- 
gliorare la condizione de’ numerosi (circa 
12 milioni)cattolici dell'impero russo,che 
teneramente»con effusione di cuore rac- 
comandò alla saggezza, alla grandezza 
d'animo, alla magnanima equità, patro- 
ciùio e clemenza del possente ‘monarca, 


che signore di se stesso non meno che del 


vasto impero, il nobilissimo, retto e pru- 
dente giudizio, da tanto tempo formano 
la meraviglia dell’universo. Questi aven- 
do tutti edificato colle dimostrazioni d’os- 
sequio rese a Gregorio XVI, di cui fui for- 
tunato e vicinissimo testimonio, restò in 
modo particolare veramente soddisfatto 
e contentissimo de’soavi e dignitosi modi 
del Papa, e penetrato delle sue rimostran- 
ze e zelo, gli fece concepire liete speran- 
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ze, di voler porgere a tutto sollecito prov- 
vedimento, Nella camera de’pari di Fran- 
cia, nell’indirizzo alla corona del gennaio 
1846 si parlò ancora del viaggio dell’im- 
peratore di tutte le Russie a Roma, e del 
suo colloquio col sommo Pontefice. Ecco 
una parte di quel discorso. » Il possente 
sovrano al quale un uomo di stato che 


siede tra noi ha dato lode di essere mo- 


narca giudizioso e conseguente, è andato 
ad onorare in Roma la maestà disarma- 
ta del Pontefice. Il che senza dubbioim- 
porta qualche significante impegno per 
l'avvenire. Noi dobbiamo sperare, che da 
questo colloquio, da questo accoglimen- 
to, da questo rispetto portato da sì lun- 
gi, nascerà qualche cosa come la Religio- 
ne l’ ispira.” Ed in fatti, già per le chie- 
se latina e armena fu effettuato, col con- 
cordato concluso col regnante Pio IX, 
che nominò a trattarlo il cardinal Lam- 
bruschini e mg." Corboli Bussi, il quale 


atto solenne riprodussi a Polonia (7 5 


Nutro confortante lusinga di poter cele- 
brare altresì quanto riguarda i Auteni 
(7.); e così il grand’imperatore avrà la 
gloria di aver pienamente consolato tutta 
quanta la chiesa cattolica, che registre- 
rà il suo nome a caratteri aurei e inde- 
lebili, e co’sensi della più riverente ed e- 
terna riconoscenza. Inoltre GregorioX. VI 
provò la dolce soddisfazione di ricevere 
la granduchessa Maria Nicolowna figlia 
dell’ imperatore, col marito duca Mas- 
similiano di Leuchtenberg (del quale ri- 
cuperò l’ appannaggio, di che parlai nel 
vol. XXXII, p. 326) principe d’ Eich- 
stadt (da ultimo defunto); il celeberri- 
mo conte di Nesselrode, gran cancellie- 
re dell'impero russo e Nestore di sua di- 
plomazia; e nel 1846 ancora il grandu- 
ca Costantino, altro degno figlio dell'im - 
peratore. Gli eccelsi suoi fratelli i gran- 
duchi Nicolò e Michele, nel maggio 1852 
visitarono Roma, e furono accolti dal Pa- 
pa Pio IX, con tutte le dimostrazioni do- 
vute all’alto loro rango, e dichiararono 
al cardinal Lambruschini l’estimazione 
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del loro imperial genitore. Nel'n.° 3 del 
Giornale Romano 1848 si legge un ar- 
ticolo di mg." Marino Marini canonico 
Vaticano, su 3 edificanti pellegrine russe 
che presentarono nella basilica di s. Pie- 
tro divole oblazioni al principe degli a- 
postoli,per sciogliere un loro voto. Questo 
omaggio religioso consistè in un tappeto 
tessuto in oro e lana, e denaro per farvi 
ardere ceri, Con siffatta dimostrazione le 
pie russe dierono a conoscere d’essere pe- 
netrate di que’sentimenti, che tante volte 
formarono la gloria de’loro padri,allor- 
quando sino dai remoti tempi gli abitan- 
ti delle regioni settentrionali tributaro- 
no speciali ossequi alle sagre ceneri de’ss. 
Pietro e Paolo. Mi piace e trovo oppor- 


tuno di terminare questo articolo , con - 


riportare quanto si legge dell’imperatore 
NicolòI, nella Gazzetta uffiziale di Vien- 
na, e che ricavo dall’ Osservatore Roma- 
no de'18 maggio 1852. >» Sono trascorsi 
rooo anni, dacché, dalla fondazione di 
Rurik, sull’elevata pianura fra le sorgenti 
del Volga e del Duieper, crebbe, da cin> 
que tribù slave, la potenza colossale della 
Russia. Fra breve le campane di Mosca 
e di Pietroburgo festeggieranno 1000 an- 
ni d’esistenzaà; ed in Asia e nell'America 
del Nord, dalle steppe gelate della Sibe- 
ria fino ai confini dell'Europa centrale, 
le più varie razze di popoli parteciperan - 
no alla festa. I fogli della storia russa par- 
lano in siffatta occasione, per così dire, 
da se, indicandole diverse epoche, dal con- 
tatto coll’impero bizantino e dalla lotta 
contro i tartariy fino alla fondazione di 
Pietroburgo, ed all’incendio di Mosca che 
chiuse un’era di grandi commovimenti, 
a guisa d’un’ecatombe dedicata alla di- 
vinità, Quello ch’è la Russia, essa lo di- 
venne per opera de’suoi grandi monar- 
chi. Pietro Lil Grande il 1.° imperatore, 
salutato come tale dal senato, dal sinodo 
e dal popolo entusiastato. Caterina II e 
l’imperatore Nicolò Igrandeggiarono, co- 
me apparizioni colossali, in mezzo al tor- 
rentedella storia de’ tempi; e la vita di essì 
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contrassegna eziandio l’ epoche più im- 
portanti dello sviluppo della Russia. La 
posizione e la grandezza che ora mostrar 
uò la Russia, essa la deve specialmente 
all'imperatore regnante. Allorchè l’im- 
peratore Nicolò 1, più di 25 avni fa, as- 
sunse le redini del governo, il vasto im- 
pero sentiva ancora gli effetti dannosi del- 
le grandi guerre. Continuava qua e là u- 
na sorda agitazione.Col soggiorno in istra- 
nieri paesi si erano fatte strada idee stra- 
piere; le finanze erano rovinate; e mal- 
grado molti tentativi di riforme, pochi 
miglioramenti erano passati nel cuoredel- 
la nazione. L'imperatore Nicolò I, subito 
dopo la sua assunzione al trono, comin- 
ciò con mano poderosa ad ordinare e sa- 
nare. Regolò i rapporti monetarii, diede 
all'impero un codice generale, perfezionò 
l’amministrazione. Il soldato si rallegrò 
presto di servire per un minore periodo; 
l’abitante dèlla campagna rallegrossi di 
speciale raddoppiata attenzione; alla co- 
* strazione di canali e strade, seguì quella 
deilestrade di ferro; fiorivono ilcommer- 
cio e l’industria. In tutto però l'impera- 
tore si attenne fermamente ad un punto 
di situazione strettamente russo. Cercò 
di risvegliare in tutte le classi della so- 
cietà una coscienza più nobile della po- 
tenle patria, e fu presto lieto di risultati, 
che premiarono le sue cure. La forza pro- 
duttiva del suolo, da 1000 anni coltivato, 
manifestossi nel più splendido modo. In 
mezzo a tutti questi sforzi, domina, oltre 
a ciò, come pensiero dirigente, l’idea del- 
ordine, che anima vivamente l'illustre 
sovrano, Essa è la somma morale della 
sua vita, l'impulso d'ogni sua attività. Il 
potente suo spirito cerca di raggiungere 
e di riacquistare questo scopo in ogui ri- 
guardo. Questa direzione, coerentemente 
seguita per molti anni, operò che in un 
tempo, nel quale l'Europa centrale chi- 
nossi per un momento dinanzi all’urto 
d’un’inaspettata bufera, nel quale la stes- 
sa Inghilterra fu sorpresa da brivido fel) 
brile, e gli elementi conservatori, sebbe- 
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ne apparentemente, pure’ cedeltero, la 
Russia,irremovibile e non attaccata, ap- 
parve come il baluardo e la colonna del- 
l’ordine politico e sociale. La Provviden- 
za permise agl’instancabili sforzi dell’im- 
peratore di poter far conseguire anche ai 
suoi alleati in vicini paesi,o mediante aiuti 
morali, o mediante soccorsi immediati, 
ciò ch'egli aveva ottenuto all’interno, la 
signoria, cioè il consolidamento delle idee 
d'ordine. La potenza della Russia fu con 
saggia moderazione adoperata soltanto a 
ridonare al più presto e dappertutto a- 
gli elementi conservatori la necessaria in- 
dipendenza. Con questa posizione della 
Russia nel mondo; l'imperatore ha fatto 
certamente al suo impero il più prezioso 
regalo, onde solennizzare la sua millena- 
ria esistenza, La sua effigie si associa già 
adesso alle più importanti fra quelle dei 
suoi predecessori. Si capisce in tutti i paesi 
della terra, che l’energica volontà, l’alta 
attività, le profonde vedute di questo mo- 
narca, sono quelle che sollevano la gran- 
dezza della Russia, e che sono così aftidati 
all’avvenir di quell’impero, semi del piùe- 
steso sviluppo.Che seora tempi più favore- 
voli hanno ridonato,quasi in tutti gli'stati 
europei,agl’interessi conservatori il domi- 
nio nella forza loro propria fondato, ciò 
non può semonaccrescereinteresse peruna 
creazione. di 1000 anni, la quale nella 
giovanile sua forza intrecciò da se stessa 
corone non appassibili per la grande so- 
lennità. Mediante l’ordine ed il principio 
monarchico, la Russia diventò in 1000 
anui quello ch'è”. A'16 agosto1852, in 

nome del Papa Pio IX, fu pubblicata in 

Roma la Dichiarazione o Trattato con- 

venuto fra il governo pontificio e quello . 
dell’imperatore di tutte le Russie, per uu 

reciproco accordo di eguale trattamento 

de’legni marittimi ne'porti d’ambedue gli 
stati, circa la percezione de'dazi, diritto 
di navigazione o di dogana, dovendosi ri- 
guardare come legni nazionali. Questo 
trattato era stato. concluso e sottoscritto 
il 6 del precedente luglio dalcardinal An- 
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tonelli segretario di stato, e dal sig. A. 
De Bouteneff, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario presso la s, Sede. 
Ai già rammentati storici dell'impero di 
tutte le Russie;, aggiungeròdi seguenti. IMe- 
morie istoriche, politiche e militari della 
Russia dal 1728 al 1744,con una idea 
succinta della milizia, della marina, del 
commercio, ec. di quel vasto impero; c- 
pera scritta dal generale De Manstein, 
Lipsia 1771. Le Clerc, Storia della Rus- 
sia, Venezia 1735.Cav.Compagnoni,Sto- 
ria dell'impero russo, Roma 1820. Le- 
vesque, «Storia di Russia, Milano 1826. 
Chilkof, Ristretto della storia russa, Mo- 
sca 1835. Glinke, Storia della Russia, 
Mosca 1818. Pagodine, Compendio della 
storia russa, Mosca 1835. 

RUSTICIANA. Sede vescovile di Nu- 
midia della provincia Bizacena, nell’ A- 
frica occidentale, sotto la metropoli di 
Cirta. Si conoscono due vescovi, Leonzio 
del 4 11 donatista, e Donato cattolico per 
cui nel 484 fuesiliato da Unnerico redei 
vandali. Morcelli, Afr. chr. 

RUSTICI Rustico, Cardinale. Ro- 
mano, che Onorio II nelle tempora di di- 
cembre1127 creò cardinale diacono di s. 
Giorgio in Velabro e arciprete della basi: 
lica Vaticana, e sottoscrisse il suo nome 
in una bolla del1128. Si trova pure tra 
gli elettori dell’antipapa Anacleto Il nel 
1130. 

RUSTICLA o RUSTICA (s.), abba- 
dessa di s. Cesario d’Arles. Nacque a Vai- 
son nella Provenza l’anno 555, di nobile 
famiglia, e perdette il padre lo stesso gior- 
no della sua nascita. In età di 5 anni fu 
rapita da un signore chiamato Cherano, 
col progetto di sposarla quando fosse giun- 
ta all’età conveniente. La venerabile Li- 
liola abbadessa di s. Cesario d’Arles riu- 
scì a trarre la giovinetta dalle mani del 
rapitore, e l’allevò nella sua comunità. 
Rusticla mostrò le più felici disposizioni 
per la virtù, e disprezzando le cose della 
terra, deliberò di passare la sua vita in 
quel monastero. Divenuta religiosa, non 
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occupossi che dell’ osservanza della sua 
regola, ed imparò a memoria tutti i li- 
bri della Scrittura. Le sue virtù le gua- 
dagnarono talmente la stima della comu- 
rità, che dopo la morte di Liliola fa e- 
letta abbadessa, sebbene non avesse più 
di 18 anni. Ella corrispose alle speranze 
che si avea concepito di lei; aumentò le 
sue austerità coprendosi di ruvido cilicio, 
e non facendo sovente che un pasto solo 
in 3 giorni; e vegliò con assiduo zelo le 
sue religiose, tuttochè fossero in numero 
di 300. Accusata al re Clotario II di ce- 
lare nel suo monastero il principe Chil- 
deberto, quel monarca inquieto la fece 
prendere, e fu condotta alla corte. Do- 
mnolo vescovo di Vienna difese l’abbades- 
sa d’Arles contro i suoi accusatori, ed el- 
la confuse ancor ineglio la calunnia collo 
splendore de’suoi miracoli e delle sue vir- 
tù. Ritornata nella sua comunità, conti - 
nuòa governarla con edificazione, finchè 
passò di questa vita l’anno 632, in età 
di 77 anni. Fu seppellita nel suo mona- 
stero; ma poscia si trasportò il suo corpo 
nella cattedrale di s. Trofimo, lasciandosi 
però il di lei capo nell’abbazia di s. Ce- 
sario. Celebrasi la sua festa agli 11 di a- 
gosto. 

RUSTICO (s.), vescovo di Alvergna. 
Era un santo prete nativo di Alvergna, 
ed uffiziava una parrocchia. Essendo mor- 
to nel 423 s. Venerando vescovo di Al- 
vergna, si suscitò una fiera disputa sulla 
scelta del suo successore; ma dicesi avere 
Iddio fatto conoscere la sua volontà in 
maniera portentosa, e che perciò fu in- 
nalzato Rustico a quella sede. Non si han- 
no altre particolarità della sua vita. Mo. 
rù circa la fine del regno di Valentiniano 
III, ed è nominato nel mattirologio ro- 
mano a’24 di settembre. 

RUSTICO (s.), vescovo di Narbona. 
Nacque nella Gallia narbonese circa la 
fine del regno dell’imperatore Teodosio 
I. Suo padre chiamato Bonoso, fu vesco- 
vo di santa vita, e sua madre premuro- 
sissima della di lui educazione lo mandò 

DI 
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a Roma per perfezionarsi nelle scienze. 
‘Tornato in patria, abbracciò la vita mo- 
nastica, e fu in seguito ordinato prete da 
s. Procolo vescovo di Marsiglia, che l’unì 
alla sua chiesa. Circa l’anno 427 0 430 
fu collocato sulla sede di Narbona. Egli 
ricevette con molta carità i cristiani d'A- 
frica e di Mauritania, che la tirannia dei 
vandali avea costrelto a ritirarsi nelle 
Gallie. Assistette al sinodo che ricevette 
con gioia la lettera di Papa s. Leone la 
Flaviano di Costantinopoli, e che con- 
dannò l’eresie di Nestorio e di Eutiche. 
Si colloca la sua morte nel 462, ed è no- 
minato nel martirologio romano a’26 di 
ottobre. 

RUSTICO Acgariro, Cardinale. V. 
s. Agaprito l Papa. 

RUSTICO, Cardinale. Nobile roma- 
no, di grande abilità e somma dottrina, 
lo zio Vigilio Papa del 540 lo creò car- 
dinale diacono, e con esso si recò in Co- 
stantinopoli per celebrarvi un concilio ; 
ov'evasi portato quale legato di s. Agapi- 
to I del 535 per assistere ad altro con- 
cilio tenuto contro il patriarca Anastasio 
infetto dell’eresia de’ monoteliti, come ri- 
levasi dalla sua sottoscrizione posta alla 
sentenza proferita contro Severo e Zoara, 
sotto Menna vescovo di Costantinopoli. 
Guadaguato per buona somma d’oro da- 
glieretici,osedotto da Felice monaco gil- 
litano nell’Africa,abbandonò Vigilio per- 
chè mostravasi alieno dal condannare i 
Tre capitoli famosi, e descrisse con dia- 
logo la disputa contro gli Acefali, che sì 
legge nel t. 6 della Biblioteca de’ Padri, 
nel quale dimostra chè vi sovo due na- 
ture in Gesù Cristo unite ad una sola per- 
sona, dimodoché lo stesso ch'è il figlio di 
Dio è figlio dell’uomo. lu fine di esso ag- 
giunse una velenosa apologia controil Pa- 
pa, per la difesa che faceva de’ Tre capi- 
toli. Inoltre scrisse parecchie lettere con- 
tro il giudicato dello stesso Vigilio, colle 
quali allarmò contro di lui tutto il cri- 
stianesimo, per cui abbandonato il Papa 
dalla maggior parte del suo clero, si vi- 
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de costretto a scrivere diverse apologie in 
sua difesa. Vedendo il Papa che l’incen- 
dio andava dilatandosi , raccolto a con- 
cilio un sufficiente numero di vescovi, ful - 
minò a 18 marzo 550 l’anatema contro 
i suoi ribelli e avversari che persistevano 
nella loro pertinacia, insieme a Rustico 
che degradò dalla diguità cardinalizia. Per 
questo colpo inaspettato, ravveduto € 
commosso, ritornò pentito e compunlo ai 
piedi del Papa, il quale lo accolse con pa- 
terna clemenza, e reintegrò del grado. Si 
vuole morto nel 595. Compose ancora 
undiscorso contro gli acefali e nestoriani, 
ed un trattato sulla difesa de’ Tre capi- 
toli, opere che andarono perdute. 

RUSTICO, Cardinale. Fiorì nel pon- 
tificato dis.Gregorio I del 5go,edera car- 
dinale prete del titolo de’ ss. Gabinio e 
Susanna alle due Case. 

RUSTICUCCI Giroramo, Cardinale. 


| Nobile di Fano, ebbe la disgrazia di per- 


dere i genitori essendo ancor fanciullo. 
Sino dall’adolescenza diè chiari indizi dì 
quella modestia e mansuetudine che man- 
tenne in tutta la vita. Di 20 anni por- 
tatosi in Roma, fu ammesso nella corte 
del cardinal Ghislieri, poi s.Pio V,in qua- 
lità di segretario; ed avendo dato in tre 
anni prove luminose di fedeltà, pruden- 
za e valore, divenato Papa nel 1566 s. 
Pio V lo dichiarò segretario di stato, e 
suo domestico segretario, volendo più 
volte che assistesse alle udienze che dava 
agli ambasciatori. Nell’assenza del car- 
dinal Bonelli nipote del Papa, questi gli 
addossò la mole di tutti gli aflari eccle- 
siastici; quindi in premio di sue virtù e 
benemerenze a'17_maggio1570 lo creò 
cardinale prete di s. Teodoro, e nelrò7 1 
amministratore perpetuo diSinigaglia fa- 
ceridolo protettore dell’ordine cistercen- 
see onorandolo della sua più intima con: 
fidenza. Non Gregorio XIII lo fece vica- 
rio di Roma nel1577, per cui gli rasse- 
guò il vescovato,al dir del Siena,ma ben- 
sì Sisto V nel 1587, come riporta Pon- 
zetti; Elenchus viear Urbisvinoltre Sisto 
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V lo avea già fatto suo segretario di sta- 
to. Trasferito al titolo di s. Susanna,gran» 
demente ne restaurò la chiesa, ne costruì 
la decorosa facciata, ornandola con va- 
ghi abbellimenti e colle pitture rappre- 
sentanti la storia di Susanna, come la de- 
scrive il profeta Daniele.Questo titolo con 
beneplacito di Clemente VIII ritenne , 
quando nel 1600 divenne vescovo di Sabi- 
na; indi nel 1603 passò al vescovato di 
Porto, nel qual anno placidamente morì 
in Roma, di 66 anni, disponendo d’esse- 
re sepolto nella chiesa delmedesimo, a- 
vanti l’altare maggiore, con semplicissi- 
ma iscrizione. Lodato per pietà, per re- 
ligione, per meriti, intervenne a 6 con- 
clavi. Fabbricò in Roma un palazzo che 
diè nome alla Piazza Rusticucci (Y.), o- 
ra Palazzo Accoramboni (V.) 

RUSUBICCARIO,. Sede vescovile di 
Africa,nella Mauritiana Cesariense, sotto 
la metropoli di Giulia Cesarea. Il vesco- 
vo Costanzo nel 411 fu alla conferenza 
di Cartagine, e sottoscrisse gli errori dei 
donatisti. Morcelli, 4fr. chr. 

RUSUBIRITANO,. Sede vescovile del- 
la Mauritiana Cesavriense, nell'Africa oc- 
cidentale, della metropoli di Giulia Ce- 
sarea, di cui il vescovo Felice nel 484 fu 
esiliato dal re de’ vandali Unnerico, per 
aver professato la fede cattolica contro i 
donatisti. Morcelli, 4fr. chr. 

RUSUCA. Sede vescovile della pro- 
vincia proconsolare dell’Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Cresconio suo ve- 
scovo nel 411sostenne il caltolicismo al- 
la conferenza di Cartagine. Morcelli, 4- 

r. chr. 

RUSUCURIO. Sede vescovile d’Afri- 
ca nella Mauritiana Cesariense, della me- 
tropoli di Giulia Cesarea, ch’ ebbe 3 ve- 
scovi. Fortunato cattolico nel 411, Ni- 
nello legato de’ vescovi di Mauritiana nel 
419 al concilio di Cartagine, e Metcun 
Sofia nel 484, come cattolico, dal re 
vandalo Unverico. Afr. chr. 

RUTENI, Rutheni. Cattolici osservan- 
Li il rito greco, e chiamati perla loro u- 
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nione alla chiesa romana, Greci-uniti, 0 
di Rito-greco-unito , e la loro chiesa si 
denomina, Chiesa rutena greco-unita. 
Propriamente ruleni cisnifica russi; e fu 
il primitivo nome di questi popoli, sob: 
tato invece di rossolani, come che più 
dolce nella pronunzia. Il prof. Osann im- 
pose il nome di Rutenio al nuovo metal. 
lo da lui rinvenuto nel1829, analizzan- 
do il platino grezzo de’monti Urali, ap- 
punto perchè questa catena di montagne 
sono neila Russia, le quali si credono i 
monti Rifei, Rimmici o Iperborei degli 
antichi, Questi ruteni non si devono con- 
fondere coi Ruteni, Rutheni, popoli della 
Gallia nella 1.#Aquitania, che abitavano 
un territorio poi rappresentato dal Ro- 
vergue, ora parte del dipartimento d’A- 
veyron in Francia. Inoltre sì chiamaro- 
no Rutheni Provineiales i popoli della 
medesima 1. Aquitania al sud de’ruteni, 
che avevano per capitale Albiga, oggi di- 
partimento del Tarn in Francia stessa. 
Chiamansi dunque propriamente Aute- 
ni i cattolici di rito greco esistenti ne'do- 
minii russi, prussiani e austriaci. Seguo - 
no questo rito, perché. oltre la predica- 
zione della fede in Russiaed a’ popoli rus- 
si o ruteni, che vuolsi eseguita da s. An- 
drea apostolo, come notai in quell’arti- 
colo, la vera e certa conversione alcristia- 
nesimo di essi derivò da s.]gnazio patriar- 
ca della chiesa greca di Costantinopoli, 
Ja quale allora era perfettamente unita 
alla s. Sede, e di conseguenza adottaro- 
no il rito greco, che i Papi riconobbero, 
confermarono in uno ai loro usi, ene cu- 
rarono l'osservanza, massime dopo la rin» 
novata unione de’ ruteni, ed in Lultociò 
che non si opponeva l’antico rito nazio- 
nale ai dommi cattolici, facendo così par- 
te la chiesa rutena-cattolica della s. ro- 
mana chiesa. Questi riti, principalmente 
i russi o ruteni, li ricevettero dai ss. Ci 
rillo e Metodio (de’quali trattai pure a 
Moravia, a Ormiirz ed altrove), in uno 
alla lingua sagra di Schiavonia 0 Slavo- 
nia (V.) o slava, essendo i primitivi po- 
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poli che si stabilirono nelle regioni delle 
Russie, Rutenie Schiavoni o Slavi. Dopo 
che i greci si lasciarono trasportare dallo 
scisma, separandosi dall’unità della fede 
colla s. Sede apostolica, la maggior parte 
de’ ruteni polacchi, che ne seguivano il 
rito, rimasero nella comunione della ro- 
mana chiesa cattolica, e si denominarono 
greci-ruteni-uniti ; gli altri che seguiro» 
no lo scisma, come i russi, si chiamarono 
dissidenti, scismatici,grecinon-uniti, chie- 
sa greca-russa, la quale assunse il titolo 
di ortodossa, ma è eterodossa. A Grecra 
non solo feci la storia della chiesa greca 
e di tutte le sue vicende ecclesiastiche , 
ma eziandio trattai del suo rito, delle sue 
liturgie, della sua disciplina ecclesiastica, 
ed anchedel rito, liturgia e disciplina del- 
la chiesa greca-russa non unita, e perciò 
scismatica, di che meglio ragionai a Rus- 
sta come suo argomento. Descrissi a Gre- 
cia anche le vesti sagre, eziandio de’ve- 
scovi, in un al Bacolo o Pastorale (V.), 
in questo 2.° avvertendo che il bacolo dei 
vescovi ruteni, come quello de’ maroniti, 
termina colla croce, e lo afferma Duran- 
ti, De ritibus ecclesiae catholicae, lib. 2, 
cap. g, ove scrive, che apud Ruthenos ba- 
culus Pastoralis est cruciatus; e forse so- 
lo nella lunghezza sarà nel resto differen- 
te dagli altri. Delle liturgie greche ne 
parlai ancora a LirurgIa, come nel vol. 
XXXIX, p.51, 69. Nel tempo della per- 
fetta unione della chiesa russa con la la- 
tina, ebbe origine la composizione di tut- 
ti i libri liturgici, de’quali si serve anco- 
ra,almeno quanto alla sostanza del culto 
divino; comeil gran libro Menaeum,com- 
posto da s. Cirillo, il quale tradusse del 
pari in lingua slava l’ Octoich, celebre 
collezione d’inni della chiesa russa: la tra- 
duzione della Bibbia nella stessa lingua 
è de’ss. Cirillo e Metodio; generalmente 
i libri liturgici della Russia furono com- 
posti in lingua slava da slavi cattolici. 
Giovanni VIII nell'872, e altri Papi con- 
fermarono le liturgie introdotte da’detti 
ss. fratelli, come Innocenzo IV. Clemente 
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VIII egualmente approvò ai ruteni cat- 
tolici i loro riti nell’avventurosa riunio- 
ne, non ripugnanti alle cattoliche veri- 
tà; e poco dopo Paolo V col breve Sole 
circumspecta,de’ 1 odicembre1615,Bu/l. 
de prop. fide, Appendix t.1, p.123: Sa- 
cros Ruthenorum catholicos ritus tollere 
nunquam Ecclesiae latinae mentem fuis- 
se, imo eos essecum omni diligentia con- 
servandos significat. Urbano VII in i» 
dioma slavo fece stampare il Messale ac- 
cresciuto e corretto, e l’approvò a'29 a- 
prile1631, col breve Ecclesia catholica, 
loco cit. p:182: si legge a p. 243, che In- 
nocenzo X fece pubblicare il Breviario ri- 
formato in lingua slava,e lo confermò col 
breve Romanum Pontificem, de' 22. feb- 
braio1648: De sacris libris ritu quidem 
romano, sed idiomate slavonico, et cha- 
racteribus s. Hieronymi conscriptis, qui 
opportuna indigent recognitione, tracta- 
tur. Nel medesimo Bu//.; Appendix t. 2, 
p.153, vi è la bolla di Benedetto XIV,Z72- 
posito nobis, de'27 marzo1 751: Faculta- 
tem concedit sacerdotibus latinis in tota 
Russia Polonica commorantibus, cele- 
brandi Missam în ecclesia Ruthenorum 
unitorum, deficientibus lapideis altarium 
tabulis rite consecratis, super sacris eo- 
rumdemRuthenorum Antimensiis ritu ta- 
menlatinosatque etiam eoruindem calici- 
bus stanneis utendi. Nel vol. XXXIII, p. 
306 ricordai la costituzione di Benedetto 
XIV, colla quale tolse gli abusi insorti tra? 
slavi latini nelle liturgie,e riportai il titolo 
delle opere in idioma illivico e slavonico, 
che si trovano nella celebre tipografia di 
Propaganda fide in Roma. Nello stesso 
Bull. t. 2, p.267, riportai il breve di Pio 
VI, Ex Romani, de’ 26 febbraio 1782:: 
Michaeli Primoswiae presbytero Ruthe- 
no facultatem concedit exercendi Ponti- 
ficalia in tota ditione metropolis totius 
Russiae modo, et forma quo archiman- 
dritae Rutheniexercent.Negli Annali del- 
le scienze religiose t. 5, p.125, pubbli» 
cato nel 1837, vi è il seguente articolo. 
» Alterazioni del Rituale della chiesa gre- 
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ca-unita fatte perordine delgovernorus- 
so. Il dì 2 settembre1834 il clero della 
chiesa greco-unita del distretto di Vowo- 
grodek presentò unamemoriaa mg.'Giu- 
seppe Siemaszko, vescovo di rito greco- 
unito della diocesi di Lituania. Questa 
importante memoria è del seguente te- 
nore. Gol più profondo ossequio noi sot- 
toscritti presentiamo a Vostra Signoria 
Illustrissima e Reverendissima la seguen- 
te memoria che concerne Ja riforma del 
nostro Rituale greco-unito. 1.° Dacchè 
nell’annor43g9 fu effettuata nel concilio 
di Firenze la perfetta unione delle chie- 
se orientale e occidentale, fu eziandio in- 
culcata una rifotma generale del Rituale 
greco, la quale non è stata mai impresa 
dalla chiesa scismatica,istigata a fare que- 
sto ostinato contrasto da Marco d’Efeso. 
Dal nostro canto vogliamo unanimemen- 
te rimaner fermi nell’unione con Zsido- 
ro (Y.) nostro metropolitano di Kiovia, 
il quale tenne le veci nelsummentovato 
concilio del patriarca d'Antiochia, e con 
Giuseppe patriarca diCostantinopoli; im- 
perocchè questa riforma è stata espres- 
samente ingiunta a tutta quanta la chie- 
sa greca, e noi, siccome greci- uniti, ci tro- 
viamo tuttora nello stretto obbligo di ap- 
plicar l'animo nostro ad effettuarla. 2.° 
Dacchè la Russia settentrionale si separò 
interamente dalla s. Sede di Roma, il cle- 
ro di Lituania nell’anno 1595 in un con- 
cilio convocato in Brzesc-Litewski (Bre- 
sta) e ad istigazione del suo zelante ar- 
civescovo Michele Rohera,unanimemen- 
te dichiarò voler rimanere fermamente 
unito col capo visibile della chiesa roma» 
na.Questa unione fu nell’anno susseguen- 
te confermata da Papa Clemente VIII. Il 
concilio diBrzesc-Litewski non solo diriz- 
zò la sua attenzione alle cose concernenti la 
fede, ma eziandio alle ceremonie ecclesia 
stiche,secondo il Rituale, ch°era stato pre- 
scritto nel concilio diFirenze e ne'suoiattli; 
questo concilio ci halasciato, per riguardo 
a questo, un durevole precetto. 3. Leo- 
ue Kiszko, metropolitano di tutta la Rus- 
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sia, nel concilio dalui convocato nel1720 
a Zamoskconfermò la nostra unione non 
solo in ciò che concerne le cose esterne 
con espressioni precise , il di cui signifi - 
cato è adottato tuttora da noi, ma ben 
anche per riguardo a quello che deve far 
distinguere il nostro Rituale da quello dei 
greci-non-uniti; egli alterò le ceremonie 
inunsenso tutto favorevole all’unità del- 
la chiesa, e principalmente in ciò che ri: 
guarda la s. Messa, prescrisse le vestimen- 
ta sacerdotali, e quanto risguarda l’alta- 
re; nellequali cose egli tenne la mira più 
presto alla decenza, ai vantaggi ed all’e- 
dificazione de’ fedeli, che alle antiche u- 
sanze bizantine. A questa guisa egli ha 
imposto a tutto il clero unito di Gallizia, 
di Ungheria, della Schiavonia, di Dalma- 
zia, di Croazia e di Bosnia un precetto che 
dev'essere sempre da noi rispettato; e nel 
tempo stesso;ci animò a mantenere fe- 
delmente quella fede, che avevamosolen- 
nemente giurato nel seno della chiesa ro- 
mana. 4.° Paragonando ora le più anti- 
che edizioni de’Messali de’greci-unili, che 
apparvero alla luce coll’ approvazione e 
mediantela premura de’nostri zelanti pa- 
stori, quale appunto si è il Messale, che 
fu dato alla luce dal metropolitano Ci- 
priano Zacowski nell’anno 1695, dedica- 
to al principe Carlo Stanislao Radziwil, 
e che lo corredò con un bel procmio in- 
dirizzato al clero greco-unito, nel quale 
lo esorta a mantenere l’unione con Ro- 
ma : inoltre il Messale del metropolitano 
Kiszka dell’anno1627; l'edizione fattane 
dal metropolitano “Szeptycki dell’ anno 
1740; finalmente per tacere molte altre 
anteriori, l’ edizione del metropolitano 
Giuseppe Bulhak, impressa a Suprasla 
Wilna: troviamo che essi in nulla si di- 
scostano dagli antichi Messali. Gli altri 
libri ecclesiastici, se si eccettui qualche 
differenza di poco momento, tutti quan- 
ti sono conformi tra loro; di guisa che 
non può dubitarsi che essi tutti debbano 
esser provenuti dal comun fonte della 
chiesa orientale, principalmente se si cone 
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sideri che.essi sono stati adottati da tan- 
Li vescovi, ed autorizzati da un uso cotan- 
to antico. 5.° Ma 1’ edizione del Messale 
che fu fatta in Mosca nell’anno 1831, e 
che fu destinato al nostro clero, molto si 
diparte dalle antiche in un punto essen- 
ziale di nostra fede, valea dire, nella pro- 
cessione dello Spirito santo dal Figlio, ed 
altresì in altri punti, per esservi state in- 
trodotte alcune proposizioni e variazioni 
nelle preghiere. Di più, in esso non si fa 
menzione neppure con una sola sillaba 
del romano Pontefice, verso cui a dimo- 
strazione della nostra indissolubile unio - 
ne,prendendo gli ordini sagri,noi ci siamo 
obbligati congiuramento a prestargli o- 
nore ed ubbidienza, alla stessa guisa co- 
me siamotenuti in virtù di un giuramen- 
to ad onorare easerbar fedeltà al nostro 
grazioso imperatore. Quindi noi deside- 
riamo , in virtù della potestà pastorale 
di V.S. IlLma e R.ma, di essere dispen- 
sati dall’adottare il Messale di Mosca, e 
tutti gli altri libri liturgici pubblicati co- 
là, ed umilmente supplichiamo la di Lei 
benignità di volerci permettere l’uso di 
que’libri di cui ne’riti della chiesa greca - 
unita abbiamo sempre fatto uso secondo 
l’ultima edizione di Suprasl. 6.° Presso 
igreci-unitiilpopolo da due secoli in cir- 
ca suole starsi inginocchiato assistendo 
alla s. Messa; esso desidera vedere espo- 
sto il ss. Sagramento in tutte le domeni- 
che e nell’altre feste maggiori, ed assistere 
ad una Messa o ad un uffizio, secondo il 
bisogno e le circostanze ; recitar le ora- 
zioni col prete dopo la Messa, e fare pro- 
fondissimi inchini all’ elevazione del ss, 
Sagramento : tutte queste ceremonie so- 
no prescritte dal nostro Rituale , ad og- 
getto di celebrare degnamente la s. Mes. 
sa. Nonsi possono tralasciare senza susci- 
tare un fortissimo malcontento presso tut- 
li i greci-uniti, e principalmente presso 
il basso popolo, che già guarda il clero 
conocchio minaccevole.Mentre finalmen- 
te il clero greco-unito nel distretto di No- 
wogrodek presenta a V, S. IllLma e Rima 
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la presente supplica ad oggetto di fav di- 
stinguere la Chiesa unita, dalla non-uni- 
ta, si raccomanda umilmente alla bene- 
vola sollecitudine di V. S. Ill ma e Rma. 
ch'è il nostro pastore, e per ognicaso ed 
occorrenza che potesse accadere.E per mo- 
strare che quanto abbiamo sopra esposto 
nella nostra supplica, è stato scritto di con- 
cordeavviso di tutti, convalidiamo questa 
nostra supplica, segnandola tutti di pro- 
prio pugno. Nowogrodek, 2 settembre 
1834”. Nel vol.XX.XIX,p. 69, già citato, 
ricordai la riconciliazione de’ vescovi del- 
la chiesa scismatico-slava delle provincie 
di Polonia, alla chiesa romana nel con- 
cilio di Zamosch, modificando alcune li- 
turgie , ciò che ratificò Benedetto XIII. 
Che il governo russo avendo provocato 
nel1839 l’apostasia di tre milioni di cat- 
tolici, essendo la chiesa rutena di Chelma 
restata fedele alla chiesa romana e al Pa- 
pa; si giunse nel 1841 ad ordinare il vi- 
torno ai riti praticati avanti detto sinodo; 
onde il vescovo Szumborski, avendo ce- 
duto all’esigenza del potere, preso poi da 
rimorsi, gloriosamente nel 1844 abrogò la 
condiscendenza, e ordinò ai ruteni a lui 
soggetti di ritornare al-convenuto nel si- 
nodo di Zamosch. 

Finora ho toccato dell’ introduzione 
della fede cattolica tra i ruteni, della loro 
riunione alla s. Sede, delle liturgie della 
chiesa rutena ; e del deplorabile scisma 
di porzione di essa, chelacerò il cuore di 
Gregorio XVI e ditutta quanta la vera 
chiesa. Questo gravee doloroso argomen- 
to già sviluppai in altri articoli, oltre che 
a Russia, ed a Polonia (V.), laonde solo 
aggiungerò qualche altra nozione. Inoltre 
a Kiovra metropoli de’ ruteni e delle Rus- 
sie, non che culla del cristianesimo dei 
russi e ruteni, e culla pel suo celeberri- 
mo monastero delle Grotte di tutti i mo- 
nasteri dell'impero, narrai della loro 1.° 
conversione alla fede, e di quella più ge- 
nerale e più costante dell’867, in unione 
perfetta alla s. Sede; del breve scisma che 
di quando in quando lainterruppe in par- 
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te, e della solenne riunione alla medesi- 
ma nel1593 sotto Papa Clemente VII, 
confermata da Paolo Veda Urbano VIII. 
Ma per la prevaricazione del suddetto in- 
felice vescovoSiemaszko nel1838,pubbli- 
camente per la sua apostasia dalla chie- 
sa cattolica i memorati ruteni professa- 
ronolo scisma, el’unione di essi alla chie- 
sa russa non unita, e perciò scismaticaed 
- eterodossa, seguì nel183g con quelle par- 
ticolarità che indicai a Prosko, non.o- 
stante la ripugnanza del clero e popolo 
ruteno. Inoltre a Prosto raccontai del- 
le altre vicende della chiesa rutena, e co- 
me si ridusse la chiesa rutena ne’ dominii 
russi, cioè semplice parte della greca-rus- 
sa o scismalica, con funestissime e luttuo- 
se conseguenze, la quale fece di tutto per 
ottenere questo avvenimento.Ne'citati ar- 
ticoli dissi ancora quante coraggiose e ze- 
lanti rimostranze apostoliche fece Grego- 
rio XVI, equanto eziandio di persona pe- 
rorò poi la causa de’ cattolici in Roma, 
ne’due memorabili abboccamenti ch’eb- 
be col magnanimo imperatore Nicolò I; 
non che del concordato che questi fece 
col regnante Pio IX, senza comprender- 
ci i ruteni. Eugenio IV nel concilio ge- 
nerale di Firenze (Y7.) ricevè la consola- 
zione di riunire alla s. Sede lachiesa gre- 
ca, col patriarca e l’imperatore di Costan- 
tinopoli, inclusivamente alla chiesa gre- 
ca-rutena mediante il metropolita di Kio- 
via Zsidoro, che creò poi cardinale, ac- 
quistandosi questi il titolo di apostolo 
de’greci e de’ruteni. La chiesa greca-rus- 
sa nuovamente separatasi dalla romana, 
la rutena a questa restò unita al modo 
di sopra accennato. Gregorio XIII fondò 
in Vilna uncollegio pei ruteni e mosco- 
viti; e nella Circassia mandò missionari, 
libri d'istruzione e paramenti sagri per 
celebrare i divini uflizi,a que’ruteni che 
ne aveano bisogno. Michele Rahosa me- 
tropolita di Kiovia,non potendo ulterior- 
mente sopportare le vessazioni e ingiu- 
rie che riceveva dalla chiesa di Aussia 
(7), dopo l'istituzione del patriarca di 
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Mosca (Y.), convocò il già rammentato 
concilio di Brest o Brzesc 0 Breeze, ove 
ipadri e vescovi comprovinciali unanime- 
mente dichiararono di voler solo ubbi- 
dire al Papa di Roma successore di s. Pie- 
tro, insieme a tutti i popoli della loro 
spirituale giurisdizione, formalmente de- 
liberando l’unione con decreto del 2 di- 
cembre 593, che riporta il p. Agostino 
Theiner a p. 130 e seg. delle Zicende 
della chiesa cattolica di amendue i riti 
nella Polonia enella Russia; insieme al- 
la lettera scritta a Clemente VII,edam- 
basceria a lui inviata, e composta d’Igna» 
zio Focieu prototrono e vescovo di Wla- 
dimiro e di Bresta, e Cirillo Terlecki e- 
sarca e vescovo di Luck e di Ostrog; del 
discorso dal Papa fatto pronunziare dal - 
l’Antomiani poi cardinale, e indirizzato ai 
vescovi ruteni in pubblico concistoro, te- 
nuto nella sontuosa sala di Costantino in 
Vaticano. Con questo si rinnovò l'unione 
de’ruteni alla s. Sede, colle stesse condi- 
zioni colle quali era stabilita nel concilio 
di Firenze. Nel medesimo concistoro se- 
guì l’abiura degli errori de’ruteni, la lo- 
ro professione di fede, e l'assoluzione del 
Papa. Nel t.1, p.15 e 24 del Bullariun 
de propaganda fide, si riporta la bolla 
di unione della nazione rutena colla chie- 
sa romana, Magnus Dominus, del1595 
x kal. januarii, e la bolla Decet Roma- 
num Pontificem, vi kal. martii, median- 
te la quale Clemente VIII confermò al- 
I’ arcivescovo di Kiovia metropolita dei 
ruteni i suoi antichi diritti e giurisdizio- 
ni, di eleggere econsagrare i vescovi del- 
la sua provincia ecclesiastica e dar loro Vi. 
stituzione canonica, con questo che doves- 
se chiedere la loro conferma alla s. Sede 
pel tramite del nunzio apostolico di Polo- 
nia, cui verrebbe comunicata per mezzo 
della s. congregazione stabilita per que- 
sti affari, che dopo pochi anni fu la Con- 
gregazione di propaganda fide (V.), dal. 
la quale d’allova in poi l’episcopato ru- 
teno fu dipendente. Non però fu data al 
metropolita l'autorità di destinarsi il coa- 
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diutore, nè di concederlo ad altri, nem- 
meno potendo trasferire i vescovi ad al- 
tre sedi, Questo metropolitano; eletto dai 
suoi vescovi suffraganei, doveva ricevere 
la conferma dalla s. Sede, ed il pallio. 
Quanto precedette, accompagnò e seguì 
l'unione, e come si procedeva all'elezione 
del metropolita, lo ripeto, tutto descrissi 
a Kiovia. Clemente, VIII in perpetua me- 
moria di questo felice avvenimento per 
la Chiesa, fece nel1596 coniare una me- 
daglia che riporta e descrive il p. Bonan- 
ni, Mumismata Pontificum t. 2, p.476. 
Da un lato si vede l’effigie del Papa, nel- 
l’altro questo sedente in trono con pivia- 
le e triregno, inatto di benedire ì depu- 
tati ruteni genuflessi, con l’epigrafe : Au- 
thenis Receptis. Ritornati in patria i due 
vescovi deputati, si raccolsero tuttii ve- 
scovi ruteni a concilio in Bresta, sotto la 
presidenza del metropolita, e ratificarono 
solennemente di nuovo l’unione, e quan- 
to si era fatto nella metropoli del mondo 
cattolico. D’ allora in poi l’ elezione del 
metropolita di Kiovia seguì al modo det- 
to in quell’articolo, ove pur notai come 
il patriarca di Russia nel sinodo di Mosca 
lanciò l’anatema alle decisioni di quello 
di Bresta, quindi scoppiarono le più cru- 
deli persecuzioni del clero russo contro 
il ruteno. Costantino principe d’ Ostrog, 
potente e in gran credito trai ruteni, ben 
tosto si separò dall’ unione, e si adoperò 
per distruggerla affatto : per riverenza al 
principe, più che per persuasione, fu segui- 
to dai vescovi di Leopoli e di Premislia. 
Gli scismatici cercarono ogni mezzo per 
distruggere l’unione de’ruteni cattolici, e 
sparsero le piùinvereconde menzogne nel 
semplice popolo contro i vescovi uniti;di 
più cercarono di rendere sospetta la s. Se - 
de, quasi che essa volesse togliere ai ru- 
teni il rito greco e costringerlì di passare 
al latino. Paolo V insorse fortemente con- 
tro sì maliziosa calunnia, e colla ricorda- 
ta bolla Solet circumspecta, riconfermò 
ai vescovi ruteni il libero esercizio del ri- 
logreco, essendo sempre a cuore della s. 
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Sede la conservazione di tutti i diversi ti - 
ti orientali. Già a’ 2 di detto mese avea 
autorizzato il metropolita col breve De- 
cet Romanum Pontificem, di mandare a 
Roma { giovani ruteni per essere educa- 
ti nel Collegio Greco (V.) allo stato ec- 
clesiastico. In questo collegio talvolta so- 
no stati ammessi i monaci basiliani pro- 
fessi. Istituito poi il benemerentissimo Col- 
legio Urbano (Y.), molti ruteni vi sono 
entrati per alunni ad apprendervi le scien- 
ze ecclesiastiche, Inoltre Paolo V col bre- 
ve, Piis, et devotis, del 3 dicembre: Ar- 
chiepiscopo Kiovensi, et Haliciensi facul- 
tatem impertitur; ut in singulis Russiae 
locis scholas instituat, carumque regimen 
eruditis, piisque viris demandet.A' 10 del- 
lo stesso mese, col breve Zn supremo A- 
postolatus solio, Paolo V : Kiovensi me- 
tropolitaegentis Ruthenae suos promotos 
ad cathedrales ecclesias a latinis episco- 
pis, aeque ac latinos a Ruthenis antisti= 
tibus consecrationis munus licite, et libe- 
re suscepisse, et suscipere posse declaret. 
Questi 4 diplomi pontificii sì trovano nel 
t.1 Appendix, del citato Bull/arium a p. 
120 e seg. A p.13g si riporta il breve di 
Gregorio XV, Exponi nobis, de' 20 mar- 
201623: Cum ex s. Congregatione rituum 
decretum prodiisset, archiepiscopo Kio- 
vensi praecedentiam supra suffraganeum 
episcopi Vilnensis competere declarans, 
decretum ipsum Pontifex confirmat. Gli 
scismatici poterono conservareimpertur- 
bata la loro gerarchia: nella medesima 
città ov’era il vescovo ruteno unito, i dis- 
senzienti conservarono ‘o eressero le loro 
sedi vescovili colle medesime denomina- 
zioni, ed eparchie ossia diocesi; il metro- 
polita scismatico di Kiovia ebbe il mede- 
simo titolo del cattolico, ed esercitò sopra 
il suo clero e popolo i medesimi diritti, 
e nella stessa maniera come il cattolico 
sopra gli uniti. Ire di Polonia mostraro- 
no deferenza anche pei vescovi scismati- 
ci, ed il re Vladislao VII approvò la ce- 
lebre università di Kiovia, fondata pel 
clero dal metropolita scismatico Pico 


RUT 


Mogila dottissimo e fiero nemico della 
chiesa cattolica , arricchendola questi di 
stamperia ragguardevole; dalla quale in 
appresso uscirono tante ingiuriose opere 
contro l'unione e-la chiesa cattolica. Non 
solo i re di Polonia, ma anche i vescovi 
ruteni cattolici, furono condiscendenti a 
soddisfare alle giuste richieste degli sci- 
smatici, tanto in riguardo allo spirituale, 
cheal temporale: in vecegli scismatici mai 
lasciarono di perseguitare ed opprimere 
con gravissimi soprusi i cattolici. Urbano 
VIII col breve Ut tam Tu, de'30 aprile 
1627, Bull. Appendix citato p.177 : Ru- 
thenarum missionum praefecto , et mis- 
sionariis omnia sacramenta administran- 
di de parochi licentia, si fieri possit, nec 
non indulgentiasplenarias elargiendi,fa- 
cultatem concedit. Non era scorso un se- 
colo dal glorioso avvenimento dell’unio- 
ne, chei vescovi ruteni di Leopoli e di 
Premislia imitando il santo esempio de- 
gli altri ruteni si sottomisero nuovamen- 
te alla chiesa romana. Clemente XI rac» 
comandò ai vescovi, e agli ordini senato- 
rio ed equestre di Polonia con pontificio 
breve,iruteniuniti e quelli principalmen- 
te insigniti del grado episcopale, affine di 
proteggerli e vigorosamente sostenerli 
dalle insidie degli scismatici. Avendoi ve- 
scovi ruteni col loro metropolita presa 
la determinazione di celebrare il concilio 
provinciale di Zamosch, Clemente XI con 
apostolico breve ne lodò sommamente il 
divisamento, ed insieme gli. esortò a met- 
tere in opera tutta la loro diligenza nel- 
l’estirpare gli errori per le calamità dei 
tempi introdotti nelle liturgie, e gli abusi 
chenell’elezione de’sagri ministri si deplo» 
ravano: vi mandò a presiederlo ilnunzioa- 
postolico di Polonia, e loro inculcò di ren» 
cere ad esso le convenienti dimostrazio» 
ni di onore e di riverenza. Innocenzo XIII 
per animare maggiormente i ruteni sci- 
smatici a venire alla cattolica fede , ciò 
che molti temevanodi effettuare per non 
perderei lorobeni, col breve Aeterni Pa- 
storis;de' ro febbraior724, presso il Bull. 
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de prop. fide t. 2,p. 54, determinò che 
questi erano capaci di possederli , anche 
dopo venuti al grembo della vera chiesa, 
e di portarli liberamente seco loro : al- 
trettanto dichiarò e confermò il successo» 
re Benedetto XIII, col breve Aeterni Pa- 
storis, de’ 12 agosto 1724 e riportato a 


‘p- 56. Nel t. 2 dell’Appendix a p.149 e 


seg. vi sono i 3 seguenti brevi de’ 25 a- 
priler750 di Benedetto XIV. 1.° Frater- 
nitatis Tuae, diretto a Floriano metropo- 
lita ruteno di tutte le Russie: Quid con- 
silii coeperitadversus schismaticorum co- 
natus exponit. Hortatur ut apostolicae 
sollicitudinis operam, et vires àdjugant, 
atque ab animo Ruthenorum catholico- 
rum patrocinium suscipiat, 2.° Quae et 
quanta Rutheni schismatici , indivizzato 
ad Antonio Sebastiano vescovo di Polo- 
sko : Zn ejus solertia, et virtute situm es- 
se plurimum laetatur, ne schismaticorun 
conatus in catholicorum Ruthenorum 
praejudicium cedant, et damnum. 3.° A 
commendatissima Majestatisyalredi Po- 
lonia Augusto III: Polonia regem adver- 
sus Ruthenos schismaticos Ruthenis uni- 
tis auxilium allaturum confidit. Nel col- 
legio di Vilna fondato da Gregorio XIH 
pei giovani ruteni, russi e moscoviti, tran- 
ne 4 monaci basiliani ruteni, tutti gli al- 
tri sotto Benedetto XIV erano di rito la- 
tino, forse perchè i russi e i moscoviti te- 
mevano la pena di morte se abbracciava- 
no la fede cattolica. Il Papa pertanto col 
consiglio della congregazione di propa- 
ganda fide, ordinò colla costituzione Com- 
mendatissimum, de’ 15 aprile1754, Bull. 
Magn. t.19, p.45, chemancando i russi 
e moscoviti, si sostituissero i ruteni did 7 
luoghi che nominò, poiché per le nume- 
rose parrocchie rutene eravi bisogno di 
sagri ministri, determinando a 16 gli a- 
lunni, oltre i 4 basiliani. Nel t.4 del Bull. 
de prop. fide, p.184. er97 di Pio VI so- 
noi dueseguentibrevi.1.° Praecipue sum- 
miEcclesiae, de’ 19 gennaio 1780: Erectio 
Seminarii Chelmen.2.° Cum certum, dei 
3 luglio 1784: Facultas metropolitano 
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totius Russiae archiepiscopus Kiovien et 
Hallicensis, concedendi Crucem auream 
octagonam presbyteris ritus graeco-rit- 
{heni benemeritis de missionibus, aliisque 
pietatis operibus. Nel t. 2 poi dell’Appen- 
dix, a p. 268 si riporta il breve Von po» 
tiamo,degli1 1 gennaio1783, sull’erezio- 
ne dell’arcivescovato di Mohilow e le e- 
sigenze di Caterina II, alla quale il Papa 
diè questi titoli: Serenissimde, potentissi- 
mae, ac magnae dominae Czarinae, et 
ducissae Catharinae universae Magnae, 
Parvae, et Albae Russiae Autocratrici, 
necnon magnorum dominiorum orienta- 
lium, occidentalium patronae, avitaeque 
haeredi dominae et dominatrici. Quan. 
to riguarda il partaggio della Polonia, ed 
in conseguenza de’ruteni in essa compre- 
si che divennerosudditi dell'Austria, del- 
la Russia, della Prussia, con |’ espressa 
condizione di conservare la religione cat- 
tolica nello statu quo, sono a vedersi que- 
gli articoli, equanto sopra i vescovati ru- 
teni di rito greco-unito dirò poi. A_Po- 
conia, a Kiovia, a Russia, a Prosko, a 
Monow, ed in altri articoli di sedi ve- 
scovili, parlai della condizione infelice cui 
soggiacquero i ruteni cattolici,che con det- 
taglio e precisione descrisse il p. Theiner, 
massimamente nel lib.3: Della chiesa gre- 
co-unita nelreame di Polonia dal1775 al 
1825; egualmente a p. 355 e seg.: Della 
chiesa greco unita nelle provincie russo- 
polacche. Al lagrimevole stato in cui era 
venuta nel1775 la chiesa greco-unita,non 
deve recare meraviglia se poi cadde al. 
l’urto poderoso della persecuzione della 
sua emula la chiesa greco russa; che sem- 
pre e in tutti i modi l’avea travagliata, 
Nel trattato di Groduo de'13luglio1793, 
stipulato colla Polonia, in virtù del qua- 
le si aggiungevano al dominio russo qua- 
si tutte le sedi vescovili rutene, l' impe- 
valrice Caterina II giurò solennemente ai 
novelli suoi sudditi di mantenere invio- 
lata la loro religione con queste gravi pa- 
role, presso Martens, Recueil des Traités 
de pais; L 5, p. 166,» 1 cattolici roma- 
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ni dell’uno e dell’altro rito, i quali in vi- 
gore del presente trattato passano sotto 
il dominio di S. M. imperiale di tutte le 
Russie, avranno nonsolo in tutto l’impe- 
ro pienoe liberoesercizio di lor religione 
secondo l’introdottavi tolleranza, ma nel- 
le provincie cedutein virtù di questo trat- 
tato saranno di più mantenuti scrupolo- 
samente nelle possessioni ereditarie che 
hanno di presente. Perciò S. M, l’impe» 
ratrice di tutte le Russie fa promessa ir- 
revocabile per tei e pe’ suoi successori di 
conservare perpetuamente ai detti catto- 
lici romani d’amenduei riti il tranquil- 
lo possesso de'privilegi e beni delle chie- 
se, il libero esercizio di loro religione e 
disciplina, in un con tutti i diritti che le 
sono annessi; protestando, che nè ella nè 
i suoi successori non eserciteranno mai 
diritti di sovranità a pregiudizio della re- 
ligione cattolica romana di ambo i riti 
ne’ paesi venuti sotto la russa signoria pel 
presente trattato ”’. I patti giurati dalla 
Prussia, nelle diverse partizioni, a quel- 
l’articolo li riportai. A PoLowta riportai 
le analoghe e solenni dichiarazioni degli 
imperatori Alessandro I,eNicolò I regnan- 
te. Quanto fece a rovescio Caterina II, 
lo descrisse il p. Theiner, dopo aver fat- 
to quell’imperatrice il quesito: Qual fos- 
se la più adatta e spedita maniera di ri- 
condurre gli uniti di Polonia alla chiesa 
greca ortodossa? Il modo più acconcio e 
più sbrigativo a ricondurre i greci uniti 
alla sedicente ortodossa chiesa russa, fu 
ravvisato lo stabilire un collegio di mis- 
sionari scismatici dipendenti da un ve- 
scovo della scismatica chiesa russa. Molti 
popi o preti russi scortati da squadroni 
di soldati, e secondati dalle autorità ci- 
vili, si posero a scorrere le diocesi greco- 
unite, sollevando i fedeli dell'’Ukrania, e 
de'palatinati di Kiovia, di Braclavia, di 
Luck, di Vladimiro, e di Chelma nella 
Volinia, di Kamieniecz nella Podolia , 
tempestando loro gli orecchi con ischia- 
mazzi e barbare dicerie, acciocchè si con- 
vertissero alla religione nazionale. Non 
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trovando corrispondenza, ma costanza 
nel cattolicismo, i popi fecero spaventose 
minacce, crudeltà e violenze. I popi e i 
magistrati, se loro veniva fatto, coll’astu- 
zia, col denaro e colla forza, di pervertire 
pochi fedeli, questo bastava per subito 
togliere ai ruteni uniti la chiesa parroc- 
chiale,eladavano agli scismatici; se il par- 
roco ricusava di abbracciare lo scisma, 
era in un colla moglie ( permessa tra i 
greci ecclesiastici e tra quelli che ne se- 
guono la disciplina) e co’ figli scacciato 
dalla parrocchia, spogliato d’ogni avere, 
seppellito in una carcere, ovvero esiliato 
nella gelida Siberia. Per vieppiù crescere 
l’effetto di tali missioni, mandò Caterina 
Ialtri vescoviscismaticiaPolosko, Minsk 
e Luck centro della chiesarutena, accioc- 
ché vi fondassero di tal maniera collegi. 
Si prosegua usare inganni, oppressioni, 
‘violenze che si pouno vedere minutamen- 
te nel p. Theiner. ! furibondi e disuma- 
ni apostoli della chiesa russa si gloriaro- 
no d’intiera vittoria sulle infelici e inno- 
centi vittime del loro antico barbaro o- 
dio, segnatamente nelle provincie di cui 
innanzi la pace di Mosca del 1686 gli sci- 
smatici attizzati e soccorsi dalla Russia a- 
veano agli uniti conteso col ferro il pos- 
sesso delle chiese : lo scismatico arcive- 
scovo di Mouhilow e Polosko nell’encicli- 
ca del179ò al clero e al popolo greco-u- 
nito potè‘annunziare, che » per li savii 
provvedimenti dell’ imperatrice, un mi- 
lione di ruteni di ogni sesso e condizione 
erano stati ricondotti alla fede primiera, 
dalla quale l’inganno avea deviati i loro 
antenati!” I palatinati di Kiovia, di Bra- 
clavia, e la Volinia perdettero la mag- 
gior parte delle ‘chiese rutene. In tante 
agitazioni e tempeste della chiesa rutena, 
non mancarono vescovi che dierono pro- 
ve d’ogui maniera di zelo, di sollecitudi - 
ne e di fortezza apostolica; contro i quali 
i popi scismatici menarono presso di Cate- 
rina Ilamare lagnanze della magnanima 
vigilanza degl’illustri prelati, massime di 
Bielanski vescovo di Leopoli edi Halicz, 
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ed anche di Kamieniecz, Avvertita la s: 
Sede della sovrastante rovina della chie- 
sa greca-unita,questa supplicandola di op- 
portuno sovvenimento, Pio VI nel 1795 
si rivolse alla pietà dell’imperatore germa- 
nico Francesco Il, con l'esposizione com- 
movente de’mali che gravavano i miseri 
ruteni,scongiurandolo di muovereco’suoi 
buoni uffizia compassioneil cuore di Ca- 
terina II, Ma questa.invece aumentò la 
persecuzione, poichè appena seguita la 3.* 
divisione di Polonia ebbe sotto il suo do» 
minio tutti i vescovati ruteni, salvo quel- 
li di Leopoli e di Premislia, appartenen- 
ti all'Austria, li volle tutti soppressi fuor- 
ché la sede di Polosko; parte de’beni fe- 
ce incamerare, del rimanente impinguò i 
suoi generali, e que’ pubblici uffiziali, che 
si erano più segnalati nel mandare ad ef- 
fetto le crudeli sue leggi; a’ vescovi cui 
avea tolto diocesi e rendite, fece scarso 
assegnamento annuo. Ed affinchè lo sci- 
sma sergesse vigoroso sulle rovine del-- 
la chiesa greco-unita, Caterina II creò 4. 
grandi eparchie russe, di Podolia, Volinia, 
Lituania, Ukvania e Russia Bianca. I mo- 
nasteri de’ basiliani nelle mentovate dio- 
cesi furono chiusi, tranne que’pochi del 
pubblico insegnamento o addetti all’as- 
sistenza degl’infermi. Gliaveri furono ag- 
giudicati alla corona, o passarono tra le 
mani de’violenti spogliatori. Le chiese, i 
cui sacerdoti ripugnavano di abbraccia- 
re lo scisma, si consegnarono agli scisma- 
tici: icurati ricusanti si privarono di uf- 
fizio e di provvisione; si lasciarono liberi 
d'espatriare, 0 rimanere nello stato con 
50 aroo scudi annui. I più tra sì illustri 
sacerdoti si ritirarono nella Gallizia, ove 
furono dai fedeliamorevolmente accolti, 
e dal governo austriaco soccorsi e protet- 
ti. L'imperatore fu largo di ospitalità e 
gl’impiegda vantaggio delle diocesi diLeo- 
poli, Premislia e di Kamieniecz. Il popo- 
lo delle manomesse e «lisertate chiese, in- 
calzato dalle spade russe, fu fatto preci- 
pitare intieramente nello scisma. La so- . 
la diocesi di Polosko nou fu involta total- 
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mente nell’aniversale sventura; in essa € 
in quella di Brest, ove il governatore pro- 
cedè con umanità, si conservò discreto nu- 
mero di chiesee di cattolici uniti: ma l’ar- 
civescovo di Polosko ebbe se verissimo or- 
dine dall’imperatrice d’inculcare con let- 
tera pastorale al clero e popolo ruteno di 
Minsk, della Volinia, della Podolia e di 
Braclavia, di non impedire a veruno il 
passaggio alla chiesa russa e di non bia- 
simare chi l’avesse seguito, sotto pena di 
alto tradimento. Per cui, di 5000 chiese 
parrocchiali che si contenevano nelle dio- 
cesi di Kiovia, Vladimiro, Luck e Ka- 
mieniecz, appena 200 si serbarono unite 
alia chiesa cattolica. Ma a grande ventu- 
ra della chiesagreco-unita, la morte ven- 
ne nel novembre 1796 a liberarla dalla 
sua persecutrice Caterina II, impercioc» 
chè dal 1.°spartimento della Polonia sino 
al decesso dell’imperatrice, la chiesa ru- 
tena greco-unita scapito di selte 0 meglio 
otto milioni di fedeli,iquali da lei oppres- 
si furono costretti a professare loscisma, 
colla perdita di g3 16 chiese parrocchia - 
li, er45 monasteri basiliani pure ingoiati 
dallo scisma.Secondo la statistica del me- 
tiopolita Wolodkowicz, nel;77 1la chie- 
sa rutena, prima cioè della divisione del- 
la Polonia, in questo reame e nella Li- 
tuania e Russia Bianca contava12 milio- 
ni di sudditi,13,000 chiese parrocchiali, 
erro succursali; la sola diocesi di Kiovia 
noveravar925 parrocchie, oltre 251 mo- 
nasteri di basiliani e di basiliane. 

Pel successore di Gaterina II, il suo fi- 
glio Paolo I, cessò la persecuzione della 
chiesa rutena, e trasmise a’ governatori 
delle provincie divieti rigorosi di mole- 
stare.in qualsivoglia modo gli uniti. Non 
indugiò a intavolare trattative con Ro- 
ma, mandòa richiedere Pio VI d’un nun- 
zio apostolico, per ricomporre in buon as- 
sestamento le cose della chiesa latina e 
rutena, e che arrivasse in tempo ad as- 
sistere alla sua coronazione. Il Papa gl’in- 
viò conogni facoltà mg." Litta(Z.) poi car- 
dinale, che fece quanto raccontai a K.o- 
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via, a Moniow,a Russ14; quindi Pio VI 
approvò la convenzione conclusa dal suo 
nunzio, colla bolla Maxinis undique pres- 
si, de'18 novembre1798, della quale par- 
lai in tanti luoghi, e contenente la defini- 
zione de’ limiti delle diocesi ristabilite. 
Queste furono, l’arcivescovato di Polosko, 
composto de'palatinati diPolosko,diSmo- 
lensko e di Miscislaw; delle provincie di 
Mohilow; e di Vitepsk con giurisdizione 
su tutti irateni, che si erano mantenuti 
nell’unità, e si diede al prelato un suffra - 
ganeo. Si ricompose il vescovato di Luck 
colle provincie di Volinia, Podolia e pa- 
latinato di Kiovia,colla medesima ampiez- 
za di giurisdizione data all'arcivescovo di 
Polosko, onde il vescovo riassunse il ti- 
tolo di eparca della chiesa greca unita, 
ed ebbe anch’ egli il suffraganeo. Venne 
parimenti ristabilito il vescovato di Bre- 
sta, composto de’ governi di Lituania ,° 
Groduo, Minsk e della Curlandia, ed an- 
che al vescovo di questo fu dato il coa- 
diutore: il vescovo trasferì la sua resi- 
denza nel monastero basilianodi Zirowicz, 
essendo stato l’antico episcopio iu un col- 
la cattedrale, come fecero con altri e al- 
tre, mandato in cenere dai russi; Paolo I 
donò cospicua somma per riedificare la 
cattedrale. Eziandio i basiliani ricupera- 
rono per gli efficaci uffizi di mg." Litta 
parte de’loro monasteri, ed il loro insigne 
ordine fu restaurato. Le ricche badie di 
Zidezyn , Derman, Owruez, Wlodzie- 
mercz, Bar,Dubno, Lubar, Poczajow, Zy- 
rowicz che a gran ventura erano sfuggi - 
te alla devastazione di Caterina II, perchè 
intendevano all’ ammaestramento.  pub- 
blico, le une furono ritornate al primiero 
loro essere e ministero, altre servirono a 
dotare i suffraganei delle dette 3 sedi ve- 
scovili. Il nunzio Arezzo (7.) poi cardi- 
nale, succeduto a Litta, confermò a nome 
di PioVIIinuovi abbati proposti dal me- 
tropolita e da Alessandro I, il quale co- 
me il padre si mostrò umanissimo verso 
la chiesa rutena greco-unita, giovandola 
di sua protezione generosa. Il prelato A- 
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rezzo munito delle stesse ampie facoltà 
del predecessore, con gran saviezza e pru- 
denza, ridusse a compimento quanto a 
favore della chiesa rutena avea l'ottimo 
mg." Litta incominciato con tanto mira- 
bile impegno. Affinchè riuscisse più age- 
vole il:reggimento delle tre vaste dioce- 
si greco-unite e delle altre sei latine, vol- 
le ristabiliti i consigli o concistori vesco- 
vili. Fu creato eziandio nel1801 un tri- 
bunale supremo in Pietroburgo (Y.) ca- 
pitale dell’ impero, detto poscia collegio 
ecclesiastico cattolico romano, il quale do- 
vesse giudicare in ultima istanza in Lutto 
l'impero russo, de’negozi più importanti 
de’ cattolici latini e ruteni, A Kiovia e 
Prosko raccontai quantoavvenne nel pon- 
tificato di Pio VII circa i ruteni, divenen- 
do l’arcivescovo Lissowski di Polosko me- 
tropolita di tutta la chiesa greco cattoli- 
ca nella Russia, ma non gli riuscì d’ ot- 
tenere la sede e il titolo di Kiovia; fatal- 
mente il ristabilito metropolita fu com- 
battuto dal così detto santo Sinodo del- 
la chiesa di Russia (7), e fatalmente dal 


metropolita latino cattolico di Mohilow , 


che agognava a dominare in Russia ezian- 
dio la chiesa rutena; contrariando tanto 
egli quanto gli scismatici la rinnovazione 
della veneranda sede di Kiovia annulla- 
ta da Caterina II, che avea disposto che 
quale chiesa più antica di tutte e culla del 
cristianesimo nella Russia, forse proprie- 
tà perpetua della chiesa nazionale. Pun- 
se vivamente nel cuore l’ arcivescovo di 
Mohilow, il boriosissimo Siestrzencewicz, 
l’ardore ecclesiastico del nunzio Arezzo pei 
ruteni, e tempestando l’animo di Ales- 
sandro I d’ombre e di sospetti, prenden- 
do motivo dall’imprigionamento voluto 
in Roma da Napoleone d’un francese ad- 
detto a Russia, il buon prelato non fu più 
voluto udire né dall’ imperatore, nè dai 
ministri. E vedendo che il suo uffizio nul- 
la più poteva, e per l'invito avutone, nel 
declinar del 1804. abbandonò mesto la 
corte di Pietroburgo : d’ allora in poi la 
Russia, ad onta che tenga in Roma un 
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ministro di Residenza, non volle più am- 
mettere nunzio apostolico ordinario , a 
fronte delle replicate istanze fatte dai Pa- 
pi, anche per equitativa reciprocanza.Che 
se il benemerito Arezzo avesse potutori- 
manere in Russia, a terminare le trattati- 
ve per la restaurazione della metropoli 
rutena, le avrebbe certamente dato una 
forma più stabile e più canonica, o alme- 
no fissa ad una sede particolare, laddove 
da Alessandro I fu lasciata indetermina- 
ta e come errante. Dalla relazione auten- 
tica fatta dal governo nel 1804. sotto gli 
occhi del legato Arezzo , la chiesa rute- 
na, restaurata da Paolo I, comprendeva 
1,398;478 fedeli, g1 monasteri di basi- 
liani, e1388 chiese parrocchiali. Mentre 
Pio VIJ era in deportazione per opera dei 
francesi, morì il metropolita ruteno Lis- 
sowski, per cui nel 1810 si adunarono 
in Pietroburgo il metropolitano vescovo 
di Bresta Rochanowicz, dal defunto fatto 
suo coadiutore, e Krassowski arcivesco- 
vo di Polosko, e quivi coll’approvazione 
imperiale fecero una dichiarazione. Con 
questa protestarono fedeltà e sommissio- 
ne allas. Sede, volontà fermissima di per» 
severare nella santa unione, invocando 
benigno compatimento dal Papa, se per 
l’infelice condizione de’ tempi essendo ma- 
lagevoli le comunicazioni con lui, proce- 
devano alla consagrazione del metropoli- 
ta Kochanowicz, e degli altri vescovi no- 
minati, a ciò indotti per urgente neces- 
sità della chiesa rutena. Il p. Theiner 
pubblicò il prezioso documento dell’ at- 
to o Lipihia seu constitutiones, a p. 388, 
che ratificò Alessandro I, e poi fu man- 
dato a Pio VII in testimonianza pubbli- 
ca del fedelissimo amore de’ruteni verso 
la cattedra dis. Pietro. Morto questome- 
tropolita nel1814, Alessandro I nominò 
l’esimio Bulhak vescovo di Bresta, a me- 
tropolitano della chiesa greco-unita nel- 
la Russia, il quale dumandòe ottenne dal- 
la s. Sede la canonica istituzione, con sue 
lettere direttea Pio VII e al cardinal Lit- 
ta prefetto di propaganda; facendo egli e 
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il Papa inutilmente nuove istanze all’im- 
peratore perstabilive una chiesa a metro- 
polidella chiesa rutena, mercé le macchi- 
mazioni del sedicente s. Sinodo e del me- 
tropolita latino, per cui Pio VII dovette 
conferirgli la dignità come delegato pon- 
tificio. Indi Bulhakrecatosi a Pietrobur- 
g0, come il predecessore assunse la presi: 
denza della sessione rutena greco-unita 
mel collegio cattolico, riverito e distinto 
da Alessandro I per le sue eccellenti qua. 
lità, 111825 fu fatale alla chiesa rutena 
per la morte di quell’imperatore, avendo 
pocoprima decretato chesi erigessero due 
chiese cattoliche,uta pe/greci uniti inPie- 
troburgo,l’altra pe’latini inCzarsko-Sielo 


celebre residenza imperiale per l'estate, , 


ove mai era stala chiesa cattolica.Il no- 
vero fatto nel seguente anno de’ ruteni 
della Gallizia, dominio austriaco, ascese 
a 2,136,666 fedeli, 2296 chiese parroc- 
chiali,e14 monasteri basiliani. Il cav. Ar- 
taud, nella Storia di Leone XII; t.1, p. 
132,t. 3,p.217,riportando l’importan» 
te colloquio fra quel Papaeil celebre car- 
dinal Consalvi, che si può qualificare; gli 
ultimi ricordi di quell’ insigne diploma- 
tico,gli rappresentò la Chiesa slava come 
uno spettro minaccioso, onde Leone XII 
non cessò mai di tenere gli occhi fissi sul- 
la Russia; nè potè prevedere neppure il 
principio di que’ disordini che la chiesa 
‘cattolica luttora angosciamente lamenta. 
Il cardinale parlò così. » Relativamente 
alla Russia conviene usare una circospe- 
zioneche non dorma neppure un sol gior- 
no. ll nostro arcivescovo di Mohilow Sie- 
strzencewicz, quantunque viciuo ad esse- 
re nonagenario e quasi non avente più 
volontà, pure conserva quanto basta per 
essere ancora ambizioso. Egli professò per 
molto tempo, dapprima asemplici paro- 
le, quindi in iscritto, idee di riunione 
de'greci e de’latini, che doveva essere o- 
perata nongià a modo nostro, ma amo- 
do suo. Egli diventerebbe patriarca di 
Russia e vostro legato. Voi non avreste 
più occasione alcuna di ordinare in Rus- 
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sia la pubblicazione d'un solo decreto del. 
la s. Sede. Le chiese verrebbero riunite 
a nostro danno, e non si avrebbe più dna 
vera voce romana in que paesi sino ai con- 
fini della Gallizia, alla quale |’ Austria, 
che non ho trovato mai ostile a'miet di- 
segui, permetterà, io credo, di rimanerci 
fedele. Danque, la spaventevole catastro- 
fe della divisione della Polonia, in una 
delle sue conseguenze, diventerebbe una 
diga che infrenasse que’flutti dello scisma 
che minaccia di sommergerci? Da parte 
nostra abbiamo fatto in Russia tentativi 
di accomodamento poco misurati. Non ci 
è stato risposto un dì colla contro-propo- 
sizione di una Chiesa slava che ci divo 

rerebbe? Vostra Santità può interroga - 
re ilcardinale Avezzo, che ha risieduto in 
Russia. L'occhio dee sempre essere vigi- 
lante sul traviamento religioso de russi, 
ma lo spirito prescrive una lunga pazien- 
za. Torneranno a noi da se stessi, se deb- 
bonoritornarci:e poi, se questo gran cor- 
po continua a crescere, incorrerà ne pe- 
ricoli di tutte le obesità politiche. Il so- 
lo cattolicismo, Bealissimo Padre, lo di- 
co con lagrimedi contentezza e di ringra- 
ziamento verso Iddio, il solo cattolicismo 
non potrà mai essere di troppo dilatato; 
egli solo può coprire facilmente un mag- 
gior numero delle possenti nazioni inci- 
vilite dei due mondi, di quello che nel- 
l’antico mondo far potesse colle nazioni 
barbare ‘’. 11 p. Theiner, a p. 397 e seg. 
tratto con diffusione : Della chiesa rutena 
in Polonia e nelle provincie polacche sog- 
gette alla Russia, dall’incoronazione del- 
l’imperatore Nicolò I sino a’ nostri dì, cioè 
dal1825 al1840. Regnando Alessandro 
1, ed anche ne'primi anni del regno del- 
l’imperatore Nicolò I sino al1834, la chie- 
sa rutena andò salendo a qualche lieve 
incremento, nè ebbe altro a patire, senon 
che le innovazioni recate dall’ editto dei 
22 aprile nella sua gerarchia e discipli- 
na. Mentre regnava una calina perfetta, 
ilgoverno russo, non provocato, muoveva 
contre la chiesa cattolica de’suoi dominii 
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deplorabile guerra, che finì col menarne 
trionfo per la defezione de’ vescovi apo- 
stati, in questi accenti. »» L’ antica reli- 
gione solleva al cielo il capo trionfante, 
rientra nel tempio, ove già dominava; si 
allegra di vedere ritornati nel suo grem- 
bo i figli suoi, la lingua forastiera fug- 
ge dinanzi alla lingua materna : la: Rus- 
sia occidentale parla, pensa e crede altra 
volta russescamente !’’ 1 rateni non die» 
rono motivo alle ordinazioni governati- 
ve, nè presero punto parte a’luttuosi av- 
venimenti politici del 1830-31 nella ri- 
bellione polacca. Tutto quanto in com- 
pendio riportai ne’vol. XXXVII, p. 40 e 
seg., LIV, p. 74 eseg., incominciando dal 
decreto, che l’ uffizio metropolitano ru- 
teno, che nella sua chiesa avea suprema 
potestà legislativa, e vegliava sull’ inte- 
grità della fede e alla conservazione del- 
la disciplina; si limitasse a puro grado di 
onore, sostituevdo a lui il collegio eccle- 
siastico di Pietroburgo, composto di la- 
tini e ruteni, e sotto la dipendenza del 
ministro degli affari ecclesiastici esercitas- 
se su tutta la chiesa unita della Russia 
quella stessa potestà che avea per l’ in- 
nanzi il metropolitano, il quale ne venne 
costituito presidente d'onore. Incorporato 
il collegio ecclesiastico 1uteno nel Sinodo 
scismatico, ebbe a presidente della sessio - 
ne rutena Giuseppe Siemaszko vescovodi 
Lituania di scismatici sentimenti; da que- 
sto punto l’infelice chiesa rutena diven- 
ne semplice parte della scismatica, e fu 
segno alle lagrimevoli persecuzioni e vio- 
lenze, che ha divulgate la storia con tan- 
te opere, fra lequali : Persécution et sonf- 
frances de l’Eglise Catholique en Rus- 
ste, Paris1842. L’indegno Siemaszko con 
quegli altri che notai a Prosxo, ivi a’ 12 


febbraio1 839 consumarono la prevarica- . 


zione dalla fedecattolica, riunendo la le- 
ro chiesa alla russa scismatica , ad onta 
della contrarietà e ripugnanza del clero 
e popolo ruteno, il di cui atto sottoscrit- 
to da’ 3 vescovi, e da 21 tra prelati infe- 
rioriesacerdoti, riprodusse il p. Theiner 


i RUT 335 
a p. 450, insieme all’indirizzo col quale 
inviarono all’imperatore l’atto di riunio- 
ne, non che all’ imperiale editto che lo 
sottopose alla definizione del santo Sino- 
do, il quale a'23 pubblicò il suo consul» 
to, consigliando |’ autocrate imperatore 
del modo come i ruteni possono aggre- 
garsi alla chiesa russa, e chel’imperato- 
re accettò a' 25 marzo, Siemaszko vescovo 
di Lituania, Luzinski arcivescovo di Po- 
losko, e l’altro vescovo Basilio ammini- 
stratore dell’eparchia della Russia Bian- 
ca, denunziarono con loro lettera all’e- 
piscopato la seguita unione, alla quale lo 
ricongiunsero. Questo avvenimento dagli 
scismatici fu solennizzato con grandissima 
pompa. Dai documenti riferiti dal p.Thei- 
ner si rileva, che lo scisma de’ruteni nei 
dominii russi fu opera del governo e dei 
prelati della chiesa russa, per confessio- 
ne degli stessi 3 vescovi apostati, de'4 me- 
tropolitani russi, e del santo Sinodo, ve- 
nendo mandati nella freddissima Siberia 
quelli che preferirono di essere perseve- 
ranti e fedeli cattolici, ove furono desti- 
nati a gemere in vili uffici. Luzinski an- 
cora pose in opera tutti gli artifizi della 
seduzione, per far credere alpopolo ru- 
teno semplice , che non eravi differenza 
tra gli uniti e i russi scismatici. Inoltre 
il p. Theiner, nell'altra interessante e ve- 
ridica opera: La Chiesa scismatica russa, 
che compendiai all'articolo Russia, a p. 
232 e seg. ci diede nel cap. X: Unione 
della chiesa rutena cattolica colla nazio- 
nale chiesa russa , la relazione sinodale, 
compilata dal militare (com'è per lo più) 
supremo procuratore del santo Sinodo 
dirigente all’ imperatore, e che contiene 
la storia dell’incorporamento della chie- 
sa rutena cattolica in Russia nella chiesa 
nazionale , in uno agli estratti delle re- 
lazioni sinodali degli anni 1836, 1837 e 
1 838, riguardanti la violenta scismatizza- 
zione della chiesa cattolica rutena nella 
Russia. Ivisi dice, che l’atto de’ruteni u- 
niti avea aumentato alla chiesa russa un 
milione e 600,000 anime, rallegrando 
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questa del commovente spettacolo di fra- 
terna comunionecoll’'autico sedicente or- 
todosso clero. Il sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI per l’amarissimo avvenimen- 
to pianse edeplorò il tradimento del greg- 
ge ruteno, operato dai suoi traviati pa- 
stori, colla seguente allocuzione che con 
somma afflizione d'animo pronunziò in- 
nanzi al s. collegio de’cardinali, nel con- 
cistoro segreto de’ 22 novembre 1839. 
» Venerabili Fratelli. Molte cose per ve- 
rità gravi ed acerbe, dacchè fummo iu- 
vestiti dell’ apostolico ministero , per la 
diuturna avversità de’ tempi, siamo stati 
costretti ad annunziare da questo mede- 
simo luogo. Ma ciò che nell’ odierna a- 
dunanza, fra la mestizia ed il lutto della 
chiesa universale siamo per annunziarvi, 
è certamente di siffatto modo, che supe- 
ra di gran lunga l’acerbità di que’ mali, 
su cui gememmo altre volte. Niuno di voi 
ignora, chei vescovi ruteni, e tutta quel- 
l’inclita nazione, la quale dopo aver ab- 
bracciata con la cristiana fede la cattoli- 
ca unità, si era miseramente da lei sepa- 
rata, e ritenuto l’uso della propria lin- 
gua e il greco rito, seguiva il deplorabi- 
le scisma de’greci, pensarono più d’una 
volta, per eccitamento della divina gra- 
zia, a fare stabilmente e sinceramente ri- 
torno alla romana chiesa. Quindi in pri- 
ma nell’ecumenico concilio diFirenze l’ar- 
civescovo di Kiovia metropolita di-tutta 
la Russia, insieme co’greci, sottoscrisse il 
celebre decreto di unione. E sebbene la 
cosa poco dopo tornasse a vuoto per le 
insorte turbolenze e per gli ostili sforzi 
di coloro, che ribelli alla luce, aderivano 
ostinatamente allo scisma; tuttavia non 
sì arrestarono mai su di ciò i disegni e 
le cure segnatamente de’vescovi: e spun- 
tò finalmente quell’ auspicatissimo gior- 
no, in cui per un tratto singolare della 
divina misericordia venne concessoai ru- 
teni di ritornare alseno dell’abbandona - 
ta madre, e di rientrare in quella santa 
città fondata dall’Altissimo, nella quale 
unicamente si può rinvenire salute. Im - 
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perocchè tutti que’ vescovi ruteni, che sul 
fine del secolo XVI stavano sotto la ci- 
vile dominazione di Sigismondo III piis- 
simo re di Polonia e di Svezia, e grandu- 
ca di Lituania, ripensando alla concordia 
che tra la chiesa orientale ed occidenta- 
le avea per l’innanzi fiorito, e di cui i lo- 
ro maggiori sotto il reggimento della Se- 
de apostolica erano stati fautori caldissi- 
mi, noncostretti da forza, non sedotti con 
arti, non guidati da leggerezza di mente 
e d’ingegno, non presi alle lusinghe di 
temporale interesse; ma illuminati dal so- 
lo chiarore della superna luce , sospinti 
dalla sola cognizione della verità, accesi fi- 
nalmente dal solo desiderio della propria 
salvezza, e di quella delle pecorelle a loro 
affidate, dopo aver deliberato in genera- 
le assemblea sopra un affare di tanta im- 
portanza, per mezzo di due colleghi spe- 
diti in nome di tutto il clero edel popo- 
lo a questa cattedra di s. Pietro, abiurati 
totalmente tutti gli errori degli scismati » 
ci, richiesero di essere aggregati di nuo- 
vo alla romana chiesa; e di essere resti- 
tuiti alla pristina unità con essa. Con qua- 
le ardore di carità li accogliesse allora, fra 
gli applausi del mondo cattolico, il nostro 
predecessore Clemente VIII, di sagra me- 
moria, qual sollecitudine poscia questa s. 
Sede abbia presa costantemente a loro 
riguardo, con qual prudente condiscen- 
denza gli abbia trattati, in quante e quali 
guise gli abbia giovati, apertissimamen- 
te lo attestano moltissime costituzioni a- 
postoliche, in vigor delle quali e furono 
conferite a que’popoli grazie segnalate e 
benefizi grandissimi, e furono lasciati a 
quel clero (in ciò che°non offendeva l’u- 
nità cattolica ) i sagvi riti derivati dalla 
consuetudine della chiesa orientale, e ven- 
nero in più luoghi, e principalmente in 
Vilna (ed in Leopoli ed Olmiitz, V.) e- 
retti o dotati diannua rendita collegi per 
educare nella santità della fede e de’co- 
stumi i chierici della nazione rutena. Fu 
in vero cosa sommamente increscevole, 
che la riunione de’ruteni colla chiesa ro- 


“a 


RUT 
mana così felicemente eseguita, sia stata 
col progresso del tempo. a contrarie vi- 
dende soggetta. Recava però consolante 
motivo di gioia il vedere, che una gran 
parte di essi, preceduta soprattutto dalla 
costanza de'sagri pastori, rimase così fer- 
mamente devota alla Sede apostolica, e 
così indivisa da questo centro d’unità, che 
ad onta delle fallacie d’una vana filosofia 
e delle prave opinioni serpeggianti nello 
scorso secolo per quelle contrade, in nes- 
sun modo declinò dall’integrità della dot- 
trina e della fede cattolica. Ma oh mise- 
rando e infelice cambiamento di cosel Oh 
durissima e non mai abbastanza lamen- 
tabile calamità della gente rutena! Imper- 
ciocchè que’ che negli ultimi tempi essa 
avea ricevuti per padri e pastori, e che 
perciò avrebbe dovuto sperimentar con- 
dottieri e maestri, affine di serbarsi unita 
con più stretto vincolo al Corpo di Cri- 
sto,ch'è la Chiesa, que’ medesimi testè per 
l’estrema sua disgrazia provò autori di ri- 
bellione novella. Questo, Venerabili Fra- 
telli, questo è ciò, che ci tiene in sommo 
affanno ed angustia, alle amarezze che ci 
sovrastano da ogni parte si è aggiunto 
questo infortunio, ad esprimere il quale 
più le lagrime si addicono che le paro- 
le. Vi confessiamo ingenuamente, che noi 
sul principio in nessun conto potemmo 
indurci a. prestar fedea tutto quello, che 
su questo rattristante affareci veniva ri- 
portato dalla fama , attesa specialmente 
la somma distanza de’ luoghi, e le gravi 
difficoltà onde liberi non siamo di comu- 
nicare coi cattolici che si trovano sparsi 
in que’luoghi. E fu questo il motivo, per 
cui abbiamo differito sinora a levar voci 
equerele proporzionate alla grandezza del 
male. Ma le sicure notizie che abbiamo 
in seguito ricevute, e l'essere stata ormai 
la cosa divulgata dai pubblici fogli, sic- 
come ci danno argomento di dolore pro- 
fondissimo, così non lasciano più dubbio 
alcuno, che più vescovi de’ ruteni uniti 
nella Lituania e nella Russia Bianca, con 
una parte del clero e del popolo a. loro 
VOL. LIX, 


commesso, lasciata miserabilmente la co- 
munione della chiesa romana, donde nac: 
que la sacerdotale unità, sono passati sot- 
to le bandiere degli scismatici. Per ese@ 
guire poi l’i niquo disegno adopraronoco- 
storo l’artifizio d’ introdurre primiera- 
mente con frode nella celebrazione della 
messa que’libri, che aveano ricevuti daî 
greco-russi, e di rendere in talmodo qua- 
sì uniforme agli usi di questi la. pratica 
del divin culto; appunto perchè l’ignara 
plebe dal venire ‘insensibilmente a stabi- 
lirsi la somiglianza de’riti,fosse anche sen- 
za volerlo strascinata allo scisma. Quindi 
per ordine loro vennero convocati più 
volte i parrochi, e furono ad essi diquan- 
do in quando spedite lettere, con cui fra 
impudenti fallacie s'ingiungeva loro, che 
ciascuno facesse professione della sua ade- 
sione alla chiesa greco russa, secondo la 
formola a tale oggetto proposta; avvisan- 
do insieme i renuenti che perderebbero 
sull’istante l’officio parrocchiale, e che sa- 
rebbero infallibilmente denunziati all’au: 
torità superiore tanto essi, quanto tutti 
gli altri preti che sul loro esempio simil- 
mente ricusassero di obbedire. Finalmen- 
te dopoavereusate altre scaltrezze,a tal se- 
gno d’iniquità pervenneto;che non si ver- 
gognarono di dichiarare pubblicamente 
la loro volontà di congiungersi alla sun- 
nominata chiesa , e di avanzare inoltre 
preghiere, anche a nome del gregge loro 
soggetto, per implorare a tal fine l’ an- 
nuenza imperiale. Nè mancò ai voti loro 
l’effetto; giacchè disposte pienamente le 
cose dal Sinodo scismatico residente in 
Pietroburgo, e poscia superiormente san- 
zionate, venne decretata e-celebrata so- 
lennemente |’ aggregazione alla chiesa 
greco-russa de’ vescovi, del clero e del po- 
polo ruteno, finora uniti alla chiesa ro- 
mana.E qui rincresce il rammentare qua- 
li cose da gran tempo presagissero que- 
st’infausto avvenimento, e da quali ecci- 
tamenti in fine spronati codesti traviati 

astori abbiano sommersi se stessi in sì 
gran baratro di nequizia e di perdizione. 
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Ponderando piuttosto l'infelicissima loro 
caduta, giova esclamare con le parole del- 
le sagre carte: Judicia Dei abissus mul» 
1a! Del resto per così atroce ferita recata 
alla cattolica chiesa, voi ben conoscete, 
Venerabili Fratelli, qual sia l'animo no- 
stro, eda qual profonda afflizione noisiam 
travagliati. Fino al fondo del cuore addo- 
lorati, deploriamo ridotte a grave rischio 
dell’eterna salvezza tanteanime, che Cri- 
sto avea col suo sangue redente : deplo- 
riamo violata turpemente dai vescovi di- 
sertori quella fede, che promessa aveano 
da prima alla chiesa romana : deploria- 
mo conculcato indegnamente da essi quel 
carattere santissimo, di cui per l’autorità 
di questa sede apostolica erano stati in- 
signiti. Ma ci-tengono ancora in grande 
sollecitudine i nostri figli carissimi di 
quella nazione, i quali nè illusi dagli ar- 
tifizi, nè atterriti dalle minacce, nè sedot- 
ti dalla pravità dell’esempio, si manten- 
nero saldi nel vincolo della cattolica co- 
munione. Imperocchè ben ci è noto quai 
gravi danni sieno in loro derivati dalla 
ribellione degli altri, e a quanti patimen- 
ti ancora debbono andar soggetti per la 
loro costanza nella santa ‘unità. Ed oh! 
almeno ci fosse dato di poterli consola» 
re da presso con esortazioni paterne, e lo- 
ro compartir qualche grazia spirituale 
per rassodarne il proposito ! Frattanto 
memori del ministero che esercitiamo, e 
credendo detto a noi dall’alto ciò che un 
giornosi diceva del profeta : Grida, non 
cessare, quasi tromba leva la tua voce, 
annunzia al mio popolo le sue scellerag» 
gini, e alla casa di Giacobbe i suoi pec- 
cati. Da questa altezza del supremo apo- 
stolato, in faccia a tutto il mondo cristia- 
no, incessantemente ci lagniamo della ri- 
bellione de’ ruteni, e principalmente dei 
vescovi, e ad essi con tutta la severità 
rinfacciamo l’ingiuria cagionata allachie- 
sa cattolica per tale misfatto. Se nonche 
facendo noi sulla terra le veci di Colui, 
ch' è ricco in misericordia, che volge in 
mente consigli di pace e non di afflizio- 
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ne, e che anzi venne a cercare ciò che era 
perito, senza spogliarci totalmente della 
carità apostolica verso di' essi, con tutto 
l'impegno avvertiamo ciascuno, affinchè 
riflettano donde sono caduti; ed in quali 
formidabili pene secondo i sagri canoni 
si sono precipitati; vedano dove dimen- 
tichi dellaloro eterna salute inconsidera - 
tamente s’inoltrano; paventino il princi- 
pe de’ pastori che richiederà dalle mani 


loro.il sangue delle pecorelle perdute; e 


salutevolmente colpiti dall’ aspettazione 
delterribile giudizio, riconducano se stes- 
si edilgregge miseramente disperso, nel- 
la via della giustizia e della verità, da cui 
errandosi allontanarono.Dopo tutto que- 
sto dissimular nonvi possiamo, Venera- 
bili Fratelli, che qui non ha termine la 
causa del nostro dolore intorno all’anda- 
mento delle cose cattoliche negli estesis- 
simi confini dell’ impero russo. Poichè 
ben conosciamo a quante angustie ivi da 
lungo tempo soggiacciala nostra religio- 
ne santissima. Noi per allievarle non ab- 
biamo certamente tralasciato d’impiegar 
tutta l’opera della sollecitudine pastora- 
le; e niuna cura risparmieremo in avve- 
nire presso il potentissimo imperatore, 
tuttora sperando, che egli perla sua giu- 


«stizia e pel suo grand’animo sarà per ac- 


cogliere benevolmente le nostre richieste 
ei nostri voti. A qual fine rechiamo con 
fiducia le comuni preghiere dinanzi al 
trono della grazia, scongiurando unani- 
memente il Padre delle misericordie, e 
il Dio d'ogni consolazione, affinchè vol» 
ga benigno lo sguardo alla sua eredità, 
conforti di opportuno soccorso la chiesa 
sua sposa, che piange amarissimamente 
la perdita de’ figli, e che in mezzo a sì 
lunghe traversie ne comparta in tutta la 
sua clemenza la tanto sospirata serenità ””. 
Il zelante e degnissimo Michele Lewicki 
metropolita di Leopoli nel dominio au- 
striaco, con circolare de’ 10 marzor84t, 
si rivolse agl’infedeli fratelli ruteni, e al 
proprio clero e a’ suoi fedeli, esortando 
quelli perchè tornino al seno della chiesa 
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cattolica. Con parole gravi fece conosce: 
re a’vescovi apostati, che iniquamente al 
pari di Giuda hanno venduto le loro chie» 
se per vile moneta a straniero dominio, 
e loro pose sotto gli occhi l'enorme delit- 
to della loro separazione dalla chiesa ro- 
mana ; la santità della quale non meno 
che la supremazia si riconosce dalla me- 
desima chiesa russa ch'è la sorella ba- 
starda dell’orientale, ne’ suoi sagri libri 
del culto divino. Eguali verità insinuò 
Gregorio XVI conbreve de’7 luglior841 
a quel venerando prelato, e mentre en- 
comiò lo zelo apostolico con cui mante- 
neva la sagra unione, lo confortò insieme 
di preservare i propri fedeli dalle arti 
della seduzione che dalla Russia si ado- 
peravano per la loro perdita. Il supremo 
capo della chiesa il glorioso GregorioX VI, 
di zelo imperturbabile, espose finalmen- 
te il quadroagli occhi de’contemporanei 
e dell'avvenire, colla memorabile e cele- 
bre: Allocuzione della Santità di N, S. 
Gregorio XVI Papa al sagro Collegio 
nel concistoro segreto de' 22 luglio1842, 
seguita da una Esposizione corredata da 
novanta documenti, sulle incessanti cure 
della stessa Santità sua a riparo dei gra- 
vi mali da cui è afflitta la religione cat- 
tolica negl imperiali e reali dominii di 
Russiae Polonia, Roma dalla tipografia 
Camerale 842. La Russia operò contro 
la religione e contro la chiesa de’suoi sud- 
diti cattolici di rito latino e di rito greco, 
col rompere la fede solennemente giura - 
ta di guarentire a que’popoli i loro dirit- 
ti religiosi. Quindi Gregorio XVI, ben de- 
gno successore di s. Pietro, espresse con 
commoventi e dignitose parole nel ricor- 
dato atto quanto nel suo pontificato era 
stato da lui fatto per la conservazione e 
protezione della chiesa cattolica in quel- 
l’ impero, per illuminare il magnanimo 
sovrano nelle cui mani sono posti i de- 
stini della Russia, e per dare ai fedeli il 
conforto ch'egli religiosamente rispose al. 
la sagra missione, che dal Signore gli era 
stata ‘affidata. L'Europa intera, attonita 
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udì con riverenza anche in questo gravis» 
simo emergente la franca sua apostolica 
voce, ammirando con quali armi il gran 
Pontefice, con candida semplicità e mo» 
derazione evangelica, nobilmente propu- 
gnò i diritti della chiesa nella Polonia e 
nella Russia. Tutte le sue parole suona» 
no verità, fondatecome sono sui fatti ir- 
repugnabili,e spirano longanimità e man. 
suetudine ineffabile. Così Gregorio XVI 
s'immortalò nel libro vivente della sto- 
ria, stampandovi gloriosa pagina, a dife- 
sa de’ruteni e latini ne'dominii russi. Pe- 
netrato l’ imperatore Nicolò I nella sua 
generosa equità eanimo grande, dalla e- 
roica costanza delle replicate istanze del 
supremo gerarca Gregorio XVI, delle 
perseveranti premure che gli scrisse o fe- 
ce rinnovare dall’ esimio granduca ere- 
ditario e datutti gli altri membri dell’au- 
gusta famiglia che sì recarono a visitare 
la capitale del cristianesimo, con edifica - 
zione e stupore universale, nel dicembre 
1845 l'illustre Nicolò I si recò in Roma 
a confortare con cortesissima visita, ed a 
rendere ossequio al Papa, il quale gio- 
vandosi del felice incontro, fervidamente 
perorò a favore de’cattolici ruteni e lati- 
tini, soggetti al vasto e formidabile suo 
impero, ed ebbe la bella ventura di com - 
movere l’ eccelso animo del potentissimo 
monarca, e di riportarne dolci speranze 
di miglioramento e di sistemazione agli 
affari religiosi de’cattolici russi, come di 
farsi ragioneai molteplici aggravi fatti al- 
la religione cattolica,che vivamente rac- 
comandò a sì benevole disposizioni e a+ 
morevoli sentimenti. In fatti $incomin» 
ciarono trattative per devenire ad una 
convenzione di solenne concordato, che la 
morte sopravvenuta nel: .° giugno 1846 
impedì a Gregorio XVI di effettuare. Il 
successore regnante Pio IX, continuando 
con ogni studio e cura il componimento 
delle cose religiose dell’impero russo e re- 
gno di Polonia, potè aver la soddisfazio - 
nee gloria, per mezzo del cardinal Lam» 
bruschini e di mg." Corboli Bussi, come 
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col conte di Bloudoff inviato dall’ impe- 
ratore quale plenipotenziario straordina- 
rio, e col conte di Bouteneffinviato straor- 
dinario e ministro. plenipotenziario pres- 
so la s. Sede del medesimo sovrano, di a- 
ver concluso a'3 agosto 1847 un solenne 
concordato, che riportai nel vol. LIV, p. 
76 e luoghi ivi citati, cheil Papa denun- 
ziò con allocuzione al s. cellegio de’ car- 
dinali nel concistoro de’ 3 luglio 1848. 
Queste convenzioni sono principalmente 
riguardanti alcune chiese di rito latino 
da diuturna vedovanza miseramente af- 
flitte, affidandole a pastori idonei, nella 
certa fiducia di poter quanto prima prov- 
vedere di propri vescovi anche altre chie- 
“se da lungo tempo vacanti nell’ impero 
russo e nel regno di Polonia. Oltre a ciò 
fu stabilita l’erezione d’una sede vescovi- 
le in Chersono o Kherson, egualmente di 
rito latino, e si provvide alla cura spiri- 
tuale degli armeni cattolici. Disse inoltre 
il Papa nell’allocuzione, che molte altre 
cose di grave momento restavano a con- 
dursi al desiderato fine, e che standogli 
assai al cuore questo addoloravano. » Nè 
da meno grave sollecitudine siamo trava- 
gliati per tanti figli anoi carissimi dell’in- 
clita nazione rutena, iquali, ohimè! per 
la nefanda e non mai abbastanza deplo- 
rabile defezione di alcuni vescovi da que - 
sta romana chiesa, miseramente dispersì 
in quelle vastissime contrade trovansi nel- 
la più luttuosa condizione, e nel sommo 
pericolo dell'eterna salvezza, non avendo 
vescovi cattolici da cui venir guidati e 
condotti a pascoli salutari e pel sentiero 
della giustizia, corroborati con spirituali 
aiuti, e difesi dalle lusinghe, dalle frodi, 
dagli aguati de’ malevoli. Le quali cose 
tutte sono così profondamente impresse 
nell'animo nostro, che conla grazia di Dio 
non ometteremo alcuna maniera di sol- 
lecitudine e d'impegno per adoperarci ad 
accorrere sì rilevanti oggetti della chie- 
sa cattolica. Nè vogliamo scorarci, men- 
tre lo stesso nobile uomo conte di Blon- 
doff, lasciando questa capitale per ricon- 
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dursi in Pietroburgo, con parole aperte 
ci promise di riferire a S. Maestà I. e R. 
i desiderii nostri, le nostre richieste, di 
prender cura di essealmeno in gran par- 
te, e di schiarirein voce tutte quelle co - 
se che da lontano non avrebbe potuto sì 
facilmente spiegare ... E poichè la deplo- 
randa condizione de’ ruteni tiene gran 
demente travagliato ed afflitto il paterno 
animo nostro, pérciò ripetiamo esser noi 
nell’intendimento per dovere dell’aposto- 
lico ministero affidatoci , di non lasciar 
giammai intentato alcun passo che valga 
a sovvenire in modo opportuno ai tanti 
e sì gravi spirituali loro bisogni. Mentre 
poi ci confidiamo che isacerdotilatini pon- 
gano in opera le maggiori cure ed indu- 
strie per apprestare a que’ carissimi figli 
i spirituali soccorsi, coll’intimo affetto del . 
cuor nostro esortiamo amorosamente e 
premurosamente nel Signore i ruteni 
stessi, affinchè rimangano fermi ed immo- 
bili nell’unità della chiesa cattolica, e lad- 
dove si fossero da lei dipartiti , facciano 
ritorno nel seno della madre amantissi- 
ma, eaccorrino da noi,che coldivinoaiu- 
to siam pronti a somministrar loro quan- 
to sia espediente alla loro eterna salvez- 
za”. Nelt.11, p. 98, della Civiltà Cat- 
tolica del 1.° sabbato d’ottobre 1852 si 
legge.» Un recentissimo annunzio, che se 
fosse vero dovrebbe colmare di gioia tut- 
ti i buoni, fu dato da molti giornali , ed 
è la ritrattazione del troppo famoso ar- 
civescovo Siemaszko, apostata ed autore 
dell’apostasia del clero e del popolo ru- 
teno nel 1839. Dicono aver egli diretto 
una circolare hgli ecclesiastici, nella qua - 
le confessa il suo delitto, se ne mostra ad- 
doloratissimo e risoluto di farne peniten- 
za sino all’estremo de’suoi giorni. Termi - 
na coll’esortare il clero e il popolo, da lui 
fuorviato, a rientrare in grembo della cat- 
tolica chiesa. Il governo russo, aggiunge- 
sì, perattenuare l’effetto di questo esem - 
pio, fece correre voce che il ravvedutoar- 
civescovo era uscito di senno ”’. 

Di sopra indicai come si eleggevano i 
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vescovi greco-ruteni, e approvavanodal- 
la s. Sede, e quanto praticavasi pel me- 
tropolita di Kiovia, che riceveva dal Pa- 
pa la conferma e il pallio, dopo che il nun- 
zio di Polonia residente in Varsavia avea 
esaminato la canonica elezione de’ vesco- 
vi, compilato il processo super qualitate 
personae et ecclesiae, che poi unito alla 
professione di fede e al giuramento spe- 
diva in Roma. I vescovi si prendevano dai 
monaci basiliani, pressoiquali erano me- 
glio coltivate le scienze e le arti, mentre 
il clero secolare coniugato generalmente 
era povero e ignorante : raro fu il caso 
d’ un vescovo tratto dal clero secolare. 
Questa sede vescovile, la 1.°di tutte leRus- 
sie, comechè fondata dopo il 988, indi 
nel1037fu innalzata alla dignità metropo- 
litica, l'arcivescovo divenne esarca di tut- 
ta la Russia,con12 sedi vescovili per suf- 
fraganee, cioè: Leopoli, Premislia, Chel- 
ma, Mscislaw, Mohilow, Hallicia, Lu- 
ceoria, IVladimiria, Plosko, Vitepsco , 
Pinsco, Vilna : tutte hanno articoli, ed 
alcune poi furono elevate al grado arci- 
vescovile con suffraganei. A _Poronia ri- 
portai il seguente novero delle sedi ve- 
scovili rutene che possedeva, oltre la me- 
tropolitana Kiovia: Bresta e ZVladimi- 
ria; Belzi e Chelma; Hallicia o Gallizia 
poi unita a Kiovia stessa; Kamenec,; Leo- 
poli; Minsk; Luck e Ostrog; Pinsco e 
Turovia;Plosko unita a Orsa, Mscislaw, 
Vitepsco; e Premislia con l’unite sedi di 
Samboria e Sanochia. Dopo il deplorato 
scisma non hanno più i vescovi ruteni 
quelli che osservano questo rito ne’ do- 
minii russi, ma le sedi sono occupate da 
pastori scismatici. A LeopoLi parlai del- 
la Gallizia e Lodomiria né’ dominii au- 
striaci, e della bolla di Pio VII, In uni. 
versalis Ecclesiae regimine, de’ 22 feb- 
braio1807, Bull: Rom.cont. t. 3, p: 97, 
colla quale eresse Leopoli in sede arcive- 
scovile pei ruteni, le riunì Aamenec e 
it'allicia (V.), togliendola dalla soggezio» 
ne metropolitica di Kiovia; e dichiaran- 
do sue suffraganee Chelma e Belzi (V.), 


RUT 


e Premislia, a cui unì le sedi di Samboria 
e Sanochia: confermò il sinodo diZamosch 
e l ordine de’ basiliani. Laonde ne’ do- 
minii austriaci sussistono le sedi vesco- 
vili rutene, di rito greco.ubito, Leopoli, 
Kamenec, e Premislia. Chelma e Belzi 
furono poi sottratte dalla dipendenza di 
Leopoli, e dichiarate immediatamente 
soggette alla s. Sede: un tempo furono 
anche suffraganee di Posnania. Chelma 
è una piccola città della Gallizia occiden- 
tale, passata sotto il dominio di Sassonia 
nel180g per condizione convenuta nella 
pace di Vienna, e nel 1814 ceduta alla 
Russia nel congresso pur tenuto a Vien- 
na. Il capitolo avea 5 dignità e12 cano- 
nici; il vescovo avea l’uso della croce-d’o- 
ro in ogniluogo, avendo fondato il semi- 
nario il vescovo Ryllo, come notai altro- 
ve, sotto la cura de’ basiliani. -Belzi poi, 
altra città della Gallizia, e come la pre- 
cedente già capitale del palatinato del suo 
nome, con castello e due belle chiese, una 
delle quali è la cattedrale, passò con por- 
zione del suo palatinato sotto il dominio 
austriaco nel1773, epoca del 1.° smem- 
bramento della Polonia. Ne’ dominii di 
Prussia (V.), vi è la sede vescovile rute- 
na di Supraslia(V.), egualmente dipen- 
dente dall’immediata giurisdizione della 
Sede apostolica. Tanto questo vescovato, 
che l'erezione di Leopoli in arcivescova - 
to, ebbero luogo perchè i sudditi prus- 
siani e austriaci non dipendessero dai ve- 
scovi ruteni residenti ne’ dominii russi. 
Già fino dal1665 in Leopoli la congre- 
gazione di propaganda avendo fondato 
un collegio pegli armeni , poi vi furono 
ammessi anclie i ruteni; ne parlai a detto 
articolo. Rilevai da una statistica, che i 
ruteni cattolici di tutta la metropolia di 
Kiovia ascesero alla cifra di circa 4. mi- 
lioni; quella della metropolia di Leopoli, 
ne dominii austriaci, più di due milioni; 
quella della diocesi di Supraslia, ne’ do- 
minii prussiani, quasi 40,000 anime. Non 
solo nella celebrata allocuzione con docu- 
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menti di Gregorio XVI, ma ancora nel- 
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le note vi sono preziose notizie sulle dio - 
cesì ruteno-cattoliche : la nota 6.° ecco 
quanto contiene. » La gerarchia de'greci 
uniti nelle provincie polacco russe dopo 
essere stata del tutto sconvolta,-per non 
dire distrutta nell'ultimo periodo del pas- 
sato secolo, fu riordinata con bolla di Pio 
VI disa. me. data il 15 novembre 1798 
dalla Certosa di Firenze , che comincia 
Maximis undique pressi, che fu il risul 
tamento delle trattative dell’inviato pon - 
tificio mg." poscia cardinal Litta colla cor- 
te di Russia sotto l’imperatore Paolo I. 
A senso della citata bolla l’anzidetta ge- 
rarchia era composta : Dell’arcivescovo di 
Polosko capitale del palatinato dellostes- 
so nome, ch’estendeva la giurisdizione a 
Smolensko (V.), Mscislaw, ed anche al- 
le provincie di Mohilow e Vitepsco. Del 
vescovo di Luck o Luceoria capitale del - 
la Volinia, ove risiede altresì il vescovo 
latino dello stesso titolo. La giurisdizio- 
ne di detto vescovo si estendeva sopra tut- 
ti i cattolici del ritogreco in Russia, me- 
no quelli delle diocesi di Polosko e di Bre- 
sla, e perciò prendeva il titolo di esar- 
ca. Del vescovo di Bresta, il quale esten- 
deva la sua giurisdizione sopra tutti i cat- 
tolici del rito greco ne’ governi di Lituania 
e di Minsk. Ciascuno di questi 3 vescovi 
era aiutato da un suffraganeo. Ora l’u- 
kase del 22 ‘aprile 1825 (avendo divisa 
tutta la giurisdizione delle chiese greco- 
unite in Russia fra i capi delle due epar- 
chie, le cui chiese furono elettein metro- 
politane, una per la Russia Bianca in Po- 
losko, l’altra perla Lituania presso il con- 
vento di Jerowitz destinato per la resi- 
denza stabile del vescovo greco-unito di 
Brest) soppresse di fatto il vescovato del- 
lo stesso rito in Luck , e rovesciò ad un 
tempo quant'altro era stato disposto col. 
Ja suindicata bolla riguardo alla gerarchia 
del culto greco-unito in "quelle provin- 
cie’”. Per altri vescovati non ruteni, ma 
greco-uniti, ne feci menzione nel -vol. 
XXXII, p. 153 e seg. Oltre a ciò si può 
vedere Unaneria , Scnravonia , DaLwi. 
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zia, Caoazia, Boswia, TransiLvamiA : per 
gl’italo greci, il citato vol. p.149 e seg., e 
gli articoli ivi accennati,ed anche GroTTA 
Ferrara celebre monastero, fondato dai 
basiliani derivati dagl’ italo-greci. 

I Basiliani(Y.)monaci,e le Basiliane 
(7.)monache,fiorirono molto fra i ruteni, 
con congregazioni particolari. Celebrano 
con rito greco-ruteno, in lingua schia vona 
oslava,e vestono con abito nero con cap- 
puccio e cocolla, come gli antichi basilia - 
ni orientali. Urbano VII col breve, Ex- 
poni nobis, de'20 agosto 1631, Bull. de 
propaganda fide, Appendixt.1, p.183: 
In memoriam revocat, et confirmat de- 
cretum s. Congregationis de propaganda 
fide, quo statutum erat, ul Rutheni mona- 
chi uniti in Congregationem redigeren- 
tur, ne quid detrimenti regularis disci- 
plina pateretur. I monaci basiliani stabi- 
lirono in Roma un procuratore genera- 
le monaco, ed Urbano VIII gli assegnò 
l’abitazione nell’ ospizio presso la chiesa 
de’ ss. Sergio e Bacco nel rione Monti, 
che aglir1 febbraio 16/41 diede alla con- 
gregazione de'basiliani ruteni, ad istanza 
del re di Polonia Sigismondo III, per ce- 
lebrarvi nel loro rito ruteno, essendo la 
chiesa unita alla basilica patriarcale dis. 
Maria Maggiore, come dice Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 89. Ivi la congregazio- 
ne di propaganda nel1639 avea statuito 
di formare dell’ ospizio un collegio , ciò 
che confermò nelr660. Il cardinal Bar- 
berini del titolo di s. Onofrio, fratello di 
Urbano VIII, obbligò l'erede congrega - 
zione di propaganda, a somministrare al 
pio luogo scudi 200, e poi annualmen- 
te scuditoo, Alla chiesa un signore litua- 
no legò 20,000 fiorini polacchi, coll’ob- 
bligo di 4 messe la settimana, ed una l’an- 
no nella Chiesa di s. Lorenzo fuori le mu- 
ra (Y.). Alessandro VIT col breve Alias 
per Nos, de’4. giugno1656, Bull. citato, 
p. 256: Cum plurima horta'essent dis- 
sidia inter monachos Ruthenos propter 
capituli celebrationem , et abbatis gene- 
ralîs electionem, dissensionibus finem im- 
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positurus, Pontifex novum iterum jubet 
convocari capitulum. Quindi lo stesso Pa- 
pa col breve Ex commissi, de' 12 giugno 
1660, loco citato, p. 262 , sottomise la 
chiesa e l’ospizio alla giurisdizione della 
congregazione di propaganda, Nello stes- 
so Bull. e t. p.322, 378, vi sono i due 
seguenti brevi. Innocenzo XI col breve 
Ad apostolatus, de'30 ottobrer683: £- 
lectionem in Ruthenorum monachorum 
generalem, quam sibi studiose archiepi- 
scopus Kiovien comparavit, reprobat, et 
quidquid iste gessit, invalidat. Eumdem 
hoc munere fungi non posset declarat : 
monachorum jura in integrum restituit. 
Clemente XI col breve Pastoralis offi- 
cii, de'5 aprile 1709: Confraternitatem 
«Stauropigianam, monachos et monaste- 
rium s. Onuphrii eremitaegentis rutheno- 
rum prope Leopolim ita Sedis apostoli. 
cae, et congregationis de prop. fide subji- 
cit auctoritati, ut nulla possit Ruthenus 
Episcopus in officiales et monachos, eo- 
vumque bona polestate perfungi. Que- 
sta celebre confraternita Stauropigiana in 
Leopoli ha un ospedale ed una scuola , 
che non sono soggetti all’ordinario ad im- 
memorabili, se non nello spirituale. Fi- 
nalmente nel t. 3, p. 72, 116, 298, 438 
del Bull. de prop. fide, si leggono i qui 
appresso brevi e bolle pontificie di Bene- 
detto XIV. 1.° Etsi dubitare, de’ 27 no- 
vembre 1742: Episcopis Ruthenis suadet 
Pontifex ,utunionem monachorum s.Ba- 
silii sub unico Proto- Archimandrita pro- 
moveant, el foveant. 2.° Inter plures, de- 
glir1 maggior744: Confirmatio unionis 
omnium monasteriorum ordinis s. Basi- 
lit Magni Ruthenorum,tam Lithuaniae, 
quam Russiae) seu Poloniae, in unicam 
congregationem duabus prov'inciis com- 
positam. Accedunt plura decreta ad i- 
psius ordinis regimen pertinentia.Di que- 
ste due congregazioni della «ss. Trinità, e 
del Patrocinio della B. Vergine, parlai 
ne’ vol. IV, p.182, XXXVII, p. 35 e 36, 
LIV, p. 70 e 76, conaltre notizie riguar- 
danti quanto fece il governo russo. 3.° Zr- 
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elytum quidem, de' 12 aprile1 753: Mo- 
nachi s. Basilii nationis Ruthenae solvun- 
tur a lege emittendi- quartum votum de 
non acceptandis Episcopatibus, vel Ar- 
chimandriis, absque assensu suorum su- 
periorum. Abrogatisque statutis poena- 
libus super hoc editis,canonicae sanctio- 
nes innovanitur, ac inculcantur. 4° Su- 
per familiam, de'30 marzo1756: Defi- 
nilur auctoritas tum metropolitani na- 
tionis Ruthenorumi, tun Proto. Archiman- 
dritae ordinis s. Basilii Magni ejusdem 
nationis, in abbates, seu archimandritas 
monasteriorum ipsius ordinis, Aliaque 
ad hujusmodi abbates et monachos Ru- 
thenos pertinentia opportune statuuntur. 
Per ultimo Pio VII col breve Ea sunt, 
de'30 luglio1822, Bull. de prop. t. 4, p. 
397 : Renovat, confirmatque decretum ut 
Latini possint in ordini s. Basiliù Magni 
congregationis Ruthenorum religiosam 
professionem facere. L’antichissima chie- 
sa de’ss. Sergio e Bacco, illustri martiri 
che patirono il martirio nella provincia 
d’ Augusta, e Sergiopoli si disse la città 
dove riposa il corpo di s. Sergio ( come 
rilevo da Panciroli ne’ Tesori nascosti di 
Roma), fu diaconia cardinalizia, ed una 
delle 5 chiese erette in Roma a questi 
gloriosi sarti romani, Superstite questa 
chiesa alle memorate, Torrigioe Marti- 
nelli,come osserva Piazza nella Gerarchia 
cardinalizia, p. 729, disputarono quale 
di esse fosse realmente la diaconia car- 
dinalizia. Comunemente si crede che ne 
fosse fregiata quella chiesa che surse già 

resso l'Arco di Settimio Severo, e per- 
ciò vicino alla Chiesa di s. Adriano. Di. 
strutta quella sotto Sisto IV, le rendite 
furono applicate ad un altare che in ono- 
re de’ ss: Sergio'e Bacco fu eretto nella 
detta chiesa di s. Adriano, istituendovisi 
4 beneficiati, come dissi a tale articolo, 
ed a Curesa ve'ss. SERGIO E Bacco. Inol- 
tre o esistesse già l'odierna chiesa 0 fosse 
allora edificata, trasferendoci la diaconia 
cardinalizia, anzi alcuno pretese che que- 
sta e la diroccata l’avessero, certo è che fu 
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data con cura d’anime ai Minimi (7). A 
questo articolo notai che Gregorio XV 
concesse a que’religiosi, nel trasferirsi al- 
la nuova chiesa di s. Francesco di Paola, 
il suo jus parrocchiale. Restata libera la 
chiesa de’ss. Sergio e Bacco, il successo» 
re Urbano VIII, quando stabilì di darla 
ai basiliani ruteni per loro ospizio nel 
recarsi in Roma eresidenza del Ìoro pro- 
curatore generale, ed erigendovi Collegio 
nationis Ruthenorum ; si propose di re- 
staurarla, ed avendo incominciato dai fon- 
damenti le lavorazioni, per sua morte le 
‘continuò, compìed abbellì la chiesa il fra» 
tello cardinal Barberini, dopo aver com- 
prato le propinque case, e formata l’abi- 
lazione pei monaci ruteni, giacchè il col- 
legio non ebbe effetto, come trovo in Piaz- 
za, Eusevologio romano, trat. 5,cap.41 : 
Del collegio de’ Rutenia’ ss. Sergio e Bac» 
co. Questi riporta pure diverse notizie sul- 
la nazione rutena e sua unione alla s. Se- 
de, dicendo che talvoltai procuratori ge- 
nerali basiliani nell’ ospizio vi alloggiaro- 
no qualche nazionale. Leggo in Bombel- 
li, Raccolta delle immagini della B. Ver- 
gine ornate della coronadal capitolo Va- 
ticano, t. 4, p.149; la storia dell’inven- 
zione della Madonna del Pascolo, cheivi 
essendo in gran venerazione, il suo lito- 
lo prese la chiesa in vece dell’antico, ed 
anche di Zirowictz,che significa quel cam- 
po ove i pastori pascevano il gregge quan- 
do trovarono quella di cui vado a parla- 
ve, simile a questa. Nella Lituania e presso 
la città di Slonima, alcuni pastori che pa- 
scolavano il gregge videro unigran splen- 
dore sopra una pianta, e prodigiosaten- 
te vi trovaronol’immagine di Maria Ver- 
gine, che colla destra sorregge il s. Bam- 
bino. Dopo alcune cose portentose ope- 
rate da Dio, Alessandro signoxe del luo- 
go ivi fece innalzare una chiesa di legno 
e vi pose la sagra immagine alla pobbli- 
ca ‘venerazione, ed il figlio Giovanni vi 
collocò per maggior decoro. alcuni reli- 
giosi eun vescovo. Avendo un incendio 
distrutta: la chiesa, miracolosamente si 
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trovò intatta l’effigie della B. Vergine col 
divin Figlio, con innanzi una candela ac- 
cesa; laonde eretta altra in pietra, tra le 
grazie che dispensava ai divoti vi fu sta- 
bilita, e nel 1613 il castellano di Smo- 
lensko Miolesko l’affidò alla cura de'mo- 
naci basiliani, quindi chiesa e monastero 
furono ampliati dal palatino di Vilna e 
dal cancelliere di Lituania, e ne divenne 
1.° superiore il b. Giosafat poi martire; 
della quale invenzione e copia di miraco= 
li, nel 1653 in Vilna ne fu stampata l'i. 
storia. Mentre i ruteni erano in ss. Ser- 
gio e Bacco, nell’ agosto 1718 il rettore 
della chiesa e procuratore generale de’ba- 
siliani p. d. Benedetto Turlewioz, ordinò 
al muratore Ciotti di ripulire le pareti del- 
l’ospizio; nel muro contiguo alla sagrestia, 
in tanto che n’eseguiva il comando, cad- 
de l’incrostatura e apparve nella sottopo- 
sta parete e dipinta la divota immagine 
di s. Maria del Pascolo o di Zirowictz. 
Sbalordito corse a darne avviso al rettore, 
il quale non facendosi caso gl’ impose di 
ricoprirla con calce. Nel dì seguente que- 
sta essendo caduta, allora il rettore laJa- 
sciò scoperta e permise al popolo, cui era» 
rasi divalgato l’ avvenuto, di venerarla. 
Con un successo di prodigi aumentata la 
divozione, il rettore portò tutto a cogni- 
zione di Clemente XI, il quale avendo te- 
nuto varie congregazioni su questo pro- 
posito, permise che la s. Immagine si se- 
gasse dal muroe si trasportasse in chiesa 
a' 7 settembre 1719 con divota pompa, 
ove divenne dispensatrice di grazie, sul- 
l’altare maggioredisegnato da Filippo Ba- 
rigioni. L'immagine è dipinta su pietra 
dura chiamata jaspide, Le lettere intorno 
sono rutene, e contengono l’elogio di Ma- 
ria, che si legge nella liturgia di s. Gio. 
Grisostomo : Più degna d’onore de’ che- 
rubini, più gloriosa de’serafini, che sen- 
zamacchia partorì Uomo Dio.Nel1741 
i monaci fecero rimodernare la chiesa con 
architettura di Francesco Ferrari, a spe - 
se de’divoti della Madonna del Pascolo : 
le pitture della volta sono di Sebastiano 
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Ceccarini, ed i quadri de’ due altari late- 
rali, eseguiti da Ignazio Stern, rappresen - 
tano uno i ss. Sergio e Bacco, l’ altro s. 
Basilio. Delle immagini della B. Vergine 
e del Bambino coronate, non si vedono 
che i soavi volti e le mani, il resto essen*- 
do coperto da una veste d’argento dora- 
to con fregi secondo il costume ruteno. 
Nel n.° 75 del Diario di Roma1819, si 
racconta che cadendo |’ anno centesimo 
dell'invenzione della s. Immagine di Ro- 
ma, il p. d. Giordano Mickiewicz procu- 
ratore generalede'basiliani ruteni in Ro- 
ma, e rettore della casa e chiesa , unita- 
mente a diversi benefattori, tra’ quali 3 
principesse polacche , cioè Tecla Jablo- 
nwska, Dorotea Czartoryska e Czetwer- 
lyoska,dopo fatto restaurare l’altare mag- 
giore e ornare nobilmente la chiesa, so- 
lennemente necelebrarono iltriduo a’7, 
8 eg settembre, con pontificali e sermo- 
ni, illuminazioni anche notturne, fuochi 
artificiali e orchestre. Grande e continuo 
fu il concorso del popolo, e vi si recò a 
visitarla anche il Papa Pio VII. Questa 
chiesa fu ristorata pure dalla generosità 
dell’imperatore delle Russie Nicolò I, ed 
altrettanto fece eseguire nell’altra chiesa 
nazionale polacca di s. Stanislao , come 
notai nel descriverla nel vol.,LIV, p. 49. 
Tuttora la chiesa e l’ospizio sono abitati 
da’basiliani ruteni; e nella chiesa sotto gli 
auspicii della Madonna del Pascolo, vi fu 
istituito un pio sodalizio. Dipoi Pio VII 
col breve Za sunt ordinis s. Basilii, dei 
30 luglio1822, Bull. Rom. cont. t.15,p. 
557, concesse facoltà alla congregazione 
rutena di ammettere in essa de'latini. Sui 
ruteni si ponno inoltre leggere i seguen- 
ti autori. Kulcinio, Specimen Ecclesiae 
Ruthenicae. Costanzi Septimi, Opuscula 
ad revocandos ad s. Matrem Ecclesian 
dissidentes graecos et ruthenos, Romae 
1807. Schmitt, [storia della chiesa gre- 
co-moderna e russa, Milano 1832. An- 
nalî dellé scienze religiose t. 14, p. 3: 
Stato della chiesa greco-russa, ricava- 
to da un rapporto officiale sottoposto a 
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S. M. l’imperatore di tutte le Russie nel 
1839. 

RUVO (Ruben). Città con residefiza 
vescovile di Puglia, nel regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Bari, di- 
stretto e capoluogo di cantone, a 6 leghe 
da Barletta,8 da Bari e 3 da Trani. Questa 
popolosa città è situata sopra amena col- 
lina, cinta di mura con 4 porte, cui non 
mancano decorosi edifici. La cattedrale 
è dedicata alla B. Vergine Assunta, la cui 
architettura è di stile del medio evo o go- 
tico; ha battistero con cura d’anime, che 
il capitolo esercita per un prete da lui e- 
letto e dal vescovo approvato; l’episcopio 
gli è prossimo. Il capitolo si compone di 
4 dignità, 1.° delle quali è l’arcidiacono, 
l’arciprete e due primiceri, di 24 canonici 
comprese le prebende del teologo e peni- 
tenziere,di 8 mansionari,di altri preti det- 
ti partecipanti,come d’alcuni chierici.Nel. 
la città vi sono altre chiese, ma niun’altra 
parrocchiale, un monastero di monache, 
ed i conventi de’ domenicani e minori 0s- 
servanti,oltreil monastero de’ benedettini 
nel suburbio, Vi sono pure confraterni- 
te, monti di pietà e orfanotrofio. I suoi 
abitanti sono industriosi e commercianti, 
e tengono negli ultimi di settembre an- 
nua fiera di 3 giorni frequentatissima: il 
territorio è assai fertile. Vi si sono tro- 
vate molte anticaglie, e tra’suoi uomini 
illustri.ricorderò il celebre Ennio poeta 
latino, ed il famigerato medico Domenico 
Cotugno. Questa città mediterranea è an- 
tichissima, per cui la sua origine è accom= 
pagnata da narrazioni favolose, e fu chia- 
mata Rubum da’greci o salentini che si 
vogliono edificatori, non che Rudium da 
Strabone, Rubos da Orazio. I romani vi 
ebbero una stazione, ed i goti l’abbatte- 
rono nel 463, quindi fu circondata di mu- 
ra. Eva in questa città nel 1503 il quar- 
tiere generale francese, che voleva occu- 
pare il regno di Napoli, quando il valo- 
roso. capitano Ferdinando Gonsalyo, che | 
con italiani e spagnuoli occupa vaBarletta 
(/.), avendo mandato l’araldo a Ruvo 
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per trattare sul riscatto d’alcuni prigio- 
nieri francesi, e venuto a contesa per le 
millantazioni di questi contro gl’italiani, 
si venne alla famosa disfida o Duello (7) 
tra'francesi, e gl’italiani che riportarono 
il trionfo: ne parlai anche in altri arti- 
coli. La città andò fiorendo con titolo di 
contea, della quale ne fu investita la no- 
bilissima famiglia Caraffa (.). Princi- 
pale vanto di Ruvo è l’ aver ricevuto la 
fede tra le prime città d'Italia, con l’ono- 
re della sede vescovile. Imperocché s. Pie- 
tro vi predicò l’evangelo nell’anno 44, se- 
condo la tradizione, consagrando in 1.° 
vescovo di Ruvo s. Cleto (Z.), che nel- 
l’anno 80 divenne 3.° Papa, e sul quale 
è a vedersi CrowoLocra DE ROMANI Pow- 
TEFICI.Questo santo è il patrono della cit- 
tà e della diocesi, poichè confermò il po- 
polo nella fede, e fabbricò la cattedrale 
sotto l’invocazione di s. Pietro, le cui ve- 
stigia si vedono presso l’odierna, la quale 
fu edificata verso il 1000 con 14 altari, 
essendo l’antica angusta in proporzione 
degli abitanti. La sede vescovile divenne 
suffraganea della metropoli di Bari. Lo 
successero nel108 Adriano, indi Giovan- 
ni, nel 340Brecardo, ed Epigonio che in. 
tervenne al concilio di Cartagine. Seguo- 
no s. Procopio, Giovanni che fu alla con- 
sagrazione della chiesa di s. Andrea di Ba- 
rulo fatta da Papa s. Gelasio I nel 493. 
Non si conoscono gli altri sino a Gioac- 
chino del. 1009; nominerò i più distinti 
che dopo di lui governarono questa chie- 
sa. Guilberto assistè alla consagrazione 
della basilica di Monte Cassino, eseguita 
da Alessandro I: di lui scrisse Lupo in 
Chronica, all'anno 1082: Episcopus Ru- 
bensis nomine Guisbertus donavit priori 
Montis Pelusii ecclesiam s. Sabini, quae 
est in civitate Rubi, qui prior tenebatur 
omni anno ad 4 libras cerae in die sab- 
bati sancti, et nrittere unum hominem e- 
questrem ad suas expensas quando epi. 
scopus Rubensis ibat ad Barensem, seu 
adCanusium.Orso fiorì nel 162 spoi Da- 
niele, a cui Roberto normanno conte di 


* 


RUV 


Conversano e signore di Ruvo donò mol- 
ti beni per la chiesa della ss. Trinità poco 
lunge dalla cattedrale nel 1177, pro ex- 
piatione Robertis patris sui, suorumque 
parentum; il vescovo si recò al concilio 
di Laterano del 1179. Pietro de Gabrielli 
di Ruvo viveva nel 1295, e gli succedè 
Nicolò della stessa famiglia nel 1318. AI 
vescovo Guglielmo successe Nicolò pa- 
trizio di Bitonto, della famiglia Perrensi. 
Clemente VI nel 1344 fece vescovo Gio- 
vanni di Ariano, e nel 1349 gli sostituì 
fr. Stefano francescano di virtuosa vita, 
che visse sino al 1390. Fr. Sisto Colletta 
di Giovenazzo francescano del 1399,a cui 
Martino V nel 1418 diè a successore ft. 
Simeone da Brindisi pur minorita,il qua- 
le fu presente alla divisione de’beni tra’ 
fratelli Antonio e Gabriele di Balzo Orsi- 
ni, e poi futrasferito ad Alessano nel 1432. 
Indi Pietro Rosa di s. Angelo in Fasanel- 
la, arciprete di s. Eustachio di Roma. Per 
sua morte nel 1/43 fr. Cristoforo da Ga- 


‘ latina francescano, sepolto nella chiesa di 


s. Cleto, Quindi nel 1452 Pietro Perrensi 
Santorio. patrizio di Bitonto, già vicario 
del cardinal Orsini arcivescovo di Bari. 
Nel 1480 Antonio Rocca arcidiacono di 
Ruvo. Giuliano de Mirto napoletàno, fat- 
to da Leone X nel 1520, che rassegnò la 
sede al nipote Gio. Francesco. Il nipote 
di questi Orazio Mirto, insigne giurispe- 
rito, lo nominò Gregorio XIII nel 1578, 
che Sisto V rimosse, surrogando fr. Ga- 
spare di Monreale francescano,sommo teo- 
logo, traslato a Rieti da Clemente VII. 
Nel 1621 Cristoforo Memmolo teatino di 
Ariano, celebrato con ogni lode, che go- 
vernò 25 anni; degnamente gli successe 
l’altro teatino. Marco Criptali rotnano,, 
prefetto del collegio di propaganda fide. 
Gio. Battista Ulpi patrizio di Como nel 
1656 Alessandro VII lo trasferì da s. Se- 
vero, ornato di belle qualità ; nel 1663 
gli successe Gabriele Tontoli nobile e ar- 
cidiacono di Siponto; nel 1672 fr. Seba 
stiano carmelitano dotto e consultore dei 
riti; nel 1680 Gio. Donato Jannoni no- 
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bile di Bitonto; nel 1698 Francesco Mor- 
gione d’Ischia, poi nel1705 traslato a Mi- 
nori, e in suo luogo Clemente XI elesse 
Bartolomeo Gambadori di Monte Garga- 
no, col quale nell’Ughelli si compie la se- 
rie de’vescovi, Italia sagra t. 7, p. 762. 
] successori sono riportati nelle Motizie di 
Roma. Clemente XIII nel 1759 fece ve- 
scovo Pietro Ruggieri di Peschisolido dio- 
cesi di Sora, il quale viveva ne’'primi an- 
ni del corrente secolo. Dopo la sua morte 
seguì lunga sede vacante, in tempo della 
quale Pio VII colla bolla De utiliori Do- 
minicae, de' 25 giugno 1818, a- questa 
chiesa di Ruvo unì l’ altra vescovile di 
Bitonto(V.),dichiarandola concattedrale. 

La città di Bitonto, oltre quanto dissi 
al citato suo ‘articolo, è nella provincia 
stessa di Ruvo, distretto e capoluogo di 
cantone, circa 4 leghe da Bari, in terri- 
torio che produce il rinomatissimo vino 
‘Zagarello; patria di alcuni uomini illu- 
stri, come del matematico Giordani. B:- 
tuntun, volgarmente Bitonto o Botonto, 
siccome feracissima, per proverbio si dis- 
se: Botontum, quasi bonum totum dica- 
tur. Della maestosa cattedrale e capitolo 
parlai in detto articolo; essa è sotto l’in- 
vocazione della B. Vergine Assunta e di 
s. Valentino, di cui si venera il braccio, 
essendo affidata la cora delle anime a due 
canonici eletti dal vescovo, ad nutum a- 
movibiles; l’episcopio è prossimo alla cat- 
tedrale, che ha il sagro fonte. Nella città 
vi sono altre 12 chiese parrocchiali pur 
munite di battisterio, con diversi conventi 
di religiosi, due monasteri di monache, 
l’orfanotrofio, il conservatorio, l’ospeda- 
le, il monte di pietà, il seminario ed al- 
cune confraternite. Antica n'é la sede ve- 
scovile, suffraganea della metropoli di Ba- 
ri. Si vaole per 1.° vescovo Andreone o 
Andreano che dicesi intervenuto nel 743 
al concilio romano; certo è che Arnolfo 
n’era vescovo nel1087, e si trovò presen- 
te alla traslazione delle ossa di s. Nicola 
di Mira in Bari. Nel 117710 era Giovan- 
ni, che fu al concilio generale di Latera- 


no nel 1179. Ricorderò i vescovi più me- 
ritevoli di menzione. Fr. Pancrazio prio- 
rede’domenicani d’ Anagni, eletto con au - 
torità apostolica da Enrico arcivescovo 
di Bari e confermato nel 1253 da Inno- 
cenzo IV. Leucio Corasi nel 1283 v'in- 
trodusse i francescani; sospeso da Boni- 
facio VIII, fu reintegrato da Clemente 
V. Per sua morte la maggior parte del 
capitolo elesse Giovanni arcidiacono d’O - 
stuni, che Giovanni XXII confermò. Nel 
1348 da Aquino vi fu trasferito Giaco- 
mo Falconacci napoletano. Nel 1382 Ur- 
bano VI già arcivescovo di Bari, nominò 
Enrico, cui successe Giacomo, e nel 1392 
vivea Giovanni. Martino V nel 1424 vi 
traslatò da Poligno Paolo Alfatati, cui nel 
1457 successe fr. Antonio di Reggio, in- 
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signe predicatore domenicano e caro a 


Calisto INI. Nel 1500 Alessandro VI fece 
perpetuo amministratore il cardinal Gio. 
Battista Orsini (7): altro Gio. Battista 
Orsini gli successe nel 1517, per cessione 
e con regresso; ma non accettando, nello 
stesso giorno 18 febbraio l’ebbe il cardi- 
nal de Medici per 9g mesi (poi Clemente 
VII, Vedi), il quale poi dimettendosi con 
regresso, divenne vescovo Giacomo Or- 
sini romano. A vendo rinunziato a” 24 gen- 
naio 1530, Clemente VII fece ammini- 
stratore il cardinal Farnese (poi Paolo 
III, Vedi). Per sua cessione fu vescovo 
di Bitonto, Lopez Alarcon spagnuolo ai 
17marzo1532. Nelt538 Paolo HT .pro- 
mosse a questa sede Sebastiano Deli di 
Castel Durante, già precettore: del nipote 
cardinal AlessandroFarnese;indi nel 1544 
per morte gli surrogò ft. Cornelio Musso 


i piacentino conventuale,fiorentissimo pre- 


dicatore, già vescovo di Forlimpopoli e 
Bertinoro, il quale colla sua eloquenza si 
distinse al concilio di Trento, e tornato 
in diocesi celebrò il sinodo che fu stam - 
pato; morì in Roma nel 1574, e fu sepol- 
to in ss. Apostoli. Poscia' Giovanni Forti- 
guerra nubile di Pistoia, vescovo titolare 
di Corcira. Clemente VIII nel 1592 creò 
vescovo Flaminio Parisio di Tolentino 
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dottissimo, e professore di gius canonico 
nell’universitàromana:ammisenella chie- 
sa e casa di s. Nicola i teatini, ai quali il 
successore la riedificò. Questi nel 1603 fu 
fr.GirolamoPallantieri diCastel Bologne- 
se conventuale, esimio professore di teolo- 
gia,e già teologo di s. Carlo Borromeo e di 
Sisto V nel cardinalato; meritò insigni e- 
logi. Nel 1619 Gio. Battista Stella babile 
romano; nel 1622 Fabrizio Caraffa no- 
bilissimo napoletano de’ conti di Ruvo, 
il quale istituì in Bitonto l’accademia de - 
gl’Iofiammati, e fu lodato pastore. Da 
Ortona.e Campli, Innocenzo X nel 1652 
vi trasferì il dottissimo e eruditissimo so- 
masco Alessandro Crescenzi (7) roma- 
no, nunzio a Torino, ove si trovò alla tra- 
slazione della s. Sindone, parte della qua- 
le colla reliquia della ss. Gt pose nella 
chiesa del ss. Crocefisso, edificata a suo 
tempo nel suburbio dal capitolo e dalla 
pietà de'fedeli; nel 1659 celebrò il sino- 
do, in cui decretò l’erezione del semina- 
rio; restaurò l’episcopio, fu il padre dei 
poveri, 
Egregiamente ne occupò il suo luogo fr. 
T'o:nmaso Acquaviva d'Aragona nobile 
napoletano, dotto domenicano, difensore 
impavido dell’immunità ecclesiastica, lar- 
go di limosine e della parola che dispem» 
sava; celebrò il sinodo, rifece il palazzo 
vescovile e l’ampliò, benemerito pure per 
altre cose, Nel 1672 Clemente X preco- 
nizzò vescovo Francesc AntonioGallo no- 
bile d'Acerenza, nunzio agli svizzeri, alla 
veneta repubblica, all'imperatore; con- 
sagrò la chiesa di s. Rocco patrono della 
città, fu benefico colla cattedrale di ab- 
belliamenti e sagri arredì, migliorò l’epi- 
scopo, istituì sodalizi, nel 1685 tenne il 
sinodo, generoso co’poveri, lasciò erede 
il capitolo. Nel 1686Filippo de’contiMas- 
sarenga Gallo di Massa Lubrense, filip- 
pino sapiente e. virtuoso, zelante pastore, 
assai pio e propagatore delle confraterni - 
te, come delle opere cristiane, morì san- 


tamente. Nel 1689 Carlo de Ferrari pa- 


trizio genovese lodato; nel 17.00 Gio. Bat- 


e nel 1668 fu creato cardinale. * 
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tista de marchesi Capani napoletano ‘e 
teatino, introdusse i carmelitani scalzi, ed 
aumentò il ntimero delle confraternite. 
Nell'Zralia sacra d'Ughelli t. 7, p. 686, 
ha termine la serie de’ vescovi di Bitonto, 
con fr. Domenico M.* Cedroni domeni- 
cano capuano, potendosi vedere i succes- 
sori nelle Notizie di Roma. Furono gli 
ultimi vescovi di Bitonto, Nicola Han 
delta diocesi di Capaccio del 1750, ed O- 
razio Berarducci di Bisceglia del 1770 
che viveva ne’ primordi dell'odierno se- 
colo. Dopochè Pio VII riunì la sede ve- 
scovile -di Bitonto all’altra di Ruvo, con- 
fermando ambedue suffraganee del me- 
tropolita di Bari, nel concistoro de'ag 
marzo 1819; dopo lunga sede vacante 
d’ambedue, dichiarò 1.° vescovodi Ruvo 
e Bitonto fr. Vincenzo M.° Manieri con- 
ventuale di Nardò. Per sua morte avve- 
nuta nel 1834, soltanto nel 1838 le due 
chiese furono provvedute dell’attuale ot-. 
timo pastore, cioè quando Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 15 febbraio preconizzò 
mg.” Nicola Marone della diocesi di Fri- 
carico, già canonico teologo della metro- 
politana di. Salerno, e lodatissimo pro- 
fessore dì filosofia e di teologia domma. 
tica in quel seminario, esamivatore pro- 
sinodale, visitatore e vicario generale del - 
l’arcidiocesi, eccellente e zelante pastore. 
Le due diocesi unite si estendono a più 
di 8 miglia di territorio. Ogni nuovo ve- 
scovo di Ruvo è Bitonto è tassato nelli- 
bri della camera apostolica in fiorini 300, 
ascendeudo le reudite della mensa a più 
di 1000 scudi. 

RYPEN, RIPEN o RIBE, Ripa. Città 
vescovile di Danimarca nel Jutland me- 
ridionale, capoluogo a 24 leghe da Sle- 
swig, ed a 50 da Copenaghen, in riva al 
Rips-aae,il quale dueleghe più sotto sboc- 
ca nel mare del nord e nou è navigabile 
che per piccoli bastimenti. Ha belle stra- 
de, piazzee chiese, oltrela cattedrale gran- 
de ed elegante, ed in cui vi sono molte tom- 
be de’re di Danimarca; ha scuole, ospe- 
dale e stabilimenti benefici: importante 
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è il suo commercio. E' una delle più anti- 
che città di Danimarca, che sino dall’860 
godeva privilegi: per lungo tempo si man- 
tenue in fiore, ma incendi, inondazioni, 
€ più ancora gli ostacoli che provò la na- 
vigazione, in conseguenza del limo che 
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ostruì il letto del Rips-aae, la fecero mol- 
to decadere. La sede vescovile fu eretta 
nel g50 sottol’arcivescovato d’Amburgo, 
indi passò sotto la metropoli di Lunden 
(7.), quindi fu soggettata a Copena- 
ghen. : 


S 
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S ABA. Eresiarca, capo de’ Messalia- 
ni (Y.). Animato da un desiderio male 
inteso di giungere alla perfezione evan- 
gelica, prese tutti i passi dell’evangelo let- 
teralmente; si fece quindi eunuco, vendè 
i suoi beni e ne distribuì il denaro ai po- 
veri, e professò co’suoi seguaci quegli er- 
rori che furono condannati dai vescovi e 
da’ concilii, e che riportai al citato arti- 
colo. 

SABA. Sede vescovile della 1.° Palesti- 
na, sotto la metropoli di Cesarea, nella 
quale vi fu un vescovo latino nel 1190. 
Oriens chr. t. 3, p. 1294. 

SABA (s.), abbate. Uno de’ più cele- 
bri patriarchi dell'ordine monastico nel- 
la Palestina. Nacque nel 439 in Mutala- 
sca, borgo del territorio di Cesarea nel- 
la Cappadocia, da ragguardevoli genito- 
vi. Il padre, nomato Giovanni, che segui- 
va la professione delle armi, avendo do- 
vuto andare in Alessandria, condusse se- 
co sua moglie Sofia, raccomandando il 
tenero suo figliuoletto ad Ermia suo co- 
gnato, cui lasciò inoltre la cura de’ suoi 
beni. I maltrattamenti che il giovine Sa- 
ba ebbe a soffrire dalla moglie di Ermia, 
lo costrinsero a rifugiarsi in casa di altro 
suo zio, laonde insorse discordia fra essi 
per l’amministrazione de’beni del nipo- 
te. Saba, d’indole pacifica, rammaricato 
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di questa discordia, e tocco dalla grazia 
di Dio, risolvette di rinunziare al mon- 
do,e si ritirò nel monastero detto di Fla- 
viana, distante una lega da Mutalasca, 0- 
ve s' istruì nella scienza de’ santi e nella 
pratica delle osservanze monastiche, ac- 
coppiando l’ orazione al lavoro, e la mor- 
tificazione alla carità verso i poveri. In 
età di18 anni ottenne dal suo abbate il 
permesso di abdare a Gerusalemme, nel- 
l’intendimento di visitare i luoghi savli, 
e di edificarsi coll’esempio dei solitari del 
paese. Passò l'inverno nel monastero di 
Passarione; dipoi, amando il silenzio e la 
ritiratezza, pregò s. Eulimio di accettar- 
lo nella sua laura, il quale giudicandolo 
ancor troppo giovine per vivere fra gli 
anacoreti, lo mandò in un altro mona- 
stero, governato da Teottisto, ch’era co- 
me il noviziatodi quelli che aspiravano ad 
entrare nella laura. Quivi Saba raddop- 
piò il suo fervore, e siccome era forte e 
robusto, aiutava tutti i fratelli ne’loro uf- 
fizi, portava le legne e l’acqua, e serviva 
gl’infermi. Avendo per ordine del suo ab- 
bate accompagnato in Alessandria uno 
de’fratelli, vi trovò i suoi genitori, i quali 
tentarono ogni maniera di persuaderlo 
ad abbandonare lo stato che aveva ab- 
bracciato; ma egli ripulsò questa tenta- 
zione, e stimolato ad accettare almeno 
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una considerabile somma di danaro per 
provvedere a’suoi bisogui,non volle pren- 
dere che 3 pezzi d’oro, che consegnò al 
suo abbate quando fu di ritorno. Saba per 
5 anni continui si ritirava ogni settima» 
na la domenica di sera inuna caverna ap- 
partata, ove rimaneva fino al sabbato di 
mattina,praticando un rigoroso digiuno, 
ed occupando tutti quei giorni tra l’ora- 
zione e il lavoro delle mani. Dipoi s. Eu- 
timio lo scelse per accompagnarlo nel ri- 
tiro che andava a fare ogui anno da’ 14 
di gennaio fino alla domenica delle Pal- 
me, nella solitudine di Ruban, dove si 
dice che abbia dimorato Gesù Cristo du- 
rante il suo digiuno di 4o giorni. Dopo la 
morte di .s. Eutimio, essendosi introdot- 
ta la rilassatezza nel monastero di Teot- 
tisto, Saba si ritirò verso oriente, in un 
deserto in cui viveva s. Gerasimo; e pas- 
sati colà 4 anni, pose sua stanza in una 
caverna sopra un’ alta montagna, a piè 
della quale scorre il torrente Cedron. E- 
gli si nutriva di erbe selvatiche, e sicco- 
me l’acqua del Cedron non era buona da 
bere,dovea andarne a cercare assai lungi, 
durando molta fatica a portarla nella sua 
dimora, per cui fu costretto appiccare al- 
la porta della caverna una corda, la qua- 
le discendeva fino ai piedi del monte e 
servivagli di sostegno per salire. Parec- 
chi servi di Dio vennero a trovarlo per 
essere suoi discepoli, e così fondò una nuo- 
va laura, che fa dapprima abitata da 70 
solitari, tutti zelantissimi della perfezio- 
ne del loro stato. Egli assegnò il luogo in 
cui dovea ciascuno formarsi una cella ; 
fabbricò una piccola cappella con un al- 
tare; e avendo fatto scavare a piè della 
montagna, vi,trovò una fonte. Crebbe in 
breve il numero de’suoi discepoli fino a 
150, ed egli vegliavali tutti, e procurava 
ad essi per mezzo di alcune persone ca- 
pra tutto ciò ch'era loro necessatio. 
La sua laura per altro non aveva prete, 
ed essendo ciò cagione d’ inconvenienti, 
Sallustio patriarca di Gerusalesme ele- 
vò Saba al sacerdozio : egli aveva allora 
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53 anni, Crescendo sempre più la fama 
di sua santità, gli venivano discepoli dal. 
le più rimote contrade. Sua madre, es- 
sendo rimasta vedova, venne a trovarlo, 
e volle servire Iddio sotto la sua guida. 
Co'denari ch’ella avea seco portato, Sa- 
ba fabbricò due spedali, uno per gli stra- 
nieri, e l’altro per gl’ infermi : n’edificò 
ancora un terzo a Gerico, con un mona- 
stero sopra un monte vicino, chiamato 
Castel. Essendosi parecchi de'suoi mona- 
ci ribellati, egli si ritirò prima in una grot- 
ta nel deserto di Scitopoli, poi presso Ni- 
copoli,ove presto formossi un nuovo mo- 
nastero; ma Elia patriarca di Gerusalem - 
me gli ordinò di ritornare alla sua lau. 
ra. È monaci ribelli si vitirarono.in altro 
luogo, e Saba rimise la regolarità e lo spi- 
rito del primitivo fervore. Verso l’anno 
511 lo stesso patriarca Elia lo mandò a 
Costantinopoli conalcuni altri abbati, per 
esortare l’imperatore Anastasio, che fa- 
vorival’eutichianismoed avea esiliato pa- 
recchi vescovi cattolici, a metter freno al- 
la persecuzione. In età di g1 anni intra- 
prese un secondo viaggio a Costantino- 
poli, ad oggetto di giustificare i cristiani 
della Palestina, ch’erano stati calunniati 
alla corte. L'imperatore Giustiniano I lo 
accolse onorevolmente, gli accordò tutto 
ciò che gli chiese, ed a sua istanza esen- 
tò dalle imposte la Palestina rovinata dai 
guasti de'samaritani. Finalmente il san- 
to, poco dopo che fu ritornato nella sua 
laura, cadde malato, e morì li 5 dicem- 
bre del 532, in età di 94. anni, dopo a- 
vere indicato per suo successore Melita 
di Berita, a cui diede delle eccellenti i- 
struzioni. S. Saba è nominato nel detto 
giorno 5 dicembre nei calendari greci e 
latini. In Roma vi è la Chiesa di s. Sab- 
ba (V.), già celebre abbazia. 

SABADIA, Sede vescovile della pro- 
vincia d'Europa, diocesi di Tracia, sotto 
la metropoli d’Eraclea, eretta nel V se- 
colo. Riporta 2 vescovi l’Oriens chr. t. 
tip. rod: 

SABARIA (Sabarien). Città con resi- 
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denza vescovile d'Ungheria, nel comita- 
to d’ Eisemburgo (Castriferrei), marca 
del suo nome, la quale giace al nord della 
contea, a 22 leghe da Presburgo, 4 da 
Giins, capoluogo della contea d’Eisem- 
burgo, in situazione amena sulla Giins, 
anzi tra due fiumi. Ha un castello nel qua- 
le si adunarono una quantità di antichità 
romane, con più di 300 case, alcuni pa- 
lazzi fra’quali quelli della città e del go- 
verno, e circa 4000 abitanti. Celebratis- 
sima è la cattedrale, per la sua solida, 
regolare ed elegante architettura, sotto 
l’invocazione della Visitazione della B. 
Vergine, avendo contiguo il bel palazzo 
vescovile, alquanto ampio. Il capitolo si 
compone della 1." dignità del preposto, 
e di altre 3 dignità, cioè il lettore, il can- 
tore, il custode, di due canonici, di 4 ab- 
bati reali e di due titolari; ed inoltre di 
4 prepositure reali, d’un priorato e altri 
benefizi ecclesiastici, e di più sacerdoti e 
chierici addetti alla divina uffiziatura. 
Nella cattedrale vi è il battisterio, ch’ è 
l’unico della città, e la cura d’anime, che 
si esercita dal parroco coadiuvato da due 
preti. Vi sono altre 3 chiese, ma non par- 
rocchiali; evanvii domenicani ed i pre- 
mostratensi, e forse vi saranno ancora; 
esistono due ospedali, il seminario, ed il 
ginnasio cattolico. Tra’suoi illustri citta- 
dini risplende il celebre s. Martino ve- 
scovo di Tours. Occupa questa città una 
parte dello spazio dell’antica Sabaria, 
che sotto il regno di Claudio teneva il 2.° 
luogo tra le colonie illiriche e portava il 
nome di Claudia Augusta. Sembra di- 
versa da Sabaria città e colonia romana 
nell’alta Pannonia, sull’Arrabo, che dico- 
no Rabab, oggi Sarwar o Kothburgo.Sa- 
baria è così denominata con voce latina, 
mentre i geografi la dicono Steinaman- 
ger,Stein-Am-Anger,in ungherese Szom- 
bathely, nel quale idioma pare cheil Giins 
dicasi Anger. La sede vescovile, ad istan. 
za dell'imperatrice M.* Teresa, l’eresse 
Pio VI colla bolla Relata semper ab Ec- 
clesia, de' 16 giugno 1777, Bull. Rom. 
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cont. t. 5, p. 348, non ristabilì come pre- 


tendono altri.Formòla diocesi consmem- 


brare porzione di quelle di Zagabria, Ve- 
sprime Zaurinum (Belgrado). Quindi nel 
concistoro de'23 giugno 1777 dichiarò 
1.° vescovo Giovanni Szily di Uiker dio- 
cesi di Giavarino, trasferendolo da Tinay 
o Knin. Nelle Notizie di Roma ecco co- 
me si riportano i successori. 1800 cardi- 
nal Francesco Herzan de Harras (P.). 
1806 Leopoldo Somogy de Perlak, di s. 
Marton diocesi di Giavarino. Dopoalcuni 
anni di sede vacante, nel 1825 Andrea 
Bole, di Szarvas diocesi di Sabaria. Per 
sua morte, Gregorio XVI nei concistoro 
de’ 17 giugno 1844 preconizzò l’attuale 
vescovo mg.r Gabriele Balassa, di Memc- 
sely diocesi di Vesprim, già canonico di . 
quella cattedrale, vicario del vescovo, ed 
insignito di altre qualifiche. La diocesi si 
compone del comitato Castriferrei, e di 
gran parte di quello Zaladiense, forman- 
do in complesso un'estensione di 13 mi- 
glia tedesche di lunghezza e ro di lar- 
ghezza, con più castelli e luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 627, 
ascendendo le rendite a circa 22,000 fio- 
rini, corrispondenti a 4,000 scudi romani 
oneribus deductis. 

SABAS (s.), martire. Goto di nascita, 
entrò fino dalla giovinezza nella religio- 
ne cristiana, e fu modello d’ogni virtù. 
1 magistrati e i principali fra i goti, es- 
sendo pagani, deliberarono di distrug- 
gere il cristianesimo, e diedero principio 
alla persecuzione contro i fedeli. L’anno 
372 Sabas celebrò la Pasqua in compa- 
gnia del prete Sansala. Tre giorni dopo 
la festa, Ataride figlio d’un piccolo prin- 
cipe della contrada entrò di notte con 
gente armata in casa di Sansala, s'impa- 
dronì di lui, e strappato Sabas dal suo 
letto, senza neppure lasciargli pigliar le 
sue robe, i soldati lo strascinarono nudo 
fra i rovi e le spine, e gli ammaccarono 
il corpo a furia di colpi di sferza e di ba- 
stone. Gl’infedeli, non scorgendo ad onta 
di tuttociò, alcuna traccia di loro cr@- 
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deltà sul corpo di Sabas, divennero vie 


maggiormente furiosi, e lo tormentaro-. 


no in varie guise. Poscia recarono a lui, 


come altresì al prete Sansala, delle carni” 


ch'erano state offerte agl’ idoli. Ricusa- 
rono ambedue di mangiarne, e poichè Sa- 
bas disse che quelle carni erano impure 
e profane come chi le mandava, uno de- 
glischiavi di Ataride gli ferì violentemen- 
te il petto colla punta del suo giavellotto, 
di modo che coloro ch’erano ivi presenti 
lo credettero morto; ama egli protestò di 
non aver sentito maggior male, che se 
fosse stato gettato un fiocco di lana con- 
tro il suo petto. Ataride, informato di tut- 


te queste circostanze miracolose, anzichè. 


rimanerne commosso, lo condannò alla 
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ena di morte; e rimesso il prete Sansa- 
la in libertà, Sabas fu condotto sulla riva 
del fiume Musea, oggidì Mussovo nella 
Valachia, ove i soldati lo precipitarono, 
con una sala di carro legata al collo, e 
così consumò il suo martirio a' 12 di a- 
prile 372, regnando Valentiniano e Va- 
lente. I soldati trassero poi fuori dell’ac- 
qua il suo corpo e lo lasciarono sulla ri- 
va insepolto; ma i cristiani del luogo tro- 
varono modo d’impedire alle bestie di 
poterglisi avvicinare. Giunio Sorano du- 
ca di Scizia e gran servo di Dio fece tra- 
sportare nella Cappadocia il corpo di s. 
Sabas, il quale è nominato ne’ martirolo- 
gi così greci, come latini. 


FINE DEL VOLUME CINQUANTESIMONONO. 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 
STORICO- ECCLESIASTICA 


DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI GIORNI 
SPECIALMENTE INTORNO 


AI PRINCIPALI SANTI, BEATI, MARTIRI, PADRI, AI SOMMI PONTEFICI, CARDINALI 
E PIU CELEBRI SCRITTORI ECCLESIASTICI, AI VARII GRADI DELLA GERARCHIA 
DELLA CHIESA CATTOLICA, ALLE CITTA PATRIARCALI, ARCIVESCOVILI E 
VESCOVILI, AGLI SCISMI, ALLE ERESIE, AI CONCILII, ALLE FESTE PIÙ SOLENNI, 
AI RITI, ALLE CERIMONIE SACRE, ALLE CAPPELLE LV APALI, CARDINALIZIE E 


PRELATIZIE, AGLI ORDINI RELIGIOSI, MILITARI, EQUESTRI ED OSPITALIERI, NON 


CHE ALLA CORTE E CURIA ROMANA ED ALLA FAMIGLIA PONTIFICIA, EC. EC. EC. 


COMPILAZIONE 
DEL CAVALIERE GAETANO MORONI ROMANO 


SECONDO AIUTANTE DI CAMERA 


DI SUA SANTITÀ PIO IX. 


VOL. LX. 


IN VENEZIA 
DALLA TIPOGRAFIA EMILIANA 
MDCCCLIII. 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECC 


SAB 


SABATO OSABBATO,Sabballum, 
dies Saturni. Settimo e ultimo giorno del- 
la settimana, dicendosi per eccellenza la 
1. delle /igilie(Y.) e Sabato santo, quel. 
lo avanti la Pasqua di Risurrezione (V.), 
ed anche quello che precede la solennità 
di Pentecoste (V.), ai quali articoli trat- 
tai quanto riguarda tali sabati, indican- 
do gli altri relativi pe’riti chein ambedue 
solennemente si celebrano, ed a Pasqua 
anche del Sabato in Albis, cosìa CAPPELLE 
rontIFicie. 1 pagani chiamavano il saba- 
to giorno di Saturno, gli Ebrei (V.) sa- 
bato o giorno di riposo, perchè il Siguore 
si riposò in questo giorno, dopo di aver 
creato il mondo e tutte le cose ne'primi 
6 giorni, lo benedì e santificò ; onde gli 
ebrei,per conservare memoria della crea- 
zione, santificarono il sabato 0 7.° giorno 
della Settimana (.), astenendosi da qua- 
lunque opera servile, e occupandosi so- 
lamente del servigio divino. Quanto alla 
santificazione del sabato fu disputato per 
ben determinare, se Dio ne ordinò la san- 
tificazione fino dal principio del mondo, 
e se quel precetto fu osservato prima del- 
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la legge di Mosè, e se devonsi in questo 
significato intendere le parole: Benedisse 
il 7.° giorno eo santificò. Alcuni Padri 
e diversi interpreti antichi e moderni, an- 
che fra gli ebrei, sostennero l’affermati- 
va, cioè che fin da quel tempo rimanesse 
il sabato assegnato da Dio al suo culto., 
in memoria del benefizio della creazio- 
ne, e che come tale fu subito osservato 
e onorato dai figli di Adamo. Coloro i 
quali sostengono l'opinione contraria, di- 
cono che prima, della legge di Mosè non 
apparisce alcun precetto nella s. Scrittu- 
Ya, e che quando la stessa Scrittura ne 
parla in seguito, fa chiaramente conosce- 
re che dirige essa il discorso al solo po- 
polo d'Israele. Parasceve, o preparazio- 
ne del sabato, è il Z'enerdì (Z.), perchè 
in tal giorno prepara vansi le cose neces- 
sarie, e perchè non era permesso agli e- 
brei di farlo nel sabato. Il sabato è stato 
a Dio giorno di riposo, e nel principio 
del mondoe nella pienezza de’ tempi. Nel 
principio del mondo vi prese riposo, do- 
po la grande opera della creazione; nella 
pienezza de'tem pi, dopola faticosa reden- 
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zione. L'obbligo di consagrare al Culto 
‘(V.)di Dioe alla Preghiera(Z.) una par- 
te del nostro tempo è di diritto naturale: 
Mosè lo. fissò nel 7.° giorno ; gli apostoli, 
per onorare la risurrezione di Gesù Cri- 
sto e la discesa dello Spirito santo, lo sta- 
‘bilirono nel 1.° giorno della settimana o 
Domenica(V.). A_ questo articolo ripor- 
tai-che fu chiamata giorno prima del sa- 
bato, o il primo giorno dopo il sabato , 
o anche una sabbati. Che la domenica 
corrisponde al giorno di riposo degli e- 


brei che celebrano il sabato; che i primiti-' 


vi cristiani trasferirono al giorno seguen- 
te il riposo che avea Dio comandato, e 
ciò per le ragioni che ivi addussi, come 
in memoria de’due ricordati misteri av- 
venuti in questo stesso giorno.Dissi aGror- 
no, quando i giorni della settimana fu- 
rono chiamati Ferie (7.),equantoriguar- 
da il sabato e la domenica. A Quaresima 
indicai ove tratto del Sabbato Sitientes, 
e altri sabati tanto della stessa quaresi- 
ma, che de’ sabati precedenti la Settua- 
gesima, Sessagesima, Quinquagesima e 
Quadragesima(V.):di quellidelle Quat- 
tro Tempora e dell’ Avvento, in questi ar- 
ticoli ne discorsi. Sabbatum vacans sì 
chiamò il sabato avanti la domenica del- 
le Palme(V.), perchè il Papa faceva l’ Ele. 
mosina (Y.), detto pure Sabato di Laz- 
zaro dai greci, nel qual giorno la Mad- 
dalena unsei piedi al Redentore, elo ban- 
chettò col fratello da lui risuscitato. A 
‘ Dioruno parlai di quello incominciato nei 
tempiapostolici presso molte chiese, e del- 
l’astinenza dalle carni nel sabato, e di chi 
ne fu dispensato. L’astinenzà dalle carni 
nel sabato fu con formale precetto rinno- 
vata nel secolo XI.Esso era anticamen- 
te particolare della chiesa romana, onde 
la risposta che s. Ambrogio diede a s. A- 
gostino,il quale l’avea consultato su que- 
sto digiuno, fu: Dun Romam venio, je- 
juno sabato, dum hic (Milano) sum, non 
jejunos; così presso s. Agostino nella let- 
tera 54 al 118 adJanuarium.]l pio co- 
stume della chiesa romana si andò a po» 
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co a poco dilatando altrove, per mezzo 


delle zelanti insinuazioni de’ Papi, es. Gré- 
gorio VII pubblicò il decreto riportato 
da Graziano, De Consecrat. dist. 5, cap. 
31.Ma perchè questo non fu promulga- 
to che nel sinodo particolare di Roma del 
1078, in cui quel Papa ammonì i fedeli 
di astenersi dalle carni nel sabato, non 
venne quindi a formare una legge o pre- 
cetto universale. Questo si manifesta nel- 
la disposizione di Gregorio VIII, ai tem- 
pi del quale non era il sabato general- 
mente osservato coll’astinenza dalle car- 
ni. Gregorio VII] per le gravissime cure 
che prese pel soccorso di Palestina con- 
tro gl’infedeli, a’ 2g ottobre 1187 con let- 
tere ortatorie scritte da Ferrara a tutti ì 
fedeli, pubblicò indulgenze, ingiunse pre- 
ghiere, ordinò digiuni nella feria 6.° per 
anni 5, ed astinenza dalle carni nella fe- 
ria 4. e nel sabato, come e meglio dissi 
nella sua biografia. Innocenzo II}, consul. 
tato dall’arcivescovo di Braga sopra que- 
sto punto, rispose che si attenesse al co- 
stume del suo paese; benchè però in Ro- 
ma eziandio allora fosse illecito di vio- 
lare il sabato coll’ uso delle carni. Il suc- 
cessore Onorio III dichiarò, che ricorren- 
do la festa di Nacale (V.) di venerdì, e 
molto più se caderà di sabato, per la gran- 
dezza della solennità sia lecito mangiar 
di carne, a chi non gli è vietato per voto 
religioso. Tomassino nelsuo Zrattato del 
digiuno della-Chiesa, par. 2, cap. 16, ad- 
duce degli esempi e argomenti, co’quali 
fa vedere, che il digiuno del sabato, an- 
che dopo s. Gregorio VII, non era uni- 
versalmente stabilito; e aggiunge di più 
che questa inosservanza era tultavia in 
piedi nel 1450, imperocchè s. Antoni- 
no arcivescovo di Firenze, che passò al- 
la celeste gloria nel 1459, scrive part. 2, 
t. 6, de Gula, cap. 1, 6 Zn lege Ecclesiae 
prohibetur esus carnium, feria 6.* per to- 
tum annum, el jejuniis, et lacticinia in 
quadragesima; nomina solamente la fe- 
ria 6." e non il sabato : ed alla part. 1, 
t. 16, cap. 1,64 dice: Zrn sabbatis come- 
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dere carnes in locis, ubi est consuetudo 
universaliter non comedendi,mortale est: 
secus, si consuetudo patriae habet, quod 
comedantur, ut in Francia, Catalonia, 
et aliis partibuss quia tuné stabitur con- 
suetudini. La stessa dottrina insegnano 
altri teologi antichi, come l’autore del li- 
bello intitolato: Recollectorium rudimen- 
torum sacrae theologiae pro novis prae- 
dicatoribus, et confessoribus etc. Venetiis 
1520, ove alla p. 70 sui precetti della 
Chiesa si legge: Septimum praeceptum 
est de carnibus non comedendis ceteris 
(o certis) diebus, hi sunt autem dies, în 
quibus non licet alicui carnes comedere: 
diebusjejuniorum, sexta feria,et sabato, 
ubi est consuetudo non comedendi. Da 
luttociò pare doversi inferire, che il pre- 
cetto dell’astinenza dalle carni nel sabato 
praticata nella chiesa d’occidente sia ap- 
poggiato sulla consuetudine universale; 
e siccome la consuetudine non divenne 
universale ad un tratto, ma a poco a po- 
co, così di mano in mano e non ad un 
tratto diventò universale il precetto o co- 
mandamento della Chiesa: non mangia- 
re carne il venerdì e sabato; e che o ver- 
so la fine del secolo XV o nel seguente 
divenisse comune i! pio costume, e con- 
seguentemente precettivo; avendolo la 
chiesa romana fin dai primi secoli pro- 
mosso colle sue insinuazioni ed esempio, 
come si può raccogliere dalla celebre let- 
tera di s. Innocenzo I Papa del 402 a De- 
cenzio vescovo di Gubbio, ove pur gli di- 
ce che confermava la‘tradizione per cui 
la Chiesa nel venerdì e sabato santo si 
astiene dalla Messa (7) e dalla Comu- 
nione (Y.), dal citato s, Agostino e da al. 
tri documenti. Inoltre a Digiuno rilevai, 
che le vigilie che cadono nelle domeniche 
si trasferiscono ai sabati precedenti, e che 
verso il secolo X il sabato fu consagrato 
ad una particolare venerazione verso la 
B. Vergine Maria, onde si accrebbe viep- 
più la divozione e osservanza de’digiuni 
e astinenza dalle carni nel sabato , nel 
qualgiorno in ossequio alla Madonna per 
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tuttoil cristianesimo si fanno speciali pra- 
tiche divote, e si recita l'U/fizio della B. 
Vergine (V),e si cantano le Litanie Lau- 
retane (Y.).11 Zaccaria, Dissert. ecclesia > 
stiche t. 2, diss. 5, Sulle feste istituite‘ ad 
onore di Maria ss., n.° 22, dice che oltre 
queste, la pietà de’ fedeli ha i sabati di 
tutto l’anno alla ss. Vergine consagrati 
specialissimamente. Crede che mentre la 
Chiesa sino dai primi tempi alla passione 
e sepoltura di Cristo consagrò il venerdì 
e il sabato, volle nel sabato della B. Ver- 
gine farne particolare memoria, quasi in 
grato ricambio di que’dolori, che per tut- 
to il sabato la trafissero nella sepoltura 
del divin Figlio, e in onore della solenne 
festa del risorgimento del medesimo. La 
quale ragione è anche insinuata dall’au- 
tore del trattato, De Passione Domini, 
tra le opere di s. Bernardo, benchè non 
sia d’approvarsi l’asserto che Maria sola 
rimase in quel tempo salda e ferma nella 
fede. Nè si opponga, che la Chiesa nel. 
l’uffiziononfa menzione, nè de’ dolori del- 
la B. Vergine, nè della sepoltura di Cri- 
sto. Poichè neppure nell’uffizio del ve- 
nerdì fa essa ricordanza della passione di 
Cristo, e nondimeno non'si può negare, 
che non le avesse particolarmente questo 
giorno dedicato. Ora due furono i prin- 
cipali atti di ossequio che nel sabato a 
Maria si prestarono. Il 1.° è di recitare 
l’uffizio a onore di lei detto perciò s. Ma- 
ria in Sabbatho. Il b. cardinal Tommasi 
in un antichissimo Sagramentario di s. 
Gregorio I, trovò un’appendice nella qua- 
le si legge: Feria 3.° Missa in veneratione 
s. Mariae, e questo gli sembrò più con- 
forme. all’antica disciplina, imperocchè 
osserva che ne mercoledì, venerdì e saba- 
Li l’antica pietà cristiana era solita di con- 
sagrarli al tradimento, alla passione, alla 
sepoltura di Gesù Cristo; nondimeno po- 
teva aver luogo ladivozione de’fedeli an- 
che nel sabato alla Vergine dedicato. Zac- 
cavia sospetta che il titolo portasse scritto 
Feria7.",col qualnome lo stessob. Tom- 
masi altrove insegna essersi talvolta il sa- 
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bato denotato, e che per sbaglio chi co- 
piò il codice il VII-lo formò IH. Alcuino 
certamente nell’8.°secolo compose le mes- 
se votive che abbiamo, tra le quali s. Ma- 
ria in Sabbatho. Dopo quel tempo si an: 
dò dilatando tra gli ecclesiastici l’uso di 
questo uffizio, ma particolarmente dopo 
che nel 1096 Urbano II nel concilio di 
Clermont determinò, che ne’sabati si fa - 
cesse l’uffizio della Madonna: 7. Prera- 
zio. Altra dimostrazione di pietà verso la 
ss. Vergine nel sabato fu l’ astinenza, af- 
ferma Zaccaria, aggiungendo che anti- 
chissimo nella romana chiesa e in alcune 
d’oriente, come l’Alessandrina, fu il di- 
giuno nel giorno di sabato. Nondimeno 
non tutte le chiese di rito latino adotta- 
rono questo digiuno; così in Italia l’Am- 
brosiana non digiunava, seguendo l’uso 
de’greci.Ma raffreddatosi successivamen - 
te il fervore, anche nelle chiese addette 
al costume della romana si tolse il digiu- 
no; laonde s. Gregorio VII nel concilio 
romano ordinò che almeno sì osservasse 
l’astinenza dalle carni.Questo stabilimen- 
to però fuor d’Italia non ebbe gran cor- 
so, emolte chiese delle Spagne e delle Gal- 
lie seguitarono ‘nel sabato a usar le carni. 
Nel concilio di Vabres del 1368, a’chie- 
rici benefiziati o costituiti negli ordini sa- 
gri, si prescrisse ne’ sabati di tutto l’anno 
l'astinenza dalle carni od reverentiam B. 
Mariae Virginis gloriosae. Cesario che 
terminò ilsuolibro de’ Miracolinelr222, 
narra quelli fatti dalla B. Vergine, a co- 
loro che in suo onore digiunavano, come 


praticano tuttora moltissimi, massime re- 


ligiosi e monache. Il Macri nella Notizia 
de’vocaboli ecclesiastici, oltre varie spie- 
gazioni sulla voce Sabbatunz, assegna va- 
rie ragioni perchè questo giorno fu dalla 
Chiesa con particolar culto dedicato alla 
Madonna, e conviene che Alcuino mae- 
stro di Carlo Magno compose la messa 
votiva della B. Vergine, a preghiera di s. 
Bonifacio arcivescovo di Magonza; però 
. glice che l’introito Salve Sancta Parens, 
è di Sedulio celebre poeta cristiano. Che 
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Prima Sabbati, vuol dire il 1.° giorno del- 
la settimana, cioè la domenica, con che 
si spiegano le parole del sagro Testo; /7e- 
spere autem Sabbati, quae lucescit in pri- 
ma Sabbati, cioè sul tardi e verso il fine 
del sabato e nel cominciar la domenica , 
perchè il riposo e la festa del sabato du- 
rava sino alla mezza notte, sicchè già que- 
sta era passata, ed entrava l’alba della do- 


‘menica. Sono poi più difficili le parole di 


s. Luca: Sabbatum secundum primum, 
che tennero assai divisi fra loro gl'inter- 
preti. Alcuni l'hanno preso pel 2.° e altri 
per l’ultimo giorno degli azimi; altri pel 
giorno di Pentecoste, volendo apparen- 
temente dare gli uni al 1.° ed ultimo gior- 
no degli azimi, gli altri ai giorni di Pa- 
squa e della Pentecoste, un titolo di emi- 
nenza, qualificandoli ambedue di 1.° e di- 
stinguendo l’uno dall’altro colla parola 
2.° Alcuni altri credettero che il 1.° gran 
sabato era il 1.° sabato dell’ anno civile 
nel mese di thizri, e che il 2.° era il 1.° 
dell’anno santo nel mese di nisan. Scali- 
gero e altri furono d’avviso che fosse il 
r. sabato che veniva dopo il 2.° giorno 
degli azimi, nominando cogli ebrei i 7 sa- 
bati dopo Pasqua fino alla Pentecoste, se- 
condo- primo, secondo -secondo, e così de- 
gli altri, fino al secondo-settimo. Antica - 
mente la chiesa orientale solennizzava il 
sabato , come la domenica: s. Gregorio 
Nisseno riprese il lusso e delizie del sa- 
bato, nel qual giorno solevano i cristiani 
banchettare. In occidente la festa del sa- 
bato non fu mai generale, ovvero l’uso 
non durò molto tempo, venendo bento- 
sto proibita ne’luoghi in cui tal festa ce- 
lebravasi, e ciò per non lasciar credere 
che la Chiesa avesse voluto giudaizzare, 
nella celebrazione d’un giorno destinato 
al sabato degli ebrei. Fu altresì questa 
la ragione allegata dai Padri del concilio 
di Laodicea nel IV secolo, quando si cre- 
dettero obbligati di proibire ai fedeli di 
solennizzare il sabato come un giorno di 
festa, astenendosi da ogni lavoro. Quanto 


agli uffizi divini del sabato, presso gli o- 
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rientali, l'ordine era eguale a quello de- 
gli uffizi della domenica. In occidente il 
salato restò per molto tempo senza uf- 
ficio particolare e senza messa, finchè fu 
poi consagrato alla B. Vergine, con uffi 
zio e messa come ho detto. Il sabato san- 
to o vigilia di Pasqua di Risurrezione è 
la 1.° di tutte le vigilie per la dignità e 
perl’antichità, venne sempre considerata 
come la più importante e la più lunga, 
unendo immediatamente l’uffizio di Pa- 
‘ squa al suo, particolarmente quand'essa 
cominciava dopo l’ora di nona, ossia ver- 
so il tramontar del sole. Per antonoma- 
sia questo sabato è detto Saro , o per- 
ché per ricevere lo splendore del lume 
santo, la nuova chiesa si santifica nel sa- 
gro fonte del battesimo, o perchè il San- 
to de’Santi riposò nel Sepolcro. Perciò in 
esso si celebra la memoria della sepoltu- 
ra di Gesù Cristo, e la messa è indirizza- 
ta a rinnovare la storia della sua risurre- 
zione; onde conviene considerarla, non 
come messa del giorno di sabato, ma sib- 
bene della notte di Pasqua, come sì rac- 
coglie dalla benedizione del cereo. Il sa- 
bato santo in passato consideravasi in al. 
cune diocesi come giorno di festa,astenen- 
dosi da ogni lavoro; divenne poi semi- 
festa, lavorandosi fino al mezzodì, rima- 
nendo poi in libertà della divozione dei 
fedeli la solennizzazione di questo gior- 
no. Ne'vol. VIII, p. 317 eseg., IX, p: 5e 
seg. descrissi tutte le funzioni che si ce- 
lebrano nella cappella pontificia pel sa- 
bato-santo, e ne’ seguenti articoli quelle 
che si celebrano dalla Chiesa universale. 
Acqua santa, Fuoco, CeREO, ProFeziA, 
Lumen Curisti, ExuLTET, FONTE saGRO, 
BarTESIMO, CONFERMAZIONE ,Orpme,Gro- 
nia IN ExcErsis Deo, ALLELUJA, CAMPANA, 
e tutti gli altri relativi e propri del gior- 
no, oltre il citato Pasqua,ove parlai della 
benedizione delle case, delle uova e di al- 
tri commestibili. Il sabato santo fu chia- 
mato Sabbatum sancium, in ramis pal- 
marum, magnum, luminum, vigilia Pa- 
schatos. Vedasi Georg. Heur. Goetius , 
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De vigiliis Paschalibus veterum chri- 
stianorum, Lipsiae 1683. Mich. Krauss, 
De vigiltis- Paschalibus , Lipsiae 1715. 
D.Gio. Diclich, Diz. sagro-liturgico: Sab- 
bato santo, e Sabbato santo nelle chiese 
minori. A Mercato parlai perchè nel sa - 
bato si tenevano i mercati detti Sabba- 
tini. Vedasi Adriano Bejer, Otium Sab- 
bathicum, sive de Feriatione et profana- 
tione Sabbathi, Jenae 1665. Del sabato 
diverse erudizioni si leggono nel p. Me. 
nochio, Stuore; cioè del sabato secondo: 
primo, perchè così detto; osservato dagli 
ebrei con superstizioni; se permetteva a- 
gli ebrei il viaggiare; sue prerogative. Del 
sabato e del sabato santo scrisse dotta - 
mente l’ab. Butler, nelle este Mobili. 
Sarnelli eruditamente parla nelle Lettere 
eccl. del sabato e suo digiuno, non usa- 
to dai greci; perchè in oriente senza di- 
giuno, e in occidente col digiuno. Del sa- 
bato dedicato alla sepoltura del Signore, 
e quando dedicato alla B. Vergine. Sab- 
batum secundum primum, e sua inter- 
pretazione. Del sabato festa degli ebrei. 

SABATRA. Sede vescovile della pro» 
vincia di Licaonia,sotto la metropoli d'I- 
conio, eretta nel V secolo. Ne furono ve- 
scovi Aristofane che fu al concilio di Co- 
stantinopoli, ed Eustazio pel quale il suo 
metropolitano Onesifuro sottoscrisse al 
concilio di Calcedonia. Oriens chr. t. 1, 
p.1084. Sabatra, Sabatren, ora è un li- 
tolo vescovile in partibus, dell’arcivesco- 
vato pure in partibus d’Iconio, che con: 
ferisce il Papa. 

SABBATARII. Furono così chiamati 
non solo gli ‘ebrei, perchè con tanta ve- 
nerazione celebrano il sabato, ma anco- 
ra alcuni eretici anabattisti, perchè cele- 
brano il Sabato (Y.) cogli ebrei, e credo» 
no che debbasi pregare il solo Dio Padre, 
inoltre disapprovando la guerra, le leggi 
politiche, i giudizi. Si disse Sabbatismo 
l'osservanza letterale delle ceremonie le- 
gali, ovvero l'osservanza particolare del 
sabato giudaico. 


SABBAZIANI. Eretici così chiamali 
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da Sabbazio loro capo, ebreo di Costan- 
tinopoli,il quale riceve il battesimo nel 
392 e fu fatto sacerdote dai ‘Vovaziani 
(Y.), credendo egli così di poter giunge- 
re più presto all’episcopato. Restato de- 
luso nelle sue ambiziose speranze, si fece 
capo d’ una banda di novaziani, ì quali 
furono poi detti sabbaziani, Pose nuova - 
mente in campo l’ erronea dottrina dei 
Quartodecimani (Y.). Baronio sostiene 
che Sabbazio non fu mai vescovo, altri 
dicono che si facesse ordinare malgrado 
il giuramento prestato in un concilio di 
novaziani, di non mai accettare l’episco- 
pato. Sdegnati perciò i novaziani, lo fe- 
cero esiliare a Rodi, ove finì i suoi gior- 
ni. L’ imperatore Onorio pubblicò un e- 
ditto contro i sabbaziani, che furono pur 
chiamati Aristeri, cioè sist mancini, 
perchè aveano in orrore la Mano sini- 
stra, colla quale non ricevevano nè dava- 
no mai nulla. 
SABEI o SABIANI o SABAITI. Set. 
“tari antichi; così chiamati dal nome del 
luogo cheabitavano in Caldea, o dalla pa- 
rola saba o armata del cielo, perchè gli 
astri nella Scrittura sagra sono detti mi- 
lizia del cielo. Il Sabeismo o Sabaismo, 
o culto degli astri; è la prima Idolatria 
(7) che regnò viel mondo, ma non è la 
prima Religione( V.),.come pretesero mol. 
ti scrittori male istruiti : Iddio avea in- 
segnato ad Adamo, ai di lui figli, e agli 
antichi patriarchi una religione più pu- 
ra, la religione naturale e primitiva, con- 
PE alla natura di Dio e dell’ uo- 
mo nelle circostanze in cui allora si tro- 
vava l'umanità, come spiega Bergier. La 
religione de’sabei si compose di pagane- 
simo, ebraismo, cristianesimo e maomet- 
tismo. Adorano il sole e gli astri ; osser- 
vano in parte la legge di Mosè, partico- 
larmente quanto a certe carni. Per ciò 
che riguarda il cristianesimo, considera. 
no il battesimo, l'Eucaristia, l'ordine, il 
matrimovio come veri sagramenti, cam- 
biandone l’essenza; hanno i loro preti e 
vescovi, perpetuando il sacerdozio nelle 
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famiglie col matrimonio, concedendo an- 
zi ai preti due mogli : fra’santi solo ono- 
rano s. Gio. Battista, per cui furono ap- 
pellati Cristiani di s. Gio. Battista; al- 
tri distinsero questi cristiani dagli anti- 
chi sabei : la dottrina sull’inferno è pres- 
so a poco quella de’ pagani. Circa il mao- 
mettismo, osservano alcune prescrizioni 
dell’ Alcorano, nè conoscono altra beati- 
tudine, fuorchè il godimento de’ piaceri 
carnali anche in paradiso. I sabei sussi - 
stono ancora in qualche provincia del- 
la Persia e dell'Arabia deserta. Hyde di- 
stinse due sorta di sabei, di cui gli uni 
onoravano gli astri senza adorarli, e gli 
altri li adoravano come divinità. Si vuo- 
le da alcuni, che tutte le false religioni 


‘abbiano avuto per loro comune tronco e 


sorgente il sabeismo, il quale nelle pri- 
me età del mondo è stato generalmente 
professato da tutte le nazioni, pei succes- 
sivi mescugli che fecero di diverse cre- 
denze. 

: SABELLIANI. Eretici così chiamati 
dall’eresiarcae loro capo Sabellio di To- 
lemaide città della Libia , e discepolo di 
Noete, dal quale derivarono i Moeziani 
(/.). Negavano col loro maestro la Tri- 
nità e la distinzione delle persone divine, 
sostenendo che il Padre, il Figlio e lo Spi- 
rito santo non sono che una stessa per- 
sona sotto differenti nomi. Dal che s. Ba- 
silio concluse, che Sabellio negò ancora 
l ia radiali Figlio di Dia e le ope- 

razioni personali dello Spirito santo: quin- 
di ne conseguiva, che il Padre e lo Spi- 
rito santo aveano sofferto la morte come 
il Figlio. Sabellio sparse questi errori ver- 
so il 250; egli ed i:suoi discepoli furono 
condannati da alcuni concili e da Papa 
s. Felice I del 272, venendo combattuti 
con successo da s. Dionigi d'Alessandria, 
I sabelliani sussisterono lungo'tempo in 
oriente, dove furono chiamati anche noe- 
ziani, ed angeliti dal luogo dove raduna - 
vansi in Alessandria, chiamato Angellio 
e Angelio. 

SABINA (s.), martire. Era vedova di 
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un uomo d’alto rango, e viveva nella pro- 
vincia dell’ Umbria nella. 1.° metà del Il 
. secolo. Avendo presso di se una donzella 
cristiana di Antiochia, chiamata Serafia, 
la quale serviva a Dio con molto fervore, 
volle abbracciare anch'essa il cristianesi- 
mo, e divenne ben presto celebre per la 


sua pietà. Accesasi la persecuzione di A-. 


«driano, Berillo governatore della provin- 
cia le fece prendere ambedue, e ordinò 
che Serafia fosse percossa con bastoni in- 
fino a morte, il qual supplizio non fu da- 
«to aSabina per riguardo alla sua nascita; 
ma essa si procurò col suo zelo la palma 
del martirio l’anno seguente. I Bollandi- 
sti hanno provato che s. Sabina sofferse 
a Roma, e la sua festa viene indicata ai 
29 diagosto : è altresì onorata cons. Se- 
rafia ai 3 di settembre, perchè, secondo 
Adone, fu questo il giorno in cui l’anno 
430 si dedicò a Roma una chiesa alle due 
sante martiri, la quale non porta più 0g- 
gidì che il nome di s. Sabina, ed è tito- 
lo cardinalizio, Ne riportai le notizie a 
Caresa DI S. SABINA, PALAZZO APOSTOLICO 
DI s. Sapiva, e PrepicatoRI Ordine. 
SABINA, Sabinia (Sabinen). Vesco- 
vato cardinalizio suburbicario, ed anti. 
chissima, nobilissima e celebre regione dei 
dominii temporali della s. Sede; tota Sa- 
binacivitas(comé con breve dichiarò Leo- 
ne X), parte nella delegazione apostolica 
di Rieti, e parte nella Comarcadi Roma 
(Z.). Nel primoarticolo descrissi Rieti ca- 
poluogo della medesima, per cui i pre- 
lati delegati s’ intitolano, delegati della 
provincia di Rieti e Sabina; ne indicai i 
confini, le qualità naturali del paese, la 
sua fertilità, i principali prodotti, il suo 
commercio: sebbene il paese ora chiama- 
to Sabina sia più ristretto dell’antico, e 
per lo più montuoso, abbonda però di a- 
mene colline, e di vaste pianure, special- 
mevte lungo le rive de'fiumi da'quali è 
bagnato. Discorsi del Gastaldato forma- 
to da’longobardi, col Reatino e Sabine- 
se, cioè dopo aver queste contrade segui» 
to i destini dell'impero romano, come di 
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altri Gastaldati della regione o propin- 
qui. Che divenuto il Reatino e il Sabine-- 
se dominii sovrani della chiesa romana, 
fa dai Papi governato pe’ loro ministri. 
Che Pio VII istituì la delegazione di Rie- 
«tie Sabina, con magistrature in diversi 
luoghi, ed a Magliano, ov'è la cattedrale 
e la residenza vescovile , a Poggio Mir- 
teto, a Canemorto, insieme alle succes» 
sive variazioni, fino all'odierna sua con- 
dizione. Riportai i santi e beati della dio- 
cesi di Rieti , ed i principali personaggi 
illustri della città 5 accennai le antichità 
reatine, e trattai del famigerato Velino, 
del suo corso e di sue importanti noti- 
zie, anco riguardanti il Nera. Quanto al- 
l’origine de’sabini, oltre ciò che narrai a 
Irania ed a Lazio, coll’autorità del pa- 
trio storico Sperandio ne riprodussi in 
breve le opinioni, ed ancor quelle di al- 
fri scrittori, i quali convengono che gli 
umbri furono lo stipite de’sabini, ricor- 
dando eziandio la posizione di varie an- 
tiche città sabine, delle loro più notabili 
politiche vicende, ed ancora delle poste- 
riori di nostra era, comuni a Rieti ealla 
Sabina propriamente detta. Eziandio sul- 
le origini de’popoli sabini e loro colonie, 
tenni proposito ne’ luoghi analoghi, co- 
me pure a Roma e nel vol. LVI, p. 254. 
A Farra e Paesipati parlai della cele- 
berrima abbazia bénedettina di s. Maria 
di Farfa in Sabina,e suo Presidato Far- 
fense pel governamento di sue tempora- 
li giurisdizioni , esistenti in diverse parti 
della stessa Sabina, ed in parecchi luoghi 
delle circostanti provincie, notando che 
il famoso cardinal Albornoz, quando da 
Avignone il Papa lo deputò vicario gene- 
vale deglistati della s. Sede, fra i suoi titoli 
eranvi quelli di Sabina e del Presidato 
di Farfa. Nell’ articolo Piceno e in quei 
relativi, dissi che i piceni sembrano an- 
che di origine sabini, e di quelle popo- 
lazioni, come degli equi; ernici, samniti 
e altre, potendosi considerare Ja Sabina 
quale madre di quasi tutte le guerriere 
nazioni della bassa Italia. Il benemerito 
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del Piceno, Colucci, egregio scrittore e in- 
faticabile collettore delle Antichità pice- 
ne, nel t. 1 di queste, e nella 2.° disserta- 
zione riprodusse quella del dottocan.° Ca- 
talani; Dell’origine de’ Piceni, il quale di- 
mostra con Plinio e Strabone, che i pice- 
ni discendonodai sabini,da’quali pur de- 
rivarono i sacrani, i sanniti, e da questi 
i mamertini, conciliando quegli scrittori 
cheli fanno originati da’campani; non sen- 
za dichiarare, che gli abitatori più antichi 
del Piceno furono i siculi, ì liburni ma 
non ad essi uniti (in che Colucci non con- 
viene), eprobabilmente anche gli umbri, 
Inoltre Catalani spiega, come i piceni si 
dicono nati da un voto della primavera 
sagra. Che cosa fosse questo voto, ma non 
se ne deve riconoscere l'origine dai sa- 
bini, poichè era stato anche usato dagli 
aborigeni, pelasgi, lacedemoni e altri po- 
poli, bensì fu praticato principalmente 
dai sabini. Si soleva fare il voto della pri. 
mavera sagra, per le gravi calamità che 
affliggessero il popolo e il territorio, co- 
me per estrema carestia, pericolosa guer- 
ra, copiosa mortalità, ed ancora per mol- 
titudine di prole troppo numerosa e ri- 
dondante. Per mezzo del ‘voto, credeva- 
no quelli che lo facevano di placare: lo 
sdegno degli Dei. Il voto portava di con- 
seguenza l'espulsione di molti dal paese 
nativo, acciò quelli che restavano in pa- 
tria fossero provveduti a sufficienza degli 
alimenti necessari al sostentamento; laon- 
de tale specie di esilio riputavasi neces- 
sario, quindi gli esuli o fondavano nuo- 
ve città, o si univano con qualche popo- 
lo 0 questo discacciavano. 1] voto poi per 
cui nacquero i piceni verosimilmente fu 
fatto, per la prole troppo numerosa dei 
sabini, quindi la trasmigrazione in 4sco- 
li,secondo la più comune opinione, ed in 
altri luoghi, sebbene osserva Colucci che 
Ascoli preesisteva all’ arrivo de’ sabini. 
La 3.° dissertazione delle Antichità pice- 
ne, in gran parte è del medesimo Coluc- 
ci: De vari confini del Piceno, in cui si 
tratta eziandio dell’arrivo in esso de’sabi- 
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ni, e del loro stabilimento tra i] Tronto e 
VEsi. Colla 4.° dissertazione, lo stesso Co- 
lucci ci diede: De'vari popoli che hanno 
abitato il Piceno, cioè siculi, liburni, um- 
‘bri, etruschi e sabini, con |’ etimologia 
del nome Sabinoe l’origine di tal popolo, 
col novero de’ popoli discesi da loro. Per- 
tanto dice che tal nome sia stato imposto 
pel merito religioso che aveano i sabini 
a motivo della straordinaria pietà verso 
il culto e venerazione de’ numi. Quindi 
riporta le derivazioni del popolo sabino 
dal dio Sanctum o Sangum, o da Sabo fi- 
glio di Sango e forse lacedemone; laonde 
credono alcuni che greca e spartana sia 
la loro origine, almeno che ai sabini si 
unissero de’lacedemoni : tuttavolta ritie- 
ne più credibile e verosimile l’origine dei 
sabini ripetersi dagli Umbri (7), sebbe- 
ne Cluverio li credette discendenti dagli 
osci, opici, ausoni. In tanta oscurità e di - 
screpanza d’opinioni, stante la remota an- 
tichità de’sabini, Strabone lasciò scritto : 
Antiquissimi Sabinorum gens, et indige- 
na. Aggiunge, che discendono dai sabini, 
i vestrini, i marsi, i ferentàni, i marruc- 
cini, gli equi, gli ernici, i peligni, i sanni- 
ti e tantialtri celebri popoli. Per le spe- 
ciali condizioni della Sabina € suo illustre 
vescovato, e per dover descrivere i luo- 
ghi che compongono tale provincia, per 
unità d’ argomento, non potrò tenere il 
mio consueto metodo, ma seguirò quello 
chereputo più conveniente. E primamen- 
te trovo opportuno di riportare il più in- 
trinseco dell'importante moto-proprio di 
Pio VII, Fusempre massinia, de’ 20 di- 
cembre1800, Bull. Rom. cont. t. tt, p. 
9', sulla reintegrazione del patriziato sa- 
bino, con che vengo ad evitare ripetizio- 
ni e dire cose certe, collocando le note 
più interessanti di tale atto fra parentesi. 
» Fu sempre massima de’ romani Pon- 
tefici, abbenchè occupati nell’universale 
governo della Chiesa, e nelle pesanti cuve' 
del principato, risguardare con predile- 
zione, e decorare con onori quelle provin- 
cie, che o per autichità, o per illustri suoi 
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soggetti, o per altri titoli si fossero segna- 
late, e fra le altre contraddistinte. Per 
una di queste provincie merita essere con- 
siderata la Sabina, la quale oltre al gode- 
re campagne situate in arie salubri, atte 
a fiuttifere coltivazioni, ricche di mine- 
rali ecave di marmo (non manca di vul- 
cani, ha gran quantità di squamosi orbi- 
colari ostraciti di grandezze diverse), inaf- 
fiate da più sorgenti e fiumi (oltrei limi- 
trofi Nera, Tevere e Aniene, viene la Sa- 
bina bagnata dal Velino, Turano, Imel- 
la, Farfa, Correse ec. : questi fiumi pro- 
ducono pesci, massime il Tevere, e il Far- 
fa per le sue trotte; i torrenti sommini- 
strano roviglioni di buon sapore), è stata 
sempre dai più classici ed antichi autori 
riconosciuta per madre d’inclite popola- 
zioni, e specialmente de’ valorosi samniti 
e piceni. Arco a Roma somministrò re, 
imperatori, consoli , ed altri soggetti ce- 
lebri nelle armi e nelle lettere. E' stata 
perciò non meno luminosa nelle storie, 
che benemerita delle scienze, particolare 
mente per la conservazione de’ preziosi 
monumenti, in ispecie nell’archivio Far- 
fense. Questi pregi, uniti all’attaccamen- 
to del popolo sabino alla fede cattolica 
ed alla chiesa romana, mossero li nostri 
predecessori a collocare in essa la sedledi 
uno de’ 6 cardinali vescovi suburbicari, 
colla condecorazione ancora al vescovo 
di Sabina di venire prescelto in assenza del 
romano Pontefice a coronare li nuovi im- 
peratori, avere un vescovo suffraganeo, 
ed inoltre a destinarle per l'esercizio del- 
la temporale di lei giurisdizione un pre- 
lato governatore. Ma simili pregi alla Sa- 
bina largamente donati dalla natura’, e 
dalla beneficenza de'sommi Poutefici,non 
la sottrassero dalle ingiurie e vicende dei 
tempi, che scemarono il primiero suo lu- 
stro; e quindi abbandonata la loro patria 
presero occasioni molte famiglie più rag- 
guardevoli di cercarlo altrove; aggregan- 
dosi ad altra città, onde ha dovuto e de- 
‘vela Sabina deplorare la perdita delle pro- 
prie famiglie, vedere languire le belle ar- 
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ti, scemarsi l’agricoltura, e con essa l’o- 
pulenza, non senza detrimento della reli- 
gione e della retta educazione. Findai pri- 
mi anni del pontificato del nostro prede- 
cessore Pio VI, col generale abolimento 
de’pedaggi (ne trattai a Dogane), che ivi 
erano frequenti e gravosi, e recentemen- 
te col proseguimento nel di lei centro fi- 


. no alla nostra città di Terni, dell’antica 


consolare via Salaria (la prosecuzione del - 
la via Salaria, che traversa tutta la Sa- 
bina, esi uniscealla Flaminia fino a Ter- 
ni, e passando per la Salaria si abbrevia 
il viaggio fino a Roma più di15 miglia, 
e nel tempo stesso ai rispettivi paesi del- 
la diocesi di Sabina, formò ilcomodo per 
operarsi diversi bracci di straderotabili, 
e agevolò l’accesso ai vescovi nelle visite 
pastorali ), procurò ravvivare in essa il 
commercio, ed inseguito le ricchezze; ma 
si avvidde perle rappresentanze al lodato 
Pontefice umiliate dal popolo sabino, che 
a richiamare i cittadini altrove domicilia- 
ti, e ad impedire nuove emigrazioni, co- 
me anche ad accrescere la popolazione, 
e con essa la coltivazione delle di lei cam- 
pagne, e ridonare alla medesima il pri- 
iero decoro, necessitava di ripristinarla 
al lustro della generosa sua nobiltà col- 
l’onore del patriziato, che però dopo a- 
vere per mezzo del nostro mg." uditore 
inteso il parere di mg." Francesco Brivio 
già preside, che per la esperienza acqui- 
stata nel tempodel suo governo riconob- 
be, e riferì ragionevoli le rappresentanze 
del: popolo : secondando il sopra lodato 
Pontefice le brame su di ciò del cardinal 
Archinto, allora vescovo, deputò una con- 
gregazione particolare nelle persone del 
nominato cardinal vescovo, e dei mg.iSta- 
nislao Sanseverino e Carlo Vallemani già 


‘ponenti nelle congregazioni della consul- 


ta e buon governo, e di mg.” Giulio Ce- 
sare Ginnasi allora governatore di Sabi- 
na, acciò dopo esaminato l’esposto, allo 
stesso nosti'o predecessore ne facesse rela - 
zione. Consideratisi da essa congregazio» 
ne i fogli formati dal diletto figlio Gio. 
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BattistaNardi(Valentiniprelato, sabinum 
ac strenuum Sabinae propugnatorem ) 
laureato nel diritto canonico e civile, ri- 
marcò sotto il dì 23 aprile 1796, essere 
stata l’intera provincia di Sabina, com- 
presevi le annesse abbazie di Farfa e s. 
Salvatore maggiore, sempre reputata per 
una sola città, non ostante l’esistenza di 
alcuni luoghi baronali , ed essere perciò 
non solamente plausibile, ma eziandio ne- 
cessario, ad oggetto di stabilire nella Sa- 
bina le famiglie, aumentareil numero dei 
buoni cittadini, ed accrescere unitamente 
all’agricoltura le belle arti (per animar 


questeequella lodevolmente si stabilì una: 


accademia),di ripristinare ivi il patriziato, 
ed insiemesistemò il metododa tenersi; fat- 
tasene in seguitorelazione al nostro pre- 
decessore PioVI da mg.” ponente delbuon 
governo diciò incaricato fin da’ 2 maggio 
1796, venne pienamente approvata sen- 
za spedirne il moto- proprio per le insorte 
ben note vicende; e volendo noi che ab- 
bia il suo effetto, quanto dal nostro pre- 
decessore fu ordinato, anco per dare do- 
po la nostra riassunzione al dominio tem- 
porale un segno di special clemenza ver- 
so la nostra provincia di Sabina, che fu 
la primaad essere donata alromano Pon- 
tefice Adriano I, dall’ immortale Carlo 
Magno, e che merita avere coll’onore del 
patriziato idonei soggetti a potere essere 
prescelti anco alla deputazione delle stra - 
de commessa al r.mo cardinal prefetto 
della nostra congregazione del buon go» 
verno a norma della recente costituzione 
Post diuturnas. Quindi inerendo alla ri- 
soluzione presa dalla surriferita congre- 
gazione particolare e successivamente ap: 
provata dal nostro predecessore, colla ce- 
‘ola di nostro moto- proprio, certa scien- 
za e pienezza della. nostra potestà, voglia- 
mo ed ordiniamo che sia reintegrata, co- 
mereintegriamol’intiera provincia di Sa- 
Dini ai primieri diritti ed onori del pa- 
triziatoecittadinanza, sempre considera- 
ta comeunasola città (Busching nell’Ap- 
pendice alla Descrizione d’ Italia t. 25, 
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par. 2, in verbo Sabina riferisce, godere 
la Sabina l’immemorabile privilegio di 
formare, ed essere considerata come una 
sola città, e che tal privilegio fu confer- 
mato per sentenza del cardinal Carvajal 
vescovo di Sabina e commendatario di 
s. Croce in Gerusalemme, e per breve di 
Papa Leone X, che si può leggerein Piaz- 
za: la città di Sabina si considera come 
divisa in tanti rioni, quanti sono i luo- 
ghi della medesima. E' quindi opportu- 
no,-che nelle date, si dica per esempio : 
dato dalla città di Sabina in Aspra; dalla 
città di-Sabina in Calvi diocesi di Nar- 
ni; dalla città di Sabina in Monticelli dio - 
cesi di Tivoli). Che però ammettiamo, e 
vogliamo che si debbano per ammesse 
alla partecipazione e godimento, tanto li 
patrizi, che la provincia, di tutti que’tito- 
li, onori, privilegi, prerogative abbenchè 
meritevoli di speciali menzioni, che agli 
altri patriziati e città sono stati-conces- 
si dal diritto comune, e dalle costituzio- 
ni apostoliche, quali privilegi in favore 
di detta provincia e patrizi vogliamo che 
qui si abbiano per espressi, e come di pa - 
rola in parola inserti e ripetuti. Che an - 
zi qualora faccia di bisogno di nuovo crea - 
mo ederigiamola stessa intiera provinci a 
di Sabinain città, e la condecoriamoam - 
plamentedìi tutti li sopraddetti diritti, ti- 
toli, onori, privilegi, anco di quelli di no-. 
biltà e di patriziato. Vogliamo per altro, 
ed ordiniamo, che abbia ad osservarsi ed 
eseguirsi, come comandiamo che si osservi 
edeseguisca ilseguente sistema propostoci 
dalla suddetta congregazione, cioè: Che 
si formi due ceti, ilr.° de’patrizi, il 2..° dei 
cittadini. Per la r.°aggregazione de’patri- 
zi sieno i requisiti.1.° Possedere e tenere 
aperta in Sabina una decorosa abitazio- 
ne. 2.° Un'annua reudita non minore di 
scudi cinquecento (questa entrata netta 
è livellata dagli statuti delle più cospicue 
nobiltà ,. che ammettono anche vendita 
minore) su capitali fruttiferi senz’alcuno 
esercizio di arte non liberale. 3.° Aver 
conseguiti li primi gradi nelle magistra- 
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ture, ovvero di essere condecorato di qua- 
lità, onde il soggetto venga parificato al- 
le primarie famiglie, e non abbia ostaco- 
lo nella propria condotta,ed a norma di 
queste leggi vogliamo ed ordiniamo che 
“si faccia Ja1.* ammissione. Per le future 
aggregazioni poi, oltre al1.°e 2.° requi- 
sito, vogliamo che le qualifiche del 3.° sì 
verifichino per anni1 00, avuta in ispecia- 
le considerazione | antichità della fami- 
glia, ed anco unirsi il 4.° requisito dia- 
ver prima conseguita la cittadinanza. Il 
patriziato ottenuto con tali requisiti lo 
dichiariamo ereditario, purchè si provino 
in ogni capo di famiglia degli eredi li ne- 
cessari requisiti. Diamo poi la facoltà al 
ceto patriziato di decorare col patriziato 
onorario le persone di merito, senza che 
simile patriziato passi agli eredi. Dall’e- 
lenco de’patrizi ordiniamo, che si depu- 
tino ogni anno gli officiali da obbligarsi 
all'esercizio, non facendo costare di ra- 
gionevole motivo per l’ esenzione, quali 
officiali saranno:1.° i quattro di magistra- 
to da chiamarsi conservatori, che rap- 
presentino il ceto de’ patrizi colle conde- 
corazioni, onori, titoli, privilegi, benché 
degni d’ individua e speciale menzione, 
concessi alle magistrature dellealtre città; 
2.° due deputati del bussolo, che unita- 
mente al magistrato assistino all’ estra- 
zione degli ofticiali; 3.° il segretario, che 
stabilmente vogliamo si elegga dalla con- 
gregazione generale, la quale darà avvi- 
soal r.mo cardinal vescovo, e mg.” presi- 
de, della di lui elezione e domicilio per 
l’occorrenza del carteggio. Dovrà questo 
essere pienamente informato di tutti gli 
affari del patriziato per comunicarli agli 
altri officiali. Sarà di lui carico dare l’in- 
formazione su de’ricorsi,0 di altre emer- 
genze, con che le informazioni venghino 
sottoscritte nelle solite formole dall’eser- 
cente magistrato, ed agirà su tuttociò che 
riguarda il ceto de’patrizi. Ove risiede o 
il r.mo cardinal vescovo; 0 mg." preside 
dovranno tenersi le congregazioni gene- 
rali, colla preventiva intimazione del luo- 
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go; e ad esse secondoil sito, ove si adu- 
neranno, presiederà o il cardinal vescovo 
o mg. preside, colla facoltà ai medesimi 
di surrogare iu loro vece altro soggetto. 
La congregazione generale, che dovrà es- 
sere composta almeno di 12 patrizi abili 
ed idonei all’esercizio delle cariche, com- 
presi li rispettivi officiali, avrà il diritto 
di aggregare nuove famiglie al ceto dei 
patrizi e de’cittadini, di rinnovare l’elen- 
co e bussolo, premesso il necessario èsa- 
me, di eleggere il segretario, e di far so- 
pra gli ascritti i necessari riparti, anche 
col privilegio della manoregia more ca- 
merali, che a tale effetto concediamo ed 
accordiamo. La congregazione particola- 
re vogliamo che sia composta de'4 dima- 
gistrato, de’ 2 deputati del bussolo e se- 
gretario. Eleggerà esso i deputati straor- 
dinari, come quelli da stabilirsi per Pesa- 
me degliammittendi, avrà l’amministra- 
zione, stabilirà il metodo di esigere i ri- 
parti, quali esatti edepositati si pagheran- 
no coi rispettivi ordini del magistrato e 
segretario, per le spese ordinarie e straor- 
dinarie stabilite dalla congregazione ge- 
nerale , con doverne gli officiali render 
conto e fare tutt'altro che ha per ogget- 
to il patriziato, eccettuati i suddetti affari 
spettanti alla congregazione generale. Le 
determinazioni. delle congregazioni vo- 
gliamo che sieno risolute con la pluralità 
di due terzi di voti, salvo restando tutte le 

iurisdizioni in qualunque modo apparte 
nenti alle due congregazioni della consulta 
e del buon governo. Vogliamo chetuttii 
patrizi di Sabina,e ciascun di loro ampia- 
mente godai privilegi: I ‘° diaver titolo di 
patrizio sabino; 2.°di doversi avereinispe- 
cial considerazione nella collazione degli 
onorifici impieghi sì di toga, che di spada 
nel luogo di sua origine; 3. la facoltà da 
noi già disopra menzionata di godere tutti 
gli onori, privilegi, prerogative e altro con- 
cesso dal dirilto canonico e civile, dalle 
costituzioni apostoliche, e dalla consuetu- 
dine degli altri patriziati, colla facoltà di 
alzare lo stemma della Sabina; rappresen- 
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tante i 3 gruppi di anellie le 4 iniziali let- 
tere S. P. Q. S. (rilevo da Piazza, Ge- 
rarchia cardinalizia, Roma1703, citan- 
do Panciroli, Comment. ad not. Imper. 
Occid., che l’antichissima impresa sabina 
formasi di 3 gruppi di triplicati anelli in 
una fascia posta in scudodi campo verde, 
che attraversa dall’angolo superioresini- 
stro tutto lo scudo, sino.al destrolato, si- 
gnificante il sempre fiorito e crescente im- 
pero de’sabini: gli anelli, oltre altri signi 
ficati, essendo uno di colore rosso, l’altro 
bianco, denotano la congiunzione de’due 
imperi romano e sabino, dopo il famoso 
ratto delle sabine, e perciò la stretta unio- 
ne de romani coi sabini rappresenta. Inol- 
tre Piazza ricordando quando i sabiniar- 
ditamente fecero fronte ai romani, e che 
poi per nobile trofeo del celebre loro no- 
me posero nelle insegne sabine le sigle dci 
romani: S.P. Q. R., furono sagacemen- 
te interpretate, Sabinis Populis Quis Re- 
sistet? Alla cui spiegazione temeraria fu 
altresì famosa la risposta colle medesime 
lettere: Senatus Populus Que Romanus). 
Vogliamo di più, che oltre l’ordine de’ pa- 
trizi si formi il 2.° ceto de’ cittadini, dal 
quale potrà farsi il passaggio al patrizia- 
to, e perl’ammissione de’ medesimi sieno 
i requisiti :1.° non essersi nella famiglia, 
almeno per anni 50, esercitata verun'ar- 
te non liberale, e di aver conseguiti im- 
pieghi pubblici considerati per onorevoli; 
2.° possedere, e tenere aperta in Sabina 
una decente abitazione; 3.° avere su capi- 
tali fruttiferi l’annua rendita non minore 
di scudi 150. Concorrendo tali requisiti 
ne forestieri, concediamo facoltà alla det- 
ta congregazione generale di poterli am- 
mettere. Gli aggregati vogliamo chesieno 
denominati cittadini sabini, colla parteci- 
pazione di tuttii privilegi competenti agli 
originari del luogo, ove terranno casa a- 
perta, e con tuttigli onori accordati simil. 
mente dal diritto canonicoe civile, e dal» 
le nostre costituzioni apostoliche alle al- 
tre cittadinanze, come noi accordiamo e 
concediamo; Per dare principio alla con- 
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gregazione e magistratura patrizia, accor- 
diamo al r.mo cardinal vescovo la facoltà 
dieleggere e creare sommariamente li12 
patrizi, o in persone già ad altro patrizia - 
to ascritte, ovvero in altri idonei sogget- 
ti abbenchè in quello non ascritti; come 
anco di scegliere da questi patrizi li 7 of- 
ficiali per l’ esercizio della di loro magi- 
stratura, da durare il diloro esercizio pel 
tempo come sopra stabilito ’?. Quindi se- 
gue l'autorizzazione a detta congregazio- 
ne di aggregare al patriziato e spedirne 
i diplomi; le solite clausole, e la soscrizio- 
ne: Pius PP. VII; nonchela seguita e- 
lezione de’ 12 patrizi, fatta dal vescovo 
cardinal Archetti. A CoLLecio SaBino già 
parlai della ripristinazione del patriziato, 
sabino, per indefesso e affettuoso zelo di 
mg." Nardi- Valentini, della congregazio- 
ne deputata da Pio VI all’ esame della 
domanda, dell’ acquisto d’un palazzo in 
Roma per l'istituzione del collegio e ac- 
cademia de’sabini, con piccola chiesa de- 
dicata a s. Matteo (7.), e dell'accademia 
stabilita a celebrare il Natale di Roma, 
le cui primemadri furono sabine, col mo- 
do descritto nel vol. XLVII, p. 58, e nel 
u.° 34.del Diario di Roma del 1838. Nel 
n.° 37 delle Motizie del giorno del 1847 
si legge come in Roma a’ 2 settembre si 
riunì alla presenza dell'odierno cardinal 
vescovo e presidente del patriziato sabino, 
la congregazione generale di questo, e in 
cui furono eletti in conservatori compo- 
nenti il magistrato del patriziato e pro- 
vincia Sabina, i principi Albani e Borghe- 
se;il march. Girolamo Vincentini e l'avv.” 
GaetanoTosi;in deputati del bussolo mg." 
Pentini decano de’ chierici di camera, e 
l’avv.° Rinaldi-Piacentini; in pro-segreta- 
rio mg.” Luigi Serafini, ora uditore di ro- 
ta, edattualesegretavio del medesimo pa- 
triziato, tutti nobili sabini. 

Il bel paese di Sabina contiene una del- 
le più illustri e più antichissime popola- 
zioni della nobile e colta Italia, principal» 
mente situato tra le celebri regioni del» 
l'Umbria e del Lazio, colle quali ne divi- 
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dele glorie e i fasti, insieme a quelli del 
primitivo incremento dell’alma Roma ca- 
put mundi. Dobbiamo al benemerito sa- 
bino d. Francesco Paolo Sperandio, ar- 
ciprete della cattedrale sabina di Maglia- 
no, l'illustrazione della storia sagra e pro- 
fana di questa celebratissima contrada, e 
le notizie degl’innumerabili sabini che 
concorsero a fare eminentemente risplen - 
dere i distinti pregidi loro vetusta patria, 
mediante l’opera intitolata e della quale 
profitterò senza citarla ogni momento : 
Sabina sagraeprofana, antica e moder- 
na, ossia raccolta di notizie del paese Sa- 
bino divisa in 10 capitoli, con carte co- 
rografiche , e appendice di documenti, 
dedicata alcardinal Andrea Corsini ve- 
scovo di Sabina e prefetto della segna: 
tura, Romai 790.Dell’origine enome dei 
sabini, oltre quanto già dissi, aggiunge» 
rò che riconosciuta tra gl’italiani tutti an- 
tichissima, si rende difficile e scabroso il 
rintracciare tra le più folte tenebre del- 
Y’ antichità la vera origine e la derivazio- 
ne del nome. Si crede progenitore de’sa- 
bini e primo loro dominatore Saba o Sa- 
bo, uno de’ primi prouipoti di Noè, deno- 
minato poi Sango, Semone, Sabino, San- 
to e Dio Fidio, siccome uomo caro a Dio 
e dagli uomini venerato per santo. Di 
questo s. Agostino, De Civitate Dei, lib. 
18,c. 15 scrisse: Sabini regem suum pri- 
mum Sangum, sive, ut aliqui adpellant, 
Sancum seu Sabam, retulerunt in Déos. 
Questo Saba si dice figliuolo di Regma, 
pur chiamato Saba e Sehgo, il quale era 
pipote di Cus nato di Cam figlio di Noè. 
Il celebre Cus conosciuto sotto il nome 
di Saturno, di cui parlai ne'luoghi succi- 
tatiealtri, fu venerato come un nume nel 
Lazio, ove s'ebbe culto e tempio, e sotto 
il nome di Cus, Curino o Quirino altro 
ne eressero i reatini : il nome di Cus fu 


pure in tanta venerazione presso i sabi- 


ni, che non solo gli dedicarono un tem- 
pio, ma l’imposero ad una delle loro prin- 
. SRORAC: s_ 9 » . SID C. di 14 
cipali città, cioè all antichissima Curi (7), 
donde Curites e Quirites, e lo simboleg- 
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giarono in una lancia; figura della guer - 
ra, forse in memoria di quella mossa a 
Cus dal figlio Nembrot che si fece signo- 
re di Babilonia, onde fu costretto a fug- 
gire in Italia. Le differenti opinioni, le 
confutazioni e relative erudiziouni, si pon- 
no riscontrare in Sperandio che di pro- 
posito discusse-l’ argomento, dovendomi 
limitare a soli cenni; come. l'opinione che 
Noè stesso sial’autore de’sabini, quale co- 
mune patriarca delle nazioni e specialmen- 
te d’Italia, anzi vi fu chi lo fece morire 
sul Monte Gianicolo, come notai a Mox- 
TI DI Roma, quindi venerato sotto il no- 
me di Giano, secondo alcuni, Sia comun- 
que, sembra che da Saba la regione abbia 
preso il nome di Sabina, esabinisi dissero 
gli abitanti. L’ estensione della contrada 
variò più volte , per le politiche vicende 
de’ dominatori e delle famiglie dimoran» 
ti nelle diverse sue parti; laonde si divide 
da Sperandio in tre epoche o stati, cioè 
primo, medio e ultimo. Pare che nel pri- 
mola Sabina venisse chiusa alsettentrio- 
ne e ponente dai fiumi Tevere e Nera nel- 
la sua parte più occidentale, e dai monti 
che restano di qua dalla via Salaria a le- 
vante e mezzodì; i quali confini presso a 
poco erano quelli a tempo del nominato 
storico , ed i quali dai sabini furono ol. 
trepassati quando nonvi si poterono più 
contenere. Imperocchè moltiplicati i sa- 
bivi, s impadronirono di parte del confì- 
nante Lazio, la quale fu denominata La- 
zio vecchio e si estendeva sino alla città 
di Collazia, che forse fu così detta per es- 
sere divenuta comune tra’vinti e vincito- 
ri, e nuovo e ultimo termine de’sabini da 
quel lato. Avendo questi portato lo spa- 
vento eil terrore ne’confinanti, venutala 
necessità di altra ampliazione di territo- 
rio, sorpresero i popoli meno difesi o a- 
borigeni che abitavano le più alte mon- 
lagne situate al settentrione della Sabi- 
na, ed agevolmente li cacciarono da tut- 
to il paese; onde occupato il territorio si- 
no al fiume Aterno o Pescara, indi aven- 
do retroceduto, presero d’assalto Lista lo- 
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ro metropoli , come toccai a: Rieti, per 
cui all'antico territorio sabino unirono 
quanto restava racchiuso per tutto il cor- 
so dal Nera, come dal Tevere, dall’Anie- 
ne, dal Torano e dai monti de’ Marsi, Que- 
sto stato ed estensione de’sabinidurò lun- 
gamente, tal quale come Plinio descrisse 
la Sabina : Sabinorum, Amiternini, Cu- 
renses, Forum Decùi, Forum Novum, Fi- 
denates, Interamnates, Nursini, Nomen- 
tani, Reatini, Trebulani, qui cognominan- 
tur Matusceiet qui Suffenates, Tiburtes, 
Tarinates. Strabone riferisce, che Sabi- 
norum regio interjecta latinis et umbris 
extenditurque, et ipsa usque ad montes 
samniticos, magis tamen accedit ad A- 
pennini eas partes, quae sunt vicinae pe- 
lignis, vestinis el marsis ; soggiungendo, 
che si estendeva in lunghezza 1000 stadi 
di qua dalla riva sinistra del Tevere, e 
altrettanti da Nomento verso i popoli ve- 
stini. Il p. Kircher poi dice: Vos vero me- 
liorem geographorum divisionem secuti 
illam proprie sabinorum regionem dici- 
mus, quae Anieni, et Tibri fluviis , nec 
non reatinis, nursinisgue montibus cincta 
concluditur. Ben a ragione dunque Dio- 
nigi chiamò la Sabina, grande ed eccel- 
lente, e Virgilio ne fece bellissima descri- 
zione nel numerare i popoli dimoranti 
nella vasta Sabina, e della moltitudine dei 
sabini che presero parte alla gran guer- 
ra, componenti una stessa lega e nazio- 
ne, quali furono gli amiternini, i curiti, 
gli eretini, i trebolani, i nomentani, i po- 
poli abitanti nel paese bagnato dal Velino, 
quei dei monti Tetrico e Severo, di Ca- 
speria, di Forulo, di Norcia, di Orte (7.), 
e delle terre innaffiate dall’Imella, Farfa, 
Tevere, Allia 0 Aja nel Lazio, famoso per 
l’infelice combattimento de’ romani, che 
furono superati dai gallo-senoni, i quali 
entrarono in Roma e la ridussero agli e- 
stremi, onde fu detto infaustum Allia 
nomen. Aumentandosi e moltiplicandosi 
i sabini,si trovarono obbligati a frequen- 
ti emigrazioni e alla fondazione di lon- 
tane colonie, sotto la condotta d’un capo, 
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dando origine a vari popoli. Tali furono 
gli ernici, così detti dalle montagne sas- 
sose che popolarono, di là da Palestrina 
sino a Sora, comprendendo tra le altre 
città, Ferentino, Alatri, Veroli, Subia- 
co e Anagni (Y.), su diche meglio è leg- 
gersi FrosivonE; i quali popoli,per resi - 
stere alla romana potenza, si unirono ai 
limitrofi latini. Gli equi similmente deri. 
varono da colonia latina, così detti dal lo- 
ro capoodall’equità che li distinse, aven - 
do occupato il terreno chiuso da un lato 
dagli ernici, dall’altrodai marsi, a levan- 
te avendo la Campagna e di qua la stes- 
sa Sabina : Cliterno, Carseoli e Alba fu- 
rono le città principali, da dove gli abi- 
tatorisiestesero sino alla contrada del Ci- 
colano, e chiamaronsi equicoli; ne trattai 
a Pescina e altri articoli. Che i piceni an- 
co discendono dai sabini, abbastanza ne 
dissi di sopra. Inoltre riconobbero la Sa- 
bina per madrei marsi, ì vestini, i peligni, 
i marruccini, i freritanini, comunemente 
detti sanniti e sabelli, o piccoli sabini, la 
trasmigrazione de’ quali seguì con Tau- 
ro, o Como Castronio. Ebbero i sanniti 
o sabelli molta rinomanza, e le più fami- 
gerate città furono: Vestini presso le sor- 
genti dell’Aterno o Pescara; Teate o Chie- 
ti (7), capitale de’ marruccini ; presso.i 
peligni famosa fu Corfinio; oltre Sulmo- 
na (Z.).1Marsi (V.) ebbero Marruvio, 
diversa da Marruvio di Sabina : i frenta- 
nini vantano Anzano o Lanciano (7.), 
Larino (?”.), e Frentana o Francavilla 
ne fu capitale. I geografi fanno origina- 
te dai sabini altre molte città, come Arpi- 
no, Aquino, Monte Cassino, Ariano, Te- 
lese (Y.). La Sabina in fine fornì molte 
coloniea Roma stessa, ne accrebbe gli a- 
bitanti, e con essa dominò. Tanti avve- 
nimenti cambiarono i confini della con- 
trada chiamata Sabina, la quale fu sog- 
getta alla divisione delle provincie, re- 
standone il nome al paese del medio e ul. 
timo. stato. Augusto nella divisione d’Ita- 
lia, pose la Sabina nella IV regione, onde 
alcuni sabini situati a levante di essa fu» 
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rono altribuiti alla V cioè al Piceno ye 
quelli addetti alla parte di settentrione 
vennero addetti alla VI o Umbria. Seb- 
bene allora questa divisione nel politico 
non produsse novità, tuttavolta la recò 
poi nelle frequenti divisioni che delle pro- 
vincie fecero gl’imperatori, e i dominatori 
come i longobardi che divisero l’Italia in 
XVIII regioni. Quindi è che quantunque 
da una comune sabina sia originato il 
paese descritto, dovendosi accomodare i 
popoli alle sistemazioni delle provincie, 
passò quasi in oblio, almeno presso il vol- 
80; la memoria dell’antica relazione tra i 
sabini e i discesi da loro, a poco a poco es- 
sendosi chiamati umbri, piceni e latini. 
Per cui Sperandio reputò la Sabina su- 
perstite, nell’estensione presso a poco si- 
mile alla primitiva, eavanti che si esten- 
desse colla presa di Lista e di altre con- 
trade degli aborigeni e de’latini, quando 
se ne eccettui parte del vecchio Lazio, 
che da Nomento quasi vicino a Tivoli vi 
sì considera ancora. Perciò l’Alberti di- 
chiarò : ora Sabina si chiama tutto quel 
paese ch'è posto fra il lago di Piediluco, 
Rieti, il Tevere e il Teverone. Questa de- 
scrizione corrisponde a quelle del cardi- 
nal de Luca, Ughelli, Piazza; solo doven- 
dosi avvertire, che quanto alla giurisdi- 
zione governativa e civile, Clemente XI 
dalla provincia di Sabina smembròStron- 
cone, Piediluco e Otricoli (ora nella de- 
legazione di Spoleto, V.), Labro, Confi- 
gni e Lugnola ( ora nella delegazione di 
Rieti e Sabina), e Leone XII smembrò 
Calvi (attribuendolo alla delegazione di 
Spoleto). Siccome poi brevemente descri- 
verò tutti i luoghi formanti l'odierna de- 
legazione di Rieti e Sabina, per quelliche 
vi mancano, oltre i citati che riporto a 
SpoLeTo, in questo articolo vi sono pure 
altri luoghi sabini, ed in numero mag- 
giore nella Comarca di Roma, cioè nel 
distretto di Tivoli e nel suo governo di 
Palombara, de’ quali luoghi Lutti tratto a 
Tivori. Tale è la descrizione che ci lasciò 
Sperandio, dell’ estensione antica e mo- 
VOL, LX. i 
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derna della Sabina; però avanti di pro: 
cedere colla sua autorità, non debbo qui 
tacere, quanto in argomento pur leggo 
nel p.d. Giancolombino Fatteschi abba- 
te cisterciense della provincia romana : 
Memorie istorico-diplomatiche riguar- 
danti la série de’ duchi, e la topografia 


.de tempi di mezzo del ducato di Spole- 


to, Camerino1801.Egli dice, che prete- 
se Plinio di attribuire diverse città alla 
Sabina, alcune delle quali appartennero 
all’ Umbria e all’ antico Lazio. I confini 
dell’ antica Sabina sono cogli equi dalla 
parte orientale; dalla parte di mezzodì col 
Lazio o Campagna di Roma, da cui era 
divisa dall’ AnieneoTeverone e avche fiu- 
me Tiburtino ; al ponente il Tevere di- 
vide la Sabina colla Toscana, e quindi 
passando a Terni per la Vallata di Vaco- 
ne, il suo confine è il fiume Nera dalla 
parte di tramontana fino a Nocera, e a 
Visso , dove dal monte Fiscello la Nera 
comincia a scorrere.Dichiara inoltre Fat- 
teschi, di non esser certo che all’ antica 
Sabina veramente appartenessero quelle 
città e castella, ch’erano alla destra del- 
l’Aniene fino al suo versarsi nel Tevere, 
ed alla sinistra di questo fino all’antico 
Ereto, come Fidene, Crustuminio, Cor- 
niculo, Ficulnea, ec. Pare anzi da unte- 
sto diLivio pienamente deciso,che tali po- 
polazioni non appartennero anticamen- 
te alla Sabina. Che tutto il tratto di pae- 
se nominato da Livio era detto de’Cru- 
stumini, nè cominciava la vera Sabina 
se non da Ereto o Monte Rotondo, pas- 
sato cioè il fiume Imella. La regione fu 
ferace e piena di popoli robusti, da tene- 
re in soggezione gli.stessi romani, contro 
i quali ebbe coraggio di muover guerra. 
Dice Sperandio, che lungo poi e difficile 
sarebbe il descrivere quanto riguarda il 
sito in cui erano alcune città della Sabi- 
na, per cui ne darò qualche indicazione. 
L’antichissima Casperia vuolsi edificata 
dai primi abitatori del territorio sabine- 
se, tre secoli circa dopo il diluvio, e vi 
sono avanzi presso Aspra innalzata colle. 
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sue rovine, verso Rocca Antica, in Pre- 
venzano o Paranzano: si celebra eziandio 
per magnifica e forte, fioriva ancora sot- 
to la repubblica romana e probabilmen- 
te perì ne’primi tempi di nostra era, con- 
vertendosi il territorio in diversi pagi. La 
città di Lauro trovavasi nel territorio di 
Montasola, cui diè origine il popoloscam-. 
pato dall’eccidio de’goti che la distrusse: 
Piazza pretese che Lauro fosse così nomi- 
nata dalle sue selve d’alloro. La città di 
Taramna si crede succeduta dal castello 
di Tarano. Non lungi sorgevano due Fo- 
ri, uno detto Foro Vecchio, l’altro Foro 
Novo: il Foro Vecchio pare che sia Fo- 
rano, detto pure Foro di Giano,non sem - 
bra il Foro di Decio ricordato da Plinio. 
Foro Novo, posto nel centro della Sabina, 
divenne celebre per memorie ecclesiasti- 
che,imperocchè dopo la distruzione del- 
Je città e cattedrali di Fidene, Curi e 
Nomento (V.), al suo vescovato vennero 
unite le loro sedi vescovili, onde diventò 
la primitiva cattedrale de’ vescovi subur- 
bicari di Sabina, perantonomasia fu det. 
to pel palazzo vescovile Episcopium , e 
corrottamente Zescovio. Ne trattai a Fo- 
ro Nuovo, colla serie de’ vescovi d'Ughel- 
li, chiamati ‘sabinesi: sulla porta della 
chiesa della B. Vergine, scolpita in mar- 
mo si legge: Ecclesia Cathedralis Sabi- 
norum, con sotterraneo già degli Ursaci 
e dove fu eretto un altarealvero Dio da 
s. Pietro, che con s. Paolo sono venera- 
ti i primi promulgatori della fede in Fo- 
ro Novoe in altrepartidi Sabina. Il tito- 
lo della cattedrale del ss. Salvatore fu 
succeduto da quello di s. Eutimio; e poi 
di Maria ss. Devastata Foro Novo in uno 
alla suachiesa dai goti e dai saraceni, re- 
stò abbandonata nel IX secolo, per cui il 
cardinal Zsidoro vescovo di Sabina, aven- 
do nel1452 trovato il luogo del tutto de- 


solato, vi dovè rialzare daì fondamenti - 


il caduto palazzo vescovile, finchè l’ono- 
re della cattedra vescovile fu attribuito 
a Magliano ove tuttora esiste, con questo 
che ogni anno il vescovo e capitolo del- 
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la nuova cattedrale , nella festa della ss. 
Annunziata, dovessero celebrare nell’an- 
tica chiesa Foronovana la messa e il ve- 
spero, per disposizione d' Alessandro VI 
nel1495; quindi Leone X nel1521 ladi- 
chiarò 1.° cattedrale, e concattedrale Ma- 
gliano, per cui i vescovi non solo pren- 
devano il possesso nella cattedrale di Ma- 
gliano, ma anche in quella di Foronovo, 
posta in ampia e spaziosa campagna, e già 
di magnifica struttura : il decretato da 
Leone X fu conferinato da Giulio III. 
Questa provvisione non ebbe in seguito 
effetto, avendo trascurato i sabinesi la 
promessa riedificazione delle necessarie 
abitazioni pei sagri ministri onde custo- 
dirla e ufficiarla, ad onta che Paolo III 
per risvegliare l’antica venerazione de’ fe- 
deli per questa cattedrale, concesse due 
fiere pubbliche da farsi ne’vasti prati a- 
diacenti, nelle feste della Purificazione e 
dell'Annunziata, ne’ quali giorni per es- 
sere riuscite inutili le. provvidenze di di- 
versi zelanti vescovi, il cardinal Delci nel 
175 ingiunse ai canonici di Magliano 
che vi si recassero ad ufficiarla. Molti so- 
no i pregi di questa nobilissima chiesa, di 
cui riparlerò, frai quali l'essere stata de- 
corata dal sangue di s. Basso martire, ai 
tempi di Diocleziano ; per aver spezzato 
i simulacri degl’idolatri, venendo deposto 
il corponel territorio di Curi, presso quel- 
lo di s. Antimo. Nella chiesa si venerava 
il corpo di s. Anastasia vergine e marti- 
re, donde furtivamente nel1678 fu tra- 
sportata nella chiesa omonimain Roma. 
Della celebre e antichissima città di Curi 
parlai al suo articolo e in altri luoghi, già 
tenuta per regina emetropoli dellaSabina, 
in luogo della quale trovasi Arci o Archi, 
Torri o Turri, e Grotti di Torri nel terri- 
torio di Fara, non convenendo Sperandio 
nè altri con Galletti, che ivi fosse Gabio 
di Sabina, per quanto dissi.a Gario. Il 
lustrarono Curi e il suo territorio , i ss. 
Autimo prete coi discepoli Massimo, Bas- 
so, Fabio, Giacinto, Alessandro, Tiburzio, 
Sisinnio, Dioclezio e Florenzio, tutti mar- 
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tiri, ed i 3 ultimi in Osimo. Il corpo di 
s. Antimo fu sepolto nella villa di Pinia- 
no, ove fu eretta nobile basilica e celebre 
monastero : di tutti riporta le notizie e 
il culto Sperandio. Non molto lungi da 
Curi dovea essere Regillo, come piccola 
reggia e villa realedella regia città di Cu- 
ri; pare che fosse nel territorio di Mom- 
peo, non in Poggiosommavilla come vuo- 
le Piazza. Tra Regilloe Curi si trovava- 
no le città di origine latina e poi venute 
in dominio de’ sabinesi : Ereto, Fidene, 
Antemne, Collazia, Nomento, Cenina, 
Crustumerio, ed altre di minor conside- 
razione. Tranne Fidene (V.), ch’ebbe un 
fine diverso, la maggior parte delle altre 
caddero intieramente; e furono incendia: 
te nelle prime guerre che insorsero tra i 
romani. e i sabinesi.. Di Ereto, ora Mon- 
te Rotondo, parlo a Trvorr. Antemne di. 
stante da Roma 3 miglia, fu fondata dai 
siculi, al dire di Nibby, Analisi de’ din- 
torni di Roma; dai sabini secondo Nico- 
lai, Memorie sulle Campagne di Roma, 
e prima di questa città. Era fuori della 
Porta Collina, situata sul monte che do- 
mina il confluente dell'Aniene nel Teve- 
re. Avendo patito gli antemnati il ratto 
delle loro donne, mossero guerra ai roma- 
ni e'restarono sconfitti,-indi furono fatti 
cittadini romani, e pare che Alarico la 


distruggesse quando vi pose il campo nel 


4og. Collazia diè il nome alla detta por- 
ta di Roma, da cuiera distante15 miglia, 
per la strada Collatina che vi conduceva. 
Vuolsi fondata sopra un colle dal re La- 
tino Silvio, che dopo la distruzione d’Al- 
ba venne in potere de’sabini. In Collazia 
dimoraya Lucrezia, quando Sesto Tar- 
quinio $ omise il nefando attentato, che 
produsse la repubblica di Roma (7). Ne 
occupò il luogo il castello d’ Osa, ed ora 
sono le tenute di Castellaccio e Lunghez- 
za, al dire di Nicolai e altri archeologi. 
INomento; come notai a questo articolo, è 
l’odierna. Mentana: Cenina vicina a Ro- 
ma, non conviene Sperandio con Piazza, 
il quale la suppose in Canemorto; piut- 


ghezza e Osa; di A. Copp 
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tosto opina che ne occupino il luogo Ca- 
stel Chicdato e Cretone (de’qualia Tivo- 
Li ne parlo), circa 20 miglia da Roma. 
Di là facilmente Acrone capo o re de’ce. 
ninesi uscì pelr.°e più volte contro i ro- 
mani, per vendicar le rapite dorizelle sa- 
bine, ed avendolo ucciso Romolo, entrò 
trionfante in Roma colle sue spoglie 0- 
pime. Crustumio 0 Crustumeri, i cui cit- 
tadini uniti alcune volte anch'essi anda - 
rono con quei di Cenina a” danni di Ro- 
ma, per punire il torto ricevuto nel rat- 
to, ed era situata poco di là da Cenina. 
In Crustumio Latinio Silvio mandò una 
colonia albana, quindi il rapimento delle 
loro donne mosse i parenti alla vendetta, 
ma Romolo la prese e colonizzò, come fe- 
ce di Antemna e Cenina. Non conviene 
affattoNibby che insuo luogo sia sorta Pa: 
lombara, come dico a Tivorr, ma bensì 
nel ripiano di Tor s.Giovanni,al confluen- 
te de’due rivi principali che forma lAllia, 
luogo infausto a'romani per la memora- 
ta rotta ricevuta dai galli senoni. Poco di - 
stante esiste va Cornicolo, di cui pure trat - 
to a Tivoi, perché ivi sorge Monticelli. 
Nota Nicolai, che Crustumini si volle e- 
sistito nelle tenute di Redicicoli, o Mar- 
sigliana ove altri posero Cornicolo: Dice 
Sperandio, che da Cornicolo vi è un bel 
pezzo di strada antica, la quale forse ter- 
minava alle città sabine di Medullia, Ca- . 
meria ov'é s. Polo, e Ameriola forse do- 
ve ritrovasi Civitella di Tivoli; però que- 
sta strada non ha che fare coll’altra che 
dicevasi divetta a Ficulea altra città sabi- 
na. Nelle Dissertazioni dell’ accad. ro- 
mana d’ archeologia; ve ne sono alcune 
riguardanti diverse delle memorate cit- 
tà, e ne't. 4.e 5 le seguenti. Di Nicola Rat- 
ti: Sopra un’ iscrizione Ficulense, colla 
uale s'illustra l'antica Ficulea. Inoltre 
dimg.Nicolai: Sull’anticaCollazia, Lun- 
i: di Amerio- 
la e Medullia; di Ficulea; di Cameria; 
di Fidenes di Crustumerio. Nel t. ro ri- 
portandosi la Dissert. sulle trenta colo- 
nie Albanedelcav. Canina, in essa si trat- 
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ta pure di Fidene, Nomento, Crustume- 


rio, Cenina, Cameria, Medulltia;Collazia, 


Corniculo, Ficulea, Ameriola, Antemna. 
Dopo aver Sperandio traltato delle più 
antiche e dirute città che i-sabinesi oc- 
cuparonoa’latini, passa a parlare di quel: 
leche conquistarono prima e dopo la pre- 
sa.di Lista agli aborigeni. Siccome scrive 
Dionigi, che tali città erano distanti da 
Roma una giornata circa epocolungi da 
Rieti, ove ne riportai con Dionigi le di- 
stanze da tal città, sembra a Sperandio 
potersi sostenere, che Vesbula fosseov'è 
Nespolo, anco per somiglianza del nome; 
‘Orvinio, in Canemorto; Bazia o Vazia o 
Varia, in Belmonte; Trebula Suffenate, 
in Rocca Sinibalda, piuttosto che in Mon- 
torio Romano (di cui a Trvoti); Mefila, 
in Scandriglia. A poca distanza da questa 
sulle falde del Monte Calvo era un Foro; 
oggi detto Massacci e anche Viconovo: 
ivi è una chiesa dis. Maria di Colori,an- 
ticamente di Viconovo, e forse ivi era Nu- 
madia, non Numanzia di mg." Marini che 
prese per Nomento nelle Memorie di s. 
Barbara. In Sabina, oltre la mentovata, 
fu altra Trebula Mutusca, un wiglio da 
Monte Leone. Il paese sabino per qual- 
che tempo si distese nelle città compre- 
se fino al fiume Pescara e di. là fino a 
Norcia (V.),e seguendola direzione del- 
la Nera il terreno compreso tra quel fiu- 
me e dai monti Apennini e Marsi. Sono 
più note le città di Furconio, Anziterno, 
Otricoli(Y.), Palazzo, e Cutilia della qua- 
le parlai a Rieti, come di altrecittà dei 
sabini. Testina 3 miglia d’Amiterno, poi 
Forulo, che servì ad accrescere la pros» 
sima Civita Tommasa; tenuta per una 

. delle più antiche cittàde'sabini, e diver- 
se altre. 

Le ricordate città, più o meno a misu- 
ra dell’età loro, erano in Sabina quando 
questa si unì a Roma. Se per tale avve-. 
nimento sì aumentò la fama de? sabini, 
l'unione portò di conseguenza il dirocca- 
mento di.molte città sabine, distrutte 
da’comuni nemici de’ collegati, o perchè 
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disprezzate dagli antichi ‘abitanti come 
non-più confacenti alla loro nuova gran- 
dezza, le abbandonarono alla desolazio- 
ne, provvedendosi di altre più deliziose 
e più magnifiche abitazioni. Le ville so- 
no queste, di cuiben presto si videriem- 
pito il suolo sabino,e nelle quali per l’u- 
nita potenza nulla più avendo a temere 
all’intorno, all’ aperta campagna si deli- 
ziavano o tutto o gran parte almeno del- 
l’anno. Come seguì questa unione, la nar- 
raia Roma e relativi articoli, dicendo che 
scarseggiando la nascente Roma di don- 
ne, e-Romolo 1.° re di essa non avendole 
potute ottenere per la necessaria propa - 
gazione dai popoli confinanti, ricorse con 
astuzia a mezzi violenti. Volendo celebra- 
re de’ giuochi in onore.di Nettuno; invitò 
ad assistervi le popolazioni circostanti, le 
quali, massime di Sabina come più vici- 
na, anche per curiosità di veder la nuova 
città, în gran numero vi si recarono colle 
moglie figlie, venendo accolte con dimo- 
strazioni amichevoli e distinte. Mentre 
tutti erano intenti a godere dello spet- 
tacolo, la gioventù romana piombò sulle 
donzelle straniere e le rapì (in numero 
di 683, scrisse Dionigi). I sabini desola- 
ti, doverono piangere la perdita di cir- 
ca 700 donne, fra le quali la bellissima 
Ersilia fu riservata per moglie di Romo- 
lo, ed altra avvenente fu destinata sposa 
a Talassio giovine d’una delle principali 
famiglie romane,donde quello che i greci 
negli sponsali chiamavano Imeneo a pre- 
siederli, Talassione fu detto poi dai ro- 
mani, ed i giuochi Nettunali pel clamo- 
rosoavvenimento furono indi denomina- 
ti sabini, Pieni di rancore e anelgnti ven- 
detta, i traditi padri e parenti Belle ra- 
pite donne si prepararono con alleanze 


‘ a sterminatrice guerra. In vece i romani 


non trascurando i preparativi di difesa, 
usarono i più acconci modi per calmare 
l’ animo delle rapite vergini, se ne pro- 
curarono l'affetto e ne adoltarono i co- 
stumi e i riti per meglio appagarle. Im- 
pazienti i vicini antempiati, ceninesie cru» 
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stumeri di sfogare il loro furore per la 
grave onta ricevuta, si scagliarono sui ro- 
mani, i quali li respinsero e vinsero, trat- 
tandoliRomolo con indulgente politica u- 
wanissimamente, per cui ottenne che più 
di 3000 di loro ‘passarono’ a stabilirsi in 
. Roma, aumentandone le forze. Intanto 
Tazio re di Curi con ordinato e forte e- 
sercito di sabinesi marciò su Roma per 
appagare la generale vendetta; si combat- 
tè con varia fortuna e pari valore, tutta. 
volta pel numero maggiore Tazio otten- 
ne qualche vantaggio, ma rinnovata la 
battaglia, nel calore della mischia, a con- 
siglio di Ersilia si lanciarono le sabine,di- 
venute spose e madri de'romani, nel cam- 
po, coi loro bambini in braccio, gridan- 
do pace e concordia. A questo spettaco- 
lo di amore e di coraggio, restarono com- 
mossi icombattenti, caddero loro le armi 
di mano, si convenne ad una tregua, po- 
scia a solenne trattato di pace, d’alleanza 
e di perfetta unione, formandosi de’roma- 
ni esabini un popolo solo. Che Romolo 
regnerebbe con Tazio in Roma, la quale 
appartenesse promiscuamente a’sabini, ed 
al romani i quali si dicessero anche qui- 
riti o curiti, da Curi patria di Tazio e del- 
la maggior patte.dell’esercito. Con Tazio 
si stabilirono in Roma, oltre diversi rag- 
guardevoli nazionali, quasi altrettanti sa- 
bini nel numero eguali a quello de’ ro- 
mani, aumentandosiilsenatoromano con 
roo senatori di patrizie famiglie sabine. 
Queste convenzioni. degli antemniati, ce- 
ninesi, crustumeri, e sabini di Curi e col- 
legati di Tazio, non piacquero alle altre 
città e popolazioni sabine, per cui, come 
narrai a Roma, dovettero più volte pu- 
guare i romani cogli uniti sabini, contro 
gli altri emuli sabini. Romolo e Tazio 
marciarono contro Cameria, che vinta fu 
ammessa alla cittadinanza di Roma, ove 
4.000 de’ suoi abitanti furono distribuiti 
nelle curie. 1l re Tullo Oslilio, successo- 
re del sabino Numa, ebbe differenze coi 
fidenati e altrisabiai confinanti cogli an- 
tichi etruschi nell'anno86 di Roma, ve- 
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nendo puniti i sediziosi. I sabini abitato- 
ri dell’antico Lazio e probabilmente i po- 
poli di Tivoli, Collazia e altri adiacenti, 
sì unirono co’gabii de’latini inquietando 
Roma sotto Tarquinio ilSuperbo ultimo 
re: Gabio fu occupato con frode, ed i 
sabini poterono ritirarsi senza aver pati- 
to altri danni. Nel 250 diRoma Valerio 
Publicola, nel 252 Cassio, nel 279 nuo- 
vamente Publicola, nel 394 C. Perelio 
Barbo, tutti consoli, furono costretti di 
marciare contro i fidenati, i nomentani, 
i tivolesi e altri sabini, che ancora non ‘ 
sapevano accomodarsi all'unione con Ro- 
ma, e ne riportarono trionfo. Que’di No- 
mento nel 416 usciti a danno de’romani, 
restarono vinti e dovettero accettarne la 
cittadinanza. Tuttoil paese bagnato dalla 
Nera e dal Velino non venne in potere di 
Roma, se non dopo la terribile distruzio - 
ne di sue città, e dopo che tutto colle ar- 
mil’aveano scorsoi consoli Q. Fabio Mas- 
simo Rulliano nel 4.58, Curio Dentato nel 
463, e nel 512 i censori C. Aurelio Cot- 
ta, e M. Fabio Buteone. Il sabino di Re- 
gillo Appio Claudio si unì co'romani dopo 
la cacciata de’re, seco conducendo 5000 
sabini atti alle armi, 0 come altri scrivo - 
no 5000 famiglie. Gli altri sabini veden- 
do che la provvidenza preparava Roma 
a grandi destini, a poco a poco pacifica - 
mente o per forza cederono alla formida- 
bile potenza romana. Nel succedersi gli 
accennati avvenimenti, le principali città 
sabine e specialmente le più vicine a Ro- 
ma, rimasero desolate e prive del più im- 


© portante che avessero. Nondimeno tutte 


queste trasmigrazioni e vicende, la Sabi- 
na non restò intieramente abbandonata, 


‘ fiorendovi la coltivazione delle terre-, e 


divenuta territorio della gran metropoli 
Roma, dappertutto si fabbricarono son- 
tuose ville e case di campagna per servi- 
re di diporto non meno a'sabini, che ai 
nativi romani componenti una medesima 
nazione. Magnifiche vilie con lusso sì e- 
dificarono pure nel territorio di Tivoli, e 
di qua dall’Aniene o Teverone, e per con- 
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seguenza in paese sabino. Nomento vantò 

le ville di Attilio, Marziale, Seneca, Ovi- 

dio è Quinto. Vicino ad Ereto vi fu quel- 

la del nobile s. Restituto martire. Nelter- 

ritorio di Crustumeri vi furono le ville de- 

gli Stazi, di Nerone, di Servio Tullio, di 

Aureliano, ed anche di Mecenate. Vicino 
a Curi n ebbe la consolare famiglia di 
. Piniano. Ne'dintorni di Regillo si notano 

le ville di Fabio Massimo e Pompeo Ma- 

gno presso Mompeo, di M. Terenzio Var- 

rone nel territorio di Bocchignano. Tre 
. antiche ville si riconobbero vicino a Ta- 
ramne o Tarino, cioè di Marco Agrippa 
vicina a Monte Buono, così quella della 
gente Fulvia, e quella della gente Flavia 
a Fianello.Due se nericordanonella cam: 
pagua di Lauro delle famiglie Cotta e 
Pierleoni, cui successero Cottanello e Ca- 
stiglione. Molte ville ricorda Dionigi esi- 
tuate nella campagna Reatina, che deli- 
ziavano le nobili romane famiglie Corio- 
lana, Cotta, Cannea, Cocceia,Clodia, Mu- 
nia, Appia, Quarta, Flavia, Serena e al- 
tre molte; famose furono le rammentate 
a Rieti. Tra Terni e Narni, P. Cornelio 
Scipione vittorioso de’cartaginesi, fabbri - 
cò una villa; due furono non lungi da O- 
tricoli o Ocricolo; di T. Annio Milone, e 
della celebre casa Manlia. Piazza ne con- 
tò 6, cioè presso Casperia, del nobile s. 
Eustachio martire; verso Catino, di Nu- 
ma; della famiglia Gabinia in Gavignano, 
della Settimia in Stimigliano; di T. Vezio 
in Collevecchio, e di M, Tullio Cicerone 
tra Cantalupo e Selci,poco loùtano da Fo- 
ro Vecchio e Foronovo, ma non è certo. 
I sabini passati in Roma, conservando 
sempre amoreai luoghi di cui vantavano 
l’origine, furono sollecitiin erigervi ville 
per vivervi deliziosamente; essendo gloria 
il reputarsi discendenti dall’antico e chia- 
ro sangue sabino, e vi trassero a fare al- 
trettanto i romani loro parenti, onde ne 
fu abbellita Sabina tutta. In Roma per: 
tanto grandemente fiorirono e brillarono 


il valore, la saggezza, la dottrina e altre. 


virtà de’sabini e loro discendenti, che me- 
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citarono il itono, e le più eminenti digai- 
tà e gradi. Oltre i nominati, Pomponio 
viene celebrato anche qual. padredel som- 
mo NumaPompilio 2. redi Roma,eper 
il qualeivi visseroillustri le famiglie Pom» 
ponia,Pinaria, Emilia, Paula,Babula,Pa- 
pa; Scaura, Lepida, iinomatissime per fa». 
sti consolari, di dittature e di trionfi. Sa- 
bino fu Anco Marzio 4.° re di Roma. Ser- 
vio Tullio 6.° re di Roma era di Corni- 
culo, la cui figlia sposò il successore Tar- 
quinio il Superbo , per le prepotenze del 
quale Roma proclamò il reggimento de- 
mocratico, che avea meditato il sabino 
Servio Tullio. Non meno gloriosii sabini 
furono sotto l’epoca repubblicana di Ro ; 
ma, avendo contribuito all'istituzione di 
siffatto governo il sabino P. Valerio Pu- 
blicola, della celebre famiglia Valeria. Il 
senato ebbe sempre nel suo seno distin- 
ti sabini, tanto nella repubblica, che nel 
l’impero, in cui ottennero le cariche più 
cospicue. Il valorosissimo Labieno Sabi- 
no fu luogotenente di Cesare, che in tut- 
te le battaglie restando al fianco del gran 
condottiero, nelle guerre coi galli varie 
volte lo tolse a gravi pericoli, come sì ha 
da T. Livio. Dalla famiglia Valeria pro- 
vennero, oltre i Valeri, i Furi, i Papuri, 
i Publicoli, gli Aureli, i Flavi edi Vetu- 
ri, de’ quali la storia ne registrò le pre- 
clare gesta. Tra i rami della gente Vale- 
ria, meritano special menzione i Flavi; e 
gli Aureli, che si divisero nelle famiglie 
Cotta, Onesta e Scaura, tutte ricordate 
con onore, e dalla medesima uscì il gran 
Marco Aurelio imperatore. De’ Flavi poi 
sonoa nominarsi gl’imperatori Vespasia- 
no, il clemente Tito, e Domiziano; ed i 
s8. Flavio Clemente , Flavia Domitilla , 
Domitilla, e Serena. Questi Valeri, Au- 
relie Flavisi propagarono in diversi luo- 
ghi della Sabina, come a Trebula Mutu- 
sca presso Stroncone, nel Vico Falacri- 
no presso Civita Reale, di cui feci cenno 
a Rieti. La sabina famiglia Claudia oriun- 
da di Regillo ebbe tra le sue linee quelle 
de’Glaudi, dalla quale fiorirono Tiberio 
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e Claudio imperatori; de Puleri o Publi, 


come P. Claudio autore della via Appia, 


Claudia moglie dis. Pudente senatore; dei 
Regillensi ; de’ Marcelli Esernini, come 
C. Marcello chesposato a Ottavia sorella 
d’Augusto, il figlio Marcello dovea suc- 
cederlo nell’im pero; de’ ClaudiNeroni che 
diè Nerone imperatore adottato da Tibe- 
rio, divisa nelle linee Calvana ed Eno- 
barba famose per consolati, preture, cen- 
sare, pontificati e trionfi, non che per l’im- 
peraàtore Aureliano come oriundo di Cru- 
stumeri. Si vuole chela gente Manlia de- 
rivasse da Sabina, e che avesse villa presso 
Magliano; si divise ne’ Cincinnati, Acidini, 
e Vulsona, celebratissime anche per Atti - 
co grande amico di Cicerone, e per Ani- 
cio Manlio Severino Boezio. Dalla fami- 
glia Licinia discese l’imperatore Nerva 
di Narni. E' questione, se i due impera- 
tovi Filippi, che pei primi abbracciarono 
il cristianesimo, sieno di Crustumeri,.o di 
Bosra d’Arabia, sabini essendone i proge- 
nitori; da loro uscì l’imperatore Licinio. 
Si reputapo sabini i Corneli, fra’quali il 
proconsole s. Sergio Paolo; altrettantodi- 
casi di M. Curio Deritato, che vuolsi de- 
rivato da Curi, vincitore de’sanniti e di 
Pirro, e autore della cava Curiana nella 
valle di Rieti, che divenne il più fertile 
terreno di tutta Sabina diseccata la pa- 
lude, e per la quale le acque. del Velino 
e del Turano nel cadere nella Nera for- 
mano il tanto famoso spettacolo della ca- 
dutadelle Marmore, tutto avendo descrit- 
to a Rieti. Con maggior fondamento sem- 
brano sabine le nobilissime consolari fa- 
miglie Servilia fidenate, e Pompea forse 
di Regillo; Sertoria di Norcia, di cui Q. 
Sertorio nel 666 trionfò nelle Spagne. 
Sabine furono leimperatrici Poppea mo- 
glie di Nerone, Giulia sposa di Tito; sa- 
bini furono quegli altri celebri che notò 
Sperandio, tanto caldo raccoglitore delle 
patrie glorie, di monumenti e d'iscrizio- 
ni onorevoli. Seguendo il suo metodo, 
qui dirò in breve, de’costumi e della reli- 
gione degli antichi sabini, Questi, come 
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nolai in principio, furono ammirati qua- 
li seguaci della pura morale e della reli- 


gione,per cui si spiega l’etimologia del lo- 


ronome. Con molte virtù, i sabini posse - 
derono in grado eminente il valore guer- 

riero, la probità, la giustizia, l’amore al- 
la fatica, la modestia, la frugalità, che li 
rese alquanto severi. Gli storici sono con- 
cordi in esaltare ne' sabini questi e altri 
pregi, che infuserò ne’ romani co’quali si 
unirono, e con le popolazioni che si pre- 
giano discendere. Cicerone non dubitò di 
proclamare i i sabini, fior d’Italia , ed il 
più sicuro appoggio della romana repub' 

blica, per l’alta stima che generalmente 
godeva il nome sabino. Sperandio riunì 
le testimonianze degliscrittori, sulla forte 
e virtuosa nazione sabina, paese fecondo 
e abbondante, ubertoso e fertile d’ogni 
specie di frutta e di vino, anche per l’at- 
tenta coltivazione degl’industri abitanti. 


Soprattutto fu encomiata la prudenza e 


la politica de’sabini, che rifulse ne prima- 


‘ ri personaggi che dié'a Roma domina- 


trice del mondo. Numa principalmente 
introdusse fra i romani,colla religione, le 
più belle istituzioni e costumanze. Trai 
sabini prevalsela credenza di adorare un 
Dio solo, nè ebbe moltiplicità di numi, e 
fu contraria al politeismo. Presso loro era 
in grande onore la deità Vacuna, in cui 
simboleggiò l’unità, ed a cui innalzò più 
magnifici templi, avanzi de quali sono 
nella valledi Licenza,e presso l’antica In- 
terocrea ciltà ga biia in luogo che ritiene 
il vocabolo di Vacunio, non che in altri 
luoghi; ed in Roma stessa ne furono in- 
nalzati, e conosciuti anche sotto il nome 
di Velta: I sabini di Vacuna ebbero li- 
dea che fosse un dio universale,immenso, 
infinito. Vacuna fu quindi venerata sot- 
to diversi nomi, come di Cerere, Diana, 
Minerva, Bellona, Vittoria, Giunone. Af- 
fermando Dionigi che tra’sabini fu in ve- 
nerazione la dea Feronia, ed in fatti del 
culto a lei prestato si conservano alcune 
memorie in diversi luoghi di Sabina, par- 
ticolarmente in Trebula Mutusca ed in 
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Narni, e sostenendosi da qualche scritto- 
re che Feronia fula stessa che Giunone, 


di conseguenza al dio Vacuna spettano 


le. memorie del culto e de'templi che in 
Sabina fu prestato e rispettivamente fu- 
ronoeretti a Feronia, secondo Sperandio. 
I sabini nel Wacuha da loro adorato, ri- 
conobbero l’unità della natura, dottrina 
che Numa si studiò di propagare in Ro- 
ma, acciò questa divinità fosse adorata 
sopra tutte le altre, la quale egli chiamò 
Tacita cioè ineffabile; fece fabbricarle un 
tempio rotondo col nome di Vesta e Va- 
cuna, con ingiungere la conservazione del 
fuoco perpetuo, in figura dell’universo e 
per rappresentare l’unità. Seguendo i sa- 
bini questa teologia, non è meraviglia che 
poi facilmente abbracciassero col primi 
la. dottrina di Gesù Cristo , indi. valida- 
mente difendessero icristiani suoi segua- 
ci e la chiesa. L’adorare un solo Dio dai 
sabini, fu secondo la maniera da Noè sta- 
bilita, e più conosciuta nella discendenza 
di suo figlio Sem, mediante i misteriosi 
e pacifici sagrifici, e non superstiziosi e 
crudeli che alla vera religione si oppon- 
gano, comefurono le cerimonie prescrit- 
te da Numa. Moltiplicatesi poi le deità 
tra'romani, e divenuta Roma centro del- 
l’idolatria, anche in Sabina essi le intro- 
dussero. o 

Il primitivo popolo sabinese fu aman- 
tissimo e propugnatore della natia liber- 
tà, seguendo poi la nazione l’unione con 
Roma,la forma del loro governo non fu 
in certo modo alterata, per avervi un re 
connazionale, e per esercitarvi molta in- 
fluenza, accomodandosi di mano in ma- 
no al sovrano ingrandimento di Roma, 
mentre quando adottò il governo repub. 
blicano questo anzi riuscì i più confacente 
all’indole e politica sabina: compenetra- 
li gl’interessi e l’ intendimento, i sabini 
seguirono e goderono de’ sublimi destini 
di Roma. Que'sabini, che seguendo Tazio 
e Curi eransi collegati co’'romani, fino ai 
più avanzati tempi della repubblica, sia 
che dimorassero nelle rimaste città, sia 
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che abitassero nella campagna, sembra 
che tutti insieme componessero una spe- 
cie di municipio, non co’particolari sta- 
tuti, ma colle leggiromane si governasse- 
ro, laonde non vi furono nè potevano es- 
servi metropoli. Quindi sebbene Curi po- 
tesse andar superba per l’antichità di sua 
origine, e per aver dato a Roma de re, 
e per altri singolari suoi pregi, percui im- 
propriamente alcuni la chiamarono ca- 
po di tutta Ja provincia e città regia, non 
per questo si deve credere.che giammai 
fosse metropoli di Sabina. Altri chiama- 
rono l’antichissima e cospicua Rieti, prin- 
cipessa della vecchia Sabina; questa di- 
stinzione si deve intendere, che Rieti fu 
inter primarias urbes sabinorum, cujus 
velustissima estorigo, quippe quan abo- 
rigenes urbe sua Lista pulsos intra se re- 
cepisse, quod ante bellum trojanum fa- 
ctumest. Al che può aggiungersi con Stra- 
bone: Reatinorum multorum genus mi- 
rum in modum nobile. L° aggiunta diroo 
senatori sabinesi ai 100 romani, fu per 
l’equilibrato governo politico e unito di 
Roma e di Sabina tutta. L’ulteriore divi- 
sione fatta da Servio Tullio di Roma in 
183 centurie, composte di nobili e di ple- 
bei, domiciliati nella città o fuori e tutti 
aventila medesima cittadinanza,ebbe per 
iscopo principale la milizia e la guerra, 
come pure l’interior governo dello stato. 
Concorrendo dunque nella stessa disposi- 
zione la milizia e il governo , questo in 
rapportoalla Sabina collegata con Roma, 
per necessità dovette essere quello me- 
desimo che in Roma dominava, e l’una 
e l’altra nazione sì dentro che fuori, vi» 
cendevolmente colle stesse leggi e politi- 
ca sostenevansi. Ed è perciò che 28 gior- 
ni prima ordinariamente s’intimavano i 
comizi, acciò comodamente vi potesse in- 
tervenire ogni cittadino che ne godeva 
il diritto. I fasti romani ridondantidi per- 
sonaggi sabini, chiamati non meno dalla 


- campagna che da Roma a sostenere le 


principali cariche della repubblica, ne so- 
no prova, comele iscrizioni sparse in tut» 
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ta la Sabina, cioè del privilegio di muni- 
cipii in ogni luogo come Roma, e della 
perfetta cittadinanza romana, che lunga- 
‘mente goderono le città e il popolo sa- 
binese. Sussistono di ciò monumenti per 
Trebula, Ocricolo, Terni, Rieti e altre, 
tutte qualificate per municipii. Continuò 
questa ragione di municipio intempo an- 
cora dell'impero romano, e dopoeziandio 
che in più provincie l’Italia fu divisa. Im- 
perocchè per tale partaggio, o niuna po- 
sitiva-variazione si fece, in ispecie nella 
Sabina; se non tardi assai e allorquando 
Costantino il Grandea ciascuna delle pro- 
vincie assegnò il suo rettore, e se alcuna 
innanzi ne avvenne, questo non fu che il 
cambiamento dallo stato municipale in 
quello di colonia, e di formare in questo 
paese tante piccole repubbliche, quante 
erano le sue città, e l’una indipendente 
dall’altra. Nè potea diversamente avve- 
nire, sì-perchèla giurisdizione del prefet- 
to di Roma si estendeva fuori di essa 470 
stadi, come perchè i pro-prefetti, i pro- 
pretori,i proconsoli, i giudici,i messi, che 
dal prefetto o dall’imperatore erano spe- 
diti nella Sabina, ed i conti, gastaldi, scul- 
dori o sculdasci, e governatori che in es- 
sa risiedevano, non impedivano che nelle 
di lei città i privati magistrati si creasse- 
ro e gli officiali, per la cura delle rendi- 
te, dell’annona, degli edifizi e delle vie 
pubbliche, vale adire gli edili, questori, 
duumviri, decurioni e senatori, i quali col 
comune del popolo formavano una spe- 
cie di senato; comizio, pretorio , ordine, 
e di piccole repubbliche, come rilevasi dai 
superstiti monumenti di Casperia, Fide- 
ne, Curi, Trebula, Terni ed altre. In ta- 
le stato si trovò per più secoli la Sabina, 
quando diviso essendo già l'impero in o- 
riente e occidente, e questo tuttodì ve- 
nendo turbato dalle civili discordie, non 
meno che dalle frequenti scorrerie dei 
barbari, Italiaintieramente cambiò di-a- 
spetto, con governo e sistema differente, 
che narraia Roma, ea Ravenna eziandio. 
Caduto l'impero occidentale nel 476, gli 
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imperatori greci d’oriente vollero.vendi - 
care i domini d’Italia, e perchè più fa- 
cilmente si potessero difenderne le fron- 
tiere dalle nemiche invasioni, la divisero 


‘in più parti e contadi, e più persone in- 


vestendone,il principio diedero a quel con- 
tado che nel territorio sabinese ebbe il ve- 
scovo Foronovano, del quale poi riparle- 
rò. La Sabina soggiacque come Roma al- 
l’invasioni de’ barbari, e quelli che piùlun- 
gamente vi esercitarono il dominio furo- 
no i goti, e più a lungo i longobardi, i 
quali penetrati fin dal 56gin Spoleto (V.) 
esue adiacenze, ne formarono poi il duca- 
to, al quale unironoin seguito quasi tut- 
ta la Sabina da loro ferocemente mano- 
messa. Perirono città, devastarono le se- 
di vescovili, distrussero gran parte degli 
abitanti, giacchè come leggo iu Fatteschi, 
Memorie del ducato di Spoleto, s. Gre- 
gorio I nel raccomandare al vescovo di 
Nomento la chiesa dis. Antimo, alla qua- 
le dopola desolazione di Curi avea dovu- 
to passare e ritirarsi il suo vescovo, scrive 
che quell’antica diocesi era rimasta sen- 
za popolo. Lo stesso monastero di Farfa- 
restò rovinato, ed ilnon trovarsi per tut- 
to il tratto della vasta diocesi di Sabina 
‘un solo castello ne’'due secoli VIII e IX, 
ma soli villaggi e casali, bisogna dire che 
l’ esterminio qui fatto dal furore prima 
de'goti e poi de’ longobardi, siccome il ma- 
cello de’ poveri abitatori, fosse il più la- 
grimevole. Dall’epistole di s. Gregorio I 
rilevasi che la chiesa romana possedeva 
un patrimonio pingue in Sabina, che fa- 
ceva amministrare da un Difensore (V.) 
o rettore che soleva essere uno de’ prima- 
ri chierici della s. Sede, con quell’ au- 
torità e giurisdizione che descrissi anco 
a Patrimoni peLLa Cuiesa Romana, a- 
vendone pure in Norcia, a Carseoli, tra 
i sanniti, oltre il patrimonio del Sannio. 
Questo patrimonio di Sabina non fu 
sempre della medesima dimensione, a- 
vendo dovuto dipendere dalla giurisdi- 
zione che ora maggiore ora minore pre- 
tendevasi dai longobardi duchi di Spole- 
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to, come ancora non fu denominato sem- 
pre patrimonio. Qualche volta fu chia- 
mato Romania o territorio romano 0 
di Roma, al quale articolo dichiarai in 
che consisteva tale contrada, cioè consif- 
fatto nome. sembra venisse indicato quel 
paese, che dal fiume Farfa, fin dovegiun- 
geva il ducato Spoletano, stendevasi lun- 
go il Tevere e l’Aniene verso Roma. Tro- 


vasi anche detto Patrimonium utrumque. 


Sabinense,e questo espressamente dicen- 
dosi appartenere alla s. Sede, pare che 
possa intendersi per quella parte di Sa- 
bina già chiamata Romania, sulla quale 
inai si erano intrigati i duchi longobar- 
di, e per l’altra superiore che è noto aver 
«essi dominata. Almeno, dice Sperandio, 
non si sa quale altro principio possa aver 
sortito l’accennata divisione, percui mg.r 
Borgia nell’ Istoria del dominio tempo- 
rale della s. Sede, da esso ripete il tito- 
lo di Episcopus utriusque Sabinae , da 
Leone X dipoi introdottoa quietare i po- 
poli malcontenti dell’unione da lui fatta 
della chiesaForonovana con quella diMa- 
gliano, ed usato iu seguito nelle. meda- 
glie che più tardi dispensò ai seminaristi 
ilcardinal AndreaCorsini: Episc. utriusg. 
Sabinae. Seppure non voglia credersi ta- 
le titolo utriusgue Sabinae, allora essere 
stato ritrovato a comprendere e signifi- 
care le due chiese unite, onde il vescovo 
sabinese, fin Îì privativamente inteso pel 
foronovano, da ambedue avesse il nome, 
e non da una sola, ed in ispecie dalla Ma- 
glianese, su di che verteva il contrasto 
maggiore, Dai sunnominati contadi e du- 
cato, nella Sabina ebbero originealtri feu- 
didi minor considerazione, dappoichè ri- 
trovandosi essa dopola desolazione in cui 
i dilei cittadini lasciate aveano le sue cit- 
tà, e dopo l’ultima rotta che a queste ed 
alle villeerasi data dai medesimi barbari, 
quanto piena di popolo, altrettanto scar- 
sa di abitazioni, quali anche reggere po- 
tessero alle minacciate invasioni di nuo- 
vi e più fieri nemici, d’uopo fu che per 
indulgenza de’ memorati conti o del du- 
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ca, e dialtri conti da essi investiti, e spe- 
cialmente degli abbati Farfensi, le popo- 
lazioni alcune rocche e castelli si fabbri- 
cassero, e quindi altri feudi derivassero 
di inferior condizione, o in favore di quel- 
lichel’aveanoedificati, o di coloro a’qua- 
li l'investitura ne venne accordata col- 
l'utile dominio. Molti. di essi vi si man- 
tennero lungamente, passandone il dirit- 
to ne’ discendenti; e per la morte o civile 
o naturale di molti, l’utile dominio col 
diretto restò consolidato. Finchè pertan- 
to e quanto potè la s. Sede esercitarvi la 
sua sovrana giurisdizione liberamente , 
costumò sempre o di ritenere, o di fre: 
quentemente spedire nellaSabina qualche 
personaggio, che col titolo ora di rettore, 
ora di difensore, ed anche di conte del 
territorio sabinese;in suo nome la gover- 
nasse, mentre ogni popolazione, rocca o 
castello veniva retta dal proprio feuda- 
tario barone o vicario. Quindi la giuris- 
dizione de’ rettori, difensori e conti ge- 
nerali della Sabina non fu sempre la me- 
desima, dovuta essendosi regolare a mi- 
sura delle prepotenze e vicende; alle qua- 
li fu più voltesoggetta,o nell'interno dagli 
stessi feudatari baroni e vicari, o nell’e- 
sterno ‘dai più forli competitori. Ma re- 
pressa l’insolenza de’ primi e tutto all’in- 
torno il buon ordine ripristinato, singo- 
lavrmente da Sisto V nel 1589, e per. la 
riforma eseguita da Clemente XI, il go- 
verno di Sabina si estendeva non'solo sa-- 
pra i castelli della camera apostolica e 
perciò detti camerali, ma sopra i feuda- 
tari ancora 0 baronali.di qualunque spe-' 
cie. Imperocchè i castelli camerali, come 
immediatameute soggetti al temporale 
dominio de'Papi,erano retti per mezzo di 
Governatori o Podestà (V.) destinati dal- 
las. Congregazione di Consulta (V.), col- 
la dipendenza e subordinazione al retto- 
reogovernatore generale della provincia. 
I feudi e castelli baronali pure alla s. Se- 
de immediatamente soggetti, erano go- 
vernati da quelle persone medesime che 
gliaveano in feudo,o dai loro.luogotenen: 
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ti e uditori, quali tutti per altro in:ciò 
che riguardavano gli affari delle rispet- 
tive comunità, gli ordini universali di 
tutta la provincia , ed i ricorsi doveano 
anch'essi dipendere dal governatore ge- 
nerale. Questi rettori o difensori o gover- 
natori generali del sabinese territorio, an- 
ticamente nonaveano in esso alcuna par- 
ticolare residenza, ma quando occorreva 
che mandati vi fossero a rendere ragione 
ai popoli nulli certo loco alligabantur. 
Laonde questi ministri pontificii nel gi- 
rar la Sabina, come .i messi o pretori 0 
giudici dell’ impero romano, in his loci 
sedem dovessero ciascuna volta stabilire, 
in quibus oportet praesto esse rectorem; 


e che quando alcune circostanze obbligati i 


gli avessero a chiamare le parti fuori del 
di loro dominio, tale ‘accidentale residen- 
za niun diritto di maggioranzaa quelluo- 
go importasse sopra gli altri, e che ciòse- 
guito sarebbe absque ullius infuria. Per 
cui de’ rettori, conti e governatori gene- 
rali della provincia Sabina, si trovano nei 
monumenti antichi e farfensi, di aver al- 
zato i loro tribunali anche all’aperta cam- 
pagna, col nome di Sabina e sabinesi, e 
nou dal luogo di loro eventuale residen - 
za. La1.? istituzione de’ mentovati rettori, 
difensori, conti o governatori generali del 
territorio di Sabina, viene comunemente 
attribuita as. Gregorio I del 590, ed eb- 
be,come notài, persistema disceglierli dal 
ceto de’chierici della chiesa romana. Ta- 
le fu quell’ Urbico difensore del Sabino 
destinato da s. Gregorio I, dopo il quale 
sino al 948 non si conosce il nome dei 
successori, per. le vicende dè’tempi e del- 
la Sabina, ne’ quali la s. Sede più volte 
perdé e ricuperòil territorio. In tale anno 
si trova Azove comitis territorii Sabine, 
Nel 949 Teuzone comitis rectorisque Sa- 
binen. Nel g53 Teobaldo marchese, Gi. 
rardo del 964 rettore del territorio sabi- 
nese comilis. Crescenzio e Oddone 0 Ot- 
tone delroo7 fratelli e conti del territo- 
rio di Sabina. Muratori suppose ch’ essi 
fossero officiali dell’imperatore o del re 
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d’Italia; e che Leone, Raino e Giuseppe 


dux sabinensis fossero ministri pontifi- 
cii, ovvero duchi o marchesi di Spoleto, . 
o anche di Camerino. Sperandio, dopo a- 
ver inclinato a tal parere, cui si oppone 
Fatteschi, ancora più ragionevolmente 
crede tali duchi semplicemente baroni 
feudatari di qualche città o luogo di Sa- 
bina, con titolo feudale di ducato o mar- 
chesato, ed anche attribuito nomine te- 
nus solamente dai sovrani secolari. Spe- 
randio continuando la serie de’ difensori 
o rettori, con Berardo conte del 1019, 
insieme con Oddone, il quale nel1024. lo 
fu pure unitamente a Gregorio conte del 
territorio sabinese. Nuovamente nel 103 
Crescenzio e Oddone fratelli, nel qual an» 
no Giovanni figlio di questi e nipote-del- 
l’altro e a lui unito. Senebaldo e Stefano 
conti nel1061, indi questi rettori e couti 
profittando degli scismi e turbolenze della 
Chiesa si arrogarono per diritto l’uffizio, 
lo fecero ereditario e governarono con 
dispolismo, ad onta che i popoli si mo- 
strasserodivoti ai Papi. Questi sonoi ret- 
tori trovati da Sperandio ne monumenti 
farfensi, ai quali come dirò ripugna Fat- 
teschi. Intanto devesi parlare dell’origine 
del sovrano dominio della s. Sede sulla 
Sabina. 

Avendo i longobardi usurpato l'ampio 
patrimonio di Sabina nel pontificato di 
Costantino, nel 742 Papa s. Zaccaria si 
portò a Terni a reclamarlo dal re Luit- 
prando, e dopo 30 anni ch'era stato oc- 
cupato lo riebbe anche con altri territo- 
rii, insieme a quelli d’Orte e di Narni, co- 
me attesta il citato Borgia, Memorie di 
Benevento t.1, p.8; ed il Piazza dice che 
ciò seguì in Roma nel palazzo Lateranen- 
se con gran solennità e contento de’ ro- 
mani, avendo il Papa invitato poi il re 
alla sua mensa, e fatta quindi una gran 
processione da s. Maria ad Martyres as. 
Pietro, in rendimento di grazie a Dio. 
Con questa reintegrazione del patrimonio 
sabino si aumentò il principato della s. 
Sede , stabilmente incominciato sotto s. 
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Gregorio II col ducato romano, comedi- 
chiarai a Roma, compreso Narni e Otri- 
coli,indi aumentato con l’Esarcato di Ra- 
venra (V.), il quale venendo poi invaso 
da Astolfo re de’longobardi, Pipino re di 
Francia a istanza di Stefauo III l’obbligò 
a restituire in uno a Narni, ampliando il 
dominio temporale della chiesa romana 
con altre donazioni. Desiderio re de’ lon- 
gobardi; sebbene fosse montato sul trono 
colla coadiuvazione del Papa, occupò di- 
versi patrimoni e quello ancora di Sabi - 
na, per cui s. Paolo I ricorse a Pipino. Im - 
perversando Desiderio contro Papa A- 
diiavo I, e minacciando la sua vita e la 
rovina di Roma, il Papa impliorò l’aiuto 
di Carlo Maguo figlio di Pipino, il qua- 
le calato in ‘Italia nel 773, e vinto Desi- 
derio, l’imprigionde diè fine al regno lon- 
paid Carlo Magno nel 774in Roma 
donò alla s..Sede i ducati di Berevento 
ediSpoleto,i quali perallora intieramen- 
le non consegnò, solo dismembrando da 
Beneventole città di Campania, eda Spo- 
leto quella parte di Sabina ch’ era com- 
presa nel suo ducato, la quale donò a s. 
Pietro, restituendo in pari tempo l’altra 
porzione di Sabina, ossia il patrimonio oc. 
cupato dai longobardi ; ponendone il do- 
cumento giurato sull’ alate di s. Pietro : 
B. Petro nutritori vestro pro luminario- 
run. concinnatlonibus , atque alimoniis 
pauperum, come nella louise che in rin- 
graziamento gliscrisse Adriano I nel 781, 
riportata da Cenni nel t.r, Mor. domi- 
nationis Pontificiae, epist. 63. Il Borgia 
ne produce la testimonianza, dicendo chie 
questo patrimonio per m ubifigenza diCar- 
lo Maguo divenne territorio della chiesa 
romana con tutta la Sabina. Dall’ epist. 
73 del Codice Carolino vedesi più distin- 
tamente ciò che da antichissimo tempo 
apparteneva alla s. Sede in Sabina, tam 
decivitatibus squam de diversis territoriis, 
per conto del suo patrimonio, e ciò che 
Carlo le avea donato, e che riguardava 
o: il territorio, enon già senti ili mas- 

e, le quali eziandio erano dello stesso pa- 
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trimonio. Sui confini insorsero questioni 
e controversie coi reatini, di cui non man- 
cò Adriano I di renderne avvertito Car- 

lo, con Ì° epist. 68. Ma che queste diffe 
renze de’confini fossero poi pacificamen- 
te nel 783 composte, ce lo attesta il di- 
ploma confermatorio di Lodovico I, ri- 
portato daBorgia nell’Zstoria, dove si par- 

la dell’ a(faedigià concluso, colla termina- 
zione del territorio di Sabina dalla parte 
di Rieti, la qual città già faceva parte dei 
dominii della romana chiesa. Carlo Ma- 
gno meritò che s. Leone III nell’800 ri- 
pristinasse in lui l'impero d’occidente, nel 
qual anno rinnovò la donazione della Sa- 
bina, la quale pacificamente vennea pos- 
sedersi tutta consovrano dominio dai Pa» 
pi, inclusivamente alla porzione longo- 
barda espressamente distaccata dal duca- 
to di Spoleto, come bene avverte Fatte- 
schi confutando le assertive di Muratori, 
sempre poco favorevole alla sovranità 
poatificia,il quale falsamente pretese che 
la Sabina nel secolo X facesse ancor parte 
del ducato spoletano, benchè ciò avesse 
riconosciuto nel 939 dichiarandola unita 
al ducato romano. Fatteschi ribatte pu- 
re lo storico Giannone, altro avverso al 
dominio temporale de’ Papi; che con al. 
tri di simile pensare volle confondere il 


ducato, ela provincia di Sabina co’ patri- 


monii e allodiali della chiesa romana. In 
conseguenza della donazione di Carlo il 
suo cappellano o messo o nunzio Magine- 
rio, con Itevio abbate spedito da Adria- 
no I, ne fissarono i confini, ed il Papa ne 
entrò subito in possesso, ed esercitò pie- 
na giurisdizione temporale in tutta la Sa- 
Hit asseguatagli. Noterò che la restitu- 
sione dumatiole del resto della Sabina, 
confermarono eratificarono altri impera- 
tori, come Ottone I quando fu coronato 
in Roma daGiovanni XH,avendola con al- 
tri luoghi ricuperata dall’usurpatore Be- 
rengario. Prima e dopo la quale epoca si 
trovano costantemente nella Sabina e più 
precisamente parlando nella sua diocesi, 
de’ vettori ispeditida Rama al governo dei 
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popoli sabini e per l’amministrazione del- 

la giustizia, or duchi, or marchesi, e di- 
poi costantemente conti, ‘come nelle altre 
città e provincie del'Gifaalio r omano, laon» 
de molti se ne trovano notati ne’ monu- 
menti favfensi, dai quali Fatteschi ne ri- 
cavò una serie, che riprodurrò, sebbene 
egli dice non completa. Anzi avverte pu- 
re che questi rettori non sono da confon- 
dersi,come feceSperandio,co’difensori de- 
stinati a’tempi dis. Gregorio I alla cura 
de patr imoni, che nella Sabina e in altre 
provincie furono dagli antichii imperatori 
ortodossi donati alla raise romana. Fat- 
teschi premette alla seguente serie diplo- 
matica de'rettori del territorio della Sabi- 
na, quale risulta dai monumenti della ce- 
lebre badia di s. Maria di Farfa, che dopo 
essere stata la Sabina distaccata dal du- 
cato di Spoleto, ed eretta in un comita- 
to particolare, dipendente soltanto dalPa- 
pa; dopo il 939 i monumenti rogati nel 
paese presero un tuono diverso dal pre- 
cedente, por tando solo il nome del roma- 

no Pontefice nelle note temporarie , ag- 

giungendo per lo più il nome del vesco- 
vo del territorio sabinese, e quello del ret- 
‘tore destinato dal Papa al governo poli- 
tico e civile della provincia, seppure tale 
uffizio non era talvolta vacante. Moltissi- 


mi giudicati de’medesimi rettori e de’lo- 


ro ministri subalterni, visconti e luogo- 
tenenti-assistiti dai giudici a tal effetto de- 
stinati, ci restano tuttavia, ed altri anco- 
ra de’ medesimi giudici, che dicevansi /u- 
dices Palatiî, de territor. Sabinensi, i 
- quali in assenza del rettore, duca , mar- 
chese o conte che fosse decidevano le cau- 
se o. controversie che insorgevano tra i 
popoli, alcune riportandone Fatteschi , 
senza-che mai in tali monumenti si faccia 
menzione del duca o ducato di Spoleto. 
Trovasi in Sabina con frequenza anche il 
castaldo o gastaldo, del quale uffizio par- 
lai in più luoghi, ed a Riett che pur l’eb- 

be; il quale duvéa essere incaricato del- 

lentrate fiscali del territorio, che riguar- 
dano il sovrano, e fors’anche di que’ me- 
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desimi patrimoni, che dopo la pace data 
alla Chiesa da Costantino, dalla pietà dei 
primi suoì successori cattolici erano stati 
donati nella Sabina alla chiesa romana; 
Tali castaldi ne’ monumenti di Farfa so» 
no Teobaldo del1041, Azone del 1048; 
Bibulo del 1052;Guinizo del 1098 ealtri. 
Non mancarono i Papi di spedir talvol- 
ta io Sabina i loro sindacatori e giudici 
straordinari, ad esempio de’ Iodgobar ‘di e 
poi de re Carolingi,per quanto Bai aPLa- 
cito, onde contenere i ministri. nella ret- 
ta amministrazione della giustizia. Tale 
Fatteschi riconosce Tigonee nel 948 dux 
atque missus Domnicus,chetenne un pla- 
cito contro Leone di Gabiniano, che con- 
trastava coll’ abbate Dagiberto di Farfa 
il casale di Bassiano; ed Zerizus missus 
Domnicus, che tenne un placito in Sabina 
nel 994. Incomincia Fatteschi la serie dei 
rinvenuti rettori con Ingelbaldo duca del 
939, sposo di Teodoranda figlia di Gra- 
ziano console romano, al quale conferì il 
comitato di Sabina Alberico II principe 
de’'romaniche signoreggiava, secondochè 
narraia Roma, N. marchese nel ‘940 ret- 
tore di Sabina, Sarilone marchese e ret- 
tore nelg4.1, Giuseppe duca e rettore nel 
941 per Papa Stefano VIII detto IX, Ra- 
nieri duca e rettore nel 94.3, Azone Honiee 
rettore del 94.7, Tenzone delg48 per mol- 
ti anni conte e rettore del territorio sabi- 
nese, Berardo del 954 ducae rettore, Leo- 
ne data e rettore del 956, Teobaldo mar- 
chesee rettore del 958: qui Fatteschi av- 
vertendo che mancano monumenti sino al 
967,nonammette Gerardo conte e rettore 
della Sabina del 964, pr odotto atale anno 
da Sperandio,néi titoli di cui gli fu que- 
sti largo. Giovanni fu conte e rettore nel 
1002, Ranieri e Crescenzio nelr003,que- 
sti e Oddoneneli 006, Oddone e Berardo 
nel1013,Oddonenel1022,Oddone eGre- 
gorionel1024; Oddonee Pietro nelr024, 
Oddone eCrescenzio fratelli purenel1024, 
Crescenzio e Giovanni nel 1035, i figli dei 
conti Oddone e Crescenzio nel 1 (683) Gio 
vanni figlio di Ottone nel1058, Sinibal- 
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do e Stefano nel105g conti e non piùdi- 
consi rettori, Sinibaldo conte del 1063, 
Oddone e Gregorio delio79, Oddone e 


Ottaviano deli 106 e nelt113 sono for- 


se gli ultimi conti sabinesi, de’quali ci ha 
couservato il nome il prezioso Cartario 
Farfense, probabilmente fratelli e parti» 
giani dello scismatico Enrico IV, il qua- 
le avendo usurpato il contadosabinese ad 
essi lo conferì, per cui di prepotenza al- 
la badia di Farfa tolsero le castella, e de- 
predarono le ville e corti. Aggiunge Fat- 
teschi, che non mancano in questi tempi 
altri conti rurali nella Sabina, padroni di 
unoo di più castelli, come nel 1198. Par- 
lando Sperandio de’ popoliche dal set- 
tentrione calati in Italia, giunti in Roma 
ogni angolo riempirono della Sabina, e 
cacciati gli abitanti in essa si stabilirono; 
tali farono dal V secolo in poi i borgo- 
gnoni, i goti, i longobardi, i quali mesco- 
lavono illoro sangue col sabino, come fe- 
cero in tanti altri luoghi; tuttociò esse- 
re comprovato da alcuni personaggi che 
fiorirono nellaSabina ne’bassi tempi. Pri- 
mo di questi trovasi Alberico duca e mar- 
chese del 950, di cui e de’suoi Speran- 
dio riporta le notizie, come de’seguenti. 
Alberico, diverso da quelli che domina- 
rono in'Roma, ebbe le contee di Cuneo 
e di Ficocle, discendente dall'imperatore 
d'occidente Antemio, ed anco dal re De- 
siderio; quindi tratta delle tante sue pa- 
rentele' illustri, de’rapporti e possessioni 
ch'ebbero in più luoghi della Sabina, co- 
me in Torri e Tribuco che aveano roc- 
che, e dove fabbricò un palazzo e villa, 
donde vennero alla luce tanti principi : 
però il terrirorio di Tribuco e il suo ca» 
stello furono argomentodi frequenti con- 
trasti e divisione tra il monastero di Far- 
fa ed i discendenti d’ Alberico. Molti di 
questi primeggiando in Sabina, portarono 
il titolo e funsero l’officio di conti e ret- 
tori del territorio sabinese; indi si diffu- 
sero în eccelse prosapie, fia le quali i Con- 
ti del Tusculo, da cui uscirono Papi, car- 
dinali, consoli, senatori e altri distinti per- 
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sonaggi, come raccontai a Frascati. TI 
sabino Papa Lando o Landone (V.), pa- 
rimenti si fa proveniente da tali deriva» 
zioni, alcuni facendolo nato in Ereto, al- 
tri in Foronovo, al cui vescovo Amadeo . 
fece una concessione; onde potere risar- 
cire quella chiesa dai saraceni distrutta. 
Il guasto che fecero i saraceni nella Sabi- 
na, è noto abbastanza in tutte le storie 
di quegl’infelici tempi. Dalle irruzioni di 
questi, il p. Maroni ,. Comment. de eccl. 
Reatinas, deduce la mancanza de’ vescovi 


di Rieti dall’ 816 all’853, e di quelli di 


‘ Sabina dall’879 al 928. Verso Scandri- 


glia poi convien dire che il danno fosse 
assai forte. Narra il p. Mabillon ne’suoi 
Annali, che il celebre monastero di Far- 
fa, non molto di là distante, restò per le 
scorrerie de’saraceni abbandonato affat- 
to per il lasso di 58 anni. Per questein- 
vasioni saracene nel decorso del IX. seco- 
lo, le popolazioni, sotto la protezione de- 
gli accennati potenti personaggi, cercaro- 
no difesa in altri luoghi e abitazioni, an» 
che ristrette ma più forti, eben presto fab- 
bricarono castelli e ville successivamen- 
te, e nel secolo seguente, che a poco a po- 
co cambiarono di faccia alla Sabina. Al- 
meno in questi tempi a fortificarsi pro- 
seguirono, ad paganoruin scilicet adun- 
garorum deprimendas insidias, come a- 
gli anni 892, 909 e 916nota il Murato- 
ri. Quindi ai primi castelli poi distrutti 
e abbandonati, altri surrogati di mano in 
mano ne vennero in luoghi più forti, 0 
per altra cagione riputati migliori, onde 
di que’che nella più ristretta provincia di 
Sabina presentemente esistono, e che il 
nome portano delle città o delle ville cui 
successero; 0 delle chiese e de'luoghi su 
de’quali furono piantati, o delle persone 
che li fabbricarono o possederono, parle- 
rò poi, cioè degli esistenti nella delegazio- 
ne di Rieti e Sabina,ed a Trvott di quel- 
li appartenenti a quel distretto. Anche 
Fatteschi convieneche la Sabina si riem- 
pisse di castelli in dette epoche, quando 
i dispersi abitanti delle campagne dan- 
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neggiati dai saraceni, per essere tra loro 
separati ed inermi, assistiti dalle cure dei 


primari del loro territorio, si accinsero al- 


la fabbrica de’castelli in luoghi erti e sco- 
scesi , per avere un più sicuro ricovero, 
ed una più vicendevole assistenza ne'bi- 
sogni, ed insieme difendersi dagli assalti 
nemici con forze riunite e colla posizione 
del luogo. Molti di questi castelli sonode- 
bitori della loro esistenza alle zelanti ed 
energiche premure degli abbati di Farfa. 
Intorno al100g Giovanni XVIII detto 
XIX investì di parte del territorio della 
Sabina Benedetto suo nipote, e forse an- 
che di Terni, Nel vol. XXIII, p. 15 ri- 
cordai, come Benedetto VIII del 1012, 
de’conti Tusculani, si portò a Tribuco per 
giudicare una causa che verteva tra il mo- 
vastero di Farfa e Crescenzio. Apprendo 
da Galletti, Del Primicero, p. 245, che 
riporta il placito, col quale il Papa re- 
stituì al monastero il castello di Bocchi- 
gnano, che gliera stato violentemente oc- 
cupato da Crescenzio conte. Trovo in Vi- 
tale, Storia de’ senatori di Roma, p. 27, 
che avendo Benedetto VIII a preghiere 
dell’imperatore s. Enrico II restituito il 
castello di Tribuco con tutte le sue per- 
tinenze al monastero di Farfa, Romano 
fratello del Papa e senatore di Roma ne 
tolse porzione de’casali Serrano e Pontia- 
no, per cui Ugone abbate di Farfa ricor- 
se a Benedetta VIII nel1015, presentan- 
do le carte dell’acquisto di detti casali, 
laonde il senatore reintegrò il monastero 
del tolto, dopo il placito o giudicato per- 
ciò tenuto. Abbiamo dal Muratori, nella 
Dissert.a7.? sulla potenzatemporale de- 
gli ecclesiastici, che avendo Berardo ab- 
bate di Farfa consegnatala roccadi Tri- 
buco a Crescenzio conte della Sabina af- 
finchè la difendesse, con patto di render. 
la compiuto che fosse un anno, il conte 
avea dato de’ pegni per l’ esecuzione del 
trattato con istrumento del1050; ma rin- 
crescendo a quel prepotente di restarspo- 
gliato della fortezza, i monaci restarono 
delusi nelle loro speranze. I figli continua- 
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rono a ritenere Tribuco sinoal105g, per 
cui Berardo abbate fu costretto a lasciar 
loro la metà del castello. Narra Piazza a 
p.-129, che essendosi ribellata la Sabina, 
insieme con Palestrina, Anagni e Tuscu- 
lo, per opera di Tolomeo di Subiaco e 
di Pietro Colonna, ai quali Pasquale II 


.l’avea date in governo nel1108, il Papa 


con l’aiuto di Riccardo conte di Gaeta fa- 
cilmente ricuperò dagli usurpatori tali do- 
minii e li riunì al Patrimonio di s. Pie- 
tro. Altrettanto afferma Cohellio, Notitia 
Cardinalatus, p.127. Per la grave ver. 
tenza dell’Investiture ecclesiastiche (V.) 
tra il sacerdozioe l'impero, sostenuta ini- 
quamente prima dall’ imperatore Enri- 
co IV, poi dal figlio Enrico V, questi nel 
1111 si porlò in Roma con l’esercito per 
farsi coronare da Pasquale II (Y.), il 
quale ricusò di farlo s'egli prima non de- 
sisteva dalla pretensione dell’investiture, 
condannata da più Papieconcilii. Adira- 
tosi Enrico V, fece con dolo arrestare il 
Papa con molti cardinali, vescovi e signo- 
ri, e-li condusse tutti prigioni nella Sabi- 
na nel castello di Tribuco. Dopo circa 55 
giorni di misera schiavitù, cioè da’ 12 feb - 
braio a’g aprile, come riporta Novaes, Pa- 
squale Il commosso dai patimenti di det- 
ti personaggi, fu costretto a concedere a 
Enrico V nel suo padiglione il poter con- 
ferive l’investitare ecclesiastiche, e gli con- 
cesse le Regalie. Di ciò appagato l’impe- 
ratore, ricondusse in Roma il Papa e gli 
altri; ma pentitosi Pasquale Il della vio- 
lenta concessione che tanto clamore de- 
stò in tutta la Chiesa, e piangendo il gran 
fallo commesso, solennemente nel conci - 
lio di Laterano la rivocò e condannò di 
perpetua scomunica. Di questo famoso 
avvenimento parlarono moltissimi serit- 
tori, onde divenne rinomato il castello di 
Tribuco, di cui non vi è più vestigio. Ri- 
ferisce Galletti » ch’era situato sulla riva 
del fiume Farfa, dalla parte di Gabio ora 
Torri (qui erra gravemente), ed era pres- 
so al Ponte Sfondato, così detto poichè è 
stato formato dallo stesso impeto delle ac- 
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que, che ha sfondato un macigno per farsi 
libero il corso. Celebre è questo luogo nel- 
la storia, perchè narra Pandolfo Pisano, 
che allorchè Arrigo V'imperatoreimpri- 
‘giondil PonteficePasqualeIll’annorrit, 
Jo custodì strettamenteper 6 1 giorni nel 
castello di Tribuco , con 6 cardinali, a- 
vendo rinchiusi gli altri in un altro ca- 
stello”. Che Tribuco, castello rovinato, è 
l’oracorrottamente chiamato Trivico, sul 
fiùme Farfa ove imbocca nel Tevere me- 
no d’un miglio distante.da Torri o Arci 
ove fu Curi, e non mai Gabio, si può ve- 
dere il ch. N La vera località di 
Curi, p.58 e seg. Riferisce Speraudio, che 
quando Pasquale IT, eil vescovo sabinese 
con altri délasualfentd vennero rinchiu- 
si nella rocca o castello di Tribuco in Sa- 
bina, era abbate di Farfa Pietro della Co- 
lonna discendente da Alberico, e favori- 
to dell’imperatore Enrico V; ed ecco for- 
se perchè questi portò a Tribuco i sagri 
prigionieri: di questo abbate feci cenno 
nel vol. XXVII, p.196. Ma secondo mg.” 
‘Marino Marini,Serie degli abbati di Far- 
fas e Marocco, Zstoria dell'imperialmo» 
nastero Farfense, daltogg al 1118 era 
utilissimo abbate di Farfa Berardo HI, di- 
fensore energico di sue possidenze dall’ al- 
trui rapacità, il quale ottenne da Enrico 
Vlaconferma di tutti i beni del monaste- 
ro nelr118. Ne’tempi seguenti i conti di 
Sabina non mancarono di esercitare. di- 
spotismo, massime allorchè le turbolenze 
de’ scismi gliene agevolarono le prepo- 
tenze; per unode’quali Eugenio III ripa- 
rò in Sabina nel monastero di Farfa nel 
11/45. Riporta Galletti nel Primicero, p. 
306, che nel pontificato di Celestino III, 
Benedetto si arrogò tutta l’autorità sena» 
toria in Roma, e invase le provincie di 
Marittima e di Sabina, ponendovii suoi 
giustizieri ; ; ma Innocenzo III seppe re- 
primere l’audacia del senatore Benedet- 
to, lo rimosse dalla carica e sostituì altro. 
Quando Onorio III del12 16 volle mu- 
nificamente aiutare Giovanni di Brenna, 
privato del regno di Gerusalemme, asse» 
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gnando per suo sostentamento le rendi: 
te e il governo del Patrimonio di s. Pie- 
tro, da Radicofani a Roma, né eccettuò 
la marca d’Ancona, il ducato di Spoleto, 
Rieti e la Sabina, e salvi ancora i proventi 
areali ai tail Raniero Capocci di 
s.Maria in Cosmedin, Pietro Capocci suo 
consanguineo, ed Egidio cardinale de'ss. 
Cosma e Damiano. «orta l'orgoglio dei 
conti e rettori era giunto al seguo diti- 
rare nel loro partito i sabinesi, onde Gre- 
gorio IX del1227 s'impegnò a frenarlo, 
come si legge anche nel citato Cohellio 
a p.138. Ne commise l’impresa al cardi - 
nal Capocci, dichiarandolo legato delle 
milizie pontificie, ed egli seppe colla for- 
za delle armi ridurre al dovere e alla sog- 
gezione della s. Sede la provincia di Sa- 
bina e altre città ribelli. Quindi Grego- 
rio IX proibì ai romani di fabbricare ca- 
stelliin Sabina sper reprimerne la baldan- 
za. Sebbene a ripristinare completamen- 
te il buon ordine e togliere i i semi delle 
rivolture occorse un maggior spaziò di 
tempo, tuttavolta fin d'allora i conti e ret- 
tori di Sabina dovettero serbare la dovu- 
ta sommissione alla sovranità papale. Pa- 
re:che sotto Innocenzo IV avesse luogo 
in Sabina qualche insurrezione , poichè 
nel-12/44. avendo reato cardinale Pietro 
Capocci, i suoi biografi lo celebrano ri- 
cuperatore della provincia ; ma forse me- 
glioè ritenere, ch’egli come valoroso ini- 
lite contribuì sotto l’alte o cardinal Capoc- 
ci al ricupero del territorio. Sperandio da 
Innocenzo 1V riprende l’interrotta serie 
de’ rettori, conti o governatori. della Sa- 
bina, che ‘rado riportare, cioè di quelli 
che gli fu dato conoscere. Questo Papa 
nel 1254 diresse un breve a N. Rectori 
Sabinae.Urbano IV fece legato di Sabi- 
na e Campagna il cardinali che nel 
1277 divenne Nicolò III, non conosciu- 
to da Sperandio. Il successore Martino 
IV del1281 ebbe la compiacenza di ve- 
der procedere la Sabina ben sistemata nel 
governamento civile, e sotto di lui si tro- 
va rettore nel1233 Angelerio de Mader- 
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letti, nel 1284. Ingeramo Sassoli d’Arez- 
zo; nel1286 lo era Giacomo di Paolo da 
Velletri, nel1291 Nicolò vescovo di To- 
di, nelr295 Giacomo Gaetani nipote di 
Bonifacio VIII, probabilmente il cardina- 
le, esercitando per lui,come vicario, il ni- 
pote Nicolò Gaetani. N. Guarnazzone fa 
rettore nel 1296, nel 1302 il cardinal 
Francesco Napoleone Orsini , nel 1305 
Giovanni vescovo di Rieti, nel1306 Ot- 
tone di Casanova, dalr313 in poi il car- 
dinal Arnaldo Falguerio o Faugier, e fa. 
ceva le di lui veci Pandolfo Savelli. Impa- 
ro da Piazza che il contado e provincia di 
Sabina, in parte essendo stata di nuovo 
usurpata da alcuni baroni e altri uffizia- 
li del Patrimonio di s. Pietro, dopo che 
avendo Clemente V nel1305 stabilita la 
residenza pontificia in Francia e Avigno- 
ne, molti potenti signorotti ne profitta- 
rono, laonde il Papa prese provvidenze 
per frenare il loro orgoglio, e dominar la 
Sabina pienamente. Quindi furono ret- 
tori, nel1318 Guglielmo Costa, nel1320 
Guitto o meglio Guittone Farnesi vesco- 
vo d’Orvicto, nel qual articolo notai che 
fu pure vicario di Roma; il Cohellio poi 
a p.142 narra, che essendo stato il comi- 
tato di Sabina in parte alienato, Giovan- 
ni XXII lo ricuperò per mezzo di Guit- 
\ tone, Patrimonii b. Petri in Tuscia Re- 
ctori. Indi furono rettori del territorio 
sabinese, nel 1326 Roberto di Albanpte, 
nel1336 Ugone Augeri canonico di Nar- 
bona, nel1340 Grica di s. Germano, nel 
1341 Bernardo del Lago canonico rute- 
no, nel1365 Latino degli Orsini. Fino al 
1605 non si conoscono i particolari ret- 
tori che governarono la Sabina, a motivo 
dell’infelice condizione de’ tempi, prima 
pel grande scisma incominciato nel 1378, 
dopo che Gregorio XI aveva reintegrato 
Roma della papale residenza, poi per le 
conseguenze che ne derivarono, indi per 
le diverse guerre che agitarono i domi- 
nii pontificii, mentre nel secolo XVI può 
essere che qualche ingerenza avessero sul- 
la Sabina i legati e rettori della vicina 
VOL. LX. i 
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provincia del Patrimonio, anzi Speran- 
dio lo ritiene. Pio II partendo nelr459 
pel congresso di Mantova, lasciò legato di 
Roma, di Sabina e di altre provincie il 
celebre cardinal di Cusa. Nel vol. VI, p- 
192 parlai dell’infeudazione che nel 1406 
fece Gregorio XII di alcuni luoghi della 
Sabina a Battista Savelli. Paolo II nel 
1466represse nel nascere la malvagia set- 
ta de’fraticelli in Poli distretto di Tivoli, 
territorio sabino.GregorioXIIInelr581 
riunì ai dominii della Chiesa, Tarano, 
Montebono e Rocchette nella Sabina, per 
la linea finita in Onorio Savelli. Sisto V a 
vantaggio pure della Sabina riedificò il 
ponte presso Otricoli: di più col rammen- 
tato breve procurò di rimediare diversi 
disordini, ed il cui effetto si maturò sotto 
Paolo V. Questo Papa profittando della 
pace e dell’ordine che godevano i suoi sta - 
ti, non solo restituì alla Sabina il suo ret. 
tore con residenza in Colle Vecchio, ma 
volle che in avvenire si prendesse dal ce- 
to de’prelati della curia romana, per cui 
tutti quelli che riporterò lo furono, a ri- 
serva di alcuni che ne ottennero il gover- 
no col titolo di vicegerenti. I rettori dun - 
que, o governatori generali della Sabina 
sono i seguenti; solo qui avvertirò, che al- 
l'articolo GoveRNATORE riprodussi il no- 
vero de’governatori de’diversi luoghi del. 
la Sabina che ci diede Lunadoro, appun - 
to circa i tempi di Paolo V. Dirò ancora 
che la detta serie di Sperandio la rettifi- 
cherò con quella di Marocco, Monumenti 
dello Stato Pontificio, t.1 della Sabina, 
e con altri scrittori. 1605 Gio. Antonio 
Massimi. 1607 Angelo Gemai. 1608 Gi- 
rolamo Cuvioni. 1608. Pompeo Magno- 
ni. 1610 Nicola Cambiagi. 1612 Fran- 
cesco Mondini. 1615 Antonio Ubertini. 
1618 Alfonso Petrucci. 1619 Gaudio Ca- 
stelli.1621 Bonifacio Bepilacqua poi car- 
dinale e vescovo di Sabina: ricordo che 
tutti i cardinali hanno-la biografia, e in 
essa si può vedernele notizie. 1623 Pietro 
Paolo Caputi. 1625 Giambattista Sfon- 
drato.1626Filippo Cansacchi. 1627 Bal- 
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dassare Ceva. 1628 Marcantonio Braga- 
dino, poi cardinale. 1629 Didaco Sersale 
di Spoleto. 1632 Gaudenzio Poli di Spo- 
leto,nipote del cardinal Poli,che dal vice- 
governatorato di Tivoli passdal governo 
di Sabina, e dopo vari altri governi fu ve- 
scovo d’Amelia. 1636 Pietro Zidoni, già 
di Tivoli e in seguito di Rimini e altri 
luoghi, e cardinale. 1637 Marcello Mel- 
chiorri romano già vicegerente di Tivoli, 
poi governatore di Norcia, indi luogote- 
nente dell'A. C.Carlo Terzaghi milanese, 
già di Tivoli e di Fano, per cagione di 
salute ripatriò. 1643 Virgilio Crispolti. 
1643 Raimondo Castelli. 1648Girolamo 
Casamata, che dopoaltri governi fu car- 
dinale. 1652 Ranuccio Ricci. 1652 Gio. 
Alfonso Puccinelli. 1654 Odoardo Cibo, 
in appresso di Viterbo. 1656 Vittorio A- 
gostino Ripa, e dopo altri governi vesco- 
vo di Vercelli. 1658 Alessandro Rinuc- 
cini..1660 Federico Ubaldi.1665 Pietro 
Alberini romano,già abbreviatore di par- 
co maggiore, e governatore di Città di Ca- 
siello, poscia di Sabina, Norcia, ponente 
di consulta, nunzio di Savoia e di Spa- 
gna. 1666 Giovanni Bussi romano, stato 
abbreviatoree governatore di Faenza; do- 
po Sabina lo fu di Loreto, segretario del 
buon governo, votante di segnatura, vidi - 
tore di rota. 1670 Francesco Boncom- 
pagni. 167 5LodovicoGhislieri.1677Gio. 
Francesco Rota cremonese, da abbrevia - 
tore e governatore di Faenza e di Rieti, 
passò in Sabina, indi in Norcia, da dove 
ripatriò.1680Gio. Francesco A/banid Ur 
bino già di Rieti, e per altri gradi giunse 
alcardinalato e al pontificato in cui visse 
dal 1700 al 1721 col nome di Clemente 
XI. 1681 Gio. Antonio Frigeri: nelr685 
vicegerente il dott. Arcangelo Arcangeli. 
1690 Gio. Francesco Leonini. 1691 Pie- 
tro Corbelli. 1694. Fisimbo Marabottini. 
1697 Orazio Salinari Liccio. 1699 Pie- 
tro Sante Buzi romano, poi d’Orvieto ove 
morì. 1701 Lorenzo Vannicelli. Noterò 
che pel tremendo terremoto del.1703 nei 
dominii ecclesiastici, la Sabina fu Ja più 
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danneggiata,il perchéClementeXI già suo 
preside vi spedì Pietro de Carolis per esa - 
minare i bisogni de’ popoli,a’quali poi diè 
il soccorso di cui abbisogna vano, oltre l’e- 
senzione per 5 anni da ogni dazio impo- 
stoo da imporsi. Tra le strade che restau- 
rò Clemente XI, si noverano quelle degli 
ernici,del Lazio e dellaSabina.1705 Pier 
Lorenzo Galerati.1706Pietro Regi.1707 
Leonini per la 2.° volta. 1709 Fabio Ca - 
racciolo. 1709 Jacopo Oddi, in seguito 
cardinale vescovo di Viterbo. 1710 Ca- 
millo Marazzani, e poco appresso vescovo 
di Piacenza sua patria. 17 1 1 Ercole Mar- 
liani. 1713 Cosimo Imperiali, poi della 
Marca e cardinale. 1717 Cosimo Vali- 
gnani, indi commendatore di s. Spirito. 
1718 Carlo Ambrogio Mezzabarba, po- 
scia patriarca d'Alessandria, vicario apo- 
stolico e legato in Cina. 1719 Giuseppe 
Ercolani. 1721 Basilio Sciriman, morì 
nel 1767 chierico di camera e presidente 
delleripe. 1726 DomenicoM."Corsi.1730 
Carlo Gonzaga, poi chierico di camera. 
1730Giuseppe Vitelleschi.1732 Alessan- 
dro Bianchi, morto chierico di camera e 
presidente degli archivi nel1768:a lui suc- 
cesse nel1733 per vicegerente il dott.Giu- 
seppe Bargellini. 1733 Saverio Dattilo, 
trasferito nella Marca e morto in Napoli: 
gli fu sostituito a esercitar le veci di vi- 
cegerente il conte Luigi de Angelis nel 
1736, e di vice-governatore nel 1738 il 
dott.LodovicoSoderini. 1738 Ignazio Ro- 
vero San-Severino d'Asti, poi di Città di 
Castello e Fano, e vescovo di Novara. 
1739 Emerico Bolognini, morto gover- 
natore di Macerata, che celebrai.a Parupi 
PonTINE, per quanto fece pel loro disec- 
camento. 17/41 Giambattista Baldassini, 
e dopo altri governi morì in quello di 
Marittima e Campagna. 1743 Realino 
Tafurri.1746 Gio. Battista Mirelli, in se- 
guito di Fermo, Civitavecchia, e di Ma. 
rittima e Campagna ove cessò di vivere. 
1749 Emmanuele Filingeri, morto go- 
vernatore di Viterbo. 1754 Francesco 
Dentice, poi di Spoleto, ponente di con- 
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sulta e chierico di camera. 1762 Gio. 
Battista Nicolai, che dal governo di Ca- 
merino fece ritorno in patria. 1765 Giu- 
seppe Francesco M.° Cacherano di Bri- 
gherasio, che lodai in più luoghi per le 
sue opere di pubblica economia, poi go- 
vernatore di Fano, Jesi, Montalto e Ma- 
rittima e Campagna. 1767 Antonio To- 
mati 0 Tommasi,indi passò a Fabriano, 
ad Ascoli, e ponente di consulta. 1775 
Stefano Riva, poi di Benevento e Fermo. 
1777 Francesco Celani, governatore poi 
di Camerino,e votante di segnatura. 1778 
Viviano Orfini di Foligno, poi governa- 
tore di Fano, ponente di consulta, mor- 
to cardinale. 1783 Francesco Marazza- 
nî, indi governatore di Fabriano, morto 
cardinale di Leone XII. 1786 Giuseppe 
Ciauli dell'Aquila: con questi Sperandio 
termina la serie de’prelati governatori di 
Sabina. Nelle Mozizie di Roma trovo il 
prelato Ciauli governatore sino al 1789, 
e nel medesimo anno Francesco Brivio 
milanese, il quale è pure nominato nella 
aggiunta fatta a Sperandio,e che nel1793 
passò a Rieti, restando vacante il gover- 
no di Sabina sino al 1795 inoltrato, in 
cui fu eletto Giulio Cesare Ginnasi roma- 
no, ma veramente d’Imola ove morì, il 
quale vide la costernazione prodotta in 
tale anno dal terremoto, e terminò il suo 
uflizio nel febbraio per l'invasione de’re- 
pubblicani francesi di tutto lo stato della 
Chiesa, e detronizzazione di Pio VI, la- 
sciando di se onorata memoria in Sabi- 
na. Nel 1800 Pio VII restaurò il gover- 
no pontificio, e per governatore provvi- 
sorio assegnò alla Sabina l’avv.° Nicola 
Santucci. Nel 1802 trovo governatore di 
Rieti e Sabina il prelato Vincenzo Sanzi, 
e continuò sino al 1809, in cui gl’impe- 


riali francesi tornarono a occupare tulto. 


quanto lo stato pontificio, e la Sabina fu 
attribuita al dipartimento di Roma con 
Rieti per capoluogo. Nel 1814 ricuperati 
Pio VII i suoi domivii,e ritornato a Roma 
sua sede, col moto-proprio. de’6 luglio 
1816 fece un nuovoriparto territoriale, 
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col quale divise lo stato in 11 provincie, 
oltre il distretto di Roma che compren - 
deva i luoghi suburbani ed i governi di 
Tivoli e di Subiaco; una di dette provin» 
cie fu la Sabina con titolo e grado di De- 
legazione apostolica diRieti,e due gover» 
ni distrettuali, Rieti e Poggio Mirteto, 
compresi i luoghi baronali. Avendo il Pa- 
pa abilitato alla rinunzia de Feudi (V.), 
a poco a poco si effettuò, tranne Magliano 
del senato e popolo romano. A Detega- 
ZIONI APOSTOLICHE riportal I nuovi riparti 
territoriali di Leone XII del 1827, e di 
Gregorio XVI del 1831: il r.° riunì la 
delegazione di Rieti e Sabina a quella di 
Spoleto; il 2.° ristabilì separata la dele- 
gazione di Rieti con prelato delegato re- 
sidente in tal città, per governare anche 
il resto di Sabina, con quel riparto che 
vado a descrivere. A MarINA PonTiFICIA 
ed a Porti peLLo STATO Pontiricio parlai 
delle introdotte barche a vapore da Gre- 
gorio XVI, co’quali mezzi di trasporto; 
grandi vantaggi ne ha inteso la Sabina, 
sotto tutti i rapporti, e non hanno biso- 
gno di commenti. Neli184rallorchè Gre- 
gorio XVIsi recò alla visita d’alcuni san - 
tuari dell'Umbria e della Marca, ince- 
dendo da Narni a Otricoli, trovòla popo- 
lazione di Magliano riunita presso la chie- 
sa de’ Frangéllini, ov’era stato eretto un 
arco trionfale con vasta tenda, per tenere 
al coperto i maglianesi, e il nobilissimo 
trono innalzato e decorato di bellissimi 
arazzi di disegno e opera cinese (anzi vuol. 
si trono già servito all'imperatore della 
Cina, ed i vescovi se ne servono nei pon - 
tificali), raro monumento della cattedra- 
le di Magliano, e dono del cardinal Al- 
bani vescovo. Allo smontar dalla carroz- 
za, il Papa fu ricevuto dal suffraganeo 
mg.'Angelini vescovo di Leuca, dalla ma- 
gistratura civica e dal clero, e salito sul 
trono affettuosamente benedì più volte 
gli acclamanti.sabini, molti de’quali am- 
mise al bacio del piede. Avendo poi il Pa- 
pa onorato di sua presenza il territorio 
sabinese,con recarsi a Monte Rotondo, ne 
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parlerò a Tivoni. Nell’istesso anno Gre- 
gorio XVI, nel modo che dissi a Farra ed 
a Poccro MirTETO, soppressa la giurisdi- 
zione nullius dioecesis delle abbazie di 
Farfa e di s. Salvatore maggiore,le ridusse 
a semplici abbazie di titolo, e l'abbazia 
di Farfa l’unì al vescovo di Sabina con 
parte di sua diocesi, come Fara e Toffia ed 
altri luoghi, dichiarando che il vescovo di 
Sabina s’intitolasse anche adbate di s. 
Maria di Farfa. Istituì poi la sede ve- 
scovile di Poggio Mirteto, la quale dio- 
cesi formò co’seguenti luoghi, attribuen- 
do al vescovo il titolo di Abbate di s. Sal- 
vatore maggiore, della quale abbazia e- 
ziandio parlai a Pocgio MIRTETO e ne'vo- 
lumi ivi citati. Dalla diocesi di Sabina fu- 
rono dunque daGregorioX. VI smembrati 
Aspra, Selci, Cottanello, Montasola, Roc- 
cantica, Cantalupo,PoggioCatino,Catino, 
Castel s. Pietro, Frasso, Poggio Nativo, 
Montenero, Mompeo, Casaprota , Colle- 
lungo,Ginestra, Ponticelli, Corese, Nerola, 
Monte Libretti, Monte Flavio, Poggio Mo- 
jano. Dalla soppressa abbazia Farfense fu- 
rono smembrati Poggio Mirteto,Poggio s. 
Lorenzo, Castelnuovo, Monte s. Maria, 
Bocchignano,Salisano, Montopoli, Cerdo- 
mare. Dalla soppressa abbazia di s. Salva- 
tore maggiore furono smembrati s. Sal- 
vatore stesso, Longone, Pratojanni, Pog- 
gio Vittiano, Valle Cupola, Varco, Vac- 
careccia. Inoltre Gregorio XVI dismem- 
brò dalla diocesi di Sabina Canemorto, 
Pozzaglia, Montorio in Valle e.Petescia, 
e le unì alla diocesi di Tivoli; non che 
Castiglione, Vacone, Rocchette maggio- 
ri e Rocchette minori; che incorporò al- 
la diocesi di Narni; inoltre tolse alla dio- 
cesi di Rieti Torricella, e la comprese 
pure nella diocesi di Poggio Mirteto. Nel 
parlare di questi e degli altri luoghi che 
vado brevemente a descrivere ne’suoi di- 
stretti, governi e comuni, lo fard a secon- 
da dell’ultimo Riparto territoriale.A Rre- 
TI altre cose notai riguardanti la delega- 
zione e le magistrature municipali, e che 
il regnante Pio IX nel 1847 soppresse la 
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giurisdizione baronale di Magliano, e nel 
1851 dichiarò questa delegazione parte 
della legazione dell'Umbria. Oltre i ci- 
tati autori sulla Sabina, quelli che ripor- 
tai a Rrem, ed altri che citerò, si ponno 
vedere: il p. Cermelli, Memorie risguar- 
danti le pietre, le miniere e i fossili delle 
provincie dello stato pontificio, per quelli 
di Sabina. Blavio, Zheatrum Orbis ter- 
rarum. Hondio, Ztalicae descriptio. Kir- 
cher, Latii veteris et novi. Notizie del 
governo della Sabina, Roma 1768. Do- 
menico de Sanctis, Dissertazione sopra 
la villa d' Orazio Flacco, Roma 1761. 
Volaterrano, Comment. Urbis. Giuseppe 
A. Guattani, Monumenti sabini, Roma 
1827, con rami. Nicolai, Memorie sulle 
Campagne di Roma. 
ProviNcIA DI SABINA E DELEGAZIONE 
apostoLIcA DI Rieti. 
Distretto di Rieti. 

Rieti. Città con residenza vescovile, del 
prelato delegato apostolico, del tribuna- 
le e magistrature. 77. Rieti. Riunisce al- 
la sua municipale amministrazione gli 
appodiati Magliano e Moggio, il1.°della 
diocesi di Rieti, il 2.°di Narni, oltre Van- 
nesso Castel Franco pure della diocesi 
Reatina. 

Cerchiara. Comune della diocesi di 
Rieti, posto in colle, con mediocri fab- 
bricati. 

Colle Baccaro. Comune della diocesi 
di Rieti, situato in colle, con mediocri 
fabbricati. 

Contigliano. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in piano e in monte, 
con molti fabbricati, alcuni de’ quali so- 
no belli, e specialmente la chiesa matri- 
ce di moderna architettura, e vi è la col- 
legiata, come narra Calindri, nel Saggio 
statistico-storico dello stato Pontificio. 
Inoltre aggiunge che si vuole sia origina- 
to da Cotilia, antica città degli aborige- 
ni, distrutta dai goti. Borgia nelle Je- 
morie di Benevento t..3, p. 200, dice che 
in Cutilia, oggi Contigliano, narra Sve- 
tonio che l’imperatore Vespasiano soleva 
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passare la calda stagione. L’avv.° Castel- 
lano, Lo stato Pontificio, chiama Conti- 
gliano cospicuo, che si crede occupare il 
sito dell’antica Cutilia,ragguardevole cit- 
tà degli aborigeni. Si specchia nel vicino 
lago, cui dà nome, e che fu assai rinoma- 
to presso gli antichi scrittori, dai quali 
viene ricordata in esso-un’isola natante: 
all’opposta riva si vuole che sorgesse il 
Forum Decii.Nella campagna che si frap- 
pone tra Contigliano e Collescipoli, vi è 
la memorabile contrada Phalacrina che 
tuttora conserva la denominazione di/a- 
lacrino, culla della gente Flavia, donde 
come ricordai, uscirono gl’imperatori Ve- 
spasiano, Tito e Domiziano. Oltre quan- 
to dissi di sopra su Cotilia, già la celebrai 
a Rieti, ed ivi feci onorevole e distinta 
menzione del vescovo Ascenzi, ornamen- 
to illustre di Contigliano sua patria, cui 
la morte impedì a Leone XII di premiar- 
ne la sapienza e le virtù, colla sublime 
dignità cardinalizia. Contigliano ha l’ap- 
podiato s. Filippo, soggetto al proprio 
comune. 

Greccio. Comune della diocesi di Rie- 
ti, con territorio in piano e in monte, con 
molti fabbricati, alcuni de’quali sono no- 
tevoli. A PresePro raccontai l'origine chie 
ivi ebbe luogo neli223 per opera di s. 
Francesco, ciò che toccai altresì nel vol. 
LVII,p.226e238,parlando del suo san- 
tuario, e ne riparlerò qui a Poggio Ba- 

stone. Chiamasi pure Grecio e Greggio. 

Labro. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, con buon numero di fab. 
bricati,alcuni de’quali notevoli. Dice Ca- 
lindri, che nel territorio si rinvengono 
gli avanzi de’ bagui della villa d’ Assio, 
onde fin d'allora eva il luogo abitato da 
mumerosa popolazione, e dalla perdita 
della villa nacque Labro. Descrissi la ce- 
lebre villa d’Assio nel vol. LVII, p. 2.18. 

Monte s. Giovanni. Comune della dio- 
cesì di Rieti, con territorio in colle, con 
numerosi fabbricati, ed alcuni di qualche 
pregio. Sperandio non crede che l’omo- 
nimo monte fosse posto tra il fiume Farfa 
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o Farfaro, che nasce poco distante, e Rie- 
ti, uno de' monti Tetrici di Virgilio, ma 
piuttosto il Canerio o Canterio degli an- 
tichi, così da loro chiamato per la sotto- 
posta valle Canera. 

Monte Nero. Comune della diocesi di 
Rieti, situato in monte, tra montagne al.- 
tissime sopra un fianco dell’ Apennino, 
scosceso e aspro per dirupi e balze, che 
sembra identificare nella sua topografia 
uno de’ monti Tetrici e Monte Severo, 
secondo Marocco. Questi aggiungeche vi 
è una forte rocca, che ora costituisce il 
nobile palazzo degli onorevoli Mattei, be- 
nemeriti della popolazione, la quale indu- 
striosamente coltiva mirabilmente que- 
gli scogli, e li rende ameni e fertili, quasi 
contro natura. Bella è la chiesa parroc- 
chiale di s. Cataldo vescovo di Taranto, 
che fu restaurata e consagrata nel1735; 
ha 4 altari e molte sagre reliquie : altra 
chiesa è nel territorio. Sperandio riferi- 
sce che Chaupy con altri dicono che i 
monti Tetrici sieno, il Monte Severo, ove 
trovasi Cantalice, ed il Tetrico uno dei 
più vicini e seguenti la catena degli A- 
pennini, poiché il carattere dato a’ mon- 
ti Tetrici da Virgilio, non si ritrova in- 
torno ai castelli di Monte s. Giovanui e 
Monte Nero, bensì agli altri due indicati, 
avendo notato Servio , che l’asprissimo 
monte Tetrico è nel Piceno, però vicino 
alla Sabina. Sperandio descrive Monte 
Nero di là dal monte Tancia in forma di 
penisola, chiuso all’intorno da un torren- 
te, e dai colli e monti più alti, il cui no- 
me lo fa derivare dal vocabolo sabino 
nero che siguifica forte, adatto alla favo- 
revole situazione del castello. Vi fiorì una 
famiglia Lavi, le sostanze de’ quali pas- 
sarono ad altri,e una cappellania ai conti 
Vincenti Gentili Mareri di Rieti, da cui 
è distantero miglia. Il castello fu succes- 
sivamente degli Orsini, de’ Mattei duchi 
di Paganica, e de’marchesi Vincentini di 
Rieti. Non lungi vi è una cava di pietra 
focaia di color nero, silex igniarius opa- 
cus griseus, da incidere e da fucile, e gli 
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abitanti la lavorano bene e ne traggono 
lucroso profitto. E' di' due specie, fina e 
ordinaria. Calcinata entra nella compo» 
sizione di quella specie di porcellana che 
resiste al fuoco e denominata d’ Inghil- 
terra. Ridotta a pulimento sembra agata 
orientale, onde il cardinal Casali ne fece 
legare alcune in oro. Anche Piazza fudi 
quelli in credere Monte Nero diverso dal 
Monte Severo, e la Tetrica diVirgilio po- 
sta nel Piceno, correggendo Kircher che 
sostenne Monte s. Giovanni essere il Te- 
trico : opina che il nomesiale derivato 0 
dalla nerezza de’ suoi sassi, 0 dal fiumeNe- 
ra che scorre alle sue radici con copia di 
acque. A suo tempo eravi un ospedale o 
ospizio. 

Morro. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, che ha fabbricati sparsi. 
Dice Calindri ch'era la città di Marru- 
vio, per la quale passava l’antica via Cu- 
ria, onde per le rovine di essa ne venne 
Morro, seppure non sia avanzo di quella 
città.Ci conviene Sperandio, dicendo che 
Marruvio di. Sabina ( diverso da quello 
de’ Marsi,di cui parlai pure a Pescina 
descrivendo il lago di Fucino)era nel luo- 
go ove trovasi il piccolo castello di Mor- 
ro, che ne ha potuto derivare, e corrot. 
tamente conservare il nome, Fatteschi 
parlando di Marruvio Fucense o Marsi- 
cano, osserva che Cluverio e Baudrand 
posero Marruvio al castello di Morrea. 

Poggio Bastone, Comune della diocesi 
di Rieti, giace il territorio in piano, col- 
le e monte, con molti e anche convenien- 
ti fabbricati chiusi dalle mura, ove si fa 
gran commercio ne’lavori di faggio, una 
delle abbondanti produzioni del paese. 
Questo è uno de’luoghi fortunati della 
Valle Reatina, e prescindendo dalla sua 
feracità, devesi rimarcare per la ventura 
di avere goduto tra le sue mura, e spe» 
cialmente sul monte che lo sovrasta, .il 
patriarca s. Francesco. Mirabili sono le 
sue gesta operate in detta celebre valle, 
perchè in Fonte Colombo un'Angelo gli 
dettò,ed egli scrisse la regola de’suoi fra- 
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timinori; in Greccio fece da diacono nel- 
la notte di Natale, istituì i) Presepio, e 
col miracolo di quel Bambino, che tirò 
assai lunge da se un tizzone di fnoco, ac- 
cennò il luogo ove poi fabbricò un con- 
vento; la foresta ove ospitò in casa di un 
prete, in favore del quale Dio operòil mi- 
racolo di fare abbondante vendemmia ; 
ad onta dell’uva mangiata dall’assetato 
popolo seguace del santo. Egli dimorò 
per diverso tempo in Poggio Bastone, e 
vari prodigi fece sul monte, ove trovansi 
le impressioni delle sue mani e piedi. Ivi 
è un convento di francescani riformati, 
e da questa altura s. Francesco più vol» 
te benedì la sottoposta spaziosa valle di 
Rieti : sotto al sopracciglio del monte è 
un tempietto, che ricorda il luogo ove il 
santo passava le notti in profonde medi- 
tazioni, e dove furono a lui rivelate cose 
sublimi relative alla Chiesa ed al proprio 
ordine. A Rieti nel celebrare questa cit- 

tà feci altrettanto di sua ubertosissima 
valle, ove tutto feconda e germoglia in 

modo straordinario e mirabile, quasi u- 
na Terra promessa, Le benedizioni di s. 

Francesco eziandio tuttora esperimenta- 
no le famiglie religiose del suo ordine; 
che fioriscono nella medesima Valle Rea- 
tina. Ed in fatti, oltre le clarisse ed i con- 

ventuali, ivi sono i cappuccini di Rieti 
e di Leonessa, i minori osservanti, i ri- 

formati di s. Antonio del Monte, di Fon- 

te Colombo, di Greccio, di Labro, della 

Foresta e di Poggio Bastone; veramente 

valle avventurosa e benedetta. 

Poggio Fidone. Comune della diocesi 
di Rieti, che posa in colle e in monte il suo 
territorio, con fabbricati poco buoni e ri- 
stretti. Ha l’appodiato Poggio Perugino. 
Rivodutri. Comune della diocesi di 

Rieti, con territorio in monte e in piano, 

in esteso paese con poco buoni fabbrica- 

ti, tranne la chiesa matrice: è racchiuso 

da mura, con borgo. Narra Calindri che 

Oenotrio ultimo figlio del re d’Arcadia, 

avendo ricevuto dal fratello, succeduto 
al trono paterno, forte somma di dena- 
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ro e molta gente, fece vela per l’Italia, e 
quivi in passando si pretende che stabilis- 
se una colonia, che fu poi potente inarmi, 

S. Benedetto. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in colle , con pochi 
fabbricati. 

S. Elia. Comune della diocesi di Rieti, 
con territorio in parte piano e porzione 
in colle, con plausibili fabbricati. 

$. Giovanni Reatino. Comune della 
diocesi di Rieti, con territorio collivo,con 
fabbricati non dispiacenti. 

Governo DI CANEMORTO. 

Canemorto. Governo e capoluogo con 
residenza del governatore, già nella dio- 
cesi di Sabina, e per bolla di Gregorio 
XVI de’25 dicembre1841 di Tivoli, con 
territorio in colle, sulla sommità del qua- 
le è amenamente situato, nel confine del 
territorio reatino e della Comarca di Ro- 
ma. Guattani, Sperandio e altri credono 
che quivi fosse l’antica città di Orvinio; 
Piazza opina che fosse Cenina o Canina, 
e che forse da questo vocabolo derivò l’o- 
dierno nome. Nel n.°42 del supplemen- 
to delle Motizie del giorno di Roma del 
1842, si legge in un articolo scritto da 
Canemorto. » Canemorto, che sul prin- 
cipio del IX secolo fu il teatro della rot- 
ta data dalle armi di Carlo Magno a'sa- 
raceni, dalla strage de’quali prese il no- 
me di Canimorti ora Canemorto, depo- 
nendo quelloantico d'Orvinio.”’Il march. 
Biondi, nella ZMlustrazione d’ un fram- 
mento d’ antica iscrizione ritrovato sul 
monte di Pietra Demone nel territorio di 
Canemorto, in Sabina, Dissert. dell’ac- 
cad. d'archeologiat.1,p.157,diceche nei 
secoli di mezzo la Terra appellavasi Ia- 
lamorte, come si ha dalla celebre cro- 
naca Farfense. Marocco afferma che non 
si è potuto trovare l'origine del suo no- 
me, che in latino pur suona Canis mor- 
tuus, ma che da alcune memorie e dalla 
tradizione si apprende, che quivi morì 
un suo tiranno, ed il popolo festeggian- 
dola liberazione del patito giogo, per me- 
tafora dicesse ; il Cane è morto, e che da 
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ciò ne derivasse il nomeal sito che avea 
signoreggiato. Aggiunge chealtri con più 
fondamento dicono, che da un cane idro» 
fobo ucciso nel luogo, e che avea recato 
grave danno agli abitanti, ne assunse la 
denominazione. Tuttavolta dichiara, che 
le une e le altre opinioni sono inconclu- 
denti. Canemorto lo dominarono i mo- 
naci di s. Maria di Valle, indi gli Orsi- 
ni, poi i Muti, quindi i Borghese, per per- 
muta di Rignano o Arignano che cede- 
rono ai precedenti, come apprendo da 
Degli Effetti, Memorie del Soratte e luo- 
ghi circonvicini. Piazza loda il luogo per 
amenità, civiltà e fertilità; quindi parla 
delle sue chiese, s. Nicola di Bari parroc- 
chia e vicaria dell’abbazia di s. Maria di 
Pozzaglia, consagrata nel 1536; s. Gio. 
Battista , del seminario di Magliano ; s. 
Maria di Valtona, del comune; s. Maria 
de'Raccomandati, la cui immagine è mi- 
racolosa, de’ religiosi conventuali e con 
loro convento, con confratervita del gon- 
falone aggregata a quella di Roma, e coi 
sepolcri de’Muti già duchi del feudo; s. 
Giacomo, oratorio edificato dal principe 
Borghese; s. Maria di Pozzaglia o del Pia- 
no, di antica magnificenza, abbazia dei 
benedettini, che Leone X dichiarò com- 
menda, e la cui immagine fu sempre 0g- 
getto di particolare venerazione. A vver- 
te Sperandio, che i detti conventuali in- 
trodotti nelr582, furono tolti nel1653 
da Innocenzo X, e poi reiutegrati a istan- 
za della comunità con giunta di assegno. 
Soppressi i religiosi dai francesi, non s0- 
no più ritornati. Pio VII con breve del 
1818 concesse la facoltà di potere ero- 
gare dell’abbazia eretta incommenda vel. 
la chiesa di s. Maria del Piano di Pozza- 
glia (vasto tempio edificato per ordine di 
Carlo Magno di qua dal rivo che divi- 
de dagli altri il territorio, lungi un mi- 

lio dall’abitato verso l’ oriente) quelle 
rendite che si fossero esatte dopo la morte 
dell'ultimo abbatecommendatario can.” 
Caffarelli, alla costruzione di una nuova 
chiesa parrocchiale unita perpetuamente 
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a quell’ abbaziale di s. Maria del Piano, 
di cui farò parola dicendo di Pozzaglia, 
essendo l’antica parrocchia divenuta per 
la seconda volta angusta alla popolazio- 
ne crescente. Differita la costruzione per 
differenza de'pareri, nel1835 il cardinal 
. Odescalchi vescovo di Sabina ne commi- 
se l’incarico al suffraganeo mg.";Canali, 
poi vescovo di Pesaro, ed allora fu che 
questi di visò effettuarel’edificazione,am- 
pliando l’area dell’antica chiesa eguaglia- 
ta al suolo. In 5 anni surse la nuova chie- 
sa abbaziale e parrocchiale sotto il titolo 
di s. Nicolò di Bari, in forma ottangola- 
re, con 5 cappelle e bel sotterraneo. Di- 
venuto Canemorto giurisdizione dell’at- 
tuale vescovo di Tivoli mg.* Gigli, a sua 
cura fu provveduto quanto mancava, e 
inaugurata festosamente a' 18 e 19 otto- 
bre1842;in occasione della sua1.° visita 
pastorale, almodo descritto nelle suddet- 
te Notizie del giorno, coll’assistenza del- 
la confraternita del ss. Sagramento uni- 
ta alla parrocchia,e l’accompagno di bel - 
la musica dell’antica società filarmonica 
di Canemorto. Questo luogo fu patria del 
celebre pittore cav. Vincenzo Manenti, 
dell’avvocato concistorialeDomenicoMo- 
relli, di mg." Anselmo Basilici vescovo di 
Sutri e Nepi, e di tanti altri benemeriti 
delle belle arti e delle scienze. Sperandio 
riporta alcune lapidarie, spettanti ai Ba- 
silici ed a Canemorto. Quanto al fram- 
mento dell’iscrizione di Pietra Demone, 
apprendo dal march. Biondi, che niuno 
tra’ monti della Sabina si eleva quanto il 
monte di Pietra Demone, il quale di po- 
co intervallo dal sublime monte Pennec- 
chio scostandosi,colla maestosa fronte gli 
sovrasta e signoreggia. In cima del mon- 
te si vedono le reliquie dell’antico castel- 
lo distrutto di Pietra Demone, e fu pa- 
tria a Memmo Picone, famoso capo di 
masnadieri, che a' 12 marzo1 585(non nel 
poutificato di Sisto V che fu eletto a'24. 
aprile ) fu ucciso nel sottoposto Percili, 
ove tal giorno perciò è solenne. Una del- 
le due punte in cui è bipartita la cima 


SAB 


del monte, come senza erbe, è composta 
d’ una pietra tinta in rosso oscuro, per 
cui fu chiamata Moretta, e gli Orsini si- 
gnori di Canemorto, con tal pietra ador- 
narono le loro porte, i focolari e le scale 
del loro palazzo. Nel 1767 recatosi nel- 
la perigliosa cima della Moretta Benedet- 
to Taschetti ricco di Canemorto, trovò 
un travertino con l'iscrizione: Ovi Ca- 
cuno F. C., e la fece portare in sua ca- 
sa. Biondi la supplì poi in questa guisa 
e illustrò : IV. IV. Jovi Cacuno Faciun- 
dum Curavit. Crede pertanto che appar- 
tenesse a un tempio o ara erelta sul mon- 
te a Giove Cacuno, cioè Giove adorato 
sul cacume de’ monti, riportandone eru- 
dite ragioni, e che i sabini avessero de- 
dicato a quel nume il monte loro più al- 
to, col nome di Giove Cacuno; anzi re- 
puta che la montagna perciò fu detta Pe- 
tra Jovis, poi Petra Daemonis quando i 
cristiani per antonomasia chiamarono 
Demonio Giove. Nel 1811 l'accademia 
romana d’archeologia decretò che l’iscri- 
zione fosse collocata sulle mura castella - 
ne di Canemorto, con lapide de’ due pre- 
sidenti Miollis e Canova. 

Collalto. Comune della diocesi di Rieti, 
con territorio in monte, con mediocri fab- 
bricati, nel confine del reatino colla Mar- 
sica: Il suo 1.° nome fu Castaldio da un 
barone che la godeva, e poi lasciando tal 
nome si disse Collalto per la sua situazio- 
ne, sull’erto del monte essendo stata co» 
strutta la sua fortezza. Anticamente Col- 
lalto fu baronia feudale de’conti Mareri 
con molte altre ; dopo passò a’ Soderini, 
ed in processo di tempo a’ Barberini, ed 
il cardinal Francesco Barberini nel 1720 
con nuova fabbrica ne fece ampliare la 
fortezza, il che asserisce Corsignani, Reg- 
gia Marsicana, t. 1. Collalto ha due ap- 
podiati, pure della diocesi Reatina, cioè 
Ricetto e s. Lorenzo. 

Colle Giove. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio collivo, con mediocri 
fabbricati. 

Marcetelli. Comune della diocesi di 
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Rieti, con territorio giacente in colle, con 
Liybni fabbricati. 

Nespolo. Comune della diocesi di Rie: 
ti, con territorio tullo in monte. Si con- 
sidera che questa fosse l’antica città di 
Vesbula, almeno secondo l’opinione di 
Chaupy, convenendovi Sperandio e Ca- 
lindri, per cui i molti suoi fabbricati in 
parte ne sono reliquie. 

Paganico. Comune della diocesi diRie- 
ti, con territorio in piano e colle, con me- 
diocri fabbricati. 

Petescia. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in piano e colle, con 
buoni e regolari fabbricati. Dice Piazza 
che questo castello giace sulla cima di al- 
to colle, verso i monti Cerauni, alle cui 
radici scorre il Torano, avendo l’antica 
chiesa parrocchiale dedicata alss.Salvato- 
re con 4.altari,rifabbricata dai fondamen- 
ti nel 1779; la chiesa di s. Maria del Car- 
mine, la cui divota immagine levata due 
volte, si dice che miracolosamente vi tor- 
nò, con convento di carmelitani soppres- 
so da Innocenzo X; la chiesa di s. Andrea 
apostolo, dipendente dalla parrocchiale. 
Fece onore al luogo, e ne fu segnalato 
benefattore Lodovico Lenzi canonico di 
s. Pietro, e cameriere segreto di Clemen- 
te IX, per la copia delle insigni reliquie 
e ricche suppellettili che donò a questa 
sua patria. Aggiunge ch'è singolare prero- 
gativa del popolo l’inclinazione al suono 
degli strumenti, massime de’ pifferi, Qui- 
vi è una mirabile fontana detta periodi- 
ca, perchè non vi sorte l’ acqua che la 
mattina al levar del sole, al mezzodì, ed 
alla sera al tramonto di detto pianeta, di 
ciascun giorno, e ogni volta per più di un 
4. d’ora; benchè in alcuni anni totalmen- 
te si diseccò, ma quindi rinvigorita la 
sua vena ne riprese il corso, e poi tornò 
all’alternativa di prosciugamento d’anni. 
L'acqua sgorga limpida in sito alpestre 
* tra due sassi, e dicesi volgarmente Acqua 
santa. Presso al fonte e al mezzodì di Pe- 
tescia sono i confini delle diocesi di Sa- 
bina, Marsi, Rieti e Tivoli, ed il luogo 
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chiamasi la Tavola de h vescovi. Petescia 
fu comprata dal principe Borghese. 

Pozzaglia. Comune della ca di Ti. 
voli, con numerosi fabbricati, e territorio 
in monte e colle. E' tradizione che il suo 
nome derivi da un antico pozzo rinoma-» 
to; prima si chiamava Portaglia e Pozzo- 
gallo, come l’iudica lo stemma munici- 
pale, esprimente un pozzo con sopra un 
galio. Il castello, riferisce Piazza, è sulla 
costiera del monte, in sito fertile e ame- 


.no; poco lungi dal Torano, avendolo ac- 


quistato con titolo di Baka il prin- 
cipe Borghese. La chiesa pari occhiale,po- 
sta nel centro del paese, è sotto l’invoca- 
zione di s. Nicola di Bari, con 4. altari, 
ed in quella della ss. Trinità, narra Spe- 
randio, si conserva il corpo di s.Ulpia Can- 
didia martire, collocatovi sotto Clemen- 
te XII. Piazza parla inoltre delle chiese 
di s. Maria di Pescarea, e sua confrater- 
nita del ss. Crocefisso; di s. Maria di Co- 
stantinopoli, giuspatronato de’ Petrucci; 
di s. Martino; di s: Lucia; di s. Maria del 
Piano di Pozzaglia, abbazia celebre di cui 
sopra feci parola, con ampio e sontuoso 
tempio; e splendido monastero di bene- 
dettini, di cui si vedono gli avanzi. E' si- 
tuata quasi nella valle Muzia, così deno- 
minata perchè appartenente ai signori 
Muti,e per costante tradizione vuolsi e- 
retta in onore della B. Vergine Assunta 
e col monastero, dall’imperatore Carlo 
Magno, per la vittoria riportata in questo 
piano sui longobardi: il monastero fu ri- 
dotto in commenda da Leone X, o secon- 
do altri da Innocenzo X: i Naro che lun- 
gamente l’ebbero in commenda, abbelli- 
rono e nobilmente restaurarono la chie- 
sa diverse volte. Osserva Piazza, che nei 
piani del territorio si trovano molte ossa 
di corpi umani coperti con tegole, ed altre 
inavellidi marmo ridotte in polvere, indi- 
zioevidente di qualche battaglia campale 
iviseguita.Nella valleesercitaronoildomi- 
nio spirituale e temporale gli abbati del 
monastero,edi vescovi di Sabina avevano 
podestà sul clero secolare nelle cause più 
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gravi, come apparisce dalla bolla d’Eu- 
genio III. Passò poi Pozzaglia in domi- 
nio temporale agli Orsini, ai Conti, ai 
Muti, ai Borghese. Sperandio riporta al- 
cune lapidi. Pozzaglia ha gli appodiati, 
Montorio in Vallediocesi di Tivoli, e Pie- 
tra Forte diocesi di Rieti, Montorio in 
Valle è situato in eminente luogo sulla 
sponda del fiume Torano, e sulle coste 
de monti Cerauni, onde dal monte e dalla 
sottostante valle preseil nome. Ha la chie- 
sa parrocchiale dis. Stefano con 3 altari, 
e la chiesa di s. Angelo: anticamente vi 
fu un monastero. 

Scandriglia. Comune della diocesi di 
Sabina, con territorio in piano e in colle, 
con molti fabbricati cinti di mura. Piaz- 
za lo appella luogo celebre, e che molti 
geografi la chiamarono città, per la civil- 
tà de’ numerosi suoi abitanti, per le fre- 
quenti anticaglie che si trovano, per la 
deliziosa posizione, buon’aria, e fertilità 
del suolo ferace di produzioni, e pe’sugi 
edifizi: le sue persiche si distinguono per 
lo straordinario volume e per lo squisito 
sapore. Secondo Mattei, illustratore delle 
antichità sabine, questa Terra cospicua 
dicesi che successe all’antica Vesbula, che 
altri posero a Nespolo. A suo tempo la 
s. Sede, direlta signora, vi teneva un go- 
vernatore, e fioriva un insigne convento 
di francescani riformati. La chiesa par- 
rocchiale, buona fabbrica ben ornata, é sa- 
gra alla B. Vergine Assunta,con 6 altari; 
quella di s. Antonio abbate la mantene- 
va il sodalizio del ss. Sagramento; s. Lu- 
cia la custodiva un eremita; s. Maria del 
Peschio del comune, ha una divotissima 
immagine della Madonna; s. Gio. Batti- 
sta spetta all'omonimo sodalizio; s. Nico» 
la con antico convento di cappuccini, po- 
sto in luogo detto Percetti, la cui esisten- 
za ha del prodigioso, per un dirupo pen- 
dente e conservato per il patrocinio di s. 
Nicolò arcivescovo di Mira; s. Maria delle 
Grazie de’francescani riformati di Ponti- 
celli, castello appodiato di Scandriglia: la 
fabbricò col couvento Raimondo Orsini 
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duca diGravina e conte diNerola con auto- 
rizzazione diSistoI V,e diede l’una el’altra 
alb. Amadeo francescano, e suoi religiosi 
Amadei,che soppressi nel 1566 da s.Pio V, 
indi ad istanza de’ principi di Scandriglia, 
ossia della famiglia Orsini (V.),fudato ai 
francescani della provincia romana; ivi è 
un'immagine della ss. Vergine in partico- 
lare venerazione, e la cella e il mantello di 
detto beato. Sperandio dice che questo 
castello è postoin comodo monte,con par- 
rocchiale chiesa eretta nel secolo X dai 
monaci Farfensi, ristorata dal pubblico 
nel 1345, e consagrata dal vescovo car- 
dinal Delci nel175 1, riportando le lapidi 
sepolcrali; che appartenne ai detti mo- 
naci, ad altri padroni, ed a suo tempo 
alla camera apostolica; e che nel territo- 
rio eravi il monastero del ss. Salvatore, 
grangia dell’abbazia di Farfa: illustraro- 
no il castello il conte Zenobio della Cor- 
bara, ela nobile famiglia Boccamiti oBuc- 
camazza, dalla quale uscì un cardinale, e 
di alcuni individui riporta Sperandio le 
lapidarie. Calindri narra che alcuni pre- 
tendono che Mefila o Numanzia fosse nei 
diutorni di Scandriglia, e che Scaptinio si 
stabilì nella 1.°;e che negli scavisi trova- 
rono statue, idoli, busti, medaglie e co- 
lonne, appartenenti a Mefila. All'articolo 
UTI; descrivendo la cattedrale, con l’au- 
torità del vescovo Marini parlai delle sue 
erudite Memorie di s. Barbara vergine 
e martire di Scandriglia detta di Nico- 
media. Ivi narrai come la santa abitò e 
fu martirizzata in Scandriglia, come e 
quando fu dai reatini tolta aScandriglia, 
e trasportata nella loro cattedrale ov'èin 
gran venerazione; ricordando pure l’il- 
lustrazione di Quaranta o Commento so- 
pra la greca iscrizione Mutila trovata & 
Scandriglia, Napoli 1826. Quanto sulle 
opinioni del Marini scrisse Sperandio si 
può vedere a p. 48, che lodando la cri- 
tica e le ragioni del prelato in favore di 
Scandriglia e di Rieti, che ne possiede il 
tesoro, solo avverte di aver preso Numan- 
zia per Nomento, ma sembragli più ve- 
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rosimile che abbia a tenersiNumadia pet 
un mss. da lui pubblicato che non potè 
essere noto al vescovo, ed ilquale espres- 


samente distingue Numadia da Nomento, 


senza indicarne la situazione, onde può 
credersi che fosse Viconovo o Massacci 
presso Scandriglia. Marocco riporta l’i- 
scrizione in greco, e tradotta dal Quaran- 
ta in latino e italiano, di più dice avere 
letto nell’archivio Farfense, che nel 1084. 
era assoluto signore di Scandriglia il con- 
te Erveo, il quale la donò al monastero 
di Farfa. H cardinal Cossa, poi nel 1410 
Giovanni XXIII, la concedè a i’rancesco 
Orsini e suoi discendenti maschi legitti- 
mi in enfiteusi, coll’ annua ricognizione 
all’abbate di Farfa di ro libbre di cera, 
quindi procurarono gli Orsini di toglier- 
la ai monaci Farfensi, ciò che non riu- 
scendo, fecero confermare l’enfiteusi nel 
1453 daNicolò Ve da diversi abbati com- 
mendatari. Nondimeno il dominio diret- 
to restò all’abbazia, che vi godeva i suoi 
beni esenti d’ogni imposizione, e riscuo- 
tendo la 10.° parte delle imposte per tut- 
to il territorio di Scandriglia. I beni che 
dominava il monastero, Sisto IV li asse- 
gnò alla mensa conventuale Farfense, al 
quale monastero Alessandro VI incorporò 
il monastero del ss. Salvatore ograngia di 
Scandriglia. Estinta la linea Orsini chea- 
vea spalleggiate le pretensioni delcomune 
contro l'abbazia, Scandriglia fu devoluta 
allacameraapostolica,intempo del cui do- 
minio il comune mosse grave lite a’monaci 
pel jus lignandi e pascendi che loro va- 
leva impedire; ma nel 1691 ebbero con- 
traria sentenza dalla congregazione del 
buon governo. Scandriglia ha per appo- 
diati Ponticelli e Cerdomare, della sud: 
detta diocesi di Poggio Mirteto. Ponticelli 
giace sul colle della valle in luogo forte, 
con antiche muraglie, ed è antichissimo. 
Prende il nome da un piccolo ponte sot- 
tostante sulle acque del Correse e di di- 
versi torrenti che vi afflaiscono, ed ha ter- 
ritorio fertile e ameno. Vuolsi colonia di 
Vesbula, fu dominio degli Orsini, indi dei 
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Barberini. La chiesa parrocchiale di s. Ni - 
colò, secondo Piazza, avea due altavi, al- 
tre chiese essendo quelle di s. Biagio pro- 
tettore del luogo e cimiterio,e dell’Assun- 
tachela tradizione dice fondata da s. Pro- 
sdocimo discepolo di s. Pietro, poi 1.° ve: 
scovo di Padova, stimata la 1.° chiesa cat- 
tedrale di Sabina come più antica, per 
cui dopo l’adierna cattedrale godè il pri- 
mato e precedenza auche ne’sinodi, per- 
chè fu la 1.° a ricevere il lume della fe- 
de dalla predicazione di s. Pietro in Sa- 
bina a mezzo del suo discepolo. Di questa 
tradizione Piazza produce le prove, dicen- 
do un mss, Farfense; »Il1.°vescovo di Sa - 
bina fu s. Lorenzo siro, che consagrò le 
3 chiese fabbricate da s. Prosdocimo alla 
1}. Vergine; la 1. in Curi, la2,° in Ponte 
Celio ora Ponticelli, la 3.° alla Villa o Orti 
Sallustiani: rinunziato il vescovato, si ri- 
tirò a vita anacoretica, con santa Susan- 
na sua sorella”. Sperandio produsse alcu- 
ne iscrizioni di Ponticelli, e parla del con- 
vento francescano, di cui feci già menzio - 
ne. Nota Marocco, che il suo forte è di: 
ruto; che la suburbana chiesa di s. Maria 
del Colle, antica parrocchia, di forma go- 
tica, ha buoni affreschi. Che anticamente 
lo signoreggiò messer Lodovico di Gio- 
vanni da Canemorto; il quale nel 1382 
ne vendè una 6.° parte ad Antonio e Ja- 
copo di Cola di Buzio di Romanea, coi 
tenimenti, terre, rocca e vassalli; indi pas- 
sò agli Orsini e fu luogo di difesa per le 
fortissime mura castellane, con una sola 
porta guardata da un baluardo, tutto in 
cattivo stato; che ora appartiene ai Bar- 
berini di Sciarra. Cerdomare poi fu ca- 
stello delizioso dell’abbazia di Farfa, e di- 
venne signoria de'marchesi Vincentini di 
Rieti. Leggo in Marocco che Cerdomare 
è un vocabolo corrotto dall'antico Cerre- 
tum malum, di cui si hanno memorie nel 
Cartario Farfense del 1061, ed in altre 
si parla della chiesa di s. Cecilia, e di un 
castello o Rocca Salice, luoghi che non 
più esistono. Inoltre con Guattani dice 
che la voce Cerretum potrebbe dirsi ori: 
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ginata da qualche vicina selva di Cerri. 
Sperandio lo chiama Castrum Cetimaris. 
Governo DI Rocca SInIBALDA. 

Rocca Sinibalda. Governo e capoluo- 
go con residenza del governatore,comune 
della diocesi di Rieti, con territorio in col- 
Je e monte, con molti fabbricati cinti di 
mura,sulla riva sinistra del'Torano. Con 
Sperandio dice Calindri, che si vuole più 
veridicamente qui, che non in Montorio 
Romano, fosse la città di Trebula Suffe- 
nate; o almeno una sua colonia. Appren- 
do da Ratti, Della famiglia Sforza t. 11, 
p-291, ch'era feudo di Giuliano Cesarini 
Gonfaloniere del senato e popolo roma- 
20 (Y.), che nel 1559 gli furono dati in 
compenso dalla camera apostolica scudi 
6517 per varie armature, moschetti, can- 
noni, grano, vino, carni salate, e salnitro 
portati via da Rocca Sinibalda, quando 
Paolo IV nel 1556 gli fece sequestrare 
i feudi. Anche l’avv.° Castellano crede 
che Rocca Sinibalda sorga ove fu già la 
Trebula Suffenate. All’ amministrazione 
municipale è riunito l’appodiato di 7'alle 
Cupola, nella diocesi di Poggio Mirteto. 
Inoltre Rocca Sinibalda ha il borgo, e la 
Villa Pantana, ch'è un annesso della 
diocesi di Rieti. Altre notizie, con mio di- 
spiacere, non mi riuscì ricavare dalle pa- 
zienti ricerche de’molti miei libri. Saran- 
no meglio queste poche che niente, come 
fecero di questo luogo e altri molti, di- 
versi geografi, e gli stessi Dizionari geo- 
grafici. 

Ascrea. Comunedella diocesi di Rieti, 
con territorio in colle, con sufficienti fab- 
bricati. Ha per appodiati, e della stessa 
diocesi, Rigatti e Stipes. 

Belmonte. Comune della diocesi di Rie- 
ti, con territorio collivo e buoni fabbri- 
cati, posto in elevata e libera posizione. 
Credono Sperandio e Calindri, che qui 
fosse Bazia o Vazia o Varia, di cui igno- 
rasi l'epoca dell’atterramento, dalle rovi- 
ne del quale sorse il paese. N'è appodiato 
Ornaro, della stessa diocesi. Nella mon- 
tagna di Poggio s, Lorenzo e di Ornaro 
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si riaprirono cave di marmi o breccia co- 
rallina, di cui farò parola dicendo di Pog- 
gio s. Lorenzo. 

Castel Vecchio. Comune della diocesi 
di Rieti, con territorio in monte, molti 
e poco buoni fabbricati circondati da mu- 
ra. Ritiene Calindri, chequesta sia la me- 
moria della città di Tora, per cui a quella 
successe questa. Lasciò scritto Fatteschi, 
che il p. Berretti affermbdesservi state due 
Tora; ma Cluverio fu di sentimento che 
Tora sul fiume Torano fosse rimpetto a 
Castel Vecchio,ch’è alla destra del Tora- 
no, ein vicinanza a Colle Piccolo che resta 
alla sinistra del fiume, vicino alla chiesa 
di s. Anatolia, assai frequentata dai po- 
poli. In vece il vescovo Marini nelle Me- 
morie di s. Barbara afferma che l’antica 
Tora non era a Castel Vecchio, signoria 
de’ Borghese, come lo è Colle Piccolo, la 
cui Rocca dicesi Rocca di Tura, forse pel 
fiume Turano o Torano. Pertanto sostie- 
ne, che Tora esisteva nella sua diocesi di 
Rieti, ma sul confine degli equicoli e dei 
marsi, presso Torano feudo de’Caffarelli, 
es. Anatolia de’ Colonna, e ne adduce po- 
sitive testimonianze. Sperandio calcolan- 
done le ragioni, sulla questionata Tora, 
propende per Torano, sempre in Sabina. 
Corrobora l’opinione di Sperandio la co- 
stante opinione degli abitanti de’limitrofi 
luoghi, che alle falde di Colle Piccolo, e 
de’ cappuccini di Castel Vecchio, stava 
l'antica Tora,dove fu martirizzata s.Ana- 
tolia vergine, sorella di s. Vittoria che pa- 
tì il martirio in Trebula Mutusca, come 
dirò parlando di Monte Leone. Sorpren- 
denti sono gli avanzi che si trovano del- 
l’antica città, ove esiliata s. Anatolia, fu 
esposta a continui cimenti, che affrontò 
collo spargimento del suo sangue median- 
le decapitazione, dopo avere un velenoso 
drago rispettata la di lei santità, ed in ve- 
ce di divorarla le lambì i piedi. Dicesi 
sepolta ove è ora il detto convento, nel 
luogo in cui i fedeli eressero un tempiet- 
to, che divenuto proprietà de’ monaci di 
Subiaco,uel 1400 ne trasportarono il cor- 
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po nella loro chiesa di s. Benedetto. In- 
grandito poi il tempietto, fu ridotto a chie- 
sa che hannoin curai cappuccini, veneran- 
dosene l’effigie dai divoti sull’altare mag- 
giore e dipinta da buon pennello. Per la 
divozione grande verso la santa, innume- 
rabile e frequente è il concorso de’fedeli, 
massimea’ ro luglio, che se ne celebra la 
festa, per Castel Vecchio solenne e di pre. 
cetto. Gli edificanti e operosi cappucci- 
ni, indefessi coltivano tanta pietà, cogli 
aiuti spirituali e con benigna ospitalità. 
Castel Vecchio ba gli appodiati Antuni 
e Colle Piccolo, pur di sua diocesi Rea- 
tina. 

Concerviano, Comune della diocesi di 
Sabina, già di Farfa, con territorio in col- 
le, con belli fabbricati, piazza e tempio 
conveniente, formandone le mura gli edi- 
fizi. Sul fiume Salto vi è un ponte di le- 
gno. Riporta Calindri, che prima si disse 
Collis Cervinus, che si opina avesse ori. 
gine dai monaci benedettini detti berret- 
tanti,chesi stabilirono in s.Salvatore mag- 
giore, lo che si desume dalla costruzione 
delle mura, messe in confronto a quelle 
del monastero e sue dipendenze,e da qual- 
che pittura a fresco rinvenuta fia le rovi- 
ne d’un’antichissima chiesa, coll’iscrizio- 
ne: P. Philippus pinxit. Certo è che Con- 
cerviano era castello dell’abbazia di s.Sal- 
vatore. Concerviano ha 4 appodiati, Ma- 
gnalardo, Cenciaria, Prato Janni, Vac- 
careccia, tutti castelli della giurisdizio- 
ne di Farfa, e perciò i 2 primi della dio- 
cesi di Sabina, gli altri di Poggio Mirteto 
come notai. 

Longone.Comune della diocesi di Pog- 

io Mirteto, con territorio in colle, con 
mediocri fabbricati, in parte recinti di 
mura. Della pretesa sua origine tratta Ca- 
lindri. Divenne castello dell’abbazia di 
Farfa, ed ha un piccolo convento di fran- 
cescani conventuali. Ha per appodiati 
Porcigliano, Rocca Ranieri e s. Silvestro, 
già castelli dell’abbazia Farfense, ed ora 
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nella diocesi di Poggio Mirteto. 


Monte Leone, Comune della diocesi di 
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Rieti, con territorio in colle, molti fab- 
bricati chiusi da mura; presso i quali so- 
no i vestigi di Trebula Mutusca, dicen- 
do Calindri, che si vedono gli avanzi del 
teatro, delle terme, e di altri edifizi che 
danno un'idea della vastità sua. Il vescovo 
di Rieti Marini lo conferma, poichè narra 
essere stata l’antica città di Trebula, non 
solo celebre per la sua antica origine, ma 
ancora pel martirio di s. Vittoria sorella 
di s. Anatolia (la quale lo patì nella Terra 
che ne prese il nome, e donde, come no- 
tai, i benedettini ne trasportarono il cor- 
po a Subiaco), e che non confinava coi 
marsi ed equicoli come suppose Corsi- 
gnani, essendone anzi ben lontani; stava 
ov'è Monte Leone. Da questo meno d’un 
miglio lontano fu Trebula Mutusca, di- 
chiara Sperandio, in cui sono le rovine 
dell’antica chiesa di s. Vittoria,e la nuo- 
va edificata in poca distanza dalla vec- 
chia, con iscrizioni che riporta e che l’in- 
dicano con sicurezza incontrastabile, ol- 
tre altre prove certissimeche adduce. Ar- 
roge quanto si legge nel n.°g1 del Gior- 
nale di Roma del 1851,in cui è detto:che 
il r.mo p. m. de Ferrari domenicano nel» 
l'accademia romana d’archeologia fece 
lettura d’una sua dissertazione sull’olivi- 
fera e antica Zrebula Mutusca città di Sa- 
bina, nella quale dimostrò in prima l'im- 
portanza de’sabini monumenti, che tut- 
tavia giacciono inosservati e oscuri; indi 
disse come in viaggio archeologico fatto 
a Monte Leone, potè ivi dappresso rin- 
tracciare la famigerata Trebula Mutusca 
ià riconosciuta dal Fabretti, dal Chau- 
py; dal Guattani e da altri dotti antiqua- 
ri, che scrissero in proposito, e la cui sto- 
ria monumentale s'innesta anche co’fasti 
del cristianesimo. Le grandiose rovine di 
terme, d’acquedotti, d’un anfiteatro, di 
colonne, di templi, e soprattutto la mol - 
titudine d’iscrizioni d’ ogni genere, som- 
ministrano convincenti argomenti all’in- 
dagatore delle memorie antiche. Circa un 
miglio da Monte Leone ergesi un tem- 
pio antichissimo , alla romana s. Vitto- 
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ria vergine e martire, della quale eroi- 
na della metà del 3.° secolo recitò l’ora- 
zione panegirica e la vita. In fine narrò 
gli scavi praticati nella vasta valle Mutu- 
scana dal barone Gambari , da’ quali sì 
trassero musaici, erme, statue, colonne e 
ogni genere di rottami marmorei, non 
che alcune lapidi. Già nel 1841 il p. Lui- 
gi da Forano cappuccino, in un eloquen- 
te ed erudito panegirico, provò che in 
Monte Leone stava l’antica Trebula Mu- 
tusca, ove lo pronunziò. Di Monte Leone, 
Mons Leonis, nesono appodiati Ginestra 
e Collelungo nella diocesi di Poggio Mir- 
teto, e con Piazza ne darò un cenno. Gine- 
stra,antico castello che giace sopra un col - 
le, con rocca e grosse mura, forse prese 
il nome dall’essersi fabbricato ove si ab- 
bondava di arboscelli di ginestra, presso 
Trebula Mutusca nelle vicinanze di Mon- 
te Leone, ed ove con s. Vittoria furono 
sepolte altre 60 vergini martiri. La chiesa 
parrocchialeèsagra as, Gio. Evangelista, 
con la filiale intitolata s. Maria ad Nives. 
Dice Marocco che ora Ginestra appartie- 
ne agli Sforza Cesarini,con Stipese Torri- 
cella; che dovea essere luogo forte e di 
qualche considerazione, come rilevasi da 
due documenti tratti dall'archivio mu- 
nicipale di Rieti, che riprodusse. Il citato 
Ratti riferisce che il castello di Ginestra, 
già posseduto anticamente dalla famiglia 
Brancaleoni, e passato poi nella Cesarini 
nel 1470, cioè a Gabriele Cesarini figlio 
di Semidea Brancaleoni, parte per dona- 
zione e parte per compra, Clemente VIII 
nel 1599 lo dichiarò ducato. Collelungo 
è un castello che si eleva sulle colline che 
sono dalla parte occidentale del fiumeFar- 
faro, così chiamato dalla lunga sua con- 
tinuazione sulle rive e costiera del me- 
desimo, in sito ameno e ridente, con suo- 
lo fruttifero, avente per patrono s. Cle- 
mente Papa, cui forse eva dedicata V’an- 
tica chiesa parrocchiale, ora s. Maria del- 
la Neve consaltari,e consagrata nel 1535. 
Vi sono pure le chiese di s.Maria del Soc- 
corso, della confraternita de’ centurati, di 
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forma elegante; di s. Maria della Croce al- 
le radici del colle, ove fu già un convento 
di frati conventuali, soppresso da Inno- 
cenzo X,con miracolosa immagine della 
Madonna. Appartenne agli Orsini, poi ai 
Savelli,e sotto Paolo V ritornd alla came- 
ra apostolica. Presso a poco altrettanto 
riportano Sperandio eMarocco,rimarcan- 
do il 1.° che presso la chiesa parrocchia- 
le fu la villa di Faustino, uomo consola- 
re e di sangue imperiale, padre di s. Cle- 
mente I. 

Oliveto. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, con alquanti sufficienti 
fabbricati. 

Poggio Mojano. Comunedella diocesi 
di Poggio Mirteto, in delizioso e fertilis- 
simoterritorioin colleemonte, con molti 
fabbricati chiusi da mura,e con due bor- 
ghi, in aria salubre, onde fu villeggiatura 
de’suoi signori, i Savelli ed i Borghese, 
bagnandone le radici il fiume Farfa che 
nasce poco lungi. Dice Piazza che prima 
si chiamò Fabari, con rocca e anticaglie 
de'templi dedicati a Fidio o Giano, nu- 
me degli antichi sabini. La chiesa par» 
rocchiale, di struttura antichissima, è sot- 
to l’invocazione di s. Gio. Battista, con 4 
altari, e la compagnia del ss. Sagramen- 
to. Altre chiese nel territorio sono quel- 
le di s.Sebastiano, appartenente alcomu- 
ne, con sodalizio; di s. Martino,e di s. Ma- 
riapuredelcomune. Aggiungerò con Spe- 
randio e con Marocco che fu feudo de’ Sa- 
velli, donde passò ai Borghese, in confer- 
ma dell’asserto da Piazza, cui corrispon- 
dono le loro notizie. 

Poggio s. Lorenzo. Comune della dio- 
cesi di Poggio Mirteto, con territorio fer- 
tile in colle, abbondantedi eccellenti olivi 
e frutta,con estesi fabbricati, cinto di mu» 
ra, e due piccoli borghi, per cui passa la 
via Salaria. E situato in vaghissima col- 
linetta che appunto col nome di poggio 
si distingue, dal qualeunito a quello della 
vecchia chiesa parrocchiale dedicata al pa- 
trono s. Lorenzo martire, il paese ricevè 
quello che porta: demolita: tale chiesa 
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verso la fine del passato secolo, fu edificata 
l’odierna, sotto l’ invocazione del medesi- 
mo santo. Il delizioso castello apparte- 
neva all’abbazia di Farfa; comprendeva 
l’antico villaggio di Capo Farfa, distante 
quasi un miglio, che siedeva sopra un col- 
le, ove appena sono restati alcuni avanzi 
dell’abitato. Narra Marocco, che alla di- 
stanza poi di un miglio e mezzo s’incon- 
tra il ponte Buida, così detto dalla vicina 
valle, ove seguì secondo alcuni la famosa 
battaglia di Annibale alla Trebula Mu- 
tusca; riconosciuta in Monte Leone, non 
essendovi luogo più idoneo a militare ac- 
campamento vicino a Trebula, essendone 
prova i molti sepolcreti e cadaveri rinve- 
nuti, oltre le armi antichissime trovate 
negli scavi. Dopo un 4.° di miglio passato 
ilponte, trovasi una grotta detta di s. Vit- 
toria. Pareche1oo passialdi là della con- 
trada Posterula, alla fonte d’acqua fred- 
dissima nel sito denominato Tibaldi, Tito 
vi avesse sontuosi bagni, perchè si vuole 
che la voce provenga da Tibalnea o Titi 
Balnea. In Poggio s. Lorenzo e adiacen- 
ze sono avanzi magnifici di fabbriche ro- 
mane, con mura reticolate sicuramente 
ad uso de’bagni. Abbiamo dal n.° 2.1 del- 
le Notizie del giorno di Roma de’ 2.5 mag- 
gio 1842, che da circa sei mesi era in at- 
tività una cava nuovamente scoperta in 
una delle fimbrie degli Apennini, pres- 
so Poggio s. Lorenzo, di pietra classifi- 
cata fra le coralline, che per la sua com- 
pattezza e tenacità era stata riconosciuta 
superiore ad altre pietre moderne, capa- 
ce di prendere un lucido al grado mede- 
simo del giallo antico e di altre pietre di 
tal genere. Che questa nuova breccia in- 
digena del nostro suolo, adatta a molti 
lavori, ed in ispecie a qualunque decora - 
zione architettonica pei vari colori cui è 
screziata, vantail nome di Corallina Gre- 
goriana, e figurerà fra’ marmi antichi che 
adornano la basilica di s. Paolo sulla via 
Ostiense, avendone la commissione che 
ne dirige la riedificazione, prescelta una 
quantità pe'pavimenti e per le altre de- 
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corazioni di quell’augusto tempio. Nel t. 
9; p. 219 dell’ADum di Roma si legge 
un articolo di osservazioni geologiche sul- 
le montagne di Ornaro, e di questo Pog- 
gio s. Lorenzo, del prof. Giuseppe Ponzi: 
ne dardun brevesunto.La geologia specia- 
le del monte eroso su cui è fabbricato Pog- 
gio s. Lorenzo, agli scienziati è molto in- 
teressante per le sue formazioni, non man- 
cando l’argilla figalina contenente con- 
chiglie marine e legni fossili. Al nord o- 
vest del colle e alle sue falde nella con- 
trada Elce si rinvenne una cava di mar- 
mi brecciati, che per essere stata rinve- 
nuta nel pontificato di Gregorio XVI, fu 
chiamata Breccia Corallina Gregoriana. 
La natura diversa degli strati, e la diffe- 
renza de’colori che presentano, insieme al 
bel pulimento che acquistano, indicano 
quanto sieno queste calcari preziose per 
uso delle arti. Vi sono delle calcari rosse 
di diverso grado di colore, più o. meno 
carico, d’una bella tinta carnagione, d'un 
giallognolo, grigio, bianco, ec.: soprattut- 
to sono da notarsi gli strati calcarei brec- 
ciati che si estraggono, perchè variano 
colore ed acquistano le tinte d’un bel ros- 
so corallino ora più ora meno denso, d’un 
turchino marnoso, e di un grigio su cui 
si disegnano delle linee d’un giallo dora- 
to. Tutte queste diverse tinte che sono 
proprie del cemento racchiudono breccie 
bianche calcari, fra le quali appariscono 
senz’ordine calcedonie e focaie, mirabili 
per la leggiadria de’colori, e vi si scorgo- 
no conchiglie o altri avanzi di corpi ma- 
rini. La disposizione di queste macchie 
hanno gran tendenza a prendere i carat- 
teri dell’alabastro,specialmente il turchi- 
no e il grigio; tale è il principale anda- 
mento de’colori nelmarmodi BreccieGre- 
goriano. Non mancano indizi essere stato 
ne’ secoli di mezzo questo marmo già ca- 
vato come pietra di costruzione, poichè 
il vecchio castello che scorgesi nel paese 
stessod’Brnaro ne somministra luminosi 
esempi: tutte le porte e finestre sono co- 
strutte di breccia corallina, ed in tempi 
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meno remoti ne fecero usogli scalpellini 
del luogo. Nel n.° 4 del Diario di Roma 
del 1843, si avverte che il proprietario 
della cava della Breccia Corallina Gre- 
goriana e della montagna che la contie- 
ne, è Antonio Carosi di Poggio s. Loren- 
z0; altra cava essendosi attivata nelle vi- 
cinanze di Ornaro; e che la cava andava 
ad attivarsi in una scala molto più este- 
sa, e se ne speravano blocchi per grandi 
fusti di colonne, avendone la commissio- 
ne preposta alla riedificazione della ba- 
silica Ostiense ordinato 1000 palmicubi. 

Posticciola. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in colle, con pochi 
fabbricati. 

Torricella. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorioin colle,con 
mediocri fabbricati. 

Y'arco.: Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, già antico castello dell’ab- 
bazia di Farfa, con territorio in monte 
e colle, con mediocri fabbricati. Marocco 
soltanto dice che il suo nome ha lo stesso 
significato di quello di Antrodoco, deri- 
‘vante da /rtroduco. Calindri dichiara che 
dalle memorie ritrovate, forse il suo prin- 
cipio si può portare all’origine e venuta 
de'sabini. Varco ha i seguenti 4 appodiati 
della stessa diocesi, ed anch'essi castelli 
già appartenuti all’abbazia Farfense. Pog- 
gio Vittiano, Offejo, Rocca Fittiana, s. 
Martino. 

Distretto DI Poggio Mirteto. 

Governo di Poggio Mirteto. 

Poggio Mirteto(V.). Città con residen- 
za vescovile, del governatore e delle au- 
torità distrettuali, con l’appodiato Castel 
s.Pietro. Questo castellosiede sopra un’al. 
ta rupe brecciosa in falso piano, di là dal - 
la riva sinistra del Calentino, vicino al 
fiume Farfa, in pittorica situazione, con 
palazzo baronale di buona forma e di ri- 
mar-chevole solidità: abbonda d'acque ec- 
cellenti, avendo 3 fonti pubbliche, ed è 
la migliore quella di Rio, la cui vena na- 
sce alla radice del monte Costa Canale. 
Leggo in Piazza, ch'egli propende a cre- 
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dere che co'suoi dintorni fu uno de'pri- 
mi luoghia ricevere da s. Pietro o dai suoi 
discepoli la religione cristiana, secondo la 
tradizione degli abitanti. A ciò lo persua- 
dono ancora l’antichità del castello, del- 
la chiesa, e della rocca edificata all’usan- 
za degli antichi sabini ne'più alti e sco- 
scesi dirupi per opportuna difesa. Il ca- 
stello lo signoreggiarono gli Orsini, i Mat- 
tei, e nel declinar del secolo XVII passò 
ai Silva portoghesi, dai quali l’acquista - 
rono i Bonaccorsi. La chiesa parrocchia- 
le era anticamente sotto l’invocazione di 
s. Pietro, e poi fu dedicata alla B. Vergine 
della Pietà, una delle primitive di Sabi- 
na; eravi pure la chiesa suburbana di s. 
Sebastiano. Sperandio dice che la chiesa 
arcipretale della B. Vergine della Pietà 
fa rifabbricata, e a’ 24 giugno 1774 con- 
sagrata dal vescovo cardinal Carlo Rez- 
zonico, con architettura conveniente, co- 
me di buono stile è il quadro della Depo- 
sizione dalla Croce, e meglio quello di s. 
Sebastiano. Riporta Marocco che nòn gli 
riuscì trovare l’origine del castello, il cui 
statuto fu formato in tempo di Ciriaco e 
Asdrubale Mattei, e ne riprodusse alcuni 
capitoli, avendolo approvato nel 1477 
l’abbate di Farfa Cosimo Orsini, nel pa- 
lazzo di sua residenza in Poggio Mirteto. 

Aspra. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, con 
molti fabbricati cioti di mura con torri, 
Questa Terra dice Piazza che succedette 
all’antica e celebre Casperia, è posta sulla 
sommità d’una gran collina isolata, in si- 
tuazione salubre, amena e deliziosa, con 
fertile suolo, passando alle sue radici il 
fiume Imella detto Aja; ma Virgilio di- 
stinseunodall’altro fiume,come nota Spe- 
randio rettificando Piazza. Il suo nome 
deriva da Casperia quasi Asperia, di cui 
si trovano frequenti rovineche danno una 
idea di sua passata magnificenza, vicino 
al convento de’cappuccini, mentre presso 
Legarano sono rimasugli di mura ciclo» 
pee. Casperia si dice fabbricata dai bat- 
triani caspi, essendone re e pontefice Sa- 
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bazio Sago o Saturno: l’avv.® Castellano 
dice che Casperia fu forse la 1." città fab- 
bricata dai sabini. A tempo di Piazza esi- 
steva l’ospedale, e le seguenti chiese. S. 
Gio. Battista, nobile chiesa arcipretale, 
con numeroso clero, copiosi altari ed insi- 
gni reliquie, fabbricata nel 1515, ed in 
seguito restaurata e ridotta in miglior for- 
ma: bello è il quadro di Pirovani, nella 
cappella di s. Francesco de’ Bruschi; la ss. 
Annunziata o oratorio della confraterni- 
ta del gonfalone; la Madonna della Pietà 
o oratorio del sodalizio della Morte; la ss. 
Annunziata, chiesa elegante e nobile del 
comune, edificata da Girolamo Saraceno, 
con 4 altari, magnifica essendo la cap- 
pella di s. Francesco Saverio eretta dalla 
famiglia Senapi;s. Maria delle Grazie,su- 
burbana e filiale dell’arcipretale; s. Ma- 
ria di Legarano, ov’era annesso un mo- 
nastero di gesuati del b. Colombino, sop- 
pressi da Clemente IX,in molta venera- 
zione per l’immagine della Madonna, alla 

ualesi donarono due ricche corone gem- 
mate dal cardinal Corradi e dal suo se- 
gretario Saraceno mentovato; s. France- 
sco,con convento di cappuccini aumen- 
tato nel 1618, posto su eminente e bella 
collina, cioè il monte Fiolo, donde si go- 
dono sorprendenti vedute : ivi esisteva u- 
na chiesa del ss. Salvatore, e dell’odier- 
na e convento pei cappuccini ne permise 
l'erezione nel 1559 Ostilio Savelli, per- 
chè era vietato fabbricarvi dopo il diroc- 
cato castello del conte Ugone, Castrum 
Montis Filiorum. 1) convento da lungi 

are una fortezza, poichè il sito è riqua- 
drato da 4 fila e ordini di mura formate 
da grosse pietre, nelle quali un paziente 
laico cappuccino v'impiegò 40 anni di 
perseverante fatica. La buona strada che 
vi conduce si deve alle cure indefesse di 
uv sacerdote cappuccino d’ Aspra. Spe- 
randio riferisce che questo castello fu già 
del patrizio Alberico, e de’suoifigli e ni- 
poti, dai quali passò alla famiglia Savelli, 
ed all’estinzione di questi torndal diretto 
dominio della s. Sede. Ne’ documenti che 

VOL. LX. 


SAB 45 


produce, ricorda alcuni illustri che vi fio- 
rirono anticamente; tra'più moderni fa 
menzione di Francesco Massari tesoriere 
di Giulio II e Marcello JI, di Orazio Mas- 
sari poeta e autore della Sabiriade, di 
Gio, Palenca beneficiato vaticano di mol- 
ta pietà, e delle ragguardevoli famiglie 
Bruschi e Perrini. Di queste e altre no- 
tizie altresì discorre Marocco, come di 
Paranzo, da cui derivò il vocabolo Pre- 
venzano 0 Paranzano, altra città impor- 
tante, già esistente nel piano alle radici 
‘del monte, che Chaupy dice essere stata 
Casperia, pei molti marmi e musaici ivi 
rinvenuti,e pergli sparsi ruderi che si ve- 
dono. Che Legarano era forse qualche fa- 
mosa villa, gli abitanti della quale, dopo 
la sua distruzione, si sottoposero agli A - 
sproni in Aspra, i quali si vogliono i pri. 
mi fondatori di Aspra o baroni, anteriori 
di molto agli Alberici. Le anticaglie ac- 
cennate non si ponno indicare con poche 
parole, abbondantissime e svariate essen- 
do quelle di Paranzano, come di vastis- 
sima città ed a mezzogiorno del conven- 
to de’cappuccini, sino ai confini del ter- 
ritorio di Aspra; che se vi si operassero 
profondi scavi, riuscirebbero ubertosi di 
pregievoli e interessanti monumenti. Un 
miglio lungi da Paranzano ed a Grotta- 
lunga si vedono due maestosi grottoni di 
solidissime costruzioni, e vuolsi che pro- 
cedino sino a s. Maria di Legarano ov'era 
l'antica Casperia, ma ciò non è certo. Gli 
abitanti d’Aspra anche nelle ultime de- 
plorabili vicende dievono prove di fedel- 
tà alla s. Sede: ora gli abitanti sono più 
di 1300, ma nel 1600 ascendevano a 
6,000, decimati quindi da fiera pestilen- 
za. Caprignano fu un castello vicino ad 
Aspra, annientato nelle guerre intestine 
de’ Guelfi e Ghibellini, o dalle prepoten- 
ze baronali. Marocco pubblicò alcuni do- 
cumenti riguardanti Aspra e gli Aspro- 
ni, incominciando dal 1109, anche per 
dimostrare che il nome di Aspra deriva 
da essi, o dalla qualità del luogo scosce- 
so, piuttosto che da Casperia; unodi detti 


do SAB 


documenti parla del famoso Cola di Rien - 
zo tribuno di Roma, per la lettera che 
diresse ad Aspra e ad altri comuni sabi- 
ni, la quale viené rammentata anche da 
Calindri. Nel n.° 99 del Diario di Roma 
1846 si leggono le dimostrazioni festive 
fatte dal comune e dalla popolazione, al 
sabino cardinal Giovanni Serafini suo 
protettore, ospitato decorosamente dalla 
nobile famiglia Bruschi: questo porpora- 
to è pure protettore di Monte Buono e 
di Otricoli, imperocchè molte delle co- 
muni di Sabina hanno un cardinale per 
protettore. 

Bocchignano. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in colle, ca- 
stello antichissimo situato sopra una bas- 
sa e amena collina, circondato di mura 
ne’luoghi accessibili, già costruito con ar- 
chitettura militare, con una sola porta. 
Ivi sì trovano avanzi di antichi acquedot- 
ti, d'una magnifica fabbrica, e d’un fonte 
perenne detto Varrone, donde credesi che 
ivi sorgesse la villa di Terenzio Varrone. 
Chaupy suppose che vi fosse già un tem- 
pio del nume Vacuna, onde il castello an- 
ticamente fu detto Vaconiano, parere che 
seguì Calindri. La chiesa parrocchiale è 
dedicata a s. Gio. Evangelista. Che il ca- 
stello fu dell’abbazia Farfense, e talvolta 
contrastato, lo dissi di sopra. Qui fu po- 
tente la distinta famiglia Guadagni, già 
signora di Poggio Bastone. Signoreggia- 
rono Bocchignano i nobili dis. Eustachio 
baroni di Catino, poscia gli Orsini. Il ca- 
stello godette molti privilegi. 

Cantalupo. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in piano e 
colle, con molti fabbricati e mura, sulla 
riva destra del Calentino. In deliziosa, fer- 
tile e salubre posizione, già villa Selicia- 
na, i cui abbondanti meloni pel sapore 
1 pi tra gli altri prodotti. Nel 

uogo chiamato Tusculano presso la vil- 
la creduta di Cicerone, in che non con- 
viene Chaupy, si trovano avanzi del tem- 
pio della Fortuna, probabilmente il più 
famoso traquelli erettiin Sabina. Questo 
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luogò era dei Savelli, poscia divenne ca- 
po di stato de'feudi che i Cesi(/7.) duchi 
d’Acquasparta avevano in Sabina, ed il 
cardinal Donato vi fabbricò un magni- 
fico palazzo, degno anche di Roma, co- 
mechè architettato da Vignola e dipinto 
da Zuccari; passò poi il feudo ne’ principi 
Vaini,ne’duchi Lante della Rovere, e nel 
184ocontitolodi principato, riconosciuto 
da Gregorio XVI, lo comprò il marchese 
Gio. Battista Felice Enrico de Podenas, 
nobile di Lilla in Fiandra. Piazza descri- 
veanche le seguenti chiese: la parrocchia- 
le con arciprete dedicata all’ Assunzione 
della B. Vergine, ampia e antica, con 6 
altari, decorata di preziose reliquie dona- 
te dal duca Federico Angelo Cesi: Spe- 
randio aggiunge che dai fondamenti fu 
neli756restaurata,e consagrata nel 1774. 
dal vescovo cardinal Carlo Rezzonico, e 
ne riporta le iscrizioni, le quali non cor- 
rispondono alla narrazione di Marocco; 
s.Girolamo o oratorio della confraterni- 
ta di talnome; s. Biagio con convento già 
de’conventuali,poi de’carmelitani calzati, 
edificata nel 1620 e restaurata nel 1684. 
dai Cesi; s. Agnese della famiglia Manfre- 
di, indi de’ Viola. Piazza dice pure dell’o- 
spedale, del monte frumentario, e di que» 
sti avverte che ne furono istituiti fodevol- 
mente in quasi tutte le terre e castella di 
Sabina. Sperandio riferisce esservi pure 
la chiesa di s. Adamo salle falde del mon- 
te, presso alla corrente del Calentino, di 
antichissima divozione, eretta in memo- 
ria d’un santo eremita così chiamato, che 
ivi visse, morì e fu sepolto: egli è dipinto 
nel quadro dell’altare in atto di venerare 
la B. Vergine col Bambino. Altre notizie 
e altre lapidarie si ponno vedere in Ma- 
rocco. 

Colle Vecchio. Comune della diocesi 
di Sabina, con territorio in monte, for- 
nito di molti fabbricati, con sue mura al- 
l’intorno. Piazzala chiama prefettura del- 
la Sabina, per essere stata onorevole e 
lunga residenza del prelato governatore 
della provincia e sua curia; Calindri dice 
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dal 1605 al declinar del secolo passato, 
Non conviene Piazza su quanto narra la 
tradizione dell’origine del nome di Colle 
Vecchio, cioè che l'avesse dopo che Inno- 
cenzolV l’eresse in vece del castello diMu- 
ziano 0 Mozzano, situato nel basso della 
valle, nel trasportarlo sulla costa amena e 
fertile del monte,e quindi perchél’abitava 
certo vecchio Nicola o Cola, che arrivato a 
sopraroo anni di età, si scelse qual prova 
di sua perfelta aria, e prese il nome di 
Cola Vecchio dal suo1.° abitatore. Forse 
dice potersi piultosto chiamare dalla vil. 
la di Tito Vectio, console sabino, perso- 
naggio illustre, ed è seguito da Sperandio. 
Fu successivamente posseduto dagli Or- 
sini dell’Anguillara, dai quali nel 1594 
ricadde alla s. Sede per l’estinzione della 
linea. Riporta Piazza il breve d’Innocen - 
zoIV indirizzato al rettore di Sabina, au- 
torizzandolo al trasferimento del castello 
nel luogo ove trovasi, che celebra per a- 
menità, eccellente clima, magnificenza di 
fabbriche, civiltà d’abitanti, vivezza d’in- 
gegniondene fiorirono molti, nonché per 
feracità di suolo e comodità di caccie. Tra 
gl’illustri diColle Vecchio nominerò mg." 
Federico Giacobelli vicario generale del 
cardinale s. Carlo Borromeo arcivescovo 
di Milano; Biagio Palladio vescovo di Fo- 
ligno e segretario di Clemente VII, Paolo 
III e Giulio III, insigne in erudizione, ce- 
lebre poeta, antiquario e segretario del 
concistoro eal concilio di Trento; mg."Fa- 
bio Menichino,governatoredì diversi luo- 
ghi e vice-legato di Ravenna, benemeri- 
to della patria collegiata, cui donò molte 
sagre suppellettili, fondò una cappellania, 
e vicino fabbricò un magnifico palazzo 
con disegno di Vignola,istituìun monte 
di grano, e proseguì la fabbrica de’cap- 
puccini; mg. Paolo Coperchio avv. con- 
cistoriale, commissario e fiscale della ca- 
mera, ch’ebbe a fratelli Aurelio canonico 
Vaticano, e Prospero vicario generale di 
Sabina, tutti figli di Tullio prode guer- 
riero; mg." Marco Corbelli nipote de’pre - 
cedenti,protonotario apostolico e uditore 
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del nunzio di Spagna, che fondò nella col. 
legiata una nobile cappellaa s. Caterina, 
con 6 cappellanie e sagrestano, destinan; 
do il proprio palazzo per loro abitazione; 
mg.” Antonio Corbelli, dotto e pio; mg." 
Antonio Capellini decano della basilica 
Liberiana e segretario di Clemente IX; 
il prelato Cruciani che rese ubbidienti i 
beneventani; Teodosio Corbelli medico di 
s. Pio V; mg. Pietro Francesco de’mar- 
chesi de Rossi, celebre nella corte roma- 
na e dottissimo: non mancarono valorosi 
militi ed altri rispettabili cittadini. La col- 
legiata con arciprete, canonici, cappella- 
ni, è parrocchia ampia e antica, sagra alla 
ss. Annunziata, con 12 altari e molte re- 
liquie insigni, insieme a quella di s. An- 
drea apostolo patrono della Terra, essen- 
do la cappella di s. Andrea edificata da 
Aurelio Coperchio famigliare di Pio IV, 
il quale le concesse 1’ indulgenza plena - 
ria: la chiesa fu poi restaurata e abbellita, 
con bel quadro della Madonna. Le altre 
chiese che descrive Piazza, sono quelle 
di s. Andrea giuspatronato de’Juggi o Ju. 
goli, e sodalizio di s. Carlo; di s. Maria 
del Rifugio e di s. Rocco, della compa- 
gnia del Crocefisso, elegantemente orna- 
ta, con miracolosa immagine della Ma- 
donna; di s. Maria del Piano, con acqua 
che si beve per divozione; di s. Maria del 
Presepio di Colle Rosso, del comune; di 
s. Anatolia, de Giacobucci o Accursi; di 
s. Agostino già degli agostiniani e de’cap- 
puccini: di s.Andrea con convento de’ cap - 
puccini, edificata nel 1595 (0 1525 dice 
Sperandio) dal comune su ameno colle, 
coì materiali di 3 chiese dirute, contri. 
buendovi i Cruciani primari del luogo. 
La posizione di questo convento de'cap- 
puccini, è quanto mai si può dire deli- 
ziosa e pittoresca per le sorprendenti ve- 
dute che ivi si godono. La chiesa è bella 
ed ha 7 altari, da ultimo bene restaurata 
dal guardiano p. Basilio da Forano; l’im- 
magine della B. Vergine è in particolare 
venerazione. Mirabile è il coro, ed in sa- 
grestia si mostra un.isgàgnoso lavoro di 
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un cappuccino, valente ebanista, che l’e- 
seguì senza porvi chiodo. Sperandio por- 
ta diverse delle narrate notizie, massime 
degli uomini illustri; Calindri pretese che 
nelle vicinanze fosse Foronovo,e che nella 
collegiata già diMozzanosi trasferissero le 
sedi diCuri e Fidene.Marocco dice di verse 
delle riportate cose e altrene aggiunge, co- 
me di alcuni capitoli tra gli Orsini e le co- 
munità di Colle Vecchio, di Foglia, Cici- 
gnano, ec. Dipendono da Colle Vecchio i 
seguenti 4 appodiati, parimenti della dio- 
cesi di Sabina, Poggio Sommavilla, s. 
Polo, Cicignano e Foglia. Questo castel- 
lo Piazza crede che prendesse il nome da 
Fauna o Faula moglie di Fauno, situato 
sulla riva del Tevere, ove ha focel’Imella, 
antichissimo dominio de’Savelli,degliOr- 
sini, poi de’suddetti marchesi de Rossie 
per metà de’conti Giraud, ed eretto in 
contea nel 1656 da Alessandro VII. Si 
vuole che quivi fosse esiliata s. Serena mo- 
glie di Domiziano imperatore, e se ne con- 
serva il corpo come un tesoro, nella chie- 
sa parrocchiale della B. Vergine Assunta, 
con altre reliquie, comedi s. Sebastiano, 
ristorata nel 1579. Altre chiese riferite 
da Piazza sono di s. Pietro, padronato dei 
de Rossi; s. Martino antichissima, e s. Se- 
bastiano. Sperandio parlando di questo 
luogoriporta le lapidarie, quanto riguar- 
da il culto di s. Serena imperatrice, e dice 
che nella sua cappella mg." Gregorio de 
Rossi, barone del luogo, pose il corpo di 
s. Isterio martire. Poggio Sommavilla , 
castello situato sull’ alto di fertile monte 
o poggio corrispondente al suo nome pres- 
so il Tevere e l’Imella, già marchesato de- 
gli Orsini, poscia de’'Pio, de’ Caetani, dei 
Caccia dis. Oreste, de’ fiorentini Cappo- 
ni, e sotto Urbano VIII passò a’de Rossi. 
Piazza,contro il parere di Sperandio,pen- 
sa che ivi fosse Regillo, rimarcando gli a. 
vanzi di un gran torrione ed’alcune anti- 
caglie,e quelle trovate negliscavi di qual- 
che pregio, nel territorio essendovi un luo- 
go così nomato. Le chiese sono: ss. Con- 
cezione parrocchia e rifabbricata dal car- 


SAB 


dinal Pio vescovo di Sabina, indi restau- 
rata dall’ altro vescovo cardinal Rezzo- 
nico; s. Antonio dì Padova ; s. Filippo 
Neri e s. Calocero martire, nel vestibo- 
lo del magnifico palazzo Rossi, colle re- 
liquie del1.° e il corpo del 2.°, dono d’In- 
nocenzo X a mg." Pietro Francesco de 
Rossi, di che meglio tratta Sperandio. 
Quasi simili notizie discorre Marocco. 
S. Polo o Santo Polo, antichissimo ca- 
stello forse sorto dalle rovine di Forono- 
vo, distante un miglio da lella, in sito 
eminente e ferace. Sono le sue chiese: la 
parrocchiale de’ss. Pietro e Paolo, con 4 
altari, avendo il luogo preso il nome dal 
2.°, una delle primitive di Sabina, con 
molte reliquie già di detta cattedrale; s. 
Maria della Noce, con immagine miraco- 
losa, già de’religiosi serviti che avevano 
il convento; s. Salvatore; s. Antonio: ag- 
giungePiazza eh’eravi l'ospedale e il mon- 
te frumentario. Sperandio pubblicò le la» 
pidarie, e dice che un tempo lo domina- 
rono gli Orsini. Cicignano, piccolo castel» 
lo di molta amenità,che un tempo fu im - 
portante, il quale contese la precedenza a 
Tarano,cui Bonifacio IX preferì.La chie- 
sa parrocchiale è intitolata a’ss. Pietro e 
Paolo, eretta con 5 altari, e consagrata 
nel1488, indi restaurata nel 1753 come 
si legge nelle iscrizioni prodotte da Spe- 
randio, con alcune antiche lapidi. Piazza 
dice di altra chiesa di s. Gio. Battista, pa - 
dronato de'Rossi. Degli Effetti lo crede 
originato, in un col nome, dai Cecilii ro» 
mani. 

Cottanello.Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con vasto e fertile territorio 
in piano e monte, abbondante di bestia- 
me,con mediocri fabbricati cinti di mura, 
con fortini e baluardi: da ultimo il fab- 
bricato fu restaurato, perchè tutto il pae- 
se soggiacque a miserabile incendio nel 
1799 nell’invasione de’francesi repubbli- 
cani,in punizione della valorosa, ma poco 
calcolata energica resistenza del popolo 
fedele al Papa, e in sua edificante difesa. 
In quella funesta circostanza furono dal 
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castello precipitate in diverse alture mol- 
te botti piene di sassi sui nemici; essen- 
dovi tradizione di essersi ciò prima fatto 
con una parte dell’esercito di Borbone che 
saccheggiò Roma nel 1527 e passò a ma- 
nomettere anche la Sabina. Sorge sulla 
falda de’ monti di qua da Rieti a sinistra 
dell’ Imella, in sito alquanto forte. Degli 
Effetti, seguito da Sperandio e Calindri, 
crede derivare dai ruderi della villa di 
Cotta,germoglio della famiglia Aureliana, 
e de’ Pierleoni, e che qui fu la famiglia de 
Cesaris che ricevè precariamente i ss. Pie- 
tro e Paolo quando transitarono per la 
Sabina. In vece pretende Piazza che sia 
succeduta a Cotilia,di cui parlai, ed affev- 
ma avere ciò bene esaminato in occasio- 
ne della s. visita, perfino escludendo Ci- 
vita Ducale, contro l’Olstenio. Mattei ri- 
tenne l’antica Potidia o villa di Tito Po- 
tidio, ciò che Piazza rifiuta. Buon’aria, ot- 
time acque, e principalmente la celebre 
cava de’ marmi di Coltanello, sono gli al- 
tri pregi di questo paese. Da tale cava sì 
estrae con vantaggioso lucro marmo ros- 
so più o meno dilavato, con tinte e gra- 
dazioni di macchie,ora bianche e talvolta 
cenerognole gialle, comunemente chia- 
mato marmo mischio o marmo rosso ve- 
mato bianco, e Cottanello, con alcuni pezzi 
o lastre del quale s’intonacano vagamente 
le chiese di Roma e di Sabina. Altri la dis- 
sero pietra persichina. Il tempio, Vaticano 
da Innocenzo X fu ornato con 44 colon- 
ne di tal marmo, e ve ne sono in altre 
chiese di Roma, Anticamente Cottanello 
fu dominato dagli Orsini, indi dopo varie 
vicende ritornò all’ immediato dominio 
della s. Sede, e poi nuovamente ai mar- 
chesi Orsini. Piazza riporta le seguenti 
chiese: s. Andrea antichissima e parroc- 
chiale; s. Cataldo vescovo di Taranto, po- 
sta sulla sommità d’una rupe, e forma- 
ta entro smisurato scoglio naturalmente 
concavo, cui è tradizione che servisse di 
ritiro al santo, per isfuggire la persecu- 
zione ariana mossa contro i vescovi or- 
todossi dopo il concilio Niceno; s. Agosti» 
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nocondivotaimmagine della Madonna e 
convento di agostiniani,eretto e dotato nel 
1384 da Giovanni Salvati, indi nel168£ 
la chiesa fu restaurata da Gio. Battista 
Clarelli, ed ora vi sono i cappuccini; s. 
Maria di Casale; s. Maria di Colle Fonte 
del comune, la cui effigie è in venerazio- 
ne. Simili nozioni e le lapidarie sono in 
Sperandio ed anche in Marocco, Cotta- 
nello ha perappodiato Castiglione della 
diocesi di Narni, castello edificato sulla ci- 
ma di alto e scosceso monte, donde si g0- 
dono estese e deliziose vedute, già chia- 
mato Castel Leone per averlo dominato 
i Pier Leoni, e forse fu loro luogo di di- 
fesa per la sua posizione inespugnabile. 
Marocco non ci conviene, e Sperandio ne 
riporta le iscrizioni, e con Degli Effetti 
segue Piazza sull’antico nome di Castrunz 
Leonis. Piazza ricorda le chiese del ss. 
Salvatore antica parrocchia, e di s. Seba - 
slano o oratorio, : 

Configni. Comunedella diocesi di Nar- 
ni, insieme all’appodiato Zugnola, la qua- 
le secondo il Riparto territoriale appar - 
tiene alla diocesi di Sabina. 

Forano. Comune della diocesi di Sa- 
bina, con territorio fertile in piano e col- 
le, con fabbricati cinti di mura, borghi e 
buona piazza. Giace in sito piacevole so- 
pra un moute, lungi dalla riva sinistra 
del Tevere circa un miglio e mezzo. Si 
vuole edificato dopola distruzione del già 
vicino Foro Vecchio o Foro di Giano, 
donde ne prese il nome, Forum Jani. Che 
quivi fosse Foro Vecchio, antica città sa- 
bina, da non pochi monumenti si può con- 
getturare, per quanto si trovò negli scavi 
eseguitia Valle Grottole, ad Avezzano, a 
s. Sebastiano Vecchio, a Colle Gradini, 
ov'è una profonda caverna a modo di la- 
berinto, che si suppone giungere a Foro 
Nuovo ossia Vescovio lungi quasi 4 mi- 
glia: alcuni vi riconoscono un'antica ca- 
tacomba. Nel territorio dunque vi sono 
avanzi di un muro a stagno di figura cir - 
colare, di antichissima costruzione, ed al - 
tre interessanti anticaglie che gliabitanti 
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credono attribuire a Foro Vecchio. I pro- 
dotti del sufficiente territorio, gl’ indu- 
slriosi abitanti spediscono a Roma pel Te- 
vere; il cui scalo è propriamente sotto Fo- 
rano nel sito detto la Rosa, ove approda 
il piroscafo a vapore, Non vi mancano fa- 
miglie civili e possidenti, buona essendo 
la popolazione. Fu in prima de’ Savelli, 
poi degli Strozzi,con titolo feudale di du- 
cato, e bel palazzo isolato con mediocri 
pitture: domina il paese, e d’ogni parte 
si godono deliziose vedute,avente innanzi 
vasta piazza, oltre 3 borghi moderni. Piaz- 
za ne visitò e descrisse le seguenti chie- 
se: la ss. Trinità, maestoso tempio, con 7 
altari, buoni quadri e molte sagre reli- 
quie, vel 1682 dai fondamenti nobilmen- 
te riedificato dal duca Luigi Strozzi, si- 
gnore del medesimo, come si apprende 
dalla iscrizione presso Sperandio e Ma- 
rocco, il quale con riportare Stroza mi 
fa correggere l’altro che scrisse Sforza, se 
pure non è errore tipografico, però non 
rimarcato nell’Errata corrige. Nell’alta- 
re maggiore si venera il corpo di s. For- 
tunato martire, donato da una duchessa 
Strozzi. Poco distante vi è sepolto Vin- 
cenzo Amiraglia sacerdote del luogo, di 
santa vita. Le altre chiese sono; di s. Bar- 
tolomeo che dicesi padronato de’ Berna- 
bei; di s. Pietro d’A venzano antichissima 
e già parrocchia, eretta ne’ primi tempi 
della Chiesa,ed ebbe un tempo propin- 
quo il piccolo castello chiamato Colle Ne- 
ro, di cui si fa menzione in una donazio- 
ne fattainAquisgrana dall’imperatoreOt. 
tone ai Savelli, insieme ai castelli di Fo - 
vano e di Rignano; il popolo tiene per tra- 
dizione ua quivi passasse s. Pietro nel 
recarsi a Foronovo, e divotamente bacia 
una sedia di pietra ch' è dietro l’altare. Vi 
è pure la chiesa di s. Sebastiano martire, 
del comune che l’edificò per voto fatto 
in tempo di peste, e in memoria di altra 
ch'esisteva in Colle Nero. Forano ha per 
appodiato Gavignano nell’istessa diocesi. 
Questo castello è situato in basso colle sul- 
la riva dritta del Calentino,e sulla sinistra 
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del Tevere ove ha porto a comodo del- 
la Sabina, circa miglia 2 172 da Forano, 
in prima posseduto da certi conti di Ra- 
venna, poi dai Cesi duchi d'Acquaspar- 
ta, indi dai principi Vaini, infine dai mar- 
chesi Simonetti di Castel Nuovo di Far- 
fa. Piazza congettura che fosse villa e pa- 
trimonio dell’antichissima famiglia Sabi- 
niana o Gabinia, o che traesse il nome da 
Sabiniano o Gabiniano celebre console ro- 
mano, ed altri ne attribuiscono l’erezio- 
ne ad Aulo Gabino console romano, e 
vuolsi appellato anticamente Sabiniano e 
Gabiniano.Negliscavi furono trovate ma -- 
guifiche stanze con pavimento di musai - 
co e altre antichità, come rimarca Ma- 
rocco. Piazza dice che nel suo pingue e 
fertile territorio sono sparsi indizi della 
sua antica importanza, e descrive le chie- 
se, cioè la parrocchiale di s. Gio. Battista 
con reliquie, che Sperandio dichiara ri- 
fabbricata da’fondamenti dal vescovo car- 
dinal Rezzonico in onore della B. Vergi- 
ne Assunta, ed ornata dalbarone del luo- 
go; e di s. Gio. Battista una delle più an- 
tiche chiese sabinesi, di ragione del comu - 
ne e con cimiterio. 

Montasola.Comunedella diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, e fab- 
bricati cinti di mura, in ottimo clima, sul- 
la riva sinistra dell’Imella. Nel sito detto 
le Murelle surse già la città di Lauro, no- 
me che può essere nato da qualche resi - 
duo di sue mura. Piazza crede che si chia- 
masse Lauro dalle sue selve d’alloro, de- 
slinato a coronare la fronte de’trionfatori, 
ma la città fu distrutta dai goti, ed il po- 
polo superstite dicesi riunito in Montaso- 
la o Monte Asula, la cui forma pirami - 
dale e isolata fecedirla dagli abitanti Jor- 
te.Isola,donde derivò l’odierno nome.Il p. 
Kircher credette che quella città distrutta 
da cui derivò Montasola, fosse Esula no- 
minata da Ovidio e meglio da Orazio. Al- 
tri con Sperandio e Colrgghi accerlano, 
che fu fondata da Celestino II del 1191. 
Quando la visitò Piazza, vi trovò 2 chiese 
parrocchiali col battisterio, la 1." di s. Pie- 
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tro con 5 altari, copiose reliquie, col so- 
dalizio della Morte; la 2.° di s. Michele 
Arcangelo, patrono del luogo, parimenti 
con reliquie; di più le chiese di s. Maria 


di Murella già della Selva,con miracolosa 


immagine, restaurata nel 1693 daAngelo 
Bonelli, e che ivi fiorirono diversi illustri 
individui, riferendo Sperandio che ne uscì 
l’illustre famiglia de Sanctis. Il medesimo 
afferma, che la 1.° di dette chiese fu eretta 
in onore de'ss. Pietro e Tommaso con- 
temporaneamente al castello nel 1191, e 
ne riporta l'iscrizione. Aggiunge le lapi- 
darie che riguardano Montasola, e le per- 


sone che vi fiorirono, dicendo che nel1 716 


Francesco Cimini fondò conveniente o- 
spedale. 

Monte Buono. Comune della diocesi di 
Sabina, con territorio fertile massime di 
legumi, in piano e colle, con buoni e re- 
golari fabbricati e mura intorno. Il ca- 
stello corrisponde in tutto al nome, an- 
che per la salubrità e vaghezza di situa- 
zione, per cui fu villa del celebre Marco 
Agrippa che costruì il Pantheon, il quale 
vi sì deliziava nel sontuoso palazzo e ter- 
me che edificò, rimanendone grandi a- 
vanzi, con erudite anticaglie e tratti del- 
l’antica strada. Rimarchevoli sono pure 
i residui del tempio di s. Pietro, fabbri- 
cato sulle rovine del palazzo di Agrippa 
e de’primi invalzati in Sabina. La chiesa 
parrocchiale con arciprete è dedicata alla 
B. Vergine Assunta, con 8 altari, fabbri- 
cata dal popolo, in cui il cardinal Paleotti 
vescovo nel.1594. vi ridusse tre altre par- 
rocchie, con sodalizio del ss. Rosario, ed 
altare maggiore di marmi lavovati e di- 
segno del cav. Rinaldi; indi la chiesa fu 
restaurata nel 1750. In tempo di Piazza 
esistevano tutte le seguenti chiese: s. An- 
gelo e s. Gio. Battista già parrocchie, la 
1.° colla compagnia del ss. Nome di Dio; 
s. Pietro antichissima, e ricordata; s. Ma- 
ria della Croce; s. Maria de Monti; s. Be- 
nedetto; s. Valentino già parrocchia con 
ospedale. Trai suoi illustri ricorderòFau- 
sto Galluzzi senatore di Roma del 1655. 
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Ora dirò con Marocco, che la detta su- 
burbana e mutilata chiesa di s. Pietro, 
per gli avanzi delle sontuose terme d’A- 
grippa fu detta ad centum muros; è di 
stile gotico, con affreschi antichissimi, ed 
un Giudizio universale colorito nel 1204. 
da Jacopo di Rocca Antica; le sue belle 
colonne ora abbelliscono la chiesa arci» 
pretale, i diversi suoi ornati, avanzi degli 
edifizi di Agrippa, non lasciano d’interes- 
sare, fra’quali un bassorilievo della deità 
Vacuna fu celebrato da Guattaui; ma que- 
sti erroneamente credette la chiesa di s.. 
Pietro essere stata la cattedrale di Vesco - 
vio. Marocco ci diede pure le lapidarie 
diMonte Buono, Montis Boni, il quale ha 
per appodiato Fianellò della stessa dioce- 
si. Questo delizioso castello, posto in una 
valle, con fecondo territorio e buoni fab - 
bricati, è lodato da Piazza, che quanto al 
suo nome riporta l'opinione di Massari 
cantata nel poema della Sabiniade, e de- 
rivaote da F/anellum o sito esposto alla 
dominazione de’venti. Narra che aveva 
queste chiese: s. Gio. Battista parrocchia, 
buona fabbrica eretta nel 1571, ricca di 
reliquie, con 4 altari; s, Giacomo aposto - 
lo; s. Maria, antichissima, una delle 7 pri- 
me chiese di Sabina, già collegiata; s. Lo- 
renzo cou suo sodalizio; s. Maria Madda- 
lena; s. Vito; aggiunge ch’ eravi l’ ospe- 
dale e due monti, uno pei pegni, l’altro 
pel grano. Sperandio crede che vi esistes- 
se la villa Fulvia o Flavia, ne riporta le 
lapidarie, dice che lo dominarono pro- 
babilmente gli Orsini ed i Savelli. Maroc- 
co narra che Onorio Savelli cedè il castel- 
load Enrico Orsini baroue di Stimiglia- 
no nel 1565, qual dote di sua figlia Dia- 
na. Al settentrione di Fianello e nelle vi- 
cinanze di Calvi, confine della diocesi di 
Narni, vi è la parrocchia di s. Maria della 
Neve , per gli abitanti de’ diruti castelli 
Striano e Altaino, il dominio de’ quali fu 
contrastato dai Savelli e Orsini, ed il ve- 
scovo cardinal Annibale Albani rivendi- 
cò la sua giurisdizione sui nominati po- 
polani, che eransi uniti alle chiese di Cal 
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vi. Marocco pubblicdalcune lapidi, e par- 
la delle pitture eseguite nella chiesa par - 
rocchiale sotto Nicolò V, da maestro Gia - 
como da s. Polo nel 14.50; che nel terri- 
torio ilconte Genuini scuoprì unbel tem- 
pietto con piccolo portico,appartenente a 
divinità pagana e ricordato da Guattani. 
Montopoli. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in piano e 
colle, con molti e buoni fabbricati cinti di 
mura, con borgo. Buono è il clima e le 
acque, felice il suolo, per cui vago e ame - 
no è il castello, il cui nome si dice deri- 
vato da Mons opulusdallasua abbondan- 
za, 0 da C. Asinio Pollione che vi avea 
una villa, e perciò denominato 4/ons Pol- 
lionis,come trovo in Sperandio. Calindri, 
oltre questa villa, ritiene che vi fossero 
pure quelle non meno sontuose di M. T. 
Varrone, e di T. Claudio Quarto, della 
quale asserisce esistere i ruderi delle ter- 
me, del quale ultimo sentimento fu Spe- 
randio, che però in Bocchignano pose la 
villa di Varrone; egli nelle lapidarie pro- 
duce notizie di molte famiglie civili del 
castello, non che del convento de’ rifor- 
mati di s. Francesco: di Montopoli fu Pie- 
tro Oddo celebre grammatico e poeta. La 
chiesa arcipretale è dedicata a Dio, sotto 
l’invocazione di s. Michele Arcangelo. 
Poggio Catino. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in pia- 
no e colle, can buoni fabbricati cinti di 
mura, nobile palazzo baronale, ed ele- 
gante borgo. E' posto questo castello in 
luogò alto ed eminente, in amenissima 
veduta, che essendo vicino ad un sito na- 
turalmente concavo, di forma ovale e cit- 
condato di piccoli e fertili collinette, for- 
mando appunto la figura d'una conca o 
d'uncatino, quindi dalla natura,dice Piaz- 
za,nericevé il nome. In vece Caliudri nar- 
ra, che circa un miglio lungi dalla Ter- 
ra vi è una voragine o precipizio di no- 
tabile estensione e di non lieve pericolo; 
dessa è creduta da alcuni un vulcano spen- 
to, e da altri un avvallamento di suolo, 
ed anche un eco. Altri appropriano con 
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più di ragione a Catino suo appodiato o» 
annesso l’apertura profonda adiacente, il 
qual paese è uno scarso miglio distante da 
Poggio Catino, e con esso ebbe in gran 
parte comuni le vicende. Poggio Catino, 
feudo de’ marchesi Olgiati, fu elevato a 
marchesato da Clemente VIII a'13 ago- 
sto15g6. Sperandio, che ne riporta le la- 
pidarie, dice che nel 1621 il marchese Set- 
timio Olgiati (benemerito pure di Cati- 
no per gli acquedotti ) edificò la chiesa 
parrocchiale in onore della ss. Concezio- 
ne e di s. Nicolò di Bari, consagrata poi 
dal cardinal Rezzonico nel1774 a’ 19 lu- 
glio: Piazza la qualifica magauifica, con 6 
altari, ricca di reliquie, colla compaguia 
del ss. Sagramento o confraternita del 
gonfalone col vicino oratorio di s. Lucia. 
Altre chiese egli nomina, cioè s. Antonio 
con convento già de’frati conventuali, poi 
de'Redentoristi; s. Rocco di detto sodali- 
zio; delia Natività della casa degli Orfa- 
ni di Roma; e di s. Stefano. Catino nella 
stessa diocesi è un antichissimo castello 
fabbricato sopra un colle, sulla riva sini» 
stra del Calentino, già forse villa di Nu- 
ma, dice Sperandio, indi posseduto dai di. 
scendenti d’Alberico patrizio, ed in ispe- 
cie da quelli detti di s. Eustachio, poi dai 
Savelli, e nel1614. passò agli Olgiati di 
Como. Piazza lo chiama anche castello 
di s. Eustachio, o perchè vi possedesse a 
l'avesse abitato, o perla chiesa parrocchia» 
le antichissima e già collegiata che ne por- 
ta il nome. E' in sito ameno, sopra erto 
monte, avendo alcune case edificate a ri- 
dosso del selce. La chiesa di s. Eustachio 
ha S altari, con lapidarie che riporta Spe- 
randio in uno alle altre del territorio; di 
s. Maria de’ Nobili condivota immagine, 
poi detta di Costantinopoli; dis. Caterina 
padronato degli Scorti; di s. Agostino già 
con convento di agostiniani, ovesi ha tra» 
dizione che quivi s. Agostino scrisse il li- 
bro De Civitate Dei, e non in Cottanel- 
lo; Sperandio crede piuttosto, che il san- 
to ideasse e concepisse la sublime opera o 
le dasse principio in Sabina, ma altrove 
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la perfezionasse. Inoltre parla delle varie 
vicende cui soggiacque Catino, de’diversi 
suoi potenti signori,esteso territorio e per- 
tinenzeche avea prima,e che fu ridotto an- 
ticamente,sia per la situazione che perl’ar- 
te, uno de'più forti castelli di Sabina, es- 
sendo avanzo di sue fortificazioni altissima 
torre, ed i ruderi de’baloardi e delle pri. 
gioni. Altre notizie su Catino le lessi nel 
Giornale de’ Letterati per l’anno 1751, 
cioé dell’antica sua fortezza, nominato Ca- 
tino forse da un’apertura grande e profon- 
da quanto il Colosseo, che ha a guisa d’un 
catinoal suo destre lato verso l’occidente,e 
cavata tutta nel vivo sasso. Essere Catino 
circondato da un fosso molto profondo o- 
ve ha corso strepitoso torrente. Delleadia - 
centi anticaglie e di bellissimi acquedotti, 
già di qualche importante città chesi con - 
getturò Casperia in pregiudizio d'Aspra,e 
di altri luoghi che ne hanno pretensione, 
spiegandosi le alli sante vicine a Cati- 
no, per le Amsancti Yalles di Virgilio. 
Marocco poi diverse erudite notizie riu- 
nì su Catino e Poggio Catino, dicendo 
Catino patria del celebre Gregorio Cati- 
nense che nel1090 scrisse il prezioso Cro- 
nico di Farfa; lo dice posto in sito forte 
fra due precipizi, l'uno chiamato Catino 
e l’altro Catinello, ed ove ripararono in 
tempi difficili molti abitanti de’luoghili- 
mitrofi, comechè la fortissima sua rocca 
pentagona, mirabile per altezza e costru- 
zione, fu già guernita d’artiglierie e cu- 
stodita dal castellano. Che quando Ales. 
sandro VI sottomise i prepotenti baroni 
de’ castelli intorno a Roma, con far de- 
molire una moltitudine di loro rocche , 
compresa quella di Monte Calvo, lasciò 
in piedi questa di Catino, quella di Mon- 
te Nero, e l’altra di Civita Castellana per 
servirsene all'occorrenza. Che nel 1067 
Donnone duca di Spoleto, investì del ca- 
stello l’abbate di Farfa, per 200 lire d’ar- 
gento. Venuto Catino in potere di Teo- 
doro di s. Eustachio, Troilo suo discen- 
dente fu crudele, fece perire nella rocca 
il fratello, tiranpeggiò i vassalli e molti 
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fece morire ne’ trabocchetti, ed un giorno 
sino a 30, finchè un ministro l’uccise per 
vendicare il trucidato germano, Devolu- 
to nel1477 Catino alla s. Sede, Sisto IV 
per 7000 ducati, compreso Poggio Cati- 
no, col jus sanguinis, lo vendè a Rieti, la 
quale l’aliend nel1479 a Meliaduce Cica- 
la genovese. Ambedue i castelli passaro- 
no poi a Paolo Orsini, figlio del cardinal 
Latino eavo di LeoneX., Perscudi32,000 
nel1588 l’acquistò BernardinoSavelli,ma 
per essersi accollato de’ debiti, lo cedéè nel 
1597 a Camillo Capizucchi, e finalmente 
nel1614.l’acquistarono gli Olgiati. In fine 
riprodusse lo statuto di Catinoe le savie 
sue leggi, secondo i tempi in cui furono 
decretale. 

Rocca Antica. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, giace sulla sommità 
di accuminata collina in perfetto clima, 
38 miglia lungi da Romae 3 da Poggio 
Catino, con spazioso fabbricato, cinto di 
mura castellane, munite da bastioni ora 
in parte rovinati, avendo 3 munite porte : 
da lontana sorgente derivano eccellenti 
acque. Nel sito più elevato grandeggia il 
forte o Rocca che dominatutto il paese, 
costruita di smisurate muragliedi buona 
architettura militare in riguardo al tem- 
po di sua erezione, circondata da 3 mu- 
ri, l’esteriore de’ quali però trovasi diroc- 
cato, ll territorio è spazioso, irrigato ver- 
so il mezzogiorno dal torrente Calentino 
o Galentino, donde è distante per circa 
due ore di cammino il Tevere , dove si 
trova costruito il Porto di Montorso, alle 
di cui sponde passa la via Salaria diretta 
a Terni, dove s'imbarcano i prodotti di 
Sabina per Roma e dove approdano i pi» 
roscafi pontificii a vapore, con tanto pub- 
blico vantaggio e comodo. Il territorio è 
fevace, massime d’olio squisito e di legna- 
me da costruzione. Piazza dice che ben 
a ragione questo castello o Terra porta 
ilnomedi Rocca Antica, già Rocca d’ Àn- 
tico, in latino Rocca de Antiquo, poichè 
se vi è luogo in Sabina che d’ogni parte 
vanti, tanto di memorie profane de'seco- 
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lidi Saturno, che di memorie ecclesiasti- 
che della primitiva Chiesa, egli è certa- 
mente questo; sia per la sua Rocca forte 
perstruttura e natura, per gli avanzi d’an- 
ticaglie di cui sono disseminati i dintor- 
ni, sia pei trofei antichi della pietà cri- 
stiana ne' isagri templi; avendo pure vi- 
cino il Monte di s. Silvestro santificato nei 
primi del IV secolo das. Silvestro I, quan- 
do visi rifugiò dalla persecuzione de’gen- 
tili, narrando anche per le testimonianze 
di Degli Effetti, da me riscontrato, che 
per virtù divina in una grotta o spelon- 
ca quel Papa coufinò un pestifero drago 
o serpente; onde gli abitanti liberati dal 
mostro, per grato animo poco distante 
eressero una chiesa a s. Michele Arcan- 
gelo. Ecco le chiese vedute e descritte da 
Piazza, cui aggiungerò le posteriori noti- 
zie, dicendo quello scrittore ch’eravi pu- 
re il monte frumentario. L'antica subur- 
Dbana chiesa parrocchiale e collegiata, sa- 
gra a s. Valentino prete e martire , con 
battisterio e numeroso clero canonicale, 
di canonici e beneficiati, esistendo diplo- 
mi di Anastasio IV, Celestino III e Ce- 
lestino IV, che dichiararono averla sotto 
la loro protezione. La chiesa di s, Maria 
Assunta, parrocchia più moderna, come 
posta dentro il paese divenne matrice del- 
la precedente, con sagre reliquie e com- 
pagnia del ss. Sagramento; edificata nel 
1640, fu consagrata a'3 maggio1733 da 
mg.r Baiardi suffraganeo di Sabina. Le 
chiese di s. Caterina, padronato della fa- 
miglia Leonardi, come lo è quella di s. 
Simeone; di s. Giuseppe edificata nel1596 
dal patrizio di Rieti Giuseppe Vincenti- 
ni; e di s. Leonardo. La chiesa e mona- 
stero delle clarisse di s. Chiara, fondato 
nel 1593 per le religiose del 3.° ordine 
di s. Francesco da Maddalena Feracuti, 
con clausura papale diGregorio XIII, sot- 
to la direzione di s. Filippo Neri, colle 
pie largizioni delle primarie famiglie del 
luogo, e contribuendovi Flaminia della 
Rovere vedova di Paolo Orsini, come ri- 
levo da Sperandio : soppresso il mona- 
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stero dai francesi nel 18 10, lo ripristinò 
il vescovocardinal Odescalchi, avendo un 
benefattore somministrato 7000 scudi, 
dopo che Gregorio XVI avea accordate 
nel 1837 benigne facilitazioni e nuova- 
mente la clausura pontificia. La chiesa e 
convento suburbano di s. Antonio di Pa- 
dova, de’ riformati francescani con stu- 
dentato, sebbene Piazza la chiamò di s. 
Francesco, fabbricati nel 454 con auto- 
rità di Nicolò V, di solida struttura e ma- 
guifico claustro, da Orsino Orsini: in que- 
sto fiorirono e vi sono sepolti religiosi di 
santa vita, fra’ quali fr. Carlo da Sezze, 
che sebbene laico idiota con l’aiuto divino 
ivi potè scrivere alcuni volumi sull’ora- 
zione e altre materie spirituali; non che 
il ven. o b. p. Martino Guzman nobile 
spagnuolo, carissimo a Carlo V impera- 
tore.Sperandio riporta le lapidarie diRoc- 
ca Antica, e parla di alcuni illustri del luo- 
g0, come del celebre poeta arcade Ange- 
lo Antonio Somai, il quale caldo d’amor 
patrio lo celebrò con un componimento: 
De Patria Antiqua Arce, e con altri bei 
versi; del famoso giureconsulto Cesare 
Valentini; del dotto avv. della cuvia ro- 
mana Stefano de Angelis e padre di Ber- 
nardo che pure fece onore. alla patria. 
L’archivio di Rocca Antica è dovizioso di 
memorie importanti. L’ origine del luo- 
go sì vuole remota, egli abitanti ne cre- 
dono fondatore Enea, e perciò prima di 
Roma. Sperandio dice che lo fabbricò 
certo Antico, onde ne prese il nome; e 
che da esso dopo alcune generazioni pas- 
sato in Grimaldo figlio di Benedetto di 
Ubaldo, de’ duchi di Benevento, si sot- 
tomise col consenso di lui all’ immedia- 
to dominio della s.. Sede sotto Nicolò II, 
il cui breve riprodusse: che i di lui suc- 
cessori lo fecero tenere con titolo di vica- 
ria nella casa Orsini, dalla quale in fine 
per morte della Tremoville vedova Or- 
sini e sorella della duchessa Lante della 
Rovere (per cui ne parlai a Orsini ram - 
GLIA ed a Rovere FAMIGLIA), ritornò pie» 
namebte alla s. Sede, che riguardò sem- 
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pre Rocca Antica come suo feudo specia- 
le, ed a cuiconcesse particolari privilegi, 
de’quali e di sua antichità tratta de Lu- 
ca, Disc. 47, de Regalibus. Dal celebrato 
breve di Nicolò Il de’ 19 aprile 1060, il 
cui originale è in detto archivio, risulta 
l’acquisto della Terra e del forte fatto da 
Grimaldo e vendutogli, giacchè non pare 
che entrasse sino allora tra’dominii del- 
la chiesa romana. Veramente il ducato 
di Benevento era della s. Sede, e quan- 
do Nicolò II invesù i normanni Riccardo 
del principato di Capua , e Roberto del 
ducato di Puglia, Calabria e Sicilia nel 
1059, ne eccettuò Benevento, come ab- 
biamo da Borgia, Memorie di Benevento. 
Si può dunque ritenere, che mentre la s. 
Sede godeva l’alto dominio di Beneven- 
to, Rocca d’Antico era feudo de’suoi an- 
tichi duchi. Con taleacquisto gli abitan- 
ti di Rocca d’ Antico divennero imme- 
diati vassalli della s. Sede, come li chia- 
mò il Papa nel breve, e per tali furono 
poi sempre riconosciuti dai successori, per 
600 annicirca consecutivi, singolare qua- 
lifica chenon poterono propriamente van- 
tare altri, il perchè dovrò alquanto dif- 
fondermi eallontanarmi dalla stretta bre- 
vità. Prima dell’infeudazione de’ norman- 
ni, questi furono da Nicolò Il scomuni- 
| cati come invasori de'dominii dellaChie- 
sa, laonde per evitare le loro persecuzio- 
ni e quelle del prepotente Enrico IV, so- 
stenute dai signorotti di Roma, egli pas- 
sò in Sabina , Rieti e Aquila. In Sabina 
abitò la forte rocca di Roccad’Antico, la 
quale per le armi nemiche doveva ab- 
bandonare come Roma, senza il soccorso 
sopraggiunto. Intanto i nemici occuparo- 
no il contado d’Aquila, quello di Rieti, e 
pervenuti a Rocca d° Antico, gli abitanti 
dopo resistenza furono superati a segno, 
che appena13 persone erano superstiti e 
stavano per cedere, quavido Roberto cam- 
biato consiglio accorse a liberare l’angu- 
stiato Papa, il quale poi ricuperati i con- 
tadi, concesse le accennate infeudazioni. 
Gratissimo Nicolò II alla fedeltà e valore 
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degli abitanti, tornato in Roma, col me- 
morato breve concesse e infeudò alle 13: 
persone sopravanzate al generale ecci- 
dio, ed ai loro discendenti, in perpetuo la 
rovinata Rocca d'Antico e suo territorio, 
affinchè la riedificassero e ripopolassero. 
In ricognizione poi del diretto. dominio, 
obbligò i suoi vassalli a pagare annual- 
mente a lui e Papi successori alcuni de- 
nari insegno di vassallaggio, che poi dal- 
la camera apostolica furono calcolati in 
bai.15 annui, colla penale d’una libbra 
d’oro se avessero mancato. Col medesimo 
breve Nicolò Iarricchì i vassalli di Rocca 
d’Antico di moltissimi privilegi, facendo- 
li esenti da ogni dazio e dalla dipenden- 
za da qualunque duca o imperatore, ri- 
servando a se e successori la protezione 
e padronanza, s. Petro perpetuo jure ac- 
quisivimuss onorandoli di gloriosi titoli, 
come di figli speciali della s. Sede, so- 
stegno della Chiesa, fedelie costanti. L’a- 
morevolezza e propensione de’ Papi pei 
roccheggiani si mantenne sempre , e ri- 
splendein molti documenti.Neli 15g mo- 
lestati gli abitanti dai commissari del se- 
nato romano, per non aversomministra - 
to e trasportato certo legname al Porto 
Montorso, e per non aver spedito i mi- 
liti richiesti dal senatore in aiuto contro 
la guerra de'tiburtini, ricorsero subito ad 
Adriano IV che dimorava in Anagni, per 
cui il Papa fecescrivere al senatore e con- 
siglio di Roma doglianze pe mali tratta - 
menti che si facevano a’suoi vassalli e a- 
mati figli di Rocca d’Antico, i quali era - 
no unicamente vassalli della s. Sede, nè 
dipendevano da alcun altro padrone, e 
perciò contro ogni giustizia venivano ves- 
sati ostilmente dai commissari romani; 
onde questi onninamente si astenessero 
da tal procedere, altrimenti reputerebbe 
gli ulteriori affronti come fatti a lui, e 
che non l’obbligassero su ciò nuovamen- 
te a scrivere. Continuandoi Papi ariguar- 
dare il governo di Rocca d’Autico ex se, 
Gregorio IX nel 1234. con bolla del 16 
gennaio ne confermò i privilegi, dichiarò 
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le prerogative , chiamandolo capoluogo 
di più castelli e ville, con ampio territo- 
rio, e vietaudone l’alienazione. Alessan- 
dro IV con breve del 1.° febbraio 1255 
al rettore di Sabina, gli ordinò di non mo- 
lestare gli uomini della Rocca d’ Antico, 
essendo essi figli speciali della sede apo- 
stolica, ordinando che fossero loro conser= 
vate le antiche libertà ed esenzioni, Ed iu 
fatti, il senatore Brancaleone a’24 settem= 
bre di detto anno, scrisse a Cincio Fran- 
gipane, spedito in Sabina a fare collette 
per Roma, che ne eccettuasse Rocca d’An- 
tico pe’privilegi papali che godeva. Nella 
sede vacante del127 1 anche ils. collegio 
de'cardinali si dichiarò a favore de’roc- 
cheggiani,scrivendo da Viterbo al senato- 
re di Roma, affinchè desistesse dal chia- 
marli in giudizio nella curia capitolina, 
come loro vassalli e della chiesa romana, 


la cui giurisdizione esercitava in tutta la” 


Sabina il cardinal legato Orsini diacono 
di s. Nicola in Carcere (poi Nicolò III), 
e principalmente perché Rocca d’Antico 
evareputata come camera speciale di det- 
ta chiesa, peculium speciale ossia tribu- 
nale del cardinale legato nella Sabina. Si- 
milmente nel1286 sotto Onorio I V dal- 
la camera senatoria di Roma furono ri- 
spettati i roccheggiani , nella qualità di 
vassalli del sommo Pontefice, per certi 
operai che richiedeva e per alcune gra- 
vezze che voleva imporre, dopo la forma- 
le protesta fatta dal loro deputato Godi 
in Campidoglio, e se ne fece legale istro- 
mento. Bonifacio VIII venuto nel 1297 
in cognizione, che Rocca d'Autico suo feu- 
do peressere fedele e costante alla s. Se- 
de veniva angustiata da’nemici della Chie- 
sa, con lettera deglir 1 novembre mani- 
festò ai suoi vassalli il dolore che ne pro- 
vava, avendo a tale effetto inviato loro 
una quantità di militari sotto la direzio- 
ne del cardinal Reatino legato, dal quale 
sicuramente sarebbero stati liberati, di- 
sposto sempre a soccorrerliin ogni occor- 
renza. Nel 1330 il capitano del popolo 
romano Landulfo de Gandalfi, dichiarò 
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l'esenzione di Rocca d’Antico dal pagar 
tasse alla camera di Roma, attesi i suoi 
privilegi; altra assolutoria fece nel 1341 
il vicario generale del contado di Sabina, 
nel ricusarsi i roccheggiani di ricevere le 
costituzioni di sua curia, per le rimostran- 
ze del sindaco di Rocca d’ Antico, come 
indipendente e unicamente vassallo della 
s. Sede. Nel 1361 altro rettore del con- 
tado sabinese pretese dare il sindaco ai 
roccheggiani, ma dovette con sentenza ri- 
conoscerne i privilegi. Altra sentenza as- 
solutoria dalla gabella del sale e fuoca- 
tico a vantaggio della Rocca di Antico, 
fu emanata dal1374 dalla camera sena- 
toria di Roma, e che per le sue preroga- 
live non dovesse in perpetuo più mole- 
starsi. UtbanoVIa'12 maggio1381 scris- 
se da Anagni a’suoi vassalli della Rocca, 
dicendo di avere ricevuto la sua depu- 
tazione e con pena avere udito quanto a- 
veano sofferto per conservarsi a lui ub- 
bidienti nel lagrimevole scisma e turbo- 
lenze, massime per la mancanza del vi- 
cario o vice-principe cheli tutelasse, per 
cui gli autorizzava a nominarlo da loro, 
proponendo alcuni meritevoli per esser - 
lo. Nel1392 Giovanni Tomacelli fratello 
di Bonifacio IX e Gonfaloniere dis. Chie- 
sa scrisse al comune, inculcandogli re- 
stare costanti nella loro fedeltà dalle sug- 
gestioni e sforzi de’ nemici, altrimenti ca- 
drebbe tutto il paese; di guardar bene-la 
rocca, offrendo»gente d’ armi per difesa, 
edi distruggerei cattivi se fossero nelluo- 
go. Nel medesimo pontificato il senato- 
re Malatesta ordinò al camerlengo capi- 
tolino di cancellare daì pubblici registri 
dell’imposte del sale e fuocatico la co- 
mune di Roccantica, avendo fatto consta- 
re i suoi abitanti di esserne esenti in for- 
za di privilegi papali e di altra sentenza 
assolutoria del predecessore. Aumentate 
in progresso le cure de’ Papi pel comune, 
Sisto IV nel 1477 affidò il governo della 
Rocca di Antico e la custodia del forteo 
castello alla famiglia Orsini col nome di 
vicariato, ed in ricoguizione del diretto 
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dominio che riservò alla s. Sede, obbligò 
gli Orsini (che s'intitolarono marchesi) a 
presentare in ogni vigilia de’ss. Pietro e 
Paolo una tazza d’argento del peso d’u- 
na libbra,e mancando per 3 anni continui 
l’annuo canone, il luogoe gli abitanti tor- 
nassero nell’amministrazione della s. Se- 
de. Non perciò i Papi lasciarono di riguar- 
dare con particolare sollecitudine il loro 
feudo e speciali vassalli, che nel1503 nel- 
la penuria de’grani fu ordinato che libe- 
ramente se ne lasciassero provvedere. Nel 
1566 s. Pio V con breve solennemente 
confermò tutti i privilegi e esenzioni con- 
ceduti ai vassalli della Rocca , come co- 
stanti e fedeli alla s. Sede;altrettanto fe- 
ce Gregorio XIII nel1573, derogando a 
qualsiasi legge contraria , dichiarando i 
roccheggiani esenti e liberi d’ ogni dazio 
quali vassalli della s. Sede. Sisto V, quan- 
tunque rivocò tutti i privilegi, nondime- 
no li conservò ai vassalli di Rocca Anti- 
ca, multando di 500 scudi d’oro e di al- 
tre pene chi l'avesse molestata. Ma per le 
costituzioni di Paolo V e Urbano VIII 
i privilegi vennero revocati, non però la 
qualifica di feudo alla Rocca, e di vassal. 
li della s. Sede ai roccheggiani, i quali 
proseguirono a pagare il lieve annuo tri- 
buto imposto da Nicolò II, e continuaro- 
noa soddisfarlo sino al1802,in cui gli fu 
vietato, perchè Pio VII incominciò ad a- 
bolire le feudalità. 

Rocchette.Comune della diocesi di Nar- 
nì, con territorio in colle e piano, detto 
pure Rocchette grandi per distinguerlo 
dalle Rocchette piccole o Rocchettine suo 
appodiato nella stessa diocesi. Dice Piaz- 
za che ovescorrono in abbondanza gran- 
de le acque dell’antico Digenzia e Imella, 
giacciono sopra due siti eminenti l uno 
inferiore all’altro,i due castelli così chia- 
mati dalla fortezza delle due rocche an- 
ticamente ivi fabbricate, essendo appar- 

“tenuti i due luoghi ad un ramo de’Savel- 
li, ultima de’quali fu una donna che pei 
suoi delitti miseramente perdè la vita, e la 
signoria che tornò alla camera apostoli- 
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ca. Sperandio dice che Rocchette grandi 
fu patria del cav. Troppa pittore celebre 
che dipinse la chiesa parrocchiale del ss. 
Salvatore quando fu ristorata nel 1702; 
che mezzo miglio distante si trovano le 
Rocchette piccole, alquanto diroccate; con 
chiesa parrocchiale di s. Lorenzo di nuo- 
va struttura : ambedue i luoghi furono dei 
conti di Ravenna, de’ Savelli, degli Orsi- 
ni,e dicesi pure de’Solimani di Magliano, 
la quale pretende avervi dominato ; pe- 
rò assicura che dopo gli Orsini ne furono 
possessori i Madrucci di Trento, i della 
Rovere, gli Altemps la cui duchessa Fe- 
liciana de Silva nel1740 fece costruire in 
poca distanza presso la chiesa di s. Bia- 
gio, quella di s. Vincenzo Ferreri. A suo 
tempo Piazza trovò queste chiese: nelle 
Rocchette maggiori, il ss. Salvatore,s. Ma- 
ria delle Grazie del comune, s.Maria del- 
la Pietà,e de’ss. Sebastiano e Lorenzo pa- 
dronato de’ Montani; nelle Rocchette mi- 
nori, s. Lorenzo antichissima, s. Sebastia- 
no, e s. Maria delle Grazie. 

Selci. Comune della diocesi di Poggio 
Mirteto, con territorio in piano e colle, 
con mediocri fabbricati cinti di mura, e 
con buoni edifizi suburbapi, sulla riva si- 
nistra dell’Imella. Piazza lo dice ameno 
e salubre castello, ducato prima de’ Cesi 
d’Acquasparta, poi de Vaini, indi ricadu- 
to alla camera apostolica : crede che vi 
fosse la villa di Cicerone detta Tuscula- 
no, diversa bensì dal Tusculo; ma questa 
opinione già la dichiarai mal fondata in 
altroluogo, per altro per questo esplicita- 
mente quel principe della romana elo- 
quenza scrivendo ad Attico, gli parla di 
sua sabinese villeggiatura autunnale i 
Selicium, donde si raccoglie che già no- 
minavasi Selci, forse dalle strade allora 
tutte selciate, oassai meglio da tal pietra 
quivi nelle cave abbondante, afferman- 
dolo pureSperandio,che riprodusse le sue 
lapidarie. Crede Piazza che ilsommo ora- 
tore sia statoucciso recandosi in questa vil- 
la, altri opinarono diversamente o vicino 
a Capua. Si vedono anticaglie che attri- 
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Dbuisconsi agli avanzi di detta villa, e d'un 
tempio della Fortuna. La chiesa parroc- 
chiale del ss, Salvatore è una delle pri- 
mitive di Sabina, cons altari e reliquie, 
fra le quali un’ ampolla di sangue di s. 
Stefano protomartire; altre chiese sono, 
s. Eleuterio con sodalizio, e s. Stefano : 
eravi il monte frumentario. 
Stimigliano. Comune della diocesi di 
Sabina , con territorio in piano e colle, 
con alquanti fabbricati e il palazzo ba- 
ronale dipinto da Zuccari. E sopra un 
colle alla riva sinistra del Tevere, avente 
in distanza l’Imella a destra. Piazza ri- 
ferisce che occupa la villa della celebre 
famiglia Settimia, donde uscì Settimio 
Severo e altri grandi uomini, e che si 
chiamò Settimigliano : Calindri lo dice 
Settimiano, e Degli Effetti la reputa villa 
o colonia della famiglia romana Statilia; 
però inlatinadicesi Stimi/iani, In questo 
castello ameno, salubre e fecondo, Piaz- 
za trovò un ospedale, e queste chiese : ss. 
Cosma e Damiano parrocchiale, rinnova- 
ta dai fondamenticon 8 altari; s. Valen- 
tino antichissima già collegiata, per cui 
avea allora 4 canonicati senza obbligo re- 
sidenziale, il quale santo Effetti chiama 
patrono del luogo; s. Lucia, s. Maria de 
Vetera già parrocchia, s. Sebastiano con 
sodalizio, s. Maria de’ Noccieti.Sperandio, 
riconoscendo la detta origine, ne riporta 
le lapidi , dice che la parrocchiale fu ri- 
fabbricata in miglior sito e forma; che ne 
furono baroni gli Orsini ed:i Savelli, in- 
di ritornò alla camera apostolica. 
Tarano. Comune della diocesi di Sa- 
bina, con territorio in colle e pochi fab- 
bricati, avente il suolo fertile massime di 
uva. E' situato in basso colle, prossimo 
al Tevere, e fra il piccolo fiume Campa- 
no e untorrente; si vuole succeduto, se- 
condo l’Olstenio, alla città di Tarino o Ta- 
rina o Taramne; certo è che le anlicaglie 
che si trovano ne’ dintorni, indicano che 
vi furono molti edifizi e magnifici. Alcu- 
ni pretesero che quivi fosse la città di To- 
ra, ma il vescovo reatino Marini sostiene 
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che Tora fu nella diocesi di Rieti e nella 
Terra di s. Anatolia presso i marsi. Piaz- 
za scrive, che diversi Papi vi si recarono 
adiporto, e tra gli altri Bonifacio IX per 
l’aere temperato e le deliziosissime vedu- 
te, donde spedìbolle e brevi, ed uno egli 
nelesse de’ 4 ottobre1392 (non1492), nel 
quale dichiara che Ciciniano sia nel di- 
stretto di Tarano e perpetuamente ad es- 
so soggetto. Leggo negli Archiatri di Ma- 
rini, t.2, p. 52, che Bonifacio IX partì 
da Roma per Perugia colla curia a’2 ot- 
tobre 1492 ( altro errore, che pur fece 
Marocco, e deve dire1392) : il suo viag- 
gio fu per Monte Rotondo, Monopoli, Ta- 
rano, Narni ec.; giunse in Perugia a' 17, 
come dissi in quell'articolo, mentre anco 
Novaes conferma il passaggio del Papa 
indetti luoghi. Aggiunge Piazza, che Bo- 
nifacio IX delegòi cardinali Maroni eCar- 
bone, con Bartolomeo Caraffa priore ge- 
rosolimitano di Roma, arbitri tra la ca- 
mera apostolica e Paolo Savelli, nelle dif- 
ferenze sul possesso de’castelli di Tarano, 
Aspra, Cicignano, Monte Buono e Roc. 
chette; le quali terre poi furono devolu- 
te alla stessa camera, e da Paolo V sot- 
toposte al preside residente in Colle Vec- 
chio. Piazza trovò in questo castello un 
ospedale, e le seguenti chiese : la parroc- 
chiale di s. Maria Assunta, con 7 altari 
e molte reliquie, che se fu coetanea all’eve - 
zione della propinqua torre campanaria, 
risale alr114, e nella cappella di s. Nico- 
la di Bari si vede la volta dipinta dal Trop- 
pa; s. Silvestro padronato de’ Roberti; s. 
Francesco conr2 altari e due buoni qua: 
drì , con convento di frati conventuali, 
soppresso da Innocenzo X; s. Gio. Batti- 
sta decollato, antichissima del. sodalizio 
omonimo, forse già parrocchia; s. Anto- 
nino del comune. Riporta Sperandio che 
nel castello èin venerazione il b. Agostino 
Novello (dicui feci parola ne’vol. I, p.1 39, 
LIT, p. 63, eda Sacrista, ove lo celebrai 
il1.° sagrista agostiniano che si conosca, 
essendo stato confessore di diversi Papi), 
già Matteo Spinelli, morto in Siena e na- 
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tivo di Tarano, che gli eresse nella par- 
rocchiale un altare, in cui conserva par- 
te di sue reliquie, e tuttora ne mostra la 
casa; taranese lo disse pure Marocco, e la 
reliquia consistere in un dito, avverten- 
do chesenza critica fu giudicato di diver- 
sa nazione e paese; e taranese prima di 
di lui lo dichiarò ancora Calindri. Però 
Novaes, tanto bene informato delle cose 
di Siena ove fu canonico, nella Storia di 
Clemente XITI, che riconobbe il culto im- 
memorabile del b. Agostino Novello , lo 
disse termense e nato in Termini di Sici- 
lia che apparteneva alla sua famiglia. Nel 
riportare gli autori di sua vita, ricorda 
le diverse questioni tra Palermo e Ter- 
mini, che ciascunalo vuole suo cittadino 
nativo, e le opere che espressamente ne 
trattarono. La vita di questo beato fa te- 
sto di lingua, e lo dice termense, come 
il martirologio; le lezioni del suo ordine 
agostiniano, che ne celebra la festa con 
officio proprio, esprimono così: Augusti- 
nus Thermes, quem Thermenses et Pa- 
normitani civem suum esse dicunt. Ognu- 
no poi creda ciò che più gli aggrada. Spe- 
randio pubblicò le lapidi di Tarano, nel- 
le quali sono ricordate con onore le fami- 
glie taranesi Velfia, Jemis, Ranucci e Ri- 
dolfi : dà pure particolari notizie della Je- 
mis, molte della Ranucci e de’suoi illustri, 
imparentati con nobili famiglie; così pure 
di quella de’ Ridolfi, che diè alcuni vica- 
ri generali e giureconsulti, Cipriano con- 
sagrato vescovo diSpicace(non trovo que- 
sto nome, nè esiste frai vescovi di Squil- 
«lace d’Ughelli) nel1521 da Leone X; Be- 
nedelto Benedetti vescovo di Spoleto; So- 
crate Senapa dolto medico; diversi delle 
famiglie Corradi e Galloppi; e Gio. Bat- 
tista da Tarano cappuccino di santa vi- 
ta, rimarcato da Marocco, come le ma- 
nifatture de’ vasi di creta e varie fornaci 
di mattoni accreditate. Prima era assai 
(più popolato. 
Torri.Comune della diocesi di Sabina, 
con territorio in colle, e molti fabbricati 
chiusi da mura, situato nella sommità di 
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vaga collina, in aria salubre, fornito di 
perenni sorgenti di limpide acque. Dalle 
sue muraglie e torri costruite ne’ bassitem- 
pi, ricevè la sua denominazione, non con - 
venendosi affatto coll’ eruditissimo Gal- 
letti che falsamente pose Gabio nel luo- 
go detto le Grotte di Torri: di tali torri 
ne sono superstiti le due che servono di 
difesa alla Porta di s. Nicola, da cui si va 
per la Sabina eal Tevere. In questo ben 
popolato luogo vi sono pubbliche scuole, 
come in altri luoghi di Sabina. Piazza ed 
altri impropriamente celebrano Torri 
succeduta alla nobilissima Curi(/.), che 
riunisce tante illustri memorie, mentre 
essa vuolsi posta nel territorio di Fara, 
avente due miglia distante e nelsuo ter- 
ritorio Vescovio antichissima cattedrale 
di Sabina, ossia Foronovo; la chiama Ter- 
ra o Città,ne loda gli abitanti per civiltà 
e coltura, ed il suolo fertile e abbondan- 
te d’ogni sorte di frutti, d’ olio, di uva 
dalla quale si fa l’uva passa e la passe- 
rina'che è uno de’ prodotti sabinesi eccel- 
lenti, eziandio con luoghi opportuni alle 
caccie. Piazza nella sua visita videin Tor- 
ri lo spedale, il monte frumentario,e que- 
ste chiese : l’arcipretale di s. Gio. Batti- 
sla,parrocchia e collegiata,con capitolo di 
canonici,già di 12,0ra di 7,d’antichissima 
struttura, forseeretta sopra qualche temn- 
pio pagano, eridotta ultimamente in mi- 
glior forma, col sodalizio del ss. Crocefis- 
so, il quale ha propria chiesa e oratorio 
separato e suburbano, ove nel 1688 fu 
collocato ilcorpodis. Celestino martire,e 
nel1700 l’ampliò,dicendosiPorta delGon- 
falone quella che vi conduce; s. Maria di 
Fossato del comune;s.Nicolò fuori di Por- 
ta Romana della confraternita del gon- 
falone, che la restaurò nelr712;s. Maria 
della Pietà detta del Colle ‘di s. Egidio, 
chiesa allora moderna, fabbricata con pie 
limosine, e di elegante disegno, dipenden - 
te dal comune. La chiesa di s. Egidio ab- 
bate, posta non molto lungi da Torri su 
ameno e delizioso colle che ne porta il 
nome, con divota immagine della B. Ver- 
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gine : ebbe il convento de’frati di s. Fran- 
cesco, che Innocenzo X soppresse. Si leg- 
ge nel n.° 81 del Diario di Rona1844, 
che nelprecedente anno il cardinal Lam- 
bruschini vescovo di Sabina, recandosi in 
Torri e bramoso di aumentarne i soccor- 
sispirituali, venne a conoscere l’abbando- 
nato convento; laonde concepì il benefi- 
co e generoso divisamento di restaurare 
chiesa e convento cadente, ed ampliarlo 
con nuovo corpo di fabbrica, per quindi 
collocarvi i cappuccini. Rapidamente a 
tutte sue spese fece eseguire la restaura- 
zione e ingrandimento di dettefabbriche, 
ed inoltre volle corredare la chiesa d’ogni 
speciediarredie vasi sagri, ed il conven- 
to di quanto è necessario a famiglia reli- 
giosa. Pertanto a’ 26 settembre1844 ri- 
tornò in Torri,epreceduto dalla proces- 
sione delle confraternite, del capitolo, col- 
la patria banda musicale, si recò al con- 
vento , ove con dotto e commovente di- 
scorso ne fece la formale consegna ai cap- 
puccini, frala generale esultanza e la pub- 
blica gratitudine. Operandovi i cappue- 
cini alcune opere murarie, nell’orto tro- 
varono abbondanti pietre che ricavarono 
da alcuni macigni, sotto i quali si trovò 
un bel tratto di antica strada romana : 
alcuni pensano che sia un ramo della con- 
solare Salaria, che giungesse a Foronovo 
e di là a Terni, Sperandio non solo ci dà 
le lapidavie di Torri, dalla quale si ap- 
prendono i nomi di distinte famiglie, co- 
me della Baftì, d’ un Francesco Cecchini 
canonico Liberiano e crocifero di Grego- 
rio XIII, d’ un lodato predicatore cap- 
puccino fr. Francesco M.° Bartoli; ma o- 
pina che il castello di Torri sia stato fab- 
bricato dagli Orsini, quando alcuno di es- 
si passò a stabilirsi in Sabina, ove fioriro- 
no e nella maggior parte dominarono. Di 
questo luogo è anche la nobile famiglia 
de’ marchesi Cicalotti, ch’ ebbe a’ nostri 
giorni mg." Basilio decano de'’chievici di 
camera e presidente della grascia; bene- 
merito delle monache del Divino Amore 
(7.) di Roma: essa possiede in Torri una 
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copiosa escelta biblioteca, che primeggia 
sopra tutte quelle di Sabina, tranne la 
Farfense doviziosa segnatamente di pre- 
ziosi codici ;. però il celebre archivio e il 
famigerato registro Farfense fu traslocato 
nella biblioteca Vaticana, ove gelosamen- 
te si conserva. Torri vanta ancora di aver 
dato i natali al p. Andrea Caraffa gesui- 
ta, assai illustre e celebre matematico, e 
autore d’opere dottissime; ne ammirai i 
pregi nella lettura del Discorso sopra la 
vita e le opere delp. Andrea Caraffadel 
prof. d. Salvatore Proja, Roma1846; e 
nella Zetterasopra lo stato in che al pre- 
sentesitrovano in Roma le matematiche, 
ivi 1843, del medesimo autore. 
Vacone.Comune della diocesi di Narni 
con territorio in colle, con mediocri fab- 
bricati cinti di mura, e suo borgo. E si- 
tuato sulla falda d’un monteameno e fer- 
tile, a destra dell’Imella, con diverse im- 
‘portanti anlicaglie,nel sito detto le Grot- 
te, d’uno de’templi dedicati alla famosa 
divinità Vacuna con boschi, come crede 
Chaupy e congettura Biondi. Di questo 
parere fu pure Piazza, che encomia per 
civile questo castello nell’esaltarne i pre- 
gi, fra” quali di esservi pure stata la ce- 
lebre Ustula, villa d’Orazio e donata da 
Mecenate, il cui soggiorno e delizioso fon- 


s le) 
te di Blondusia immortalò co’ suoi versi, 


“edi cui magnifici avanzi ammirò. Piazza 


narra che il tempio fu eretto dai sabini @ 
o romani in questo territorio nelle folte 
boscaglie a Vacuna, che fu venerata co- 
me tutelare de’ diporti e de’sollievi, onde 
Ovidio cantò: Zires instigat, alitque tem- 
pestiva quies:major postotia virtus. Laon- 
de dice che ne derivò il vocabolo lati- 
no /'acare, cioè cessare coi riposi dalle 
sollecite cure dell’animo; e Zacanze si 
chiamano appunto que’tempi, o ferie per 
lo più di primavera, o di autunno, co- 
«me faceva Orazio, destinati all’ amenità 
delle ville, ed a’ passatempi delle-caccie 
o altri geniali trattenimenti. A Vacuna 
poi si sagrificava largameute nell’ inver- 
no, dopo la raccolta de’ frutti, come as- 
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serisce lo stesso Piazza. Egli nella visita 
del castello vide pure le qui appressochie- 
se: s. Gio. Evangelista con 5 altari, ab- 
bellita dai Vaini, con s. reliquie e confra- 
ternita del gonfalone; s. Maria del Monte 
appartenente al comune; gli oratorii, di 
s. Michele eretto da mg." Vaini vicario 


della basilica di s. Pietro, ed altro posto. 


sulla cima del più alto monte di Sabina. 
Sperandio aggiunge, che la chiesa rurale 
di s. Stefano fu restaurata dalla contessa 
VirginiaMatteiSpada; dappoiché il castel- 
lo fu dominato anticamente dagli Orsini 
con titolo di marchesato, poi dai Vaini, 
indi dagli Spada, ed oggi dai marchesi 
Clarelli di Rieti. 
Governo DI FARA. 

Fara. Governo e capoluogo con re- 
sidenza del governatore, comune della 
diocesi di Sabina, già dell’abbazia di Far- 
fa, da cui è distante circa tre miglia, con 
territorio in colle e piano, con molti e 
belli fabbricati, con mura intorno. Que- 
sto elevato ed antico castello, in amena 
e ridente posizione sulla vetta del monte 
Bigio o Buzio, donde in aria salubre si go- 
de vastissimo-orizzonte, ha ubertoso suo- 
lo, massime di olivi ferace, con deliziose 
caccie, e memorie di antichità illustri , 
vantando pure coltura negli abitanti. Nel 
territorio medesimo, nel piano della Pe- 
rozza e sul principiodella macchia Pan. 
tanella,sorge un’acqua salsa minerale ot- 
tima per far bagni, che si sparge ne’ ter- 
reni di Farfa, ed imbocca nel fiume di 
simil nome vicino al ponte Granica, co- 
me apprendo da Marocco. La chiesa ar» 
cipretale con parrocchia è collegiata con 
capitolo di canonici, i quali sono12 com» 
preso l’arciprete; è sotto l’invocazione di 
s. Antonino. Ben costruita, ha 3 navate 
e mirabile battisterio : l’altare maggiore 
è decorato di fini marmi, con molta ele- 
ganza commessi, ivi venerandosi le ossa 
.de’ss. martiri Teodoro, e Pancale anche 
vergine, Le altre cappelle sono pure or- 
mate, e quella r.? a sinistra dell’ ingresso 
ha il bel quadro di s. Antonio abbate, di- 
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pinto da Camponeschi. Leggo in Fatte- 
schi , che nel distretto del castello della 
Fara, ampliato coi diruti di Pomonte e 
di Arci, sì contavano ne’tempi di mezzo! 
più dir2 monasteri. Al presente in Fara 
vi sono due monasteri di monache, uno 
di clarisse di s. Maria del Soccorso con- 
siderabilmente vasto, fondato dalla co-. 
munità nel pontificato di Urbano VIII; 
I’ altro di cappuccine, dette le evemite di 
s. Maria della Provvidenza,fabbricato dal 
vescovo nipote di detto Papa, cardinal 
Francesco Barberini, come notai nella sua 
biografia : del vescovo cardinal Lambru: 
schini abbiamo, Costituzioni per le reve- 
rende monache del monastero di s. Ma- 
ria del Soccorso della Fara, Boma1836. 
Lungi un 3.° di miglio vi è un grazioso 
convento di francescani riformati, in vi - 
cinanza del quale avvi il palazzino detto 
di s. Fiano, che abitano nell’estate imo- 
naci benedettini cassinesi di Farfa, pev 
respirare aria migliore. In Fara vi è una 
accademia di poesia detta de’ Desiosî, e - 
retta fino dal:1576, il cui presidente fu 
ultimamente l’avv. Francesco Guadagni, 
uno de’ migliori latinisti de’ nostri tempi. 
In questo luogo fiorirono ed esistono an- 
tiche, nobili e possidenti famiglie, dalle 
quali e dalle cittadine uscirono non po- 
chi illustri e felici ingegni. Notai nel vol. 
XLIV, p.123, che Francesco della Fara 
fa archiatro di Bonifacio IX, il quale ai 
24 maggio 1391 fece vicario e tesoriere 
generale del contado di Sabina. Questo 
castello di Fara, in latino Farae , porta . 
ilnome di voce longobarda, equivalente 
a unione di popolo, che secondo Speran- 
dio significa prosapia e generazione; ne 
riporta alcuni esempi, ma per questa Fa; 
rammancherebbeil sostantivo, se pure non 
si perdè, 0 così fu chiamata per antono- 
masia. 1l prof. Mercurj spiega che il no» 
me di sua patria Fara può originare dal 
vocabolo Fratria che si corruppe in Fa. 
ra o Phara; negli antichi. tempi le socie- 
tà chiamate Fratrie erano piccole comu- 
nità, come il nostro clero, addette ad of- 

5 


66 SAB 
frir vittime; farvoti, ed esercitarsi nel mi- 
nistero pel culto de’ numi. Fatteschi par- 
lando a p. 219 del castello e. territorio 
della Fara, dice ‘che questo vocabolo e- 
sprime l’unione d’una grossa consorteria 
dello stesso sangue e agnazione, che con- 
veniva d° abitare e convivere in un me- 
desimo luogo, senza mescolanza di perso- 
ne estere, e che tale dovell’essere il paese 
sorto sul monte Buzio, laterale al monte 
Mutella. Aggiunge, che più volte il castel- 
lo fa donato all’abbazia di Farfa, che ne 
. fu l’anticae vera padrona, sebbene dagli 
abbati,non sempre economi, venne talvol- 
ta alienato e concesso in enfiteusi ne’ tem- 
pi dimezzo, ovvero fu con violenza usur- 
pato dai prepotenti. Ignorandosi l’ anno 
dell’erezione di Fara, nondimeno nel re- 
gistro farfense, inuna carta scritta inSa- 
bina nel maggio1052 da Giovanni giu- 
dice e notaro, Martino religioso prete col 
consenso di Rini figlio di Crescenzo suo 
avvocato, perrimedio dell’anima propria, 
restituì, concesse e donò, unitamente a 
‘Tinto, sua moglie, figlio e nuora, al mo- 
nastero di Farfa il castello della Fara, con 
le dipendenze. Nelro55 Alberto figlio di 
Gabbone donò all’abbate Berardo la sua 
porzione di Phara.Il conte Corrado della 
Fara, forse dell’esistente nobile famiglia 
Corradini, derivante da’contiCorradini di 
. Fabriano, è nominato dalr.° documento 
prodotto‘da Sperandio. Finalmente, dice 
Fatteschi, dopo tante donazioni successi - 
ve e usurpazioni, verso il fine del secolo 
XI era stato il medesimo castello Phara 
colla violenza occupato da Rustico del fu 
Crescenzo , nobile e prepotente romano, 
chie fu in lunga controversia coll’abbate 
Berardo, finchè questi ricevè in compen- 
so alcuni casali, e quello in ispecie di s. 
Maria diCiciliano; col consenso quindi del- 
la consorte Gemma, rinunziò all'usurpa- 
zione e restituì al monastero di Farfa il 
castello e suo distretto, nominandosi di- 
slintamentei confini: questo notabile do - 
cumento del1084,con altro del 100 sul- 
lo stessosoggetto, Fatteschi pubblicò nel- 
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l’appendice co’numeri107 e 113. Nel vol. 
XXXII, p. 243, narrai l’accesso d’Enri- 
co IV a Fara nel1082, al quale mona- 
stero donò il magnifico castello di Fara 
che avea preso d'assalto; forse perchè se- 
guivale parti di s. Gregorio VII, il qua- 
le era perseguitato da quell’imperatore. 
Dice Sperandio , che da Fara o dal suo 
territorio almeno, avrà tratta la sua ori- 
gine quell’ Angelo Sabino che dicesi da 
Curi, città già distrutta prima del1474, 
nel qual tempo egli visse, ele di cui opere 
letterarie sono celebri e lodate da Tira- 
boschi. Che Curi celebratissima fu nel ter- 
ritorio di Fara, e ne forma il migliore suo 
vanto e ornamento, vado a dirlo con l’au- 
torità del prof. Filippo Mercurj (che nel 
1846 si compiacque intitolarmi il suo Pa- 
norama, con magnifica lettera dedicato- 
ria, di che conserverò sempre grata me- 
moria): Za vera località di Curi in Sa- 
bina, antichissima città esistente nel ter- 
ritorio della Fara, discoperta nel romi- 
torio dis.Maria dell’ Arci,dimostrata con 
documenti e provata con antiche iscri- 
zioni ivi ritrovate nel 1835,Roma1838. 
Questa critica e dotta opera la dedicò al 
cardinal Lambruschini segretario di sta- 
to ed abbate di Farfa e s. Salvatore mag- 
giore. Curi che già celebrai fu nel territo» 
rio di Fara, vel luogo chiamato Archi o 

Arci, ora s.Maria d’ Arci, una volta ca- 
stello ne’ tempi più antichi, denominato 
Turri o Torri da quelle torri rimaste in 
piedi dopo la distruzione di Curi operata 
dai longobardi nel 589 0 meglio nel 593, 
o perchè da Curi si fece Turri; mentre 
per Arci o Archi sì vollero indicati altri 
suoi avanzi. Questo luogo che ad eviden- 
za il prof. Mercurj provò essere la vera 
ubicazione di Curi, trovasi a sinistra del 
Tevere che ivi prende il vocabolo di fiu- 
me Curense, e dell’ antica via Salaria, e 
quasi due miglia distante dal castello di 
Correse. Dimostrò pure il ch. autore, che 
ilnomedi Turrio Torrine' mezzani tem- 
pi fu lo stesso che quello di Curi, come 


rilevasi dalle carte farfensi. Circa un mi- | 
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glio e mezzo da Curi esiste un edifizio 
chiamato le Grotte di Torri, di cui il dot- 
to Galletti in vece di considerarlo un luo- 
go della pertinenza di Curi e Torri, stra- 
namente credé che fosse Gadio (7) che 
giammai esistè in Sabina, onde da tutti 
ì critici fu rigettata questa falsa e assur- 
da opinione: e chi non falla? Sì graveer- 
rore dicesi provenuto dalla cattiva lezio- 
ne d’un codice, e dalla chiesa di s. Getu- 
lio martire gabiese fabbricata pressoTur- 
ri o Arci. Altri dotti eruditi; come Clu- 
verio, Coletti, Piazza e altri, si studiarono 
d’indicare la posizione di Curi e l’assegna- 
rono a diversi luoghi, ed anche al castel- 
lo di Torri vicino ad Aspra, opinione er- 
ronea che avea seguito pure Pio II. Al. 
cuni altri con solide ragioni opinarono, 


‘ che il luogo dell’antica Curi (77) fosse vi-' 


te] 
cino al castello Correse , senza però indi- 


viduare particolarmente il luogo dove e- 
sistette propriamente Curi. Finalmente, 
Sperandio, Fatteschi, Guattani, Gell, e 
Nibby nell’ Analisi de’ dintorni di Roma, 
furono perfettamente concordi nell’asse- 
gnare a Curi la vera sua posizione, ch'è la 
stabilita meglio e ben provata dall’enco- 
miato Mercurj, perciò benemerito dell’o- 
nor patrio. Di questo sentimento furono i 
dotti Castellano e Calindri, narrando inol- 
tre, che dagli scavi ivi fatti eseguire nel 
1778 da Giambattista Corradini seniore e 
proprietario de' fondi, fu tolta ogni dub- 
biezza; che vi rinvennero massì enormi di 
marmo, acquedotti lunghissimi di piom- 
bo, colonne infante, mense, e vasi di por- 
fido, non che pregievolissime iscrizioni; 
de’ più preziosi oggetti ne fu fatto o- 
maggio a Pio VI, e conl’intelligenza del 
cardinal Carrara si collocarono nel Mu- 
seo Vaticano. Di diverse memorie eccle- 
siastiche di Curi parlai anche di sopra. 
Fara ha l’appodiato Corese o Corresedel- 
la stéssa diocesi di Sabina. Questo castel- 
lo è situato sulla riva sinistra del Tevere, 
al di là della via Salaria, in basso colle. 
Lo stesso Piazza attesta che nelle sue a- 
diacenze sono vasti avanzi di sontuosis- 
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sime fabbriche, essendo poco distante il 
sito ove fu il famoso monastero di s. An- 
timo con chiesa dedicata a quel martire, 
32 miglia da Roma. Visitò la chiesa par- 
rocchiale dell’ Assunta con 5 altari, poi 
rifabbricata; quella dello Spirito santo, e 
quella di s. Biagio del comune, Dicono 
Nibby e Mercurj che non è noto quando 
per la1.° volta si formasse il castello Co- 
rese, ma fin dal1030 si nomina un Leo- 
ne de Coriso in una carta pubblicata da 
Galletti nel Primicero, indizio che già e- 
sisteva. Fatteschi osserva che ne’ monu- 
menti Correse qual casale è ricordato nel 
1006,indi parla del documento del1030. 
Sperandio e Nibby riportano, che dal do- 
minio de’Farfensi Correse e Arci nel se- 
colo XIV fu dato agli Orsivi, e passò in 
quello de’ Barberini nel secolo XVII. Ma- 
rocco crede che sorgesse dalle rovine del 
la vicina Curi, onde ne prese il nome. Il 
fiume di Correse nasce ne’contorni del- 
l'abbazia di s. Salvatore maggiore. Il por- 
to di Correse che tuttora. esiste, nel prin 
cipio del secolo XII era già d’antico pos- 
seduto dalla scuola de’ sandalavi di Ro- 
ma, avendosi da un documento farfen- 
se, ricordato da Nibby e Mercurj, che ai 
6 novembrer 115 Riniero protettore di 
tale scuola e Pietro de Rosa priore, ne 
confermarono l’uso a Berardo abbate di 
Farfa. Nel1831 per l’insurrezione di al- 
cune provincie dello stato pontificio , e 
nella quale i sabinesi dierono nuove pro- 
ve di fedeltà alla s. Sede, massimamente 
a Rieti, il governo nel principio di mar 
zo mandò al Passo di Corese il generale 
Resta, comandantein capodi tutte le mi- 
lizie pontificie, con 750 uomini dice l’an- 
nalista Coppi, perimpedire da quella par- 
te l'avanzamento de’rivoltosi; riferendo 
il n.° 11 delle IVotizie del Giorno di Ro- 
ma, che il generale a 14 marzo dal cam- 
po del Passo di Corese, con notificazione 
annunziò ai soldati sedotti il perdono di 
Gregorio XVI se ritornavano all’ ubbi- 
dienza. Repressa la ribellione, le truppe 
pontificie del Passo di Corese, nel decli- 
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nar di marzo e principio di aprile , si a- 
vanzaronoa presidiare i luoghi abbando- 
nati dai sollevati. 

Casaprota. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio ferace in 
colle, con mediocri fabbricati, giace sulla 
cima d’una collina presso il fiumeFarfa,in 
salubre clima. Piazza ritiene cheil suo no- 
me Domus Prothi, abbia preso da qual- 
che famiglia che incominciò a fabbricare 
il castello, o che ne’primi tempi lo domi- 
nò, come avvenne ad altri luoghi di Sa- 
bina; ma solo sì conosce che ne furono 
signori gli Orsini, i Savelli,da'quali ritor- 
nò alla camera apostolica, che come al- 
trove sotto Paolo V vi pose un governa- 
tore togato. Ecco le chiese che trovò Piaz- 
za: la parrocchiale di s. Domenico anti- 
chissima, consagrata nel 1535, dice Spe- 
randio che produsse le iscrizioni; s. Mi- 
chele Arcangelo già parrocchia del comu- 
ne, e con antichi sepolcri; s. Maria delle 
Grazie, pure del comune, di popolare di- 
vozione; presso la quale fu un convento 
carmelitano soppresso da Innocenzo X. 
Alle radici del colle vi è la chiesa di s. Ma- 
ria della Croce con divotissima immagi- 
ne, ed ove vi fu un convento di france- 
scani conventuali. 

Castel Nuovo. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio abbon- 
dante di frutti e altro, su di piacevole col- 
le, con molti e belli fabbricati, fra’quali 
i palazzi Simonetti e Cherubini. Eranvi 
g torri erette in tempo delle fazioni dai 
signorotti di altrettante ville, alcune delle 
quali furono demolite, e con borgo se- 
condo Marocco. Questi narra, che vi so- 
no artisti per tutte le cose necessarie, far- 
macie, scuola pubblica di scolopi, con ec- 
cellenti acque che sgorgano da 3 fonti. 
La chiesa arcipretale è sotto l’invocazio- 
ne di s. Nicolò di Bari. E' tradizione, co- 
me narra Calindri, che questo paese ori- 
ginasse da 3 famiglie convertite alla re- 
ligione nostra da un monaco benedetti- 
no diFarfa, da cui è lunge 2 miglia, che 
si recò a Gerusalemme, e di colà portan- 
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dole seco, il Papa assegnò loro questo luo- 
go perchè vi si fabbricassero le abitazio- 
ni. Abbiamo da Sperandio che in questo 
castello nacque il cav. Dario Virili,,se- 
polto nella chiesa del monastero Farfen- 
se, e ne riporta la lapide; così del cardi- 
nal Luca Antonio Zirili (Y.) di questo 
luogo, e sepolto in tale chiesa ; però la 
medesima lapide Marocco riporta pat- 
lando di Castel Nuovo, come esistente nel- 
la detta chiesa di s. Nicolò, dicendo es- 
sere col suo ritratto ben dipinto; d’altron- 
de Cardella ragionevolmente lo vuole de- 

osto in Roma, e nella chiesa della ss. 
Trinità al Monte Pincio. In queste diver- 
genti opinioni volli ricercare la verità, e 
trovai in Ciacconio, /itae Pont. et Car- 
dinalium t. 4, p. 582, che il fratello del 
cardinale, Pietro Cipriano Virili, gli e- © | 
resse un bell’ elogio che riporta per in- 
tiero, nella chiesa della ss. Trinità al Mon- 
te Pincio; notando inoltre Ciacconio, che 
altro eguale elogio sepolcrale trovasi nel- 
la chiesa di s. Maria di Farfa. Tuttavol- 
ta recatomi nella chiesa della ss. Trini- 
tà, non mi fu dato trovare la lapide let- 
ta in Ciacconio; nè l'elegante avello, col 
busto del cardinale espresso in marmo, 
nel 2.° pilastro situato al destro lato del 
medesimo tempio, secondo l’asserto del 
diligente e istruito Cardella. Avendone 
di ciò tenuto proposito colle religiose che 
al presente posseggono quella chiesa, mi 
fa narrato, che nelle politiche vicende fn - 
rono distrutti diversi monumenti sepol- 
crali, e spezzate le sculture e le lapidi sì 
perderono in frantumi. Laonde tal sini - 
stra avventura sembra che toccasse pure 
al nobile sepolcro del cardinal Virili, ed 
almeno sono lieto di lasciarne qui la me- 
moria, dappoichè non potei rinvenirla 
ne’ descrittori antichi e moderni delle 
chiese di Roma, non che di aveve stabili - 
to il vero luogo della deposizione del ca- 
davere del cardinale, rettificando le as- 
serzioni di Sperandio, e la lapide ripro- 
dotta da Marocco. Finalmente, ‘avendo 
confrontato le tre lapidi, sono perfetta» 
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mente in lutto eguali; si vede che l’amo- 
roso fratello fece di tutto per non ren- 
dere peritura la ricordanza dell’ amato 
germano, e nell’iscrizioni si dice ch’ egli 
l’eresse. Inoltre Sperandio fa nato in Ca- 
stel Nuovo anche il cardinal Giuseppe 
Simonetti (7). 

Frasso, Comune del la diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, suffi- 
cienti fabbricati, porzione de’ quali cinti 
da mura, con rocca diruta e borgo. E' po- 
sto alla destra de’ monti s. Giovanni Se- 
vero, e Nero, poco distante ea sinistra del 
fiume Farfa, presso il luogo ove nasce, e vi 
si pescano trotte e altri buoni pesci. Piaz- 
za chiama ombroso questo castello, e che 
dall’abbondanza delle piante di frassi o 
frassini deve il suo nome; ne celebra le 
cartiere e altri opifici, e parla delle se- 
guenti chiese : la Natività della B. Ver- 
gine parrocchia, s. Pietro in Vincoli del 
comune, s. Maria del Soccorso, alle quali 
Sperandio aggiunge la rurale di s. Maria 
Maddalena, e che il castello dopo varie 
vicende passò nel dominio de’ Cesarini. 

Mompeo. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, in territorio montuoso e fer- 
‘Lile,con sufficienti fabbricati e nobile pa- 
lazzo baronale, posto sulla cima di deli- 
zioso monte,in clima elastico. Piazza nar- 
ra che pe’ suoi frutti squisiti, altre pro- 
duzioni, amenità e buone caccie, fu chia- 
nato MompeoGiardino'di Sabina. Dalle 
moltesue antichità rilevarsi che v’avessero 
ville i magnati romani, comela villa Mar- 
sia di Fabio Massimo, e la villa di Pom- 

. peo Magno, che perciò convertendo il P 
in M il castello ne prese il nome, onde la 
comune nel suo sigillo usa l’ epigrafe : 
Communitas Pompejana,ciò conferman- 
do alcune iscrizioni che riporta, ripetute 
prima da Sperandio e poi da Marocco. 
Calindri dice, che altri credono contri» 
buisse all’edificazione di Mompeo le ro- 
vine di Regillo, che alcuni pongono uel 
suo territorio. Certo è che si trovano ve- 
stigie di magnifiche fabbriche, di bagui e 
di mausolei; negli scavi furono trovate 
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lapidi, monete e altre anticaglie. Fu già 
feudo degli Orsini e de’ Capponi, indi per 
40,000 scudi l’acquistarono i marchesi 
Naro romani, da’ quali passò ai Patrizi. 
Il march. Bernardino Naro adornò ma- 
guificamente il palazzo, anche con ispa- 
ziosa piazza, giardini e fontane. Il Piaz- 
za celebra le benemerenze di questi ba- 
roni, col castello e colla popolazione, de- 
scrivendo le seguenti chiese, oltre il mon- 
te frumentario. Dice che non vi era in 
tutta Sabina, tranne la collegiata di Mon- 
te Rotondo, una chiesa parrocchiale più 
ampla, nè più sontuosa, e così ben prov- 
vista di sagre suppellettili, quanto quella 
parrocchiale della Natività della B. Ver- 
gine, poichè dopo i restauri di Alessan- 
dro Orsini nel 1569, il march. Bernar- 
dino ne fece altri nel 1663 da’ fondamen- 
ti, ampliandola e ornandola; ne fu pure 
benefattore il march. Fabrizio, eziandio 
pel dono di ricchi reliquiari con insigui 
reliquie, e tra’5 suoi altari, uno è padro- 
nato de medesimi marchesi Naro. In que- 
sta cappella, da essi nobilmente decorata, 
si venera il celebre ss. Crocefisso di an- 
tica divozione e assai miracoloso, di cui 
signora l’artefice e la provenienza. Il ve- 
derlo muovea compunzione religiosa, per 
la mirabile fattura , e siccome spirante 
meslizia, pietà e venerazione. Apparte- 
neva alla chiesa di s. Nicolò ed al suo so- 
dalizio, quando il pio marchese Fabrizio 
Naro a'17 maggio1674 ne fece eseguire 
solenne e pomposa traslazione, pe mira - 
coli che operava, nella detta cappella del- 
la chiesa arcipretale. Clemente X. conces- 
se indulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo. Il concorso fu innumerabile da tut- 
ta Sabina, e molta nobiltà vi si recò da 
Roma: Assistè alla funzione mg." Genti-. 
lucci suffraganeo di Sabina. Il ss. Croce- 
fisso fu portato su talamo sontuosamen- 
le guarnito, da12 poveri vestiti di pan- 
no paonazzo, con sandali all’apostolica, 
sotto ricchissimo baldacchino. Si distri- 
buirono medaglie, immagini, doti alle 
zitelle e abbondanti limosiue. La chiesa 
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di s. Nicolò di Mira, della confraternita 
del ss, Crocefisso; di s. Carlo del comune, 
edificata nel 1620 ; della ss. Concezione 
della detta cappella Naro e loro padro- 
nato; di s. Egidio che fu unita al semi- 
nario; di s. Maria del Mattone, di molta 
divozione. Nel territorio vi sono cave di 
breccia,detta marmorea antica,e dalMer- 
cati, silex multiplex oculatus. 

Poggio INativo. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in pia- 
no e colle, presso il fiume Farfa, con mol. 
ti e belli fabbricati solidi, ed eleganti mo- 
derne abitazioni, formandone il princi- 
pale ornamento il palazzo baronale, an- 
tica rocca de’ Savelli, con mura castella- 
ne rinforzate in vari punti da torricelle, 
ma in gran parte mutilate, ed ha un pic- 
colo borgo. Si eleva nella gran pianura 
di Massacci, così detta da’ massi enormi 
che compongono grottoni, avanzi d’avti- 
chità, sopra colle breccioso, in aere tem- 
perato, con acque limpide e perenni, es- 
sendo gli abitanti industriosi nell’eserci- 
zio delle arti meccaniche, Riferisce Ca- 
lindri, che fu detto Poggio Nativo, da Pog- 
gio Donadio, Podium Donadei, forse per- 
ché edificato dalla famiglia di tal cogno- 
me, ovvero per qualche deità ivi già a- 
dorata, il cui concorso trattenne i popoli 
a stabilirvisi. Piazza congettura che il vo - 
cabolo derivasse da qualchesegnalato fa- 
vore da Dio compartito al luogo, o per la 
chiesa che ivi dicesi consagrata alla B. 
Vergine da Papa s. Silvestro I, di che dà 
indizio quella intitolata a tal santo, par- 
rocchia e matrice, restaurata dal princi- 
pe Borghese. Le altre chiese che vi tro- 
vò Piazza, oltre l'ospedale e il monte fru- 
mentario, sono: la ss. Annunziata parroc- 
chia con 4 altari, per la quale è pure la 
tradizione della consagrazione di s. Sil- 
vesti‘o I; la ss. Concezione padronato dei 
Bardella; di s. Gio. Decollato, del soda- 
lizio della Misericordia e Morte; di s. Mi- 
chele Arcangelo, del comune; di s. Maria 
del Peschio, elegante e de’ Brunetti; di s. 
Paolo, un 3.° di miglio distante, in luogo 
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ameno e pel quale s’incede per bel passeg- 
gio alla stessa chiesa dis. Paolo, con deco- 
roso convento de’ minori osservanti, ver - 
so ilr500 succeduti alle monache bene- 
dettine. Piazza descrive le vicende di que- 
sto castello, che Pio II, come dissi alla sua 
biografia, facendo ricordo di sua venuta 
in Sabina, donò al capitolo Vaticano,do- 
po aver fatta restaurare la basilica e di- 
sporre con ordine i sepolcri de’ Papi. Pio 
II ne’ suoi Commientariz, descrivendo le 
guerre sostenute per ricuperarealla Chie- _ 
sa i castelli usurpati da’tirannetti,parla di 
questo di Poggio Donadeo, che fece as- 
sediare dal nipote Antonio Piccolomini, 
e ridotto ad arrendersi vi entrò: allora 
con tradimento subito fece chiuderne le 
porte Piccinino capitano de’ Bracceschi 
che l’avea occupato, di che accortisi gli 
assedianti, entrati anch'essi di forza, in- 
sorse sanguinoso conflitto, con eccidio e 


.sacco degliabitanti,che ne restarono deso- 


lati.Sisto IVa'15 gennaio 1480 concesse il 
castello in vicariato, coll’annuo censo di 3 
libbredi cera bianca,al cardinalGiambat- 
tista Savelli, a’di lui fratelli e loro posteri, 
nell’estinzione della qual linea passò con 
titolo di ducato ai Borghese. Di questo 
luogo fa Francesco Florido, celebre let- 
terato, apologista contro i detrattori di 
Plauto, autore dell’opera sopra gl’inter- 
preti delle leggi civili, e dell’eccellenza di 
Giulio Cesare. Leggo in Marocco,che lun- 
gi due miglia trovasi il Monte Calvo, così 
appellato per essere nudo di piante, sulla 
cui vetta vi è forte rocca, opera de’bassi 
tempi, demolita per civili dissensioni, al- 
le cui falde fu già qualche sontuosa villa, 
imperocchè si scavarono sculture di ros- 
so antico, di basalte, di marmo pario, di 
superbi bronzi, di lavori in avorio ; nel 
1824 Capranesi vi trovò le statue delle 
o Muse più o meno iufrante, le statue di 
Giunone, Bacco, Mercurio e altre; le te- 
ste d’Antonino, di Faustina seniore , di 
Lucio Vero e altre, e frammenti di rare 
pietre che illustrò l’avv.° Faustino Corsi. 

Monte s. Maria. Comune della dioce» 
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si di Poggio Mirteto, st di amenissimo 
colle, alle cui radici scorre il rapido Far- 
fa, in saluberrimo clima, con acque buo- 
ne e perenni. Il fabbricato costituisce le 
mura castellane, essendo la casa de’ Vet- 
turini anticamente monastero di mona- 
che. La chiesa parrocchiale è sagra alla 
B. Vergine Assunta, mirabile per la sua 
travatura del così detto gusto gotico. Pre- 
se il castello il nome che porta per esse- 
re stato fabbricato dai monaci benedet- 
tini dell’abbazia di Farfa, il cui titolo è 
appunto s. Maria. 

Salisano. Comune della diocesi diPog- 
gio Mirteto, maestosamente si eleva nel- 
la sommità di vivo scoglio, ma essendo- 
ne scosceso l’accesso, è proverbio che Sa- 
lisano debba intendersi Sali saro, tanto 
più ch'è dominato dal contrasto de’ven- 
ti. Ha vasto territorio produttivo del ne- 
cessario, con abbondanza d’olivi e di ec- 
cellente acqua minerale per bere, Dai ru- 
deri o avanzi di terme si suppone che vi 
fosse qualche villa. Marocco opina quella 
di Pompeo, altri di Fabio Massimo, di 
cui sopra. Prima era cinto da fortissime 
mura, e sussistono ancora alcuni torrio- 
ni. Il fabbricato è regolare, con bellissi- 
ma porta di pietra palombina. Il palazzo 
baronale èin rovina, sorprendendo la for- 
tezza di sue mura e deltorrione.La chie- 
sa parrocchiale è intitolata a’ ss. Pietro 
e Paolo, e fu riedificata dal comune nel 
1765, in forma ovale, con elegante fac- 
ciata,venerandosi inessa il corpodi s. Giu- 
lia martire. Un 4.°di miglio distante tro- 
vasi il convento e la chiesa di s. Diego 
de’ minori osservanti riformati, edificati 
nel 1591; è sopra amena collina, circonda- 
ta da molti cipressi, disposti in largo piaz- 
zale e simmetricamente. Già nel1450 il 
castello apparteneva all’abbazia di Far- 
fa, ed assegnato per mensa del monaste- 
_ro,che non essendo sufficiente al mante- 
mimento de’ monaci, per Je rappresentan- 
ze loro l’abbate commendatario Gio. Bat- 
tista Orsini aumentò la mensa conven: 
tuale con incorporarle il castello diruto 
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di Faticulo ora Faticchio colle sue per- 
tinenze e chiese, come già lo avea posse- 
duto il monastero, col gius della decima. 
Salisano fu pur feudodegli Orsini, che lo 
cessero al barone Fereoli, il quale oppri- 
mendo crudelmente la popolazione, fu uc- 
ciso con tutta la famiglia e domestici, in- 
di venne diroccato il baronale palazzo 
d'ordine della congregazione della con- 
sulta. Fra que’di Salisano che onoraro- 
no la patria, ricorderò Giustino Gentile 
fatto nel1659 da Alessandro VII sena- 
tore di Roma. Nel Monte dell'Oro o mon- 
tagna Elci, alla destra del Farfa, vi è una 
miniera di marchesita o piriti, di cui nel 
1774. fu fatto chimico sperimento dal so- 
printendente della zecca papale, che dié 
in risultato, contenere porzione d’ oro, 
d’argento e ferro, come narra Speran- 
dio: il citato'Cermelli chiamò queste pi- 
viti, stalagmites fungiformis. Si crede 
che nelle viscere del monte possa trovar 
si migliore materia, ed in vicinanza delle 
piriti vi è anche il carbone fossile. Ivi la 
suddetta acqua minerale forma il fosso 
della Ròcca o di Casa. Nel territorio vi 
sono acque limpidissime, essendo la più 
perfetta quella denomiaata di s. Anato- 
lia. Salisano ha per annesso Rocca Bal- 
desca, così detta perchè edificata da Te- 
baldo ‘Tebaldeschi romano; un tempo vi 
si rifugiarono gente di mal fare, nel de- 
clinare del pontificato di Sisto V fino a 
quello di Clemente VIII in cui fu prov. 
veduto al disordine. Marocco pubblicò un 
documento riguardante Rocca Baldesca, 
tratto dall’archivio di Salisano. . 
Toffia. Comune della diocesi di Sabi- 
na, già spettante all'abbazia di Farfa e 
chiamato in latino Zophiae. Questo ca- 
stello trovasi sulla rupe di un sasso, ed 
è antichissimo, con fabbricati di buona co- 
struzione, con due piazze, già cinto di for- 
tissime mura ora diroccate, per cui in al- 
cuni punti furono sostituite delle abita- 
zioni. Dalla parte di levante sono gli a- 
vanzi della fortezza, che fu residenza de- 
gli antichi dominatori del luogo;ha3por- 
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te urbane, ed il sito presenta una certa 
naturale sicurezza. Il-paese è abbondan- 
temente fornito d’acqua salubre, avendo 
bellissima fonte con sei bocche incontro 
la porta maggiore di s. Lorenzo, unito 
alla quale viè vasto lavatoio. Vi sono pub- 
bliche scuole; e vi risiedeva il vicario ge- 
nerale dell’abbazia di Farfa. Il territorio 
è fertile specialmente d’olivi e di uve, frut- 
ta e altro. Per ampie e decorose scale si 
ascende alla collegiata e parrocchia di s. 
Maria Nuova della Visitazione, la cui e- 
sterna facciata è molto antica, e vuolsi che 
l’edifizio formasse parte del palazzo dei 
baroni Orsini. Ivi si venera con altre re- 
liquie il corpo di s. Fausto, e viene uffi- 
ciata dal capitolo composto di 11 cano- 
nici coll’arciprete, i quali sono decorati 
di vesti paonazze: il quadro della Visita - 
zione della B. Vergine è di buon pennel- 
lo. Ragguardevole è l’antica collegiata di 
s. Lorenzo, ora considerata suburbana, 
come discosta alquanti passi dal castello; 
fu pure già parrocchia. Dal prospetto e- 
steriore si rileva che l’edifizio era un tem- 
pio pagano, con figure d'idoli, eCalindri 
dice credersi dedicato a Giano. Il quadro 
del santo martite titolare ed esprimente 
il suo martirio, è pittura superba del cav. 
Manentiil vecchio, Ivi riposangi corpi dei 
ss. martiri Saturnino, Sisinnio e Cristina. 
La chiesa con solenne pompa a’24. giu- 
gno 1281 fu consagrata dal benedettino 
Leone vescovo în partibus, vicario e vi- 
sitatore pel vescovo di Sabina. Questa il- 
lustre chiesa fu chiamata seconda sede di 
Sabina, perchè dopo l’eccidio di Forono- 
vo;operato daî saraceni, il vescovo e clero 
sì portarono in Toffia e formarono cat- 
tedrale la chiesa di s. Lorenzo. Quando 
poi i canonici foronovani sì stabilirono 
nella chiesa di s. Eutimio,il capitolo della 
collegiata di s. Lorenzo nel g64. restituì 
loro molte di quelle cose che i detti ca- 
nonici e i vescovi di Foronovo avevano 
lasciate nella propria chiesa, per cui i ca- 
nonici di Toflia ebbero allora il diritto 
di procedere nella chiesa di s. Eutimio 
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ad eosdem honores post suprascriptan 
congregationent reverendissimorum pre- 
sbylerorum et clericorum s. Euthimii, e 
donde la chiesa collegiata di s. Lorenzo 
ebbe il ricordato nome di secundae sedis 
in Sabinis, di cui decorata si trova an- 
che nella s. visita del 1345 tenuta in Tof- 
fia da Lupo Santi vicedomino del car- 
dinal Gomez vescovo di Sabina, conser- 
vata nell’archivio della collegiata, e della 
quale, come di molti altri antichissimi e 
singolari di lei pregi, a lungo se ne tratta 
nella Nullius seu Farfen. praccedentiae, 
agitata e favorevolmente decisa nel 1770 
dalla s. congregazione de’riti, come af- 
ferma Sperandio. Da questi apprendo pu- 
re,che alla morte del cardinal Francesco 
Barberini giuniore e abbate commenda - 
tario di Farfa, nel 1738 i due capitoli del- 
le chiese collegiate di detta abbazia eles- 
sero il vicario capitolare, di che sino al. 
lora non si avea esempio, la quale elezio- 
ne si fece nella nuova chiesa collegiata di 
s. Maria di Toffia, alla quale perciò con- 
corsero le due altre collegiate dell’abba- 
zia, che godevano di tal privilegio, cioè 
di s. Antonino di Fara e della Beata Ver- 
gine Assunta di Poggio Mirteto, benchè 
nel sinodo celebre del cardinal Carlo Bar- 
berini predecessore del nominato abbate, 
se ne conoscano sino a 15, Leggo nel n.° 
225 del Giornale di Roma 185 1,che l’o. 
dierno vescovo di Sabina cardinal Bri- 
gnole agli 8 settembre si recò nella chiesa 
collegiata di s. Maria, a solennemente co- 
ronare con aureo diadema da lui offerto, 
la miracolosissima immagine di Nostra Si- 
gnora della Speranza, la cui cappella eva» 
si elegantemente restaurata. La divota 
funzione fu preceduta da g giorni di mis- 
sioni fatte dai religiosi riformati del ritiro 
di Roma, e chiusa con predica del cardi- 
nale, il quale pontificò ne’ vesperi prece- 
denti al rito, e nel mattino di questo alla 
messa canlata, prima della quale eseguì 
la coronazione, e dopo il Credo pronunziò 
commoventissima omelia al gran popolo 
accerso da più parti. Assisterono allas. ce». 
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remouia anche prelati suffraganeo e de- 
legato della provincia, vari canonici della 
cattedrale di Magliano e gli alunni del se- 
minario: dopo avere il cardinale pontifi- 
cati i secondi vesperi, celebrò un triduo 
di ringraziamento che terminò con pro- 
cessione. Prima esisteva l’antico convento 
francescano di s. Alessandro, posto in sito 
atto alla vita contemplativa, ottenuto dal- 
lo stesso s. Francesco. In Toffia vi sono 
ragguardevoli famiglie che dierono uo- 
miniillustri: Sperandio fa memoria di due 
cavalieri di s. Giovanni di Gerusalemme 
di nome Fazio. Calindri riferisce che que- 
sta Terra fu eretta da certo Teofilo, pel 
quale poi corrottamerite si disse 7o/fia. 
Marocco pubblicò le notizie su questo ca- 
stello, dell’origine e descrizione, ricavate 
dall’archivio della collegiata, notando di 
loro poca autenticità, che rilevasi dalla 
qualità del latino in cui sono scritte, e dal 
carattere piuttosto moderno. Consistono 
nella descrizione topografica di Toflia, po- 
sta alle radici di eccelso monte, colla cat- 
tedrale dedicata ai santi Apostoli e Lo- 
renzo, con forte rocca, in territorio salu- 
bre, ridente e fecondo particolarmente 
d’ olio, ch’ era frequentato da cardiuali, 
prelati e abbati. Che i saraceni avendo 
sotto re Brassedo devastata |’ Italia, nel 
luogo poi detto Toffia si rifugiò Jacopran- 
do d’Amiterno, col permesso di abitarvi 
concesso da Giovanni abbate di Farfa cui 
spettava la proprietà. Verso questo tem- 
po il marchese Teobaldo, ragguardevole 
personaggio di Spoleto, recandovisi a cac- 
cia, trovò il sito opportuno per costruirvi 
unpalazzoe un castello, e ne ottenne l’au- 
torizzazione dall’abbate Farfense, a con- 
dizione che l’avrebbero posseduto metà 
per ciascuno. Galletti, Memorie di tre an- 
tiche chiese di Rieti, ap. 120 riportò una 
bella carta appartenente a Toflia, della 
quale parla pure Fatteschi a p. 135, e con- 
sistente in un placito ivi tenuto jux0a ec- 
clesiam s. Laurenti secus Casale Cu» 
rianum, da Roccione luogotenente del 
marchese rettore del territorio della Sa- 


bina nel 940, alla presenza d’Amico o 
Amicone vescovo di Fermo,non conosciu- 
to da Ughelli. In esso sono assicurati al- 
l’abbate Campone di Farfa i beni che la 
sua badia già possedeva in Tophila, et in 
Cursiano,et in Majanula, et in Criptula. 
Inoltre Galletti notifica, che in Vaticana 
abbiamo un bel sigillo, nel cui mezzo è 
un cane iù piedi su una gamba e colla te- 
sta volta in alto: sulla testa ha una mezza 
luna, e su di questa una stella, coll’epi- 
grafe, Theodinus de Thofia. Altri docu- 
menti riguardanti Toflia si ponno vede- 
re in Sperandio. Nel 1746 divenuto ab- 
bate commendatario di Farfa il cardinal 
Federico Lante della Rovere, trasferì il 
seminario abbaziale ch’era in Toflia, nel 
comodo monastero di s. Salvatore mag- 
giore. In questo si formò pure un name - 
roso convitto che fiorì molto, finché il se- 
minario fu trasferito a PoggioMirieto(Y.) 
dal cardinal Lambruschini, e sostituendo 
nel monastero i passionisti. i 
Magliano, Manlianum, Malleanum. 
Città residenziale del cardinal vescovo 
suburbicario di Sabina e del suo sulfra- 
ganeo vescovo in partibus, lungi 44 mi- 
glia da Roma. Sorge sul dolce declivio di 
vago, creloso ed eminente colle, le cui fal- 
de sono piene di crostacei, in clima espo- 
sto allo scirocco, godendo di un delizioso 
e vastissimo orizzonte. Le sue falde una 
volta erano bagnate dal Tevere, e vi si 
specchiava,prima che fosse costretto a di- 
rigere il suo corso sotto il ponte Felice, 
dal qual fiume è distante due miglia e 
poco lungi finisce. L’ampia soggetta pia- 
nura, che verso occidente è parte del suo 
territorio, viene tagliata in mezzo dalla 
via consolare Flaminia in distanza di un 
miglio circa; vasta ancora è l’altra parte 
di territorio che si estende verso il set- 
tentrione. Il Tevere anticamente serviva 
a Magliano di porto, e si vedono i piloni 
e le vestigia del ponte che Augusto edi- 
ficò e uno de’suoi 4. più magnifici, ed u- 
niva la via Flaminia; ma poiché fu disfat. 
to, serviva peltragitto de’ viandanti la bar- 
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ca ed il porto situato alle falde del colle. 
Sisto V sul confine del suo territorio, a co- 
modo pubblico fabbricò il sontuoso pon- 
te detto dal suo nome Felice, di 4 gran- 
diosi archi, opera che proseguì e condus- 
se a fine Clemente VIII, anche collo sca - 
vo d’un nuovo alveo, acciò le acque fos- 
sero costrette a dirigere il loro corso sotto 
il ponte. Grande fu il danno che in tale 
occasione ne risentirono Magliano ed i 
suoi cittadini, poichè tolto il porto ces- 
sarono alla comune i significanti vantag- 
gi che le produceva, e gli abitanti perde- 
rono porzione delle loro terre occupate 
dal nuovo letto del Tevere. La popola - 
zione inoltrerisentì grave pregiudizio per 
le perniciose esalazioni provenute dalle 
acque rimaste lungo tempo nell’antico 
letto stagnanti, e dalle lagune che poi si 
formarono, quando il fiume abbandona - 
to il nuovo corso inondò la pianura, e 
tanto infetta rese l’aria, che restò depo- 
polata la città, la quale compreso il con- 
tado se prima contava 12,000 abitanti, 
in tempo di Sperandio col contado non 
arrivava a 2000. Le acque ripresero i) 
destinato loro corso dopo molti anni con 
gravi spese di Urbano VIII, che a forza 
di palizzate fece contenere il fiume sotto 
il ponte. In seguito altri‘eflicaci ripari ese- 
guirono Innocenzo X, Alessandro VII e 
Clemente X. Auticamente Magliano era 
circondata da mura fornite di baluardi 
ora in gran parte diruti, ed ha 4 porte: 
si chiamano, Sabina quella che conduce 
nella propria provincia, Gigliana quella 
che risponde al convento del Giglio, Ro- 
mana quella per cui si scende alla sotto- 
posta via Flaminia, di s. Francesco quel- 
la che guida al convento già de’conven- 
tuali. Tra gli edifizi primeggiano il pa- 
lazzo del comune, l’episcopio incontro al- 
la cattedrale, ed il seminario, oltre la cat- 
tedrale. Questa era la parrocchiale di s. 
Liberatore vescovo e martire protettore 
di Magliano, quando Pio II la dichiarò 
collegiata nel 1460, mediante l’anione 


delle chiese di s. Maria d’Uliano e di s. 


SAB 


Lorenzo martire, che fece col breve 4po- 
stolicae servitutis, de' 22 marzo, che Spe- 
randio riporta a p. 440. Quindi Alessan- 
dro VI, come accennai, colla bolla Sacro- 
sancta Romana Ecclesia, de’ 18 settem- 
bre1495,presso Ughelli, talia sacra t. 1, 
p.181, trasferì da Foronovo la cattedra 
vescovile di Sabina in questa chiesa che 
dichiarò metropoli di tutta la diocesi, e 
sebbene elevò Magliano al grado di cit- 
tà, nondimeno fu stabilito che il vescovo, 
non da Magliano, ma dalla diocesi di 
Sabina prendesse il nome. Indi a'4 apri- 
le 1498 il cardinal Oliviero Caraffa ve- 
scovo di Sabina solennemente consagrò 
la nuova cattedrale di Magliano, il cui 
anniversario dal vescovo cardinal Gio. 
Francesco Albani fu trasportato alla 4.° 
domenica di ottobre. La cattedrale è de- 
dicata a Dio sotto l’invocazione della B. 
Vergine Maria, con battisterio e molte 
sagre reliquie. Il capitolo si compone del- 
le dignità dell’arciprete, del primicerio e 
dell’arcidiacono; di 13 canonici, compre - 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, di 7 beneficiati, e di altri preti e 
chierici addetti all’ uffiziatura: di quanto 
riguarda questa cattedrale, s.Liberatore, 
ed il capitolo, dettagliate notizie si leg- 
gono in Sperandio, e Gregorio XVI nel 
1842 gli concesse l’uso della cappa ma- 
gna. La cura d’anime l’esercita l’arcipre- 
te. Benedetto XIII, con breve de’ 19 lu- 
glio 1727, sentenziò la scomunica contro 
chi estraesse le sagre suppellettili da que- 
sta cattedrale. Vi sono due altre chiese 
parrocchiali nella città, una delle quali 
munita del s. fonte; esse sono s. Giove- 
nale e s. Michele Arcangelo : nel breve 
di Pio II si legge ch’esistevano 7 chiese 
parrocchiali in Magliano. Vi sono le mo- 
nache di s. Chiara, beneficate dal cardi- 
nal Ludovisi, ed i religiosi passionisti sta - 
biliti daleardinal Odescalchi; diverse cow- 
fraternite, come del ss. Sagramento, del 
ss. Rosario, delle Sagre Stimmate, delPur- 
gatorio, di s. Giovanni de’battuti, e di s. 


Maria d’Uliano. Vi è pure l'ospedale, il 
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monte di pietà, il pio istituto di carità, 
ed il seminario. Quest'ultimo è un fab- 
bricato vasto, costruito con buon ordine 
d'architettura, situato sulla piazza. Nel 
suo prospetto esterno vi è l’orologio con 
ornati di musaico e lo stemma di Cle- 
mente XI, Il seminario fu eretto dal ve- 
scovo cardinal Paleotti, attribuendovi le 
vendite di alcuni benefizi vacanti; vi con- 
corsero i cittadini e il comune, questo ce- 
dendogli il suo palazzo priorale, e stabi- 
lendo a suo favore annuo assegno. Si aprì 
a’29 aprile 1593, quindi successivamen- 
te diversi vescovi zelarono il suo. incre- 
mento, l'aumento delle rendite e l’am- 
pliazione della fabbrica, in che si distin- 
sero i cardinali Pietro Ottoboni, Anniba- 
le Albani, che vi fece eziandio fiorire le 
belle lettere con eccellenti maestri, il car- 
dinal Portocarrero ed altri; laonde tro- 
vasi assai numeroso, con tutte le scuole 
proprie di questi stabilimenti ecclesiasti- 
ci. Il Piazza in Magliano e suo territorio 
vi trovò le seguenti chiese e religiosi clau- 
stri, nella sagra visita che fece due volte, 
pel cardinal Ludovisi e pel cardinal Con- 
ti. La cattedrale allora portava il titolo 
di s. Liberatore, notando che sull’ iden- 
tità del suo nome vi erano delle contro- 
versie tra gli scrittori che ne parlarono, e 
dicendo che ivi si venera un suo braccio, 
e le reliquie de’martiri ss. Eutichio, Vin- 
cenzo e Valeria; avea 7 altari ed eravi la 
compagnia del ss. Sagramento, ora am- 
mivandosi nella cappella ove si venera la 
stupenda tavola esprimente la Cena del 
Signore. Le antiche chiese di s.Giovenale 
e di s. Michele parrocchie. La chiesa di 
s. Francesco,già convento suburbano dei 
minori conventuali, edificato a’tempi del 
santo fondatore, la cui effigie lui vivente 
era stata dipinta nel coro; dicesi che s. Bo- 
naventura v'insegnò teologia, es. Bernar- 
dino daSiena predicò: soppresso ilconven- 
todaInnocenzo X,il cardinal Sacchetti nel 
1657 colle entrate eresse il canonicato del 
penitenziere nella cattedrale. La chiesa 
di s. Gio. Battista, che il cardinal Bran- 


cacci assegnò alla confraternita de’ battu- 
ti o disciplinanti. La chiesa di s. Maria 
delle Grazie autichissima,maguificamen- 
te innalzata dai maglianesi, ove l’esisten- 
te quadro che la rappresenta in tavola è 
della scuola detta di s. Luca, e dono del 
maglianese Mariano Falconi prode capi- 
tano al servigio de’ veneti. Eravi il con- 
vento degli agostiniani, e nel 1287 vi fu 
tenuto un capitolo provinciale, allora fio- 
rendovi un fr. Nicola da Magliano defi - 
nitore nel capitolo generale. Nel 1672 gli 
agostiniani lo lasciarono, e nel 1674. vi 
subentraronoi religiosi dellaMercede del- 
la redenzione degli schiavi; mai francesi 
soppresseroil convento;il quale per dispo - 
sizione dell’attuale cardinal vescovo, di 
presente è occupato dalle religiose figlie 
del Calvario (Y.), che lodai pure nel vol. 
LV, p.156,con singolare elogio.La chiesa 
di s. Nicolò assai antica, unita al semina- 
rio, La chiesa di s. Croce del vicino mo- 
nastero di s. Chiara, osservante la primi- 
tiva regola francescana della santa, fon - 
dato dalla famiglia Falconi. In origine 
portò il titolo di s. M.° Maddalena e fu 
delle monache benedettine, poi per una 
riforma nel principio del secolo XVIcam- 
biò nome e regola, che tuttora osserva, 
e nella quale vissero santamente le reli- 
giose maglianesi M.° Domitilla Sparvie- 
ri, Vittoria Juccia, Costanza Forlani, la 
quale fu benemerita del monastero della 
Fara, e M.°Rosa Menichelli. La chiesa di 
s. M.° del Giglio, un miglio e mezzo circa 
da Magliano, oggi de’religiosi passionisti, 
si crede fondata da Sisto IV con convento, 
che ad istanza del b. Amadeo fu dato ai 
clareni, i quali incorporati da s. Pio V ai 
minori osservanti, a questi restò: due reli- 
giosi maglianesi del medesimo meritano 
menzione, Arabrogio Forlani definitore 
provinciale, e Alessandro Tranquilli de- 
finitore provinciale e guardiano del con- 
vento d’Araceli. Il p. Casimiro da Roma, 
Memorie de’ conventi della provincia ro- 
mana, a p.161, tratta della chiesa e del 
conveutodi s. Maria del Giglio pressoMa» 
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gliano, di cui reca diverse nolizie e ne 
profitterò. Dice che la chiesa prese il no- 
ine che porta dall’ effigie della B. Vergi- 
ne, che ivi si venera con giglio in mano 
e di popolare divozione; parla de’suoi al- 
tari e reliquie. Nota che i frati minori fin 
dopo la metàdel secolo XIII furono sta- 
biliti presso Magliano, e pare nel 1266. 
Ne partirono nel 1359, e per autorizza - 
zione d’Iunocenzo VI si ritirarono in cit- 
tà, per non essere più molestati dagl’inco- 
snodi sofferti, propter guerrarum discri- 
mina in illis partibus ingruentia, et bel. 
lorum incursus.Sotto Leone X il conven- 
to fu dato ai conventuali, ed ilmevsorato 
soppresso di s. Francesco, indi descrive 
l’odierno in discorso. La chiesa di s. Pie- 
tro di Ugliano o Uliano o di s. Giuliano, 
appartenente alla compagnia di detto s. 
Apostolo, eretta dopo il pontificato d'lu- 
nocenzo IV nella stessa chiesa deuomi - 
nata allora s. Maria di Uliano nel terri. 
torio, poi chiamata di s. Pietro dall'altra 
istituita nella città, ambedue vantando 
l'origine da uno strepitoso miracolo ope- 
rato dalla B. Vergine, con restituire la 
vita ad un fanciullo, nato per le preghie- 
re fatte alla medesima, e le mammelle e 
gli occhi alla madre Dorotea, onde il ma- 
ritoJuliano nobile maglianese,che per do - 
lore della morte del figlio, nel furore bar- 
baramente avea tagliato alla moglie le 
mammelle e cavati gli occhi, sbalordito 
dal meraviglioso complesso di tanti pro- 
digi, gittatosi con calde lagrime a’ piedi 
della consorte ne ottenne il perdono. Per 
gratitudine alla B. Vergine, presso il luo- 
go del seguito prodigio, Juliano fabbricò 
la chiesa che da lui ne prese il nome; ciò 
accadde nel 1242 e 124.3, con quel rac- 
conto che fa Piazza e meglio Sperandio. 
Siccome tutti i narrati miracoli si effet- 
tuavono per ingiunzione della B. Vergine 
a Dorotea, nel bagnare nell’adiacente fon- 
te sulfureo il cadavere del figlio ed i suoi 
membri recisi, si formarono di tale acqua 
salutiferi bagni efficaci precipuamente 
per le scabbie o infermità cutanee, i quali 
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facendosi con venerazione e fiducia verso 
la Madre di Dio, si ottennero molte gua- 
rigioni, e il maglianese Giuseppe Gentili 
avendoli sperimentati, per divota ricono- 
scenza nel 1707 a pubblico comodo fece 
costruire opportuna fabbrica, che poi cad- 
de. Sulla natura di queste acque il dott. 
Deirnich nel 1766 fece alcuni esperimen- 
ti ed osservazioni che si ponno leggere in 
Sperandio a p. 450, chiamandola acqua 
acidula medicata, detta della Madonna 
d’Uliano, che scaturisce nel territorio di 
Magliano. Nondimeno leggo in Marocco, 
che l’acqua marziale minerale, vicino al- 
la Madonna di Giuliano, per l’esperimen- 
to del dott. Deirnich, si concluse essere 
del tutto alcalina e non acidula, ed efli- 
cace a sciogliere gli umori grossi, viscosi, 
pituitosi; ed atta a correggere gli umori 
acidi e salsi, ed anche buona per le ostra- 
zioni. Il territorio è fertile, ed abbonda 


‘principalmentedì granope’suoi ameni sot- 


toposti campi, di vino, e frutta che sono'di 
gratissimo sapore, ed il Tevere che talvol- 
ta bagna le sue pianure le rende più feraci. 
Ne’ dintorni si trovano luoghi per buone 
cacciedi volatili eselvaggina.Dalla ripa del 
PonteFelice salpanole barche,perle quali 
la Sabina mantiene con Romailtraffico di 
vino, legna, carbone e altro, ed ivi appro- 
dano le barche o piroscafi a vapore da 
Roma, con passeggieri e robe, come no- 
tai nel vol. LIV, p. 195. In Magliano fio- 
rirono sempre famiglie illustri, ragguar- 
devoli e ricche, da cui uscirono personag- 
giche fecero onore alla patria. Colla scor» 
ta di Sperandio ne farò menzione. La fa- 
miglia Scotti vanta generosa nobiltà, co- 
me antica origine; principale ornamen to 
fu il cardinal Gio. Bernardino Scotti (Z°.), _ 
cui conferì il grado Paolo IV. Questa fa - 
miglia terminò in Magliano in una fem- 
mina ch’entrò in casa Vannicelli, una del- 
le primarie del luogo, tra’ quali fiorì ilcav. 
Giovanni celebre per prudenza e valor 
militare, consigliere del re di Portogallo 
e commissario generale della cavalleria 
d'Alemntejo. Distinta e antichissima è la 
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famiglia Falconi, imparentata colle case 
d’Alviano e Orsini: sono rinomati Silvio 
vicedomino di Sabina, Gabriele e Maria- 
no, prode guerriero il1.°, generale delle 
armi venete il 2.°; ed Enea autore di 0- 
pere. I Falconi si vogliono continuati dai 
Paluzzi. Gli estinti Solimani ebbero eredi 
i Mariotti, e diconsi stati signori di Roe- 
chette. Non più eziandio esistonole distin- 
te famiglie:de’Brunori, ch’ebbe Pietro va- 
loroso capitano di Francesco Sforza; dei 
Maggi, di cui fu celebre Antonio canoni. 
sta, vicario generale di s. Carlo Borro- 
meo; de’ Marrubbi, tra’quali si distinse 
Papirio eccellente giureconsulto; Forlani, 
Squadrelli, Gigli, Jucci, Sebastiani tra i 
quali fiorirono egregi maglianesi; altret- 
tanto dicasi de’ Serafini, Francellini, Or- 
solini, Menichelli, Ciucci, Leti, Americi, 
Leonori, Simoncelli, Tancredi, ‘Lacchi, 
Carabelli, Bellucci, Bartoli, Calza, Car- 
nevali e altre. Sperandio dice ignorare i 

regi d’ognuna, e solo si limita a parla- 
re della Serafini. Questa dice originaria 
d’Urbino,ovesistono monumenti che ne 
dimostrano. l’antica e generosa nobiltà. 
Allorchè fa a Magliano Federico di Mon- 
te Feltro duca d’Urbino, tra gli ufliciali 
eravi Serafino d’Avicenna deito di Mon- 
te Falcone nobile urbinate, il quale strin- 
se amicizia co’ maglianesi e la conservò 
Antonio suo figlio. Insorti alcuni nobili 
urbinati contro il duca, Serafino giunio- 
re verso il 1573 si ritirò in Magliano, e 
vi fissò il domicilio, ed ivi fatti conside- 
rabili acquisti, fu subito ascritto alla pri- 
maria cittadinanza, onde Giovanni Sera- 
fini di lui figlio nel 1580 era capo priore 
e fu deputato tra’riformatori del muni- 
cipale statuto. Dipoi l’urbinate cardinal 


Annibale Albani fatto vescovo di Sabina, 


nel 1732 fece reintegrare i Serafini della 
nobiltà dal municipiod’Urbino. Sono vi- 
venti i maglianesi cardinal Giovanni Se- 
rafini elevato alla porpora nel 1843 da 
Gregorio XVI, edil nipote prelato Luigi 
Serafini nel 1850 dal regnante Pio IX 
fatto uditore di vota. L'origine di Maglia- 


SAB "7 
no, Piazza, Castellano, Calindti e altri lo 
fanno derivare dall’area occupata dalla 
villa Manlia e dalla nobilissima famiglia 
di tal nome, in cui furono celebri Tito 
Manlio uccisore del generale de'galli nel- 
la battaglia presso l’Aniene, cui tolse dal 
collo la preziosa collana, che il senato ro- 
mano impose a lui solennemente, onde 
i discendenti si dissero Torquati; e Tor- 
quato Manlio che severamente inflessi- 
bile per rigorosa disciplina militare fece 
perire il proprio figlio per aver combat- 
tuto e vinto un orgoglioso nemico: di so- 
pra notai che in più rami si divise la glo- 
riosa stirpe Manlia. Sperandio conviene 
ch’ebbe qui la sua villa la famiglia Man- 
lia, e quivi pure soleva stabilive i quar- 
tierì pe’suoì soldati il console Torquato 
Manlio, citando Piazza col fondamento 
d’alcuni passi di Cicerone, da cui la città 
di Magliano ha derivato il suo nome e le 
sue insegne, portando nello stemma un 
guerriero a cavallo colla collana, indican» 
te il valoroso Tito Manlio, che al vinto 
capitano de’galli la tolse. Di ciò Marocco 
non se ne mostra persuaso. Nel IX secolo 
di nostra era incominciano le memorie 
certe di Magliano. Il registro Farfense al- 
I anno 806 ci avvisa del possesso d’un 
fondo,che quel monastero vi aveva: Fun- 
dum Manlianum,inquo est ecclesia s.Jt- 
venalis. Anastasio Bibliotecario nell’867 
descrive il censo che da Magliano cor- 
rispondevasi alla s. Sede: Massam Man- 
lianam territorio Sabinensi praestantem 
solidos centumet quindecim,et trimisium, 
censo a que tempi di molta considerazio- 
ne. |] citato registro all'anno rogo ram- 
menta i diritti ch’esigere soleva l’abba- 
zia di Farfa: De castellis Manliano, ec. 
Nel 1097 si apprende da un documento, 
che il nobile Offredo figlio di Crescenzio 
detto Alamanno, e donna Giramma sua 
consorte, donarono a detta abbazia por- 
zione de’castelli e de’ loro beni ne comi- 
tati Sabinese e Otricolano; tra’quali si leg- 
ge: Zntegram portionem nostram de ca- 
stello, quod dicitur Mallianum,et de ca- 
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stello quod dicitur Civitella... et portio- 
nem nostram de ecclesiis ubicumque. Nel 
secolo seguente Magliano già era dive- 
nuto luogo forte e comodo, poichè il Pa- 
pa Adriano IV e l’imperatore Federico 
J, nelr 155 fuggiti da Roma per solleva- 
zione del popolo, vi trovarono sicuro e 
conveniente rifagioe ben accolti a 19 giu- 
gno: passarono indi a Farfa, e nella vi- 
gilia di s. Pietro si trovarono a Ponte Lu- 
cano. Era in fatti Magliano fin d'allora 
un grosso e munito castello, tutto all’in- 
torno murato, ed al di dentro al gusto 
di que’tempi con comode e sufficienti abi- 
tazioni. V'erano nelle mura castellane 
moiti forti baluardi, e vicino alle case dei 
particolari molte torri che denotavano 
la nobiltà delle famiglie che l'avevano 
innalzate. Nel libro de’Censi della roma - 
na chiesa di Cencio Camerario, poi nel 
1216 Onorio III, è notato che da Maglia- 
no e dal poco distante ora divuto castello 
di Astriano (feudo di esso e da Magliano 
venduto, ora solo essendo una tenuta: Al- 
teinoe A velino erano due altri piccoli ca- 
stelli, pure al presente distrutti, nelle vi- 
cinanze di Calvi, spettanti a Magliano), 
pogavasi alla camera apostolica il censo 
di 22.lire lucchesi, a quell'epoca consìde- 
revole, censo che fu rinnovato ancora dai 
Papi Bonifacio IX, Eugenio IV e Nicolò 
V. Inoltre Magliano, comechè nel distvet- 
to e contado Foronovano, pagava perciò 
alla mensa vescovile annui 30 soldi d’o- 
ro, cioè circa 70 scudi: quanti di tempo 
intempo ne furono esatti dai vicedomini 
di quella mensa, si rileva dal monumen- 
to pubblicato da Sperandio. Da tutte que- 
ste prestazioni, si può agevolmente argo- 
mentare che allora Magliano era uno dei 
più rispettabili castelli della Sabina. Se- 
condo il sistema politico di que’tempi, ai 
contorni ed a tutto il resto della Sabina 
comune, potè governarsi Magliano a for- 
ma di piccola repubblica. Ebbe ancora 
la ventura di potersi così mantenere più 
lungamente di quello che il potessero gli 
altri non meno forti castelli della provin- 
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cia. La sua favorevole posizione lo libe- 
rò dalle armi degli Orsini e di altri ba- 
roni potenti, che tentavano di dominar- 
lo. Con l’ elezione di Clemente V tras- 
ferita la residenza papale in Francia e A - 
vignone, tutto lo stato della Chiesa fu 
afflitto da turbolenze, e divenne preda 
di prepotenti signorotti. Temendo dun- 
que i maglianesi di non potersi sostene- 
re in que’ tempi di generale confusio- 
ne, e di cader preda nelle mani di Pao- 
lo Orsini o di altri tirannetti, nel 13rr 
in occasione che Lodovico di Savoia, fat- 
to da Clemente V senatore di Roma, in- 
tentoad abbattere la fazione Orsina, pas- 
sava con forte esercito per la Sabina (for- 
seancora perincontrare l’imperatore En- 
rico VII), risolverono di mettersi sponta- 
neamentesotto la protezione del senato e 
popolo romano. Quindi dal generale con- 
siglio furono deputati 4o de’principali cit- 
tadini, acciòsi portassero al campo, e ca- 
pitolassero la loro dedizione con amiche- 
voli condizioni. Seguì tale atto a’ 23 giu- 
gnor3r1, e prestaronoil giuramento di 
fedeltà al senatore in exercitu existen- 
te, atto che venne poi ratificato inRoma 
con pubblico e solenne istromento,ripor- 
tato intieramente nello statuto munici- 
pale, e fu ancora ricordato nella capito- 
lazione della pace, fatta dipoi nel 1404 
tra il senato e popolo romano, e Fran- 
cesco Orsini figliodel suddettoPaolo. Non 
avea ancora Magliano ottenuto il nome 
di città, ma in riguardo della sua nume- 
rosa e civile popolazione, e del vasto ter- 
ritorio, si conobbe allora meritarsi tale 
onore, e gli fu dal senato romano attri- 
buito, e col titolo di città in più luoghi 
dell’istromento fa denominata. Furono 
obbligati i maglianesi a somministrare 
ogni anno pei famosi giuochi di Agone 
e di Testaccio (che ho descritto a Car- 
NEVALE DI Roma, ed a SewaTo ROMANO) 
un pallio del valore diro fiorini, due mo- 
nili d’argento dorato, e 4 giostratori a 
cavallo. Tributo cui in segno di sommes. 
sione il senato e popolo romano obbli- 
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go altre città e luoghi, che in que’ tempi 
si soggettarono alla sua protezione, co- 
me Velletri, Tivoli, Civita Castellana, Su- 
tri, Frascati, Albano, ec. Narra il citato 
p. Casimiro da Roma, che nel pontificato 
di Martino V avendo Braccio da Mon- 
tone usurpato tra gli altri luoghi della 
Chiesa Magliano, promise al Papa a'26 
febbraior420 di restituirlo alla s. Sede, 
insieme con Orte, Orvieto, Otricoli e al- 
tri luoghi. Circa la metà di detto secolo, 
e sotto Eugenio 1V, Magliano e la mag- 
gior parte de’castelli di Sabina, si trova- 
rono esposti alle conseguenze delle guer- 
re che ardevano. Francesco Sforza dopo 
aver soggiogato la Marca, e preso varie 
città dell'Umbria, occupò ancora Maglia- 
no, ma ne fu discacciato dai Bracceschi 
suoi emoli. Questi lasciato l’assedio d’O- 
tricoli, essendosi composti coi romani, per 
Ponte Molle passarono in Sabina e pre- 
sero Magliano guardato dagli Sforzeschi. 
I Bracceschi furono capitanati da Nicola 
Stella, detto ancora Forte Braccio per es- 
sere figlio di Stella ‘sorella di Braccio da 
Montone. Dice il p. Casimiro che ver- 
so quest’ epoca il Papa governava Ma. 
gliano per un podestà, il quale per l’or- 
dinario durava nell’uffizio un anno, come 
avvenne diCicco Balio de Baliis, cittadino 
romano, fatto da Calisto 1II, di Nicolò de 
Pontianis, e di altri; ma alle volte dura- 
va sei mesi soli, come accadde a Fran- 
cesco de Marcanis. Calisto III concesse a 
chiunque avesse introdotto in Magliano 
ogni specie d° animali , ut esset prorsus 


liber ab omni jure gabellae pedagii. Nel 


viaggio che Pio II intraprese a’ 18 giu- 
gno1464, per sollecitare la guerra con- 
tro il turco, e partirealla testa della cro- 
ciata navale, passando in barca pel Teve- 
re solto Magliano, grati gli abitanti a 
quanto per loro avea fatto colla collegia- 
ta, scesero in folla al Porto, e con dimo- 
strazioni di divozione si trovarono al suo 
sbarco. Lo supplicarono di trattenersi al- 
quanto, per ricevere i loro omaggi, ma 
il Papa che si sentiva male, € voleva af- 


SAB 79 


frettare il suo arrivo ad Ancona, promi- 
se di consolarli al ritorno, ma morì in 
quella città. Nelr473 Magliano si trovò 
in gravi apprensioni , quando Federico 
di Monte Feltro duca di Urbino e ge- 
nerale di s. Chiesa, d’ordine di Sisto IV 
marciò per domare i Savelli, i Malatesta, 
e Piccinino, con altri usurpatori de’do- 
minii della s.Sede, ponendo il campo aMa- 
gliano. Battista Varana moglie di quel 
celebre duce, e donna di gran nome, vi 
sì recò e prese in tanta protezione il luo- 
go; e per la benevolenza che di lei e di 
Federico si guadagnarono i maglianesi, 
che questi si lodarono assai per nonavere 
risentito gli effetti della presenza di un e- 
sercito, nè in Magliano, nè nel contado; 
per cui da tutto il paese tutte le donne 
più nobili concorsero a fare riverenza a 
Battista, a ciò mosse dall’onorata fama 
che godeva, come a quella donde tutte le 
donnedi sua età doveano prender l’esem- 

io del vivere virtuosamente. Nel partire 
Federico da Magliano, grato alle dimo. 
strazioni de’ maglianesi , lasciò loro un 
diploma, in cui con parole onorevoli gli 
assicurò di sua benevolenza e protezio - 
ne. Frattanto venne'il1495, e Magliano 
per l’ acquistata sede vescovile suburbi- 
cavia e relative prerogative, grandemen- 
te migliorò i suoi destini, in grazia delle 
disposizioni di Alessandro VI, già figu- 
rando eziandio per le sue facoltose e no- 
bili famiglie e civile popolo , onde potè 
trattare decorosamente i due ricordati 
personaggi.Leone X,oltre le provvidenze 
che di sopra accennai, e ripeterò poi, a 
vantaggio della nuova cattedrale aumen- 
tò il pedaggio imposto sulla via consolare 
sotto Magliano,applicandone la 4.° parte 
alla comunità, col peso di mantenere al- 


‘cuni ponti di legno per vendere più age- 


vole la via di Roma, in que’tempi disa- 
strosa, non essendo ancor fabbricato il 
ponte Felice; altra 4.° parte assegnò al 
vescovo per aumento di sue rendite, fin 
d'allora oltremodo diminuite; e le altre 
due parti al capitolo per dote di 5 nuovi 
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canonicati e per accrescimento di rendite 
agli altri 7; cioè all’arciprete e 6 cano- 
nici, ch’erano i soli ministri della novella 
cattedrale, quelli appunto che costitui va- 
no la collegiata eretta da Pio IT. Inoltre 
Leone X liberò ed assolse Magliano e le 
altre città e luoghi feudali del senato e 
popolo romano dal suddescritto tributo, 
eziandio dichiarandoli immuni elliberi: 4 
taxis qua pro expeditionebrevium ab eis 
‘ hactenus exigebant.... Et ab omni onere 
quo pro stationibus militum romanae ec- 
clesiae gravabantur. Aggiunge Speran- 
dio, ed è certo, che dipoi la città di Ma- 
gliano altro peso nonsentì fuori di quello 
comune a tutte le città e terre soggette 
al dominio de’ Papi; ed in ordine a’suoi 
doveri verso il senato romano, si ricono- 


sceva sottoposta alla baronale giurisdizio- 


ne degli eccellentissimi conservatori di 
Roma,ed alla loro camera capitolina, pro- 
testando omaggio e riverenza come face- 
vano gli altri luoghi feudali del medesi- 
mo,e somministrava un’annua tenue pre- 
stazione. Questa consisteva al modo che 
leggo nel p. Casimiro. »» La medesima cit- 
tà di Magliano riconosce ancora il domi- 
nio de'signori conservatori romani, a cia- 
scuro de’quali spediva per l’addietro o- 
gui anno nel mese di gennaio 4 galline, 
e altrettante nel tempo del carnevale; 
nel mese di luglio 25 beccafichi, e 20in 
quello di agosto, secondo che si legge nel 
libro delle entrate ed uscite del Popolo 
Romano, stampato in Roma nel 1604.” 
Bensì soleva il senatore romano tenere 
un governatore aMagliano per ammini- 
strare la giustizia, e poi comegli altri luo- 
ghi baronali del Sezato Romano (V.), 
veniva visitato da un conservatore, con 
quelle formalità riportate a tale articolo; 


ove pure parlai del tribunale ch'era inRo- 


ma pei detti luoghi. Delle milizie de’ feudi 
del senato e popolo romano, trattai nel 
vol. VINI, p. 78. A _Muzia ronmIFICIA, 
parlando della truppa provinciale, ri- 
cordai pure quella di Lazio e Sabina, 
Marocco riporta una lettera da’conserva- 
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tori della camera di Roma a’20 febbraio 
1562 scritta all’ arcivescovo Orsini go- 
vernatore d’Orvieto, facendo premure 
perchè le gravi discordie fra Magliano e 
Colle Vecchio fossero decise a termini di 
giustizia, per compromesso, dai più vec- 
chi dei due luoghi, onde evitare le spese 
delle liti; ela lettera che l’arcivescovo in- 
dirizzò aColle Vecchio, in data de' 18 mar- 
zo 1557, ma dev'essere errore di stampa, 
probabilmente dovendo dire1562.Quan- 
tunque la diocesi di Sabina non avesse 
piùl’antica estensione, tuttavolta perchè 
i cardinali suoi vescovi risiedono ordina- 
riamente in Roma per le cure della Chie- 
sa universale e del principato, e per la su- 
perstite sua vastità fu reputato convenire 
che un ecclesiastico decorato del caratte- 
re vescovile stabilmente dimorasse nella 
diocesi, per l'esercizio de’pontificali e pa- 
storali incombenze, in luogo del vescovo 
assente. A tale effetto il cardinale Scipione 
Borghese vescovo,avendo altresì in mirail 
maggior decoro di sua chiesa cattedrale 
di Magliano, generosamente impiegò un 
suo capitale in Luoghi di Monte, col frut- 
to de'quali,in somma allora di scudi 400, 
stabilì il perpetuo mantenimento di un 
vescovo în partibus suffraganeo, il quale 
risiedesse in Magliano, per celebrarvi le 
s. funzioni pontificali, ed ancora presie- 
desse occorrendo alla cura delle anime 
di tutta la diocesi, riportandone Speran- 
dio il decreto de’22 febbraio 1630, insie- 
me alla serie de’ vescovi suffraganei e loro 
notizie, che riprodurò brevemente: a suo 
tempo tra i Z'escovì suburbicari (V.), 
quello solo d’Ostia e Velletri avea il suf- 
fraganeo. Lo stesso cardinal Borghese or- 
dinò suffraganeo di Sabina, dopo l’ele- 
zione fattane da Urbano VIII, Gio. Bat- 
tista Piccolomini sanese, che nel 1633 
traslato a Chiusi, gli fu sostituito Brandi- 
marte Tommasi di Ripatransone collo 
stesso titolo di Salamina în partibus,co- 
me i seguenti, sepolto in Magliano, onde 
Sperandio ne riporta la lapide, come di 
altri tumulati nella cattedrale. Nel 1650 
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Quintiliano Gentilacci di Monte Cassia- 
no; nel 1676 Camillo Sanseverino teati- 
no genovese; nel 1679 Ulisse Rossi d’Or- 
te; nel 1698 Giuseppe Barlocci anche ve- 
scovo di Narni; Ascanio Blasi romano, 
poi vescovo di Civita Castellana e Orte; 
Venanzio Simi vescovo in partibus di Sa- 
maria, generale de’ vallombrosani ; Si- 
mone Marco Palmerini riminese, poi 
vescovo di Asisi; Flaminio Dondi par- 
migiano de’ minori osservanti, poi ve- 
scovo di Monte Feltro; Anton Maria San- 
tori de minimi, poi vescovo di Ravello e 
Scala; Eustachio Entreri de minimi,dot- 
tissimo vescovo di Samaria in partibus, 
poi diNicotera, ove morì santamente; Deo- 
dato Bagnardi dotto teologo girolamino 
di Rignano diocesi di Civita Castellana, 
poi vescovo d’ Urbania; Lorenzo Odori- 
si assai benedetto; Francesco M.° Forla- 
ni, poi vescovo di Sanseverino, indi di Ci- 
vita Castellana e Orte; Giulio Natali cor- 
‘80, vescovo in partibus d’ Abdera, poi ve- 
scovo di Tivoli;FilippoBruni scolopo,teo- 
logo eruditissimo,vescovo di Lidda în par- 
tibus; Antonio Leli di Cesi, vescovo di 
Limira n partibuss Giuseppe Corari ro- 
mano, vescovo d’Eucarpia în partibus. A- 
vendo Pio VI nel 1777 abolito l’esorbi- 
tanza de pedaggi, il vescovo, il capitolo e 
la comune di Magliano ricorsero per quel. 
li loro attribuiti da Leone X; ai primi il 
Papa diè compensi, non alla comunità, 
essendo cessato col ponte Felice il man- 
tenimento de’ ponti di legno. Reduce Pio 
VI nel 1782 dal viaggio di Vienna, a' 12 
giugno consolò i maglianesi, con fermarsi 
nel territorio ad ammetterli al bacio del 
piede, col capitolo e cleri secolare e rego- 
Jare,presso Otricoli, ed il governatore del- 
la provincia di Sabina si portò a Civita 
Castellana ad ossequiarlo. A Pro TX, a Ro- 
ina, a Senato RomaNO, parlando dell’ or- 
ganizzazione del consiglio e senato di Ro- 
ma, dissi che cessarono di dipendere da 
esso i luoghi baronali, inclusivamente a 
Magliano, a cui fu destinato un governa- 
tore che dipende direttamente dalla de- 
VOL. LX. 
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legazione di Rieti. Sperandio e Marocco 
riportano le lapidarie di Magliano. 

La fede cristiana nella Sabina fu in- 
trodotta, propagata e stabilita dal prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro e da’suoi di- 
scepoli, ed anche dall’apostolo s. Paolo, 
per quanto sono andato descrivendo, ac- 
cennando l'istituzione delle sedi vescovi. 
li di Fidene, Curi, Nomento, e Foronovo 
(V.) poi Sabinese. 11 Piazza parlando dei 
pregi della sede vescovile di Sabina, la 
chiama la 3.° della cristianità dopo il ro- 
mano Pontefice; ed i vescovi in di lui as- 
senza, quali antichi custodi della Sabina 
1.° patrimonio della s. Sede, incoronava- 
no in Roma l’imperatore ; prerogativa 
ch’esercitarono con precedenza sugli al- 
tri vescovi suburbicari.Come questi furo- 
nochiamati Lateranensi, perchè nel mer- 
coledì celebravano la messa sull’ altare 
pontificio e i divini uffizi alla presenza 
del Papa nella basilica Lateranense, ove 
e nel Patriarchio restavano per tutto il 
giorno. Che furonoi vescovi chiamati pa- 
stori della vecchia e nuova Sabina. Di- 
poi si dissero cattedrale della 1 .°quella di 
Foronovo, della 2.° quella di Magliano. 
Dice Sperandio, che sebbene sempre ap- 
partenne ad uno de’4 vescovi memorati 
di Sabina la prerogativa di essere Yesco- 
vi suburbicari principali e primari mi- 
nistri del Pontefice, donde furono chia- 
mati Vescovi romani, anche per |’ an- 
tico diritto della romana cittadinanza a 
tutto il paese accordato d’intorno a Rio- 
ma ; e sebbene essi dovessero esercitare 
nobile Episcoporum famulatum in sacro 
Lateranensi Episcopio, e quindi horum 
antistitum jura episcopalia , et domici- 
lium antiquius intra Urbismoenia etiam 
extabant, tuttavolta è incerto a quali di 
essi appartenesse ne’primi tempi, ma pe- 
rò è certo che con l’unione delle altre 3 
diocesi si dovette consolidare almeno nei 
vescovi di Foronovo. Quindisembra mol. 
to verisimile che siffatta prerogativa di 
vescovo suburbicario, dal vescovo di Cu- 
ri passasse a quello di sol eda que- 
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sto al Foronovano, sia perchè Curi e No: 
mento per conto della romana cittadinan- 
za doveano essere in particolare conside- 
razione sopra tutte le città di Sabina, sia 
per la loro vicinanza a Roma gradata- 
mente maggiore delle altre sedi; e forse 
per questo riguardo e vicinanza al Papa, 
furono i vescovi di Curi impiegati in più 
incontri negli affari della chiesa univer- 
sale, e non da Curi, ma da tutta la nazione 
furono denominati Zescovi sabinesi. Do- 
po l’ unione della chiesa di Nomento a 
quella di Foronovo, pe’suoi vescovi i Pa- 
pi ebbero particolar deferenza, e furono 
chiamati Z'escovi sabinesi; dall’ 804 in 
poi per lo più essi accompagnarono i Pa- 
pi ne'viaggi, o in Roma restarono a far- 
ne le veci, o nelle legazioni e altre gravi 
cure e uffizi furono impiegati, tanto per 
la chiesa universale, che per la romana; 
quindi derivò loro la dignità cardinali- 
zia, sempre unita alla qualità di Z°escovi 
Lateranensi fino dalla loro istituzione , 
per lo che sembra essere stato cardinale 
e vescovo Lateranense il 1.° vescovo fo- 
ronovano, che fu incaricato del gregge di 
Nomento. Ora nel riportare la serie dei 
vescovi sabinesi o di Sabina, come quel. 
lo che potè correggere il dotto e beneme- 
rito Ughelli, rettificando altresì lo sfesso 
Piazza ed il p. Maroni, continuerò a se- 
guire l'illustre Sperandio. Tutto il paese 
descritto, attribuito già alla vasta diocesi 
e regione nobilissima di Sabina, fu in o- 
rigine diviso nelle 4 memorate diocesi, le 
quali tutte poi si compenetrarono in Fo- 
ronovo, donde la città residenziale il no- 
me prese di Vescovato, e di Sabinese da 
tutta la provincia il pastore. Non può ne- 
garsi che nell’introduzione della religio» 
ne cristiana tra’sabinesi, venissero ad essi 
dati de’ vescovi, essendo stata principal 
cura degli apostoli di stabilirli precipua- 
mente nelle città e luoghi più popolati, 
ed in quelle perciò di Fidene, Curi, No- 
mento e Foronovo: quali vescovi però 
precisamente fossero i primi in esse, Spe- 
randio dichiara ignorarsi; solo di Stefa- 
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no si fa menzione nel 304, laonde può 
darsi che ve ne sieno stati altri dopo di 
lui, e prima di Orso del 415, col quale 
seguendo Ughelli ne incominciai la serie; 
non può farsi lo stesso giudizio de’ vesco- 
vi di Curi cheincominciano solamente nel 
465, così quelli di Foronovo e di Fide- 
ne che si trovano più tardi e nel 502. Os- 
serva Sperandio che l’ignorarsi gli ante- 
riori capi delle chiese sabinesi può esse- 
rederivato dal vivere loro cautelato e na- 
scosto a motivo delle Persecuzioni della 
Chiesa; e forse molti di loro appena con- 
sagrati avranno patito il martirio, quin- 
di per qualche tempo alleloro chiese sarà 
stato impedito di avere i successori. In- 
comincia dunque Sperandio colla serie 
de’ vescovi di Curi, che a questo articolo 
riportai; venendo poi affatto distrutta la 
città di Curi odi s. Antimo, s. Gregorio 
I unì la sua sede e chiesa a quella di No» 
mento. De’due vescovi conosciuti di F7- 
dene, a questo articolo li riportai, e fra 
di loro certamente altri ne fiorirono; ri- 
masta deserta Fidene, probabilmente la 
sua chiesa e sede si unì a Nomento come 
più vicino , e divenuta la sua chiesa ri- 
spettabile per la precedente unione con 
Curi. A NomenTO, con riprodurre tutti i 
suoi vescovi, parlai della sua unione con 
Foronovo, per cui i vescovi di questa se» 
de non più si dissero foronovani, ma da 
tutta la provincia, vescovi di Sabina o sa- 
binesi.Perchè si conosca la differenza che 
passa tra Sperandio e Ughelli, basterà 
leggere il mio articolo FoRowovo, ove a- 
vendo protestato di volere in questo ar- 
ticolo parlare de’suoi vescovi e principa» 
li notizie, pubblicai intanto la serie U- 
ghelliana, cominciata con Paolo del 465, 
come conSperandio indicai di sopra.Que-» 
sti però dichiara che un monumento la 
principia assai prima, e l’incomincia coi 
seguenti, dopo che s. Pietro eresse la cat- 
tedra di Foronovo. Pertanto secondo ta- 
le monumento ilr.°vescovo di Foronovo 
che si conosca è Mezio che si crede pa- 
trizio foronovano, che visse sotto Teodo- 
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sio II imperatore dal 405 al 408, il qua: 
le come notai a FoRonovo, in ossequio a 
questa chiesa eretta dal principe degli a- 
postoli, ne fece ristorarel’abbattuta chie- 
sa, e di ministri e di rendite l’ arricchì, 
poichè l’ investì della città e distretto o 
contado diForonovo,donazione che l’im- 
peratore Anastasio I del 4g1 confermò 
in grazia di Vidone e Raniero vescovi fu- 
ronovani e discendenti di Antemio impe- 
ratore d’occidente e morto nel 472, che 
inoltre dichiarò patrizi ; quindi i vescovi 
di Foronovo, mediante i loro vicedomini 
pacificamente la goderono per lunga serie 
d'anni, sia coi terreni che possedevano e 
compresi nel contado sabinese donato, 
sia coi censi esatti dai castelli e feudatari, 
finchè per l’infelicità de’ tempi se ne im- 
possessarono diverse comunità, parecchi 
baroni e segnatamente gli Orsini, a se- 
guo che i vescovi doverono ricorrere ai 
Papi per vendicare i beni rapiti alla lo- 
ro chiesa, onde col favore della giustizia 
ne fu reintegrata. Dopo Mezio e corrente 
il V secolo, gli successero i vescovi Ancio, 
Eutimio e Ursacio, anch'essi tutti patri- 
zi foronovani. Ursacio forse potè essere 
di quella stessa famiglia degli Ursaci, nei 
sotterranei della casa de’quali s. Pietro a- 
vea eretto in Foronovo il primo altare al 
ss. Salvatore, come già toccai. Nota Spe- 
randio, che sei detti 4 vescovi non furo- 
no conosciuti da Ughelli, Lucenzi e p. Ma- 
roni, molto meno pei successivi grandi e 
politici sconvolgimenti e barbariche inva- 
sioni, in tanta oscurità di tempi, si pote- 
rono saperne i successori fino a Paolo del 
465, col quale tutti principiano a serie, 
mentre per Sperandio è il 5.%; indi regi- 
stra i seguenti, adducendo ragioni e cri- 
tica pei controversi o differenze con altri 
autori. Ved. il p. Fausto Antonio Maroni, 
De Ecclesia, et Episcopis Sabinensibus 
commentarius, in quo Ughelliana series 
emendatur, continuattir, illustratur, Ro- 
mae1758. Asterio del 485 episcopus Fo- 
ronovenus, Projettizio del 499, Vidone fi- 
glio diRomolo che nacque da Antemioim. 


SAB 83 


peratore, Raniero nipote di detto Romolo, 
s. Lorenzo Siro del 550, venuto di Siria 
con la sorella s. Susanna, ed i compagni 
Giovanni, e Isacco al quale si attribuisce 
il sagro e celebre ritiro presso Spoleto 0 
eremitori di Monte Luco : s. Lorenzo ri- 
tiratosiin una solitudine, fu il fondatore 
e 1.° abbate del celebre monastero e ab- 
bazia di Farfa (V.); inoltre è venerato 
in Spoleto col titolo di s. Illuminatore , 
ed in Toffia forse col nomedi s. Libera- 
tore, per la tradizione sabina che il santo 
liberasse la contrada da un terribile dra- 
gone, precisamente nel luogo detto Acu- 
zio o Acuziano, ove eresse il monastero 
Farfense che ne conserva il sagro corpo. 
Successori di s. Lorenzo furono Vigilio 
e Sarilone, anche pei quali Sperandio ri- 
schiara le diverse opinioni. Indi Giovan- 
ni del 649 episcopus Vicosabinatis, così 
sottoscrivendosi nel concilio romano, dal- 
la residenza che allora faceva sul vicino 
colle detto Vico nel distretto di Vescovio, 
per mancanza di conveniente abitazione 
in Foronovo già rovinato, ovvero intese 
con tal vocabolo indicare la desolazione 
in cui con tutta la Sabina era allora la 
città di Foronovo, denominandola Vico. 
Lo seguirono, Deodato, Donno, Leone, 
Marziano o Martiviano del 721, Tonfo. 
ne del 743, e Pietro personaggio di gran 
nome e non pertanto perseguitato , per 
cui fu costretto stare negli ultimi confini 
della diocesi, ne” monti di Trebola oggi 
Monte Leone diocesi di Rieti, con parte 
del suo clero, ed ivi morendo fu sepolto 
nel portico della chiesa di s. Vittoria. Spe- 
randio rimarca la gran confusione che tro- 
vasi nelle serie de’ vescovi foronovani com- 
pilate da Ughelli, Lucenzi, p. Maroni e 
altri, onde procura con ragionamenti e 
documenti sostenere la sua : a lui sta be- 
ne il dettaglio come storico di Sabina, in 
me riuscirebbe stucchevole diceria, anzi 
contraria al mio metodo e in un articolo 
già abbastanza divenuto lungo. Ripren- 
dendo la successione de’ vescovi forono- 
vani, dopo Pietro lo furono Samuele, Eu- 
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feasio, Teodoro dell’804, Teudo, altroSa- 
rhuele,Sergio, Durino,Casperio, Amadeo, 
Gregorio. Distrutta Foronovo dai sarace- 
ni, Durino e Casperio furono obbligati a 
ritirarsi nella chiesa di Toffia, nè i vesco- 
vi foronovani rimisero più piede in Fo- 
ronovo, se non dopo che Amadeo succes- 
sore di Casperio, con l’aiuto di altro A- 
madeo conte di Borgogna e suo fratello, 
e mediante una generosa donazione a tal 
fine fatta dal sabino Papa Landone del 
913, poté ristabilire quella chiesa. Da una 
bolla di Martino III del 943 rilevasi che 
a Gregorio successe Giovanni, poscia A- 
nastasio vescovo Sabinese, titolo già com- 
petente ai soli vescovi di Foronovo, colle 
prerogative godute da'vescovi di Nomen- 
to; Giovanni, Benedetto, Raniero, Gio- 
vanni romano forse cardinale, nel 1044. 
antipapa Silvestro IV (V.). Sperandio 
narra, che giunte al colmo le disonestà, 
le ruberie e gli ammutinamenti nel pon- 
tificato di Benedetto IX, di maniera che 
il popolo non potendolo più tollerare, lo 
cacciò fuori di Roma, ed elesse Papa Gio- 
vanni vescovo sabinese; ma dopo 3 soli 
mesi, perchè colla forza de’ suoi parenti 
Benedetto IX risalì sul trono, Giovanni 
se ne ritornò alla sua chiesa di Sabina , 
dove è da credere che si traitenesse, con- 
tento di vedersi sgravato da un peso, ad 
addossarsi il quale era stato obbligato dal- 
la furiosa moltitudine, oche almeno non 
si ostinasse nel pretenderlo, poichè non 
si oppose al concilio di Sutri per l’elezio- 
ne di Clemente II,come vi si opposero Be- 
nedetto IX e Gregorio FL. Indi fu ve- 
scovo altro Giovanni pure romano, crea» 
to cardinale da s. Leone IX : ricorderò 
che tutti i cardinali avendo le biografie, 
mi astengo dal qui ripeterne le notizie. 
Di questo Giovanni accennaPiazza un ter- 
ribile avvenimento, peravere armata ma 
no distrutto un altare spettante al mona» 
stero di Farfa e seco portate le preziose 
reliquie, non che usurpate diverse ragio- 
ni spettanti all'abbazia. Osserva Speran- 
dio, che sebbene prima di detto Giovan- 
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ni niuno de’ vescovi sabinesi si trovi pro- 
priamente chiamato Cardinale, nondime- 
nocredeche lo stesso titolo o altro equi» 
valente abbiano portato altri ancora che 
dopo la detta unione delle sedilo prece- 
dettero, massime il predecessore , altro 
Giovanni. Quanto poi al narrato da Piaz- 
za, Sperandio dice derivato l’avvenimen- 
to, perchè l’abbate di Farfa Berardo non 
volle riconoscere l’anteriore convenzione 
fatta dal predecessore : molte furono le 
successive controversie tra gli abbati far- 
fensi ed i vescovi sabinesi , per giurisdi- 
zioni e possedimenti, questioni che di fre- 
quente si rinnovarono. Ubaldo cardinale 
assistè alla consagrazione che fece Ales- 
sandro II nelro7 1 della basilica di Mon- 
te Cassino {non nel1031), ed egli consa- 
grò l’altare dis. Gregorio. Regizzone crea- 
to vescovo ecardinale da s. Gregorio VII 
nel1073, del quale non'avendone parla- 
tol’accuratissimoCardella, che in più luo- 
ghi corresse Sperandio, non ne feci bio- 
grafia; bensì del vescovo cardinal Grego- 
rio, fatto da s. Gregorio VII, che Speran- 
dio ammette per pochi mesi non senza 
incertezza. Ubaldo cardinale del 1090. 
Crescenzio cardinale delr102, o meglio 
ebbe tal dignità l’altroCrescenzio che suc- 
cesse al seguente.Cintio o Cencio fu al con- 
cilio di Guastalla, pati pazientemente le 
ingiurie di Enrico V, difese con vigore Pa- 
squale II, e fu al concilio di Laterano del 
1112. Crescenziocardinalee vescovo fat- 
to da Pasquale IT, intervenne al concilio 
di Laterano del1116. Qui trovo confua- 
sione, anche per un Contino vescovo car- 
dinale , e temo che si sieno moltiplicati 
gli enti: di 4 personaggi, forse 2,0 al più 
3 si dovrebbero notare. Corrado della 
Suburra fa creato cardinale vescovo dal- 
lozio Onorio II nelr 126, poi Papa Ana- 
stasio IV (Y.)nel1 153, e fece subito sue- 
cessore nel vescovato e cardinale il nipote 
Gregorio della Sudurra. Alessandro 1II 
neli 163 nominò cardinale e vescovo Core 
rado ZVitellespach, che sì vuole il r.° a 
possedere nello stesso tempo più vescova- 
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ti. Giovanni Colonna cardinale, fatto ve- 
scovo di Sabina da Innocenzo III, il qua- 
le contuttozelo si diè a riparare i danni 
cagionati alla sede, durante la lunga as- 
senza del predecessore. Pietro Collevac- 
cino cardinale, verso il1216 Onorio 1II 
lo elesse vescovo. Dilapidati i beni, usur- 
pati i diritti, disordinata la disciplina ec- 
clesiastica in tempo della legazione del- 
l’antecessore, il cardinal Pietro volle ri- 
vendicare i primi e ripristinare la secon- 
da. Compose le discordie tra il capitolo e 
il vescovo sulla presentazione dell’inve- 
slitura, e sulla destituzione de'titolati da 
eleggersi ne’ castelli di Torri, s. Polo, e 
della Rocca, tutto convalidando Onorio 
HI colla bolla Ea quae vinculo vel con- 
cordic, che si legge ih Ughelli a p.162. 
Aldebrando Gaetani cardinale, vescovo 
vel1221. Tommaso Oliviero di Sassonia 
cardinale, vescovo nel 1223. Giovanni 
Halgrin nel1227 cardinal vescovo. Gof- 
fiedo Castiglioni cardinale, nel1237 ve- 
scovo, ed a'22 settembre1241 Papa Ce- 
lestino IV (V.), senza dimettere la chie- 
sa di Sabina, ma vivendo poi soli 17 gior- 
ni, lasciò lunga sede vacante nella roma- 
na e nella sabina cattedra. Con l’elezio- 
ne d’ Innocenzo IV, avvenuta a’ 24 giu- 
gno 1243, terminò pure la vedovanza 
della chiesa sabinese con /Vicolò che poi 
fece cardinale, e inviò legato in Prussia, 
ove morì nel1244, dice Sperandio, e più 
tardi Cardella : nel concilio di Lione e nel 
1245 Innocenzo IV gli sostituì Guglie/- 
mo cardinale, celebre legato in Prussia e 
Svezia. Nel 1251 il cardinal Pietro Bar- 
ro; nel1252 indi dallo stesso Pontefice 
Inuocenzo IV, Giovanni da Perugia ecar- 
dinale, che intervenuto all'elezione d’A- 
lessandro IV nel 1254, poco dopo morì. 
Nel1261 cardinale vescovo Guido Gross, 
nel1265 Papa Clemente IV (V.).Restò 
vacaute la chiesa di Sabina con grave dan- 
no, finchè Gregorio X nel1273 creò car- 
dinale e vescovo Bertrando da s. Marti. 
ro, che morto neli274, gli surrogò nel 
1275 il nipote proprio, cardinal Giovan- 
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ni Zisconti.Nel1278 cardinale e vescovo 
Gherardo Bianchi, cheCardella dice fatto 
vescovo da Martino IV. Nel1302 Pietro 
spagnuolo eletto daBonifacio VIII, già ve- 
scovo di Burgos, morto iu Avignone ove 
era stata trasferita la s. Sede nelr310, € 
portato in Roma fu sepolto presso detto 
Papa con epitaffio. Nel medesimo anno 
Clemente V creò vescovo e cardinale Ar- 
naldo/’al/guerio o Faugier o Foggeri, che 
lodai. zelante e amorevole vescovo nelle 
frequenti legazioni che funse,oltre che,co- 
me notai, fu pure rettore. della provincia 
di Sabina. Formò per la sua chiesa e dio- 
cesi verso il1312 le costituzioni sinoda- 
li, che con quelle de’cardinali vescovi Go- 
mez e Deucio, il cardinal Annibale Al- 
bani inserì nel suo sinodo sabinese, ac- 
compagnate da: Constantini Ruggerii di- 
squisitio de Arnaldo de Faugeriis, Petro 
Gomesii de Barosso, Bertrando de Deu- 
cio Episcopis Sabinensibus $S. R. E. Car- 
dinalibus, che a parte pubblicò il p. Ca- 
logerà nel t. 20 della Raccolta. In que- 
sta disquisizione il Ruggeri varie notizie 
somministra del cardinal Faugerio, e spe - 
cialmente quella, ch’eglicorondin Roma 
l’imperatore Enrico VII, mentre il Papa 
era in Avignone, ad ontadella questione 
eccitata in concistoro dal cardinal vesco- 
vo d’Ostia, il quale pretendeva di avere 
in tale atto la preferenza : per inavver- 
tenza dell’ editore, si attribuisce a Cle- 
mente V ciò che spetta a Giovanni XXII. 
Come procedette la coronazione, con qua- 
li cardinali e ceremoniale, lo dissi ne’ vol. 
XVII, p.217, XXIX, p.151 : sipuò ve- 
dere Imperatore. Narra l’ annalista Ri-, 
naldi all’auno 131r1,che Ebrico VII ot- 
tenne da Clemente V di poter essere co- 
ronato in Roma, ed il Papa deputò icar- 
dinali Faugier vescovo di Sabina, Prato 
vescovo d’Ostia, Patrasso vescovo d’ Al- 
bano, Orsini e Fieschi diaconi, che in ve- 
ce sua facessero la ceremonia, a ciascuno 
assegnando l’ufficio; ed essendosi dispu-. 
tato in concistoro a chi di loro apparte- 
nesse l’incoronare l’imperatore, allegan-. 
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do il vescovo d’Ostia che toccando a_se 
coronare (o consagrare) il Papa, di conse- 
guenza dovea fare il simile coll’ impera - 
tore; ed in contrario dicendo il cardinal 
di Sabina, certa cosa essere,che all’inco- 
ronazione degl’ imperatori il vescovo di 
Sabina sta sempre più vicino al Papa al 
levare la corona, Clemente V pronunziò 
che il vescovo di Sabina dovesse fare ta- 
le ufficio, ed*essere sopra gli altri (pre- 
rogativa che dice Piazza avere il Papa 
confermata nel concilio generale di Vien- 
na, con precedenza nella funzione ai car- 
dinali vescovi d'Ostia e di Albano, per- 
chè avea coronato gl’imperatori Ottone 
ed Enrico, senza dive quali): a seconda di 
questa decisione nella pontificia lettera 
egli è nominatoin 1.° luogo con titolo di 
legato della Sede apostolica , e gli altri 
soltanto sono detti nunzi della medesima. 
E perchè i fiorentini e altri capi guelfi 
si studiavano d’impedire la consagrazio- 
ne d’ Enrico VII, fautore de’ ghibellini, 
Clemente V fece il cardinal Faugier suo 
legato in Toscana, Liguria, Lombardia 
e Marca Trevigiana, e di altre provincie 
per pacificar l’Italia e facilitar l’accesso 
io Roma all’imperatore. Anche Speran - 
dio sostiene l’antica prerogativa del ve- 
scovo di Sabina, di coronare |’ impera - 
tore nell’assenza del Papa, a preferenza 
di qualunque altro cardinale; diritto che 
il vescovo di Sabina esercitò tante volte, 
per cui quando ne fu mossa questione, 
Clemente V stabilmente decise e risol- 
vette a favore de’ vescovi sabinesi. Nel 
1317 Giovanni XXII fece vescovo il car- 
dinal Guglielmo Godin domenicano, cui 
nel1338 successe l’altro domenicano car- 
dinal Matteo Orsini; indi lo fu il cardi- 
‘ nal Pietro Gomez, morto nel 1344 in A- 
vignone, poscia il cardinalBertrando Deu- 
cio, le cui costituzioni sinodali ricorda- 
te, furono pubblicate da Nicola Zabare- 
schi vescovo d’Ostia, suo vicario e vice- 
domino. Nel1355 il cardinal Egidio 4/. 
bornoz, che splendidamente celebrai a 
Toma e in tanti articoli, benemerito del - 
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la chiesa, universale e della propria, co - 
me della sovranità della s. Sede che ri- 
cuperò dagl’invasori. Urbano V nel 1368 
creò vescovo il parente cardinal Gugliel- 
mo d’Agrifoglio ; indi nel1369 0 1370 
vescovo il cardinal Filippo Cabdassole, 
che Gregorio XI fece legato di Sabina e 
altre provincie. Nel1372 Giovanni Bro- 
gnier o Broniaco, dall’antipapa Clemen- 
te VII fatto anticardinale, e perciò ne ri- 
parlai tra’ suoi pseudo-cardinali nel vol. 
III, p.215, riconosciuto per vero cardi - 
nale nel concilio di Pisa. Gli successero, 
dice Sperandio, Ugone del Monte delle 
leggi,e Pietro di Sortenago anticardina- 
le di Clemente VII ; ma si deve ritene- 
re il cardinale Ugo Montelungo eletto 
vescovo di Sabina da Gregorio XI e poi 
seguace dello scisma di Clemente VII, il 
quale creò nel1378 anticardinale e dipoi 
vescovo di Sabina Pietro de Sortenac, di 
cui parlai nel vol. III, p.211:se si legge- 
ranno le citate biografie e luoghi, si po- 
tranno un pocoriordinare l’epoche di que- 
sti 3 ultimi vescovi, alquanto confuse. Di 
più, con l’autorità di Cardella, nella bio- 
grafia del cardinal Giovanni Blandiaco, 
lo dissi fatto vescovo di Sabina nel1371 
da Gregorio XI. Il cardinal Filippo d' 4- 
lencon, che Bonifacio IX del 1389 fece 
vescovo, prima di Sabina e poi d’Ostia ; 
in questa lagrimevole epoca del grande 
scisma d'occidente,incominciato nel1378 
e terminato nel pontificato di Martino V 
del1417, bisogna tener presente, che tan- 
to i Papi di Roma, che gli antipapi d’A- 
vignone, conferivano i medesimi vesco- 
vati, per cui si trovano a un tempo due i 
vescovi; sembrano di fatto i nominati dai 
Papi, di titolo gli eletti dagli antipapi. Ed 
in fatti, anche Sperandio confessa la con- 
fusa successione de’vescovi; dichiara poi 
falso Sortenac, di cui furono successori 
Giacomo d’ Aragona, Bertrando di Ca- 
naco o Cauhaco, e Giovanni Flandini o 
Flandrini, tutti seguaci dello scisma. No- 
terò che tutti e tre furono anticardinali 
di Clemente VII, e perciò ne riportai le 
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notizie biografiche nel vol. IIT, p. 214, 
218,219, non avendo scritto separate 
biografie de’falsi cardinali : il 3.° fu fatto 
vescovo di Sabina dall’antipapa Benedet- 
to XIII, e forse fu nipote del cardinal 
Pietro Flandrini (Y.). AI’ Alencon, Bo- 
nifacio IX diè per legittimo successore il 
cardinal Francesco Carbone detto To- 
macelli come nipote del Papa che pel1.° 
lo fece abbate commendatario di Farfa, 
nel modo chetrattai in quell’articolo : al- 
tri anticiparono il suo vescovato, avendo- 
glielo fatto conferire da Urbano VI. Ales- 
sandro V che diè principio all’ Ozione(7.) 
de’ vescovati suburbicari, titoli e diaconie, 
nel1409 dalla chiesa di Frascati trasferì 
a questa il cardinal Enrico Minutolo. Nel 
1417 oprima il cardinal Pietro Fernan- 
di spagnuolo, che essendo prima stato an- 
ticardinale di Clemente VII, ne dovetti 
ripetere la biografia nel vol. III, p.219. 
Poco dopo e nelr 420 Martino V lo fece 
succedere dal cardinal Francesco Landi, 
il quale tenne il sinodo nelladiocesi ch'è 
il1.°, i di cui frammenti furono pubblica - 
ti in quello del rammentato cardinal Al- 
bani: essendo morto nel1427, restò 3 an- 
ni vacante la sede, nel qual tempo Mar- 
tino V fece ricuperare molti diritti e be- 
ni che le erano stati usurpati. Rimarcai 
ad Ozione, che Eugenio IV pelr.° le au- 
torizzò, accordando nel1431 al cardinal 
Giordano Orsini, che dal vescovato d’Al- 
bano passasse a questo : dal1420 era ab- 
bate commendatario di Farfa, ove nol ri- 
portai perchè non intesi darne l’ intiera 
serie. Nelr4/4o il cardinal Branda Casti- 
glioni, nel 144g il celebre cardinal Bes- 
sarione, di cui riparlai in tanti luoghi, 
come a Grecia e GROTTAFERRATA. Perla 
rinunzia dell’ultimo antipapa Felice V, 
questo ritornato Amedeo duca di Savoia, 
nel1449 Nicolò V lo creò cardinale con 
preminenza sugli altri, vescovo di Sabi- 
na, e gli accordò diverse insegne pontifi- 
cie: tutto in dettaglio narrai ad AntIPA- 
ra XXXIX, Savota, BasiLeA, ove riportai 
i molti anticardinali da lui creati. Morto 
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nel 1451, Nicolò V glisurrogò il cardinal 
Isidoro basiliano ruteno, che perciò ce- 
lebrai a Kiovia, a Russia, a RuTENI ed al- 
trove; detto il cardinal Santacroce come 
veneratore del segno dell’ umana reden- 
zione, onde lo prese persuo stemma : am- 
ministrò santissimamente la chiesa di Sa- 
bina, rifabbricò dai fondamenti il palaz- 
zo vescovile di Foronovo, ed ottenne da 
Pio II l’erezione della chiesa di Maglia- 
no in collegiata. Questo Papa nel 1464. 
consagrò vescovo di Sabina il cardinal 
Giovanni Torrecremata domenicano, già 
di Palestrina, morendo nel 1468. In buo- 
na pace d’Ughelli e di Sperandio, e seb- 
bene con questo a Farra dissi vescovo di 
Sabina il cardinal Latino Orsini abbate 
commendatario di quell’abbazia, qui con 
Cardella lo dovrei escludere dalla serie 
de’ vescovi di Sabina. Però bisogna am- 
mettere o sede vacante, o che nun si co- 
nosca il successore sino al celebre cardi> 
nale Alano Cetivo traslato da Palestrina : 
Petrini nelle Memorie Prenestine, p.188, 
afferma che a’ 18 marzo 1473 era già ve- 
scovo di Palestrina e successore del Ce- 
tivo il cardinal Capranica. A_Frascati 
con Ughelli io avea detto, che da questo 
vescovato un dopo l’altro vi passarono il 
Bessarione e l’Orsini. Nel 14.74 Sisto IV 
al Cetivo da lui dato a Sabina, fece suc- 
cedere il cardinal Berardo Zruli o Ero- 
li, di cui Pio II soleva dire : verdum Be- 
rardi, verbum veritatis. Sisto IV inoltre 
nel 148 i consagrò vescovo il cardivalGiu- 
liano della Rovere suo nipote, e da que- 
sta chiesa Sperandiolo dice traslato aFfra- 
scati; poi divenne il gran Giulio II. Il 
can. Bauco, Storia di Velletri, riferisce 
che il cardinal Rovere ne divenne vesco- 
vo nel 1483; prima di lui il vescovo di 
Nocera Borgia, Istoria di Velletri, dice 
che vi fu trasferito in detto anno dalla 
chiesa di Sabina; dunque narraudo Spe- 
randio che per l’ozioue di Rovere resta- 
ta vacante Sabina, l’ebbe il cardinal Oli- 
viero Caraffa, posso stabilire l’anno1483 
e restare dubbio il passaggiodi Rovere a 
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Frascati, in cui non lo registrò neppure 
l’Ughelli. Avendo il cardinal Caraffa tro- 
vato la chiesa di Foronovo detta. Vesco- 
vio e cattedralesabinese in disordine, non 
solo pubblicò una costituzione sulla ri- 
forma del clero, riportata nel sinodo Al- 
bani, ma ancora per autorità di Alessan- 
dro VI nel 1495 dicharata Magliano cit- 
tà e la chiesa di s. Liberatore cattedrale, 
in questa trasferì la sede sabinese, con 
tutte, le dignità, canonicati e benefizi. Nel 
1503 divenuto il cardinal Caraffa nuo- 
vamentearcivescovo di Napoli (7) e ve- 
scovo d’Ostia e Z'elletri (V.), alcuni gli 
danno in Sabina successore il cardinal 
Lorenzo Cibo; Sperandio in vecesostiene 
che fu il cardinale Girolamo Basso della 
Îtovere a'29 novembre preconizzato dal 
cugino Gialio II,il quale per ozione da Al- 
bano poi la concesse all’altro cugino car- 
dinal Raffaele Riario ag settembre 1507. 
Passato questi a Porto (7.), nel1508 da 
Palestrina (7) vitrasferì il cardinal Gio. 
Antonio Sangiorgi. Questi morto a’ 14 
marzo 1509, Giulio II dichiarò successo- 
re il cardinal Bernardino Carvajal, che 
aluiribelle nel conciliabolo di Pisa (7.), 
fu spogliato di tutte le dignità, onde di- 
venne vescovo di Sabina il cardinal Fran- 
cesco Soderini nel1512. Abrogati i suoi 
errori, il cardinalCarvajal in tutto fu rein- 
legrato nel concilio di Laterano da Leo- 
ne X. Il disordine in cui il cardinale tro» 
vò la chiesa di Sabina e tutta la diocesi, 
malcontenta della traslazione fatta da A- 
lessandro VI della cattedrale di Forono- 
vo alla chiesa di Magliano, fece impegnar- 
lo a comporre le parti, con ottenere da 
Leone Xin vece della traslazione, l’unio- 
ne delle chiese di Foronovo e Magliano , 
la1.° con grado di cattedrale, la 2.° con 
quello di concattedrale; che il vescovosi 
chiamasse vescovo dell'una e l’altra Sa- 
bina; che in ognuna restasse il proprio 


capitolo, oltre le altre cose in più luoghi 


dette di sopra, e risarcendo l’episcopio di 
Foronovo. Nel1521 al Carvajal traslato 
a l’orto, successe il cardinal Nicolò Zie- 
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schi,edanch’egli passò a Porto. Nel1523 
divenne vescovo della chiesa di Sabina il 
cardinal Alessandro Farnese, che ottata 
quella di Porto nel1524,fu poi PaoloZZ/: 
gli successero, il cardinal Antonio Ciocchi 
delMonte,che per le nocevoli e frequenti o- 
zioni anch'egli passò a Porto; a' 15 giugno 
152/.il cardinal Pietro Accolti ; a' 16 no- 
vembre1333 il cardinal Gio. Domenico de 
Cupisgià di Albano; nel febbraio1535 il 
cardinal Bonifazio Ferreri,poì di Porto;nel 
1537 (non riporto tutte l’epoche di Spe- 
randio e procuro correggerlo senza indi. 
carlo, poichè troppi sono gli errori tipo- 
grafici numerici)ilcardinalLorenzo Cam. 
peggisa'4agosto1539 il cardinalAntonio 
Sanseverino,già di Palestrina; agli 8 gen. 
naio1543 il cardinal Antonio Pucci; a’ 7 
ottobre 1544ilcardival Giovanni Salvia - 
ti, poscia di Porto; agli 8 ottobre 1546 il 
cardinal Giampietro Cara/fz, dimessa la 
chiesa d’Albano, poi Paolo I; a'24 feb- 
braio 1550 il cardinal Francesco T'our- 
non, indi ottò Porto; a' 13 marzo156o il 
cardinal Roberto di Zeroncourt; nel1561 
il cardinal Giovanni Moroni, già d'Alba» 
noepoco appresso di Palestrina e di Fra- 
scati; forse a’ 18 maggio1362 il cardinal 
Cristoforo Iadrucci, indi di Palestrina; 
probabilmente a'12 maggio1564, in cui 
tal cardinale eseguì il passaggio, gli suc- 
cesse il cardinal Alessandro Farnese, ma 
secondo Sperandio pare prima, perchè in 
tal giorno già lo era divenuto di Frasca- 
ti, dunque o egli erra , ovvero Petrini : 
queste fatali e brevissime successioni nei 
vescovati suburbicari, fanno difficilmen- 
te essere esatti, laonde lascio il dettaglio 
che ogui volta bisognerebbe sostenerlo 
con discussioni, e proseguirò possibilmen- 
te alla meglio. Il fratello del precedente, 
cardinal Ranuccio Farnese, si trova ve-, 
scovo di Sabina a'7 febbraio1565, e mo- 
rì a'28 ottobre; a’ 7 novembre il cardi- 
nal Tiberio Crispi; agli 8 ottobre1566, 
un giorno dopo la morte del predecesso- 
re, il cardinal Gianmichele Saraceni, il 
quale si distinse fra” vescovi che vollera 
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vendicare le ragioni ed i beni della men- 
sa dalle altrui usurpazioni, sentenziando 
contro Torrie Santo Polo a pagare quan- 
to dovevano camerae episcopali Sabi- 
nen.s indi si successero nel vescovato nel- 
l’aprile1569 il cardinal Giambattista Ci- 
cala; a'21 apriler570 il cardinal Otto- 
ne Zrusches già d'’Albano, ed a? 23 luglio 
di Palestrina, secondo Petrini; a'3 luglio 
detto il cardinal Giulio Feltre della Ro- 
vere, ed a’ 17 ottobre di Palestrina, che 
Petrini protrae e con ragione agli 8 a- 
prile 1573. Infatti nel tal giorno diven- 
ne vescovo di Sabina il cardinal Giovan- 
ni Ricci; a’ 5 maggior374.il cardinal Sci. 
pione Rebiba già di Albano; nel1577 il 
cardinal Giacomo Savelli, poi di Frasca- 
ti;-nel1578 il cardinal Gio. Antonio Ser- 
belloni, ed a'3 ottobre1578 di Palestri- 


na; a’ 5 di tal mese il celebre cardinal 


Antonio Perenot di Granvela, arcivesco- 


— vo di Besancon, non vescovo di Bitonto, 
che sebbene lontano, e fra Lante cure go- 
vernative e diplomatiche, seppe aver ze- 
lo e usare le opportune provvidenze per 
la chiesa di Sabina, morì a'20 settembre 
1586. Gli successe il cardinal Innico di 
Avalos, poi di Frascati; quindi a' 6 mag- 
gio 1589 il cardinal Tolomeo Galli, che 
nel 1590 tenne il sinodo nella cattedrale 
di Magliano, riportato in quello d’Alba- 
ni, poscia di Frascati; a' 29 maggio 1591 
il benemerito per gran zelo e pastorale 
vigilanza cardinalGabriele Paleosti. Que- 
sti,come avea fatto in Albano, convocò 
il sinodo in Magliano a'29 aprile 1593, 
ove decretò l’apertura di quel seminario, 
e perciò uno de’primi dopo il concilio di 
Trento; stabilì le tasse alla curia vesco- 


vile ; pubblicò alcune regole pei santesi 


e altri ufficiali delle chiese, e per quelli 
che avessero voluto vivere da eremiti; re- 
strinse il numero de’ vicari foranei, prov- 
vide alla disciplina ecclesiastica, rimo- 
vendo molti abusi e pubblicando pel1.° 
lecostituzioni del capitolo e canonici del- 
la cattedrale di Magliano,tutto riprodotto 
uel sinodo Albani. Commosso per la de- 
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solazione in cui-trovò l’antico Vescovio 
oepiscopio o cattedrale di Foronovo,sen- 
za alcun sagro ministro, fabbricò nel vi- 
cino colle un conventoai riformati fran- 
cescani, cui affidò la cura della vecchia 
basilica sabinese di s. Maria, onde me- 
ritò una magnifica lapide nella cattedra- 
le di Magliano, e le benedizioni di tutti. 
A’18 agosto 15983 il cardinal Lodovico 
Madrucci, che a'21 febbraio 1600 ottò 
la chiesa di Frascati, e gli successe nello 
stesso giorno, come ben registra Ughel- 
li, il cardinal Girolamo Rusticucci; poi- 
chè Ughelli dice che Rusticucci a’ 21 feb- 
braio1600 fu promosso al vescovato di 
Sabina, indi a'19 febbraio1603 passò a 
Porto, morendo a'14. giugno. Perciò er- 
roneamente Sperandio asserì che nel feb- 
braio 1603 divenne vescovo di Sabina (la- 
sciando vacante la sede mentre nol fu), e 
che poco appresso morì, senza affatto no- 
minare Porto.Poscia fu vescovo di Sabina 
a'19 febbraior603ilcardinalSimone Ta- 
gliavia,che morto a’ 20 maggio1604,Cle- 
mente VII] gli surrogò il cardinalFrance- 
sco Giojosa. Da Albano vi passda’ 17 ago- 
sto16r1ilcardinal Antonio Sauli,che nel 
1614 o meglio 1615 fu traslato a Porto, 
per cuia’6 settembre ottenne la sede diSa- 
bina il cardinal Benedetto Giustiniani; 
a'31 agosto1620 il cardinal Pietro Al- 
dobrandini arcivescovo di Ravenna: a 
questo articolo lo celebrai, e qui aggiun- 
gerò che narrasi aver costumato nelle so- 
lenvi processioni, quando v’incedeva pon- 
tificalmente, di farsi precedere da un ac- 
colito col pastorale, altro portandone lui 
in mano, e ciò per siguificare la duplice 
dignità di arcivescovo Ravennate e di ve- 
scovo Sabinese. A'3 marzo162 1 divenne 
vescovo il cardinal Odoardo Farnese,che 
quale legato del Patrimonio tutte le stra- 
de urbane di Magliano fece rifare con 
mattoni a coltello, non senza grande spe- 
sa,erigendo la torre campanaria della cat- 
tedrale; e passando a Frascati nel 1623, 
in questa poi ebbe a successore il cardi- 
nal Bonifazio Bevilacqua, dopo aver oc- 
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cupato il suo luogo nella chiesa di Sabi- 
na, della qual provincia era stato gover- 
natore. Il cardinal Carlo Madrucci, ni- 
pote di due predecessori, Urbano VIII lo 
prepose a questo vescovato il 6 settem- 
bre1626,cui successero:a’ 1gagosto1629 
il cardinal Scipione Borghese, ch’eresse il 
vescovato suffraganeo, tenne in Maglia- 
no il sinodo agli 8 ottobre 1632, e lo si 
legge inquello d’Albani, quindi istruì for- 
male giudizio contro gli usurpatori della 
mensa vescovile, e tentò la ripristinazio- 
ne della chiesa di Foronovo; a’ 26 novem- 
bre 1635 il cardinal Felice Centini; ai 
25 febbraio 1641 il cardinal Francesco 
Cennini già diFaenza,che passando a Por- 
to a'5 marzo 1645, nello stesso concisto- 
ro fu vescovo il cardinal Carlo Medici, 
che dopo pochi giorni ottò la chiesa di 
Frascati, per cui a'23 ottobre fu surro- 
gato dal celebre cardinal Francesco Bar- 
Derini, lodato pastore, finchè lo diventò 
di Porto, ed essendo abbate di Marfa edi- 
ficò il rammentato monastero di Fara. 
Nel 1652 il cardinal Bernardino Spada, 
già d’Albano, indi di Palestrina agli 11 
ottobre 1655, nel quale giorno ottenne 
la chiesa di Sabina il cardinal Giulio Sac- 
chetti, lasciando. quella di Frascati, che 
unendo alla cattedrale la cura di s. Mi- 
chele Arcangelo, statuì che ne fosse par- 
roco uno de’canonici di 1." erezione. A'2 
luglio 1663 il cardinal Marzio Ginnetti, 
edagli 11 ottobre 1666 ottò la sede Por- 
tuense, ricevendo contemporaneamente 
quella che lasciava il cardinal Francesco 
M.' Brancacci; questi riparò all’abban- 
donato convento de’viformati per la cu- 
stodia di s.Maria' di Vescovio, con sosti- 
tuirvii religiosi della Mercede della reden- 
zione degli schiavi, che esistevano a tem- 
po di Sperandio, ed in Magliano unì la 
parrocchia di s. Giovanni a quella di s. 
Liberatore, concedendola chiesa e le ren- 
dite al sodalizio de’disciplinati: passato a 
Frascati,gli successe il cardinal Giulio Ga- 
brielli, che prese possesso a' 30 gennaio 
1668.Per sua morte a’ 13 settembre1677 
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fu nominato il cardinal Nicolò Zudovisi 
Albergati, rilevandosi dall’appendice del 
sinodo Albani, che visitò con molto zelo 
la diocesi, riparò molti disordini e pub- 
blicò un'utile istruzione pel clero e pel 
decoro delle sagre funzioni; traslato a 
Porto, a'15 febbraio1683 gli successe il 
cardinal Pietro Ottoboni,che ottando su- 
bito quelle di Frascati e di Porto, fu poi 
Alessandro VIII; laonde fu vescovo il 
cardinal Pio, che morendo nel 1689, ai 
28 febbraio subentrò il cardinal Paluz- 
zo Paluzzi Altieri, che edificò nella visita 
pastorale della diocesi, finchè agli 8 ago- 
sto1690 o meglio 1691 venne trasferito 
a Palestrina, come nota Petrini: laonde 
è dubbio che il cardinal Gio. Nicola Conti 
divenisse vescovoa' 3 novembre 1690, ri- 
tenendo la sede d’Ancona, e nondimeno 
visitò la diocesi.Mancato a’ vivi,a'27 gen- 
naio1698 fu preconizzato il celebre car- 
dinal Gaspare Carpegna, che prescrisse 
le facoltà de’ vicari foranei, e fu pianto 
quando cessò di vivere. A”16 aprile1 7 14; 
il cardinal Fulvio Astalli encomiato ve- 
scovo, che per non passare a Ostia e Vel- 
letri il cardinal Orsini di Porto, ottenne 
lui quelle sedie la dignità diDecano(7.); 
il perchè gli successe a'26 aprile1719 il 
cardinal Francesco Pigrattelli,poi diFra- 
scati. A'17 apriler724 il cardinal Fran- 
cesco Acquaviva; per sua morte gli suc- 
cesse a’ 29 gennaio1725 il cardinal Pie- 
tro Ottoboni , che di frequente ad onta 
delle sue molteplici cure si recò a Maglia- 
no,munifico colla cattedrale anche di pre- 
ziose reliquie, col seminario e coll’episco- 
pio che ampliò. Trasferito a Frascati, ai 
24luglio1730 Clemente XII (il quale fi- 
nalmente tolse l'inconveniente delle fre- 
quentissime ozioni, lasciando queste alle 
sole chiese di Porto, e di Ostia e Velletri), 
dichiarò vescovo di Sabina il benemeren - 
lissimo cardinal Annibale Albani, che 
emulando l’antecessore, arricchì e abbel- 
lì non solo il seminario, la cattedrale e 
l’ episcopio, ma tutta ancora la città di 
Magliano. In questa a proprie spese eres- 
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se il monte di pietà a sollievo de’poveri, 
cui faceva somministrare i medicinali. 
Ampliò il numero de’canonici e benefì- 
ciati della cattedrale e decorò il capitolo 
dell’ uso del rocchetto e mozzetta pao- 
nazza, trasferendo in essa i pochi canoni- 
ci superstiti dell’altra. Aggiunse al semi- 
nario comoda abitazione, e lo fece gran- 
demente fiorire nello studio, edificando 
il propinquo palazzo pel suffraganeo; l’e- 
piscopio nobilmente fornì di mobili e di 
suppellettili. De’72 antichi e nobili mini- 
stri chedecoravanola chiesa diForonovo, 
ne trovò due soli, il primicero ed un ca- 
nonico, che ne possedevano il titolo in i- 
stato del tutto secolare; i quali perchè non 
andassero in perdizione, con breve di Cle- 
mente XII perpetuamente li fece trasfe- 
rire nella cattedrale di Magliano. Dalla 
s. congregazione de’riti ottenne l’uffizio 
proprio e Ja messa per alcuni santi di Sa- 
bina, che a sue spese stampò e dispensò. 
Nel 1736 celebrò il memorabile sinodo 
in Magliano, e lo pubblicò con inserir- 
vi le costituzioni de’ precedenti : Constitu- 
tiones Synodales Sabinae dioecesis edi- 
tae ab Hannibale card. s. Clementis, Ur- 
bini 1737. Nella cattedrale fabbricò l’al- 
tare maggiore con marmi lavorati egre- 
giamente; ristorò e ornòil coro, e il resto 
della chiesa che provvide di arredie pa- 
ramenti sagri, e mediante somministra» 
zione di Clemente XII abbellì il prospet- 
to esterno. Amò tanto questa chiesa che 
erasi preparato il sepolcro, ma dovè pas- 
sare a Porto tra le lagrime di tutta la dio- 
cesi, presso la quale la sua memoria vi- 
vrà in benedizione sempre. A'13 settem- 
bre1743 fu vescovo il cardinal Vincen- 
zo Bichi, che per diverse cause cambiò 
la chiesa con quella di Frascati, e venne 
in Sabina un vicario apostolico: ripristi- 
nò la pace ilcardinal Raniero Delci, che 
dimesso il vescovato di Ferrara , prese 
possesso di questo a'23 aprile1747, ama- 
bile vescovo , che virilmente assunse la 
ricupera de’ diritti della sede sabinese e 
fu deplorato in morte. A’g aprile 1753 
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il cardinal Silvio /alenti Gonzaga; a' 20 
settembre1756 fu cousagrato vescovo il 
cardinal Gioacchino Ferdinando Porto- 
carrero, caritatevole ‘e magnifico pasto- 
ré : aggiunse al seminario il palazzo del 
suffraganeo, e per questo altro ne sosti- 
tuì contiguo all’episcopio; di più a sue spe- 
se fece eseguire una carta topografica di 
tutta la diocesi. A" 10 luglio 1760 il car- 
dinal Gio. Francesco Albani, che con pe- 
naedolorede’diocesani è sua, passò a Por- 
to: generoso con tutti,non vi fu luogo an- 
corchè inaccessibile che non visitasse e be- 
neficasse; fece risplendere l’insegnamen - 
to nel seminario, e riunì al capitolo l’ab- 
badia di s. Maria di Viconovo. A"15 mar- 
zo 1773 il cardinal Rezzonico, il quale, 
come descrissi, molte chiese nella diocesi 
consagrò, comechè vigilante e sollecito ve- 
scovo, non che generoso co'poveri: au- 
mentò le rendite della sagrestia della cat- 
tedvale di Magliano e arricchì di suppel- 
lettili, e fu benefico pure colla chiesa di 
Vescovio. Passato a Porto a'29 gennaio 
1776, il15 luglio gli successe il cardinal 
Andrea Corsini, che ogni anno si portò 
a Magliano, visitando attentamente la 
diocesi, e mostrandosi con tutti amore- 
vole e precipuamente col seminario : con 
molto dispendio formò una visita perpe- 
tua de'52 luoghi che allora avea la dio- 
cesi. Con questi Sperandio termina la se- 
rie de’vescovi di Sabina, che continuerò 
colle Notizie di Roma, e le biografie di 
cgni cardinale suppliranno a quanto per 
brevità ommetto. Nel1.° giugno1799 il 
cardinal Giovanni Archinto, di cui ripar- 
lai nel vol. XLI, p.272. A”2 aprile1800 
il cardinal Gio. Andrea Archeti, già le- 
gato in Russia (Y.), colla ritenzione d’A- 
scoli in amministrazione: morto in Asco- 
li 5 novembre 1805,restò vacante la se- 
de. A’3 agosto1807 il cardinal Ippolito 
Antonio Zincenti Mareri di Rieti, mor- 
to in Parigi a'21marzo 1811, € restò va- 
cante la sede. A'26 settembre 181 4.ilcar- 
dinal Lorenzo Litta: nel Bull. Rom. cont. 
t.14,p.339,sì legge il breve Exponi no- 
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bis, de'4 luglio 18 17,diretto al cardivale, 
Concessio juris nominandi curatos cuts 
nonnullis reservationibus pro ecclesiis ru- 
ralibus in ecclesia ‘cathedrali Manliani. 
A’29 maggio1820 il cardinal Tomma- 
so frezzo. A°15 aprile l’edificante car- 
dinale Odescalchi, il quale eroicamente 
a'21 novembre1838 rinunziò questa se- 
de, tutte le dignità e la Porpora (7.) per 
farsi gesuita. A"18 febbraio 1839 il car- 
dinale Anton Domenico Gamberini, che 
morì a 25 aprile 1841. A” 24 gennaio 
1842 il cardinalLuigi Lambruschini ab- 
bate di Farfa (7.). Questo fu il 3.° ve- 
scovo che Gregorio X.VI diede alla dio- 
cesi suburbicaria di Sabina, e ne ritardò 
questa ultima volta la provvista, perchè 
onde rendere più facile e più utile ai dio- 
cesani l'amministrazione della chiesa di 
Sabina, la quale per la sua estensione , 
per l’asprezza delle strade, e per la na- 
tura de'luoghi (come si esprime il u.°10 
del Diario di Roma 1842), incomodo e 
malagevole ne rendeva il reggimento di 
un solo, volle prima prendervi provve- 
dimentocolla bolla; Studium quo impen- 
se afficimur, il di cui principale conte- 
nuto riportai superiormente, con che di- 
minuì l’accennate difficoltà coll’erezione 
di un altro vescovato, la cui sede fossein 
Poggio Mirteto (V.), tanto beneficata dal 
cardinal Lambruschini, che con pari ge- 
nerosità consentì di privarsi delle abba - 
zienullius di s. Maria di Farfa e dis. Sal- 
vatore maggiore sua diocesi,per lo stabi- 
limento della nuova, per cui il Papa iu, 
concistoro pronunziò quell’allocuzione e 
lesse quella proposizione per le chiese di 
Sabina e Poggio Mirteto, di cui tenni 
proposito ne’ vol. XV, p. 228, XXXII, 
p. 324, aumentando la mensa sabinese. 
Nel supplemento del n.° 40 del Diario 
di Roma 1842, si legge la descrizione del 
possesso solenne preso nella cattedrale di 
Magliano dal cardinal Lambruschini, e 
le singolari festive dimostrazioni de’ ma- 
glianesi pel nuovo vescovo, che già avea- 
noammirato munificentissimo abbate di 
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Farfa, e da essi stessi subito sperimentato 
benefico pastore, come pure la cattedra-. 
le e il capitolo. L'ingresso ebbe luogo per 
Porta Romana, ove fu ricevuto dalla ma- 
gistratura, e nella cappelletta eretta sot- 
to il portico di s. Gio. Battista il cardi- 
nal vescovo assuuse gli abiti pontificali, e 
processionalmente sotto baldacchino sor- 
retto da” magistrati si condusse alla cat- 
tedrale. Ai citati articoli ricordai diverse 
beneficenze di questo vescovo, che pie- 
no di zelo e dottrina celebrò il sinodo a- 
gli 11, 12 e 13 maggio1845, e poi lo fece 
stampare, con degnarsi colle sue riverite 
mani donarmene un esemplare: Syno- 
dus dioecesana habita in cathedrali tem- 
plo Manliani v, 1v, rrI idus majas an, 
1845 ad Em. et Rev.° D. D. Aloisio mi- 
seratione divina Episcopo Sabinorun S. 
R. E. Cardinali Lambruschinio abbate 
perpetuo s. Mariae Farfensis, etc., Ro- 
mae1846. Il regaante Pio IX nel con- 
cistoro degli 11 giugno 1847 traslatò a 
Porto (V.) il cardinal Lambruschini, e 
preconizzò degnamente l’ottimo odierno 
vescovo cardinal Giacomo Luigi Brigno- 
le, il quale piissimo e zelantissimo, for- 
ma il decoro dell’illustre chiesa sabinese, 
ed in più modi fa sperimentare a’ suoi 
diocesani le sollecite cure del pastorale 
suo ministero. La diocesi di Sabina,secon= 
do la ricordata recente circoscrizione, si 
estende per circa 42 miglia, e contiene 
19 luoghi. A tenore dell’ultima proposi- 
zione concistoriale, la mensa ascende a 
circa 1400 scudi, cunctis deductis oneri- 
Dus.Anticamente le rendite della mensa, 
come affermano Piazza e Lucenzi, giun- 
gevano a scudi 6000 annui. Aveanoi ve- 
scovi, tra sagri ministri, dignità, canoni- 
ci e chierici, 72 persone, locchè si appren- 
de dal monumento prodotto da Speran- 
dio. Ma le vicende de’tempi ne dissipa- 
rono le proprietà ed anche le memorie: 
quelle restate e che poterono conoscersi, 
Sperandio con amore le riportò, in uno 
alle contese che i vescovi sabinesi sosten- 
nero perciò cogliabbati di Farfa, per con- 
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troversie di possessioni, coi baroni e di- 
verse comuni, contro i quali si trovaro- 
no costretti di fulminare le censure ec- 
clesiastiche e di procedere legalmente per 
rivendicare i loro beni e diritti. 
SABINIANO Papa LXVII. Figlio di 
Bono, nacque oscuramente in Volterra, 
come vuole Baronio, o secondo altri di 
Bieda, ed altri di Polimarzio; da Nice- 
foro Calisto, Storia ecclesiastica lib. 18, 
cap. 56, chiamato Innocenzo, nome che 
forse ebbe congiunto a quello di Sabinia- 
no. Platina nelle Yitede’ Pontefici, lo qua- 
lificò di costumi un poco vaghi,ma ciò me- 
rita poca credenza, se si considera che s. 
Gregorio I non solo lo credè degno di 
crearlo cardinale diacono, ma ancora d’in- 
viarlo nunzio o apocrisario nel 593 in Co- 
stantinopoli all’imperatoreMaurizio,pres- 
so il quale restò 4. anni, finchè nel 597 
furichiamatoin Roma; di più meritò che 
dopo la morte di quel gran Pontefice ne 
fosse eletto successore a’ 13 settembre del 
604. Non essendo ne’primi secoli della 
Chiesa l’ascenso per gradi necessario, se- 
condo alcuni scrittori, ommesso il grado 
di prete, si procedette alla di lui Consa- 
grazione in vescovo, Alcuni pretesero at- 
tribuirgli l’invenzionedelleCampane(/.) 
nelle chiese; forse ne prescrisse l’uso alle 
ore canoniche, per eccitare col loro suono 
la divozione de’fedeli. Platina che lo bia- 
sima, per quanto vado a dire, riferisce 


che mostrò zelo perchè nelle chiese le lam» 


pade fossero sempre accese, specialmente 
nella chiesa di s. Pietro; indi difende s. 
Gregorio I dalla taccia di aver fatto spez- 
zare le statue antiche, per cui ad istiga- 
zione di alcuni romani, Sabiniano si mo- 
strò acerbo contro la memoria del pre- 
decessore. Sigeberto di Glembours, i 
Chron. all'anno 607, de vir. illustr. cap. 
41 e 43, con satirica penna scrisse, e ri- 

eterono altri, che questo Papa fu nemi- 
co giurato della memoria di s. Gregorio 
I, onde risolvette di bruciare le sue ope- 
re, del che assai dubitano i migliori cri- 
tici; come altresì dell’essergli apparso s. 
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Gregoriol,rimproverandogli indarno per 
ben 3 volte la sua avarizia, finchè alla 
4.° lo percosse sì gravemente nel capo, 
che poco appresso ne morì. Di tali favole 
fanno capitale quelli, che per iscreditare 
la sederomana, vanno cercando di pescar 
nel torbido: vedasi Papebrochio, în Pro- 
pyleo, p. 182, n.° 2. Platina volle nar- 
rare, ch’essendovi una gran carestia nel 
suo pontificato, ed avendo i poveri fatto 
a lui istanza che volesse nel far l’elemo- 
sine imitar la pietà e la benignità di s. 
Gregorio I, non sapea risponder altro, se 
non che bramoso s. Gregorio I di procu- 
rarsi la fama popolare, avea col suo so- 
verchio dare dissipato tutto il patrimo- 
nio di s. Chiesa. Sull’accusa contro Sabi- 
niano che voleva bruciare i libri del pre- 
decessore, fortemente dubitanoMabillon, 
Annal. ord. Bened. lib. 10,634, p.260; 
Gretsero, De jure et more prohibendi li- 
bros malos, t. 13, lib. 1, c. 30, p. 103; 
a'quali però contraddice il p. Raynaud, 
De malisachonis libris,n.° 582; ove pre- 
tende che ciò sia vero, sull’autorità di Gio- 
vanni Diacono, il quale per altro, al dire 
di Novaes, neppur nomina Sabiniano nel- 
la Zita dis. Gregorio I, lib. 4, cap. 69, 
quando parla degli antichi calunniatori, 
che desideravano fossero bruciati i libri 
del dottissimo e santo Pontefice. Inoltre 
si può vedere l’articolo Pietro Diacono 
cardinale, ove con Cardella dissi che l’as- 
serto di Giovanni viene rigettato dai cri- 
tici. In un’ordinazione nel settembre Sa- 
biniano creò 26 vescovi. Governò un an- 
no, 5 mesi e g giorni. Morì a’22 febbraio 
606, e fu portata la sua pompa funerale 
dal patriarchio Lateranense, per la porta 
Asinaria e per Ponte Molle, nella chiesa 
di s. Pietro. La s. Sede vacò 11 mesi e 
28 giorni. 

SABINIANO, Cardinale. V. Sagmia- 
no Papa. 

SABINO (s.), vescovo d’Asisi, marti- 
ve. Fu arrestato con parecchi ecclesiasti- 
ci del suo clero, in seguito dei crudeli e- 
ditti pubblicati nel 303 contro i cristia- 
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ni da Diocleziano e Massimiano Ercole. 
Venustiano governatore dell’ Etruria e 
dell'Umbria ordinò che si mozzassero le 
mani a Sabino, e che i suoi diaconi Mar- 
cello ed Esuperanzio fossero distesi sopra 
l’eculeo e crudelmente lacerati con le un- 
ghie di ferro, sicchè morirono in mezzo 
ai tormenti. Dicesi che Sabino abbia re- 
so la vista ad un cieco, e guarito Venu- 
stiano medesimo d’un male che aveva ne- 
gli occhi. Il governatore, mosso da que- 
sto miracolo; si convertì e fu poscia de- 
capitato per la fede, insieme con sua mo- 
glie e i suoi figli. Lucio suo successore, 
fatto trasferire Sabino a Spoleto, lo fe- 
ce battere finchè spirò sotto i colpi. Il 
santo martire fu seppellito lungi un mi- 
glio dalla città, e dipoi le sue reliquie fu- 
rono portate a Faenza. Questi santi mar- 
tiri sono nominati nel martirologio ro- 
mano a'30 dicembre, ecosì pure ne'mar- 
tirologi di Adone e di Usuardo. 
SABINO o SAVINO (s.), vescovo di 
Piacenza. Fu prima diacono della chiesa 
cdi Milano, e mentre quella sede era da 
molti anni oppressa dall’usurpatore ve- 
scovo ariano Aussenzio, si meritò tal fa- 
ima di purezza e integrità di dottrina, che 
fu trascelto a portare ai vescovi dell’ o- 
riente una lettera di que’dell’Italia e del- 
le Gallie che si radunarono nel concilio 
romano del 372, contro Aussenzio e lo 
scismatico Ursicino. Recò pure altre let- 
tere sullo stesso argomento ad alcuni ve- 
scovi di quelle contrade, fra le quali una 
dis. Valeriano vescovodi Aquileia al gran 
Basilio, e di lui si valsero quei Padri del 
l'oriente per recare ai vescovi occidentali 
le loro risposte.Circa l’anno375 venne fat- 
to vescovodi Piacenza,poco dopo che Am- 
brogio era stato innalzato alla cattedra 
di Milano. Questi due santi vissero sem- 
pretra loro in istretta amicizia: si trova - 
rono assieme nel 38 1al concilio di Aqui- 
leia, contro Palladio, Attalo e Secondia- 
no fautori dell’arianesimo, e negli atti di 
quel concilio si possono leggere le gravi 
ed erudite sentenze di Sabino; così pure 
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furono assieme al concilio tenuto in Mi* 
lano nel 389 contro Gioviniano e gl'Ita- 
ciani, Si scrissero fra loro e si consulta» 
rono sulle questioni più difficili dellaScrit- 
tura, sulle interpretazioni del sagro te> 
sto, sul modo di sviluppare i cavillosi so- 
fismi degli eretici e scoprirne le frodi, co- 
me ne fanno prova sei lettere che ci re- 
stano tuttora scritte das. Ambrogio a Sa- 
bino. Anzi tanta era la stima che quel gran 
dottore aveva di questo santo vescovo, che 
lo volle giudice de’ propri scritti, e que- 
sti a lui di mano in mano spediva per- 
chè fossero esaminati e corretti, S. Sabi- 
nonel lungo governo della sua chiesa ve- 
gliò sempre a custodirvi intatta la catto- 
lica fede, a perseguitare le eresie, a pro» 
muovere il culto divino coll’innalzamen- 
to di sagre basiliche, a propagare l’eser- 
cizio delle cristiane virtù, Dio manifestò 
con stupendi prodigi l’eminente santità di 
Sabino, fra'quali vuolsi riferire quello nar- 
rato dal Pontefice s. Gregorio I, nel 3.° 
libro de’'Morali, cap.10, cioè avere s. Sa- 
bino nel nome di Gesù Cristo fatto rien- 
trare nel suo letto il fiume Po, che stra- 
ripando avea occupato i campi di ragio» 
ne della chiesa, e coperti sotto le sue ac- 
que que fertilissimi contorni. Non si co- 
nosce l’epoca della sua morte. E' nomina- 
to nel martirologio romanoaglit rdicem- 
bre, e la chiesa di Piacenza celebra la di 
lui festa ilr7 gennaio, giorno in cui il sa- 
gro suo corpe venne riposto nella basili- 
ca a suo onore dedicata. 

SABOCHOST o SABUR o SAPOR, 
Sede vescovile della provincia di Persia, 
nella diocesi de’caldei.Gabriele suo vesco- 
vo fu all’elezione del cattolico Ebedjesu IT 
nel 963, e poscia divenne metropolitano 
di Persia. Oriens chr. t. 2, p. 1256. 

SABRANO Etezeanio, Cardinale. Dei 
conti d’Ariano nel regno di Napoli, con- 
sanguineo del re, Gregorio XI nel 1373 
lo fece vescovo di Chieti, quindi nel set- 
tembre 1378 Urbano VI lo creò cardi- 
nale prete di s. Balbina e penitenziere 
maggiore, colla ritenzione dì Chieti, che 
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amministrò per alcuni anni con benepla- 
cito apostolico. Amico di s. Brigida, ne 
seguì i salutari consigli, pe’quali abban- 
donata la vita molle e rilassata, si diè a 
vivere con edificazione esemplare; dipoi 

‘ unito con s. Caterina figlia della santa, 
con impegno si adoperò per la sua cano- 
nizzazione, sulla quale da detto Papa fu 
deputato con altri 6 cardinali. Si rese ce- 
lebre nella divozione alla B. Vergine, pel 
cui culto nel testamento lasciò 300 fiori- 
ni, per comprare un oliveto perl’olio del- 
le lampade , da ardere innanzi la di Jei 
immagine nella basilica Liberiana. Morì 
nel 1394 0 sul principio del 1395, essen- 
do falso che Urbano VI lo depunesse dal 
cardinalato, 

SABRATA o SUBATRA. Sede vesco- 
vile della provincia Tripolitana, nell’A- 
frica occidentale, sotto la metropoli diTri- 
poli. Si conoscono 4 vescovi, principian- 
do daPompeo del 225. Morcelli, 4fr. chr. 

SACCELLARIO o SACELLARIO o 
SACCULARIO, Saccellarius, Sacella- 
rius, Saccularius. Offizio antico della 
chiesa romana, esercitato da uno degli 
uffiziali maggiori del palazzo Lateranen- 
se, capo de'quali era il Primicero della 
s. Sede (Y.). Il Galletti nella bell’opera 
che porta tale titolo, a p. 124 tratta del 
Saccellario e ne riporta una serie, nel 
modo che con altri autori ed erudizio- 
ni qui vado a dire. Presso gli antichi scrit- 
tori sacculus dicevasi il luogo in cui 
teneansi riposti i denari; e sacculari fu- 
rono appellati quelli i quali rubavano il 
danaro pubblico. Saeco fu detto altresì 
il tesoro del fisco; così pure i luoghi par- 
ticolari chiamavano sacco la loro parti- 
colare cassa. Ne’vol. VII, p. 6, XIX, p. 
294, XXI, p.151, XXV, p. 76, ne ripor- 
tai esempi, e donde derivò questo voca- 
bolo. Il saccellario o sacellario propria- 
mente non era però il custode del sacco, 
cioè del tesoro del Fisco (V.), ma il di- 
stributore del denaro,la cui custodia spet- 
tava piuttosto all’ Arcario, altro uffiziale 
dellas. Sede, poi chiamato Tesoriere Pon- 
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tificio(V.): questa differenza la notai pu» 
re nel vol. XXIII, p. 36, 37, 49, parlan- 
do del saccellario pagatore de'famigliari 
pontifici, delle milizie papali, e distribu- 
tore delle limosine, del quale ultimo sac- 
cellario ne riparlai ad ELemosimere, ed - 
ErrmosimeseDEL Para. Saccellario de po- 
veri pregiavasi essere chiamato s.Romual- 
do, onde si legge nella di lui vita presso 
Mabillon: che ipsevero marsupium secum 
portans, unde propriis manibus num- 
mos, et obulos egenis, et peregrinis tem- 
pore opportuno erogaret, saccellarius eo- 
rum appellari, et esse non erubuit. Inol- 
tre saccellario fu pure denominato il cu- 
stode delle pie offerte,ed Oblazione(V.) 
allechiese. Quello dunque che nella chie- 
sa romana avea la cura della distribuzio- 
ne del denaro spettante al fisco ecclesia - 
stico dicevasi saccellario, e secondo Gal- 
letti questo rispettabilissimo uffizio non 
può dirsi lo stesso del tesoriere della ca- 
mera apostolica o pontificio,come lo ere- 
derono Panvinio e il Vignoli, poiché egli 
era un pagatore immediato delle milizie, 
de'salariati della famiglia pontificia,e del - 
le limosine; le quali somme di moneta, 
ch'egli sborsava,dicevansi roghe,voce che 
spesso s'incontra in Anastasio Biblioteca - 
rio, e vuole significare erogazione, dono, 
stipendio, così dette da erogando. Un con- 
simile uffizio era pure nell’imperial corte 
di Costantinopoli e nell’altra d’occiden- 
te, come dell’imperatore Enrico III testi- 
fica Gerardo vescovo di Cambray; fu pu- 
re dignità nella chiesa di Costantinopoli; 
e siccome la parola saccellario derivò da 
saccus,sacco 0 borsa, in'alcuni monaste- 
ri il saccellario chiamavasi bursarius. Il 
Magri nella Notizia de vocab. eccl. verbo 
Saccelarius seu Sacellarius, dice prove- 
nire da voce greca borsa, uffizi ch’erano 
nella chiesa romana, nella costantinopoli- 
tana e nel palazzo pontificio,tra' principali 
uffiziali, imperocchè ivi come dissi a No- 
MENCLATORE,COn questo divano le suppli- 
che di coloro, i quali per istrada ricor- 
revano al Papa, come si legge nell’Ordi- 
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ne Romano; che riportai in tale articolo, 
e terminavano le cause portate alla de- 
cisione del Papa: notai ancora che il sac- 
cellario col nomenclatore, come uffiziali 
maggiori del patriarchio, prendevano dal 
Papa i nomi di quelli che invitava a Pran- 
20 (V.),per avvisarli. Nella chiesa di Co- 
stantinopoli il saccellario era numerato 
nel 2.° luogo del r.° ordine chiericale, il 
quale invigilava sopra la disciplina e os- 
“servanza de’ monasteri, con aver cura del- 
le rendite, Questa carica era distinta dal- 
l’ufficiochiamato a Saccello, perchè que- 
sto aveva cura della carcere del patriar- 
ca e de’ monasteri delle monache; era an- 
che nomato Saccarius: Avverte Magri, 
che l’ufficio di Saccellario era anche mi- 
nistero secolare, e l’ebbero le corti sovra- 
ne laicali. Ed in fatti s. Gregorio I si glo- 
riad’essere divenuto saccellario de’ poveri 
bisognosi, perchè scrivendo a Costantina 
Augusta, dice: Quia sicut in Ravennae 
partibus dominorum pietas apud primum 
exercitumItaliae Saccellarium habet qui 
causis supervenientibus quotidianas ex- 
pensas facit, ita etin hac Urbe in causis 
talibuseorum(cioè de'longobardi)Saccel- 
larius ego sum. Nardi,De'parrochi, tratta 
de'sacellari della s.Sede e de’sacellari mi- 
novi della medesima, collegio o scuola che 
avevano cura della cappella domestica del 
Papa, edanche de’ vasi sagri pontifici; che 
erano soggetti al gransacellario, una del- 
le 7 primarie cariche palatine. Ma il Ma- 
gri al vocabolo Sacellum lo spiega sac- 
coccia, propriamente il tesoro della chie- 
sa, il cui presidente era denominato sa- 
cellarius, ufficio di molta stima; di poi e 
più tardi comunemente il vocabolo Sa- 
cellum sì prese per denotare la cappella 
domestica, cioè luogo sagro. 
Dell’intervento del saccellario pontifi- 
cio nelle cavalcate e funzioni solenni dei 
Papi, trattai a CAPPELLE PONTIFICIE, par- 
lando degli antichi riti,ed a Proroworari 
APOSTOLICI. Questo uffiziale del 1.° rango 
tra°chierici, cavalcava dietro il Papa, ri- 
ceveva dalle sue mani la comunione, da- 
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va un bizanzio al notaro regionario che 
il Papa trovava a s. Matteo in Merulana, 
altro bizanzio consegnando ai cantori del- 
la mensa del Papa. Nelle ordinazioni dei 
vescovi avea il saccellario particolari in- 
combenze. L'Ordine Romano VII,descri- 
vendo il rito di ordinare il vescovo; dice 
che presosi dal Papa il pallio,sedevachia- 
mando a se i vescovi e i preti, comandan- 
do loro ch’essi pure sedessero, mentre il 
restante del clero stava in piedi. Quindi 
il Papa ordinava al saccellario che facesse 
entrare la plebe della città, la quale era 
per domandare il pastore. Entrata che 
questa era, il Papa l’esaminaya circa le 
qualità dell’eletto, e domandava il decre- 
to dell’elezione. Nel tempo stesso che la 
plebe lo esibiva, ordinava allo stesso sac- 
cellario che lo rileggesse,e dopo cid ilPapa 
faceva entrarl’eletto. Ecco la serie de’ sac- 
cellari, uno de’7 uffiziali maggiori del s. 
palazzo Lateranense, compilata da Gal- 
letti. Nel 688 Gregorio romano da s. Ser- 
gio I ordinato suddiacono, promosso alla 
carica di saccellario ed alla cura della bi- 
blioteca, ascese quindi al diaconato,al car- 
dinalato,enel 715 al pontificato col nome 
dis. Gregorio IT. Nel? to Cosimo saccel- 
lario a’5 ottobre s'imbarcò con parecchi 
altri delclero di Roma, per accompagnare 
aCostantinopoli Papa Costantino.Nel 745 
Teofanio notaro regionario e saccellario, 
nel concilio di Laterano, tenuto da s: Zac» 
caria nella basilica di Teodoro, d’ordine 
del Papa lesse alla s. adunanza la lettera 
di s. Bonifacio apostolo di Germania e di- 
retta allo stesso s. Zaccaria,ed uno scritto 
dell’eretico e impostore Adalberto, pieno 
di follie e di bestemmie, e fu scomunicato. 
Nel 756 Giovanni regionario e saccella- 
rio della s. Sede, con Giorgio vescovo, da 
Papa Stefano III furono mandatia Pipi- 
no re de'franchi, con lettera di ringrazia- 
«mento, per aver protetto la Chiesa e Ro- 
ma, liberandola dalle violenze del longo- 
bardo Astolfo: il Papa nella lettera pregò 
il rea far buona accoglienza ai due messi, 
e prestar piena fede a quanto gli avreb- 
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‘bero esposto, e chiama Giovanni nostro 
.sacellario, Questi due personaggi inter- 
vennero al sinodo di Compiegne, prestan- 
do il loro consenso a que’canoni sul ma- 
trimonio che non erano soggetti a cen- 
sutra, non a tutti come scrisse Mabillon. 
Nek 768 Seigio figlio di Cristoforo Pri- 
micero; ne parlai a quell'articolo ed a 
Secowniceno, grado a cui pervenne. Nel 
n72 Gregoriosatcellario da Adriano I fu 
spedito in Pavia a Desiderio re de’longo- 
bardi, per indurlo a restituire le giustizie 
di s. Pietro; a rendergli cioè quello che 
gli spettava per gli usurpati suoi dominii. 
Ebbe purcommissione d’imporre nel pon- 
tificio nome a Leòne arcivescovo di Ra- 
Wenna ed a que’cittadini, che lasciassero 
sano e salvo nella persona Paolo Afiarta 
cubiculario e superista, scoperto reo della 
violenta morte data al detto Sergio, che 
nel ripassare per Ravenna l'avrebbe con- 
dotto a Roma; ma l’arcivescovo fece uc- 
cidere l’Afiarta, onde poi pentitosi, il Pa- 
® pa gli negò la sua grazia, e gli fece sapere 
che se la vedesse al tribunale di Dio. Nel 
72 Stefano notaro regionarioe saccella- 
rio, sembra gontemporaneamente al pre: 
cedente; poichè Adriano I lo diresse a re 
Desiderioconl’Afiarta,occultamente mal. 
vagio e amico del re, ad istigazione del 
quale aveva ucciso Sergio e Cristoforo, al 
modo narrato a Primicero. La loro mis- 
sione era per reclamare le giustizie di s. 
Pietro, ma mentreerano in viaggio, l’ini- 
quo Desiderio occupò Ferrara, Comac- 
chio e Faenza, ponendo l’assedio.a Ra- 
venna. Questi avvenimenti anteriori al- 
Valtro Gregorio saccellario, Galletti li ri- 
portò dopo, per dirci che Stefazo conti- 
nuava nella dignità di saccellario nel 779, 
allorchè alla presenza di Adriano I fu ven- 
tilata la causa di Potoneabbate di Vicen- 
za, accusato di aver sparlato della real ca- 
sa di Francia e della nazione; onde il Pa- 
pa dando conto a Carlo Magno del giu- 
dicato, gli scrisse ch’erasi fatto alla pre- 
senza di diversi personaggi e di Stefano 
saccellario nostro. Dimise questi poi il 
UO ves: SL 
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posto, poichè ivendolo Adriano I spedito 
aSpoleto,per rimuovere Ildebrando dalle 
ostilità contro la chiesa romana;nello scri - 
verne.a Carlo Magno,e quando a lui l’in- 
viò per pregarlo di consegnare a s. Pietro 
il territorio di Sabina, lo enuncia iStepha- 
num dudum saccellarium, Nel 775 Gre- 
gorio saccellario fu da Adriano 1 spedito 
a Ravenna per condurre in Romai giu- 
dici delle città dell’Esarcato, e farsi pre- 
stare il giuramento da tutti que popoli, 
ciò che avendo impedito l’altiero, Leone 
arcivescovo, il Papa ne fece alte doglian- 
ze a Carlo Magno, anche, per diverse u- 
surpazioni. Nel 799 Campolo saccellario 
e nipote d’Adriano J:di lui parlai.a Pa- 
squale Primicero, ed a s. Leone ILL, il 
quale santissimo Pontefice, essi fecero 
di tutto per ucciderlo barbaramente, e 
poscia iniquamente calunniarono. Aven- 
do il Papa ricorso a Carlo Magno co- 
me Patrizio di Roma (V.), e noncome 
scrisse Muratori, che trattando della mae: 
stà e sovranità pontificia si studiò sem- 
pre di darle un altro colore, perattribui- 
re il dominio di Roma agl’imperatori da 
lui con troppo manifesta e singolare par- 
zialità vagheggiati, con pregiudizio grave 
della storica verità, gl’indegni Pasquale 
e Campolo furono esiliati in Francia nel- 
l’800, avendo loro salvata la vita s. Leo- 
ve III. Nell'872 Teofilatto saccellario in- 
tervenne all’insigne placito tenuto nelle 
controversie insorte traMonte Cassino ed 
i duchi di Gaeta con altri signori, circa 
alcuni beni. Nel 942 Giovanni saccella- 
rio a’ 17 agosto si trovò presente ad un 
atto di Leone abbate di Subiaco. Nel 963 
Giovanni saccellario intervenne al con- 
ciliabolo di Roma; tenuto alla presenza. 
d’Ottone I, in cui fu deposto il legittimo 
Giovanni XII, ed intruso l’antipapa Leo- 
ne VIII. Nel 1002 Zeone saccellario fu 
presente agli 8 marzo alla donazione di 
Eufemiano ‘senatore padre di s. Alessio, 
in favore del monastero de'ss. Bonifazio 
e Alessio nell’Aventino, avanti Silvestro 
II. Nel 1011 Benedetto saccellario, che 
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dopo Benedetto VIII si sottoscrisse alla 
donazione fatta al monastero di s. Gre- 
gorio al Monte Celio, del fondo Cesamo- 
ra. Nel 1060 Pietro saccellario a’ 28 apri. 
le sì soltoscrisse allo strumento, con cui 
Nicolò II restituì al monastero di Farfa 
il tolto dai figli di Crescenzio, e con que- 
sta formola: £go Petrus Domini gratia 
saccellarius sanctacapostolicae sedisin- 
terfuietconfirmo. Nelro76 Leonesaccel- 
lario sanctae sedis apostolicae fa presen- 
te a’1o novembre ad una donazione. Nel 
1151 Filippo saccellario della sede apo- 
stolica e giudice, a'3 marzo assolvetteGio- 
vanni economo del monastero di s. Sco- 


lastica di Subiaco, dalla restituzione d’u- 


na possessione che si pretendeva da Ot- 
tone Spina; nel 1157 fu presente alla per- 
muta della metà del castello di Monte s. 
Giovanni, per due castelli uno diroccato, 
l’altro intiero e chiamato Britti in Sabi- 
na. Nel vol. XV, p. 189 riportai l'offerta 
fatta alla sua presenza da Ostia ad Adria- 
no IV in concistoro,per somministrazioni 
‘ di legna. Intervenne pure alla concessio- 
ne della badessa di s. Ciriaco a Benedet- 
to prete d’una tenuta. Continuava nella 
carica a:18 marzo 1162, e contribuì per- 
chè il senato romano divideniari in favore 
di detta badessa sulla chiesa di s. Nicola 
e propinqua Colonna Traiana. 

SACCHEGGI DI ROMA. 77. Roma. 
SACCHETTI e SACCHETTE. Or- 
dinedi religiosi e religiose della Penitenza 
di Gesù Cristo, detti ancora del Sacco, 
Saccari e Saccati. Molti autori parlaro- 
no di quest'ordine, ma la loro origine non 
è ben conosciuta. Il loro nome derivò dal- 
la veste che portavano, fatta in forma di 
sacco, onde furono appellati fratres de 
sacco , fratres saccorum, fratres sacci- 
tae, Saga de Poenitentia Christi, e le mo- 
nache similmente e sororesde sacco. Mg." 
‘Huet vescovo d’Avranches dice nell’An- 
tichità di Caen, che il loro abito turchi- 
no avea la figura di sacco; donde eglino 
trassero il loro nome, che altri lo fanno 
provenire dal panno dello scapolare che 
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usavano;somigliantea quello di cui si fan- 
no i sacchi, quantunque il proprio nome 
fosse della Penitenza di Gesù Cristo, ve- 
nendo eziandio denominati frati di Yau- 
vert,ed in InghilterraBuoni Uomini. Tut- 
tavolta il dotto prelato confuse i sacchetti 
agostiniani coi francescani del 3.° ordine. 
detti parimenti della Penitenza o Peniten» 
ti. Si vuole che la forma dell’abito de’sac- 
chetti non fosse punto diversa da quello 
de Cappuccini. 11 Garampi nelle Memo. 
rie ecclesiastiche della b. Chiara, par- 
lando del suo abito religioso, riporta di- 
verse erudizioni sulla forma del sacco di 
tali religiosi. L'autore de’ Fioretti di s. 
Francesco ci descrive la forma del sacco, 
simile appunto alla nostra d’oggidì, di* 
cendodi fi. Egidio: che si cavò l’abito, e 
legate le maniche e ’] cappuccio, fece del- 
l’abito un sacco, e-pieno questo suo abito 
di noci, lo si pose in collo. Il b. Giovanni 
Buono di Mantova, vivendo santamente 
nel monastero di Brittino, come dissi nel 
vol. I, p. 138, gli guadagnò de’discepoli, 
che cresciuti di numero ottennero da In- 
nocenzo IV, o prima, di seguire la regola 
di s. Agostino, e dal nome del loro isti- 
tutore furono detti Gianboniti; quindi il 
p- Marquez nelle sue Origini de'frati ere- 
miti di s. Agostino, narra che un'man- 
tovano disgustato della moglie, si recò da 
s. Giovanni Buono per riceverne l’abito, 
il quale ignorando il suo stato glielo ac- 
cordò, ma poi conosciutolo per divina ri- 
velazione, lo licenziò, e si condusse nella 
comune patria a aonrveitianto colla mo- 
glie. Dopo qualche tempo i coniugi por- 

tatisi dal santo lo supplicarono od ascri- 
verli al suo ordine in qualità di oblati, 
onde egli li ammise nell’ordine della Pe- 
nitenza, il quale era diviso in due congre- 
gazioni, una d’uomini, l’altra di donne, 
che vivevano con molta ritiratezza, sen- 
za alcuna obbligazione di voti, adunan- 
dosi in certi oratorii per attendere in essì 
all’orazione e alla meditazione. Aggiun- 
ge il p. Marquez, che probabilmente do- 
po la morte del b: Giovanni Buono, es- 
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serido questi penitenti cresciuti di nume. 
ro, domandassero alla s. Sede la confer- 
ma del loro istituto; e una regola cheloro 
servisse di norma per vivere; che la rice» 
verono poi da Leone -X, forse in quella 
di s. Agostino, e che per essere stati isti- 
tuiti da s. Giovanni Buono presero il no- 
me della Penitenza, facendo fabbricare i 
sacchetti de’conventi,e le sacchette de’ mo- 
nasteri. Ma il p. Helyot nella Storia de- 
gli ordini monastici e religiosi t. 3, par. 
3, cap. 20, parlando di questo, non con- 
viene col p. Marquez per mancanza di 
prove. Egli quindi afferma, senza tema di 
errare, che l’ordine esisteva molto tem- 
po avanti l'unione generale degli Agosti- 
niani eremiti (V.) fatta da Alessandro IV 
nel 1256, imperocchè il Zurita negli 4r- 
nali d’ Aragona, riferisce che i sacchetti 
avevano un monastero a Saragozza al 
tempo d’Innocenzo HI, che morì nel lu- 
glio 1216; e Doutremano nella Storia di 
Valenciennes, dice che vi avevano una 
casa molto tempo avanti il 1251, e che 
dirigendo quelle religiose Beghire (V.), 
furono pur detti frati Beghiri.Il p.Mar- 
quez pretese che i sacchetti non entras- 


sero nella ricordata unione generale de- 


gli eremiti di s. Agostino; ma è certo che 
essi mandarono de‘loro religiosi all’assem- 
lea perciò fatta convocare dal Papa, e 
che alcune delle loro case furono com- 
prese nell’ unione. Restò però la mag- 
gior parte a'sacchetti, i quali dopo que- 
sta unione ottennero da Alessandro IV 
ima bolla, colla quale fu proibito ai re- 
ligiosi. il passaggio ad altro ordine meno 
. austero, In seguito fecero delle nuove fon. 
dazioni, e s. Luigi IX re di Francia, ad 
istanza della madre Bianca, nechiamò dal- 
l’Italia (ove fiorirono in diversi luoghi, fra 


i quali Venezia, ov’ ebbero convento ver-. 


so il1300, di cui tratta Flaminio Corner, 
Ecclesiae Venetae), e gli stabilì a Parigi, 
a Poitiers, a Caen, ed in molte altre città 
del regno. Passarono quindi i religiosi in 
Inghilterra sotto Enrico III, e fecero una 
fondazione in Londra. Ebbero altre case 


in Germania e Fiandra, ma le perderono 
nella maggior parte dopo la pubblicazio- 
ne del decreto del concilio di Lione del 
1274 sotto Gregorio X, il quale soppres- 
se molti ordini regolari, principalmente 
quelli mancanti di ienditee che viveanodi 
limosine; tranne i 4 maggiori ordini men- 
dicanti, e si pretese che i sacchetti fossero 
compresi nella soppressione, ma di fatto 
non pare: Dappoichè sembra che sussi- 
stessero molti anni in Italia ed in Venezia; 
non cederono il convento di Parigi agli 
agostiniani che nel 1293, per la loro po- 
vertà e decadenza; in Majorca sussiste. 
vano nel 1300. In Tagbilterra poi vi ri- 
masero sino allo scisma di Enrico VIII, 
venendo nel regno chiamati i sacchetti 
Buoni Uomini. Altri crederono che i Sac- 
chetti ed i Buoni Uomini d'Inghilterra 
fossero due ordini distinti e differenti, e 
che i buoni uomini venissero fondati dal 
principe Riccardo, ovvero dal principe 
Edmondo fratetHlo di Enrico II. Mori- 
gia lasciò scritto, ‘ch’ egli fece fabbri- 
care un convento sopra Bercausted, vil- 
laggio lungi da Londra 25 miglia, dove 
collocò una parte del prezioso Sangue di 
Gesù Cristo, da lui portato d’Alemagna, 
e che diè al monastero de’religiosi buoni 
uomini, che osservavano la regola di s. 
Agostino, e vestivano abito bigio scuro, 
somigliante a quello degli eremiti ago- 
stiniani, avendo per principale convento 
quello d’Asheridga cominciato nel1257. 
Tattavolta si apprende da Parisio, Z/ist. 
Angl. sub Henr. III, an.1257, p. 637,e 
da Polidoro Virgilio, Angl. hist. lib.16, 
p.312, che i sacchetti edi buoni uomi- 
ni in Inghilterra formavano un solo or-. 
dine. Narra il primo, che nel 1257 en- 
trarono in Londra de’religiosi detti fra- 
tres saccati, perchè erano vestiti di sacco, 
i quali non erano conosciuti; e Polidoro, 
che nel 1257 Edmondo reduce d’Alema- 
gna fece fabbricare un magnifico mona- 
stero in Asheridga, da lui dotato di mol. 
te rendite, elo diedeai religiosi d’un nuo- 
vo ordine appellato de’buoni uomini, se- 
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guaci della regola di s. Agostino, che ve- 
stivano abito turchino , della figura di 
quello de’frati eremiti. Riflette il p. He- 
lyot, che quantunque Polidoro chiamò 
questi religiosi buoni uomini, non può 
perciò dedursi, che non fossero chiamati 
ancora frati del sacco sul principio di lo- 
ro istituzione; e che il nome di buoni uo- 
mini fu loro solo dato in processo di tem- 
po; mentre se questi religiosi avessero 

composto due diversi oto Parisio lo 
avrebbe avvertito. I sacchetti sul.princi + 
pio di loro istituzione menavano vita au- 
sterissima, non mangiando mai carne, nè 
bevendo vino; diodi vana scalzi e porta- 
vano zoccoli, Li religiose dell’ordine,chia- 
mate Sacchette, avevanò.anche i in Parigi 
un monastero nella parrocchia di s, An- 
drea des Arts, nella strada da loro detta 
des Sachettes. Nel Dizionario degli ordi- 
ni religiosi si legge che la congregazione 
delle Agostiniane Penitenti o Convertite, 
chiamate anche le Sacchete, sotto il ti- 
tolo di s. Maddalena, la regolò.il p. Ber- 
.trando di Marsiglia agostiniano, colle au- 
stere.costituzioni del suo ordine; e che fu- 
rono approvate da Nicolò III e Gregorio 
XI. Il loro abito essere quello delle 4go- 
stiniane, con tonaca di grosso panno ne- 
ro, dovendo incedere a piedi nudi, ad e- 
sempio del loro fondatore, che viveva co- 
me i padri del sacco. Queste vergini del- 
la Penitenza si sparsero in molti regni, 
in Goa enelle Indie. Parlando delle Ago- 
stiniane Convertite o Penitenti (di cui pu- 
re nel vol. XLIV , p. 236), dissi delle 
religrose istituite dal p. Proust, ed appel- 
late anche Sacchettes. Il Garampi nelle 
Memorie p.140, parlando delle sacchet- 
te e sacchetti antichi, e de’loro abiti, dice 
pure : che la b. Agnese da Montepulcia- 
mo, che nacque intorno al1268, fu posta 
da fanciullain un monastero di sagre ver- 
gini, sub habitu religionis canonicae, et 
Aretini episcopi cura degentium, quae 
propter scapulare; quod ex humilitate de 
pannosaccino ferebant, sorores de sacco 
ab omnibus vocabantur. 1] convento che 
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i sacchetti ebbero in Parigi, non fa il solo 
che riceverono gli Spostiniahi nella sop- 
pressione di quest'ordine della Peniten- 
za di Gesù Cristo o de’ sacchetti; impe- 
rocchè Filippo V «re di Francia, procu- 
rando nel reame la fondazione d’alcuni 
conventi agli agostiniani, rappresentò a 
Giovanni XXII, che i conventi de’ sac- 
chetti di Reims, d'Orleans, di Tournay 
erano abbandonati, onde lo supplicò a 
permettere che fossero occupati dagli e- 
remiti di s. Agostino, la disposizione dei 
quali, a tenore del concilio di Lione, era 
riservata alla s. Sede. Vi acconsentì il Pa- 
pa con bolla del1320, che indirizzò a'3 
vescovi di dette città, cui ordinò che's'in- 
troducessero ne memorati conventi gli a- 
gostiniani, chiamando i sacchetti: de Poe- 
nitentia Jesu Christi vel de Saccis. 
SACCHETTI Grutro, Cardinale. Pa- 
trizio fiorentino, ma nato in Roma, for- 
nito di bella indole e di rari talenti, col- 
la gentilezza e affabilità del tratto, unita 
ad eccellente perizia nelle leggi, si gua- 
dagnò la stima e l’amore di tutta la cu- 
ria romana. Da giovine si applicò agli stu- 
di in Perugia, dove l’onestà de'suoi edi- 
ficanti costumi comparve così limpida, 


che si proponeva ad esempio e norma ai 


più provetti; passato a Pisa conseguì la 
laurea dottorale in quella celebre uni ver- 
sità. Trasferitosi a Roma nel pontificato 
di Paolo V fu ammesso tra i prelati, indi 
Gregorio XV lo inviò per vice-legato a 
Bologna, dove per la sua integrità e pru- 
denza fu universalmente applaudito e a- 
mato. Urbano VIII, che da cardinal pre- 
fetto della segnatura aveva conosciuta 
l’abilità e dottrina sua, nel1623 lo pro- 
mosse a vescovo di Gravina e nunzio al 
re di Spagna Filippo IV, nella corte del 
quale e in Madrid diede chiare prove di 
sua munificenza , liberalità e grandezza 
di cuore; dimodochè avendo nel triennio 
di sua nunziatura felicemente corrispo- 
sto alle intenzioni del Papa, fu a' 19 gen- 
naio1626 creato cardinale prete assente, 
e venuto in Roma gli conferì in titolo la 
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chiesa di s. Susanna, e le protettorie dei 
serviti e de ministri degl’ infermi. Nello 
stesso giorno di sua elevazione al cardi- 
nalato Urbano VIII lo trasferì al vesco- 
vato di Fano, e dipoi lo nominò legato 
di Ferrara in tempi difficili escabrosi, di 
guerre e di pestilenze, e dove accolse Car- 
lo di Nivers duca di Mantova, fuggito da 
quella città ch'era venuta in potere de- 
gl’imperiali, e lo trattò insieme co’ suoi 
proporzionatamente al merito ed alla di- 
guità dell’ illustre ospite. Nel medesimo 
tempo non lasciò d’invigilare con solle- 
cita premura,e di munirsi colle più effi- 
caci e sagaci cautele, aflinché non pene- 
trasse in Ferrara e nel territorio il con- 
tagioso morbo, che faceva orribile strage 
per l’Italia. Fu pure collegato del cardi- 
val Barberini, nipote del Papa € legato 
delle 3 legazioni. Per tanti gravi incari- 


chi non potendo invigilare al governo di 


sua chiesa, nel1635 spontaneamente la 
rinunziò, Divenuto legato di Bologna, ivi 
riedificò da’ fondamenti la chiesa delBuon 
Gesù, e compito il triennio di quella le- 
gazione, fu eletto successivamente pre- 
fetto delle congregazioni dell’immunità, 
des. riti, del concilio, e della segnatura, 
ed in quest’ultima prefettura perseverò 
per ben 23 anni, e con tanto plauso e 
soddisfazione di tutta la curia, che aven- 
dola dimessa nel1663 per far cosa grata 
ad Alessandro VII, generale fu il ramma- 
rico de curiali. Già fino dal 1652 diven- 
ne vescovo suburbicario di Frascati, ove 
comprò la villa Rufinella, che perciò fu 
detta Sacchetta alienata poi al modo che 
dissi nel vol. XXVII, p.164. Nel 1655 
passò al vescovato di Sabina, e si mostrò 
sempre costante nell’avversa fortuna e 
moderato nella prospera ; religioso verso 
Dio, benigno, umano e cortese col pros- 
simo, facilissimo ad ammettere chiunque 
all’udienza,e liberale co’ miserabili,distri- 
huendo con estrema segretezza generose 


clemosine alle famiglie povere e vergo-. 


gnose ed ai curiali perseguitati dall’ av- 
versa fortuna, Ali’ articolo EscLusiva, e 
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precisamente nel vol. XXI, p. 86,87 e 
83, narvai l’eclatanti esclusive che ricevè 
il cardinale pel pontificato, ne’ conclavi 
per l’elezioni d’ Imnocenzo X e Alessan- 
dro VII, dal nominato re di Spagna, ol- 
tre la contrarietà d’ un significante nu- 
mero di cardinali, che seguivano il pare- 
re del cardinal Egidio Carillo Albornoz 
spagnuolo nel1.° conclave; nel 2.° il car- 
dinal eroicamente ottenne con robusta 
lettera al cardinal Mazzarini,che fosse ri- 
tirata l'esclusiva data da Francia al car- 
dinale Chigi, il quale quando per ciò fu 
eletto col nome di Alessandro VII, diede 
nello scrutinio il suo votoal cardinal Sac- 
chetti. Questo amplissimo porporato ri- 
posò in pace nel1663 in Roma, dove la 
sua morte riscosse il lutto universale, in 
età di76 anni non compiti, e fu sepolto 
nella chiesa nazionale di s. Giovanni dei 
Fiorentini, nella tomba de’suoi antenati, 
cappella gentilizia che descrissi nel vol. 
XXV,p.21. Cancellieri nel suo Mercato 
parla della famiglia Sacchetti, del suo pa- 
lazzo e del cardinal Giulio, elo dice tanto 
ricco,che potè regalare aUrbano VII 20 
cavalli, 30 paia di buffale, e 7000 scudi 
in contante. Riporta pure gli autori che 
scrissero sulla villa Sacchetti d’Ostia nel- 
l’agro Laurentino. Il Negri nella Storia 
degli scrittori fiorentini,tesse un catalogo 
esatto gi alcune opere che di questo car- 
dinale abbiamoalla pubblica luce.Nel vol. 
L, p. 54 parlai di Castel Romano e al- 
tre signorie de’ Sacchetti, e della villa, pa- 
lazzo e chiesa edificati dal cardinale. 
SACCHETTI Unszaxo, Cardinale No- 
bile fiorentino de’ marchesi di Castel Ro- 
mano, natoa' 13 maggio1640 in Roma, 
dove questa illustre famiglia erasi già na- 
turalizzata : veramente il Marchesi nella 
Galleria dell'onore t.1, p. 381, parlan- 
do de’ Sacchetti, dice che questa chiaris- 
sima progenie, originaria di Roma, fiorì 
con egual gloria in Toscana e nel regno 
di Napoli. Il più antico ornamento che 
in Jei si trovi è il fiorentino Andrea, che 
morì vel1040 vescovo Varadiense. Avel- 
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lino Sacchetto fu gran giustiziere nel re- 
gnodi Napoli, del normanno Ruggiero re 
delle due Sicilie, cioè capitano generale 
delle armi terrestri, barone d’Alessano, 
Cogia ed altre siguorie; nel 1173 Gu- 
sid II confermò i diversi feudi e pri- 
vilegi ottenuti dai Sacchetti da diversi 
suoi predecessori, Nelle prelature fiori- 
rono Ottone nelr238 patriarca d’Antio- 
chia, due vescovi di Melfi, un vescovo di 
Volterra, Ilramo di T'oscana ebbe 8 gon- 
falonieri, egregi capitani e cavalieri : a 
ForierE macgioRE dél Papa parlai del- 
l'odierno, oltre quanto dissi nel vol. LIII, 
p. 204, e del virtuoso suo genitore. Ri- 
tornado a Urbano, egli era nipote del 
‘celebre precedente cardinal Giulio; ap- 
plicossi allo studio della giurisprudenza 
e della storia, e all'acquisto di moltepli- 
cee svariala letteratura, a cui diede mag- 
giore risalto per mezzo d’un viaggio che 
intraprese per tutta l’ Europa ;, dopo .il 
qualeottenne la laurea di dottore nell’u- 
niversità di Pisa. Ritornatoin Roma, fu 
ascritto tra i protonotari apostolici, e fat- 
to prima presidente della camera, poi a 
wezzo del cardinal zio chierico della me- 
desima, e commissario generale delle ar- 
mi, e finalmente uditore generale della 
stes camera apostolica. Innocenzo XI il 
° settembrer681 lo creò diacono car- 
disla di s. Nicolò in Carcere, e passato 
all ordine de’ preti, ebbe in titalé la chie- 
sa di s. Bernardo alle Terme, e nel1683 
vescovo di Viterbo. Ivi celebrato il sino- 
do, visitata la diocesi, e compartiti insi* 
gni benefizi alla chiesa, per cagione del- 
le indisposizioni da cui era travagliato, 
fu costretto a rinunziare il vescovato nel 
1700 a Innocenzo XII, che gli accordò 
2000 scudi di pensione. Il cardinale fu 
pure abbate delle abbazie rulZius di Ga- 
leata, è di. s. Maria dell’Isola, in cui nel 
1682 celebrò ilsinodo diocesano, il qua- 
Je fu dato alle stampe nell’anno seguen- 
te : queste due abbazie nel1784 furono 
soppresse da Pio VI ) ed unite una alla 
chiesa di Bertinoro, l’altra a quella diBor- 
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go s. Sepolcro. Intervenue ne’conclavi per. 
Alessandro ‘VIII, Innocenzo XII e Cle- 
mente XI, REIT in Roma a’6 aprile 
1705, d’anni 65, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Giovanni de’ fiorentini, presso il 
Palazzo Sacchetti(V, ),nella cappella geu- 
tilizia del ss. Crocefisso. 

SACCO, Succus.Vocabolo ebraico che 
passò quasi in tutte le lingue; oltre però 
al suo significato comune, prendesi anche 
per abito de’ Confratri o Confratelli 0 
Fratelli (V.) delle Arciconfraternite, del- 
le Fraterniteo Corifraternite , e de’ Soda- 
lizi(Y.): alcune di queste pie istituzioni 
non vestono sacco. Contrassegno di pe- 
nitenza e di dolore. Veste sagra usata dai 
greci. Dell’ordine del Scco furono detti 
i Sacchetti (V.), dal sacco chei religiosi 
portavano in segno di penitenza, ed era 
l’ordine anche detto dellaPenitenza. Sac- 
co fu detto in significato di borsa, e don- 
de derivdil vocabolo di:Saccellario (V.). 
Parlerò de’ sacchi de’confratri,di quelli 
di penitenza, del sacco de’ greci. I sacchi 
de’confvatri delle nominate pie unioni e 
divote congregazioni, sono ordinariamen- 
te di tela bianca, nera, rossa , turchina, 
bigia e di altri colori, o di altri drappi 
più o meno grossi : l’arciconfraternite e 
confraternite che gli adottarono più ruvi- 
di, furono denominate de’ Sacconi. Sono 
abiti piuttosto larghi, con maniche della 
forma dellla con cappucci, e gene- 

ralmentehannoaggiunte le 720zze//e Foalfe 
quali si pongono gli stemmiole immagini 
de’santi patroni de’sodalizi, della B. tek 
gine, o i simboli delle persone divine della 
ss. Trinità, Si sogliono cingere i confratri 
con cordone e fiocchi, che sovrappongono 
al medesimo sacco, i quali cordoni è fioc- 
chi sono del inalbimy colore de’sacchi o 
d'altri, ovvero con cinture di cuoio o di 
corda. Auticamente da tale cintura sole- 
vano appendervi laDisciplina penitenzia- 
le ed i Flagelli (V.) per flagellarsi e disci- 
plinarsi, religiosa mortificazione quasi co- 
muneincerti tempi, ed ancora in usoinal- 
cuna confraternita, per cui siffatte unio- 
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ni furono nominate Penitenti , Discipli- 
nanti, Battuti, Flagellanti, come notai in 
tanti articoli. Dal diarista romano Gigli 
apprendo, che Urbano VIII nel 1629 
proibì alle confraternite di andare nella 
settimana santa, come nel giovedì e ve- 
nerdì santo, di notte a s. Pietro, ovesi so- 
leva loro mostrare la s. Lancia, il Volto 
santo; e la ss. Croce, ma solo permise che 
v’ incedessero di giorno. Tuttavolta nel 
giovedì santo del1647 si portò di notte 
a s. Pietro l’arciconfraternita di s. Mar- 

cello con solenne processione, e vi anda- 
rono alcuni cardinali; ma con questa dif. 
ferenza, che mentre prima vi andavano 
incogniti con sacco e cappello nero, que- 
sta volta portarono i cappelli rossi, tan- 
to che erano da tutti conosciuti. Leggo 
in una pastorale dell’attuale arcivescovo 
d’A vignone mg." Debelay del1851, sul- 
 lé confraternite; »» Tra tutte le consola- 
zioni, che ci consolarono il cuore a mez- 
zo le tribolazioni, onde la malizia de’tem- 
pi affligge il pastorale zelo, noi contam- 
mo sempre la fortuna di sader sussistere 

in questa bella diocesi le confraternite (fra 
le prime istituzioni di esse , certamente 
deve riguardarsi Avignone e sua dioce- 
si), che la fede de’ vostri padri avea fon- 
date. In un’ epoca di delirio, gli vomini 
che non amano capire, perchè non ama- 
no bene operare, spregiano le varie asso- 
ciazioni de’penitenti : ridono d’un riso di 
compassione alla vista de’simboli di pe- 
nitenza e delle ceremonie proprie a que- 
ste associazioni. Que”segni esteriori, quel- 
l'abito severo hanno un senso troppo al- 
to per essere sentito da intelligenze; che 
allontanaronoi loro pensieri dal cielo. Ma 
noi cristiani, noi che conservammo le 
sante e sublimi tradizioni del passato, glo- 
riamoci di ciò che confonde i pretesi spi- 
riti forti : siamo fieri di conservare viven- 
ti e operose quelle confraternite che al- 

trove non sono più che unariminiscenza, 
che altrove sono cadute; dove cioè si spen- 
se il vigore della fede antica ’’. Accenna 
come l’associarsi col prossimo è nella na- 
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tura stessa dell’uomo, quindi parla delle 
moderne associazioni, di quelle inventa - 
te per interesse, l'agociazinne nella ma: 
teria e peggio. » Ciò che si cerca con tan- 
ta fatica e inutilmente , la religione da 
lungo tempo l’avea i inventato : ida luogo 
tempo essa aveva operato, nella maniera 
tutta sua propria, di cui sola possiede il 
segreto, il riavvicinamento e l'unione, che 
fa che tutti divengano come un solo; es- 
sa aveva operato questo riavvicinamen- 
to, come si addice a nature intelligenti , 
per via del cuore, dello spirito, della ca- 
rità, della comunione di fede, di speran- 
za e di preghiera ”. Viene quindi a mo- 
strare, come il medesimo sacco, di cui si 
rivestonoi confratelli, senza distinzione di 
grado, esprime l’ eguaglianza innanzi a 
Dio;il nomedi confratello ricorda la mu- 
tua affezione e il dovere di soccorso ; il 
titolo di penitente esprime la condizione 
dell’uomo quaggiù,e insegna a immolar- 
ci, aspettando una vita migliore. Ecco le 
idee che ricordano le confiaterrite. Esor- 
ta i confratelli a mostrarsi degni de’segui 
di pietà che rivestono, e di avviarsi ver- 
so lo spirito della fondazione delle con- 
fraternite, e praticarne le divozioni. 

Il sacco fu contrassegno di dolore, di 
Penitenza, e di Lutto (Y7.) dopo la mov- 
te de’parenti più prossimi. Fu veste u- 
sata nelle grandi calamità, ed abbiamo 
nella sigla Scrittura; che delsacco si cin 
gevano le reni ne’tempi di penitenza e di 
afflizione : al contrario neli’ allegrezza si 
toglieva il sacco da dosso e lacovasasii I 
profeti erano ordinariamente vestiti di 
sacco; e Baruch dice che il sacco era un | 
abito col qualesi vestivano:le persone dab- 
bene quando pregavano. F. Gio. Gorino, 
in Acta ss. julii t. 4, p.666, racconta di 
s. Pietro da Foligno, che vilissimo et de- 
spectissimo induebatur' vestimento , de 
panno siquidem canepino, grossissimo , 
asperrimo, alque variata Ejus vesti- 
menti forma nonnisi quidam saccusve- 
ridice dici potest; cum nec manicas ha- 
beat, nec girones, nec capitellos, atque 
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bottones, nec vanitas aliqua in ipso ve- 
stitu aliquo modo apparebats sed quas- 
dam habebat fenestrulas, per quas bra- 
chia submittens et manus; sic tali tu- 
nica, quin potius, ut magis proprie lo- 
quar, tali sacco suuni corpus legebat, 

ut ab omnibus quasi fatuusputaretur, In 
hoc în semetipso repraesentas album ve- 
stimentum quo Christo ab Herode ve- 
stitus fuit. Anticamente il Sacco benedet- 
to ‘era una veste che davasi ai Penitenti 
(.) pubblici nella primitiva Chiesa, e se 
ne fece menzione in diversi concilii. In se- 
guito si chiamò sacco benedetto una ve- 
«ste usata in certi luoghi dall’inguisizione 
per i colpevoli, la quale consisteva in una 
specie di dalmatica, o di gran scapolare 
di tela gialla o grigia, Coloro i quali non e- 
ranoabbastanza colpevoli per essere con- 
dannati alla morte, né affatto innocenti 
per essere assolti, erano vestiti di un sac- 
co benedatorehismaisi anche Sambenito; 
di color giallo, con una gran croce rossa 
di s. Andrea, davanti e dî dietro, come 
narra Delloni Inquisizione di per A Cr- 
Licio parlai di questa ruvidissima e pe- 
nitente veste, in forma di sacco. Nel vol. 
LVII, p. gg ricordai, che i primitivi cri- 
stiani si vestivano di cilicio e spiravano 
sulla Cerere (77); che il cilicio si vesù in 
tempodi Digiuno(F.) per penitenza pub- 
blica, e della Zitaria(/.). Ivi pure par- 

lai del costume di vestire i moribondi con 
abiti religiosi, od i cadaveri, e con tali a- 
biti seppellirsi, donde originò il costume 
di vestirei cadaveri de’confratri col sacco 
del:sodalizio cui appartengono. Si ponno 
‘ vedere i citati articoli ,, DiscIpLivA PENI- 
tENziaLE, FLAGELLAZIONE e altri relativi. 
Gli eretici Szccofori(Y.) vestivano ilsac- 
co per affettazione penitente, 

Del sacco, veste sagra usata dalla chie- 
sa greca, il Magri nella Notizia dei vocab. 
eccles., dice che se ne fa inventore s. Gio- 
vanni Crisostomo, che però si suole di- 
pingere colla-medesima, essendo tale a- 
bito il piùcomodo all’esercizio del predi. 
care, il quale ministero i greci esercitano 
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colla pianeta. E' come la nostra dalma- 
tica diaconale, ma un. poco più lunga e 
più larga, e affibbiata ne'fianchi, o come 
riferisce il p. Bonanni, si uniscono le par- 
ti di esso sacco ne’lati con bottoni o con 
nastri. Fu poi adoperata nella messa in 
luogo della pianeta, dai soli patriarchi 
e metropoliti. Inoltre la portava anche 
l’imperatore d’oriente nelle più ‘solenni 
feste. Non si dovrebbeadoperare nel tem: 
po quaresimale, e Demetrio Cabasila di- 
chiarò solamente doversi usare 3 volte 
l’anno, cioè nella Pasqua, Natale e Pen- 
tecoste.Sebbene adopera vasi ne lempidei 
digiuni, e nelle memorie de morti, ma di 
colore rosso, tenuto dai greci per segno 
di lutto. Laonde, essendo la touaca dia- 
conale di color bianco, la sogliono por- 
tare rossa nel tempo quaresimale, tranne 
la festa dell'Annunziata, la domenica del- 
le Palme, ed il sabbato santo, ne’ quali 
giorni dev’ essere bianca, conforme l’or- 
dinario. Il'sacco, secondo Balsamone, Dei 
privileg. Patriarch.,significa la vestecon- 
tumeliosa di Cristo, il quale scrittore in- 
segna, che il detto sacco deve adoperar- 
si dai soli patriarchi, per cui fu tenuto 
abuso l’adozione che ne fecero i metropo- 
litani greci, adoperando tutti il sacco. Il 
p. Bonanni, Za gerarchia ecclesiastica, 
p.-315, nel descrivere il sacco, riportan- 
done la figura ornata di molte croci, av- 
verte che per privilegio lo possono usare 
anche alcuni. vescovi, e quando questo si 
usa non si adopera la pianeta: Aggiunge 
ì pregi di questa veste, gli Nsre: che ne 
trattarono; eche ordinariamente era pur* 
purea o dì color violaceo. Che quando si 
usa ilsacco, si adopera purela corona os- 
sia mitra tonda in forma di corona, di- 
visa in 4 parti, fregiate da croci, Il sacco 
si assume’ sul camice. Nel vol. XXXII, p. 
rene lando de’sagri paramenti de'gre- 

, con altre autorità chiamai questo sac- 
«= tunicella, e rappresentare il sacco di” 
scherno posto al Redentore nella sua pas- 
sione. 


SACCOFORI 0 PORTA-SACCO, 
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Saccophori.Eretici ch'erano un ramodei 
Jeratici o Eneratici (V.), perchè cuo- 
privansi con.un Sacco , ed affettavano 
grandissima penitenza è mortificazione; 
occultando sotto questo abito una con- 
dotta sregolatissima. Di questi eretici fa 
menzione s. Basilio, e l’imperatore Teo- 
dosio in una legge li condanuò unita- 
mente ai manichei, Fu dato altresì il no- 
me di saccofori ai Messaliani, agli.Apo- 
stolici, ai Flagellanti discepoli di Rai- 
nerio eremita, perchè vestivansi di sacco 
quando comparivano in pubblico. La 
Chiesa, che conobbe la loro ipocrisia, non 
esitò a condannare questo vano apparato 
di mortificazione, da cui il popolo troppo 
facilmente si lascia prendere. 
SACERDOTE (s.), vescovo di Lione. 
Intervenne nel 549 al concilio d’Orleans, 
il quale difese la fede contro gli errori di 
Nestorio e di Eutiche ; anzi si crede che 
presiedesse a questo concilio. Poco dopo 
si recò a Parigi, ed ivi fu colto dalla ma- 
lattia di cui morì. Il re Childeberto, che 
aveva gran venerazione per lui, andò a 
visitarlo, e il santo vescovo gli domandò 


per successore Nicezio suo nipote, il che: 


gli venne promesso. S. Sacerdote è nomi- 
nato nel martirologio romano ai 12 set: 
tembre, e in tal giorno se ne celebra la 
festa a Lione, dove sembra che il suo cor- 
po fosse trasportato da Parigi. 
SACERDOTE (s.), vescovo di Limo- 
ges. Nacque nel borgo di Calabre, posto 
tra il Perigord e Quercy, d’illustre fami- 
glia di Beodeibbi, Labano suo padre lo 
pose sotto la disciplina di s. Capovano 
vescovo di Cahors, il quale lo istruì nella 
pietà e ordinò diacono. Egli si ritirò iù 
appresso nel monastero di Calabre o di 
Calviac, e 7 anni dopo fu promosso al sa- 
cerdozio, e rixestito della diguità di-ab-' 
bate. Meritò di essere innalzato alla sede 
episcopale di Limoges,su cui fece risplen- 
dere le sue virtù. Credesi che abbia go- 
vernato quella chiesa dall'anno 711 fino 
al 720. Sentendo poi avvicinarsi il ter- 
+ mine de’suci giorni, si risolse di ritornare 
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all’amata sua solitudiné; 3 ma non potè 
giungere finoal monastero, poichè la mor- 
te troncò la santa sua vità per istrada. 
Egli fu seppellito a Calabre, donde il suo 
corpo fu trasferito a Sarlat, sotto il regno 
di Carlomagno, e si venera ancora nella 
cattedralediquesta città. Celebrasi la sua 
festa a'5 di maggio. 

SACERDOTE o PRETE, Sacerdos, 
Presbyter. Quegli che è dedicato: a Dio 
per amministrare le cose sagre, ed eser- 
citare le funzioni del Culto ICA divino, 
il ministro dell’AZtare (Z.) e del agi 
fizio(/.), il ministro del Signore, uomo 
sagro, sublime dignità che gli avgeli a- 
dorano e gli uomini non rispeitano ab- 
bastanza.- Non vi è nazione conosciuta o 
ne'primi tempi, o negli ultimi secoli, che 
non abbia avuto una Religione (V.), e 
perconseguenza de’sacerdoti : lo stato pe-' 
rò e le funzioni de'sacerdoti furono dif- 
ferenti nellediverse religioni o vere o fal= 
se, come dirò in fine dell’articolo Sacer- 
pozio, parlando de’ sacerdoti degli ebrei 
e de’sacerdoti idolatvi delle altre nazio- 
ni; e come non vi può essere religione 
senza sacerdote, così non vi può essere 
sacerdote senza il Sagrifizio. Il venera- 
bile nome di sacerdote, per l’ eccellen- 
za de’suoi ministeri, ne’ primi secoli del- 
la Chiesa, al‘dire Ù Piazza nella Gerar- 
chia quadialiliccs non fu comunemen- 
te usato, per discostarsi dal superstizioso 
sacerdozio de’gentili, onde fu più usato 
il titolo e vocabolo di prete, quantunque 
fossero insigniti di tal nobile carattere. 
Quindi dal cospicuo nome della primi- 
tiva Chiesa si continuarono a chiamare i 
Cardinali (1) dell’ordine sacerdotale, 
primali e primizie dell’antico e ale ali 
clero. Agg iunge che Presbyter significa 
seniore, maggiore, per l’ inerente onore 
e dignità del grado: egli è.il prete anche 
per l’etimologia del nome, disse s. Grego - 
rio I, Quasi praebens iter, cioè quasi una 
guida di questa nostra peregrinazione al- 
la celeste Gerusalemme. Sibiggi nell’ 4- 
pocalisse, 1.4, i ministri del Siggiato; osì 
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sia isacerdoti, sono gli angeli della terra 
e gli assistenti che stanno intorno al suo 
trono, ov'egli siede quaggiù tra noi, co- 
me i sette spiriti stanno intorno a quel- 
lo su cui è assiso su in cielo. In questa 
eccelsa funzione rendono a lui, in nome 
di tutto il genere umano, un omaggio 
continuo di adorazione, di rendimen- 
to di grazie, di laude e di amore. Qua- 
le ventura e quale gloria non torna loro 
da questo elevato ufizio | Beati, dice il 
Profeta nel salmo 83, quelli che abitano 
nella vostra casa, o Signore; essi vi lode- 
vanno per tuttii secoli deisecoli.I sacerdo- 

ti sonoeziandio mediatori tra Dio e i po- 
poli, e loro avvocati pi'esso di lai, poichè 
sono deputati da Dio medesimo, e posti 
adoffrire i loro voti alla sua sovrana mae- 
stà, a rappresentare i loro bisogni spiri- 
tuali, e corporali temporali, e ad attrar- 
re sopra di essi i doni della sua grazia, 
Il dotto vescovo Bronzuoli, nelle Zstitu- 
zioni cattoliche, parlando della dignità e 
del rispetto dovuto al Sacerdozio (/.), 
dice che quella stessa natura la quale sve- 


glia il sentimento di adorare Iddio, ec- 


cita parimenti il rispetto e la venerazio- 
ne per coloro che più direttamente gli 
appartengono, Le testimonianze di Pla- 
tone, De Regno lib. 6; di Plauto, in Ru- 
densatto 3, sc. 2; di Cicerone, De legibus 
lib:.2; e quelle che con tutta sicurezza 
sì rilevano da Esdra; lib.1, 7, 24, pale- 
sano abbastanza qual rispetto gl’idolatvi 
medesimi avessero pe’loro sacerdoti, ed 
anche talvolta per l'ordine de’leviti. Le 
sagre pagine poi sono piene di documen- 
ti dimostrativi di quant’ onore, di qua- 
li esenzioni e privilegi godesse la tribù e 
la famiglia destinata al servizio del Ta- 
ber saeaoto e del Tempio, essendo stato lo 
stesso vero Dio, che avea insegnato al po- 
polo questo dovere. I sacerdoti però del- 
la nuova alleanza meritano incompara- 
bilmente più venerazione, per l’eccellen- 
za ineffabile del carattere, che gli associa 
e gli costituisce una cosa medesima col 
sacerdote eterno Gesù Cristo, e per la 
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grandezza de’ ministeri del tutto divini, 
che in virtù di tal carattere validamen- 
teadempiono, Abbiamoin s. Luca, 10,16; 
Chi voi disprezza, disprezza me, e chi di- 
sprezza me, colui disprezza che mi ha 
mandato. Nell’ epistola di s. Ignazio ad 
Smirnenses è detto : Il sacerdozio è l’a- 
pice di tutti i' beni. Chi disonora i sacer - 

doti, disonora Iddio e il Signore Gesù Cri. 
sto, primogenito di ognicteatura. Il dot- 
tore s. Agostino nel sermone 37 ‘ad Fra- 
tres esclama : Oh veneranda dignità dei 
sacerdoti, nelle mani de’ ‘quali, cone nel- 
l’utero della Vergine, s'incarna il Figlio 
di Dio... Sopra questo tanto-insigne pri- 
vilegio stupisce il cielo, è sopraffatta la 
terra, intimorito l’uomo, inorridito l’in-. 
feno, sorpresa la stessa'angelica eccellen- 
za. Disse s. Marco, 2, 5, 6 : Figlio ti sono 
rimessi i peccati... Chi può rimettere i 
peccati fuorchè il solo Dio? L'utilità poi 
grandissima , che reca al pubblico il sa- 
cerdozio cristiano, gli dà un più forte di- 
ritto alla estimazione, al rispetto, alla gra- 
titudine della società. Sono i ministri del- 
l’altareche per debito del proprio carat- 
tere procurano la istruzione degl’ igno- 
ranti, il ravvedimento de’traviati, il con- 
focto agli afflitti, la diminuzione de’ mi - 
sfutti, la riconciliazione de’ nemici, il ter- 

mine di que’lunghi litigi, che scompon - 


gono e depauperano le famiglie. Gli or-. 


fani nel loro abbandono, gl’indigenti nel - 
la loro miseria, l’infermo al letto di mor- 
te, il delinquente nel fondo delle carceri, 
il condannato sul palco dell'estremo sup- 
plizio, non trovano forse nel sacerdote l’a - 
silo, la consolazione, il sollievo? Qual è 
l’altra classe di cittadini, che sia in tante 


‘e sì diverse manierea tuttiindistintamen- 


te così benefica? Che dalle fascie fino al- 
la tomba si occupi a pro de’ suoi ‘simili 
in cose di tanta importanza? Uno sguar- 
do spassionato che diasi alla storia di tut- 
ti i secoli, ci convince abbastanza degl’in- 
finiti servigi di massimo valore resi in 
tuttii tempi dal clero alla società; laon- 
de è ud uopo concludere con Mandeville, 
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non troppo amico del clero : Pensdes li- 
vres sur la Religion: » Che un ecclesia - 
stico, il. quale soddisfaccia al suo dove- 
re, ha undiritto incontrastabile alla sti- 
ma, alla gratitudine di tutta la nazione, 
e niun altro può pretenderlo a più giu- 
sto titolo , giacchè non vi è impiego ge- 
neralmente più utile”. Maiministri del- 
l’altare non sono buoni, nè adempiono 
i loro propri doveri, dal che non emer- 
gerebbe l’utilità pubblica di sopra accen- 
nata. Ecco la querela, dice l’ encomiato 
mg." Bronzuoli, in parte esagerata, in 
parte vera, ma non mai bastante a stabi- 
lire un che ragionevole contro il rispet- 
to e la venerazione dovuta al sacerdozio; 
querela che dicontinuo viene ripetuta, e 
sulla quale è di tutta necessità il preve- 
nire i creduli € precipuamente la cri- 


stiana gioventù. Siccome il principal do-. 


vere de’ ministri dell’altare è di combat- 
tere il vizio e la incredulità, dal che ri- 
sultano i vantaggi più stimabili pel ben 
essere pubblico e privato, è troppo natu- 
rale che abbiano tanti nemici, quanti so- 
no i viziosi e gl’increduli di professione : 


e non riuscendo questi a rendere ineffi- — 


cace lo zelo degli ecclesiastici, se non con 
screditarli, avvilirli e renderli odiosi alla 
società, profittano assai volontieri de’di- 
fetti di alcuni di loro, li esagerano grande- 
mente, li propalano quanto possono, e li 
coloriscono colle più perfide tinte. Si ag- 
giungono # questo le private passioni, l’in- 
vidia, la vendetta ; il genio malevolo di 
denigrare-l’altrui fama. Non si nega però 
che non vi siano stati e che non vi siano 
veramente de’ disordini in alcune persone 


del clero : e come potrebbero non essere, 


se i ministri dell’altare sono uomini? se 
non ostante l’eminente carattere, che in 
alcune azioni.li pareggia con Dio, non la- 
sciano di esser formati della carne di A- 
damo peccatore? Ma alla esistenza di que- 
sti disordini quante volte contribuisce la 
miseria, in cuisi lascia una gran parte de- 
gli ecclesiastici, la barbara violenza fat- 
ta ai giovani, da chi avea autorità sopra 
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. di loro, di abbracciare uno stato cui non 
sentivano inclinazione, la licenza e la cor- 
ruzione di quel mondo perverso, che do- 

averli a se attratti li condanna e li di- 
sprezza? Ma sia anche che i disordini di al- 
cuni del'clero non si possano in verun mo- 
do difendere: che per questo ? Iddio gli 
ha sempre permessi, soggiunge l’egregio 
vescovo, perchè meglio che con impedire 
le tenebre, Ei manifesta la sua potenza 
e sapienza, col trarre dalle tenebre la lu- 

‘ce : la religione, la chiesa non li favorisce 
certamente, anzi altamente li condanna, 
e fa loro sapere che qualora’ non si con- 
vertano e non riparinogli scandali, gli a- 
spetta un inferno incomparabilmente più 
penoso di quello di chiunque altro, e che 
senza misericordia saranno più severa- 
mente trattati, proporzionatamente alla 
dignità e ai doveri, che loro competeva- 
no. Ma se vi sono stati e vi sona degli ec- 
clesiastici viziosi, moltissimi però sono sta- 
ti e sono tuttora, perchè Iddio non ha 
mai lasciato di far trionfare laChiesa sua, 
i morigerati, i saggi, i zelanti, quelli che 
sentono l’ importanza de’ loro doveri, e 
che a costo di qualunque privazione ri- 
levante e sagrifizio penoso gli adempio- 
no, oltre quelli di santa vita. Questi però 
non sono i più conosciuti dalla gente del 
mondo, mentre appunto perchè sono ca- 
sì, fuggono le scorrette società, le licen- 
ziose conversazioni; ma quando si vuole 
affidare ad alcuno un affare d’importan- 
za, che si brami di vederlo per interesse 
proprio condotto a buonfine, allora que- 
sti si cercano e si ritrovano facilmente. 
Ora corisente forse la buona logica, che 
si attribuiscano ad un intero ceto i difet- 
ti propri solo di alcuni individui? E' egli 
giusto l'avere a vile un’ intiera classe di 
persone per ministero, per dottrina, per 
fraterna-carità sommamente rispettabile, 

erchè le azioni dialcune sono spregievo-» 

li e detestabili? E' egli ragionevole il far 
dipendere dalcarattere, di cui questa clas- 
se è insignita; i vizi che sono l’effetto del- 
la fragilità o deila malizia dell'uman cuo- 
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re. Arroge quanto dichiarai «‘a Para. Si, 
legge nel) Manzoni, Morale cattolica, cap. 


8,63.5 Il mondo che si lamenta de’cat- . 


tivi preti, guarderà à dunque i i buoni con 
venerazione e con riconoscenza: in ogni 
ministro zelante, umile e TRERIERO 
vedrà un uomo grande; si ricorderà con 
tenerezza e con meraviglia quegli euro- 
pei, che scorrono i deserti dell’ America, 
Di parlare di Dio'ai selvaggi : all’ udire 
la fine di que’ soldati di Cristo, che an- 
dati alla Cina per predicarvi Ges, senza 
una speranza terrena, vi hanno recente- 
mente subitò il martirio, il mondo se ne 
glovierà, come fa di tutti quelli che sprez - 
zano la ‘vita per un nobile fine. Se non 
lo fa; se deride quelli che non può cen- 
surare, se li dimentica o li chiama intel- 
letti deboli, miseri, pregiudicati, si può 
credere che il mondo odii non i difetti 
de’ miuistri, ma il ministevo ”?. 
SIONARIO, 

Magri nella Notizia de' vocaboli eccle- 
siastici, alla voce Presbyter, prete o sa- 
cerdote della nuova legge, dice che signi- 
fica il più vecchio, duesala il sacerdote 
essere maturo, non tauto di anni, quanto 
di senno, di prudenza e di costumi. Ter- 
tulliano si'servì di questo vocabolo per 
denotare un vecchio di età, ragionando” 
de’ vecchioni dell'Apocalisse. Alcune vol- 
Le questa voce significa il Zescovo (Z.), 
come scrive s. Paolo il discepolo Tito: 
Ut constituas per singulas civitates Pre- 
sbyleros, sicut ‘ego praecepi tibi. Gosì 
ìutendono questo passo i ss. Girolamo e 
Ambrogio, comesi raccogliedalle seguen» 
ti patole: Opo riet Episcopum irreprehen: 
sibilem esse. Ed assai più chiaramente 
si conferma questo dalle parole dis. Pie - 
tro : Presbyleros in vobis precor Com- 


presbyiter. Riferisce Berlendi, Delleobla- 


zioni all'altare, p. 265, che col titolo di 
Presbytero anticamente si designava il 
Parroco (2) della chiesa, e ne riporta 


diversi esempi. Nardi, De' parrochi, pro-. 


va che anticamente Sacerdoti non erano 
‘appellati i preti, ma i vescovi; che tralo- 


V + Mis 
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ro si dicevano Consacerdotes,e solo ver- 


so l’ VIII secolo si cominciò di rado dai 


vescovi dive Consacerdos al prete, sima 
questi non può chiamare così il vescovo; 
anche oggidì la Chiesa chiama il vescovo 
Sacerdos, e nella liturgia non dà questo 
nome ai santi preti, ma ai soli santi ve- 
scovi. Tuttavolta sacerdoti furono chia- 
matii Diaconi(V.) e resto del Clero (V7.): 
fu detto anche de’ laici, ma con diverso 
senso e largo significato. Fu preso da s. 
Cipriano per iadleanboi i cristiani cresima- 
tieunti con l’olio santo, ‘chiamandoli sa - 
cerdoti di santimonia : Ordinati a Deo 
santimoniae Sacerdotes. Chiamasi il mi- 
nistro de’sagri altari Sacerdote, che tol- 
tane dalsuo vocabololatino l'etimologia, 
dicono Magri e Piazza, significa Sacerdos , 
cioèdans sacra, dos sacra, sacer dux et 
sacra docens, i quali siguificnti tutti de - 
vono convenire a grado così eminente nel - 
la Chiesa; dovendo il sacerdote essere san 


to; perchè distribuisce le cose sante; es- 


sere ricco di virtù ; che devono formare 
il suo più ricco patrimonio , perchè ha 
nelle mani le cose più preziose della :s. 
religione; guida de’popoli, essendo a que - 
sto stato costituito da Dio; maestro co n 
l'esempio e con la dottrina della per fe- 
zione evangelica; luce e luminare de’ fe- 
deli. Costantino [ imperatore per signifi- 
care la protezione eflicace che dar vole va 
alla Chiesa, disse di voler fare da vesco vo 
esteriore. Prima di lui s. Pietro disse ai 
fedeli: Vos autem genus electum,reg ale 
sacerdotium , la cui spiegazione è fatta 
da tutti i sagvi espositori. Nell'Apocalis- 
se sta scritto parimenti : Fecisti nos Deo 
nostro regnuni, etsacerdotes Deo. ln que- 
sto senso s. Agostino chiamò vescovi i 
buoni padri di famiglia. Ognuno vede 
quindi, che questo non é il sacerdozio nel 
senso proprio e vero, Il ‘vescovato è la 
sorgente del sacerdozio, ed: è il sacerdo- 
ziò maggiore, dal quale ‘deriva il minore 

o sia il presbiterato, che fra'gli ordini sa - 
gri occupa il 1.° rango: Ne’ primi secoli, 
dunque non sì trova dato il nome di sa- 
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cerdote, che al solo vescovo, chiaman- 
dosi gli altri semplicemente presbyteri o 
preti. In progresso sino a’nostri giorni, i 
preti tutti furono chiamati sacerdotesse 
cundi ordinis, che i giansenisti dolosa- 
mente trasportano ad un falso pastorato 
di 2.° ordine, e sacerdotes minores. In 
queste sole persone ed in questi rigorosi 
termini, cioè nel vescovo e ne'preti, sta il 
sacerdozio maggiore e minore. Abbiamo 
nella Novella131, cap. 2, aver l’impera- 
tore Giustiniano I riconosciuto in Gio- 
vanni ]l Papa del 532 il primo di tutti î 
sacerdoti. Riferisce Rinaldi all'anno 649, 
n.°14, parlando della confessione di fede 
fatta in Roma dagli abbati, preti e mona- 
ci greci,nel cui titolo nominarono s.Marti- 
noI-Papa Sacerdote de’ Sacerdoti, Padre 
de’ Padri,e tre volte Beatissimo.In diversi 
monumenti il Papa(7.)è chiamato Som- 
mo sacerdote, così il vescovo. Ne'primi 4. 
‘ secoli della Chiesa ‘la parola.Sacerdotes fu 
propria del vescovo,e non maiattribuita al 
| prete, Presbyter.Cid avvenne perché il ve- 
scovo faceva da se tutte le funzioni vesco- 
vili e le presbiterali ancora, commetten- 
do quando a lui piaceva ai preti qualche 
cosa del ministero , per cui si chiamava 
soltanto sacerdote colui che solo comu- 
nemente esercitava il sacerdozio, osia gli 
atti sacerdotali. Quando crebbe il nume- 
ro de’fedeli, allora la necessità-costrinse 
i vescovi a sciogliere in qualche parte la 
podestà legata dell’ordine de’preti, sem- 
pre però in tutto dipendente dalla volon- 
tà de’ vescovi; e non fu meraviglia, che 
si cominciò a nominare Sacerdotes i pre- 
ti, iquali cominciavano con frequenza ad 
esercitare funzioni sacerdotali, che sono 
sempre proprie del vescovo , che prima 
esclusivamente l’esercitava. Da Dio ven- 
gonoi pretiper l'ordinazione, dal vescovo 
per l'esercizio, per cui non sono che coo- 
peratori del vescovo, suoi discepoli. I Co- 
. repiscopi (Y.) erano vicari foranei e mi- 
nistri de’ vescovi; ve n’erano di preti, e 
di quelli col carattere vescovile, i quali 
erano ordinati dal solo vescovo proprio. 
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Nell’antichità vi farono i Preti Missales 
o Missi o Missatici, i quali d’ordine del 
vescovo visitavano le diocesi, scomunica- 
‘vano, facevano da vicari allacampagna, 
avevano varie attribuzioni,anche sui pre- 
ti e chiese rurali. Dopo l’ abolizione dei 
corepiscopi , ne vennero i decani, i detti 
missi, gli arcidiaconi minori, i vicari fo- 
ranei. 1l Vettori nel Fiorino d’oro, par- 
lando del sacerdote, nome proprio etitolo 
digrado, dice che si legge il titolodi vene - 
randissimo Sacerdote in una iscrizione 
greca del tempo di Caracalla pressolo Spo- 
nio, convertitoin nome proprio nella per- 
sona di Quinto Claudio Sacerdote, che fu 
console nel.gri di Roma e 158 dell’era > 
cristiana. Diversi esempi, che i preti tal- 
volta anticamente furono chiamati vesco- 
vi, li riporta Cancellieri nella Lettera sul 
titolo di Don.Ivi nota quando ai sacer- 
doti fu dato il titolo di Dor (7): a loro 
compete pur quello di Reverendo (7). 
Ma non consente l’uso, nè vuole ragione, 
che il nome distintivo delle classi supe- 
riori si adatti alle inferiori. Sotto i nomi 
generici di Chierico o Ecclesiastico (Y.) 
si comprendono anche i sacerdoti, ma non 
perciò sono sacerdoti i semplici chierici. 
Y.GeRARcniA EccLEsrastIca. Notò Piazza 
che divenuto il nome disacerdote comu- 
neatuttoilelero,icardinali preti con que- 
sto titolo cospicuo continuarono a chia- 
marsi,come scelti a ministrare,distribuire 
e godere, comei più degni e qualificati dal 
grado e dal merito, il patrimonio della 
Chiesa.A PressiTERO PRESBITERIO rimar- 
cai che questo vocabolo, oltre il significare 
la dignità sacerdotale, Prestyter, sebbene 
ne’ primi secoli il solo vescovo sia chiamato 
Sacerdote,esprimeancora altre cose, fra le 
quali i] luogo proprio de’sacerdoti in Chie- 
sa(Y.), la casa a questa propinqua per al- 
loggiare quelli che l’uffiziano e il parroco, 
il senato o capitolo del vescovo, e sueat- 
tribuzioni. A PrETICARDINALIMarrai quane 
to riguarda l’ordine presbiterale del Sa- 
gro Collegio (V.),il cardinali.°prete e gli 
Arcipreti (Y.) anche quali primi supe- 


riori tra'preti e dignitari ne’ Capitoli dei 
Canonici (V.). Osserva Nardi, che nel 
concilio Niceno del 787, uno de’legati a- 
postolici era il cardinal arciprete; che nel: 
la vita di s. Tarasio vienechiamato: Pe- 
rum primum Presbyterum. Inoltre nel 
conciliostesso viè poi espressamente chia- 
mato Primum Presbyterum,e nell’azio- 
ne V_Primatem Presbyterorums e certo 
era il primo prete del inondo, dichiara 
Nardi. Nel t. 6 delle Opere di Martorel. 
li, Trattato dell'autorità della Chiesa, 
cap. 11,art. 2: in qual senso i preti di- 
consi istituiti nella persona degli aposto- 
li; egli dichiara; non in altro senso dir si 
possono i semplici preti istituiti nella per- 
sona degli apostoli, se non in quanto nel- 
} ultima Cena; allorchè il Signore disse 
loro : ZZoc facite in meam commemora- 
tionem, ecomandòloro ut offerent, come 
spiega il concilio di Trento, sess. 22; de 
sagrif. Missae, istituì gli apostoli sacer- 
doti delnuovoTestamento;e siccome que- 
sto sagrifizio dovea essere nella Chiesa of- 
ferto sino alla consumazione de’secoli, co- 
sì nella persona degli apostoli istituì al- 
tresì i semplici preti, quelli cioè che do- 
vevano essere successori degli apostoli sol- 
tanto nel sacerdozio, non già nel vesco- 
vato. Perciò questo concilio ancora di- 
chiarò i vescovi superiori ai sacerdoti, e 
dice non aver questi la potestà di ordi- 
nare, né di esercitare gli atti di giurisdi- 
zione propri de’soli vescovi. Laonde sono 
vescovi ed i preti senza dubbio tutti e- 
gualmente vicari e ministri di Dio Si- 
gnore quanto alla potestà del corpo rea- 
le di Cristo, ma non già sul corpo misti- 
co; cioè nella potestà di giurisdizione, nel- 
la quale per quella piccola porzione che 
possono riceverne rapporto al sagramen- 
to della Penitenza(/”.), debbono intera» 
mente dipendere dai vescovi. I diritti di 
giusdivino proprio de’ vescovi,la Chiesa ri- 
conobbe mai sempre privativi del supre- 
mo grado nell’ordine sacerdotale, ossia 
nell’episcopato. Dicono i novatori,che nel 
primitivo linguaggio della Chiesa, e nelle 
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scritture medesime sonoi vescovi e isemi- 
plici preti chiamati indifferentemente, e 
compresi sotto la comune denominazione 
di presbiteri, e da questa comunanza di 
nome credono doversi senz'altro inferire 
una corrispondente comunanza nelle pre- 
rogative, che lescritture attribuiscono ge- 
neralmente ai denominati presbiteri. Le 
parole di. s. Paolo furono già da molti 
spiegate e commentate in qual senso col 
nome di vescovi si volle promiscuamen- 
te comprendere anche i semplici preti. 
Tronca ogni questione e interpretazione 
il passo della lettera dis. Celestino I Papa 
del 423 al concilio generale di Efeso, il 
quale la ricevette con somma venerazio:- 
ne. Respiciamus rursum etiam illa nostri 
verba doctoris, quibus proprie apud epi- 
scopos utitur, ista praedicens : attendi- 
te, inquit;Vobiset universo gregi,etc. Au- 
torità su cui si fondò anche il memorato 
concilio di Trento, nel dichiarare la supe- 
riorità de’ vescovi sopra i semplici preti. Il 
concilio diToledo del 589 col can.7 statuì. 
Geloso il s. concilio di sostenerela digni- 
tà del carattere sacerdotale, sapendo che 
spesso si dicono a mensa delle inutilità, 
volle che in tutti i pranzi de'preti si fa- 
cesse lettura della s. Scrittura. Quello poi 
del 633 dichiarò col canone 25. I sacer- 
doti debbono sapere las, Scriltura, e me- 
ditare i s. Canoni, per potersi dedicare 
intieramente a predicare ed insegnare la 
parola di Dio, e ad edificare i fedeli non 
men colla scienza della fede, che colla 
pratica delle opere buone. Il concilio di 
Germania del 742 decretò. » Ogni pre- 
te sarà soggetto al vescovo diocesano , e 
ogni anno in quaresima gli renderà con- 
to di sua fede e del suo ministero,del Bat- 
tesimo, delle Preghiere, della Messa”. 
Il concilio di Metz dell’ 823 nel canone 
2 proibì a un prete l’aver due chiese, es- 
sendo anche molto se può egli ben go- 
vernarne una sola, nè deve assumere la 
cura d’ anime per suo vantaggio tempo- 
rale. Ed .il concilio di Parigi celebrato 
nell’829 col canone36.»Proibizione a un 
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prete o curato di aver più d’una chiesa 
e di un popolo, perchè ogni chiesa deve 
avere il suo prete, come ogni città il suo 
vescovo, e ognuno appena puòservire la 
sua”. Jl concilio di Reims del 1148, col 
canone1o proibìai sacerdoti di farsi cap- 


pellani de’ signori, senza licenza del ve- 


scovo, dopo avergli prestato giuramento 
di ubbidire in tutto ai suoi ordini. Ma 
di quanto decretarono i concilii rispetto 
ai sacerdoti, a' luoghi loro ne parlo. 

Di tutto ciò che riguarda il sacerdote,i 
suoi ministeri, i suoi doveri, la disciplina 
ecclesiastica, le sue vesti sagree civili, le 
sue prerogative e privilegi, ampiamente 
ne tratto a tutti quanti gl’ innumerabili 
e relativi articoli; laonde qui solo riuni- 
rò delle indicazioni su qualche generica 
erudizione. Per quanto riguarda la Mes- 
sa, oltre questo articolo, si può vedere O- 
sLAZIONE, dalla quale ebbero origine l’o- 
norario o stipendio o limosina , per la 
celebrazione del sagrifizioe le applicazio- 
ni di questo. Dice e prova Ruinart, negli 
Atti de’ primi martiri, che i sacerdoti cri- 
stiani anche nel maggior furore delle per- 
secuzioni offrivano ogni giorno il sagri» 
fizio della ss. Eucaristia (Y.). Molte eru- 
dizioni sui sacerdoti si ponno leggere nel- 
le Zettere ecclesiastiche del dotto vesco- 
vo Sarnelli. Dice che il sacerdote riceve 
due potestà, una sopra il Corpo di Cristo 
vero, l’ altra sopra il mistico: una colla 
porrezione del Calice col Vino , e colla 
Patena coll’ Ostia 5 l’altra coll’imposizio- 
ne delle Mani,e la formola, .Accipe Spi- 
ritum sanctum. Che i sacerdoti antica- 
mente celebravano il sagrifizìo scalzi. Il 
sacerdote divenuto. cieco può essere di- 
spensato celebrar quella messa'che sa a 
memoria , con un prete assistente. Alla 
biografia del cardinal Giori, notai che a- 
vendo tronche alcune dita, Urbano VIII 
l’autorizzòa celebrare, valendosi di altre 
dita. Che i privilegi de’'sacerdoti de’genti- 
li furono trasferiti in quelli de’ cristiani; 
e l’anvalista Rinaldi riferisce che ciò fece 
l’imperatore Costantino Til Grande, Che 
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il sacerdote che non è în grazia conferi- 
sce la grazia, perchè egli non è la causa 
principale, ma ministeriale; però il sacer- 
dote scomunicato e denunciato non può 
assolvere in articolo di morte. Che i‘pre- 
li ignoranti debbono essere sospesi fin- 
‘chè imparino : il'sacerdote deve -atten- 
dere allo studio delle cose sagre. Che i 
preti virtuosi e dotti debbono essere pre- 
.giati dai lorosuperiori; ed essendo anno- 
verati nella famiglia del vescovo, come 
debbano essere trattati. Che il prete so- 
speso dall’ufficio di diacono non può dir 
messa, perchè in quella legge l’evangelo, 
ch'è l’ufficio del diacono. Che i sacerdo- 
ti che hanno il canonicato diaconale, fan- 
no l'ufficio del diacono. I preti si debbono 
seppellire cogli abiti sacerdotali. Osser- 
va Nardi, che i sacerdoti anticamente non 
dicevano messa ogni giorno, ma conce- 
lebravano digiuni col vescovo, e che vi 
erano pene gravi se non Vintervenivano, 
e non vi sì fossero comunicati : ne ripor- 
ta diversi esempi. Quando il vescovo era 
impedito, toccava. al1.°de’preti cattedra- 
li di sagrificare, o a chi dopo questo ve- 
niva. Nondimeno la colletta, sinassi o a- 
dunanza di tutti i sacerdoti, diaconi e 
suddiaconi, si dovea fare nella stessa gui- 
sa che praticavasi col vescovo , cioè col- 
l’intervento di tutti. Una qualche circo- 
stanza sommamente straordinaria avreb- 
be potuto far sì, che talora il vescovo per- 
mettesse ad tempus a qualche prete il 
celebrare lontano da lui: si davano dai 
vescovi licenze ai sacerdoti di assistere i 
Martiri nelle prigioni, e di celebrar loro 
i divini misteri. Questa disciplina si 0s- 
servò finchè i fedeli furono pochi, ond’e- 
ravi il solosagrifizio del vescovo, per tut- 
ti i fedeli delle città e campagne. Ne'pri- 
mi tempi ai monaci pure fa concesso ta- 
lora che uno di loro ascendesse al sacer- 
dozio.A Monaco e ReLIcIoso narrai quan- 
do fu loro accordato di potersi ordinare 
sacerdoti, e quando fu loro permesso di 
battezzare, confessare ed amministrare 
altri sagramenti, e di esercitare |’ uflizio 
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di Parroco. A Battesimo, a PENITENZIE - 
rr egualmente notai quandoi vescovi au- 
torizzarono i sacerdoti secolari ad ammi- 
nistrare que’ sagramenti, dicendo delle a- 
naloghe discipline. Nelle vite de’Papi si 
legge, che s. Clemente I del 93 prescris- 
se ai. sacerdoti le sagre vesti della messa; 
ches. Evaristo del1 12 ordinò cheil I7a- 
trimonio (V.) fosse fatto pubblicamente, 
colla benedizione det sacerdote. Papa s. 
Alessandro I del 12.1 decretò che i sacer- 
doti non celebrassero più d’una messa al 
giorno; a s. Telesforodel142 si attribui- 
sce la prescrizione di celebrare 3 messe 
nella festa di Natale (7.); di s. Sotero 
del 175 si dice avere comandato la cele- 
brazione del sagrifizio a digiuno ; di s. 
Zefferino del 203 si vuole la prescrizio- 
ne, che alla celebrazione del vescovo as- 
sistessero tutti i sacerdoti. Fu s. Calisto I 
del 22: ehe rinnovò il decreto pel Celi- 
bato (V.\ de'sacerdoti (al quale articolo 
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trattai della diversità della disciplina tra - 


la chiesa di Grecia, edi, e la latina sul 
Matrimonio, Vedi, de’ preti; ai sacerdoti 
della 1.° come permesso, dovendo quelli 
della 2.° osservare inviolabilmente per- 
petua castità); s. Fabiano del 238 che or- 
dinò, che niuno fosse consagrato sacerdo- 
te prima dell’età.di 30 anni,e che i pre- 
ti idioti non potessero celebrave la mes-* 
sa; s. Lucio I del 225 che prescrisse ai 
vescovi l’accompagno di due preti e tre 
diaconi. Il Pontefice s. Siricio del 385, in 
una decretale, la 1.° dai critici stimata le- 
gitlima, permise ai monaci di prendere 
il sacerdozio; il successore s. Anastasio I 
del 398 dispose che i sacerdoti stassero 
in piedi, quandoi diaconi leggevano l’e- 
vangelo, per la differenza ch'eravi in Ro- 
ma tra’ due ordini, giacchè i diaconi am- 
mivistrando leRenditeecclesiastiche(V.), 
trattavano con disprezzo i preti, i quali 
perciò negavano alzarsi alla loro. pre- 
senza. Inoltre s. Anastasio I decretò che 
non si ordinassero al sacerdozio i chie- 
rici forestieri, se non portavano le lette- 
re testimoniali o Dimissorie(Y.) almeno 
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di 5 vescovi, e che non si ammettesse al 
chiericato alenno che fosse storpiato in 
qualche parte del corpo. Papa s. Bonifa- 
cio I rinnovò. la proibizione di ordinarsi 
prete prima di 30 anni, e vietò questa 
dignità ai servi, ai bastardi, agl’indebita- 
ti. Determinò s. Ilaro del 461 che niu- 
no fosseordinato, senmera istruito nel- 
le lettere; s. Ormisda del 514 statuì, che 
nelle Ordinazioni (V.) si osservassero 
gl’ interstizi, e che non sì potesse com- 
prendervi i pubblici penitenti, e quelli 
che non avessero dato saggio di probità 
e di scienza. Papa s. Felice IH detto IV 
del 526 proibvai Laici (V.) il sacerdo- 
zio, se non aveano dato provedi loro ot- 
timi costumi. A Pelagio I del 559 si at- 
tribuisce ingiunzione della recita del- 
l'Uffizio divino (Y.). Nel 615 s. Adeo- 
dato ordinò ai sacerdoti di celebrare nel- 
la stessa-chiesa due messe ogni giorno, 
per essersi aumentato il numero de'fede- 
li. Nel 61g gli successe Bonifacio V, che 
atteso ilgran numero de’sacerdoti, dispo - 
se che niuno potesse ordinarsi, se non do- 
po la morte di altro, permettendosoltan- 
to a’ preti e diaconi il toccare le sagre 
reliquie. Papa s. Zaccaria del 741 proibì 
ai sacerdoti di celebrare col capo coper- 
to o appoggiati a bastoni, prescrivendo a 
tutti gli ecclesiastici gli abiti lunghi o sot- 
tana: avendo dichiarato valido il battesi» 
mo conferito.con ignoranza della lingua 
latina, il successore Stefano II dichiarò 
altrettanto, se amministrato da imperito 
sacerdote. Introppi luoghi parlai del roz- 
zo secolo X, solo qui rammenterò la cor- 
ruttela e simonia del clero, come l’igno- 
ranza lagrimevole, per cui i vescovi in- 
terrogavano gli aspiranti al grado sacer- 
dotale, se sapevano leggere. Ordinò Ales- 
sandro II del 1063 ai sacerdoti di cele- 
brare una sola volta il giorno, non però 
proscrisse l’uso di celebrare altra messa 
pe Defunti (V.), costume che poi andò in 
disuso. Vittore III delro87 vietò riceve- 
re da sacerdoti ereticì 1° Eucaristia e la 
penitenza. Urbano II del 1089 escluse il 


i SAC 
sacerdozio ai figli de’preti, tranne quelli 
che professavano vita religiosa. Nel con- 
cilio di Laterano del 1 179 Alessandro III 
determinò che niuno si ordinasse prete 
senza il Patrimonio ecclesiastico (.), e 
niuno possedesse due Benefizi ecclesia- 
stici (V.). Nicolò II delr277, nel confe- 
rire il sacerdozio, preferì la santità alla 
dottrina. Benedetto XII del1334 procu- 
1ò sempre che al sacerdozio fossero ele- 
vati uomini di provata bontà, prudenza 
e letteratura, dicendo che non voleva far 
splendido il fango : alieno dai parenti, co- 
me notai nella sua biografia, soleva ripe- 
tere, che il Papa, vero sacerdote secondo 
l’ordine di Melchisedech, non dovea ave- 
re nè padre, nè genealogia. Adriano VI 
del 1522 di frequente esprimevasi : di non 
voler ornare i sacerdoti colle chiese, ma 
bensì queste co’ sacerdoti. Gregorio XV 
del1622 con bolla proibì a tutti. i sacer- 
doti sì regolari che secolari, ancorchè e- 
senti, la Confessione e la Predica (V.), 
senza l'approvazione e il permesso dell’or- 
dinario. In quanta venerazione furono 
sempîe i sacerdoti degli stessi gentili, lo di- 
rò a Sacerpozio, parlando di quello ido- 
latrico. Nel sacerdozio cristiano, racconta 
Rinaldi, che invitato s. Martino dall’ im- 
peratoreMassimo alla sua mensa,nel mez- 
zo del convito, un ministro offrì la tazza 
all’imperatore, il quale la fece prima da- 
re al santo vescovo di Tours, aspettando 
di riaverla dalle sue mani; ma s. Marti- 
no, dopo ch’ebbe bevuto, la porse al suo 
prete, non riputando alcuno più degno, 
che dopo esso bevesse, dovendosi l’impe- 
ratore annoverare fra’laici, e perciò d’or- 
dine inferiore a’sagri ministri; per cui os- 
servaRinaldi che se ilcompagnodis. Mar- 
tino fosse stato anche un diacono, egli 
avrebbe fatto altrettanto, imperciocchè 


il principato politico è soggetto al sacer- 


dotale, siccome l’anima è più del corpo, 

e le cose divine sono più degne delle u- 

mane, come anche dichiararono fra gli 

altri i ss. Gregorio Nazianzeno, Ambrogio 

e Gio. Grisostomo. Carlo Magno quando 
VOL. LX. 
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dichiarò suo successore Lodovico I, | e- 
sortò vivamente a temere Dio, ‘a difende- 
re le chiese, e ad onorare i sacerdoti co- 
me padri. Papa s. Nicolò I scrivendo al- 
l’imperatoreMichele III, gli dichiarò l’ub- 
bidienza e riverenza dovuta ai sacerdo= 
ti da tutti e quantunque principi, per ‘a-” 
more del Signore cui essi servono, dimo- 
strando colle s. Scritture quanto grande 
sacrilegio sia offendere i ministri di Dio. 
Nel concilio generale di Costantinopoli 
dell’869, si fece divieto a’ principi d’in- 
tervenire ai sinodi, tranne i generali se- 
condo l’antica usanza, poichè non convie- 
ne, dice il canone, che principi secolari 
riguardatori sieno delle cose, che talora 
avvengono a’sacerdoti del Signore. Mal- 
contento Aldredoarcivescovo di York per 
certa ripulsa di Guglielmo di Normandia 
re d’ Inghilterra, il religioso principe gli 
si gittò ai piedi e domandò umilmente 
perdono. E dicendo i baroni ad Aldredo, 
che alzasse da terra il re, rispose il pre- 
lato : Lasciatelo stare a’ piedi di Pietro ; 
significando con queste parole, chel’ono- 
re il quale si fa a’sacerdoti della Chiesa è 
fatto a s. Pietro, autore dopo Cristo del 
sacerdozio. Liber Sacerdotalis,è un libro 
nel quale si contengono moltissimi riti ap- 
partenenti al sacerdote, il quale era l’an- 
tico Rituale, assai più copioso del moder- 
no. Sul sacerdote si possono consultare i 
seguenti autori. Andrea deSaussay, Pano- 
vlia sacerdotalis, seu de venerando sa- 
cerdotum habitu , corumque multiplici 
munere ac officio in Ecclesia Dei, Lute- 
tiae Parisioruaum 1653. Miloni, L'eccele- 
siastico în corte, Roma1693. P. Sarnel- 
li, Lume a'principianti nello studio delle 
materie ecclesiastiche Napoli1723.Fran- 
cesco Colleschi, Della letteratura de’ sa- 
cerdoti antichi, dissertazione : Calogerà 
Opuscoli t. 34, p. 449. Fenestella, Dei 
sacerdoti e magistrati romani, Venezia 
1547. S. Girolamo, De vita clericorum 
et sacerdotum cum notis Jos. Catalani, 
Romae 1741. S. Gio. Grisostomo; Del 
sacerdozio tradotto dal greco da Mich. 
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A. Giacomelli, Milano1827. Marchetti, 
Idea del sacerdozio e del sagrifizio di 
G. C., Lodir823. 

SACERDOTESSA, Sacerdotissa . 
Femmina di sacerdote o che appartenne 
a sacerdote ,.0 che si dedicò al servigio 
ecclesiastico : 77. PRESBITERA 0 PRESBITE- 
ressa. Delle sacerdotesse dedicate al ser- 
vigio dell’/dolatria, per amministrare le 
cose sagre, parlo verso il fine dell’artico- 
lo SaceRDOZzIO, dicendo del sacerdozio dei 
pagani e de'gentili, quindi delle sacerdo- 
tesse degli egizi, greci, romani, ec. 

SACERDOZIO oPRESBITERATO, 
Sacerdotium , Presbyteratus. Ufficio e di- 
gnità del Sacerdote. Il primo de’sette or- 
dinisagri, ed il primo de'tre ordini mag- 
giori, cioè il primo dopo il /escovo (7.), 
vella chiesa cattolica. I teologi lo defini- 
scono, ordine sagro che conferisce la po- 
destà di consagrare il Corpo e il Sangue 
di Gesù Cristo (Y.), di offerirlo in Sa- 
grifizio, e di rimettere i Peccati. Questo 
sagramento si conferisce nell’ Ordinazio- 
ne,la quale è una ceremonia istituita da 
Gesù Cristo, che ascrive l’uomo ad uno 
stato distinto da quello del popolo, e per 
conseguenza gl’imprime il carattere, gli 
dà facoltà soprannaturali, gl’impone do- 
veri particolari , e gli concede la grazia 
necessaria per eseguirli. Di tutto ciò che 
è relativo al sacerdozio, ai propri artico- 
li ne ho trattato. Sacerdozio si chiamò 
anticamente l’ episcopato, appellandosi 

in molti documenti Sacerdotium il Ye- 
scovato (Y.), e s. Ivone di Chartres per 
dire vescovi e preti, disse utriusgue or- 
dinis Sacerdotes: il vescovato fu anche 
detto Sommo sacerdozio, Major e Ma- 
gnus, rispeito ai sacerdoti minori o sa- 
cerdozio di 2.° ordine proprio di tutti i 
preti o minore, secondo le spiegazioni di 
Nardi, De’ parrochi. Questi però dichia- 
ra, che il vescovonon si chiamò mai Sa- 
cerdote de’ Sacerdoti, Sacerdos Sacerdo- 
tum, benchè egli losia in un senso, e ciò 
per non confondersi il sacerdozio. Come 
dissi a SACERDOTE, in origine non si die- 
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de il nome di Sacerdos che al solo ve- 
scovo, ed il prete chiamavasi Presbyter 
soltanto, per le ragioni ivi accennate, e 
specialmente perchè in principio i preti 
non esercitavano che di rado le funzioni 
sacerdotali, che tutte ordinariame nte dal 
solo vescovo eseguivansi. Quando i pre- 
ti ebbero dai vescovi delle commissioni, 
che riguardavano l’ esercizio di funzioni 
sacerdotali,naturalmente si attaccd ad essi 
spiegatamente il nome di Sacerdoti, che 
d’altronde per carattere loro conviensi, 
non per diritto proprio dell’esercizio del- 
le funzioni del loro carattere, il quale e- 
sercizio dipende dalla volontà del vesco- 
vo. Ma questo nome di Sacerdote era ac- 
compagnato dall’ epiteto di minori, Sa- 
cerdotes minores rispetto al vescovo ch'è 
Sacerdos major, o Sacerdos magnus. ll 
vescovo ha il sacerdozio minore ch' è il 
presbiterato ; ma ha inoltre il sacerdozio 
maggiore, o siail Pontificato. L’antichi - 
tà distinse anzi più comunemente il sa- 
cerdozio nel seguente modo : primi ordi- 
nis Sacerdotes , parlando de’ vescovi; se- 
cundiordinisSacerdotes,parlando de’ pre- 
ti, e talora col securdi ordinis intese tut- 
to il clero inferiore al vescovo. Per questa 
ragione di non cadere in errore, non dice- 
vano adunque gli antichi del vescovo Sa- 
cerdos Sacerdotum, perchè si sarebbero 
allora confusi i due sacerdozi maggiore 
e minore,portando questa espressione su - 
premazia d’odore e di giurisdizione ben- 
sì, ma eguaglianza di carattere, ciò che è 
eresia, dice lo stesso Nardi. L’Episcopus 
Episcoporum del Papa porta suprema- 
zia d’onore e di giurisdizione per istitu- 
zione divina, ma porta nello stesso tem- 
po eguaglianza di carattere episcopale , 
ciò che è vero: in questo sensoa me pa- 


re, quanto al carattere sacerdotale, si po- 


tè benissimo chiamare il Papa Sacerdote 
de’ Sacerdoti, come da taluno fu detto. Il 
Magri al vocabolo Sacerdotium, riferisce 
che alcune volte non significa Sacerdo- 
zio, nè ordine sacerdotale, ma la Preden- 
da o sostentamento dell’ecclesiastico, che 
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si concede al sacerdote, il quale serve al- 
la chiesa: molte volte questo nome de- 
nota eziandio qualsivoglia Beneficio ec- 
elesiastico. PerSacerdozio e Impero s'in- 
tende il Papa el’ Imperatore, ed anche 
l'autorità ecclesiastica e la podestà tem- 
porale del sovrano. Il Borgia poi , nella 
Difesa del dominio temporale della Se- 
de apostolica, provò: che il sacerdozio e 
sua suprema podestà ben siaccomoda, e 
con pubblico maggior vantaggio, in un 
soggelto medesimo con la suprema auto- 
rità civile, argomento che svolsi e sosten- 
ni ne’tanti relativi articoli, ed a Sovrani 
ra perras. Sepe 0 Powviricia. Nell’Etio- 
pia si vuole che vi fosse il Prete Janni 
(Y.), sacerdote e re. Nella Persia regna- 
rono i sacerdoti; nell’Egitto isacerdoti e- 
rano giudici , similmente tra i franchi o 
galli, anche nell’ Areopago d’Atene; tra 
gli ebrei il sacerdozio ebbe il sommo do- 
minio: molti ss. Padri dichiararono es- 
sere il Sacerdozio maggiore del Regno, 
e s. Ignazio vescovo d’Antiochia è uno dei 
più antichi che espose quanta ubbidien- 
za e riverenza si debba al'sacerdozio. Non 
vi fu nazione che non abbia avuto una 
religione , e per conseguenza il sacerdo- 
zio; imperocchè niuna Religione (7.) può 
sussistere senza sagrifizio, e perciò sono 
necessari i sagrificatori o sacerdoti : bastò 
il buon senso e un istinto naturale per 
far comprendere che non conveniva ad 
ogni persona presiedere al culto della di- 
vinità, che per rispetto questo ministero 
dovea essere riservato alla persona più e- 
minente d’una famiglia o di una società. 
Quindi nelle prime età del mondo i padri 
di famiglia esercitavano il sacerdozio, ed 
erano i ministri del culto sagro; laonde 
Caino ed Abele, Noè, Giobbe, Abramo, 
Abimelech, Labano, Isacco, Giacobbe of- 
frirono sagrifizi. Secondo questo costume 
tanto antico come il mondo, i primoge- 
niti degl’israeliti erano naturalmente de- 
stinati al sacerdozio;maDio sostituì a quel- 
li tutta la tribù de’ Leviti, perchè presso 
una nazione la quale dovea ben regolarsi 
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e formare una società politica, convenisa 
che il sacerdozio fosse un ordine separa. 
to dal popolo.Gliautori profani sono d'ac- 
cordo cogli scrittori sagri nel farci sapere 
che originariamente il capo della società 
era il sacerdote, il ministro del culto di 
sua tribù: Melchisedecco, Anio, i re d E- 
gitto, di Sparta, di Roma erano sommi 
Ponteficizin seguito gl’imperatori roma- 
ni vollero essere investiti del Pontificato 
massimo; trovasi lo stesso uso tra’popoli 
dell'America, e nella Cina il solo impe- 
ratore del celeste impero può offrire il più 
solenne de’sagrifizi, Ma del sacerdozio de- 
gli ebrei, e del sacerdozio idolatrico del- 
le altre nazioni, parlerò dopo il sacerdo- 
zio istituito da Gesù Cristo. Prima di tut. 
to ripeterò con Bergier,che il concilio di 
Trento disse anatema a chiunque ardi- 
sce insegnare che nel nuovo Testamento, 
ossia il nuovo ordine di cose stabilito da 
Dio per mezzo di Gesù Cristo, non v' è 
sacerdozio esterno e visibile, che la ordi- 
nazione non conferisce lo Spirito santo, 
che in vano si lusinganoi vescovi di que - 
sta potestà, che |’ imposizione delle loro 
mani non imprime alcun carattere, che 
chi è sacerdote può ritornare semplice lai- 
co. Sess. 2, can.1, 4. Questa era la dot- 
trina erronea de’ Protestanti (V.),chean- 
cora sostengono. Ma nello stesso tempo 
che i pretesi riformatori si occupavano a 
deprimere così il sacerdozio della Chiesa 
cattolica (V.), si arrogavano un pontifi- 
cato ed un'autorità assai superiore a quel- 
la de’ preti. Lutero si qualificava evange- 
lista di Wiirtemberg, per autorità dello 
stesso Dio, e decideva a suo talento del 
culto religioso; Calvino in Ginevra agiva 
in una guisa molto più dispotica, e cia- 
scun predicante faceva lo stesso, ovunque 
trovava seguaci tanto docili per mettersi 
sotto la sua condotta. Mentre che questi 
sedicenti pastori di nuova creazione in- 
segnavano che i preti non possono avere 
le loro facoltà che dal popolo, avrebbero 
fatto un bel rumore se il popolo avesse 
cominciato dal levar lorol’autorità di cui 
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eglino. stessi si erano investiti. Fino al se- 
colo XVI non si era neppur sognato che 
una radunanza di laici potesse fare dei 
preti, nè maisi erano riconosciuti per pa- 
stori legittimi se non quelli, sui quali il 
vescovo, ministro unico del sagramento 
dell’ordine, avea imposte le mani, con le 
preghiere e ceremonie dell’ordine; e pro- 
va ne sia la stessa chiesa greca-scismati- 
ca, la quale ha conservato e conserva il 
sagramentodell’ordine, e non lo ha fatto 
certamente per rispettare e seguire la dot- 
trina e le pratiche della cattolica chiesa 
romana. 

Gesù Cristo, come ditutti gli altri sa- 
gramenti , così è anche istitutore del sa- 
gramento dell'Ordine. I più antichi e ve- 
merandi Padri della Chiesa talmente si e- 
sprimono, che non lasciano luogo a du- 
bitare che in tutti i tempi il rito col qua- 
le si sono consagrati i Ministri dell’ Alta- 
re (Y.) siasi creduto un vero e proprio 
sagramento : s. Dionisio Areopagita, De 
Eccles. Hierarch. cap. 5, ecco come si e- 
spresse.» Si fa in terra il Sacerdozio, ma e- 
gli è da riferirsi all'ordine e alla classe del- 
le cose celesti; e ciò con tutta ragione, im- 
perocchè non un Angelo,nè unArcangelo, 
né qualsivoglia altra creata potenza, ma 
l’istesso Paraclito ha istituito la sagra Or- 
dinazione(Y.)”.Cosìs.Cipriano,nelSerm. 
de Oper. Christi; e s. Ambrogio, De di- 
gnitate Sacerdot. cap. 5.1 concili ecume- 
nici di Calcedonia e di Trento ne hanno 
fatto una solenne definizione di fede. Ge- 
sù Cristo dopo la sua risurrezione spedì 
gli apostoli per il mondo, e conferì loro 
una potestà simile a quella, colla quale 
egli stesso era stato spedito-dal Padre, e 
già nell'ultima Cena avea loro ordinato 
di ‘consagrare edi sagrificare il suo divin 
Corpo. Siccome adunque la missione di 
GesùCristo non importava semplicemen- 
te l'ufficio della predicazione, ma la re- 
missione de’peccati, la dispensazione dei 
tesori celesti, lo stabilimento nella chie» 
sa de’ ministri, incaricati di esereitarvi a 
nome suo le medesime funzioni, quindi 
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gli apostoli insieme colla missione rice- 
veltero la potestà di far quello che Ge- 
sù Cristo avea fatto, e di conferire ad al- 
tri quella potestà medesima , come era 
stata loro da lui conferita, affine di per- 
petuare nella Chiesa il santo ministero, 
Il sagramento dell’ordine si distingue in 
7 ordini,come 7 parti componenti un tut- 
to solo, che termina nel sacerdozio, innal- 
zandosi eminentemente sopra tuttiil ve- 
scovato, essendo i vescovi legittimi suc- 
cessori degli apostoli, e ne’ quali è la pie- 
nezza del sacerdozio, superiori in carat- 
tere, in autorità e potestà ai sacerdoti. Il 
vescovato, il sacerdozio, il diaconato so- 
no d’istituzione divina, come si rileva dal- 
le s. Scritture e dal concilio di Trento; gli 
altri d ordinisonostati istituiti dallaChie- 
sa, fino dai tempi apostolici. Il sagramen- 
to dell'ordine, limitandomi solamente al 
sacerdozio, conferisce all’ordinato la po- 
testà sul Corpo reale e mistico di Gesù 
Cristo, vale a direla facoltà di consagra- 
re e di offrire il Corpo di - Gesù Cristo 
nella Ifessa, di Predicare la divina pa- 
rola, di assolvere dai Peccati, e di am- 
ministrare gli altri Sagramenti (77) ai 
Fedeli, eccettuata la Confermazione e 
I’ Ordine (V.): e oltre l'aumento della 
grazia santificante propria di tutti i sa- 
gramenti de’vivi,come grazia sagramen- 
tale, conferisce un certo diritto di rice- 
vere aiuti soprannaturali per esercitare 
degnamente e santamente i propri ufli- 


ci: eimprimendo questo sagramento un 


carattere indelebile, per la speciale desti- 
nazione de’soggetti al servigio di Dio, non 
può riceversi che una volta solamente, 
come si ha dal concilio di Trento, sess. 
23, can. 4. A ORDINE riportai quanto ri- 
guarda anche quello del conferimento e 
ricevimento del sacerdozio, incomincian- 
do col $ I dalla divisione del sagramento 
dell'ordine. Col $ II: Della materia del. 
l'ordine, sua forma, suoi effetti, e reitera - 
zione di esso proibita ; potendosi vedere 
tutti gli articoli indicati nel medesimo, e 
altrettanto intendo dire degli altri para- 
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grafi che qui ricorderò. Col $ III : Del sog- 
getto dell'ordine e delle disposizioni e con- 
dizioni per riceverlo (bisogna aver tocca- 
to 25 anni di età per riceverlo, se pure 
il Papa non Dispensa, V.).Col $ IV : Del 
ministro dell'ordine. Col $ V : Del luogo 
e del tempo in cui si conferiscono gli or- 
divi, e delle pene di coloro che ordinano 
e che sono ordinati contro le leggi eccle- 
siastiche, e di quelle fatte dalla Chiesa sul. 
l’idoneità de’promovendi agli ordini. Nel 
6 III di detto articolo toccai pure il pun- 
to delle promozioni o ordinazioni per sal- 
tum, e quanto al non essere stato ne'pri- 
mi secoli necessario l’ascenso per grado 
agli ordini, per riguardo ai Papi consa- 
grati vescovi ommesso il sacerdozio, tro- 
vo opportuno di rammentare che questo 
argomento lo discussi a. ConsaGRaziONE 
ED ORDINAZIONE DEL somMO PontEricE, Ove 
nel $ 2 trattai se i diaconi; sublimati al 
pontificato furono in qualche tempo con- 
sagrati Pontefici, ommesso il grado pre: 
sbiterale, e ne riprodussi gli esempi. In- 
di nel paragrafo seguente parlai della con- 
sagrazione degli stessi Papi in preti e ve- 
scovi, rimarcaudo che sebbene Adriano V 
morì dopo 3g giorni di pontificato, sen- 
za avere ricevuto il sacerdozio e la con- 
sagrazione vescovile, fu pure contato tra 
i Papi, bastando a quell'epoca la sola e- 
lezione e accettazione peressere legittimo 
Pontefice. Il Magri al vocabolo Presby- 
ter viporta le ceremonie particolari che 
si usano nell’ordinazione del nuovo Papa 
in sacerdote, tratte dal Céremoniale di 
Marcello, cioè da questi pubblicato e com- 
‘pilato da Patrizi celebre maestro delle 
ceremonie pontificie. » Comparirà il Pa- 
pa all’ ordinazione vestito con l’ amitto, 
alba o camice, cingolo, stola diaconale, 
manipolo e piviale, che pendente dal col- 
lo caschi tutto raccolto dietro le spalle, 
con la mitra in capo; mentre sì cautano 
le litanie starà genuflesso al faldistorio, 
ed il (cardinal) vescovo ordinante (il de- 
cano o sotto-decano del s. collegio) allo 


sgabello nella sinistra parte colla mitra 
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in capo,per dare poi a suo tempo le so- 
lite benedizioni sopra l’eletto. Al tempo 
poi dell'imposizione delle mani, il Papa 
starà a sedere nel suo trono, scoperto sen- 
za mitra, eavvicinandosi il vescovo ordi- 
nante colla mitrain testa gli porrà le ma- 
ni sopra il capo, l’istesso faranno tutti i 
vescovi e cardinali preti ivi presenti, i qua- 
li però saranno scoperti. Nell’istesso mo- 
do sedendo il Papa scoperto, levandosi il 
piviale riceverà gli abiti sacerdotali dal 
vescovo coperto. Alla unzione delle ma- 
ni, e al ricevere il calice col vino e la pa- 
tena conl’ostia,non solamente sederà, ma 
si porrà la mitra, la quale anco terrà il 
vescovo che starà in piedi. Nell’offertorio 
però starà scoperto mentre riceve dal Pa- 
pa sedente colla mitra la oblazione delle 
candele, pane e vino, baciandogli le ma, 
ni, Il Papa poi stando in piedi al corno 
dell’ epistola seguita a dire la messa con 
il vescovo, assistendogli un altro cardina- 
le,e nel medesimo luogo riceverà la comu- 
nione sotto le due specie. Finita la comu- 
nione, tornato il Papa nel suo trono e as- 
seltato, il vescovo gli porrà le mani in ca- 
po per dargli la solita potestà di rimette- 
re i peccati. Dopo questa funzione, tanto 
il vescovo ordinante, come anco tutti li 
cardinali e prelati assistenti, sono ammes- 
si al bacio del piede, mano. e guancia del 
’apa, il quale darà a tutti li circostanti la 
benedizionesolenne. Finalmente il vesco- 
vo ordinante colle tre solite genuflessio- 
ni, e acclamazioni dicendo: Ad multos 
annos, viene ammesso al bacio della fac- 
cia del Papa”. Nel citato Ceremoniale o 
Sacrarum Caerimoniaruni,mel tit. 2 sì ri- 
porta distesamente il rituale dell’ordina- 
zione e consagrazione del nuovo Papa, an- 
che per tutti gli ‘ordini sagri , oltre il sa- 
cerdozio. 77. Laico. La descrizione de’ri- 
ti dell’ ordinazione de’ sacerdoti si legge 
nel Pontificale Romanum par.1: De or- 
dinatione Presbyteri, oltre che negli 44- 
ditamenti, Nel Rituale Romanum vi è la 
Benedictio sacerdotalium indumentorum. 
Vedasi il p. Togui, Znstructio ad eccle- 
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siaslicos ordines promoveantur, cap. 7: 
De sacro , et hierarchico Presbyteratus 
ordine. Il p. Chardon, Storia de’ sagra- 
menti t.3, cap.11: De riti della ordina. 
zione de' sacerdoti. Si fissa il tempo, in 
cui ciascuno di tali riti cominciò , e in 
particolare l’unzione, che a’vescovi e sa- 
cerdoti si fa. Lasciate molte erudizioni, 
che sarebbero pureimportanti, darò solo 
per amore di brevità il compendio del- 
Je principali. R 

Benché nell’ordinare non si debba om- 
mettere alcuno de’riti comandati, è non- 
dimeno utile l’investigarne l’origine,riu- 
scendo più rispettabili quelli che sono sta - 
ti più anticamente e universalmente pra- 
ticati nella Chiesa. Il p. Chardon nel de- 
terminarl’epoca di ciascuna di queste au- 
guste ceremonie, non intese d’introdurre 
dispute sulla materia e forma dell’ordina- 
zione, ma piultosto togliere le controver- 
sie col dimostrare che que'viti, i quali al- 
cuni teologi moderni considerarono come 
puramente ceremoniali, furono sempre 
mai praticati,nè debbono ommettersi sot- 
to qualunque pretesto e prevenzione. La 
sagra funzione di ordinare i sacerdoti co- 
mincia colla doppia imposizione delleZa- 
ni (Z.), imperocchè finite che sono le li- 
tanie, prima d'ogni altro canto e orazio- 
ne, il vescovo mette ambe le mani in si- 
lenzio sul capo di ciascun ordinando, il 
che fanno dopo di lui anche i sacerdoti 
astanti. Fatto questo, il vescovo e i sacer- 
doti tengono le mani stese sugli ordinan- 
di, dicendo il vescovo un’ orazione anti- 
chissima, con cui invoca la grazia dello 
Spirito santo,dopo la quale il vescovo con- 
sagra le loro mani col crisma, e si canta 
fra questo mezzo un inno per invocare 
il divino Spirito. Fa poi loro toccare il 
Calice col ino (V.), e la Patena col Pa- 
ne (Z.), dicendo che loro dà la potestà 
di offrire Sagrifizio a Dio; quindi i no- 
velli sacerdoti recitano col vescovo le pre- 
ghiere del canone, e consagrano con esso. 
Dopo la comunione il prelato fa un’al- 
ta imposizione delle mani sopra l’ordi- 
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nato genuflesso dinanzi a lui, e gli dice : 
Ricevete lo Spirito santo: Quelli a cui 
rimetterete i peccati, saranno rimessi, ec. 
Per ciò che spetta a quella imposizione 
delle mani del vescovo e de’sacerdoti, la 
quale è accompagnata dall’ invocazione 
dello Spirito santo, dalla preghiera o be- 
nedizione, è superfluo cercarne l’ epoca, 
essendo ella tanto antica, quanto l’ordi- 
nazione medesima de’ vescovi, sacerdoti e 
diaconi.114.°concilio di Cartagine del 308 
distingue l’ ordinazione de’ sacerdoti da 
quella de’ Diaconi (Y.) in questo, che i 
primi ricevevano l'imposizione delle ma- 
ni dal vescovo e altri sacerdoti, ei secon- 
di dal solo vescovo. » Quanto al prete, 
mentre il vescovo lo benedice, gli tiene 
lamanosul capo, tutti gli altri preti, che 
sono presenti, vimpongono anch'essi le 
mani. Quanto al diacono, il solo vescovo 
gli mette la mano sul capo, perchè non 
è consagrato pel sacerdozio, ma pel mi- 
nistero ’. Indica s. Paolo l’ ordinazione 
per la sola imposizione delle mani ; que: 
sta foggia di ordinare i sacerdoti fu in o- 
gni tempo comune a tulte le nazioni cri- 
stiane, ai greci, latini, e barbari, e tut- 
ti gli avtichi rituali e tutti i Padri non 
d'altro parlano che di questo rito, e del- 
l’orazione ; così le costituzioni apostoli» 
che, e s. Girolamo peritissimo delle con- 
suetudini orientali ed occidentali. I gre- 
ci non parlano d’unzione, perchè non 
la usarono mai, neppure nella consagra- 
zione de’ vescovi, egualmente non ne par- 
lano le costituzioni apostoliche, nè il pre- 
teso s. Dionigi, nè il commentatore s, 
Massimo di 11 secoli addietro, nè l’ an- 
tico Eucologio de’greci. I commentatori 
de’ ss. Padri avvisano doversi intendere 
della unzione spirituale, ch'è l’effetto del- 
la presenza dello Spirito santo ; infine i 
greci ignorarono sino al p. Chardon tal 
ceremonia. Nelle chiese occidentali è an- 
tica l’unzione de’sacerdoti, e più quella 
de’ vescovi. Nelle Gallie farono ambedue 
praticate da’primi tempi, come appari- 
sce dal rituale scritto ormai da1300 an- 
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ni, eda altre memorie. La chiesa africana 
verisimilmente non le usava, poiché il det- 
to concilio non ne fece motto. Il silenzio 
di s. Isidoro di Siviglia fa sospettare che 
a suo tempo neppure si usasse nelle Spa- 
gne, avendo trattato a lungo l’argomen- 
to. Nella chiesa romana però molto pri- 
ma era in uso l’unzione de’ vescovi, anzi 
pare anteriore a s. Leone l del 440; non 
così quella de’sacerdoti, che sembra non 
si usasse nel IX secolo, come si appren- 
de dalla risposta di s. Nicolò I a Rodolfo 
arcivescovo di Bourges, chiaramente di- 
cendogli non praticarsi nè co’sacerdoti, 
nè co’diaconi. L’unzione de’diaconi però 
allora si usava solo in Inghilterra, e in al- 
cune provincie di Francia, per aggiunte 
fatte a’propri rituali arbitrariamente, ed 
a segno che alcuni prescrivono che si un- 
ga il capo e le mani de’sacerdoti, altri la 
sola testa, gli uni col erisma, gli altri col- 
l’Olio (Y.) semplice. I greci oltre non a- 
vere, come si è detto,tenuto l’unzione per 


uno de'riti dell’ordinazione sacerdotale, 


l’uso di porgere gli stromenti non fu da 
loro mai praticato. In quanto a’latini, i 
rituali antichi non ne fanno menzione, e 
pare potersi fissare l'introduzione della 
unzione al secolo X, poichè di quel tem- 
po circa si trova nel Registro dell’abbate 
Costantino Gaetano: Fatta l’unzione,l’or- 
dinaute presenti la patena colle ostie e il 
calice col vino, e dica : Ricevete la pote- 
stà di offerire a Dio il sagrifizio e di ce- 
lebrare la messa nel nome del Signore 
pei vivi e per i morti. Non era però ge- 
nerale nel secolo XI, e tuttavolta la mag- 
gior parte de’ teologi scolastici, dopo il 
secolo XIII pretesero che questo rito col- 
la sua formola fosse la materia e forma 
essenziale dell’ordine del presbiterato, e 
che per esso i sacerdoti ricevessero la po- 
testà di sagrificare, ad esclusione di tutti 
gli altri riti usati e prescritti nel Ponti- 

icale.Eziavdio anticamente le parole es- 
senziali all’ordinazione erano le orazio- 
ni annesse all’imposizione delle mani,spe- 
cialmente la 3."ch’è molto lunga, la qua- 
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le si canta in maniera di prefazio, e ne- 
gli antichi pontificali è chiamata Conse- 
cratio. Dopo queste ceremonie gli ordi- 
nati recitano ad alta voce le orazioni del 
sagrifizio insieme col prelato, e celebra- 
no con lui, cominciando così ad esercitare 
la podestà ricevuta. Bisogna però confes- 
sare, che quantunque anticamente i sa- 
cerdoti celebrassero i santi misteri allo 
stesso altare e in comune col vescovo, il 
che rappresentava l’unità del sagrifizio, 
eformava la comunione cattolica, ciò non 
facevano tuttavia i Neomisti nel dì della 
loro ordinazione, e l’uso presente non è 
più antico di 500 anni,vè fu anche allo- 
ra universale dappertutto. Dice il p.Mar- 
tene di aver letti molti pontificali e ritua- 
li, che nol prescrivono, e crede che forse 
sarà nato nella chiesa romana, e da que- 
sta dilatato nelle altre poco prima o poco 
dopo il concilio di Trento. Anticamente 
i novelli sacerdoti non dicevano neppure 
le orazioni della liturgia inginocchiati al 
loro posto, come ora fanno, ma in piedi 
distribuiti a destra e sinistra dell’altare; 
ed essi e i diaconi si comunicavano sotto 


‘ambedue le specie. La imposizione delle 


mani, che si fa dopo la comunione, ac- 
compagnata dalla formola : Accipe Spi- 
ritum sanctum, è ancora più recente della 
tradizione degli stromenti, e fu affatto sco- 
nosciuta nella Chiesa per lo spazio di 12 
secoli, come osserva il p. Morino. I greci 
e gli orientali fanno l'ordinazione de’sa - 
cerdoti coll’imposizione delie mani e l’o- 
razione, come si può vedere nel Renau- 
dot, Liturgiarum orientalium, ì riti dei 

vali nulla hanno di singolare, conformi 
all’ antica semplicità. Parlando Bergier 
all'articolo Presbiterato, delle questioni 
de’ teologi sulle ceremonie che costitui- 
scono l'essenza dell’ordinazione sacerdo- 
tale, dice che i greci ommettono di dare 

li stromeuti, ma l’ uniscono alla impo- 
sizione delle mani. Il vescovo sedente in- 
nauzi all’altare mette la mano sul capo 
dell’ordinando, il quale sta in ginocchio 
vicino a lui, e gli applica la fronte contro 
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l’altare, su cui vi sono gli stromenti del 
s. sagrifizio, dicendogli : La grazia divi. 
na innalzi questo diacono alla dignità 
del sacerdozio. Così ildarede’ vasi essen- 
do unito all’imposizione delle mani, de- 
termina le parole della formaa significare 
la doppia podestà del sacerdozio. Magri 
ad Oleum sanctum, dice che con esso si 
ungonoi sacerdoti nella loro ordinazione, 
per denotare la robustezza impressa nel- 
le potenze interne dell’ anima, la quale 
resta segnata colla unzione dello Spirito 
santo, ed in particolare per comunicare 
alle mani sacerdotali vigore atletico, sol- 


levandole ad opere soprannaturali. Egli 


tiene che antichissimamente anche i sa- 
cerdoti greci erano unti nella loro ordi- 
nazione, perchè negli antichi tempi ed ai 
suoi con olio benedetto da un sacerdote 
sì spargevano i loro cadaveri e quelli di 
altri ecclesiastici, pel significato che sic- 
come nell’ ordinazione furono: unti per 
denotare le battaglie nelle quali entrava - 
no facendosi sacerdoti o ecclesiastici, così 
nella morte l’unzione dimostrava la vit: 
toria e la liberazione dai combattimen- 
ti. Ma quantoall’unzioue dell’ordinazio- 
ne, sembra doversi seguire e ritenere il 
narrato col dotto p. Chardon. Nel vol.LI, 
p- 69 notai il perchè anticamente i sa- 
cerdoti celebravano messa 40 giorni do- 
po l'ordinazione; l'odierna disciplina am- 
mette che si possa celebrare anche nel dì 
seguente. In alcuni scrittori il verbo Pre- 
sbyteror è usato insignificato di essere or- 
dinato sacerdote. Oltre quanto dissi a De- 


GRADAZIONE 0 sconsagrazione degli eccle- 


siastici,ed oltre quanto toccai nel$ Il del vi- 
cordato articolo OrpINE, ove pure notai la 
divisione de’ teologi nelle opinioni sulla 
materia e sulla forma dell’ordine, qui ri- 
porterò la descrizione di quanto pratica- 
sinella grave, trista, imponente e non co- 
muneceremonia della degradazione d’un 
sacerdote reo di delitti che gli meritaro 


no questa estrema Pena ecclesiastica mel. 


la lusinga che non riuscirà discaro il rac- 
conto, appunto per essere per avventura 
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rari i casi in cui ha luogo questa puni- 
zione, ricavandosene dalle particolavità 
salutare terrore, in riparazione di tanto 
scandalo dato da chi si meritò la sconsa- 
grazione. 

La Chiesa che in tutti i suoi riti è am- 
mirabile, non lo è punto meno in que- 
sto che riesce commovente, ingerendo 
colle azioni che celebra il vescovo e le so- 
lenni parole che pronunzia, i più profon= 
di sentimenti di orrore alla colpa, di do- 
lore e di compassione per lo svergogna- 
to delinquente. Questa funzione si fa in 
chiesa o altro luogo, ove sia un altare. Il 
vescovo degradatore è vestito degli abiti 
pontificali, con piviale rosso, mila sem» 
plice e bacolo pastorale, sedendo sul fal- 
distorio. S' introduce il delinquente. ve- 
stito di veste talare di color nero, ed ivi 
assume tutti i paramenti sacerdotali co- 
me avesse da celebrare la messa. Allora 
gli ecclesiastici assistenti lo presentano al 
vescovo, lo fanno genuflettere e gli con- 
segnano il calice colvino e l’acqua, e la 
patena coll’ Ostia. Il vescovo ‘gli toglie 
quindi ambe le cose dalle mani, pronun- 
ciando questa tremenda formola, che in 
uno alle altre si leggono nel Pontificale 
Romano (ove sono pure le formole per 
le degradazioni de’vescovi, diaconi, sud- 
diaconi, accoliti, esorcisti, lettori, ostiari, 
e dalla prima tonsura): Degradationis 
forma ab ordine Presbyteratus. Ti pri- 
viamo o piuttosto ti dichiariamo priva- 
to della potestà di offrire a Dio il sagri» 
fizio e di celebrare la messa, tanto pei 
vivi, quanto pei defunti.Poi il vescovo con 
un coltello gli tocca le punte delle dita 
e le altre parti che nell’ordinazione dei 
sacerdoti sono unte coll’olio santo, vo- 
lendo così significare che la Chiesa vor- 
rebbe togliere da quelle membra quella 
consagrazione di cui leaveva onorate, di» 
cendo : Per mezzo di questo atto ti svel. 
liamo la potestà di sagrificare , consa- 
grare e benedire, che ricevesti colla un» 
zione delle mani e delle dita. E toglien- 
do il vescovo al prete reo la pianeta che 
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porta indosso, aggiunge: Con molta ra- 
gione ti spogliamo della veste sacerdo- 
tale che significa la carità, giacchè tu me- 
desimo ti spogliasti, non solo della ca- 
rità, ma ancora di tuttal'innocenza. Nel 
levargli la stola il vescovo dice : Poichè 
commettesti l’infamia di scacciar da te 
il segno del Signore, figurato da questa 
stola, perciò te la togliamo, rendendoti 
inabile ad esercitare ogni ministero sa- 
cerdotale. Degradato il colpevole prete 
in questa guisa dal sacerdozio, si passa 
alla degradazione degli altri ordini nella 
seguente maniera. Gli assistenti lo vesto- 
no de’distintivi di Diacono, e gli conse- 
gnano il libro degli Evangeli ; il vesco- 
vo glielo toglie pronunziando queste pa- 
role : Ti leviamo la potestà di leggere 
nella chiesa di Dio ilvangelo, perchè que. 
sto non corrisponde se non a que'che ne 
sono degni. Nello spogliarlo della dal. 
matica gli dice; Ti priviamo dell'ordi- 
ne dé Leviti, perchè in esso non adempi- 
sti al tuo ministero. E svestendolo della 
stola, aggiunge: Zi proibiamo ogni eser- 


cizio del diaconato, e giustamente ti le» 


viamo la candida stola che ricevesti per 
portarla immacolata alla presenza del 
Signore, poichè conoscendone il mistero, 
non desti colla tua condotta ai fedeli un 
esempio tale da potersi imitare dal po- 

olo cristiano. Inoltre il degradato vie- 
ne vestito delle insegne del Suddiacona- 
to, e togliendogliele il vescovo , gli dice 
prendendoil libro dell’ Epistole: Ti levia- 
mo la podestà di leggere l’epistola nella 
chiesa di Dio, perchè ti sei reso indegno 
di simile ministero. Nel levargli la toni- 


cella: Ti denudiamo della tonaca suddia - 


conale , poichè nè il tuo cuore, nè il tuo 
corpo sono vestiti di quel casto e santo ti- 
more di Dio che rimane eternamente. Al 
togliersi del manipolo : Lascia il mani. 
polo, perchè colle buone opere, delle quali 
cegli simbolo, non resistesti alle spiritua. 
li insidie del nemico. Nel prendere |’ a- 
mitto: Perchè non castigasti la tua voce, 
ti togliamo l’amitto. Cou tale ordine e con 
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simili forme si vannoal reo sacerdote po- 
nendo e togliendo tutte le altre insegne 
degli altri 4 ordini minori, fino e inclusive 
a quello della 1.° tonsura, che parimenti 
reputo riportare perla loro notabile e si- 
gnificante importanza. Trovandosi il col- 
pevole vestito di sottana e cotta, e genu= 
flesso avanti al vescovo, questo nel toglier- 
gli l’ultimo segno chiericale , pronunzia 
queste parole del pontificale. Per auto- 
rità di Dio onnipotente, Padre, Figliuolo 
e Spirito santo, e per l'autorità nostra, ti 
leviamo l'abito clericale, e ti spogliamo 
dell’ornamento dellareligione, e ti depo- 
niamo, ti degradiamo, ti denudiamo e ti 
spogliamo d’ogni ordine, beneficio e pri- 
vilegio clericale ; e per essere indegno del- 
la professione ecclesiastica , ti sottomet- 
tiamo con ignominia allo stato e all'abi- 
to secolare. Indi il vescovo incomincia a 
tosargli colle forbici i capelli, continuan+ - 
dosi questa operazione da un laico, onde 
lasciarli tutti eguali alla corona o chieri- 
ca ossia tonsura, affinchè questa del tut- 
to sparisca. Intanto il vescovo dice: Come 
figlio ingrato ti priviamo dell’eredità del 
Signore, a partecipare della quale fosti 
chiamato, e per riguardo alla tua per- 
versa condottafacciamo disparirti dalla 
testa la reale insegna delsacerdozio, ch'è 
la corona. Quindi i sacerdoti assistenti 
al vescovo , spogliano il degradato delle 
altre vesti ecclesiastiche che indossa, fino 
e inclusive al collare, lasciandolo in pan- 
taloni o calzoni lunghi e con abito civi- 
le. In questo punto sì accostano al reo il 
giudice ordinario e il fiscale, che hanno 
assistito alla degradazione, cui dice il ve- 
scovo: Pronunciamo che questo uomo,spo- 
gliato già e degradato da ogni ordine e 
privilegio clericale, venga ricevuto nel suo 
foro dalla curia secolare. Finalmente il 
vescovo in osservanza del prescritto dal 
pontificale, per non mancare allo spirito 
di mansuetudine e di carità di che laChie- 
sa è sempre animata verso di tutti, pro- 
nuncia rivolto al giudice questa formola. 
Signore, vi preghiamo con tutto l'affetto 
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dicui siamo capaci, che per amor di Dio, 
per i sentimenti di pietà e di misericor- 
dia, e ad intercessione delle nostre pre- 
ghiere, non castighiate questo disgraziato 
con morte o mutilazione di membri (pre- 
ghiera che non sempre viene attesa, se- 
condo la gravità de’delitti del degradato, 
per cui viene condannato di frequente al- 
l'estremo supplizio). Talvolta il vescovo 
che ha degradato e sconsagrato l’indegno 
sacerdote, suole aggiungere patetiche e- 
sortazioni, per implorare la misericordia 
di Dio al perdono de’ suoi gravi peccati, 
e perchè di buon grado si sottometta al- 
la condanna dell'autorità laicale. Talvol- 
ta il vescovo rivolge a quelli che si tro- 
vano presenti alla sconsagrazione, ed an- 
che al popolo, secondo il luogo ove venne 
eseguita, parole di preghiera, che avendo 
egli avuto il gravissimo dolore di degra- 
dare quell’infelice sacerdote, lo consolas- 
sero tutti con supplicar Iddio per quello, 
interponendone |’ intercessione potente 
della B. Vergine; e che dovendo soffrire 
il castigo che gl’imponeva la giustizia, gli 
aprisseDio gli occhi del cuore,onde si con- 
vertisse sinceramente , e gli si aprissero 
le porte del cielo. 

Il sacerdozio dell’ antico Testamento 
non fu attaccato ad una certa famiglia; 
se non dopo la legge di Mosè (Z.), poi- 
chè prima, come notai, i padri di fami- 
glia e primogeniti, i principi, i re erano 
sacerdoti nati nella loro famiglia e nelle 
terre di loro dominio, Nella ceremonia 
stessa dell’alleanza che il Signore fece col 
suo popolo ebreo a’ piedi del monte Si- 
nai, Mosé vi fece l’uffizio di mediatore, e 
furono scelti per adempiere quello di sa- 
cerdote alcuni giovani fra i figli d'Israe- 
le. Ma dopo che il Signore ebbe scelta la 
tribù de’ Zeviti (27) per servirlo nel suo 
tabernacolo, e dopo che il sacerdozio fu 
fissato nella famiglia di Avonne, allora il 
diritto d’offrire i sagrifizi fu riservato ai 
soli sacerdoti di quella famiglia, gli altri 
figli di Levi,anche quelli di Mosè, essendo 
restati nel semplice rango de’ leviti. Id- 
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dio separò espressamente la tribù di Le- 
vi dalle altre, ed elesse distintamente A + 
ronne fratello di Mosè pel sommo sacer- 
dozio; e benchè Mosè fosse sì caro a Dia 
e tenesse ilr.° posto nel popolo per ordi - 
ne di lui, non si legge tuttavia, che dopo 
la ceremonia della consagrazione di A - 
ronne si mischiasse in alcuna cosa rela - 
tiva al culto,perchè a questo non era sta - 
to chiamato. Dichiarò s. Paolo agli ebrei 

ia termini la necessità di questa divina 

vocazione, colle parole: Nessuno si attri- 

buisca da se medesimo questo onore (il: 
sacerdozio), 24 colui solamente che vi è 

chiamato da Dio come Aronne. Ciò vi. 

levasi colla maggior chiarezza in molti 

altri luoghi del nuovo Testamento. In s. 

Matteo: Gesù Cristo chiamò a se quelli 
ch'Ei volle, e tra’suoi discepoli si elesse 
dodici, ai quali dette il nome di aposto- 
li. Negli Atti apostolici: Signore, voi che 
conoscete il cuore di tutti, fate conoscere 
quello che avete eletto.In alcune occasio- 
ni particolari però tra gli ebrei, i re, i 
giudici, i profeti offrirono sagrifizi, senza 
che la s. Scrittura ne faccia censura: in 
altri incontri invece non solamente il ca- 
stigo, ma un castigo terribile tenne im- 

mediatamente dietro alla trasgressione. 

La consagrazione d’Aronne e de’suoi fi- 
gli fu fatta nel deserto da Mosè con molta 
solennità, di cui si può leggere la descri- 

zione nel Levitico, cap. 8. Iguorasi se per 
la consagrazione de’successori d’Aroane 
al sommo sacerdozio venissero replicate 
tutte quelle ceremonie. E' assai probabi- 
le che si praticasse la sola cevemonia di 

rivestire il nuovo sommo sacerdote degli 

abiti del suo predecessore, come fu fatto 

dopo la morte di Aronne. Altri invece so- 
no d’avviso che il nuovo sommo sacer- 
dote venisse unto; ciò sembra fosse pra- 
ticato alineno fino alla schiavità di Ba- 
bilonia, sebbene non si abbiano prove 
di fatto, e si veda anzi usato il contrario 
per Gionata l’ Asmoneo. Il sommo sa- 
cerdote era capo della religione ed il giu- 
dice ordinario delle difficoltà relative, ed 
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anche di tuttociò che riguardava la giu- 
stizia e le sentenze della nazione degli e- 
brei. Avea egli solo il privilegio di entra- 
re nel santuario una volta all'anno, cioè 
nel giorno della espiazione solenne e ge- 
nerale. Dovea essere nato da una perso- 
na della suddetta tribù, che suo padre a- 
vesse sposata vergine, ed essere esente da 
tutt’i difetti corporali notati nel Leviti- 
co e nel Deuteronomio. Dio attaccò alla 
persona del sommo sacerdote |’ oracolo 
della sua verità, di maniera che quando 
egli era vestito degli ornamenti di sua di- 
guità e dell’hurim e thummimo Razio- 
nale(Y.),vispondevaalle domandeche gli 


venivano fatte, e Dio gli palesava le cose 


nascoste e future. Era proibito al sommo 
sacerdote di vestire a lutto per la morte 
de’suoi parenti, nemmeno per quella di 
suo padre e di sua madre; né poteva en- 
tvare in un luogo dove eravi un morto, 
per non contrarre impurità. Doveva spo- 
sare una vergine della sua stirpe, ed os- 
servare la continenza per tutto il tempo 
del servizio. Il vestito e la tiara del som- 
io sacerdote erano molto più magnifici 
di quelli de’semplici sacerdoti. Delle ve- 
sti e prerogalive del sommo sacerdote e 
degli altri sacerdoti, ne trattai o con se- 
parati articoli, e di più negli analoghi ap- 
partenenti al sacerdozio cristiano, per l’a- 
nalogia, derivazione e significati; altret- 
tanto dicasi del culto, delle feste, e deri. 
ti delle sagre ceremonie. I sacerdoti par- 
ticolari servivano inimediatamente l’al- 
tare, offrivano i sagrifizi , scannavano le 
ostie, le scorticavano, ed i leviti ne ver- 
savano il sanguea piè dell’altare. Alimen- 
tavano il fuoco perpetuo sull’altare de- 
gli olocausti, e tenevano accese ognora le 
lampade del candelliere o candelabro di 
oro nel santuario; impastavano i pani di 
proposizione, li facevano cuocere, gli o f- 
frivano sull’altare d’ oro, del santuario, 
e cambiavanli tutti i giorni di sabbato , 
mettendovene degli altri. Ogni giorno, se- 
ra e mattina, un sacerdote tirato a sorte 
in principio della settimana, portava nel 
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santuario un incensiere fumante, e lo de+ 
poneva sulla tavola d’ oro, detto anche 


- l’altare de’profumi. L’abito ordinariodei 


sacerdoti era una veste o tunica di lino 
senza cucitura, con nna cintura di vari 
colori. Si crede che la cintura del sommo 
sacerdote fosse d’un tessuto più prezioso; 
altri dicono che fosse eguale a quella dei 
semplici sacerdoti. La berretta o mitra 
de’ semplici sacerdoti è detta in ebraico 
migbaoth, e quella del sommo sacerdote 
mizrephet. Ma i rabbini assicurano che 
questi due termini non significano la stes- 
sa cosa, e che era una specie di celata o 
elmo, composto d’una fascia di lino, colla 
quale involgevano a molti giri il capo, e 
formavano una specie di berretto che so- 
migliava moltissimo ad un elmo o cela- 
ta.I sacerdoti non portavano capelli lun - 
ghi nel tempio, non si radevano però af- 
fatto la testa, ma tagliavano icapelli col» 
le forbici. Non tenevano mai la testa nu- 
da in tempo delle ceremonie, perchè sa- 
rebbe stata' una mancanza di rispetto pel 
luogo santo. Portavano calzoni di lino co- 
me il sommosacerdote, per evitare qua- 
lunque indecenza. Ileviti non aveano un 
vestito particolare per le ceremonie di re- 
ligione, e fu considerato cattivo augurio 
Vaverottenuto nell’anno 52 di nostra era, 
di portar la tunica di lino come i sacer- 
doti. Nonera altresì permesso a’sacerdo- 
ti di offrire incenso al Signore con fuoco 
estraneo , cioé con fuoco che non fosse 
preso dall’ altare degli olocausti : è noto 
come rigorosamente Dio punì Nedab ed 
Abiù per aver trasgredito quest’ ordine. 
] sacerdoti ed i leviti servivano il tempio 
per settimana e per quartiere; incomin- 
ciavano la settimana col giorno di sab- 
bato. Mosè fissò l’età iu cui doveano en- 
trare nelsanto ministero, a'25 o 30 anvi, 
terminando di servive a 50, ma in tempo 
di Davidde ssi cambiò quell’ordine, e ven- 
nero obbligatial servigiodi 20 avni. Quel- 
li che volevano consagrarsi a servire nel 
tempio durante tutta la loro vita, vi era- 
no ricevuti benissimo, e mantenuti colle 
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offerte comuni e quotidiane. Il Signore 
non avendo fissato alcuna porzione od e- 
redità perla tribù di Levi, in cambio del- 
le possessioni date al rimanente d’ Israe- 
le, ordinò che*vivessero de’ sagrifizi del 
Signore, e delle offerte che a lui veniva - 
no fatte. Tra le 48 città assegnate ai le- 
viti, 6 ne furono destinate pel privilegio 
dell'asilo o Immunità (V.) sa ISRAELITI, 
nel fare il novero delle tribù, parlai di 
quella de’leviti. Una delle principali fun- 
zioni de’sacerdoti,dopoi sagrifizi nellem- 
pio, era l’istruzione del popolo, ed il giu- 
dizio degli affari. La distinzione delle di- 
verse sorta di lebbra, le cause del divor- 
zio,delleacque di gelosia, i voti, i casi con- 
cernenti la legge, ec. venivano giudicati 
dai sacerdoti. Davano pubblicamente la 
benedizione al popolo in nome del Signo- 
re. In tempo di guerra portavano l’arca 
dell'alleanza 0 Testamento, consultavano 
Iddio, suonavano le sagre trombe, ed al- 
la testa delle armate pronunziavano ad 
alta voce queste parole. Ascoltate, 0 I- 
sracliti, voi andate a combattere i vostri 
nemici; ma non temete, perchè il Signo- 
re Iddio sta in mezzo a voi; egli combat- 
lerà per voi e vi salverà da ogni pericolo. 
Il p. Bonanni nella Gerarchia ecclesia- 
stica, eruditamente trattò del sacerdozio 
dell’antica alleanza, e delle vesti sagre del 
sommo sacerdote e degli altri a lui subor- 
dinati, riportandone le figure. Descrive 
tutte le vesti ordinate da Dio peri sacer- 
doti.: della veste di bisso, 2.* veste sacer- 
dotale; del cingolo per la tonaca sacerdo- 
tale; della mitra pe'sacerdoti; della veste 
che il sommo sacerdote soprapponeva al- 
la tonaca di bisso; del sopraumerale del 
sommo sacerdote; del pettorale aggiunto 
al sopraumerale; della mitra propria del 
sommo sacerdote; della preziosità di det- 
te vesti, e perchè Dio le volle tali; essendo 
la seta più preziosa del lino e della lana, 
perchè Iddio non l’ordinò pegli abiti sa- 
cerdotali; se le vesti ordinate da Dio pel 
sacerdote, si usassero in ogui tempo e luo: 
g0; qual fosse la veste consueta de’sacer- 
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doti fuori del tempio; se i sacerdoti nelle 
funzioni del tempio operassero scalzi; si 
cerca la cagione per cuinon avendo Dio 
prescritto le scarpe a’sacerdoti, volesse il 
capo coperto ne'sagrifizi. Essendo cessa- 
to il sacerdozio della legge Mosaica , si 
cerca come si verifichi la perpetuità di 
esso significata da Dio a Mosè. Rispon- 
de, che il sacerdozio dovea durare nella 
famiglia d’Aronne per tutto quel tempo 
in cui sarebbe durata la legge Mosaica; la 
quale fu prescritta da Dio, come idea e 
figura d’una legge nuova e d'una chiesa 
molto più cospicua, la quale doveasi fon- 
dare dal medesimo Dio fatto uomo; che | 
doveva comparire in terra, come sommo 
Sacerdote d’una nuova e più sublime ge- 
rarchia, lasciandovi poi un capo e suo vi- 
cario successivamente perpetuo, la qua- 
le la governasse con nuove e sante leggi. 
Quanto ai sacerdoti della nuova alleanza, 
la loro dignità è infinitamente più eleva- 
ta di quella de’sacerdoti ebrei, pel potere 
ch’essi hanno, tanto sul corpo mistico che 
sul corpo naturale di Gesù Cristo, e per 
il carattere sagro ed indelebile :che essi 
portano. A GERUSALEMME, che dicesi fon- 
data dal sommo sacerdote e re di Salem 
Melchisedech, ne tenni dettagliato pro- 
posito, dicendo che a tempo di Davidde 
da 36,000 sacerdoti erano occupati nei 
ministeri dell’ altare nel sontuosissimo 
Tempio, che descrissi eretto sul Monte 
di Sion, onde Gerusalemme fu pei giu- 
dei ciò che.pelcristianesimo è Roma ma- 
dre di tutte le chiese , del quale cristia- 
nesimo Gerusalemme ne fu la culla: par- 
lai del Tempio descrivendonele parti; del- 
I’ Atrium Sacerdotis ove si oftrivano le 
vittime sull’altare degli olocausti; del san- 
tuario con l’altare degl’incensie profumi; 
del Sancta sanctorum contenente l'arca 
dell'alleanza, e dove entrava il solo som- 
mo sacerdote; del palazzo de’ sommi sa- 
cerdoti e de’maccabei. A GrupEa, nel de- 
scriverne la regione, viportai la cronolo- 
gia de’ patriarchi, de’ sommi sacerdoti o 
pontefici giudei, e de’ sommi sacerdoti e 
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re maccabei, oltre la continuazione e ter- 
mine de’ medesimi sommi pontefici. Ad 
Esrer accennai la loro storia e costumi, 
diche meglio ne’relativi articoli, leggi, re- 
ligione, ceremonie e culto, come della lo- 
ro propagazione indiverse parti del mon- 
do, massime in Roma(7.)e suostato. /. 
Sinagoga. i 

Quanto al sacerdozio degl’idolatri, mi- 
nistero sagro del culto delle false divinità 
e dell’empia e stolta idolatria, non man- 
cai parlarne in tanti luoghi, segnatamen.- 
te descrivendo le antiche nazioni, 1 /do- 
tatria,gl’Idoli, i Mani,il Gentile o Gen- 
tilesimo, il Paganesimo o Pagano, il Po- 
liteismo, le feste, i giuochi, le pratiche re- 
ligiose e superstiziose. I sacerdoti furono 
e sono i ministri della divinità, depositari 
della religioneedi tutte le cose sagre pres- 
so tutti i popoli del mondo antichi e mo- 
derni. A ReLIciIoNE parlai del rispetto de- 
gl’ idolatri ai loro Dei, e riportai una sta- 
tistica delle differenti religioni e loro se- 
guaci pagani e idolatri, con il loro nume- 
ro approssimativo. Trovasi nella Storia 
dell’accadenia delle Iscrizioni, t. 15, n.° 
12,p. 143, l'estratto di due memorie su- 
glionorie prerogative accordate ai sacer- 
doti in tutte le religioni profane. Ivi è pro- 
vato che gli egizi, etiopi, caldei, persiani, 
i popoli dell'Asia minore, i greci, i roma- 
ni, i galli, i germani, cui si ponno aggiun- 
gere gl’indiani, i cinesi, pensarono ed ope- 
rarono ‘in eguale modo per rapporto a 
ciò che tutti riguardarono i sacerdoti co- 
me persone le più rispettabili della socie - 
tà, che i ministri di tutte le religioni pro- 
fane ebbero più credito, potere ed auto- 
rità che quelli della vera religione. Vi fu- 
rono sacerdoti annui, di cinque anni, a 
vita, per discendenza. Si contrassegnava- 
no in molti luoghi co’loro nomi gli anni. 
In molti stati erano principi e padroni 
delle città; presiedevano ai giuochi pub- 
blici,ed erano detti primi, quando si tro- 
vavano capi degli altri. In molti luoghi 
furono esenti dai tributi, erano mantenu- 
ti dall’erario pubblico, ebbero insegne di- 


SAC 125 


stintive, come la porpora, l'anello, la mi- 
tra, il bastone; tra i galli erano rigoro- 
samente puniti i disubbidienti a’sacerdo- 
ti;i greci chiamarono i loro sacerdoti ho- 
sit,cioè santi. Tuttavia non si deve stu- 
pire che gl’increduli,i quali non fanno al- 
cun'caso della religione, ed anzi vorreb- 
bero annichilarla, abbiano fatto ogni sfor- 
zo per avvilive i sacerdoti ed il sacerdo- 
zio. Attribuiscono loro l'invenzione della 
religione per proprio interesse, ma vi era- 
no sacerdoti prima che si determinassero 
le religioni, poiché, come già rimarcai, in 
origine i capi di famiglia fecero le fun- 
zioni del culto divino, anche nelle reli- 
gioni profane e superstiziose. In tutti i pae- 
si del mondo que’che le nazioni appella- 
rono savi, erano nello stesso lempo.i loro 
sacerdoti e filosofi, poichè il culto divino 
era una parte essenziale della Magiz(7.) 


nel sensodi filosofia. Secondo la testimo- 


nianza di Erodoto, i savi d'Egitto erano 
nell’istesso tempo filosofi, legislatori e sa- 
cerdoti della loro nazione. I magi de'cal- 
dei erano più occupati nella filosofia, che 
nella religione. I ginnosofisti degl’indiani 
predecessori de'bramini d'oggidì,colliva- 
vano egualmente questi due studi. Presso 
i cinesi i soli letterati potevano divenire 
mandarini, e in questa qualità presiedere 
a certi sagrifizi. Nella Grecia ein Roma il 
sacerdozio era una magistratura; gli stes- 
si epicurei non avevano difficoltà di eser- 
citarlo, e Cicerone voleva che la religione 
non fosse separata dallo studio della na- 
tura. I dvuidi galli, i sacerdoti germani 
erano i soli filosofi di queste due nazioni. 
Dice Bergier, se tutte queste genti hanno 
inventato, nutrito, perpetuato gli errori, 
lo fecero in qualità di sacerdoti, piuttosto 
che in qualità di filosofi? | filosofi più che 
i sacerdoti furonoil fermo appoggio del- 
l’idolatria contro i predicatori dell’evan. 
gelo; eglino enon i sacerdoti scrissero con- . 
tro il cristianesimo. Anche de’sacerdoti 
ch’erano ad un tempo filosofi, ne trattai 
negli articoli riguardanti le nazioni, edi 
alcuni anche in separati articoli, come 1 
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Druidi, i Bardi, i Bramini, ec.: fra le na- 
zioni, di molte ragionai a INDIE ORIENTALI, 
Persia, ec. La Mitologia sopra tutti cele- 
bra i sacerdoti egizi, greci e romani, co- 
me quelli che più influirono sui costu- 
mi e sulla credenza dell’universo antico. 
Nell'Egitto si numerarono 4. collegi di sa - 
cerdoti più celebri: di Tebe, di Menfi, d’E- 
liopoli, di Sais, I sacerdoti egizi godevano 
di una rendita fissa territoriale, che ab- 
bandonavano a degli affittaiuoli per un 
prezzo molto modico. Da questa rendita 
deducevano ciò che potevano importare 
: le vittime e.il mantenimento de’templi, 
imperocchè tutti i sagrifizi si facevano a 
loro spese. Il sovrano o lo stato doveva 
pagare in denaro o in derrate quelli fra 
i sacerdoti che venivano deputati a Tebe, 
per amministrarvi gratuitamente la giu- 
stizia in ultimo grado. In Egitto i sacer- 
doti erano incaricati delle magistrature, 
della conservazione delle leggi, degli ar- 
chivi, del deposito della storia, della pub- 
blica educazione, della composizione del 
calendario, delle osservazioni astronomi- 
che, dell’agrimensura, del misuramento 
del Nilo, e finalmente di tuttociò che con- 
cerneva la medicina, la salubrità dell’a- 
ria, l’imbalsamare, di modo che, compre- 
se le loro donne e i loro figli, compone- 
vano la 7.°08.° parte della nazione. L’or- 
dine sacerdotale era diviso in differenti 
classi, che avevano le loro occupazioni 
particolari. La 1."comprendeva i profeti 
o interpreti delle predizioni, i-quali pre- 
siedevanone’tribunali e decidevano leliti 
senza parlare, e rivolgendo'soltanto l’im- 
magine della verità o dall’una o dall’al- 
tra parte. Venivano poscia i comasti, che 
presiedevano ai sagri banchetti; i zacori, 
i neocori e i pastofori, che vegliavano al 
mantenimento de’templi e ornavano gli 
altari; i cantori, gli spargisti, i medici, gli 
imbalsamatori, e gl’ interpreti che sem- 
brano i soli che sapessero parlare alcun 
poco il greco, gli altri non sapendo che 
l’egiziano. Quelli che facevano parte della 
1. 'classesacerdotale lavavansi molte vol- 
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te in un giorno, coll’infusione del pesal, 
non portavano abiti di lana, non beve- 
vano quasi mai l’acqua del Nilo pura, si 
tagliavanoicapelli, le sopracciglia, la bar- 
ba, e si radevano talmente tutto il corpo, 
che non vi lasciavano alcun pelo. Molte- 
plice era il numero de’differenti oggetti 
del culto egiziano. Tutte le città avevano 
un culto generale e un culto ch’era loro 
proprio, e per conseguenza con sacerdoti 
particolari, distinti fra loro con diversi 
segni e ornamenti. Erodoto disse che tra 
gli egizi eranvi delle sacerdotesse per l’e- 
sercizio del religioso ministero; altri ne 
ammettona alcune, altri l’escludono, per 
la dottrina che si richiedeva nel sacerdo- 
zio, ed i sacerdoti si sostenevano pel se- 
greto in cui avviluppavano i loro riti. Il 
potere sacerdotale in Egitto era un im- 
menso colosso, del quale si nascondevano 
i piedi. Col lasso del tempo potè accade- 
re; che nella confusione de’riti persiani, 
greci e romani colle ceremonie egiziane, 
alcune donnes’intrusero nel ministero d’1- 
side per divozione, e si fecero credere per 
sacerdotesse; quindi tutto al più si con- 
cede loro qualche ufficio secondario e di 
niuna conseguenza,come il nutrire gli sca- 
rabei, i topi campagnoli e altri piccoli a- 
nimali sagri. Sebbene fosse proibito l’in- 
gresso alle donne in diversi templi, di trat- 
tò in tratto si consagrava a Giove di Te- 
be una donzella. 7°. Egitto. Pressoi greci 
i principi facevano la maggior parte delle 
funzioni de’ sagrifizi, ed è perciò ch’essi 
portavano unitamente alla spada un col- 
tello in astuccio, il quale serviva pei sa- 
grifizi. Oltre i principi eranvi de’ sacer- 
doti distinti, i quali facevano le princi- 
pali funzioni del sacerdozio,e chiamavan- 
si neocori. I greci, comeiromani, ebbero 
una gerarchia nel sacerdozio, vale a dire 
de pontefici sovrani, de’'sacerdoti ed altri 
ministrisubalterni. A Delfo eranvi 5 prin- 
cipi de’sacerdoti ed altri ministri subal- 
terni, e con essi de’profeti che annunzia- 
vano gli oracoli. Il sacerdozio a Siracusa 
erain grandissima considerazione,ma non 
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durava che un anno.In alcune città gre- 
che, come in Argo, le donne esercitavano 
il sacerdozio con autorità. Eranvi pure 
delle intiere famiglie, alle quali soltanto 
apparteneva la cura dell’intendenza de’sa- 
grifizi e del culto di alcune divinità. Que- 
ste famiglie erano per tale prerogativa 
particolarmente distinte. l greci avevano 
una classe di sacerdoti chiamati porta 
fiaccole,i quali erano rispettatissimi; por- 
tavano capelli lunghi e la testa cintada 
una benda che rassomigliava al diadema 
de’re, ed erano ammessi ai più sagri mi- 
steri della religione. Niuno poteva essere 
a mmesso in alcuna funzione del sacerdo- 
zio, se non avea prestato giuramento di 
adempierne i doveri. La disciplina che i 
greci osservavano nella scelta delle sacer- 
dotesse non era sempre uniforme: in alcu- 
ni luoghi prendevansi dellegiovani don- 
ne che non avevano contratto alcun im- 
pegno, quali erano fra le altre la sacer- 
dotessa di Nettuno nell'isola Calavria, 
quella del tempio di Diana a Egira in A- 
caia, e quella di Minerva a Tegea in Ar- 
cadia. Altrove, come nel tempio diGiu- 
none in Messenia, rivestivansi del sacer- 
dozio le donne maritate. In un tempio di 
Lucina, situato vicino al monte Croni o 
in Elide, oltre la sacerdotessa principale, 
eranvi delle donne e delle donzelle ad- 
dette al servizio del tempio, ed occupate 
oraa cantar le lodi del genio tutelare del- 
YElide, ora ad ardere de’ profumi in suo 
onore: Dionigi osserva che i templi di 
Giunone in Faleria d’Italia e vel terri- 
torio d’Argo, erano serviti da una sacer- 
dotessa vergine chiamata Csitofora , la 
quale faceva le prime ceremonie de’sa- 
grifizi, e da un coro di doune che canta- 
vano degl’inni in onore della dea. L’ or- 
dine delle sacerdotesse d’A pollo Amicleo 
verosimilmente era formato sullo stesso 
piano di quello delle sacerdotesse di Giu- 
nonea Faleria ead Argo,ed era una specie 
di società, in cui le funzioni del ministe- 
ro si trovavano divise fra molte persone. 
Quella ch’ era alla testa delle altre pren- 
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deva il titolo-di madre; questa ne aveva 
una solto a’ suoi ordini, a cui si dava il 
titolo di vergine, dopo la quale venivano 
forse tutte le sacerdotesse subalterne,icui - 
nomi isolati si vedono in alcune iscrizio- 
ni. 7. Grecia. Quanto ai sacerdoti de’ro- 
mavi, oltre a ciò che dissi a Roma e in 
tutti gli articoli relativi, premetto che le 
principali divinità de'romani erano 20, a- 
dorate sotto differenti nomi e attributi. 
Giove dio del cielo e della terra, padre 
e sovrano degli altri dei e re degli uomi- 
ni; Giunone sua moglie, dea dell’aria;Net- 
tuno dio del mare; Plutone dell’inferno; 
Saturno del tempo; Giano dell’agricoltu- 
ra; Bacco del vino; Vulcano del fuoco; 
Marte della guerra; Apollo della medici - 
na e della poesia, quindi presidente alle 

Muse; Mercurio dell’eloquenza; Genio 
dio della nascita, e tutelare di ciascuno; 
il Sole sotto il nome di Febo ossia A pollo. 
Erano le altre dee Cibele o Rea della ter- 
ra, e madre degli dei; Cerere delle biade; 
Vesta del fuoco; Minerva o Pallade della 
sapienza e delle arti; Diana della caccia; 
Venere della bellezza e de’piaceri; Luna 
ossia Diana. Avevano ancora i romani al- 
tre divinità, le quali erano inferiori alle 
nominate,cioè: Bellona, Cupido, le 3 Gra- 
zie, i Penati, i Lari, le 3 Parche, le Fu- 
rie, la Fortuna, la Vittoria, ec. Venera- 
vano pure altri dei o semidei, che chia- 
mavano indigentes, cioè uomini messi al 
rango degli dei, inter deos agebant, per 
proprio merito, come Esculapio, Ercole, 
Quirino, Castore, Polluce, ec.; ed onora- 
vano altresì come altrettanti dei o semi- 
dei i loro eroi e i loro imperatori de’ pri- 
mi secoli, che aveano loro reso del bene 
e fatto grandi servigi, dopo l’apoteosi 0 
deificazione che ricordai a Funerate. A- 
vevano Tempio (Y.) in Roma ancorala 
Virtù, il Consiglio, la Mente, la Fede, la 
Pietà, la Pudicizia, la Concordia, la Cle- 
menza, la Pace, la Felicità, la Libertà. 
Inoltre i romani con saggia e accorta po- 
litica veneravano gli dei di tutte le na- 
zioni che soggiogavano, ne trasportavano 
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a Roma le statue, erigevano loro de’ tem- 
pli, e gli rendevano un culto religioso, af- 
finchè questi fossero propizi e non si op- 

ponessero alle loro conquiste. Quantun- 
que ilPantheon fossededicato aGiove ven- 
dicatore, esso portava tal nome a motivo 
del gran numero di statue degli dei che 
vi erano. collocate dentro, e per la forma 
in cui fu fabbricato. Anche i contadini 
avevano le loro divinità particolari, e fra 
le altre adoravano il dio Pane, che pre- 
siedeva alle campagne e ai pascoli; Sil- 
vano ai boschi ealle foreste;Priapo ai giar- 
dini e alle sementi; Pale alle biade; Ip- 
pomene alle vendemmie; Pomona alle 
frutta; Flora ai fiori; Vertunno alle sta- 
gioni, e le Ninfe, ec. Giovenale facendosi 
beffe della pluralità degli dei, diceva che 
Atlante gemeva sotto il peso di tanti dei 
ch’evauo stati collocati in cielo dal timo- 
re; dall’interesse, dalla riconoscenza e dal- 
la superstizione. L’istituzione de’sacerdo- 
ti ebbe a Roma principio col culto degli 
dei, cioè col suo fondatore Romolo, ed il 
successore Numa avendo cresciuto il nu: 
mero delle deità, moltiplicò pure quello 
de’suoi ministri. Gli uni non erano ad- 
«detti ad alcuna divinità particolare, ma 
ofltivano sagrifizi a tutti gli dei; gli altri 
attendevano al culto di. un particolare 
nume.l principali ministri della religio» 
ne formantil’idolatrico sacerdozio roma- 
no; sono i seguenti: erano divisi in due 
‘classi, la 1.° riguardava la religione in ge- 
nerale, l’altra il culto d’una deità parti- 
colare; ogni ministero formava un colle - 
gio. Il Pontefice (.)era una persona sa- 
gra con giurisdizione e autorità sulle cose 
religiose; stabiliva i riti e le leggi: nel 1.° 
giorno di ciascun mese annunziava al po- 
polo ilgiorno in cui cadevano le none, 
e tuttociò che doveasi fare nel decorso del 
Mese (V°.), tanto pe’Sagrifizi e le Feste 
(7°), quanto per le Ferie o Mercati (V.). 
. Vi erano pontefici minori e maggiori, a 
tutti sovrastando il pontefice massimo , 
che presiedeva alcollegio de’ pontefici: di 
sue preminenze, attribuzioni,che la digni- 
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tà fu poi assunta dagl’imperatori, ed an- 
che da alcuno cristiano, lo dissi nel citato 
articolo. L’istitutore de’ pontefici fu il re 
Numa; quanto al numero lo notai nel 
detto articolo: avevano l’intendenza e la 
direzione delle cose sagre, de’sagrifizi e 
del culto religioso. Degli auguri parlai 

pure a Roma, come degli altri ministri 
del culto, dignità ragguardevole, che spie - 
gavano l’avvenire sullo studio degli uc- 
celli, e giudicavano ogni sorte di presagio, 
pretendendo di conoscere il futuro, inter- 

pretando ogni sorta di sogni e altre cose 
simili e superstiziose. Oltre lo scuoprire 
e predire il male, gli auguri insegnavano 

ad eludere o espiare i presagi contrari per 
evitarne i mali, placando lo sdegno de’nu- 

mi con sagrifizi, processioni e altre cere- 
monie religiose e di espiazione, Gli augu- 
ri si consultavano anche sopra quanto sì 
voleva intraprendere, sia nell’elezione dei 
magistrati, sia per le nuove leggi, sia per 
le spedizioni guerresche: se rispondevano 
di no, tutto veniva sciolto o differito, ri - 
spettandosi ciecamente il loro sentimen- 
to. Laonde gli auguri in Roma dispone- 
vano di tutto, tanto nelle cose minime che 
nelle grandi, quanto nelle cose private che 
pubbliche. L'importante e influente ca- 
rica d’ augure era una scienza piuttosto 
che una dignità, e durava per tutta la vi- 
ta, non potendosi degradare; solo non po» 
tevano esercitare le funzioni quando s'in- 
fermavano.»La scienza di giudicareil fa- 
turo fu prima conosciuta dai caldei e gre- 
ci, quantunque gli etruschi crederono es- 
sernestati gl’inventori, certamente la per- 
fezionarono. Gli auguri nell'essere am- 
messi al collegio, giuravano di non comu- 
nicare ad alcuno la loro scienza e di far- 
ne sempre un mistero. Romolo gl’instituì 
in n.° di 3, poi aumentati a 9, de'quali 
4 scelti tra’ patrizi e 5 ta’ plebei, finchè 
Silla ne aggiunse altri 6; così il collegio 
formato di 15 auguri era presieduto dal 
più vecchio, durò sino a Teodosio il gio- 
vane, e l’imperatore Costanzo proibì di 
cousultarli come impostori. Una volta al 
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mese sì radunavano gli auguri per con- 
ferire insieme su di ciò che riguardava le 
loro funzioni, ed ecco come prendevano 
gli augurii. Dopo di aver offerto i sagri- 
fizi destinati a questa ceremonia, il sagri- 
ficatore saliva sulla cima della Rocca T'ar- 
pea 0 del Campidoglio. Quivi faceva le 
divisioni del cielo e le segnava con un ba- 
stone curvo detto lituus, indi si copriva 
la testa volgendosi verso l’oriente, ed al- 
lora osservava le cose che si vedevano in 
quegli spazi da lui segnati, e di là giudica- 
va dell’esito di quanto gli era stato propo- 
sto. Nel tempio di Marte Gradivo sì cu- 
stodiva l’antico lituo augurale o bastone 
pastorale di Romolo,chiamato anchecla- 
va, e che dicesi in un incendio rimase il- 
leso dal fuoco. Il collegio degli aruspici 
era composto di alcuni sagrificatori che 
esaminavano le viscere delle vittime, indi 
consideravano in qual modo la fiamma 
circondasse e bruciasse la vittima, qual 
fumo e quale odore tramandasse l’incen- 
so, e come terminasse il sagrifizio. Da ciò 
pretendevano di scuoprire la volontà de- 
gli dei, predire il futuro,e conoscere l’esi- 
to che doveasi sperare, 0 i disastri che si 
doveano temere. I toscani o etruschi in- 
ventarono questa superstiziosa predizio- 
ne, che spesso andava mista colla ma- 
gia. Sull’aruspicine parlai altrove e nel 
vol. XXXVII, p. 136 e 137. Il collegio 
de’ flamini era composto di 15 sacerdo- 
ti destinati e consagrati al servigio del- 
le differenti divinità; altri dicono che non 
formavano collegio come gli altri sacer- 
doti, e niente avevano di comune fra lo- 
ro. l più considerati erano 3, perché isti- 
tuiti da Numa e consagrati a Giove, a Mar- 
te, a Quirino o Romolo; appartenevano 
a’patrizi, ed intervenivano alle adunanze 
del collegio de’pontefici. Le mogli dei fla- 
mini si chiamavano Flaminicae e sacer- 
dotesse, come partecipi del loro sacerdo- 
zio,e per questa ragione era loro vietato 
il divorzio. Il sacerdote di Giove avea par- 
ticolari privilegi, precedeva gli altri fla- 
mini, era portato in sedia d’avorio e pre- 
VOL. LX. 
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ceduto da un littore, la sua veste era più 
magnifica; se un colpevole si ricoverava 
nella sua abitazione, o era da lui incon- 
trato quando si conduceva al supplizio, 
poteva fargli grazia; benediceva le arma- 
te, veniva eletto in assemblea generale 
dal popolo, e il pontefice massimo lo ri- 
conosceva, ma non poteva esercitare le 
magistrature, onde poter consagrare tut- 
to il suo tempo al culto di Giove, cui sa- 
grificava ogni mese ai 30 0 ai 15; com- 
metteva irregolarità setoccava un morto, 
la farina conlievito, mangiando fave,guar- 
dando un'armata in ordine di battaglia, 
facendo giuramento, ec. Il collegio de’ma- 
gistrati o araldi o sacerdoti feciali fu isti- 
tuito da Numa, quale depositario delle 
leggi della guerra, la quale non si faceva 
senza consultarli, e quando col loro voto 
era decretata, uno di essi andava a di- 
chiararla a’ nemici sulla frontiera, in pre- 
senza di testimoni, al modo che dissi nel 
vol. LVIII,p.186. Questa ceremonia ren- 
deva la guerra giusta e legittima ; usan- 
za di cui si trova qualche traccia sotto i 
primi imperatori cristiani, e Grozio nar- 
ra che in que’tempi prima d’intrapren- 
dere la guerra si consultavano i vescovi, 
per sapere se si potesse fare in coscienza. 
I feciali inoltre concludevano i trattati di 
pace e le tregue, scagliavano anatemi e 
maledizioni contro un porco, invocando 
da’numi che tali anatemi e maledizioni 
piombassero egualmente sopra coloro che 
rompessero i trattati. Delle vestali, sacer- 
dotesse consagrate al culto della dea Ve- 
sta, parlo a VerciNi. Il collegio de’sacer- 
doti d'Ercole detti Potizi e Pinari, per- 
chè dai capi delle due illustri famiglie di 
tal nome il re Evandro li scelse per mi- 
nistri de’sagrifizi che faceva a Ercole; ma 
divenute le famiglie molto potenti,il sa- 
cerdozio fu dato ai pubblici schiavi. Al- 
tri pretendono che A ppio Claudio censore 
lo facesse abolire, ma in pena divenne cie- 
co, e la sùa famiglia si estinse, benchè di- 
visa io 12 rami. In principio i potizi be- 
veano de’liquori che offrivano in sagri- 
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fizio, e mangiavano delle vittime che im - 
molavano. | pinari po! non. gustavano 
affatto liquori, nè mangiavano le vittime 
che offrivano a Ercole. Il collegio de’sa- 
cerdoti del dio Pane o luperci, celebra - 
vano quelle feste e misteri, che accennai 
nel vol. LVI, p. 96, in onore di Pane o 
Silvano, o della Lupa che allattò i fonda- 
tori di Roma, iù memoria di che fu eret- 
to il tempio Lupercale presso la caverna 
del Monte Palatino, immolando un cane. 
Questi sacerdoti erano di duespecie,i fa- 
biani da Fabio partigiano di Romolo, i 
quintiliani o quintilii da Quintilio segua- 
ce di Remo; in onore di Giulio Cesare 
se ne formò una 3.' specie e perciò detti 
juliani. Il collegio de’ 12 sacerdoti salii 
istituiti da Numa, altri dicono da Tallo 
Ostilio, in onore di Marte, così detti per- 
chè in alcuni giorni dell’anno scorreva- 
noRoma saltando incadenza,o perchè Sa- 
lio di Samotracia portò in Italia quella 
sorte di danza. In tale circostanza aveva - 
no una veste ricamata d’oro denominata 
trabea, una berretta appuntata detta a- 
pes, ed una cinta di cuoio, ove pendeva 
la loro spada; impuguavano colla sinistra 
una specie di giavellotto, il quale batte- 
vano in cadenza sopra un piccolo scudo 
di rame fatto all’uso de’ traci, e chiamato 
ancile o ancilium, che tenevano colla de- 
stra. In questa forma andavano danzan- 
do e cantando strofe in onore di Marte, 
inni e cavtici che finivano col nome di 
Mamurio celebre artista e inventore dei 
loro scudi, il qualegli aveva fatti simili a 
quello caduto dal cielo ed a tale condizio- 
ne, onde le feste furono anche dette Ma- 
muralie. Di questo scudo e sua custodia 
ne parlai altrove. Essendo tali scudi ap- 
pesi nel tempio di Marte Gradivo, chi in- 
| traprendeva la guerra andava a consul- 
tare il nume; se i scudi si movevano da 
loro si teneva per prodigio. Di questi sa- 
cerdoti e di altri romani, come degli 4n- 
cili, tenuti per una delle Sette cose fatali 
di Roma antica, molte notizie bibliogra- 
fiche si trovano in Cancellieri, nell’eru- 
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dito libro che pubblicò con detto titolo* 
Col nome di Curione i romani chiama- 
vano il sagrificatore o sacerdote di ciascu- 
na curia, delle quali ragionai a Roma, ed 
eranvi 3o curioni, secondo il numero del- 
le curie,co'rispettivi templi, ciascuno per 
farvi i sagrifizi e celebrarvi le feste, tutti 
dipendenti dal gran curione capo eletto 
dal popolo; altri dicono che non uno ma 
due per curia Roma scelse a sacerdoti, 
laonde non 30 ma 6o sarebbero stati i 
primi sacerdoti di Roma, il cui numero 
in seguito si accrebbe: si vuole pure che 
Romolo ordinasse che i sacerdoti avesse- 
ro meno di 50 anni, De’sacerdoti epuloni 
settemviri, per presiedere ai conviti in 0- 
nore de’ numi, parlai ne'vol. LIV, p. 176, 
LV, p. 36 e 37. Del re de’sagrifizi feci 
menzione nel vol. LVI, p. 263, dicendo 
pure del re e sacerdote del boscoAricino. Il 
collegio de’sacerdoti di Cibele erano chia- 
mati galli matris deorum , perchè que- 
sta dea era particolarmente adorata nella 
Frigia, overavi un fiume chiamato Gal. 
lus, le cui acque rendeva furiosi e frene- 
tici quelli che le bevevano: altri vogliono 
che il nome loro derivi da Gallo 1.° sa- 
cerdote di Cibele. Questi sacerdoti dove- 
vano osservare il celibato, e per mettersi 
in sicuro da ogni stimolo di concupiscen- 
za, si facevano Eunuchi(7.). Allorquan- 
do sì celebravano le feste della dea, por- 
tavano in giro la sua statua, danzando 
al suono di flauti, di cembali e di tambu- 
ri, battendosi il petto elacerandosi il cor- 
po; si agitavano con tanta violenza e si 
contorcevano in un modo così straordi - 
nario, che si credevano invasi da un fu- 
rore divino. Lavavano la statua di Cibele 
al fiume Almone, ove sbocca nel Tevere 
come dissi altrove. Essendo poveri, que- 
stuavano di porta in porta, di borgo in 
borgo, portando la statua sopra un asino. 
Furono in Roma istituite delle società, 
quando dalla Frigia si fece venire la det- 
ta statua, chiamata della buona dea, e ne 
fu stabilito il culto; ma le ceremonie dei 
sagrifizi che le matrone romane le face» 
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vano nell'abitazione del pretore, non so- 
lo erano segrete, ma era proibito agli uo- 
mini di assistervi sotto pena di bando. I 
romani, oltre le vestali, ebbero altre sa» 
cerdotesse, e le iscrizioni raccolte da Mu- 
ratori ne riportano molti esempi, di Ve- 
nere, di Diana e di altre divinità; così dai 
monumenti sì vedono sacerdotesse di Ci- 
bele, di Cerere, d’Iside e di altre dee. Co- 
me i sacerdoti avevano de’ fanciulli per 
assistenti, così lesacerdotesse avevano del- 
le giovanette e donzelle libere che servi» 
vano nelle ceremonie religiose. Romolo 
n'era stato l’istitutore, ed i sacerdoti che 
nonavevano figli,erano obbligati di pren- 
derne dalle famiglie patrizie. I fanciulli 
si chiamarono Camilli,le donzelle Camil- 
lae : i primi dovevano servire sino alla 
pubertà, le seconde finchè si maritassero. 
Tralascio ricordare altri ministri subal- 
terni del sacerdozio profano de’romani, 
ch’era sommamente venerato da loro e 
godeva infiniti privilegi. Da principio le 
fanzioni sacerdotali non furono confida - 
te che a’patrizi, ma i tribuni del popolo 
fecero tanto colle loro brighe e coi loro 
clamori, che finalmente i plebei divisero 
coi nobili quasi tutti gli uffici sacerdo- 
tali. Da principio i sacerdoti furono eletti 
dal collegio a cui erano addetti, ed in pro- 
gresso di tempo il tribuno Licinio Cras- 
sino tentò di trasportare questo diritto al 
popolo, ma inutilmente; la qual cosa poi 
fu felicemente eseguita da Domizio Eno- 
barbo. Il popolo ebbe dunque il diritto 
di eleggere, e i collegi non conoscevano 
che quello di accettare il candidato ne'lo- 
ro corpi. Silla divenuto dittatore supre- 
moe assoluto,ristabilì le cose nel primie- 
ro stato, e spogliò il popolo del privilegio 
che aveva usurpato. Questo cambiamen- 
to non durò lungo tempo: iltribuno Azio 
Labieno fece rivivere la legge Domizia, 
che Marc’ Antonio nuovamente poi an- 
nullò; finalmente gl’imperatori,incomin- 
ciando dalla cessione che ne fece il senato 
a Giulio Cesare, s'impadronirono del di- 
ritto che il popolo e i pontefici si erano 
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reciprocamente disputato. Il sacerdozio 
sino dalla prima apparizione dell'umano 
consorzio esercitòil duplice maestrato del 

la parola religiosa e della parola civile, 
e tutti i poteri sociali derivarono da esso, 
siccome elemento di vita. Oltre quanto 
ho detto del sacerdozio di tante nazioni, 
i romani lo stimarono tanto, che vollero 
mantenuto lo stesso duplice maestrato 
ch’ebbe l’ortodosso de’patriarchi. In fatti 
attribuirono ai pontefici precisamente il 
duplice maestrato della religione e della 
civiltà, e Festo disse che il sacerdozio ro: 
mano aveva la giurisdizione e l’impero, 
con diritto di divulgare la parola religio- 
sa e civile, come rilevano Livio e Dioni- 
sio. Il 1.° di questi assicura che Numa fu 
re e sagrificatore, e per una legge di esso 
per 170 anni non fu veduta veruna im. 
magine ne’templi, imitando in tal modo 
il sacerdozio primigenio e Melchisedech, 
Numa creò sacerdoti non solo per le ce- 
remonie del culto, ma ancora pel divul- 
gamento del principio religioso, per la 
istruzione del popolo,e per tutti gli uffici 
che riguardano la civiltà. Era tanta la 
riverenza e venerazione degli antichi ro- 
mani pel sacerdozio, che nel 559 di Ro- 
ma, angustiata questa da una specie di 
scisma, con legge fu ordinato che il sa- 
cerdozio non fosse turbato nell’esercizio 
del suo magistero, e con ritirarsi tutti i 
libri contrari fu impedito che si dival- 
gassero principii e insegnamenti diversi. 
Quando poi molti fenomeni concorsero 
a far temere tristi avvenimenti, i romani 
con fiducia ebbero ricorso al sacerdozio; 
come nel 672 per la peste che desolò la 
città, in cui il primo pensiero fu di chie- 
dere che fosse dal pontefice riordinato 
l'ordine de’sacerdoti. In una parola tra i 
romani idolatri non vi fu impresa civica 
o militare che fosse decretata, senza che 
prima ne fosse consultato il sacerdozio, e 
senza che il medesimo la divulgasse tra 
il popolo. Inoltre il sacerdozio presso È 
romani, non solo ebbe il duplice maestra - 
to, ma eziandio una giurisdizione sopra 
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tutte le altre autorità civili, formando 
il centro a cui tutti dovevano converge. 
re, onde il capo chiamato Pontefice, eb- 
bel’aggiunto di Massimo, quod maximus 
rerum quae ad sacra et religione perti- 
nent, judex sit vindexque contumaciae 
privatorum magistratuumque. Anzi sog- 
giunge Dionisio, che non solo i sacerdoti 
aveano questo diritto, nia quello ancora 
di novas leges auctoritate propria can- 
dere. Cicerone scrisse ad Attico, che in- 
tanto egli portò la causa pro domo sua 
ai pontefici, perchè egli sapeva ch'erano 
religionis judices, et senatus legis. Si può 
dire che non vi fu questione presso i ro- 
mani, in cui i pontefici non esercitassero 
la loro giurisdizione, onde l’ebbero anche 
sullo stato delle persone.Quando A ugusto 
volle sposare Livia, togliendola in certo 
modo al marito, consultò i pontefici se el- 
la col bambino in corpo andrebbe legit- 
timamente a marito: non potè dispensar- 
si,ad onta del suo assolutismo, di sotto- 
mettersi alla legge che conferma la ma- 
gistratura civile esercitata dal sacerdozio 
presso gli antichi romani. Non vi è titolo 
nell'ordine civile, sul quale non si esten- 
desse il loro ministero: lo provano, Cice- 
rone, De legibus lib.2, cap.19; Plinio lib. 
10, epist. 73 a Traiano; Livio lib. 12, 
cap. 57;dal quali ultimi si apprende, che 
il collegio de’pontefici ebbe anche il di- 
ritto della vita e della morte. Se dunque 
gl’ idolatri stimarono tanto necessario il 
sacerdozio nell'ordine sociale, che in qua- 
lunque forma politica di governo man- 
tenneilsuo maestrato religioso e civile, e 
dal quale dipende la prosperità de’ popoli 
e delle nazioni. Se quando si giunse a 
schernire, la storia ci assicura il decadi- 
mento de’ popoli e delle nazioni, e la sto- 
ria romana n'è la prova luminosa; che 
dovrà dirsi del sublime sacerdozio della 
chiesa cattolica, che mantiene intatto e 
immutabile il principio della fede cristia- 
na incorrotta e della verità, quel princi. 
pio cioè che produce la civiltà vera, il ve- 
ro progresso? Facile dunque sembra il 
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risultato da dedurre da questo argomen- 
to, la necessità cioè del sacerdozio nell’or- 
dine sociale; necessario il benefico eser- 
cizio del suo duplice magistero; necessa- 
ria la ricognizione di quel venerabile cen- 
iro di unità a cui devono convergere tut- 
te le podestà sociali, se vogliono sussiste- 
re e rendere la prosperità ai popoli e alle 
nazioni, ch'è lo scopo finale della divina 
provvidenza, perchè gli uomini imparino 
a congiungere il tempo colla eternità. 77. 
SACERDOTE. 

SACILE, Sacillum. Antica città vesco- 
vile nel regno Lombardo-Veneto, pro- 
vincia di Udine o Marca Trivigiana, ca- 
poluogo di distretto, in riva alla Livenza. 
Chiusa di mura, visi vedono le rovine di 
un vecchio castello, sulla sponda sinistra 
del fiume. Comoda e bene fabbricata, fa 
commercio di buon vino, grani, seta e 
bestiame, essendo fecondo il suo territo- 
rio a segno che dicesi il giardino degli 
stati veneti. Questo nobile luogo è patria 
de’3 fratelli Amaltei che fiorirono nel se- 
colo X VI, altri li dicono di Pordenone o 
d’Oderzo.Nelle sue vicinanze furono sco- 
perte alcune sorgenti d’acque minerali. 
Fusede vescovile suffraganea del patriar- 
cato d’ Aquileia, ma non si conosce che 
il vescovo Agnello del 590, che interven- 
ne al concilio di Marano (Z.). Ughelli, 
Italia sacra t.10, p.162. Nel recarsi Pio 
VI a Vienna nel 1782, da Treviso per 
Conegliano giunse a ore 22 de'12 mar- 
zo aSacile, prendendo alloggio nel palazzo 
di mg."AZangini(V.) uditore di rota, poi 
cardinale, ove fu ricevuto da mg." Za- 
gurri vescovo di Ceneda, e dal nobile Piz- 
zamano podestà,indi ossequiato dal cav. 
Andrea Renier figlio del doge di Vene- 
zia, eda altri distinti signori. Pernottò in 
Sacile, e nel dì seguente partì per Udine, 
fra le riverenti dimostrazioni degli abi- 
tanti e di quelli de’luoghi circostanti. 

SACRARIO, Sacrarium. Luogo dove 
si buttano e versano le lavature de’ vasi, 
pannilini o simili, che servono immedia- 
tamente al sagrifizio della Messa (Y.), ed 
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anche visi gettano le ceneri e l’acqua vec» 
chia benedetta: la cura appartiene al $4- 
grestano (V.). Si suole costruire vicino 
alla sagrestia o in essa, o in altro luogo 
della Chiesa (7): Il sacrario d’ordinario 
è un vaso di marmo o di solida pietra, 
incavato alla foggia di fonte battesimale, 
di forma ovale, tonda o quadrata, soste- 
nuto da una colonnetta o altra base. In 
mezzo della cavità ha un foro scolpito nel 
centro della colonnetta o base, con pic- 
colo tubo o acquedotto, acciò per esso si 
scarichino al di fuori le acque, le ceneri e 
simili, che si espandono e si gettano. Sot- 
to questo tubo 0 acquedotto è una pic- 
cola cisterna proporzionata, nella qua- 
le raccolgonsi le materie scaricate, e cor- 
rispondente in luogo sotterraneo. Il sa- 
crario si copre di un tavolato di noce, e 
si chiude con chiave o in altro modo. Al- 
tre forme di sacrari si costruiscono nel- 
la parete con sportello, con suolo di pie- 
tra, eincavata, con foro e acquedotto che 
corrisponde al sottoposto cisternino. I sa- 
crari si fanno anche presso i battisteri, 
con cisterniniincuiscolano e raccolgonsi 
le acque versate nel battesimo. Abbiamo 
dal Magri,Notizia de’ vocaboli eccl.,verbo 
Sacrarium, che questo anticamente era 
denominato anche il luogo vicino all’4/- 
tare (Y.) circondato da’cancelli, ove sol- 
tanto il sacerdotee altri ministri sagri po- 
tevano entrare nel tempo del s. Sacrifi- 
zio(7.), perciò detto Sancta Sanctorum, 
ed anche Coro e Presbiterio (V.), e ne- 
gli antichi monumenti Propitiatoriun : 
ne parlai anche nel vol.LVI, p. 87 e 88. 
Dal quale luogo s.. Ambrogio in Milano 
espulse l’imperatore Teodosio I, il quale 
dopo l’oblazione si era fermato secondo 
il costume di Costantino I, e dicendogli : 
Sacrarium solis sacerdotibus pervium est, 
aliisomnibus inaccessum. Teodosio I su- 
bito ubbidì, e tornato a Costantinopoli, 
quando fu invitato dal patriarca ad en- 
trare nel sacrario conforme il consueto, ri- 
sposeavere imparato da s. Ambrogio non 
essere lecito ai laici, Gli orientali in tem- 
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podella consagrazione cingono e coprono 
l’altare con tavole o veli, ed igreci stima- 
nosacrilegiol’entrareconarme nel Sancia 
Sanctorum, e nella chiesa di s. Atanasio 
di Roma il ceremoniere fecelevare la spa- 
da a Ranuccio Farnese duca di Parma, che 
vi era entrato per vedere le misteriose ce- 
remonie e udir la messa in rito greco. La 
chiesa romana non volle adottare i me- 
morati veli, anche per differenziarsi dagli 
eretici Valentiniani,iquali ne’loro ritiimi- 
tandoi segretiEleusini,tutto facevano con 
somma segretezza, e velavano a tal fine 
tutte le porte. Sacrarium si dice pure la 
Sagrestia (V.), per cui a questo articolo 
dico quali furono gli antichi luoghi deno- 
minati Sacrario, anche presso i gentili. 
SACRATI Francesco, Cardinale. No- 
bile ferrarese, che compiti con grande ri- 
putazione i suoi studi nell’ università di 
Bologna, ove ottenne la laurea dotto- 
rale, fatta conoscere l'eccellenza del suo 
bell’ingeguo, fu invitato a Roma, in cui 
per provare la sua fortuna intraprese la 
carriera prelatizia.. Venne fatto uditore 
di rota, oflizio ch’esercitò con alta ripu- 
tazione per 26 anni, e non per 18 come 
scrisse Battaglini. Accaduta la morte del 
decano della rota ne’ mesi estivi, allorchè 
Francesco si trovava in patria con ponti - 
ficio permesso, volò in Roma per le po- 
ste, per succedere al defunto come sotto - 
decano,ma prevenuto dall’ozione del Coc- 
cino,presente in curia, volle sperimentare 
le sue ragioni in giudizio. Paolo V rimise 
la decisione di questa causa all’ arbitrio 
de’cardinali Lancellotti e Ludovisi, ch’e- 
rano stali uditori di rota, i quali senten- 
ziarono a favore di Coccino. Per dare poi 
qualche compenso a Francesco, fu fatto 
arcivescovo di Damasco i partibus e vi- 
cario della basilica Vaticana. Elevato al 
pontificato Ludovisi col nome di Grego - 
rio XV, subitogli fece conoscere la stima 
e l’affetto che aveva per lui, con promo- 
verlo a datario, e dopo due mesi a' 19 a- 
prile162 1 lo creò cardinale prete di s.Mat- 
teo in Merulana, con applauso di tulta 
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Roma, che lo giudicò deguissimo della 
porpora assai prima di tal tempo, come 
integro e dotto. Volendo quindi i roma- 
ni satirici pungere la memoria del glorio- 
so Paolo V, che in tante promozioni da 
lui fatte, avealo sempre trasandato, si ser- 
virono,oa dir meglio si abusarono del ver- 
so delsalmo1 17, dovesi legge : Lapidem, 
quem reprobaverunt acdificantes, hic fa- 
ctus est n caput anguli; volendo col nome 
di pietra alludere al novello cardinale, il 
cui stemma gentilizio rappresentava una 
pietra sagra. Sull’ ingrato e biasimevole 
conteguo de’ romani col benefico Paolo 
V, e come presto se ne pentirono, lo no- 
tai nel vol.LIII, p. 137, cioè appena po- 
lerono istituire de’ confronti. Il cardina- 
le trovandosi libero dalla carica di da- 
tario, eresse nella propria casa un’ acca- 
demia di teologia, in cui egli era profon- 
damente versato,la quale però ebbe corta 
durata, per essere stato eletto nel1622 ve- 
scovo diCesena,che governò poco più d’un 
anno, dopo il quale intervenuto al concla - 
vedi Urbano VIII, finì di vivere in Roma 
sul principio di sua eminente dignità, nel 
1623 e in età di 56 anni non compiti, e 
30 mesi di cardinalato. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria dell'Anima, dove nel- 
la parte interiore del pilastro che sostiene 
il pulpito, fu posta dal concittadino cardi- 
val Riminaldi un'elegante iscrizione. Fu 
il cardinal Sacrati uomo che sapeva co- 
mandare a se stesso; fin dalla gioventù 
si mostrò assai docile nell’arrendersi agli 
avvertimenti che riceveva dai suoi mag- 
giori, onde riuscì di singolar candore di 
costumi e fornito di specchiate virtù, e a- 
dorno di somma fedeltà nella trattazio- 
ne de’ gravissimi affari che a lui furono 
confidati. 

SACRILEGIO o SAGRILEGIO, Sa. 
erilegium. Profanazione di una cosa san- 
ta, o consagrata a Dio; è l’abuso, la vio- 
lazione, ovvero usurpazione che si fa del- 
le cose sante o consagrate, profanandole: 
sacrilaedium. Le cose di questa specie si 
dividono in 3 classi: 1.° la sagra Scrittura, 
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isagramenti, le orazioni e i riti della Chie- 
sa. 2.° Tuttociò che serve al culto divi- 
no. 3.° I ministri della Chiesa, e le perso- 
ne che si sono consagrate a Dio con so- 
Jenni voti. Altri teologi definiscono e di- 
vidono il sacrilegio, in personale, locale, 
reale, perchè vi sono tre specie di cose 
sante o consagrate a Dio; cioè la persona, 
come gli ecclesiastici che sono negli ordi- 
nisagri, le persone religiose; il luogo, co- 
me una chiesa, un cimiterio, ec.; tutte le 
cose consagratè a Dio o dedicate dalla 
Chiesa al suo culto, come i sagramenti, i - 
vasi sagri, le vesti destinate ai ministri 
dell’altare, i libri santi, i beni di chiesa, ec. 
Quindi si rende colpevole di sacrilegio chi 
batte e oltraggia con vie di fatto un ec- 
clesiastico ch’è negli ordini sagri, un re- 
ligioso o una religiosa; chi profana gli al - 
tari,le chiese, i cimiteri, e altri luoghi san- 
ti, facendo cioè delle azioni contrarie al 
rispetto loro dovuto, come sono l’ omici- 
dio, la mutilazione, il furto, ec.; chi pro- 
fana la sagra Scrittura, i sagramenti, i 
vasi sagri, la croce, le reliquie, le imma- 
gini de’ santi, ec. ; chi fa servire ad uso 
profano le vesti de’ ministri dell’altare, o 
ciò che serve alla decorazione degli altari 
stessi e delle chiese; chi usurpa o,ritiene 
ingiustamente i beni di chiesa. Sebbene 
il sacrilegio siaun peccato mortale di sua 
natura, e contro il1.° comandamento di 
Dio, può essere semplicemente veniale in 
ragione della leggerezza della materia o 
dell’inavvertenza. Abbiamo poi dalla sto- 
ria innumerabili e tremendi esempi co- 
me Iddio, anche istantaneamente, con se- 
verità punì i sacrileghi d’ogni specie. Il p. 
Menochie, Stuoret. 2,centuria 8, cap.2.1, 
tratta : Del castigo dato adalcuni sacri- 
leghi. 

SADALABERGA (s.). Uscì da un'il- 
lustre famiglia nel territorio di Toul. Di- 
venuta cieca nell’ infanzia, ricuperò mi- 
racolosamente la vista perle orazioni e per 
la benedizione di s. Eustazio abbate di 
Luxeul. Si sposò ad un giovane signore, 
e rimasta vedova poco dopo, non pensò 
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più che a vivere in servigio.dì Dio; ma i 
suoi genitori l’obbligarono a rimaritarsi 
con Blandino,il quale perle sue virtù me- 
ritò di essere posto nel numero de’santi. 
Ebbe 5 figli, che allevò con tutta la cu- 
ra nel timore di Dio. Col consenso del ma- 
rito prese poi il velo e fondò un mona- 
stero, che si crede quello di s. Pietro di 
Poulangey nella diocesi di Langres, dove 
insegnò a un gran numero di vergini a 
camminare sulla strada della perfezione. 
Circail 650 fece fabbricare a Laon ilmo- 
nastero di s. Gio. Battista, di cui fu ab- 
badessa, e diede alle sue figlie spirituali 
esempi d’ ogni virtù, fino alla beata sua 
morte, che si pone ai 22 di settembre in- 
torno all'anno 665, nel qual giorno è no- 
minata nel martirologio romano. 

SADOCO o SADOK. (beato), religio» 
so dell’ordine de’ frati predicatori. Essen. 
do già pervenuto ad un alto gradodi per- 
fezione, fu scelto nel 2.° capitolo genera- 
le del suo ordine, tenuto a Bologna nel 
1221, per andare a predicare nell’ Un- 
gheria, e propagarvi il suo istituto. Pie- 
no di zelo e di coraggio, si diede a pian- 
tar la fedein que’ paesi ancora avvolti fra 
le tenebre del paganesimo, e a distrugge- 
re i vizi che vi erano profondamente ra- 
dicati, affrontando tutti i pericoli, e sop- 
portando pazientemente ogni contrad.li- 
zione. Esercitava da parecchi anni le pe- 
nose funzioni di missionario, allorchè fu 
costretto recarsi a Sandomir nella Polo- 
nia, per governarvi una casa del suo or- 
dine. Egli continuò ad annunziare la pa- 
rola di Dio, esi adoperò a formare i suoi 
fratelli alla pratica della disciplina rego- 
lare, nella quale era stato istrutto dal suo 
institutore s. Domenico. Gli esempi di vir- 
tù ch’egli dava confermavano mirabil- 
mente i suoi precetti e ne rendevano più 
facile l’ osservanza agl’ inferiori. Mentre 
era così tutto inteso ad avanzarsi nella 
perfezione del suo stato , e a farvi cam- 
minare gli altri, nel1260 i tartari, spin 
ti dal loro odio contro la religione, fece- 
ro una scorreria a Sandomir, e trucida- 
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rono Sadoco con 40 de’ suoi compagni, 
procurando loro in questo modo la glo- 
riosa palma del martirio. Il culto dei san- 
ti religiosi fuapprovato da Papa Alessan- 
dro IV, il quale permise di celebrare ogni 
anno, nella città iu cui erano periti, la me- 
moria del loro glorioso martirio; poscia 
Pio VII estese a tutto l’ordine de’ dome- 
nicani la permissione di recitarne l’officio. 

SADOLETO Giacomo, Cardinale. 
Nacque a’ 12 luglio nel 1476 01477 one- 
stamenteinModena,o al dire di Vedriani 
da una delle più nobili famiglie di quella 
illustre città. Fece i suoi studi nell'univer- 
sità di Ferrara, per cura del genitore, dot- 
to giureconsulto e professore di diritto in 
Pisa e Ferrara. Dotato di grande vivaci. 
tà di spirito, e di una memoria assai fe- 
lice, fece rapidi progressi : la filosofia, la 
giurisprudenza,e soprattutto l’eloquenza, 
la poesia, le lingue greca e latina, ebbe- 
ro in lui le più grandi attrattive. Passa. 
to in Roma nel pontificato di Alessandro 
VI, per perfezionarsi nella giurispruden- 
za,trovò nel cardinal Oliviero Caraffa uno 
splendido mecenate; lo volle nella propria 
casa, lo tenne sempre carissimo, gli fece 
ottenere da Giulio II un sufficiente bene- 
ficio in Roma, nel canonicato di s. Loren- 
zo in Damaso, che in seguito rassegnò al 
fratello, e gli diede tutto l’agio di. atten- 
dere a’suoi studi fino al 1511. Leone X 
saggio discernitore del merito, poco do- 
po la sua esaltazione, lo scelse per uno 
de’ suoi segretari, insieme al non men 
celebre Bembo suo amico. Qualche tem- 
po dopo, e mentre trovavasi in pellegri- 
naggio nel 1517 a venerare il santuario 
di Loreto, il Papa gli conferì il vescova- 
to di Carpentrasso, ma per farglielo ac- 
cettare, occorse che facesse uso di sua au- 
torità; imperocchè avendo Giacomo con- 
tratta relazione cogli uomini più distiuti 
d'Europa, si poterono meglio apprezzare 
le sue singolari virtù, ed egli in vece tut- 
Lo modestia, si teneva contento dell’annuo 
onorario di 300 scudi, e si guardò bene 
di provocare favori perse. MaBembo suo 
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ammiratore, fu quello che rappresentò a 
Leone X l’abbietto vivere del suo gran- 
de amico, che facendosevera parsimonia 
nel suo mantenimento, procurava l’acqui- 
sto d’anticaglie e di codici, e andava for- 
mando la sua biblioteca; per cui quando 
il Papa gli faceva dono d’un cameo, d'un 
bronzo, d’un anello, il fervido poeta ce- 
lebrava con entusiasmo il dono eil dona- 
tore. Tanto fu l’amore suo perle cose an- 
tiche, che quando sotto Giulio II si tro- 
vò il Laocoonte, onde il prodigioso grup- 
po fu ornatodi fiori e le campane roma- 
ne suonarono a festa, Giacomo ne fu de- 
lirante, improvvisando un’ode lalina de- 
gna di lui e del sublime argomento. Di - 
venulo vescovo, si trovò chi’era pure pro- 
fondo teologo, d’innocenti costumie d’a- 
nimo religiosissimo. Morto. Leone X, il 
successore Adriano VI di rigida morale e 
poco amante de’letterati, nelle lettere di 
Sadoleto ci vide il poeta, onde questi si ri- 
tirò in un suburbano, ed intanto l’invidia 
del merito riuscì a denigrarlo, fino a. ca- 
lunniarlo di aver falsificato un breve. Al- 
lora si portò ad Ostia adimbarcarsi per la 
sua diocesi, carico di pregievoli marmi, 
di stupendi bronzi, di rare edizioni, di me- 
ravigliosi dipinti, e di altre cose preziose. 
Fatalmente nella navigazione scoppiò la 
peste nel bastimento, morirono quasi tut- 
ti i marinari, per cui giunto alle coste di 
Francia, ogni cosa venne crudelmente re- 
spinta indietro, per timore di contagio : 
altri dicono che perdè i soli libri copiosi 
e scelti,e che il resto fu derubato nell’ec- 
cidio di Roma, ciò essendo più probabi- 
le. Rassegnato Giacomo alla perdita di 
quanto formava le sue delizie, io uno ai 
propri mss., tutti i pensieri e le cureri- 
volse al bene delle animea lui aflìdate. In 
Carpentrasso spiccò il suozelo episcopale, 
la carità pei bisognosi, fu conforto e padre 
a tutti. Appena eletto Clemente VII lo 
richiamò in Roma per segretario e per va- 
lersi de’suoi consigli, quindi lo spedì nun- 
zio agli svizzeri. Ritornato presso il Papa 
e vedendo addeusarsi il turbine che pro- 
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dusse il lagrimevole sacco dell’alma cit- 
tà, inutilmente pregando Clemente VII 
a ritirarsi dalla lega e deporre le armi, 
risolvette di restituirsi al vescovato, per 
sua gran ventura, poichè 20 giorni dopo 
Roma fu presa d’assalto e patì queglistrazi 
che piansi in tantiarticoli, onde il suo a- 
nimo ne restò profondamente addolora- 
to. Con mansuetudine, disinteresse e con 
ogni virtù proseguì a governare il suo 
gregge, come amantissimo padre. Frenò 
l’usure degli ebrei, sollevò il suo popolo 
dall’altrui prepotenza, e benchè poco ric - 
co, si mostrò liberale co’ poveri, consola - 
tore cogli afflitti. Provvide i giovani di 
opportuni maestri non senza grave spesa, 
e adoperò tutta la sua pastorale vigilan- 
za per preservare i diocesani dal pesti- 
fero veleno delle nuove eresie di Lutero, 
di Calvino edi altri fanatici. Una condot- 
ta di vita tanto edificante, che rappresen- 
tava i primitivi vescovi della Chiesa, gli 
acquistò un credito straordinario, onde - 
quando Francesco I re di Francia in Lio - 
ne ricevè gli ossequi di Giacomo, lo ac- 
colse con segni di particolare onore e di 
affetto, lo pregò a restare presso di lui, 
offrendogli la sua amicizia e vantaggi con- 
siderabili. Questo esemplare pastore era 
però necessario al bene della chiesa uni- 
versale,il perchè Paolo III, dopo di esser- 
sì servito della di lui opera con detto re, 
a cui lo deputò nunzio per ritirarlo dal- 
laguerra contro Carlo V, nel1534 lo vol- 
le inRoma;indi mentre stava ‘in procin- 
todi partirne, a'22dicembre 1536 lo creò 
cardinale prete di s. Calisto , e dipoi le- 
gato al redi Francia, al quale in fine riu- 
scì d’ispirare sentimenti di pace, ed oltre 
aciò il Papa lo volle a compagno nel suo 
viaggio di Nizza. Gli scrittori de’cardinali 
affermano, che Giacomo ripugnante in 
accettarla porpora, vi s'indusse forzato 
dalle preghiere e dai consigli de’ suoi a- 
mici, onde deposeil pensiero di rinunziar- 
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siae. Tvi già avea composto il trattato: 
De liberis instituendis,ed il commento al. 
le Lettere dis. Paolo. Avendo con pena 
appreso che i ginevriniaveano abbraccia - 
to la pretesa riforma, scrisse loro una let- 
tera sì commovente e bella, ch'è un mo- 
numento di eloquenza e di carità evan- 
gelica.Restituitosi in Roma, gloriosamen- 
te vi terminò la sua carriera mortale ai 
18ottobre1547universalmente compian- 
to, d'anni 7 1, recitando ne’ modesti fune- 
rali e senza pompa, dalui così voluti, l’o- 
razione funebre il cardinal Giampietro 
Caraffa vescovo di Sabina e poi Paolo1V. 
Fu sepolto nella basilica di s. Pietro in 
Vincoli, al cui titolo era passato, con ono- 
revole iscrizione, come dichiara Cardel- 
la, benchè ora non si trovi; ma ciò è in- 
dubitato per l'uniforme consenso de’suoi 
principali biografi, che anzi i nipoti Pao- 
lo e Camillo furono quelliche ivi eresse- 
ro il monumento. Alcuni opinarono che 
morisse non senza sospetto di veleno, sen- 
za saperne però assegnare il motivo: è 
una calunnia quella che ciò attribuì al- 
lasua famigliarità cogli eterodossi, valoro- 
samente confutati dal sentimento univer- 
sale degli scrittori, come quello ch’ebbe 
zelo ardente per la riforma della discipli- 
na, unito ad una franchezza apostolica nel 
palesare il suo sentimento ai principi, ed 
ai Papi anche ne’concistori, come mostrò 
alr.°che intervenne, in cui si dichiarò con- 
tvavio nel favorire un suo collega e gran- 
de amico, perchè non credeva di poterlo 
onestamente fare, senza offendere o alte- 
rare le leggi della giustizia. Ebbe carteg- 
gio co’primari ingegni del suo tempo, e 
rese giustizia ai talenti d’alcuno de'pro- 
testanti, che l’ammirarono senza imitar- 
lo. Fu integerrimo, di semplici costumi, 
temperando l’indole iraconda colla dol- 
cezza e affabilità; bensì fu nemico d’ogni 
doppiezza e prepotenza. La sua dottrina, 
erudizione, e stile Tullianosi ravvisa nel- 
le sue opere. Antonio Fiordibello mode- 
nese, vescovo di Lavello e intimo suo a- 
mico fin dalla fanciullezza, ne scrisse la 
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vita, che fu stampata a Lione nel1550, 
e poi dopo molte edizioni illustrata con 
erudite note dall’abbate Alessandro Vin- 
cenzo Costanzi e pubblicata in Roma nel 
17509, unitamente alle Zezsere del cardi- 
nale come segretario pontificio, delle qua- 
li abbiamo parecchie separate edizioni , 
ed anco colle Opere del cardinale, stam- 
pate in Magonza nel1607,edin Verona 
nel1737, su di che é a vedersi il p.Lazza- 
ri, Miscell. Bibl. t. 1, dove ne parla con 
isquisita erudizione. Aldo Manuzio fece un 
illustre elogio al merito sublime di que- 
sto porporato. 

SADOTEI (s.), vescovo di Seleucia e 
Ctesifone. Successe a s. Simeone, mor- 
to per la fede l’anno 341, al comincia. 
mento della persecuzione di Sapore II. 
Eva quella sede la piùrinomata della Per- 
sia, ed insieme la più esposta al furore 
della persecuzione, la quale in quel tem- 
po divenne più violenta pel novello edit- 
to che il principe emanò contro i cristia- 
ni. Sadoth si nascose con parte del suo 
clero, non per timore della morte, ma per 
aspettare che Iddio gli facesse conoscere 
la sua volontà; non tralasciando tuttavia 
di provvedere nascostamente ai bisogni 
del suo gregge, e di confortare i fedeli a 
confessare con coraggio la fede di Gesù 
Cristo. Avendo in sogno veduta una sca- 
la tutta intorniata di luce, la cui sommi- 
tà toccava il cielo, ed in cima di essa il 
beato suo predecessore Simeone che in- 
vitavalo a montarvi, dicendo : io ascesi 
ieri, oggi tocca a te; comprese che come 
esso sostenne la morte l’anno precedente, 
egli doveva in quello softrirla, ed esortò 
quindi il suo clero a praticare ogni sorta 
d’opere buone, per prepararsi a morire 
da veri discepoli di Gesù Cristo. Venuto 
il re Sapore Il a Seleucia l’anno 2. della 
persecuzione , il santo vescovo fu preso 
con molti del suo clero, alcuni ecclesia - 
stici del vicinato, i monaci e religiosi del- 
la sua chiesa, i quali erano in tuttir28. 
Tenuti in prigione per lo spazio di 5 an- 
ni, ove soffersero incredibili mali, ne fu- 
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ronotratti tre volte per essere tormentati 
sul cavalletto, affine d’ indurli ad obbe- 
dive il re ed adorare il Sole; ma persi- 
stendo essi a confessare altamente la fe- 
de in faccia ai carnefici, furono tutti con- 
dannati alla morte. Condotti fuori della 
città legati a due a due, si avviarono al 
luogo del supplizio cantando inni e canti- 
cid’ 'allege ezza, che non cessarono che col- 
la loro vita. Sadoth fusegregato dagli al- 
tri per comando del re, e tiadauton nella 
provincia di Betusa, ove gli venne tron- 
cata la testa. Il martirologio romano fa 
menzione di esso e de’suoi compagni a'20 
di febbraio. Gli scrittori caldaici, citati 
da mg." Assemani, dicono che Schiadu- 
stesossia Sadoth era nipote di s. Simeo- 
ne Barsaboè. Egli non fu vescovo che g 
mesi, e il suo martirio avvenne nell’an- 
no 342, il 33.° del regno di Sapore II. 

SAENZ AGUIRRE Giuseppe, Cardi- 
nale. V. Aguirre. 

SAGALASSA.Sede vescovile della pro- 
vincia di Pisidia, sotto la metropoli d’An- 
tiochia, eretta nel V secolo.L’Oriens chr. 
riporta 4 de’suoi vescovi, t.1, p.1044. 

SAGONA. Antica città vescovile e ro- 
vinata dell’isola di Corsica (Y.), posta in 
fertile territorio, devastata dai turchi, per 
Gui il vescovo soleva fare residenza in Vi- 
co ed in Calvi luoghi di sua diocesi , a- 
vendo la cattedrale sotto l’invocazione di 
s. Appiano vescovo e martire, suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Pisa. Vico è città 
capoluogo di cantone, in basso fondo, cir- 
condato da montagne la metà dell’ anno 
coperte di neve, a più di 6 leghe da Aiac- 
cio:i suoi dintorni forniscono buoni le- 
gnami per la marineria, e frutti de’ pae- 
si caldi. Paolo 1V dichiarò cattedrale la 
chiesa della B. Vergine Assunta, con ca- 
pitolo composto delle dignità dell’ arci - 
diacono e dell’arciprete, e di 5 canonici, 
essendovipureil palazzo vescovile, ed un 
tempo il convento de’ minori osservanti. 
Calvi è città forte , piazza di guerra di 
2." classe, capoluogo di circondario e di 
cantone sopra una montagna, di una pe- 
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nisola del golfo omonimo, a’ 17 leghe da 
Aiaccio, residenza d’un tribunale. Ha un 
buon porto difeso da un castello fortifi- 
cato, una rada che puòricevere una flot- 
ta considerabile, e fa commercio di vini 
e di olio. Trovansi ne’ contorni del bel 
granito a diversi colori, e della ofite. Nel 
vol. XVII, p. 268 parlài della conquista 
che ne fecero i genovesi, e gli abitanti si 
distinsero per essi in fedeltà, e fu la sola 
città che resistè alle armi del maresciallo 
È Termes. Nel1794 fu presa dagl” ingle- 
si, dopo un assedio regolare di 51 gior- 
ni. La chiesa parrocchiale è sotto il titolo 
di s. Gio. Battista, ov'è il parroco e altri 
sacerdoti. Vi era la confraternita con o- 
ratorio pubblico, altro ne aveano gli sco- 
lopi, ed eranvi pure l’ospedale e il mon- 
te di pietà, che forse sussisteranno. Se- 
condo Commannville, faGregorioXIII che 
autorizzò il vescovo di Sagona a risiede- 
rein Calvi oin Vico; egli dice eretta que- 
sta sede vescovile nel VI secolo (ma U- 
ghelli riferisce, che Sagona cou altve 4 
sedi vescovili furcno istituite in Corsica 
dopo l’espulsione de’ saraceni, in tempo 
di s. Pasquale I dell'8 17), come quelle di 
Aleria, e di Aiaccio a cui si unì quella 
d’Ursinium o Urcinium fondata nel pre- 
cedente secolo; nel secolo VII vennero i- 
stituite le sedi vescovili di Mariana cui 
si unì l’altra di Acciî, e Nebbio. Tuttociò 
ho voluto qui ricordare, perchè l’attuale 
vescovo d’Aiaccio e di tutta l’isola di Cor- 
sica mg." Sante Raffaele Casanelli di Vi- 
co, nella sua pastorale pel giubileo 185 1; 
che sì legge ne’ n.i 214 e 2.15 dell’ Osser- 
vatore Romano, dice ch’eragli stato per- 
messo d’associarsi » in modo più intimo 
e più efficace, uno de’nostri vicari gene- 
rali. Questi ciaiuterà non solamente col- 
l’utile sua opera nel maneggio degli af- 
fari, ma insiguito siccome sarà dell’episco» 
pale dignità, potrà eziandio far le nostre 
veci al bisogno nell’ esercizio del nostro 
sagro e terribile ministero.La vasta esten- 
sione dell’isola nostra, che altra volta ba- 
stava al zelo di cinque vescovi, l’immen- 
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sa difficoltà delle visite pastorali, in un 
colle infermità precoci da noi contratte 
ne’penosi travagli che soli abbiamo per 
sì lunga pezza sopportati, ci ban fatto vi- 
vamente desiderare un tale alleviamen- 
to, e celo han reso in certa guisa neces- 
sario ... Lasciamo perora al sagro oraco- 
lo di Roma il tempo di pronunciarsi ”. 
Quindi il regnante Pio IX nel concisto- 
ro de’ 10 aprile 1851 dichiarò ausilia- 
re a detto vescovo, mg." Giovanni Sar- 
rebayrouze di Merville diocesi di Tolo- 
sa, vicario generale di Aiaccio, conferen- 
dogli il titolo di vescovo in partidus di 
Etalona. Ora sembra che l’ attuale im- 
peratore de’ francesi Napoleone III, fac: 
cia rifabbricare la cattedrale di Aiaccio, 
Ilr.° vescovo conosciuto di Sagona è N. 
che nel1179 intervenne al concilio gene- 
rale di Laterano: gli successero, fi. Fazio 
domenicano del 1298, Bonifacio del1306, 
fr. Gavino domenicano pure del 1306, 
fr. Guglielmo francescano del 1323 tra- 
slato a Trieste, fr. Antonio francescano 
del1328, fr. Giacomo dell’istesso ordine 
delr33r1, Pagano morì nel 1343, fr. Ber- 
nardo francescano di tal anno, Gualtiero 
di Sagona morto nel136 1. Dopo di lui se- 
guirono, nel1391 Pietro Guasconi fioren- 
tino, neli411 Michele Bartolo bologne- 
se, nel14 12 Giovanni Albertini, nelr419 
Giacomo Rodini genovese, nelr432 Ga- 
briele abbate benedettino di s. Maria di 
Gubbio, nel1438 Valeriano Calderini di 
Savona traslato da Aiaccio, nel 1443 fu 
fatto commendatario il cardinal Giorgio 
Fieschi (V.), anche vescovo di Mariana. 
Nel 1445 fr. Giovanni francescano; nel 
1478 Domenico Boerio di Savona, nel 
1479 Lorenzo Regina diSavona,nel148 1 
fr. Guglielmo di Savona, nel1493 fi. Lo- 
renzo domenicano, mel1510 AgostinoFie- 
schi genovese, nel1528 Imperiale Doria 
genovese, nel 1544 Edoardo Cicala geno- 
vese, nel1545 Gio. M.° Butinoni milane- 
se, nel155 1 il cardinal Gio. Battista Ci- 
cala (Y.), nelmedesimo anno Girolamo 
Butinoni milanese, poi Governatore di 
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Roma (Y.), il quale fece il processo nel - 
la famosa causa de’ Caraffa (Y.) nipote 
di Paolo IV, indi traslato a Martorano. 
Nel 1562 Carlo Grimaldi genovese am- 
ministratore, che nel1565 fu trasferito a 
Ventimiglia; con regresso successe il car- 
dinal Cicala. Nel1567 Girolamo Leoni 
anconetano , nel 1578 Cesare Contrado 
vescovo diNebbio,nel1585Giuseppe Go- 
doni e celebrò il sinodo, nel1606 Pietro 
Lomellini genovese e lodato comeil pre- 
decessore, nel1625 Sebastiano Albani di 
Savona, nel1632 Giovanni Sirio di Sao- 
na, nelr635 Benedetto Rezzani, nel1640 
fi. Raffaele Pizzorno de’ minimi, nel1655 
Gio. Battista Federici, nel1657 PaoloM.® 
Spinola genovese somasco, nel 1658 Mar- 
zio Marini genovese, nel 1678 Antonio 
Martini d'Albenga, nel1688 Gio. Batti- 
sta Costa genovese, nel17 14 Gio. Dome- 
nico Cavagnaro genovese. Con questi si 
termina la serie de'vescovi nell’ Ughelli, 
Italia sacra t. 3, p. 515 : la compiròcol- 
le Notizie di Roma,1726 Pietro M.* Giu- 
stiniani cassinese genovese e nato in Scio. 
1741 PaoloM.*Mariotti di Valpaiola dio- 
cesi di Mariana.175 1 Giuseppe M.° Mas- 
soni di Calenzana diocesi di Sagona.1770 
Angelo Edoardo Stefanini di Bastia dio- 
cesi di Mariana. 1773 fr. Matteo Guasco 
minore osservante di Bastia, che vivea nel 
1798 e fu l’ultimo vescovo, perchè Pio 
VII a'2gnovembre1801 soppresse la se- 
de vescovile di Sagona e l’unì ad Aiaccio. 
SAGRAMENTALI, Sacramentalis , 
Sacramenta, Sacramentalia. Oltre i sa- 
gramenti vi sono nella chiesa cattolica al- 
tri viti, altre sagre pratiche, le quali seb- 
bene in eccellenza e preziosità notabil- 
mente inferiori ai sagramenti medesimi, 
meritano però di essere da noi assai vene- 
rate etenute in granconto. Questesi chia- 
mano Sagramentali, ed è un’ingiuria gra- 
vissima che si fa alla Chiesa e a tuttii cat- 
tolici il definire queste sagre azioni r@ 
superstizione mentre originarono dalla sa- 
gra Scrittura e dall’Evangelo, e tutte pra- 
ticate fino dai primi secoli. Si appellano 
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con tal nome o perchè si sogliono usare 
ver formare od amministrare i Sagra- 
menti (V.), come sarebbero il fave il se- 
gno di croce, le benedizioni, le orazioni 
della chiesa, o perchè esprimono ed imi- 
tano la virtù de’sagramenti, com'è 1° a- 
spersione dell’acqua benedetta, l’uso del - 
le cose benedette dalla chiesa, la confes- 
sione generale, la percussione del petto, 
lodata dal Redentore nel Pubblicano, ed 
altre cose simili, Comunemente se ne e- 
numerano sei, ai quali si riducono tutti 
gli altri sagramentali, e si contengono in 
questo verso: Orans, Tinctus, Edens, Con- 
fessus, Dans, Benedicens. Denota Orans 
la preghiera quotidiana de'fedeli, e spe- 
cialmente il Pater noster,e a questo sagra- 
mentale si riduce la percussione del pet- 
to. Tinctus,siguifica l’aspersione dell’ac- 
qua benedetta, di cui se ne fa autore s. 
Matteo, e cui spetta l’unzione nel daste- 
simo,elaceremoniale de’re e imperatori 
nella coronazione, ed altre simili unzioni 
con olio benedetto, avendo Gesù Cristo 
insinuato agli apostoli con esso di unge- 
re gl’infermi, ed anche l'imposizione del- 
le ceneri benedette. Edens, da alcuni si 
prende pel degno ricevimento della ss. 
Eucaristia, anzi di qualunque sagramen- 
to: ma ciò non sembra appartenere ai 
sagramentali, ma agli stessi sagramenti, 
quindi altri per edens intendono la divo- 
ta manducazione del pare benedetto, da 
Gesù Cristo benedetto prima di distri- 
buirlo alle turbe, o di altro simile. Cor- 
fessis, comunemente s’interpreta la con- 
fessione generale o Confiteor, la quale a 
questo fine fu ordinata dalla Chiesa, on- 
de si dica nel principio della messa, a pri- 
mae a compieta. Dans, con questa paro- 
la si denotanol'elemosine, secondo quan- 
to dice Tobia al cap. 4: Eleemosyna ab 
omni peccato liberats e Daniele alcap. 4. 
dice: Peccata tua eleemosynis redime, 
e qui si riducono tutte le altre opere di 
misericordia ‘sì corporali che spirituali. 
Benedicens, finalmente s'intende la be- 
nedizione del vescovo, o dell’abbate con- 
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sagrato. In tuttociò che si è detto, si ac- 
corda perfettamente s. Tommaso, par. 3, 
qu. 87, art. 3, condire. Triplici ratione 
aliqua causant remissionem venialium 
peccatorum. Uno modo in quantun eis 
infunditur gratia, quia per infusionem 
gratiae tolluntur venialia peccata, ut su- 
ra dictum est; ethoc modo per Eucha- 
ristiam et Extremam Unctionem, et uni- 
versaliter per omnia sacramenta novae le- 
gis,inquibus confertur.Secundo in quan- 
tum sunt cum aliquo motu detestationis 
peccatorum,; et hoc modo confessio ge- 
neralis, tunsio peccatoris, oratio domini - 
ca operanturad remissionem peccatoruni 
venialium. Nam inoralione dominica pe- 
timus : Dimitte nobis debita nostra. Z'er- 
tio modo in quantum suntcum aliquo mo - 
tureverentiae in Deum et ad res divinas; 
et hoc modo benedictio Episcopi (et qui - 
dem etiam sacerdotis in missa, et prae- 
sertim cum venerabili Sacramento) 4- 
spersorio aquae benedictae , quaelibet 
sacramentalis unctio, oratio in ecclesia 
dedicata, etsi quae alia sunt hujusmodi, 
operanturad remissionemvenialium pec- 
catorum. Il dotto vescovo Pompeo Sar- 
nelli, Lee. eccl. t.10, lett. 30 : Perchè si 
benedicono le bandiére per le guerre con- 
tro gl’infedeli, dice che si deve supporre 
ch’esse da senon hanno virtù alcuna con - 
troinemici della s. fede, ma l’ottengono 
per divina istituzione, perchè Gesù Cri- 
sto che istituì i sagramenti, diede loro la 
virtù; ma ai sagramentali, che abbiamo 
dalla tradizione degli apostoli, si dà an- 
cheda Dio una virtù morale, che la Chie - 
sa sposa di Cristo ottiene colle sue pre- 
ghiere per utile delle sue membra. Gesù 
Cristo adunque lasciò alla Chiesa la cuva 
e la podestà d’istituive i sagramentali , 
quando lasciò agli apostoli la dispensazio - 
ne de’ divini misteri. E però l’ Apostolo 
nella lettera ai corinti chiama se stesso : 
Ministrum Christi, et dispensatorem mi- 
steriorum Dei. Vedasiil concilio di Tren- 
to, scss. 7, can. 5. Avendo la Chiesa isti - 
tuito quelle cose che convengono al cul- 


SAG 


to divino, nonsi deve dubitare che sieno 
atte e idonee a meritare la grazia di Dio, 
adoperandosi a chiedere la medesima. Si 
deve perciò confessare aver esse qualche 
effetto spirituale, non perchè dianola gra- 
zia abituale, ch’è proprio de’ sagramenti, 
nè meno perchè abbiano forza ex opere 
operato, ad eccitare in noi qualche buon 
movimento della grazia, ma quando que- 
ste cose benedette dalla Chiesa sono or- 
dinate colla special benedizione ad ecci- 
tar questo movimento per mezzo dell’o- 
razione, allora per modo d’impetrazio- 
ne adoperate le cose suddette, tale effetto 
alle voltesi dà specialmenteda Dio. 1 sa- 
gramentali però non hanno forza di ri- 
mettere i peccati mortali, perchè questi 
non si rimettono senza l’infusione della 
grazia. In quanto poi alla virtù di rimet- 
tere i peccati veniali, se la Chiesa gli ha 
istituiti a questo fine, l’hanno per lostes- 
so modo d’impetrazione, perchè può la 
Chiesa orando impetrare quel buon mo- 
vimento dell’animo, per cui all'uomo ven- 
ga tolto il peccato veniale. Meglio Sar- 
nelli parlò de’ sagramentali vel t. 4, lett. 
36: «Se la Chiesa ha istituito isacramen- 
tali, come fra questi si annovera il Pa- 
ter noster istituito da Cristo? In questa 
fa la distinzione in che differiscono i sa- 
gramenti dai sagramentali, perchè i sa- 
gramentali non giungono all’ effetto dei 
sagramenti, ch'è ilconferirela grazia, ma 
sono come disposizione a’sagramenti, vel 
removendo prohibens , vel idoneitatem 
quadam faciendo, cioè o per rimovere 
qualche impedimento, come l’acqua be- 
nedetta istituita contro le insidie del de- 
monio, ocontroi peccati veniali. Aggiun- 
ge che per questi sagramentali si rimet- 
tono i peccati veniali, purchè la persona 
non abbia peccato mortale attuale, non 
ex opere operato, come alcuni pensaro- 
no, maex opere operantis, per la ragio- 
ne che non consta aver la Chiesa il pote- 
re d’instituire cosa, che ex opere opera- 
to rimetta i peccali veniali. Y. PENITEN- 
za e Inpurcenza. Dichiara Sarnelli, che 
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certamente l’orazione domenicale, il bat- 
tersi il petto e la limosina, se si usano co- 
me sì devono, sono quasi sempre congiun- 
ti coll’atto del pentimento e col virtuale 
dispiacere de’ peccati, così rimettono i pec- 
cati veniali per ragione del buon moto 
al quale sono congiunti. Gli altri sagra- 
mentali che danno qualche idoneità a ri- 
cevere e fare perfettamente i sagramen- 
ti, sonolaconsagrazione della chiesa e de- 
gli altari, e de’vasi a tal uso destinati; la 
benedizione delle vesti perriverenza al- 
la ss. Eucaristia, la consagrazione delle 
vergini, la benedizione de’ sposalizi, l’im- 
magini benedette, le reliquie de'santi, gli 
Agnus Dei,i grani e cerei benedetti, il 
suono delle campane benedette, gli esor- 
cismi,i funerali e alive sagre ceremonie. 
ConcludeSarnelli, che di due maniere so- 
noi sagramentali, o presi dallasagraScrit- 
tura, o istituiti con speciali orazioni dal. 
Ja Chiesa: sono prese dalla Scrittura quel. 
le cose, che hanno special forza d’impe- 
trare Ja remissione de’ peccati, o per la 
fiducia inqualche promessa di Dio o nel- 
le stesse parole della Scrittura; gli altri sa- 
gramentali istituiti dalla Chiesa con ispe- 
ciali orazioni odal modo come si fanno, ha 
aggiunto qualche dolore de’peccati,o la sì - 
guificazionedì quello, come il Confiteor; 0 
hanno specialeimpetrazione nel divino a- 
iuto fondata nelle preci dellaChiesa,'e qua- 
lisi applicano a questo fine nelle particola» 
ri benedizioni,onde hanno la morale virtù 
di applicare intercessione della Chiesa. 
Inoltre sui sagramentali si ponno consul - 
tare,il Ferrari, nella Bibliotheca, verbo 
Peccatum; Diclich, nel Dizionario sacro 
liturgico , all’ articolo Sacramentali 5 ed 
il vescovo Bronzuoli, Istituzioni caltoli- 
che, Dei sacramentali, Eccellenza de’ sa- 
cramentali, ed effetti di essi. Dopo aver- 
li trattati colla solita sua chiarezza, e di- 
mostrati quasi tutti originati nel s. van- 
gelo e praticati costantemente, egli dice, 
che se voglionsi riguardare come super- 
stizioni, bisogna che tutti convengano che 
è veramente grande e glorioso pe'catto- 
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lici, i quali ne usano, l’ essere su questo 
punto superstiziosi con Gesù Cristo, con 
gli apostoli, colla chiesa universale, con 
quella principalmente de'primi 3 e 4 se- 
coli. Si pretende che questi riti talvolta a 
maliziosi e inonesti fini sieno stati adope- 
rati; ma se uomiui irreligiosi ne abusa- 
ronoéè forse colpa della Chiesa, che gli ha 
ricevuti come santi e come tali gli ha cu- 
stoditi? Ella alzò la voce, e ne condannò 
i profanatori. Quanto agli effetti de’ sa- 
gramentali, mg." Bronzuoli rammenta , 
che i cattolici non dalla materia che co- 
stituiscono i sagramentali debbono spe- 
rare e ripetere gli effetti e le grazie so- 
prannatarali che ad essi sono attribuiti, 
ma dalla potenza e misericordia di Dio, 
richiamata su queste cose, dall’accettissi- 
ma preghiera della Chiesa, dall’efficacia 
meravigliosa del /Vome di Gesù Cristo da 
lei invocato sopra le medesime, giusta l’in- 
segnamento di s. Paolo: Che tuttociò che 
Iddio hacreato è buono, e si santifica per 
la parola divina e per l’orazione. Gli ef. 
fetti de’ sagramentali sono la sanità del 
corpo,la liberazione de’flagelli ch’ avrem- 
mo meritato pe’ nostri peccati, la difesa 
dall’infestazione del demonio, e precipua- 
mente la remissione de’ peccati veniali. 
Questa intendesi principalmente perciò 
che spetta al reato di colpa; pouno però 
i sagramentali rimettere ancora le pene 
ad essi dovute, e questo più o meno, se- 
condo il maggiore o minore grado di at- 
tual fervore versoDio. 1 sagramentali pro- 
ducono i loro effetti in virtà della dispo- 
sizione della fede e della carità, che si Lro- 
rano nell’animodi chi ne fa uso, avendo- 
li i primi cristiani sperimentati meravi- 
gliosi, e ne risentirono i vantaggi, per la 
divozione co’quali li adoperavano. Quan- 
tunque tutte le cose, sulle quali la Chie - 
sa per mezzo de’suoi ministri pronunzia 
una formale benedizione, accompagnata 
da qualche preghiera, possano riguardar- 
sisagramentali,tuttavia i principali e quel- 
liche come tali sono comunemente rico- 
nosciuti dai sagri dottori, li rimarcai con 
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carattere corsivo , comechè esistendone 
articoli in questa mia opera, in essi altre 
nozioni vi sviluppai. Vedasi Zaccaria, Sa. 
cramentale, ritualis liber, in Bibliothe- 
cam Ritualem t.1, p. 156. 

SAGRAMENTARI.Eretici Berenga- 
riani(V.) che negavano la presenza rea- 
le di Gesù Cristo nella ss. Eucaristia (Z.), 
condannati ripetutamente dalla Chiesa e 
da’Papi perchè rappresentavano solamen- 
te in figura il Corpo e Sangue di Gesù 
Cristo(Y.), erroneamente sostenendo che 
non accadesse mutazione alcuna nella so- 
stanza del Paneedel ino (Y.). Non so- 
lo s. Leone IX condannò il loro capo Be- 
rengario, ma eziandio il libro: De? Cor- 
po di Cristo, di Giovanni Scoto. Principal- 
mente contro questa eresia fu istituita la 
festa ela Processione (Y7.) del Corpus Do- 
mini. Fra i tanti eretici che rinnovarono 
questi errori, i seguaci di Calvino e di Zui- 
niglio, ed altri furono pur chiamati Sa- 
gramentari, i quali oltre il negare la pre- 
senza reale, nella ss. Eucaristia riconob- 
bero semplicemente un segno sagro 0 sa- 
gramento, che significando la grazia non 
la dava, In seguito furono altresì deno- 
minati Sagramentari tultigli eretici che 
hanno combattuto la dottrina dellaChie- . 
sa sui Sagramenti(Y.), o come altri me- 
glio chiamarono anti-Sagramentari. Fi - 
nalmente Sagramentari, Sacramentalis, 
sì dissero i testimoni dell’innocenza pro- 
dotti da un imputato di qualche delitto, 
dopo di aver egli colla prova della Pur- 
gazioneo Giudizio di Dio (V.), ossia del 
giuramento, sostenuta la sua innocenza, 
perchè il Giuramento (7°) si appelldan- 
che Sagramento. 

SAGRAMENTARIO, Sacramenta- 
rium. Libro antichissimo ed ecclesiasti - 
co, che comprende tutte le preci che sì 
pratica vano nella celebrazione della Mes- 
sa (V.)e nell’amministrazione de' Sagra- 
menti(V.), detto pure anticamente IMes- 
sale e Rituale (Z.); ed appunto ne’ sa- 
gramentari trovasi riunito tuttociò che 
abbiamo ne’ nostri messali e rituali: tale 
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libro nella chiesa greca è l'Eucologio(77.). 
A Liturgia o vol. XXXIX, p. 54 e 74, 

rlai delle liturgie o sagramentari di s. 
Leone 1 del 440, di s.Gelasio I del492,; 
dis. Gregorio Idel 590. Riferisce Novaes, 
nellaStoria di s.Gelasio I, che questi pub- 
blicò un codice ossia messale delle messe 
con buon ordine disposte, e alle antiche 
Prefazioni o Prefazio (Y°.), ne aggiunse 
altre, come delle co/lette, di cui si vuole 
autore. Non pochi autori affermano che 
s. Gelasio] è il1.° autore del Sagramen- 
tario. Muratori pubblicò nuovamente gli 
antichi Sagrameniari, il Leoniano che a- 
vevamo già nel t. 4 di Anastasio Biblio. 
tecario pubblicato in Roma con tante 
giunte ; il Gelasiano, quale era stato da- 
to fuori nel 1680 dal b. Tommasi; e il 
Gregoriano, veramente assai volte stam- 
pato, ma dal dotto Muratori a più sin- 
cera antica forma ridotto per due vetusti 
codici, uno Vaticano, scritto go0 anni in- 
nanzi, ed uno Ottoboniano, scritto esso 
pure nel IX secolo. A questa utilissima 


Raccolta di Liturgia romanapremise u- 


na dissertazione di 24. capi, ben degna di 
lui, esarà sempre un memorabile monu- 
mento tra’cattolici, essa porta il titolo : 
Liturgia romana vetus tria Sacramenta- 
ria complectens, Leonianun, scilicet,Ge- 
lasianum, et antiquum Gregorianum.... 
ad confirmandam prae caeteris catholi- 
cae ecclesiae de Eucharistia doctrinam, 
etc., Venezia 1748. Del Sagramentario 
Leoniano in'particolare è da vedersi la 
bellissima dissertazione apologetica del 
conte Giacomo Acami : Dell’antichità e 
pregi del Sagramentario veronese pub- 
blicato dal M. R. P. Giuseppe Bianchi- 
ni della congregazione dell'oratorio, nel 
t. 4 di Anastasio Bibliotecario, Roma 
1748, ove eruditamente attribuisce a s. 
Leone I questo Sagramentario, che altri 
hanno attribuito a diversi altri Papi. Il 
principale scopo del conte Acami fu di 
provare,che ilSagramentario estratto dal. 
l'archivio di Verona, detto perciò Zero- 
nese, sia una raccolta fatta da s. Leone 
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I Magno di tutte le messe composte dai 
Papi suoi predecessori. Dicesi Zeoniano 
perchè s. Leone I l’unì insieme, ritoccò 
le messe dai suoi antecessori composte, 
dando loro miglior torno di elocuzione, 
lo accrebbe ancora, com ponendone alcu» 
ne altre, le quali non erano nel Sagra- . 
mentario della chiesa romana, che usa- 
vasi prima del suo tempo, e lo propose 
alla medesima chiesa per la celebrazione 
de’ misteri divini; in conseguenza egli è 
questo un deposito e un tesoro della fede 
e della disciplina della chiesa romana dei 


| primi 4 secoli, e il più antico di quanti 


Sagramentari finora siano a noi pervenu- 
ti. Ma dell’utilità e pregi del Sagramen- 
tario Leoniano ne trattò l’autore dell’e- 
stratto della dissertazione pubblicato dal 
Giornale de’letterati per l'anno1748, e 
stampato in Roma dal Pagliarini, artico- 
lo 28. Il medesimo Novaes, nella Storia 
di s. Gregorio I, narra che ridusse a mi- 
gliore e più emendato metodo il Sagra- 
mentario di s. Gelasio I, e perciò com- 
pose un libro che eziandio si chiamò Sa- 
gramentario come testificaGiovanniDia- 
cono, in vita s. Greg. lib. 2, cap. 17; ìl 
quale Sagramentario pubblicato dal Pa- 
melio nel t. 2 delle Liturgie, e da mg.” 
Rocca dedotto dai mss. del Vaticano, fu 
dato alla luce con eruditissime note nel 
1624 dal p. d. Ugone Menardo celebre 
benedettino. Magri al vocabolo Sacra- 
mentarium, dice che con tal nome fu in- 
titolato il libro composto da s. Gregorio 
I, nel quale raccolse tutte le collette e 0 - 
razioni delle messe, con altre preci ap- 
partenenti all’uffizio divino ed a’ sagri 
riti di tutto l’anno. Vedasi Zaccaria, Sa- 
cramentarium liber, nell’ Onomasticon 
Rituale. 11 medesimo nella Storia lette- 
raria t.1, p. 64 seg. e t. 5, p. 455, di- 
fende il Sagramentario Leoniano e la sua 
antichità; egualmente difende e contro 
Basnage, il Sagramentario Gelasiano e 
la sua antichità ; e di questo e del Sa- 
gramentario Gregoriano tratta con eru- 
dita critica, 
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SAGRAMENTI, Sacramenti. Segni 
sensibili, sagri e permanenti istituiti da 
Gesù Cristo, per la santificazione di quelli 
che li ricevono, come vive fonti delle gra- 
zie celesti, derivate dall’aperto costato del 
medesimo Redentore, e mezzi ordinari coi 
quali si degna Iddio di spargere sopra di 
noi le sue infinite misericordie, gli aiuti 
che avvalorano la nostra volontà a cre- 
dere, sperare e amare così degnamente, 
per conseguire quindi l'eterna salvezza. 
Il nome di Sagramento deriva da sagro 
o santo, perché i diversi significati negli 
autori ecclesiasticio profani non sono mai 


senza qualche rapporto colle cose sante 0° 


sagre. Egli si prende, 1.° presso gli autori 
profani per una somma di denaro che i 
litiganti depositavano ne’ luoghi sagri,per- 
chè fosse data a colui che guadagnava la 
sentenza del giudicato; 2.° per il Giura- 
mento (Y.) in generale e Purgazioni (V.) 
di prova, e particolarmente per quello che 
i militari prestavano nelle mani de’loro 
capitani; 3, per una cosa nascosta e se- 
greta o misteriosa, tanto sagra che profa- 
na, e per il segno della cosa stessa; 4.° ne- 
gli autori ecclesiastici, oltre il ss. Sagra- 
mento (V.) dell’altare, la parola sagra- 
mento si prende per una cosa santa e sa- 
gra,considerata precisamente in se stessa, 
O per una cosa santa e sagra, in quanto 
ch'essa offre e consagra gli uomini a Dio, 
o per un segno sagro che significa e che 
dà una sorte di, santità, pei Sagramenti 
della Chiesa, de’quali in generale inten- 
do parlare. ] sagramenti della legge an- 
tica, sebbene in numero maggiore, non 
essendo veri sagramenti, perciò non can- 
cellavano per loro propria virtù il pecca- 
to, nè conferivano alcuna grazia, ma era- 
no religiose ceremonie vuote di effetto, e 
solo figuravano la grazia, la quale in se- 
guito doveva essere dala da Gesù Cristo, 
con l’intrinseca virtà di consagrare l’uo- 
mo a Dio, di santificarlo e di unirlo alui, 
Imperocchè la virtù prodotta dalla gra- 
zia santificante ne’sagramenti, altro non 
è se non lapplicazione del Sangue di Ge. 
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sù Cristo, e de’ meriti di sua passione e 
morte,che il nostro divin Salvatore si con- 
tenta di comunicarci, col mezzo di questi 
segni sensibili. I sagramenti dunque del- 
la nuova legge di loro natura sono segui 
sensibili della grazia invisibile, istituiti per 
santificare le anime nostre, ovvero cose 
soggette a’sensi, che per divina istitazione 

hanno la forza di significare e conferire 
la santità e la giustizia. Si dicono segni 
sensibili, perchè ciascun sagramento ha 
qualche cosa d’esteriore e di materiale che 
cade sotto i sensi; sono segni della grazia 
invisibile, perchè la grazia interiore in- 
visibile, propria particolarmente d'ogni 
sagramento, è rappresentata nell’elfetto 
che secondo l’ordine di natura la cosa ma- 
teriale produce, quindi basta conoscere 
l’effetto esteriore del segno d’un sagra- 
mento per sapere a qual fine fu istituito. 
E° di fede che solo Gesù Cristo è l’istitu- 
tore di tutti i sagramenti, come dichiarò 
il concilio di Trento nella sess. 7, can. 1. 
Gli apostoli non si reputavano che mi- 
nistri e dispensatori de’ misteri di Dio. 
E di fede parimenti, come decretò il ri- 
cordato concilio nella sess. 7, can. 1, che 
Gesù Cristo ne ha istituiti nè più nè meno 
di 7, cioè il Baztesimo, la Confermazione, 
l'Eucaristia, la Penitenza,\' Estrema Un. 
zione, |’ Ordine. eil Matrimonio(Y.). Per 
l'istituzione de’sagramenti devesi appli- 
care la regola gener salò di Tertulliano: £c- 
clesia ab Apostolis, Apostoli a Christo, 
Christo a Deo accepit. La Chiesa fino dal- 
la sua origine in tutti i tempi, in tutti i 
luoghi, ha riconosciuto e ritenuto questo 
numero, lo che forma»vera tradizione di- 
vina, per cui il concilio di Trento potè 
fare un domma anche del numero. L’os- 
servarsi questo numero anche dalla chie» 
sa greca scismalica, la quale infelicemen- 
te da più di 12 secoli è separata dalla 
chiesa romana, potrebbe bastare agli ere- 
tici per conoscere che nemmeno il nume- 
ro di sette sagramenti non è invenzione 
de’ Papi. Le cose per conseguenza che co- 
stituiscono la sostanza de’sagramenti, e 
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che i teologi chiamano materia e forma, 
ossia la cosa esterna sensibile, e le parole 
che determinano l’effetto della cosa me- 
desima, essendo di divina istituzione, non 
si ponno neppur dalla Chiesa cambiare, 
come definì il suddetto concilio nella sess. 
21, can. 2, perchè ad esse e non ad altre 
ha unita Gesù Cristo la forza di santificar 
le anime. Gli effetti de’'sagramenti sono 
3: la grazia santificante, la grazia sagra - 
mentale, e di alcuni il carattere. Siccome 
il fine per cui Gesù Cristo gli ha istituiti, 
è la vera e intiera santificazione delle ani. 
me nostre, perciò oltre la remissione dei 
peccati, ch'è propria d’alcuni, tutti con- 
feriscono la grazia santificante, con que- 
sta differenza però, come spiegano i teo- 
logi, che i sagramenti del battesimo e del- 
la penitenza, la recano ove affatto essa 
non 6, e gli altri 5 che già la suppongo- 
no, ne danno l’accrescimento, onde quella 
sichiama grazia prima,e l’altra grazia se- 
conda, Insieme poi con Îa grazia santifi. 
cante s'infondono o si aumentano gli abi- 
ti delle soprannaturali virtù, i doni dello 
Spirito santo, di modo che si verifica che 
i sagramenti sono santificazione e rinno- 
vazione di tutto l’uomo interiore. La gra- 
zia sagramentalé consiste in certi afîuti 
soprannaturali, conducenti a consegui- 
re i fini particolari pei quali i sagramen- 
ti sono stati istituiti. Essa si fonda sul- 
la grazia santificante, o è la stessa gra- 
zia modificata a certi aiuti soprannatu- 
rali e speciali, che non si ottengono nel 
momento medesimo in cui si riceve il sa- 
gramento, ma ne’tempi e nelle circostan- 
ze opportuné, nelle quali adempir si de- 
‘vono i doveri relativi al ricevuto sagra- 
mento. La ragione de’diversi aiuti, secon- 
do la diversità de’doveri e de’ bisogni del 
cristiano, da ciò si rileva, che inutilmente 
Gesù Cristo avrebbe istituito 7 sagramen- 
ti, se tutti producessero un solo e mede- 
simo effetto: allora uno solo sarebbe sta- 
to bastante, e niente di più sarebbe stato 
necessario che il riceverlo spesse volte.Il 
carattere è un segno spirituale indelebile, 
VOL. LX. 
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impresso nell'anima mediantei 3 sagra- 
menti di battesimo, confermazione e or- 
dine; ciò fu dichiarato un punto di tra 
dizione divina dalla Chiesa, che ne fece 
un domma ne’concilii di Firenze nel de- 
creto d’unione, e di Trento nella sess. 7, 
can. 9g. Il carattere indelebile de’detti 3, 
sagramenti ha luogo per una certa con- 
sagrazione, per la quale la creatura ra - 
gionevole rimane destinata a un servizio 
speciale di Dio: il carattere resta egual- 
mente impresso, anche quando tali sa- 
gramenti si ricevono indegnamente. Nel 
battesimo Fuomoriceve il nome e la real- 
tà di figlio adottivo di Dio; nella con- 
fermazione viene ascritto alla milizia di 
Gesù Cristo; nell'ordine ottiene, non solo 
avanti gli uomini, ma anche innanzi a 
Dio,la qualità di ministro di lui e di di- 
spensatore delle sue grazie. Ora è certo 
che per qualsivoglia scelleratezza l’ uo- 
mo non perde mai questi connotati reali 
e assoluti di distinzione e d’uffizio,e nep- 
pure è nelle sue forze il disfarsene e ri- 
gettarli da se medesimo, Laonde il carat- 
tere non solo si conserva in tutto il corso 
della vita presente, qualunquesia lo sta- 
to e la condizione, a cui si riduce l’uomo 
che n’è insignito, ma si porta anche nel- 
l'eternità, dove divenuto visibile sarà per 
gli eletti argomento di gloria, ed occasio» 
ne d’ignominia per i reprobi. Gli effetti 
del carattere sono questi: 1.° Non si pon- 
no reiterare i 3 sagramenti che lo impri- 
mono, perchè la consagrazione e depu- 
tazione dell’uomo a riguardo di Dio e del- 
le cose spirituali sempre sussiste. 2.°L’uo- 
mo pel battesimo è fatto capace di rice - 
vere gli altri sagramenti, per la confer- 
mazione di professare solennemente e ge- 
nerosamente la fede, per l'ordine di am- 
ministrare la divina parola e i sagramen- 
ti ai fedeli. 3.° Il carattere rende i cri- 
stiani più conformi all'immagine di Gesù 
Cristo ch’è il Figlio di Dio per natura, l’og- 
getto primario della fede, il sacerdote e- 
terno. Quanto all’ineguaglianza degli ef- 
fetti e dell’eccellenza de’sagramenti, è cere 

10 


146 SAG 
\.to che sebbene essi sieno per se medesimi 
veri fesori di grazie, ciascun di loro però 
non produce in tutti quelli che lo rice- 
vono una grazia eguale, ma o maggiore 
o minore, secondo che più o meno per- 
fettamente ci disponiamo a riceverli. Pa- 
rimenti quantunque tutti siano opere mi- 
rabili dell’onnipotenza e misericordia di- 
vina, tuttavolta è definito dal concilio di 
Trento nella sess. 7, can. 3, che sono fra 
loro ineguali in dignità ed eccellenza, e 
che quello che fra tutti primeggia giusta- 
mente si giudica ed è di fatto la ss. Eu- 
caristia, in cui insieme colla grazia si ri- 
îrova realmente presente anche l’autore 
della grazia medesima. Sulla necessità dei 
sagramenti, dicono i teologi, che sebbene 
Dio di potenza assoluta avesse potuto 
provvedere alla santificazione dell'uomo 
con tutt'altro ‘che coi sagramenti, dac: 
ché si degnò costituirli della nuova leg- 
ge, mezzi ordinari per cancellare il pec- 
calo e per conferir le sue grazie, essi sono 
divenuti necessari per salvarsi. Non tutti 
però sono di eguale necessità. Si è usato 
distinguerli in sagramenti de’ morti, e in 
sagramenti de’ vivi, denominazioni che 
sanzionate dalla consuetudine, traggono 
la loro origine dagli effetti diversi che i 
sagramenti producono. Si dicono sagra- 
menti de’ morti quelli che si conferiscono 
a coloro che privi della grazia, a cagione 
del peccato mortale, sono morti nell’ani- 
ma, e sono il Battesimo e la Penitenza. 
Gli altri 5 sagramenti si chiamano de’ vivi 
perchè suppongono la vita soprannatu- 
rale nell'anima di chi li riceve, mediante 
il possesso della grazia santificante. Altri 
teologi parlando de’ sagramenti de'vivi 
e de’ morti, ecco come si esprimono. Vi 
sono de'sagramenti che santificanogli uo- 
mini col dar loro la vita della grazia, che 
nonavevano;altriche santificano coll’au- 
mentare la grazia, che di già avevano: 
quelli sono denominati sagramenti dei 
morti, cioè di coloro che sono morti alla 
grazia; questi si denominano sagramenti 
de’vivi, cioè di coloro che debbono essere 
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in isfato di grazia quando li ricevono: i 
sagramenti de’ morti sono il battesimo e 
la penitenza; i 5 altri sono i sagramenti 
de’vivi, perchè bisogna essere in istato di 
grazia, per riceverli con frutto. E' di ne- 
cessità assoluta per tutti gli uomini il 
battesimo, e per quelli che hanno com- 
messo peccato mortale dopo il battesimo, 
anche la penitenza; di maniera che senza 
questi sagramenti, o almeno nel caso di 
vera impotenza, senza il desiderio since- 
ro di riceverli, unito alla contrizione dei 
peccati, è assolutamente impossibile sal- 
varsi. Sono di necessità di precetto quan- 
do divino, quando ecclesiastico la Con- 
fermazione , \ Eucaristia , la Penitenza 
e l’Estrema Unzione, ch° è quanto di- 
re, esiste il comando di Dio o quello della 
Chiesa di riceverli in certi determinati 
tempi o in certe stabilite occorrenze, e la 
colpevole trasgressione di questo coman- 
do fa reo il cristiano di grave peccato. Sic- 
come poi i sagramenti dell’Ordine e del 
Matrimonio sono stati istituiti più a van- 
taggio della società in generale, che degli 
individui, per questo,assolutamente par- 
lando, non vi ha necessità che obblighi 
alcuno a riceverli. Per divina istituzione 
i sagramenti richiedono un ministro, E' 
falsissimo però che tutti i battezzati in- 
distintamente, qualora sembri loro di es- 
sere a ciò chiamati, siano ministri de’sa- 
gramenti. Giusta la definizione del con- 
cilio di Trento, sess. 7, can. 10, fondata 
sulla espressione della s. Scrittura e sulla 
pratica perpetua della Chiesa, è di fede 
che ad eccezione del battesimo nel caso 
di necessità, e del matrimonio, secondo 
l’opinione della maggior partede’teologi, 
non è idoneo ministro de’sagramenti, se 
non colui che per mezzo di sagra legit- 
tima ordinazione ne ha ricevuto espres- 
samente la podestà. I teologi avvertono 
che si ricordi sempre però che non dalle 
qualità del ministro dipende il buon ef. 
fetto di quelli. Sia egli in peccato, sia an- 
che senza la fede, diverrà reo di grave 
colpa nell’esercitare in tale maniera un 
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ministero tanto eccellente, ma posto ch'e: 
gli abbia intenzione di fare ciò che si fa 
dalla Chiesa,e così determini il senso del- 
le parole della forma, come la forma de- 
termina l’effetto della materia; posto che 
usi la materia e la forma prescritta, se 
non vi sì pone ostacolo per parte del su- 
scipiente cheli riceve, infallibilmentei sa- 
gramenti producono il loro effetto. Scris: 
‘se s. Agostino contro Parmenianum lib. 
2, cap. 10, n.° 224 sagramenti mentre 
tornano a danno di chi indegnamente li 
tratta, giovano però a coloro che degna- 
mente li ricevono. Noterò con Nardi, Dei 
parrochi, che il vescovo conferisce tutti 
i sagramenti a chi vuole e quando vuole: 
i sacerdoti li amministrano per il vesco- 
vo. Aggiunge che tutti isagramenti e cose 
ecclesiastiche si amministrano o si fanno 
dai sacerdoti pel vescovo, che una volta 
faceva da se. Circa le ceremonie de’ sa- 
gramenti, oltre le parti essenziali neces- 
sarie a fare i sagramenti, le quali sono 
la materia e la forma determinata perdi- 
vina istituzione, e il ministero, sono sta- 
te dalla Chiesa istituite delle particola- 
ri ceremonie, le quali si potrebbero dal. 
la Chiesa stessa, siccome cose a disciplina 
non a domma appartenenti, commutare 
o togliere. Consistono queste in certe a- 
zioni e preghiere che non appartengono 
alla sostanza del sagramento, e però in 
certi casi,ne quali senza queste si ammi- 
nistra, è sempre validamente ammini- 
strato, ma servono a insegnamento, a edi- 
ficazione de’fedeli, e a renderne più mae- 
stosal’amministrazione. La maggior parte 
diquestesi trovano praticate fin dai tem- 
pi più vicini agli apostoli, e ne fanno te- 
stimonianza que Padri, come s. Giustino 
in Apolog. 2,e Tertulliano, De Bapt.,che 
sono tenuti in venerazione anche dai dis- 
senzienti medesimi. Il perchè sono som- 
mamenterispettabili, econ ragioneilcon- 
cilio di Trento nella sess. 7, can. 13, di- 
chiarò che non si possono trascurare, né 
ommeltere, nè cambiare dai pastori par- 
ticolari delle chiese, e pronunziò contro 
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chi le disprezza solenne scomunica. Chia- 
mansi poi cose Sagramentali (7.) quelle 
che hanno qualche rapporto 0 qualche 
analogia co’sagramenti, benchè esse non 
ne facciano parte e non ne sieno ceremo- 
nie essenziali,nè accidentali,sono però riti 
e sagre pratiche che meritano venerazio - 
ne e di essere tenute in gran conto. Af. 
finchè si adempiano con tutta esattezza 
e religione quelle cose, che nel Rifuale 
(77.) si trovano prescritte intorno alle ce- 
remonie e ai riti da osservarsi nell’am- 
ministrazione de’sagramenti, vi sono del. 
le regole generali che si leggono pure nel 
Dizionario sacro liturgico di Diclich, al- 
l’articolo Sacramenti, le quali qui com. 
pendierò. Non essendovi dunque nella 
Chiesa, nulla di più santo o di più utile, 
nulla di più eccellente o di più divino, 
quanto ì sagramenti istituiti da Gesù Cri- 
sto per la salute del genere umano, il 
Parroco (V.),e qualunque altro Sacer. 
dote(I.),a cui appartiene l’amministra- 
zione de’sagramenti, si deve ricordare di 
trattarli santamente, e ch'è necessario che 
esso sia apparecchiato quasi ad ogni mo- 
mento all’uffizio di sì santa amministra - 
zione. Per la qual cosa egli procurerà di 
condurre sempre una vita integerrima, 
casta e pia; imperciocchè quantanque i 
sagramenti, come ho detto,non ponno es- 
sere coinquinati dagl’impuri, nè i mini- 
stri malvagi ponno impedire i loroeffetti, 
puream ministrando questi indegnamen- 
te,incorrono in peccato mortale. Seil sa- 
cerdote conosce d'essere in peccato morta- 
le, non ardisca amministrare i sagramen- 
ti, se prima non si pente di cuore, 0 bi- 
sogna che si confessi se ha pronto il con» 
fessove e abbia tempo, e convenga al luo- 

o di farlo.In qualunque ora del giorno 
e della notte ch'egli sia chiamato ad am- 
ministrare, non interponga alcuna dimo- 
va nell’esercitareil suo uflizio, specialmen- 
te se urge la necessità di farlo. Prima di 
amministrare il sagramento, purchè vi 
sia, opportunità di farlo, premetta l’ora- 
zione e la meditazione della cosa sagra 
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che deve trattare, ed avendo tempo leg: 
gerà l'ordine da tenersi nell’amministra- 
re, e le ceremonie da osservarsi. Eccet- 
tuati i casi di necessità, come nel batte- 
simo e penitenza, in ogni amministrazio - 
ne di sagramenti il sacerdote si vestirà di 
Cotta e Stola (Y.) di quel colore che ri- 
chiede il rito di quel sagramento, tranne 
quello della penitenza, ove l'occasione, la 
consuetudine o il luogo alle volterichie- 
dono altrimenti. Userà almeno uno o più 
chierici vestiti di cotta, secondochè lo ri - 
chiederanno la situazione del luogo e il 
sagramento. Procurerà che le sagre sup- 
pellettili, le vesti, gli ornamenti, i pan- 
milini, i vasi del ministero sieno intlieri, 


nitidi e mondi. Nell’amministrazione dei . 


sagramenti il sacerdote procurerà di spie- 
garediligentementeagli astanti, se sia pos- 
sibile, la loro virtù, uso e utilità, non che 
il significato delle ceremonie, come'ordina 
il concilio di Trento, ed insegnano i ss. 
Padri e il Catechismo romano. Quando 
alcuno amministra un sagramento, pro- 
munzi attentamente, distintamente ea 
chiara voce tutte le parole che apparten- 
gono alla di lui forma e ministero. Pari- 
. mente dirà divotamente e religiosamente 
le orazioni e le preci col libro e non a 
mente, ed inoltre eseguirà con gravità e 
decenza tutte le ceremonie e riti,onde ren- 
dere attenti gli astanti, ed eccitarli alla 
meditazione delle cose celesti. Il sacerdote 
nell’amministraresia solo intento alla co- 
sa chedeve trattare,e procuri di'avere l’in- 
tenzione attuale o almeno la virtuale, col- 
lintenzione di far quello che fa la Chie- 
sa. Si guardi di esigere e ricevere qual- 
che cosa; onde allontanarsi da ogni e qua- 
lunque peccato di simonia e di avarizia, 
ma si ricordi di amministrare gratis. Se 
poisotto il titolo di elemosina o di divozio- 
ne, compiuto già il sagramento, gli venga 
offerta'qualche cosa spontaneamente, po- 
trà riceverla lecitamente, secondo la con- 
suetudine de’luoghi, purchè nov sembri 
al vescovo che debba farsi altrimenti. Non 
sì amministreranno i sagramenti a’ fedeli 
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di altra parrocchia, se non per necessità, 
e sempre con licenza del parroco o del- 
l’ordinario. ]lsacerdoteavvertirà que’che 
devono ricevere i sagramenti, acciò con 
raccoglimento e abito decente e modesto 
li ricevino colla dovuta riverenza. Nel- 
l'atto poi di amministrare abbia sempre 
seco il Rituale romano (non però colle 
aggiunte proscritte dall’Indice),ed osservi 
diligentemente i Riti e le Ceremonie (Y.) 
in esso prescritte, le quali riguardano 
l'amministrazione di que’sagramenti ehe 
spettano ai parrochi; come sono il Batte- 
simo, la Penitenza, l'Eucaristia, VEstre- 
ma Unzione e il Matrimonio. Gli altri due 
sagramenti dellaConfermazionee del’Or- 
dine, siccome sono propri de'Zescovi (77.) 
soltanto (per privilegio la confermazione 
e alcuni ordini sagvi li conferiscono pure 
alcuni abbati nu/lius e altri autorizzati 
dai Papi), così i loro riti sì trovano pre- 
scritti nel Ponzificale romano (V.). Tut- 
te quelle cose poi che i parrochi devono 
sapere, osservare e insegnare intorno ai 
sagramenti, le ponno desumere da altri 
libri, massime del Catechismo romano 
(7). Finalmente il sacerdote ch'è tenuto 
adamministrarei sagramenti, dovrà ave- 
re i libri necessari appartenenti al di lui 
uffizio e specialmente quelli ne’ quali sì 
descrivono le note delle varie parrocchia- 
li funzioni,come si ha nel fine del Rituale 
romano. Paolo V ordinò che i parrochì 
tenessero i libri per registrare i battezza- 
ti, i cresimati, i matrimoni, lo stato delle 
anime, i defunti. Anche nell’istituzione 
de’ sagramenti risplende luminosamente 
la divina sapienza, e non men grande ap- 
parisce l’amore nel numero determinato 
e negli effetti vari e preziosi de’ medesimi 
sagramenti. Non vi è necessità spirituale 
nel corpo de’fedeli, alla quale Gesù Cri- 
sto non abbia coi sagramenti efficacemen- 
te provveduto. Avendo approfittato delle 
belle Zstituzioni cattoliche per uso di Ca- 
techismo,del dotto vescovo di Fiesole mg.” 
Bronzuoli, dirò con esso. Che col Batte- 
simo gli uomini, di figli di Adamo e pec- 
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catori, sono rigenerati ad una vita spiri*. 


tuale, divengono figli di Dio, figli ed ere- 
di,coeredi cor Gesù Cristo,cristàiani emem- 
bri di s. Chiesa. Per mezzo della Confer- 
mazione questi nuovi figli nella loro spi- 
rituale infanzia sono coufortati,e cresco- 
no nella fede per nuova grazia, che li ren- 
desuperiori a tutti i terrori del mondo per 
professarla generosamente e vincere i ne- 
micidi nostra eterna salute. La ss. Eucari- 
stia li nutrisce e fa che ogni dì più vegetino 
e si perfezionino nella vita spirituale. Fe- 
rita un’altra volta l’anima loro dal pecca- 
to, eincontrata nuovamentela morte, tro- 
vano nella Perzienza un medicamento ef- 
ficace e il mezzo sicuro per risorgere alla 
vita della grazia; e siccome anche per l’uo- 
mo redento è inevitabile la morte del cor- 
po, e nulla per ordinario è più terribile 
che l’incontro di lei, nella Estrema Un- 
zione l’amoroso Salvatore ha preparato 
a’suoi fedeli una forza ed un coraggio che 
gli avvalora potentemente contro i nemi- 
ci tutti della salute, e che gli aiuta a mo- 
rir santamente, colle grazie necessarie per 
l’ultimo e supremo momento di nostra 
esistenza. Nell’Ordine poiGesù Cristo con- 
sagra e dà alla Chiesa i pastori ei mini- 
stri pel governo del gregge suo, e stabili- 
sce i depositari di sua celesteDottrina(V.), 
i dispensatori delle sue grazie, gli amba- 
sciatori della sua volontà. In fine col Ma- 
trimonio santifica |’ unione indissolubile 
de’due sessi, dà alla Chiesa dei figli, e co- 
sì la propaga e la conserva fino al termi» 
nar de'secoli; prestando a’coniugi le gra- 
zie acconcie a miligare le pene insepara- 
bili dal loro stato, per farli soffrire con me- 
rito, e per fare che allevino cristianamen- 
te la loro famiglia. E' pel cristiano il più 
sagro e il più grande de’ doveri il cor- 
rispondere a tanta sapienza e a tanlo a- 
more, specialmente col far buon uso di 
questi sì preziosi tesori che Gesù Cristo 
ha stabilito nella sua Chiesa per la co- 
mune santificazione e salute. Quali ere- 
tici osarono riprovare i sagramenti, lo di- 


co ai loro articoli, come i Sagramentari 
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(7.), detti meglio anti-sagramentari. Si 
ponno vedere Bernini, Zstoria di tutte le 
eresie; e Contin, Dizionario delle eresie. 
Savnelli, Lettere ecclesiastiche t. 1, lett. 
28: Se gli ordinati dagli eretici, scisma- 
tici, scomunicati, simoniaci, siano vali- 
damente come illecitamente ordinati, di- 
ce che ne’casi dubbi debbono isagramen- 
ti conferirsi sotto condizione, riportan- 
done gli esempi, le sentenze de’ Padri e il 
decretato dai concilii. Di più nel t. 10, 
lett. 23: Za testimonianza d’un solo ba- 
sta per provare che taluno sia battezza- 
to,e de’sagramenti sotto condizione quan- 
do debbano darsi. Nel t.3, lett. 47; Dei 
ss. Sagramenti che possono riceversi in 
voto, non avendosi in re; spiega e distin- 
guei sagramenti, come alcuni sono di ne- 
cessità di mezzo,altri di necessità di precet- 
to, altri non avere né l’una né l’altra neces- 
sità;quindi tratta:De/ sagramento delBal- 
tesimo in voto; Del sagramento della Pe- 
nitenza in voto; Del sagramento della ss. 
Eucaristia in voto. I Sagramentari (V.) 
furono anche libri de’sagramenti, conte» 
nendo i ritie il modo di conferire gli ordini 
sagri,d’ammibistrare solennemente ilbat- 
tesimo nel sabato di Pasqua e di Pente- 
coste(Y.),diconsagrare |’ Olio santo(V.), 
il sagro Crisma (Y.), di riconciliare i pe- 
nitenti,ed in ultimo le benedizioni nuziali, 
e tuttociò si desume dal Sagramentario 
Gelasiano ordinato nel terminar del V se- 
colo. Ne parla Zaccaria nell’ Onomasticon 
Rituale,in Sacramentorum liber; d’alcu- 
ni significati del vocabolo Sacramentum, 
a questa voce ne tratta. Altre nozioni sui 
sagramenti si ponno meglio diffusamente 
apprendere dai seguenti. Storia de’ sagra- 
menti, ove si dimostra la maniera tenuta 
dalla Chiesa in celebrarli ed ammini- 
strarli, e l’uso fattone dagli Apostoli fi- 
no al presente, scritta in francese dalp. 
C. Chardon benedettino, poi resa italia- 
na, e di annotazioni sparsa e di notizie 
accresciuta dal p. Bernardo da Venezia 
min.osser. riformato, Brescia 1758. Tu- 
riani, De Ecclesia etordinationibus mini» 
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strorum Ecclesiae, Coloniae1578.Schmal. 
fus, De Sacramentis, Pragae. Giribaldi, 
Septem Sacramentorum moralis discus- 
sio, Bononiae 1706. Droen, De re Sa- 
cramentaria contra haereticos, Venetiis 
1737. Trombelli, Zractatus de Sacra- 
mentis per polemicas et liturgicas disser- 
rationes,Bononiae 1 769.Lnstitutiones sco- 
lastico-polemicae de septem EcclesiaeSa- 
cramentis, Romae 1770. Juenin, De Sa- 
cramentis in genere et specie, Venetiis 
1773: 

SAGRAMENTO (SS.), Sacramentum 
Maximum Augustum D.N.Jesu.L'ado- 
rabile Corpo del Nostro Signore GesùCri- 
sto. 77. EucariIstIA, Pane, SANGUE, OSTIA, 
OsrensorIo, Pissine, Cisorio, TABERNA- 
coro. Per l'esposizione del ss. Sagramen- 
to, sua festa, processione e visita, Z7. Eu- 
CARISTIA , Processione, QUARANT” ore, Via- 
rico. Vediancora ss. EUCARISTIA CHE PRE- 
cebE I Pari ne'viacei. E chiamato pure 
per eccellenza il ss. Sagramento dell’ A/- 
tare (Y.), per la celebrazione del s. Sa- 
grifizio (Y.), e perchè in esso si venera. 
Dai tempi apostolici la ss. Evcaristia vie- 
ne chiamata Sagramento; Tertulliano e 
altri così l’appellarono; fu detta Comu- 
nione(Y.)o Comunicazione, per l'unione 
grande che si fa per questo sagramento 
tra Cristo e i fedeli. Abbiamo d’Orostio, 
DeAugustissimo AltarisSacramento, Ro- 
mae 1774. Savnelli, Lettere ecclesiastiche 
t.4, lett. 25: Non doversi permettere l’uso 
del berrettino nelle processioni del ss. Sa- 
gramento, non ostante qualsivoglia pre- 
testo anche d’infermità; dicendo inoltre 
che si fanno le stesse ceremonie essendo 
esposto tanto nell’ostensorio, quanto nella 
pisside, e parla pure del ss. Sagramento 
chiuso nel tabernacolo.In onore del ss.Sa- 
gramento furono erette un infinito nume- 
ro di Arciconfraternite, Confraternite e 
Sodalizi(V.), ed anche alcune congrega- 
zioni regolari d’ambo i sessi, come della 
Congregazione de’ preti missionari del ss. 
Sagramento, e delle Zitelle povere del ss. 
Sagramento: di queste due darò un cen- 
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no; di alive ne ragionai ai loro articoli, 
come delle Adoratrici perpetue del ss. 
Sagramento (V.). Mg." Cristoforo Altie- 
ri di Sisgau de’ signori di s. Andrea, della 
nobilissima famiglia romana di tal nome 
e vescovo di Betlemme, nato in Marsiglia 
vel 1609, institu) in Francia la congre- 
gazione de’ preti missionari del ss. Sagra- 
mento, detti nella loro origine i Iissio» 
nari del clero. Fu dato principio alla me- 
desima a’ 15 aprile 1632 in Avignone nel- 
la cappella domestica situata nel conven- 
to de’carmelitani scalzi, in cui g compa- 
gui di mg.' Altieri, dopo di aver ivi ascol- 
tata la messa, si offrirono tutti e consa - 
grarouo al culto particolare del ss.Sagra- 
mento, promettendo fino di spargere il 
sangue, se l’occasione se ne presentasse, 
per dimostrare il loro affetto e venera- 
zione verso questo divino mistero. Fatta 
questa protesta, mg.* Altieri li abbracciò 
tutti,e comandò lorodi scriverla, sigillarla 
eportarla sempre pendente al collo con u- 
na medaglia del ss. Sagramento, siccome 
fecero.Qaindiil prelato si pordinRoma,e 
da Urbano VIII essendo stato esortato al- 
l'incremento di sua congregazione, tor- 
nato in Francia fece la fondazione di al- 
cune case, e nel 1635 l’arcivescovo d’Aix' 
approvòla congregazione col titolo di Con- 
gregazione de’ chierici della missionesìiu- 
di nel1638 la confermò coll’approvazione 
degli statuti composti dal fondatore e col 
nome di Congregazione de’ missionari 
del clero. Furono in seguito fatte altre 
fondazioni in diversi luoghi di Francia, 
e finalmente Urbano VIII conbreve dei 
4 giugno 1644 approvò gli statuti e le 
regole della congregazione, purchè non 
fossero contrarie ai s. canoni e al concilio 
di Trento, della qual clausola mal sod- 
disfatto mg.r Altieri, ottenne poi da In- 
nocenzo X una bolla de’ 20 novembre 
1647, con cui ottenne piena conferma e 
col titolo di Congregazione del ss. Sagra- 
mento per la direzione delle missioni e 
de’ seminari, a cui si obbligarono i preti 
della medesima. Si obbligarono inviare 
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ancora missionari ne'paesi degl’infedeli 
e eretici, e ad avere un consiglio supre- 
mo, composto da più missionari, il quale 
ha la facoltà di mandare missionari da 
un luogo all’altro, di espellere gl’ incor- 
reggibili, far decreti, spedive ogni 5 anni 
visitatori, e convocar l'assemblea gene- 
rale, che conferma i detti decreti o li an- 
nulla, o fa de’nuovi. Fu statuito che le 
ammissioni avessero luogo dopo 4 anni di 
prova, in fine de'quali si facesse il giura- 
mento di perseveranza, Ai laici furono at- 
tribuiti gli affari temporali della congre- 
gazione, e vestendo come i secolari. Con 
diffusione descrisse questa congregazione 
il p.Helyot,Storia degli ordini e delle con- 
gregazioni, t. 8, par. 6, c.13. La cougre- 
gazionedelle Zitelle povere delss. Sagra- 
ento di Roma ivi incominciò nell’anno 
1650, dauna pia donna, la quale alimen- 
tando alcune povere zitelle orfane con li- 
mosine cercate a tal fine, acciò non pe- 
ricolasse la loro onestà, le vestì con abito 
bianco e pazienza rossa; ma perchè a po- 
co a poco mancavano l’elemosine, ne ab- 
bandonò l’impresa. Questa con animo ge- 
neroso intraprese il p. Pietro Garavita ce- 
lebre gesuita perzelo e virtù religiose, on- 
de scegliendone altre crebbe il numero 
sino a 100. Acciocchè potessero stabil- 
mente alimentarsi, mg." Ascanio Rinaldi 
vice-gerente,insieme con alcuni cavalieri, 
a’ quali erastata commessa la soprinten- 
denza di quest’opera pia, determinò che 
- sì esercitassero ne’lavori donneschi, mas- 
sime di lana, tessendo ogni sorta di pan- 
ni, in che ben presto fiorirono. Alessan- 
dro VII nel 1665 concesse privilegi a que- 
sta congregazione, e Clemente X ne con- 
fermò le costituzioni nel 1671. Benchè 
non professassero voti religiosi, viveano 
però a modo religioso , in vita comune, 
dirette da una superiora. Facevano mol- 
ti esercizi di pietà cristiana, vestendo uni- 
formi tonache di lana scura, e velo di lino 
bianco in capo. Presero il nome di zitelle 
del ss. Sagramento, perchè la istitutrice 
oguigiorno divotamentelo visitava espo- 
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sto nelle chiese di Roma. Di questa con- 
gregazione trattano Piazza, Opere pie di 
Roma, lib. 4, cap. 6, e il p. Bonanni, Ca- 
talogo delle vergini a Dio dedicate, par. 
2, p.100. Dipoi questa istituzione si con- 
vert nel Conservatorio delle Mendicanti 
(7.), tuttora esistente. 

SAGRESTANO o SAGRISTA, de- 
ditumus, Aedituus, Hierophylax. OM- 
ciale ecclesiastico ch'è preposto alla cura 
della Sagrestia (V.), e alla custodia dei 
Vasi, Paramenti (Y.) e ornamenti sagri, 
e perciò anche detto Sacrarii custos, Cu- 
rator. Zaccaria lo chiama nell’Onoma- 
sticon Rituale, Custos aedis sacrae, Sa- 
crista. Il sagrestano regola tuttociò che 
concerne il culto divino, e secondo i luo- 
ghi sono maggiori o minori le sue at- 
tribuzioni, poichè in altri si disimpegna- 
no diverse di esse dai superiori e rettori 
delle chiese. Nel Diritto canonico, come 
leggo in Vermiglioli, Lezioni, lez. 26 e 
27, si tratta dell’Officio del sagrista, e 
dell’ Officio del custode. Si dice del 1.° 
che presiede alla sagrestia, è stato ollicio 
sempre onorifico, e di molta stima è quel. 
l'individuo a cui si affidano gli utensili 
preziosi della chiesa spettanti al divin cul- 
to. Gregorio IX, a seconda d’uno de’con- 
cilii di Toledo celebrati nel VII secolo, fa 
conoscere quali debbano essere le incom- 
benze del sagrista. » Sappia il sagrista, 
essere egli dipendente dell’ Arcidiacono 
(77.),e spettare ad esso la custodia de'sa- 
gri vasi, delle vestimenta ecclesiastiche, 
ossia dell’intero ecclesiastico tesoro (quel- 
lo che riteneva il tesoro della chiesa di- 
cevasi Tesoriere e Saccellario, V.). La 
provvista, custodia e cura delle lampade 
ed altri luminari sì di cera che ‘di olio 
(7. Canpece e Otto, Luni, LamPApE), e 
dovea ancora custodire tutti gli atti, istro - 
menti, privilegi, canoni,benefizi, e tutt’al- 
tro alla chiesa spettante,come insegna In- 
nocenzo II.” Quanto all'ufficio del cu- 
stode si dice in detta lezione. » Il'custo- 
de devestrettamente ubbidire e stare s0g- 
getto all’ arcidiacono, e deve dare il se- 
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gno d’ ogni ora canonica ; deve custodi. 
re gli Utensili sagri (V.) della chiesa e 
degli altari, deve estinguere i lumi e ac- 
cenderli, deve tenere in pronto in ogni 
tempo il Pane ed il Zino (Z.) pel Sa. 
grifizio (V.) della s. Messa, deve riparti- 
rele Oblazioni(Y.),le elemosine e le De - 
cime(7.) achi spetta. L’arcidiacono,l’A4r- 
ciprete (Y.)ed il custode debbono sem- 
pre fra di loro stare uniti, andar d’accor- 
do e vicendevolmente prestarsi al bene 
della chiesa, come raccomanda il concilio 
di Toledo, chiamandoli le colonne della 
chiesa. Acciòresti eseguito quantosi pre- 
scriverapportoal custode,ch’è anche aiu» 
to del sagrista, dee star sempre nella chie- 
sa,e per questo dicesi anche Mansiona- 
| rio(Y.).”” Diconsi mansionari tutti quelli 
che dichiarai a talearticolo, e Vermiglioli 
dice di quelli che custodiscono i luoghi 
santi di Gerusalemme e Betlemme (V.). 
Nardi, De'parrochi t. 1, p. 134. e 496, 
parla del canonico sagrista, e lo dice cu- 
stode del ss. Sagramento dell’altare, del 
Fonte battesimale , di tutti i sagri Oli 
(Z°.), e specialmente di quello per gl’in- 
fermi, gli altari, le reliquie de’santi ec., 
come può vedersi nel Ceremoniale de’ ve- 
scovi lib. 1, cap.6. Che sono leggi vigenti 
e di una antichità la più alta, ed è debito 
di coscienza il mantenerle. Il canonico 


sagristache custodiva gli olii sacri, quan- 


do infermava gravemente il vescovo, se 
non v'era il vescovo viciniore che gli das- 
se l'estrema unzione,come volevano i ca- 
noni, toccava e tocca al canonico sagre- 
stano maggiore, che sembra avesse an- 
ticamente questo dovere, benchè sieno in 
buon numero i monumenti che provano, 
che toccava:al capitolo in corpo, come 
tocca al medesimo amministrare i sagra- 
menti al vescovo moriente; cioè il Viatico 
e l'estrema unzione: il 1.° tocca alla pri- 
ma dignità con tutto il capitolo;la 2." toc- 
ca al sagrista secondo gli antichi ceremo- 
niali anche a stampa (dice che ‘al Papa 
la dà il Penitenziere maggiore, ma sta in 
fatto che la conferisce il vescovo Sdgri- 
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sta, V.): secondo poi l'odierno Ceremo- 
niale de’ vescovi lib. 2, cap. 38, 64, si ri- 
leva che non solo il vescovo è in libertà 
di assumere chi vuole, cioè il canonico 
sagrista o il curato; ma vedesi anche più 
chiaro che l’uffizioè del sagrista, e che vi 
si nomina il parroco forse pel caso che 
non vi fosse il 1.°,0 piuttosto per mostra- 
re che'il vescovosceglie chi vuole. Aggiun- 
ge Nardi, che gli olii santi, i preti ogai 
anno li ricevono dalle mani del canonico 
sagrista o dell’arcidiacono. 

Nel vol. LI, p. 215, parlando del ca- 
pitolo della cattedrale di Parma, riportai 
il titolo di 3 opuscoli co’quali i canonici 
primicerio e sagrista sostengono di essere 
dignità maggiori,ed il capitolo contrasta 
loro tale qualifica: darò un semplicissimo 
cenno delle diverse opinioni e ragioni. So- 
stengono il primicerio e sagrista. Iu tutte 
le cattedrali ove esistono le due cariche 
del primicerio e del sagrista sono sempre 
considerate dignità. A Torino, a Vercel- 
li, a Cremona, a Reggio il sagvista, che 
chiamasi anche Tesoriere (77), cimiliar» 
ca, ec. è collocato fra le dignità; nell’in-. 
signe basilica di s. Nicolò di Bari di tal 
città, il re di Napoli copriva un tempo 
questa dignità. Nelle cattedrali di Salis- 
bury e di Londra; prima e dopo la pre- 
tesa riforma, il sagrista è annoverato fra 
le diguità, anzi il sagrista del Papa è sem- 
pre un vescovo. Ì canonisti annoverano 
sempre il primicerio e il sagrista fra le 
dignità delle cattedrali: quelle di Par- 
ma sono due dignità maggiori antichis- 
sime ed esistenti sino dal secolo X. I pri- 
vilegi ch'esse godono sono comunialle al 
tre dignità e canonici. Sostiene il capito» 
lo. Dopo avere dichiarato cosa eva anti- 
camente il Primicerio (Y.), dice che il 
sagrista non si deve confondere col teso- 
riere, ma bensì per un momento si cangi 
in quello del custode, giacchè non furo- 
no le stesse incombenze a questo ed al 
tesoriere assegnate : che le sostenute dal 
sagrista di Parma, sono quelle del custo - 
de della cattedrale e suoi arredi con res 
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sponsabilità in solidum. Ricorda che i ca- 
novisti distinsero gli uflizi di custode, di 
sagrista, di tesoriere, ch’è dignità abusi. 
vamente: talora però essere le incomben- 
ze di detti uflizi in gran parte riunitein 
un solo, come in Parma, ove il custode 


ha degli incarichi di vero sagrista, come 


sono il prepararei pontificali paludamen- 
ti sull’altare, assumere una delle ostie di 
oblazione, assaggiare il vino pel sagrifi- 
zio, sostenere lo strascico vescovile al suo 
partirsi dalla cattedrale od al salirvi in 
alcune circostanze.Nella Risposta del Pri- 
micerio e Sagrista della cattedrale di Par- 
ma, pubblicata nel1832, si dice : Che il 
primicerio e sagrista godendo i privilegi 
delle altre dignità e canonici della catte- 


drale di Parma, meno il rocchetto e la 


cappa magna, l’unoel’altra ottennero da 
Pio VIII, con breve che il capitolo tenne 
orretto e surretto. Indi prova nelle de- 


cretali il primiceriato chiamarsi ora di-_ 


gnità, ora personato, ora uffizio. Che gli 
uffizi di sagrista é di custode furono di- 
stinti nel diritto canonico di Gregorio IX, 
perciò non doversi confondere insieme 
per le loro incombenze affalto separate; 
darsi per identiche da alcuni canonisti le 
dignità di tesoriere e di sagrista. Quindi 
si difende l’asserto e il pontificio breve, 
e si.conclude: avere il primicerio e sagri- 
sta quali dignità maggiori, esposto il ve- 
ro in tutte le sue parti a Pio VIII, e se 
alcuna non fu tale, non essere stata opera 
loro; sembrare quindi che la cosa sì ri- 
duca al detto: Quia grave aliquem vide- 
re ante se, jucundum non est mullos vi- 
dere post se... 

D. Giovanni Diclich, Dizionario sa- 
cro-liturgico, all’articolo Sacrista descri- 
ve i molti doveri di questo ufficio nel se» 
guente modo, Il di lui uffizio è affatto di- 
stinto da quello del Ceremoniere (7.) ed 
è di maggior dignità e importanza. Ad 
esso si commette il culto divino, e alla 
di lui probità si affida tutto il tesoro del- 
la chiesa, cioè il sagramento della ss. Eu- 


cavistia, tutte le cose sagre, i vasi e le-sup- 
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pellettili. Perciò si dovrà eleggere un sa- 
grista idoneo e atto ad eseguire un tale 
uffizio, il quale sia costituito nell’ordine 
sacerdotale, e per quanto sia possibile i- 
struito nell’ecclesiastiche ceremonie. Pro- 
curerà che il Tabernacolo(V.) delss. Sa- 
grameénto sia diligentemente e ben chiu- 
so con chiavi, innanzi al quale ardano 
una o più Lampade(V.),e se nella porti- 
cella di esso vi fosse scolpita l’immagine 
del Redentore, non permetta cheinnanzi 
si collochi alcun vaso di Fiori (Z.), se- 
condo il decretato dalla s. congregazio- 
ne de’ riti. Lo stesso procurerà intorno 
alle s. Reliquie (V.), cioè che fedelmente 
e onorevolmente si conservino in luogo 
sicurissimo. Studierà possibilmente di 
mantener monde e nitide tutte le sagre 
suppellettili. Sogliono dire alcuni sagre- 
stani,che attesa la povertà della sagre- 
stia, non è loro permesso di poter conser 
vare un’esatta pulitezza, mentre col mu- 
tare e spesso lavare ì Pannilini (V.) e 
altre cose sagre, troppo si consumano. A 
questa scusa gravemente rispose il b.Leo- 
‘ nardo da Porto Maurizio, e prima di lui 
s. Bonaventura ;es. Vincenzo Ferreri vo- 
leva ornati gli altari con decoro, € che 
mondissime fossero le sagre suppellettili. 
Rinnoverà il sagrestano l'Acqua benedet- 
ta (Y.) in ogni domenica, purchè non si 
faccia la benedizione dal celebrante; pa- 
rimenti procurerà che la Chiesa(V.) sia 
monda per ogni parte. Perciò che spetta 
al suono delle Campane (Y.), lo farà e- 
‘seguire esaltamente, secondo i tempi e le 
feste dell’anno, e le consuetudini de'luo- 
hi. Ad esso appartiene prescrivere la se- 
rie delle Messe(7.)da celebrarsi, per di- 
spor bene le quali terrà in sagrestia una 
tabella, nella quale vi sieno descritti tut- 
ti i nomi de’sacerdoti celebranti, con l’o- 
ra assegnata, acciò non nasca confusione, 
e siano distribuite in modo che i fedeli 
ne possano profittare in tutte le ore del 
mattino. Avrà eziandio un libro colle ob- 
bligazioni delle messe e anniversari da ce- 
lebrarsi a’dovuti tempi, onde soddisfare 
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le prescrizioni de’ benefattori. Vuole s. 
Carlo Borromeo, che il sagrestano tenga 
altro libro giornale, in cui i sacerdoti do- 
po aver celebrato lo affermino di propria 
mano; di più che in sagrestia si conser- 
vino i decreti e gli editti dell’ordinario. 
Tervà pure in sagrestia o in altro luogo 
decente un Sacrario (V.) mondoechiu- 
so, la cui fossa sia sotterra,e in cui si getti 
l’acqua benedetta vecchia, e quella che 
servi per la lavanda de’ Corporali, Pu- 
rificatori e Palle (Y.), nonchè de’ Cali- 
ci(77.),e quella servita alla Lavanda delle 
mani(Y.)de'celebranti. Non permetterà 
di celebrare ad alcun sacerdote vago e 
sconosciuto, senza vedere le lettere com- 
mendatizie del suo ordinario, ed il cele- 
Lret di quello del luogo; e non concede- 
rù ad alcun estraneo di amministrare la 
Eucaristia fuori della messa, se non sia 
approvato dal superiore. Si guardi ezian- 
diodi non permettere di celebrare a’sacer- 
doti senza veste talare e senza la clericale 
tonsura, nè di accostarsi all’ altare colle 
scarpe lorde, e perciò in sagrestia vi dovrà 
essere un pezzo di panno logora o scopet- 
ta; con cui i sacerdoti si possano pulire le 
scarpe. Noterò che a Pertine parlai del 
costume di tenerlo nelle sagvestie, insie- 
me allo specchio, perchè i sacerdoti pri- 
ma di portarsi all'altare si acconciassero 
la chioma, e la barba quelli che l’aveva- 
no, e vedessero se iparamenti stassero be- 
ne, il tutto per comparire con decenza e 
compostezza maggiore. Procurerà il sa- 
grestano che in sagrestia vi sieno sempre 
pronte delle Cozze e delle Stole (77) pei 
Confessori (Y.), di colore conveniente, se 
vi sia la consuetudine, che certamente si 
deve-introdurre, onde noù si amministri 
senza stola il sagramento della peniten- 
za. Terrà sempre apparecchiati in sagre- 
stia o in altro luogo congruo, uno 0 più 
genuflessorii col Crocefisso e sua tabella 
contenente le preci per la preparazione 
alla messa e ringraziamento dopo cele- 
biata. Quando poi trasporterà le s. reli- 
quie dall'armadio all’altare, o le riporte- 
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ra al suo luogo, si vestirà di cotta e stola 
di color conveniente, e lo precederanno 
due chierici od uno almeno, egualmente 
in cotta, co’cerei accesi. Vedasi Bauldry 
part. 1, cap. 2, art. 1, cap. 3, art. I. 
SAGRESTIA oSACRESTIA, Sacra: 
rium,Sacristia,Secretarium, Cemelium, 
Vestiarium, Diaconicum, Adytum.Luo- 
gosagro contiguo ordinariamentee talvol- 
ta separato,ma assai vicino alla chiesa, nel 
quale sono chiuse e custodite le reliquie, i 
vasi, gli arredi, i paramenti, le suppellet- 
tili, gli ornamenti della medesima chie- 
sa,in armadi di noce o altro legno, e do- 
ve i ministri dell’altare si vestono e poi 
si spogliano degli abiti sagri, di cui è cu- 
stode il Sagrestano (V.). Il Magri nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, al vo- 
cabolo Cemelium dice così chiamata con 
voce greca la sagrestia, ove si ripone la 
sagra suppellettile, onde si chiamò Cimi- 
liarca il tesoriere o sagrestano, dignità 
nelle metropolitane di Milano e di Napo- 
li, il quale nelle processioni e nella cele- 
brazione de’ divini uffizi avea l’ uso del 
bacolo. Aggiunge che il vocabolo Ceme- 
lium significa il tesoro della chiesa nel 
Registro di s. Gregorio I, ed anche ivi si 
legge Cimziliarchium per denotare il luo- 
g0 nel quale si conserva la suppellettile 
della chiesa, e non conviene che la sagre- 
stia si denominasse /'estiarium, come si 
ha in Anastasio Bibliotecario nella Zita 
di s.Severino,ed in Torrigio, Grotte va- 
ticane, che affermò essere il 'estiariune 
la sagrestia del Papa, prefetto della qua- 
le è il Sagrista del Papa(/.). Inoltre leg. 
g0 in Magri, che Aspaticum era l’appar- 
tamento vicino alla chiesa, nel quale il ve- 
scovo soleva ricevere gli abiti sagvi quan- 
do celebra vasolennemente, nel quale luo- 
go era salutato da tutto il clero, che gli 
baciavano le mani, chiamato perciò dai 
latini Salutatorium e Metatorium,edove 
Teodosio I si presentò a s. Ambrogio in 
Milano. In questo luogo si conserva va la 
sagra mensa per riporvi le sagre vesti. Si 
chiamò dal luogo Mevator il Foriere(V.), 
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il quale ivi aveala curadi preparare l’al- 
loggiamento pei pellegrini, onde Sidonio 
chiamò Metatoriam quella lettera che a v- 
visa la venuta di qualche ospite, perchè 
a guisa di foriere precede a far preparare 
l'alloggio. Altri con s. Gregorio di Tours 
chiamarono questo luogo Metatus, ed i 
greci l’appellarono Diaconicum, poichè 
si legge nel ceremouiale greco: Post di- 
ctam tertiam et sextam vadit ss. Pa- 
triarcha in Metatorium sive Diaconicum, 
et exit ad sanctum altarem. Questo ap- 
partamento era pure presso i monasteri 
delle monache, ed era vietato agli uomi. 
ni dientrare nel loro Salutatorium, e nel - 
V Oratorium. Il Zaccaria, Dissertazioni 
t. 2, dissert. 1.° Delle antiche concioni, di- 
ce che il Predicatore (Y.) anticamente in- 
panzi d’andarin pulpito stava per alcun 
poco raccogliendosi nel Pastoforio o Se- 
gretario, che aedicula salutatoria anco- 
ra fu detta, e salutatorium.Giuseppe Ste- 
fano, De osculatione pedum romani Pon- 
tificis, spiegò questa parola salutatorium 
per luogo dove si predicava. Gli si oppo- 
se molto giustamente Ferrari, ma Zac- 
cavia crede ch’errasse egli pure interpre- 
tandola il primo ingresso o il vestibolo 
della casa del vescovo. In questa aedicula 
salutatoria forse raccomandavasi a Dio il 
predicatore. Lo stesso Magri chiama Pa- 
stophorium la sagrestia con vocabolo gre- 
co, che pursignifica tabernacolo e talamo: 
fu anche detta Secretarium, Vestiarium, 
Cimeliae. Erano anticamente due stanze 
vicine alla tribuna della chiesa, in una 
dell& quali si conservava l'Eucaristia, e 
nell’altra i sagri codici, e poi servivano 
ancora per le suppellettili e sagri vasi del- 
la chiesa, costumaddo ivi di vestirsi i mi- 
mistri per le funzioni ecclesiastiche come 
usano i greci. Magri riporta i versi che 
s. Paolino compose per incidersi sopra le 
porte di dette stanze, esprimendo ne'di- 
stici il loro uso. La voce Pastophorium 
significa ancora ripostiglio del pallio o ve- 
stesagra.A pprendo pure dal Magri,chelo 
Scevophylax era una dignità della chie- 
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sa di Costantinopoli, cioè il custode della 
suppellettile sagra, detto da’ latini Teso- 
riereo Saccellario(Y.) o Esocataceli(V.), 
la quale dignità hanno alcune cattedrali 
con titolo di Sagrista, altre avendo il Sa- 
grestano maggiore, come le basiliche pa- 
triarcali di Roma, esercitando tale uffi- 
zio un canonico, coadiuvato da’sagresta- 
ni minori, che altrove diconsi custodi o 
mansionari, al modo che notai a SagrE- 
stano, Scevophylax fu pure denominato 
Cimiliarcha, onde poi la sagrestia fu det- 
ta Scevophylacium, Secretarium, Cime- 
lia, Pastophorium, Vestiarium, Diaco- 
nicon, Penus veneranda. Lo Scevophy- 
lax erail 3.°del1.°ordine clericale, e non 
solo avea cura de’ vasi sagri e vestimenti, 
ma in tempo di sede vacante invigilava 
sopra la chiesa, le rendite amministran- 
dole l’Economo (Y.),di cui parlai anche 
nel vol.LVII,p.12. Finalmente dirò con 
Magri, che Secretarium è un vocabolo 
contenente diversi significati. Presso i le- 
gisti si prende per un luogo nel quale i 
giudici riconoscevano le cause e le defi- 
nivano; ed i greci lo appellavano con vo- 
ce ch’ esprime la radunanza dello stato. 
Appresso gli scrittori ecclesiastici Secre- 
tarium talune volte significava le due sa- 
greslie vicine alla tribuna, in una delle 
quali si conservavano lesagre vesti, e nel- 
l’altra i codici. Ne'concilii e presso i greci 
significa il presbiterio vicino all’ altare, 
dentroi cancelli dettoSanciaSanctorum: 
comunemente poi fu detto Diaconicum 
da'greci, e sagrestia da’ latini, ed ove il 
Papa e il vescovo si vestivano per cele- 
brare. 7. Sacrario. A Curesa e a Draco- 
wico dissi che anticamente così era deno- 
minato il luogo vicino alle chiese, poi det- 
to sagrestia, alcune delle quali ne aveva- 
no due, una pei libri sagri, l’altra pel mi- 
nistero: che vi si custodivano i vasi e gli 
ornamenti sagri pel servigio divino, e le 
s. reliquie, edoveil vescovo salutava, ab- 
bvacciava e riceveva gli stranieri, onde fu 
pur detto Salutatorium. A Disconie pare 
lai del gazophylacium e della corbona, 
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cassa eluogo ove si conservava il denaro e 
i tesori delle chiese.Il p. Lupi, Dissertazio - 
ni t.1,p.33,parla delle sagrestie dette an- 
ticamente Sacrarii,Secretarii, Pastopho- 
rit, Scevofilaci e Biblioteche, parti delle 
antiche basiliche cristiane che furono i- 
mitate dalle fabbriche sagre gentilesche, 
le quali aveano contigui Secretariî, ove il 
senato si radunava; dicendo ancora che 
si ha per tradizione antichissima due. sa- 
grestie fabbricarsi per ogni chiesa: tali de- 
nominazioni derivarono dal conservarsi 
in una di essei sagri vasi, nell’altra i li- 
bri elescrittare alla chiesa spettanti. Gli 
avtiquarinon sono concordi nell’assegna - 
re loro il luogo, ma i più dicono che que- 
ste sagrestie si edificava no di qua e di là 
della tribuna di mezzo,non ostante quan- 
to scrisse Du Cange nella descrizione di: 
s.Sofia in Costantinopoli, della cui sagre-. 
stia vastissima; dice il p. Chardon che i 
turchi formarono il loro famoso arsena- 
le.Leggo pure nel p.Chardon, che anti- 
camente il vescovo cresimava in chiesa o 
nella sagrestia, come gli torna va più co- 
modo, citando l’ Ordine romano, essen- 
do le autiche sagrestie per la loro vastità 
luoghi proprissimi per tali ceremonie. Ne- 
gli antichi Battisteri o Fonti sagri (7) 
eranvi propinque le sagrestie, luoghi ne- 
cessari per tenere i vasi sagri,i paramenti, 
e forse ancora le vesti che i Weofiti (P.) 
nell’8.° giorno dimettendo lascia vano,al - 
meno ne” più antichi tempi, alla chiesa. 
Inoltre crede il p. Lupi, che ivi si spoglias- 
sero quelli che al sagro fonte si dovevano 
accostare: anche presso i battisteri vi fu- 
rono biblioteche o armadi pei libri ecele- 
siastici,ein conseguenza nelle loro sagre - 
stie. Probabilmente nelle biblioteche del- 
le sagrestie si saranno anche conservati i 
sagri Dittici e le Matricole (V.). Il ma- 
gnanimo Pio VI dopo aver edificato alla 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano (V.)la 
magnifica sagrestia, somministrò genero- 
samente al dotto Cancellieri i mezzi per 
pubblicarne l’eruditissima e importantis- 
sima illustrazione: De secretariis Basi- 
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licae Vaticanae veteris ac novae, Prae- 
mittitur syntagma de secretariis ethnico - 
rum, ac veterum christianorum apud 
graecos et latinos. Inoltre Cancellieri già 
avea pubblicato: la Sagrestia Vaticana 
eretta da Pio YI,e fu prodromo dell’en- 
comiata gtandeopera in 4 tomi. Il1. °trat- 
tadelle sagrestie in genere degli antichi 
cristiani; il 2.° la storia particolare delle 
sagrestie che ha avuto la basilica Vatica- 
na in diversi tempi e in diversi luoghi; 
il 3.° la descrizione delle sagrestie avute 
dalla nuova basilica; il 4.° i monumenti 
antichi e moderni, sagri e profani delle 
sagrestie Vaticane. Darò un cenno delle 
parti principali, perciò che spetta alle sa- 
grestie, la cui origine può dirsi contem- 
poranea a quella de’sagri templi, di cui 
sono state quasi le ancelle, fino da’ primi 
secoli della Chiesa, avendo trattato Can- 
cellieri anche della loro dignità e della 
somma riverenza in cui le tenevano gli 
antichi cristiani, esponendone tutti i san- 
ti usi. Laonde non solo nelle sagrestie , 
molte delle quali hanno altari, vi deve re- 
gnare l’ordine, ma anche il silenzio e la 
modestia, non essendovi nulla di più in- 
decente quanto il farne un luogo di tu- 
multo, di conversazione, di convegno per 
le notizie, e di dissipamento: ivi i sacer- 
doti si raccolgono a fare la preparazione 
pel tremendo Sagrifizio(Y.),ivi dopo la 
celebrazione rendono le dovute grazie a 
Dio per avere eseguito l’ azione la più 
grande e la più santa del culto cattolico. 
Siccome il titolo di Secretarii, dato da 
Cancellieri alle sagrestie de’cristiani, è sta- 
to in uso anche pressa i gentili, così nel- 
la 1.° parte del syrneagmia dimostra che 
questo era il sito in Cui da essi giudica- 
vansi le cause civili e criminali, chiamato 
a scernendo i giudici dai rei, e dal resto 
del popolo, o dal secreto con cui si trat- 
tavano. Ivi era il tribunale con molti gra- 
dini, sopra di cui sedeva il giudice , cir- 
condato dagli onorati e dai difensori. Tut- 
to il sito era cinto di cancelli e coperto di 
doppi veli, oltre i vessilli che pendevano 
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intorno altribunale, e l’ara che stava nel 
mezzo, come dichiarasi con molte testi- 
monianze prese dagli atti de’ martiri e dai 
concilii. Nel Foro Romano (7) dov'è ora 
la chiesa di s. Martina, anticamente stava 
il secretario del senato, che doveva esse- 
‘re in questa guisa adornato, e che essen- 
do riniasto consunto dal fuoco, fu poi ri- 
storato ai tempi d’ Onorio. Le nostre sa- 
grestie sono state promiscuamente chia- 
mate Secretaria e Sacraria, quindi nella 
2.° parte del syrniagma si prende ad illu- 
strare ogni sacrario pubblico e privato, 
dentro e fuori di Ronia, di cui ci è rima- 
sta memoria negli antichi classici greci e 
latini. Nell’enumerazione degli usi a cui 
servivano, si fa rilevare cheip una parte 
di essi era il santuario, ossia la parte in- 
teriore e recondita; e nell’altra si custo- 
diva la suppellettile necessaria ai sagrifi- 
zi, colle tense (0 specie di carrette o car- 
ri) per portare in processione gl’idoli, ol. 
tre gli archivi, le biblioteche, e le abita- 
zioni de’custodi e de’sacerdoti che vi era- 
no annesse. Adimitazione de’ romani, an- 
che gli altri popoli avevano i loro sacra- 
ri, come gli avevano gl’imperatori, i ma- 
guati ed i privati, pei loro Mari (7.) 0 
lari, o dei penati. Tutti questi sacrari a- 
vevano i loro custodi, con diversi nomi, 
come di Meocori e di Pastofori. Nelle fa- 
visse e pavisse i gentili religiosamente ri- 
ponevano tutto quello che per la sua an- 
tichità non poteva più servire agli usi sa- 
gri. Nelle altre due parti del syntagma 
si tratta de’secretari e de’ sacrari de’cri- 
stiani, nella chiesa greca e latina. Duedi- 
versi luoghi de’ sagri templi, quali sono 
l’altare maggiore e la sagrestia, sono sta- 
ti indicati dai ss. Padri e dai liturgici col 
medesimo titolo di secretari e di sacrari. 
Quindi facilmente è accaduto che i loro 
passi ora siano stati presi in un senso ed 
ora in un altro, benchè contrario alla ve- 
rità. Onde per separare una cosa dall’al- 
tra, si parla prima dell’altare maggiore, 
che per distinguerlo dalla sagrestia, det- 
ta secretario maggiore, chiamavasi secre» 


4 


s 


SAG 157 


tario minore. E qui si osserva che questa 
parte non solo corrispondeva esattamen- 
te nel nomeal sacrario, ma anche al se- 
cretario de’gentili, pe'cancelli con cui era 
difeso, pei velicon cuiera copetto, pe’gra- 
dini per cui vi si ascendeva, e per.l'uso di 
celebrarvi i concilii, ch’ erano i giudizii 
che si pronunziavano dalla Chiesa, facen- 
dovi i chierici la parte de’cancellieri, che 
custodivano l'ingresso de’secretari de’ giu- 
dici gentili, e nealzavano le cortine; i sa- 
cerdoti le veci degli onorati e degliavvo- 
cati, che godevano il privilegio di seder- 
vi, e i vescovi la persona de'’giudici, o pre- 
dicando o assistendo alle sagre funzioni. 
Dopo si dichiarano vari altri usi di que- 
sto rito, e quelli specialmente di deporvi 
le Oblazioni(/.), di ordinarvi i sacerdo- 
ti, e di accettare la professione delle /7e- 
dove (V.). Si viene finalmente a parlare 
del segretario maggiore, ch'era la sagre- 
stia. Comparisce anche questo luogo so- 
migliante a’secretari de’ gentili, per esser- 
vi stati celebrati spesse volte i concilii, e 
per esservi state annesse le Carceri ec- 
vlesiastiche (Y.),in cui sì rinchiudevano 
i chierici rei di qualche colpa. Si vengono 
poi enumerando tutti gli usi, a cui era 
anticamente destinato questo sito, e si di- 
mostra che ivi sì conferivano gli ordini 
minori, si ordinavano i sacerdoti, si con- 
sagravano le vergini , si faceva la profes- 
sione delle vedove, si benedicevano le noz- 
ze, si riponevano le oblazioni, si lavorava- 
no le Oblate (Y.), si custodivano le uve 
scelte per farne il vino pel sagrifizio,e ve- 
ra la piscina, come nell’altare maggiore. 
Ma soprattutto 'illustra l’antichissimo ri- 
to di tenervi Ostia consagrata,che si por- 
tava innanzi al Papa dentro una cassa , 
tutte le volte che dovea celebrare ( del 
quale rito parlai altrove, ed'anche a ss. 
EUcARISTIA CHE PRECEDE1 PAPI NE VIAGGI), 
per poi riportarvi lanuova che consagra- 
va nell’altare maggiore; e si deduce che 
da questo principalmente derivi il titolo 
di secretario e di sacrario promiscuamen- 
teattribuito alla sagrestia e all’altare mag» 
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giore, e che da quest’uso nasca il ritoche 
ancor si conserva dal Papa, di andare a 
venerare il ss. Sagramento esposto in un 
altare, prima di celebvare o di assistere 
alla messa solenne (leggo ne'Diari dî Ro- 
ma del secolo decorso qualche esempio, 
che il ss. Sagramento fù venerato dal Pa- 
pa primae dopo la funzione, come d'la. 
nocenzo XIII nel n.° 923 del1723, e lo 
notai nel vol. IX, p.15, insieme agli esem - 
pì in cui i Papi, non prima, ma dopo la 
funzione venerarono ìl ss. Sagramento). 
Inoltre sì scuoprono le memorie più ve- 
nerabili della s. liturgia nella spiegazio- 
ne delle fanzioni, che nel periodo di tut- 
to l’annosi celebravano dal Papa nelle va- 
riechiese,in cuicadevanole Stazioni(7.), 
portandosi nella sagrestia dì ciascuna a 
deporre gli abiti con cui procedeva in Ca- 
valcata (1) per la città, ed a prendere 
quelli sagri per poì andare in processio- 
ne al Presditerio (7). Passa poi Cancel. 
lieri ad enumerare tutte le altre cose che 
sono state chiamate collo stesso nome dì 
secretari presso ì cristiani; e finalmente 
illustra l’ impiego di secretario presso i 
monaci edi secretaria presso le monache, 
producendo tutto quello che ne dicono 
gli ordini monastici. Per non confondere 
ì passi, in cui s'incontra il vocabolo di se- 
cretario, molto più antico dell’ altro di 
sacrario, giudicò dì separare gli unì dagli 
altri. E benchè nel riportare a parte ì se- 
condi, sia stalo costretto di ripetere mol. 
te descrizioni delle stesse funzioni riferite 
di sopra, nondimeno oltre la diversa ma- 
niera con cui sono descritte, vengono an- 
cora a conoscersì varì altri usì a cuì ser- 
viva lo stesso sito. Fra questì deveanno- 
verarsi quello della didlioteca che vi so- 
leva essere annessa perla custodia de'libri 
liturgici, e di qualunque ‘altra sorte di li- 
bri sagri, come le bibbie, i padri, i fasti 
della stessa chiesa. Anche quì l’autore di- 
chiara tutte le altre cose, che sono state 
denominate col titolo disacrari, e fa ve- 
dere quanto spesso gli autori ecclesiasti- 
cì se ne sieno serviti dì senso traslato. La 
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molteplicità deglì usi a cuiha servito, ha 
prodotto anche quella de’nomi con cuì è 
stato indicato, e che sì spiegano diligen» 
temente ad uno ad uno. Incominciasi da 
quello del vestiario, mostrandosene prima 
il vavio significato. Molte cose sì dicona 
del vestiario Lateranense, edi quello del: 
la Chiesa de’ ss. Fincenzo e Anastasio 
alle acque Salvie(I.), detto ancora egu: 
menarchio. Come sì variava îl nome del 
silo, così ancora variavasi quello del suo 
custode, che dicevasì /estarario(7). Sì 
parla dell'impiego onorificentissimo del 
prote-vestiario nella corte imperiale dì 
Costantinopoli. Poì dopo dì avere illustra» 
to quello del vestarario presso glì antì» 
chì romani, si passa a dìscorrere del ve» 
starario del patriarchio Lateranense e se 
ne tesse tutta la serie, fino all’abolìzìione 
dì questo impiego. Sì aggiungono varìe 
cose di altri vestarari dì varie chiese, e 
massime della Tiburtina, Beneventana, 
Reatina e Cassinese; e finalmente sì trat- 
ta degl’impieghiì della scuola de’ vesta- 
rarioceraiuoli, e del vestarario de’gen- 
tilì. Questo è stato uno de’nomì più usa» 
ti per indicare le sagrestie, destinate al- 
la custodìa delle suppellettili e deglì ar 
redi sagri. Mase ne producono vari altri, 
benchè non tanto frequenti, prìma dì pas- 
sareaquello del salutatorio, nato dall’u- 
so dì prestare omaggio al Papa, e dì rac- 
comandarsi alle sue orazioni, prima che 
recitasse l'ora dì terza e assumesse gli a- 
biti sagri per andare a celebrare, come 
toccaì a Cappelle pontificie (7.) ealtrì ab 
ticoli. Da questo rito deriva l Udbidien- 
za (F.) che si presta da’cardìnali tutte le 
volte che il Papa interviene alle sagre 
funzioni, ed anche da’rescovì e daì penì 
tenzieri dì s. Pietro quando celebra pou 
tificalmente (anche daì Penitenzierì La 
teranensi e Liberiani, Fedî, nelle loro ba 
siliche). Quì sì riporta la celebre stori 
narrata da Teodoreto, delle suppliche fat: 
te nel salutatorio da Teodosio I as. Am 
brogio, per implorare l'assoluzione delli 
strage del popolo dì Tessalonica, e ìl pew 
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messo di rientrare in chiesa. Poi si espo- 
ne l’antichissimo uso di prendere il pallio 
nel salutatorio ne’ giorni più solenni, e 
l'obbligo di doverlo ivi deporre finita la 
sagra liturgia. Si aggiungono in fine va- 
rie cose sui sa/utatoriidelle monache. Ter- 
minata la spiegazione di queste antiche 
denominazioni, viene Cancellieri alla più 
mederna della Sagrestia, e di altri sino- 
nimi usati ne'tempi barbari, prosegnen- 
do l’illustrazione di varie funzioni nel vi- 
portarne i passi. Ma se molti sono stati 
i nomi che icristiani hanno dato alle sa- 
grestie, molto maggiore è stato il nume- 
ro di quelli che hannoavuto i Sagristi lo- 
ro custodi. Con immensa fatica ed erudi- 
zione tratta delle carte diplomatiche di 
ogni età e luogo, se ne illustra ciascuno 
per ordine alfabetico, e in ognuno di essi 
s incontrano bellissime notizie , riguar» 
danti l’uso delle chiese monastiche e del- 
le cattedrali. Siccome però fra questi si 
è sempre distinto il Sagrista Pontificio, 
così anche più accuratamentedi ogni al- 
tro viene illustrato il suo cospicuo impie- 
go. Poichè si dimostra qual sia il suo uf- 
fizio ne’viaggi, nelle cavalcate, e nell’in- 
coronazione de’ Papi. Si spiega il motivo 
per cui deve pregustare il pane e il vino 
in ogni pontificale, e quello che deve fare 
nell’assistere alla comunione del Papa sot- 
to il trono. Si dichiarano gli antichi riti 
che dovea usare ne’vesperi, eal mattutino 
nella notte diNatale,se vera presente l’im- 
peratore; nella benedizione della rosa 
d'oro, delle candele, delle palme e degli 
olii santi; nella Cena del Signore, nell’ado- 
razione della Croce nel sabato santo, nel- 
la domenica di Pasqua, e nella benedizio- 
ne degli Agnus Dei nel sabato in Albis. 
Finalmente si accennanoi suoi diritti néi 
funerali degl’imperatori e de’re che face- 
vansi in Roma. Così termina la 3.° parte 
dell’elaboratissimo syntagma,dopo di cui 
progredisce alla 4.° e ultima, che parla dei 
secretari della chiesa greca. Il nome più u- 
sato nella medesima è stato quello di dia - 
conico, dai diaconi che solevano averne 
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la custodia. E' celebre il fatto riferito da 
Eusebio, Filostorgio e molti altri, della 
statua di bronzo eretta al Salvatore dal- 
l’Emorroissa, e che dopo di essere stata 
atterrata da Giuliano apostata (V.); fu 
trasferita dai cristiani nel diaconico della 
chiesa di Paneade. Ma siccome non solo 
fra’protestanti,ma anche fia’cattolici, vi è 
stato chi ha dubitato, che questa statua 
rappresentasse il miracolo fatto dal Sal- 
vatore, e che poi fosse trasferita nell’in- 
dicato diaconico, così }’ autore ne prese 
le difese con erudita dissertazione , con 
quanto scrissero vari autori sopra la pro- 
digiosa erba che nasceva vicino a questa 
statua. Dopo l'illustrazione del diaconi. 
co maggiore, succede quella del minore, 
che conduce all’esame di due canoni dei 
sinodi Laodiceno e Agatense ; quindi di- 
mostrasi la somma riverenza prestata da- 
gli antichi cristiani all’uno e all’altro dia- 
conico. E perchè non nasca equivoco nel- 
l’interpretazione di vari passi, in cui $'in- 
contra questo vocabolo, si spiegano tutti 
gli altri significati in cui è stato adope- 
rato. Ma merita diessere letto particolar- 
mente tutto quello che dicesi del decani- 
co e de’ decanici, ch’erano le carceri chie- 
ricali annesse allesagrestie : gli altri sivo- 
nimi del decanico presso i greci erano 
Scevophylacius, Cimeliarchium , Meta- 
torium, Gazophylacium, Pastophorium 
e vari altri. Di ognuno di essi parlasi di- 
stintamente, esi aggiungono le spiegazio- 
ni degl’impieghi dello Scevofilace e Sce- 
vofilacissa, del Cartofilace e del Cime- 
liarcha. 

Venendo Cancellieri ad illustrare l’an- 
tica basilica Vaticana, dimostra in primo 
luogo che 3 sono stati i diversi secretari 
dell’antica basilica, il1.° detto antichissi- 
mo, il 2.° novello, il 3.° maggiore. Per 
indicare esattamente ilsito di ciascuno di 
essi, prodace la pianta dell’antica basili- 
ca divulgata dall’Alfarano nel158g,eri- 
prodotta da Sindone nel1744. Allorchè 
Costantino eresse la basilica , vi aggiunse 
il suo secretario nell’estremità del porti. 
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co, dalla parte meridionale, alla sinistra 
di quelli ch’entravano, ch’erala porta de- 
stinata per gliuomini secondol’antica di- 
sciplina. Ivi oltre la custodia d’ogui sor» 
te di suppellettile, donata dallo stessoim- 
peratore e dai Papi, serbavasi l’Ostia in- 
cruenta , che portavasi innanzi al Papa 
quando andava a celebrare. Quasi tutti i 
Papisolevano anticamente seppellirsi nel 
vestibolo di questo stesso secretario, vici. 
no al portico della basilica, in cui furono 
collocatele spoglie di vari imperatori, che 
si gloriavanodi comparire portinai dell’A- 
postolo pescatore; ivi fu tumulato s. Gre- 
gorio I, ed ove venne eretto un altare a 


suo onore, finchè Gregorio IV lo trasferì , 


avanti il novello secretario in un orato- 
rio a lui consagrato, e Pio II nella cap- 
pella da lui edificata per riporvi la testa 
di s. Audrea; laonde l’unione de’'due san- 
ti, cui la dedicò, produsse ancora quella 
delle ceremonie che si facevano in altri 
loro altari. Quindi le consagrazioni dei 
vescovi e le ordinazioni de’sacerdoti, che 
prima si facevano nel tempio dis. Andrea, 
e alcune ceremonie che si usavano per la 
-consagrazione de’ Papi e per la corona- 
zione loro e degl’imperatori nell’oratorio 
di s. Gregorio I, s'incominciarono a fare 
nella cappella de’ss. Andrea e Gregorio 
.4, di Pio II. Il tempio già di s. Andrea e 
ove fu dipinta l’immagine della Madonna 
della Febbre ( di cui nel vol. LVIII, p. 
11/4) percui ne prese il nome, che poi pas- 
sò all’oratorio di s. Gregorio I quando vi 
fa traslocata, allorchè il tempio di s. An- 
drea fu convertito in uso di sagrestia.Que- 
ste particolarità erano necessarie indicar- 
si, perrettificareil confuso assertodi gra- 
vi autori, e che Ja cappella di s. Grego- 
rio I fauno de’3 secretari, il cui oratorio 
fu già eretto sopra le rovine del secre- 
tario antichissimo. Il nuovo fu fabbrica. 
to vicino, in cui si deponevano le obla- 


zioni della Carionizzazione (7), cioè ce-. 


rei, pane, vino, colombe otortorelle, che 
poi porta vansi in chiesa all’offertorio. O1- 
te questo nuovo secretario, sembra che 
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nel secolo XV ve nesia stato un altro, ve- 
dendosi nominate spesse volte dal diari- 
sta Di Pietro la sacrestia maggiore e mi- 
nore. Nella maggiore si è conservato per 
lungo tempo il olio santo; ivi oltre le 
camere destinate al comodo de’ ministri 
della basilica, erano le carceri, in cui a 
guisa de’ decanici usati nella chiesa gre- 
ca, si rinchtudevano i chierici delinquen- 
ti. Si fa poi dal Cancellieri l'enumerazio- 
ne di tutti i doni lasciati a questi antichi 
secretari della basilica, tratta dal Necro- 
logio Vaticano che soleva leggersi in coro 
dopo il martirologio per tener viva in tut- 
ti gli ordini del capitolo la memoria dei 
suoi benefattori, ed eccitare i loro suffra- 
gi. Inoltre si descrivono esattamente da 
Cancellieri tutti i luoghi àdiacenti a que- 
sti due secretari, ese ne riportano le iscri- 
zioni ivi esistenti de’ cardinali e altri per- 
sonaggi che vi furono sepolti. Si fa anche 
vedere che il segretario maggiore corri- 
spondeva alsito in cui ora è la cappellaCle- 
mentina, dove Paolo V trasferì dalla cap- 
pella di Pio Il il corpo di s. Gregorio I. Le 
biblioteche essendo una parte degli an- 
tichi secretari, neppur di quelle manceòil 
più sontuoso tempio del mondo, e Papa 
s. Zaccaria fu il1.° a collocarvela,ingran- 
dita poi dal cardinal Giordano Orsini, che 
lasciò la sua libreria in custodia perpetua 
a due beneficiati della basilica, al-mona- 
stero di s. Biagio della pagnotta (di cui 
nel vol. LI, p.326), donde fu poi trasfe- 
rita e incorporata a quella della sagrestia. 
Si riporta tutto quello che si dice de’suoi 
pregiati codici dal Mureto, da Latino La- 
tini, dal Mabillon e da altri, e si descri- 
ve il famoso codice di s. Ilario; finalmen- 
tesi danno due indici della medesima bi- 
blioteca, il 1.° è lo stesso inventario non 
mai stampato de’libri di detto cardinale, 
l’altro è dell’Olstenio prodotto ancora da 
Montfaucon.Così Cancellieri,con incredi- 
le erudizione, termina l’illustrazione dei 
3 antichi secretari della vecchia basilica 
Vaticana, e passa a fare quella della r220+ 
va, che troppo lunga ne sarebbe |’ indi» 
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cazione pe’tanti suoi pregi. Ma degli an- 
tichi secretari della basilica Vaticana e 
dell'odierna magnifica sagrestia, colle pro- 
porzioni volute da questa mia opera, ne 
traltai al citato articolo Cmesa pr s. Pre- 
tro In Vaticano. Pio VI non solo benedì 
questa sagrestia solennemente,ma ne con- 
sagrò l’altare principale. Inoltre Cancel» 
lieri riportò erudite notizie sui Papi che 
in diversi tempi volevano edificareal tem- 
pio Vaticano una sagrestia, degna e pro- 
, porzionata alla vastità e splendidezza del- 
la basilica , gloria che fu riservata a Pio 
VI, che aggiunse all’ampia mole il ma- 
gnifico edifizio che ammiriamo, non sen- 
za qualche critica, non però eguale a quel - 
la fatta contro Carlo Maderno quando il 
munifico Paolo V condusse a termine la 
basilica, chiamato perciò reo di lesa ar- 
chitettura, per aver guastato l’ammira- 
bile disegno del gran Buonarroti. Con 
l’encomiata opera, Cancellieri illustrò e- 
ziandio le sagrestie delle basiliche Costan- 
tiniana, Sessoriana e Liberiana, e dellean- 
tichissime chiese di s. Clemente, di s. Ste- 
fano al Monte Celio , di s. Anastasia, di 
s. Maria in Cosmedin, di s. Sabina, e dei 
ss. Vincenzo e Anastasio alle acque Sal- 
vie. Nel descrivere le chiese di Roma e 
le principali di tutto il mondo, non ho 
mancato accennare i singolari pregi, l’am- 
piezza e altre prerogative delle principa- 
li sagrestie, degne di speciale menzio- 
ne. Terminerò questo articolo con un 
sunto che ricavo dal ch. Ratti architetto 
milanese: Trattato teorico-pratico per 
l'erezione de’ sagri templi. La sagrestia de- 
ve essere di grandezza e di capacità pro. 
porzionata alla chiesa, al numero de’sa- 
gri ministri e delle funzioni, e per la qua- 
lità delle suppellettili, convenendo per- 
ciò alcune volte di fabbricare due sagre- 
stie. L’edifizio della sagrestia dev'essere 
spazioso, e con finestre e porte da vari la- 
ti, per poterne ricevere la chiara luce e 
dar facile corsoall’aria, collocata poco di- 
stante dal coro : dovrà essere bene asciut- 
ta,onde si terranno lontani gli stillicidi e i 
VOL. LX. ‘ 
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terrapieni; il suolo sarà ben orizzontale e 
solido, e col coperto a volta; e se ornata, 
lo sia in ordine all’architettura della chie- 
sa. Una delle più belle sagrestie è quella 
della chiesa del ss. Nunziata di Napoli, 
fasciata di noce tutta intagliata, erappre- 
sentante la storia del Testamento nuovo, 
opera stupenda di Giovanni da Nola. Que- 
sta sagrestia, la cappella dirimpetto, e la 
stanza chiamata il tesoro, sono avanzi del. 
l'antico tempio incendiato. Ogni sagrestia 
possibilmente riguardi. pienamente l’ 0- 
riente o il mezzodì. Si fabbrichi però in 
modo, che col di lei sporto non venga a to- 
gliersi illume alla cappella maggiore. Ab- 
bia due o più finestre, al possibile le une 
incontro l’altre, e specialmente dal destro 
e sinistro lato, affinchè essendo ventilata 
non divenga umido il luogo, con pregiu- 
dizio de’sagri arredi e. paramenti. Quin- 
di tratta come dev'esserecostruito il pa- - 
vimento, la porta della sagrestia che de- 
ve corrispondere in luogo pubblico e nel 
grembo della chiesa, munendola con so- 
lidità. Che in luogo assai cospicuo vi sia 
una sagra effigie, e se l’area lo consente, 
un altare, o mensa o armadio che presen- 
ti la forma d’un altare, preparato concro- 
ce, candellieri e tovagliolo, davantial qua- 
le i sacerdoti che devono celebraresi pa- 
rino delle sagre vesti. Da qualche parte 
della sagrestia vi sia un oratorio con pic- 
colo altare, pel raccoglimento de’sacerdo- 
ti che devono celebrare; e se la ristrettez- 
za del luogo non lo permetta, nel sito il 
più comodosi ponga un genuflessorio con 
qualche sagra immagine, colle orazioni 
preparatorie alla celebrazione della mes- 
sa, e pel ringraziamento dopo celebrata. 
Parla del vaso dell’ acqua per la lavanda 
delle mani, con l’asciugatoio; dell’arma- 
dio pe’ vestimenti e arredi sagri, dell’ar- 
madio pei libri ecclesiastici appartenenti 
al salmeggio e adaltri usi del coro e del- 
la chiesa; altro per riporvi le carte lega- 
li spettanti alla stessa chiesa, quando non 
abbia un archivio, altro pei libri parroc- 
chiali se la chiesa ha cura d’anime; della 
II 
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guardaroba per riporre i più preziosi va- 
si sagri, vestimenti e ornamenti della chie- 
sa. Se poi la chiesa ha capitolo di cano- 
nici,abbia piccoli armadi per ciascun in- 
dividuo del medesimo. Aggiungerò, che 
l'orologio nelle sagrestie riesce utile e co- 
modo, per la celebrazione diligente delle 
messe e sagre funzioni. 

SAGRIFIZIO o, SACRIFICIO, Sa- 
crum Sacrificium. Offerta e culto che si 
rende a Dio sugli altari da un ministro 
legittimo, in luogo sagro, di materia sen- 
sibile ed esteriore con distruzione o mu- 
tazione di essa, in ricognizione del supre- 
mo dominio di Dio su tutte le cose, per 
riconoscere la sua potenza, o per render- 
gli omaggio o rendergli grazie pe’suoi be- 
nefizi, odimpetrarne alcuni,o per placar- 
lo irato, anche coll’oblazione di qualche 
vittima. Il sagrifizio differisce dalla sem- 
plice Oblazione (Y.) : nel sagrifizio biso- 
gna che succeda la distruzione reale o 
cangiamento della cosa che si offre; nel- 
l’oblazione poi basta la semplice offerta 
del dono, che perciò resta intiera. Si di- 
vidono i sagrifizi, in impetratorii che si 
fanno per ottenere da Dio qualche gra- 
zia, o in ringraziamento di alcuna otte- 
nuta; ed in propiziatorii per impetrare la 
remissione de’peccati. Le obiazioni e sa- 
grifizi espiatorii sono il supplemento del- 
l’opere buone. Il sagrifizio éantico quan- 
to l’uomo, essendo esso sempre stato ob- 
bligato a riconoscere il supremo dominio 
di Dio sopra dilui. Si disputa se in prin- 
cipio eranvi altri sagrifizi oltre gli O/o- 
causti(7.).I Talmudisti assicurano che 
Abele non neoffrì altri. Grozio al contra- 
rio non credeche quel patriarca figlio di 
Adamoabbia offerto sagrifizi cruenti o di 
sangue. Il testo latino favorisce la 1.° o- 
pinione, ma l'ebraico autorizza la 2.° Cre- 
desi che gli antichi senza mettere il fuoco 
ai loro sagrifizi, ne domandassero a Dio 
la consumazione, ed è in questo modo che 
Dio distinse i sagvifizi di Abele (si crede 
col mandare il fuoco dal cielo), a prefe- 
renzadi quelli del fratello suo Caino, Gli 
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Ebrei (V.), propriamente parlando, non 
aveano che 3 sorta di sagrifizi, cioè l’o- 
locausto, il sagrifizio per il peccato o di 
espiazione, ed il sagrifizio pacifico ossia 
diazione o rendimeuto di grazie. Vi era- 
no di più tra gli ebrei molte altre sorta 
di offerte, comedi grano, di farina, di pa- 
ni, di vino, di frutti ec., ed una maniera 
di sagrifizio che non ha alcuna relazione 
coi presenti , il sagrifizio cioè nel quale 
davasi la libertà ad uno de’ due passeri 
offerti per la purificazione del lebbroso, 
ed al caprone chiamato emissario. Que- 
sti animali così liberi, erano considerati 
come vittime di espiazione, ed impreca- 
vasi su di essi i peccati, pe’ quali erano 
stati offerti. L’olocausto era offerto e bru- 
ciato intiero, eccettuatane la pelle, la qua- 
le toccava al Sacerdote (Y.), ministro del 
sagrifizio in tutte le nazioni. L’Ostia (7) 
per il peccato, o l’Espiazione (7), 0 pu- 
rificazione di chi avea trasgredita la leg- 
ge in qualche cosa, non era intieramen- 
te consumata , toccandone una parte al 
sacerdote. Il modo con cui offerivasi l’o- 
slia per il peccato trovasi descritto nel 
Levitico. 1 sagrifizio pacifico , o l’ ostia 
pacifica, offrivasi perringraziar Iddio dei 
suoi benefizi, ovvero per chiedergli delle 
grazie, o per soddisfare alla propria di- 
vozione, ovvero per semplicemente ono- 
rare Dio. Non eravi tra gli ebrei alcuna 
legge che obbligasse all’offerta dell’ostia 
pacifica : laleggerichiedeva soltanto che 
le vittime fossero senza difetti e nel nu- 
mero di quelle che era permesso di of- 
frive.Queste circostanze con altre più par» 
ticolari sono ben distinte nel Levitico. I 
sagrifizi o le offerte di farina o di liquo- 
ri, che si facevano per il peccato,erano in 
favore de’più poveri.I sagrifizi di uccelli 
si offrivano in 3 occasioni:1.° per il pec- 
cato, quando la persona non era abba- 
stanza ricca per offrire un’ ostia d’un a- 
nimale quadrupede: » Che se non potrà 
offrire la pecora, offerisca due tortore o 
due colombini al Signore, uno per il pec- 
cato e l’altro in olocausto”; 2.° nella Pu- 
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rificazione (V.) delle donne dopo il loro 


parto; 3.° per quelli che venivano puri- 
ficati dalla lebbra, due passerotti vivi. Del 
sagrifizio dell’ agnello pasquale parlai a 
Pasqua.1l sagrifizio perpetuo fu chiama- 
to dagli ebrei thamid. Tra gli ebrei erano 
proibiti i sagrifizi dell’ostie umane. Senza 
un cuore poi veramente contrito ed umi- 
liato, nè l'ebreo né il'eristiano non possono 
e non potranno mai offrirne alcuno che 
loro sia utile. Il sagrifizio incruento del- 
l’altare della chiesa romana è unico: con- 
siste nel Corpo enel Sangue di Gesù Cri. 
sto offertoed immolato sull’altare dal sa- 
cerdote , sotto le apparenze del Pane e 
del Ziino. Questo adorabile sagrifizio è 
figurato dalle diverse oblazioni prescritte 
nella legge Mosaica, e chiaramente pre- 
dette dal profeta Malachia.77.MEssa, Pro- 
spero Lambertini , poi Benedetto XIV, 
Della s. Messa trattato istruttivo, Vene- 
zia 1749. P. m. Anfossi, Sul sagrifizio 
della Messa, Genova 1806. De Bollo, De 
s. sacrificio Missae, Lugduni 1568. P. 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 4, lett. 
42: Se il sagrifizio della s. Messa sia 
uno, 0 più. Dice ch’ è uno, benchè per la 
maestà si dica in plurale, che abbraccia 
Je perfezioni di tutti gli antichi sagrifizi. 
Lett. 43 : Von essere stato mai permesso 
il s. sagrifizio della Messa sotto una sola 
specie. Nel t. 5, lett. 21: Essere tenuto il 
parroco applicare nelle domeniche e alri 
dì solenni il s. sagrifizio pe’ suoi parroc- 
chiani , dichiara il valore della s. Messa 
infinito, ma si applica finitamente; suo 
frutto di 3 maniere, generalissimo, medio 
e specialissimo ; il frutto speciale non si 
pudapplicare adaltri,nè applicare ad uno 
il soddisfattorio, ad un altroil propiziato- 
rio. Nelt. g;lett. 7: Chi dimostrò maggior 
. virtù,se Abramo in sagrificare il suo fi- 
glioIsacco, o questi în lasciarsi sagrifi- 
care, e dell'empietà de’gentili in sagri- 
ficare vittime umane. Conchiude che fu 
eroica l’ubbidienza d’ambedue, onde me- 
ritò che Dio impedisse il sagrifizio, e fosse 
sostituito un ariete; riprovando il sagri- 
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fizio fatto ai suoi dei dal re di Moab del 
proprio figlio, sebbene alcuno disse che 
l’immolasse al vero Dio, senza essere sta- 
to comandato. Che il senato romano ab- 
borrì le vittime umane e le vietò sotto 
pena di morte. Che annue vittime uma- 
ne immolavanoi pagani rodii, fenici, cim - 
bri, galli, druidi, germani, etiopi, carta- 
ginesi, americani, di fanciulli e vergini, e 
che nel Messico vi si sagrificavano da 
50,000 uomini l’ anno, finchè la intro- 
dotta religione cristiana abolì tanta enor- 
me crudeltà. Ed il libro : Za redenzione 
del genere umano, annunziata dalle tra- 
dizioni e dalla fede religiosa;e adombra- 
ta dai sagrifizi di tutti i popoli, Venezia 
1829. Dei sacrifizi religiosi di tutte le na-. 
gioni, trattato critico storico del C. P. M. 
T.(probabilmenteil cardinalTadini),Ge- 
nova184.5.Se ne legge una brevee sugosa 
analisi nel t. 1, serie 2.°,p.321 degli 4n- 
nali delle scienze religiose. Il dotto au- 
tore con diligenza raccolse le notizie che 
riguardano i sagrifizi di tutte le nazioni, 
in tutti i tempi. I quali messi tra loro a 
confronto;ed osservati con occhio spregiu : 
dicato, come fa l’ autore, conducono ne- 
cessariamente a concludere, che le nazio- 
ni le quali ebbero illume della rivela- 
zione divina, prestarono a Dic un culto 
santo, puro e immacolato, quale si con- 
veniva all’Ente supremo: e per lo con- 
trario i popoli privi di quel lume, infatto 
di religione, delirarono; anzi un’empietà 
fu bene spesso per essi religione; 0 vera- 
mente, se alcuna traccia di.rivelazione, 0 
alcun filo tradizionale ancora si scorgeva 
ne’loro atti religiosi, questi erano ben to- 
sto guasti e corrotti dalla superstizione, 
dall’ignoranza'e dalle umane passioni. Gli 
stessi savi della gentilità fauron tutti, più 
o meno, sviati dalle preoccupazioni del 
dualismo e del panteismo, ond’erano ine 
fette le loro dottrine; siccome evidente» 
mente apparisce dalla considerazione dei 
fatti, che in questo libro sono stati dal- 
l’erudito autore raccolti. Prova che dal- 
la rivelazione si deve ripetere l’ uso dei 
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sagrifizi; parla de’ primi sagrifizi offerti al 
vero Dio, oppure ai falsi numi. Egli è 
questo un singolarissimo fatto, che tutte 
le nazioni della terra, per quanto fossero 
tra loro distinte per lingua, costumi, in- 
clinazioni e credenze; per quanto disgiun- 
te fossero di luogo e di tempo, tutte ebbe- 
roi lorosacerdoti, i loro altari, i loro sa- 
grifizi e le ceremonie religiose, come di- 
chiarai a RELIGIONE, a SACERDOZIO, e nei 
relativi articoli. Discorre delle varie spe- 
cie di vittime che si usarono dagl’israe- 
liti, prima e dopo la pubblicazione della 
divina legge; e di quelle degli egiziani 
(non pare che questi praticassero l’abbo- 
minevole costume d’immolare vittime u: 
mane), de’greci e de’ romani antichi. Sul- 
l'origine e uso delle vittime umane, che 
per deplorabile cecità e superstizione co- 
slumarono quasi tutti i popoli pagani.Non 
così la nazione eletta e istruita da Dio, la 
qualeebbe semprein orrore que’sagrifizi, 
e solennemente li condannò: noncosì an- 
cora i popoli chiamati da Cristo alla fede, 
poichè ilumi dell’Evangelo (77) ne estir- 
parono l’uso esecrando. Quanto al famo- 
so voto di Jefte, dopo aver esposte le va- 
rie sentenze de’Padri e degl’interpreti, e 
gli argomenti che sembrano favorire le 
diverse opinioni, conchiude l’autore, pa- 
rergli più probabileil sentimento di que- 
gli espositori , che affermano aver Jefte 
veramente effettuato l’olocausto dell’uni- 
ca sua figlia; ma osserva opportunamen- 
te, che nulla inchiude il fatto di Jefte, 
ondegl’increduli possano argomentare a- 
vere la religione giudaica permesso , od 
anche solo tollerato le immolazioni di o- 
stie umane, poichè i rabbini stessi sì ac- 
cordarono tutti a condannare questo sa- 
grifizio, come ogni altro d’ùomini, sicco- 
me contrario alla legge Mosaica, illecito e 
sacrilego; narrandosi, che Finees sommo 
sacerdote a que’tempi, per non aver im- 
pedito l’ esecuzione di quel voto, gli fu 
tolto di più fruire della visibile presenza 
di Dio. I riti praticati ne’sagrifizi Mosai- 
ci, e quelli delle altre genti, sono minu- 
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tamente descritti dall’ autore, con rara 
dottrina e accorgimento, rintracciandone 
eziandio l’origine eil significato, colla dif- 
fevenza che passa tra le religiose ceremo- 
nie Mosaiche e le gentilesche: in quelle 
tutto spira maestà e santità, in queste ri- 
bocca la superstizione e il capriccio. Le 
prime conducono a religione, ad innocen- 
za di costumi , al vero culto di Dio. Le 
seconde appariscono scellerate, empie , 
brutali, barbare, o alla meno peggio, ste- 
rili e inutili. Inoltre svolse l’ autore ciò 
che spetta al ministro del sagrifizio, ed al 
luogo in cui questo dev'essere offerto; e 
chiamandoa rassegna i popoli antichi, fa 
notare i diversi ordini ieratici che furo- 
no in ogni età ed in ogni paese; e l’uso u- 
niversale di avere Templi (V.) o alcuni 
luoghi determinati, sacrati perla celebra- 
zione de’sagrifizi. Anche qui giova il con- 
siderare quale immenso divario sì trovi 
tra il sacerdote del vero Dio, ed il mini- 
stro degl’idoli.La gerarchia de’ Zeviti(Z.), 
eletta e ordinata da Dio stesso, rappresen- 
ta al popolo ebreo uno specchio di san- 
tità, e fa figura della Gerarchia ecclesia- 
stica (V.). Essa è custode e depositaria 
della scienza divina; libera da ogni cura 
profana istruisce, corregge, migliora il po- 
polo,illumina i magistrati, raffrena i prin- 
cipi. Laddove nelle caste sacerdotali dei 
Pagani (V.),non ravvisi che intrighi, mi- 
re politiche, profanazioni di ministero, 
scandalo, ambizioni, interessi, e mille al- 
tri vizi, che deturpano i sacerdoti e le sa- 
cerdotesse degl’/doli (77).Per ultimo l’au- 
tore dichiara e difende contro gli ereti- 
ci e gl’increduli, ciò che il domma orto- 
dosso ne insegna intorno al s. sagrifizio 
perenne della Messa, che si offre sui no- 
stri altari, colle specie sagramentali del- 
l’ Ostia e del Vino (V.), che si conver- 
tono nel Corpo e Sangue (77) di Gesù 
Cristo. Egli seppe in questo punto rac- 
chiudere in poche parole, ciò che molti 
altri autori hanno diffusamente scritto, 
intorno al sacerdote, alla vittima e al sa- 
grifizio de’ popoli cattolici, Il qual sagvi- 
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fizio designata negli eterni divini consi- 
gli, prefigurato negli olocausti di Abele 
e di Abramo, e nell’oblazione di Melchi- 
sedech, fu intempi meno remoti aperta - 
mente prenunziato da Malachia. Ha dun- 
que la cattolica religione il suo sagrifizio, 
vero, efficace, perpetuo; il solo che sosti- 
tuito fosse agli antichi ebraici, i quali an - 
corchè vantassero una legittima istituzio- 
ne, ad esclusione delle innumerevoli, che 
la traviata ragione umana nella «Super- 
stizione e Idolatria (Y.) escogitato ave- 
va, pur nondimeno erano per se stessi 
inefficaci, manchi, difettosi. 

Apprendo dalla Iftologia, che secon- 
do Teofrasto gli egiziani furono i primi 
che offrirono alla Divirità (7), ma dopo 
i patriarchi, come notai a SacERDOZIO e 
SACERDOTE, delle primizie della terra, non 
d'Incenso (V.)e di profumi, emeno an- 
cora d’animali,ma di semplici erbe,le qua- 
li sono le prime produzioni della terra. 
Questi primi sagrifizi furono consumati 
col fuoco,donde derivarono le parole gre- 
che che significano sagrificare; poi si bru- 
ciarouo i profumi, che con voce greca vuol 
dire pregare, e non si cominciò a sagri- 
ficare gli animali, che quando essi fecero 
qualche gran guasto delle erbe e frutta 
che si doveano offrire sull’altare. Oltre le 
offerte di erbe e di frutti, i sagrifizi delle 
libazioni erano molto comuni, e si ver- 
sava sugli altari acqua, miele, olio, vino. 
Al riferire d’Ovidio, il nome di viluma in- 
dica, che non se ne sgozzarono, fuorchè 
quando si riportò vittoria sui nemici, e 
quello di ostia fa conoscere, che le ostilità 
avevano preceduto i sagrifizi. Pitagora de- 
clamò fortemente contro il macello delle 
bestie, sia per mangiarle, sia per sagrifi- 
carle, e pretendeva che tutto al più sa- 
rebbe compatibile il sagrificare il porco a 
Cerere, la capra a Bacco, a cagione del 
grave danno che questi animali fanno al- 
le biade e alle vigne; ma che le pecore 
innocenti, i buoi utili alla coltura delle 
terre, non potevansi immolare senza una 
somma crudeltà, quantunque gli uomini 
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procurinodi coprirela loro ingiustizia sot- 
to il pretesto del culto degli dei. Anche 
Orazio dichiarò che la più pura e la più 
semplice maniera di propiziare i numi, si 
è quella di offrir loro farina di frumento, 
sale, e alcune erbe odorifere. I pagani a - 
vevano 3 sorta di sagrifizi, pubblici, do- 
mestici, stranieri. I pubblici, detti popula- 
ria, riguardavano tutto il popolo; tali e- 
rauo i fornacalia e palillia : si facevano 
a spese pubbliche pel bene dello stato, per 
ringraziare gli dei di qualche favore se- 
gnalato, e per pregarli di allontanare le 
calamità che minacciavano o affliggevano 
un popolo, un paese, una città. I sagrifizi 
domestici venivano offerti dai membri di 
una stessa famiglia e a proprie spese; e 
di sovente se ne incaricavano gli eredi: si 
chiamavano familiaria o sacra gentili- 
tia, quali erano natalia o parentalia, fat- 
ti per l'anniversario del Vatale (V.), e 
per altre circostanze liete o di Lutto (7). 
A Morre riparlai de’conviti funebri. Ksa- 
grifizi stranieri si facevano quando si tra- 
sportavano aRoma gli dei delle città o pro- 
vincie soggiogate, unitamente ai loro mi- 
steri e ceremonie del loro culto religio - 
so. Oltre a ciò i sagrifizi venivano offerti 
anche a favore de’ vivi, od in suffragio dei 
Defunti (Y.). Differenti erano i sagrifizi 
a norma delle differenti diviuitàche i po- 
poli adoravano; imperocchè ve n'erano 
pei dei celesti, infernali, marini, dell’aria, 
della terra. Ai primi sagrificavansi delle 
vittime bianche, in numero dispari; ai se- 
condi delle vittime nere, con una libazio- 
ne di vino e di latte caldo, che si span- 
deva in certe fosse col sangue della vitti- 
ma; ai terzi s'immolavano delle ostie ne- 
re e bianche sulla spiaggia del mare, git- 
tando le viscere nell’acqua più lungi che 
si poteva, ed aggiungendovi un’effusione 
di vino. Agli dei della terra immolavansi 
vittime bianche, e innalzavansi ad essi al- 
tari, come ai celesti; quanto agli dei del- 
l’aria si offriva vino,miele e incenso.Quan: 
doisagrifizi erano fatti agli dei celesti, st 
offrivano sugli altari; quaudo si facevano 
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a qualunque divinità s'immolavano sopra 
lara: gli altari erano più alti e maestosi, 
le are erano più semplici e basse. 1 mini- 
stri del culto avevano l’acerra, vaso che 
conteneva l'incenso; il simpulum o vaso 
col manico per contenere il vino che agli 
dei era offerto; la patera 0 vaso largo per 
raccogliere il sangue delle vittime; l’olla 
esiaris era come una caldaia in cui cuo- 
cevansi in certi sagrifizi le viscere degli 
animali; il 2ripus o tripode o sedia su cui 
sedeva il sacerdote,e la sacerdotessa chenel 
tempio d’Apollo in Delfo dava le risposte 
conl Oracolo(V.);ilcandelabrum o Can- 
delliere (7); la securris oscure che fe- 
riva la vittima. La vittima dovea essere 
sana e intiera, senza macchia e difetto; 
non dovea avere la coda puntuta, la lin- 
gua nera, le orecchie fesse. Fatta la scelta 
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della vittima, se ne doravano la fronte e 


Je corna, principalmente quelle delle vac- 
che, de’ tori e giovenche. Adattavasi e- 
ziandio alla testa delle vittime un orna- 
mento di lana, chiamato infila, da cui 
pendevano due ordini di globetti, con al- 
cuni nastri attortigliati, e ponevasi sulla 
inetà del loro capo una benda di stoffa 
assai larga, che cadeva dai due lati. Le 
vittime inferiori erano ornate soltanto di 
corone di fiori e di festoni, con alcune ban - 
delle o ghirlande bianche. Così addobba- 
te venivano condotte innanzi all’altare; le 
piccole non si conducevano legate, ma sol- 
tanto si spingevano avanti dolcemente ; 
ma le grandi si menavano al luogo del 
sagrifizio con una cavezza ; e se mai la 
viltima sì dibatteva o fosse restìa, ritene- 
vasi per un segno di caltivo augurio, poi- 
chè il sagrifizio dovea essere libero. La 
vittima condotta avauti l’ara o altare, ve- 
univa nuovamente esaminata e considera - 
la con tutta la possibile attenzione, per 
vedere se non avesse qualche difetto. Do- 
po questo esame, il sacerdote vestito dei 
suoi abiti pontificali, accompagnato dai 
vittimari e dagli altri ministri de’sagri- 
fizi, essendosi purificato secondo l’uso pre- 
scritto, dava incominciameuto alle cere- 
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monie. Gridava al pubblico: Siate raccol- 
ti e attenti al sagrifizio. Dopo di che un 
servo de’sacerdoti, tenendo in mano una 
bacchetta chiamata commentaculum,per- 
correva il tempio e ne faceva sortir tutti 
quelli che non erano ancor istrutti ne’ mi- 
steri della religione, o che n’erano inde- 
gni. L'uso de’greci, dai quali lo presero i 
romani, era che il sacerdote venendo al- 
l’altare, domandasse ad alta voce: Chi è 
qui. Il popolo rispondeva: molte oneste 
persone. Allora un servo gridava in tutti 
gli angoli del tempio: Lungi da qui o pro- 
fani, cioè i non istrutti ed i rei di qual- 
che enorme delitto. In Grecia eranvi dei 
sagvrifizi, in cui le ragazze e gli schiavi non 
potevano assistervi. A Cheronea il sacer- 
dote proibiva agli schiavi d’entrar nel tem- 
pio di Matuta. Presso i magi in Persia 
que’che avevano delle tacche rosse nel vi- 
so non potevano avvicinarsi agli altari. 
Lo stesso uso era in vigore in Germania, 
per quelli che avevano perduto il loro 
scudo nel combattimento; e fra gli scili 
per quelliche non aveano ucciso alcun ne- 
mico nella battaglia. Le matrone roma- 
ne non dovevano assistere ai sagrifizi che 
velate. Ritiratisi i profani e tutti quelli 
ch’erano indegui di assistere ai sagrifizi, 
gridavasi: Favete linguis, o animis, et pa- 
scie linguam, per imporre silenzio ed ec- 
citar l’attenzione durante il sagrifizio. Gli 
egiziani nella stessa intenzione avevano 
l'uso di aver presente la statua d’Arpo- 
crate dio del silenzio. I romani ponevano 
sull'altare di Volupia dea del piacere, la 
statua della dea Angeronia, la quale avea 
la bocca chiusa, per insegnare che ne mi- 
steri della religione era d’uopo stare rac- 
colti e collo spirito e col corpo. Il sacer- 
dote faceva una lunga orazione e invo- 
cazione al dio a cui erano diretti i sagri- 
fizi, e poscia a tutti gli altri dei che s'in- 
vocavano propizi a coloro pe'quali si of- 
frivail sagrifizio, all'impero, ai principali 
ministri, ai particolari, e allo stesso ge- 
nerale. Le preghiere facevansi in piedi, 
ora sommessamente, ora ad alta voce, e 
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non si stava seduti chein quelle chesi fa- 
cevano pe morti. Poscia il sacerdote reci- 
tava un formulario d’orazioni per la pro- 
sperità dello stato. Terminate le ceremo- 
nie, seduti i sagrificatori, non rimanendo 
in piedi che i vittimari, i magistrati o le 
persone private che offrivano le primizie 
de’frutti e la vittima, alcune volte face- 
vano un piccolo discorso, od una specie 
di complimento. In seguito il sacerdote 
riceveva dalla mano d'uno de’ministri la 
sagra pasta chiamata mola salsa,la qua- 
le era un misto di farina, di sale e acqua, 
cui il sacerdote gettava sulla testa della 
vittima, versandovi pure qualche poco di 
vino;questa operazione chiama vasi 71727710» 
latio, quasi molae illatio, come uno span- 
dimento di questa pasta. Il sacerdote do- 
po aver sparso i bricioli di tale pasta sa- 
lata sulla testa della vittima, prendeva del 
vino, e avendone assaggiato il primoe fat- 
tone gustare a quelli che assistevano al 
sagrifizio, lo versava tra le corna della 
vittima, pronunziaudo : Macte hoc vina 
inferio esto, Dopo di che strappava alcu- 
ni peli framezzo alle corna della vittima, 
e li gettava nel fuoco già acceso sull’ara, 
offrendo quella vittima alla divinità alla 
quale sagrificavasi.Ordinava poscia al vit- 
timario di colpire la vittima, e questi la 
feriva con un gran colpo di maglio o di 
mazza o di scure sulla testa, e tostamen- 
teun altro ministro chiamato popa le im- 
mergeva un coltello nella gola, mentre un 
terzo raccoglieva il sangue dell’animale, 
con cuiil sacerdote irrigava l'altare. Scan- 
nata la vittima, si scorticava, ciò che non 
facevasi negli olocausti ne’ quali brucia- 
vasi anche la pelle. Se ne distaccava poi 
la testa,che si adornava di ghirlandee di 
festoni, e appendevasi ai pilastri del tem- 
pio unitamente alla pelle, come un'inse- 
gua della religione alla quale si avea ricor- 
so nelle pubbliche calamità. Alcunisacer- 
doti si coprivano soventi volte delle pelli 
delle vittime, e altri vi dormivano sopra, 
ne’ templi d’Esculapio e diFauno,peraver 
delle risposte favorevoli in sogno, o per 
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esser guariti nelle loro malattie. Aprivan- 
si le viscere della vittima, cioè gl’ intesti- 
ni, come il fegato, il polmone; il cuore e 
la milza; e dopo averle l’aruspice o il sa- 
grificatore attentamente considerate, ne 
traeva i presagi, secondo lo stato in. cui 
queste parti trovavansi, e la scienza su- 
perstiziosa degli aruspici(de’quali.e di tut- 
ti i ministri del culto idolatrico trattai a 
Sacerpozio); indi tagliavasi un pezzetto 
di ciascun membro e di ciascuna partein- 
terna della vittima, si aspergevano di fa- 
rina, si spruzzavano di vino, e si presen- 
tavano entro alcuni bacili o cesti agli dei; 
dopo di che dal sagrificatore si gettavano 
a pezzi sul fuoco dell’ara. Diverse volte 
si umettavano d’olio ; qualche volta s'ir- 
rigavano di latte e del sangue della stessa 
vittima, particolarmente ne’sagrifizi dei 
morti. Consumate le viscere e compite 
tutte le altre ceremonie, credevasi che gli 
dei fossero soddisfatti; e che non mancas- 
sero d’esaudire i voti de’supplicanti. Ilsa- 
cerdoteaccommialava gli assistenti colle 
parole: licet, delle quali facevansi uso an- 
che ne’ Funerali (V.), cioè che tutto era 
terminato e potevano andarsene: il popo - 
lo rispondeva, feliciter. Finalmente ap- 
prestatosi il sagro banchetto per gli dei, 
collocavansi le loro statue sopra un letto 
da tavola, e si presentavano ad esse le 
carni delle offerte vittime e altre vivan- 
de; e questa funzione spettava ai ministri 
de’sagrifizi, che i latini chiamavano Epu- 
lones; e cantavansi le lodi di quel dio, ed 
al suono di timballi si danzava intorno 
all’ara. Si vuole che molte ceremonie dei 
sagvifizi idolatrici fossero loro tramanda- 
te dagli ebrei, forse perchè avevano letto 
i libri di Mosè. Dal fin qui detto risulta, 
che i sagrifizi pagani avevano /; parti prin- 
cipali: la 1." chiamavasi libatio o libazio - 
ne, 0 quel gustare il vino che facevasi u- 
nitamente all’ effusioni sulla vittima ; la 
a. immolatio, Vimmolazione quando do- 
po aver sparso sulla vittima i bricioli di 
una pasta salata, si sgozzava; la 3. era 
chiamata redditio, quando si offrivano le 
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viscere agli dei; e la 4.à litatio, allorchè 
il sagrifizio era interamente consumato 
senz’ alcun inconveniente. Tra” pubblici 
sagrifizi alcuni chiamavansi stata, cioè 
stabili, immobili, che facevansi tutti gli 
anni nello stesso giorno; ed altri indicia, 
perchè venivano fuori dell’ ordinario or- 
dinati, per qualche occasione importan- 
te e impensata. T sagrifizi fatti agli dei in 
rigore erano differenti da quelli fatti agli 
eroi detti inferie, dicendosi Zrferi quelli 
ai quali si sagrificava in quel modo; pa- 
re che il vocabolo si prendesse da indu- 
co, infero, dall’immissione del sagrifizio, 
e particolarmente del sangue e del vino 
ne'Sepolcri (V.) sopra le ceneri per al- 
cuni forami apposta lasciati dell’eroe. Al- 
tri sagrifizi furono fatti avanti i giuochi, 
alle immagini e templi degli dei, anche 
ne’circhi e teatri che perciò si adornava- 
no,cioè inque’templi ambulanti,cheivisi 
erigevano colsimulacro di quel dio o im- 
peratorea cui si faceva ilgiuoco ela festa. 
L’idea poi de’sagrifizi espiatorii non può 
essere disgiunta dall’idea quasi innata e 
radicata presso tuttii filosofi, che vi fos- 
se un luogo stabilito dalla divinità, onde 
punire temporalmente quelle anime che 
fossero meritevoli di purgazione : allora 
succede l’altra idea, che l’espiazioni co- 
me una specie di surrogazione delle ope- 
re meritorie, abbreviar possano il tempo 
della pena e plachino la divinità. Da que- 
sti principii nacque il pio desiderio che 
si facessero espiazioni dopo la morte per 
placare la divinità ed attenuare la pena: 
ciascuno si raccomandava a’suoi per non 
essere dimenticato. 77. Inferno, Limo, 
PuraTorIo, Parapiso, nel quale artico- 
Jo parlo de’favolosi Campi Elisi de’ pa- 
gani. La dea della espiazione Libitina,ed 
i ministri e direttori di queste espiazio- 
ni erano alcuni sacerdoti detti libitinari 
o prefetti delle pompe, e sì ritenevano uo- 
mini di fede pubblica. L’espiazioni era- 
no di generi diversi, cioè delle lagrime, 
clella musica, delle nenie, delle scopiglie, 
della lustrazione; dell’ inferie con vitti- 
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me e senza, de’ commestibili, degli abbi- 
gliamenti, dell’elemosine, de’tesori, del- 
le ferie, giuochi funebri e anniversari: di 
tutte feci parola a FunERALE; a Givocni, 
a Feste, a FERIE e altri articoli relativi. 
Ne fa d’ognunala descrizione, insieme ai 
sagrifizi espiatorii degli ebrei e de’cristia- 
ni, l’avv.° Martinetti, Etonomia par. 2.°, 
p.172 e seg., Delle oblazioni e sagrifizi 
espiatorii.De'sagrifizi idolatrici e loro ce- 
remonie ho parlato ne’luoghi analoghi, 
anche pe’tempi in cui celebravansi, co- 
me a’ citati articoli ed a MEse, o perchè 
dierono origine ad alcune delle nostre fe- 
ste, sollazzi o usi. Vi fu il costume di fa- 
re ilsagrifiziocon una scarpa sola nel pie; 
de, come fece Didone prima di morire, 
presso Virgilio. Questo era un segno sen- 
sibile di quella spirituale operazione, co- 
me superstiziosamente credevano i gen- 
tili, che sì faceva d’intorno all’anima, la 
quale legata o da’vincoli d’alcup delitto, 
o da qualche voto, veniva allora per via 
di quelle ceremonie a disciogliersi.Del sa- 
grifizio o atto di religione che i romani 
chiamavano devotio, ve n’ erano di più 
sorte : gli uni particolari, cioè quelli dei 
guerrieri chesi sagrificavano per l’arma- 
ta o per la repubblica, alcuni esempi dei 
quali riportai a Roma. I pubblici erano 
proclamati dal dittatore o dal console al- 
la testa dell’armata: Macrobio ci conser- 
vòla formola delle esecrazioni che sì pro- 
nunziavano contro i nemici. Quando il 
generale che si era votato periva, essen- 
do compito il suo voto, gli si rendevano 
gli ultimi onori con pompa. Se soprav- 
viveva, le esecrazioni che avea pronun- 
ziato contro se stesso, lo rendevano iri- 
capace d’offrive alcun sagrifizio agli dei; 
per purificarsi dovea consagrare le sue 
armi a Vulcano o ad altra deità. Le Ze- 
strazioni (Y°.) erano altri sagrifizi di e- 
spiazione, tanto presso gli ebrei, che i pa- 
gani. A Sacerpozio nominai gli dei ado- 
rati dagli autichi romani. Anche le leggi 
consagravano i colpevoli alla morte; tale 
era quella che fece Romolo contro i pa» 
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troni o Protettori (V.) che avessero man- 
cato di assistere a"loro clienti; allorchè il 
colpevole era pubblicamente consagrato 
alla morte, chiunque avea diritto di uc- 
ciderlo. L’adulazione, a tempo d'Augu- 
sto, introdussein Roma un nuovo genere 
di sagrifizio, e ad imitazione de’barbavi 
Pacuvio ne diede il 1.° esempio, e si sa- 
grificò per ubbidire agli ordini del prin- 
cipe : questo crudele esempio trovò fana- 
tici imitatori. Abbiamo dalla mitologia 
celtica, che i druidi de’galli in tempo di 
peste inducevano un uomo a sagrificarsi 
volontariamente per la pubblica salvez- 
za, facendogli credere che oltre la cessa- 
zione del morbo fatale, sì generoso sagri- 
fizio gli assicurerebbe un posto fra gli dei; 
quindi ben nudrito, coronato di fiori, e 
caricato di Maledizioni (7), veniva pre- 
cipitato dall'alto di una rupe, o inchio- 
dato a un albero o bruciato: le persone 
distinte che si sagrificavano perla patria 
erano lapidate. De’ due Deci padre e fi - 
glio, che si sagrificarono agli dei inferna- 
li, a gloria di Roma e per impetrare la 
vittoria ai romani, sopra i latini e alle 
sponde del fiumeVescriil1.°; sopra i galli 
e sanniti nell’agro di Sentino il 2.°; parlai 
a Roma (ove pure dissi come M. Curzio 
si gittò nella voragine del Foro Romano, 
per la salute di Roma), ed a Sassorer- 
rato. Ne imitò poi l'esempio il nipote dei 
Deci, nella guerra di Pirro e di Taran. 
to. Simili portentose ed espiatorie azioni 
erano seguiteimmancabilmente dalla vit- 
toria; imperocchè i soldati furentemente 
sianimavano, e divenivano tanti valorosi 
eroi, vedendo il loro generale che dopo 
avere invocato gli dei, precipitosamente 
si gittava ove la mischia era più folta, 
cercandovi la morte, acciò le furie infer- 
nali traessero i nemici al loro fatale de- 
stino. Tultociò si faceva accompagnare 
dal rito del pontefice e dalle A/a/edizioni 
(/.),chein uno al sagrificante imprecava 
. contro i nemici, nel pronunziarsi il Ler- 
ribile voto del sagrificio di se stesso per 
la salute e trionfo dell'esercito e del po- 
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polo romano. Diceva quello che si sagri- 
ficava, di mandare innanzi e condur seco 
lo spavento al nemico e la sua fuga; la 
uccisione, il sangue, la strage, el’ira degli 
dei celesti, terrestri e infernali ; maledi- 
cendo le insegne e le armi de’ nemici, e di- 
chiarando che il campo ov'essierano fosse 
la propria distruzione. Di questi barbari 
fanatismi sono piene le mitologie indiane 
e di altri popoli ciechi. In moltiarticoli de- 
scrivendo i costumi e religione delle na- 
zioni, parlando de’loro sagrifizi dissi pu- 
re delle vittime umane, delle quali trat- 
tarono : Jacopo Geusii, /'ictimae huma- 
nae, complexae modos, caeremonias, et 
tempora, quibus olim homines Diis suis 
immolabant, et humanum sanguinem li- 
babant, Groningae 1675. Val. Gneising, 
De immolatione liberorum Molocho fa- 
cta, Wittebergae1678. Christ. Sam. Zie- 
gra, Dissertaliones de crudelissima libe- 
rorum immolatione Molocho facta, Wit- 
tebergae 1684. Christ. Mayer, Diss. de ho- 
minibus piacularibus, in Thes. Theolog., 
t. 2, p.312. Joh. D. Kieslingii, Dissert. 
de sacris Bellonae cruentis, inter Baali- 
tas conspicuis, Lipsiae 1716. Joh, Christ. 
Wichmanshausen, Diss. de abominando 
Moabi sacrificio, Wittebergae17 16.Da- 
vidL.,Diss. desacrisMoloch,Aboae1698. 
De’ sagrifizi de’ pagani trattò Giovauni 
Sauberte. A Lassi parlai de’cristiani che 
ritornarono all’idolatria nelle persecuzio- 
ni, fra’ quali i turificati ed i sagvificati , 
per aver offerto incenso e culto agl’idoli 
ne’sagrifizi. 

+ SAGRIPANTI o SACRIPANTI, Giu- 
seppe, Cardinale.Nobile diNarni,ove nac- 
que a’ 19 marzo1642, mostrò per tempo 
singolare inclinazione alle lettere, onde a 
meglio appagarla si portò a Roma, ov'eb- 
be tutto l’ agio d’applicarsi agli studi, e 
con impegno a quelli di giurisprudenza, 
presso il prelato Girolamo Priuli uditore 
di rota, passato il quale all’altra vita, co- 
minciò a patrocinare le cause nel foro, in 
che si acquistò Lanta fama e riputazione 
che venne riguardato come uno de’ più 
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eccellenti avvocati della curia romana. 
Innocenzo XI spontaneamente nel1693 
l’annovero tra gli avvocati concistoriali, 
e dopo due anni gli conferì la carica di 
sotto-datario, nella quale perseverò nei 
seguenti pontificati di Alessandro VIII e 
Innocenzo XII, oltre quella di abbrevia- 
tore, con un canonicato nella basilica La- 
teranense, ed in luogo del suo uditore 
gravemente infermo volle che supplisse 
le veci con litolo di vice-uditore. Ales- 
sandro VIII vi aggiunse la qualifica di se- 
gretario della congregazione di Avigno- 
ve e di Loreto, ed Innocenzo XII se ne 
prevalse éziandio nell'eseguire la riforma 
de’tribunali di Roma,ein altri gravissimi 
affari, Inoltre nel (69% essendo tuttavia 
sotto datario, Innocenzo XITlo promosse 
a segretario de’ memoriali, ed a’ 12 dicem» 
bre lo creò cardinale prete del titolo di s., 
Maria in Traspontina, protettoredì tutto 
l'ordine carmelitano,de’greci, degli arme- 
, ni, del Monte Sion, dell’arciconfraternita 
del ss. Nome di Maria,dell’ospizio aposto- 
licoe del regno di Scozia, e lo ascrisse alle 
primarie congregazioni cardinalizie,colle 
prefetture di quelle di propaganda e del 
concilio. Clemente XI lo fece suo pro-da- 
tario, carica ch’esercitò per ben 4 lustri, e 
dopoaver col suo voto prestato ilconsenso 
all'elezione dì tal Papa, d’Innocenzo XIII 
e di Benedetto XIII, grave ormai per l’e- 
tà e oppresso dalle faiche) essendo il1.° 
Ara’cardinali preti, morìin Roma a’ 4 gen» 
naio1727; d'anni 85 non compiti, e 32 
di glorioso cardinalato. Fu sepolto nella 
sontuosa chiesa di s. Ignazio, ove Béne- 
detto XIII col s. collegio gli celebrarono 
l’esequie nella cappella dis. Giuseppe, da 
lui con ecclesiastica maguificenza fonda- 
ta e arricchita di dote, sotto una lapide 
vagamente adorna, sopra la quale vedesi 
scolpita una semplice iscrizione.A Novena 
lo celebrai come quello che in detta sua 
cappella, con istituire un’assai divota no- 
vena al santo titolare, ebbe la gloria di 
introdurre il pio esercizio delle novene dei 
santi; promosse taledivozione per s.Giu- 
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seppe per tutto il mondo cattolico, e pro- 
pagò quella della sua concittadina b. Lu» 
cia di Narni, nella quale città vi sono mo- 
numenti di sua liberalità, per essere sta- 
to gran limosiniero. Non ebbe umani ri- 
guardi, fu amante della giustizia,a qua- 
lunque ora ascoltava tutti, massime i-po- 
veri, come attesta mg.” Corsignani che ne 
fu uditore e poi vescovo di Venosa, che 
nella Reggia marsicana ne fa splendido 
elogio a p. 560. Cancellieri a p.128 del 
suò Mercato, riferisce che i marchesi Sa- 
cripante acquistarono in Roma il palazzo 
Sacripante (V.), già abitato da’Corsini. 
SAGRIPANTI Carro Maria, Cardi- 
nale. Nobile romano nipote del preceden- 
te, e perciò oriuudo di Narni, nato agli 
1 rsettembre1689; ottenuta da Clemen- 
te XI la coadiutoria del padre quale av- 
vocato concistoriale, nel novembre1718 
fu dal medesimo annoverato tra’votanti 
disegnatura, e nel febbraio172 1 tra’chie- 
rici di camera. Essendosi in questi im- 
pieghi diportato con integrità e valore, il 
sagro collegio nella sede vacante del1730 
lo elesse pro-tesoriere generale, dopo a- 
ver rimosso da quella carica il prelato Ne - 
groni genovese, nel quale posto fu con- 
fermato da Clemente XII, come notai nel 
vol. XVI, p. 294. Nelr738 come tesorie - 
re pubblicò colle stampe un libro intito- 
lato: Raccolta, rinnovazione e dichiara- 
zione de’ bandi, ordini è provvisioni în di- 
versi tempi emanati sopra le dogane ge- 
nerali di Roma, raccogliendole in detto 
volume, mentre prima erano confuse e 
sparse in fogli volanti, coll’aggiunta in po- 
che parti di qualche dichiarazione. T1 Pas 
pa per ‘mezzo d’ un chirografo a lui di- 
retto approvò tale raccolta. Avendo per 
10 anni lodevolmentle occupato il tesorie- 
rato, Clemente XII a’ 30 settembre I 739 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Aquiro, e lo ascrisse alle congregazioni 
de'riti, concilio, buon governo,immunità, 
propaganda e altre. Sotto Benedetto XIV 
passò all’ordine de’ preti, col titolo di s. A- 
nastasia, indi a quello de'vescovi subur- 
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bicari colla sede di Frascati a' 12 gennaio 
1756, del quale Papa col suo suffragio fa- 
vorì l'elezione, come fece con Clemente 
XIII, nel conclave del quale fu uno dei 
cardinali riputati degni del supremo pon- 
tificato. Morì in Narni a’4 dicembre1758, 
d'anni 69, e fu sepolto nella cattedrale 
dentro la cappella gentilizia dedicata al- 
la b. Lucia da Narni, tomba de'’suoi an- 
tenati, senza funebre memoria, come ri- 
marca Cardella, Fu protettore della città 
di Sezze, dell’accademia teologica, della 
congregazione di Monte Vergine, di quel- 
la di s. Ivo, del collegio greco, di quello 
umbro, e dell’altro de’caudatari; delle ar- 
ciconfraternite del ss. Sagramento in s. 
Francesco di Paola, del ss. Crocefisso in 
s. Marcello; di s. Angelo in Borgo, di s, 
Agata de’tessitori, di s. Maria del Soccor- 
so, e di s. Giuliano delle Missioni, nonché 
della compagnia di s. Elisabetta; e dell’a- 
niversità de’ magazzinieri di vino, come 
apprendo dalle Notizie di Roma del17583 
p. 107. : 

SAGRISTA. 77, SacrEsTANO e SAGRE- 
STIA. 

SAGRISTA DEL PAPA, Praefectus 
Sacrarii Apostolici. Vescovo în parti- 
bus di Porfirio (al quale articolo notai 
quale rendita gode, essendo unode’pochi 
vescovati di titolo che hanno questo van- 
taggio), assistente al soglio pontificio, pre- 
lato domestico, intimo e palatino del Pa- 
pa; dell’ordine eremitano di s. Agostino, 
del quale è pure il p. m. sotto-sagrista, 
sub praefecti sacrarii apostolici, che lo 
coadiuva nell’esercizio della cospicua pre- 
fettura della sagrestia pontificia, cioè nel- 
la custodia di tutte le sagre suppellettili, 
arredi,utensili, vasi, paramenti della Cap- 
pella pontificia(V.),inclusivamentea tut- 
ti i preziosi ornamenti del sominoPontefi- 
ce,compresi leMitre(Y.)eil Triregno(7.); 
non che alla Rosad’oro, Stocco e Berret- 
tone (Y.) benedetti (la cui benedizione 
si fa nel luogo detto de’ paramenti), per 
cui il p. sotto-sagrista accompagna il Mag: 
giordomo(V.) quando in Roma in nome 
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del Papa presenta a qualche sovranol’in- 
signe donativo della rosa d’oro, ed il sa - 
grista avea.parte nel rito nella notte di 
Natale, quando lo*stocco e il berrettone 
si donavano dal Papa all'imperatore pre- 
sente. Monsignor sagrista veste l’abito 
prelatizio.di scotto nero, eguale al drap- 
po e colore che usa il suo ordine, nera 
essendo pure la fodera di seta e di pelle 
della cappa; non peròusa il rocchetto, co- 
me Religioso (Y.). Abita in decorosa casa 
vel Palazzo apostolico Quirinale (nel 
quale articolo parlai di sua abitazione e 
cappella domestica ricca di s. reliquie, fra 
le quali primeggia la testa dell’arcidiaco- 
no s. Lorenzo, che sogliono recarsi i Pa- 
pi a venerare nel dì della festa), mentre 
il p. sotto-sagrista dimora nel Pal2zz0 
apostolico Vaticano (Y.); de’quali palaz- 
zi e del Palazzo apostolico Lateranense 
(7), il sagrista è parroco palatino. A tali 
3 articoli dichiaro in ognuno quanto ri- 
guarda l’esercizio della cura d’anime, qua- 
li sono le chiese battesimali, quali le espo- 
nenti pei funerali; che nel 1.° palazzo il 
sagrista si fa rappresentare da un altro 
religioso agostiniano, che.sceglie all’uf- 
fizio di vice parroco ; nel 2.° dal p. sot- 
to-sagrista, che riunisce la qualifica di 
vice- parroco; nel 3.° dal parroco dell’a- 
diacente basilica Lateranense, ciò che toc- 
cai pure nel vol. LI, p. 246. Presso il sa- 
grista sonovi pure due conversi agosti- 
niani, uno de’quali ha cura della chiesa 


| parrocchiale posta dentro il palazzo Qui- 


rinale, ed assiste il vice-parroco. Simil- 
mente col p. sotto-sagristaavvi altro con- 
verso agostiniano che l’aiuta nel duplice 
uffizio riguardante la sagrestia papale e 
la parrocchia. Molte altre e ragguarde- 
voli attribuzioni disimpegna mg." sagri - 
sta, laonde ricorderò le principali, di cui 
già tenni proposito negli articoli che ci- 
terdo indicherò. Il sagrista fa parte della 
Camera segreta (Y.)e del corteggio par - 
ticolare del Papa, tanto in Roma, che nei 
Viaggi e Villeggiature(V.). Tnquestiein 
Roma quando il Papa incede con lreno 
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di città o nobile, lo precede nel frullone 
palatino, di cuigode l’uso; e nelle chiese, 
portando sempre seco l’aspersorio, que- 
sto presenta alPapa per l’aspersione,tran - 
ne i casi che notai in quell'articolo, nei 
quali cede ai cardinali, ai prelati vicari, 
ai vescovi diocesani il detto stromento: 
in mancanza del sagtista, tocca al mag - 
giordomo presentare l’aspersorio alPapa, 
come si riferisce nelle Zndicazioni de’ ce- 
remonieri pontificii. A ss. EucarIsTIA cHe 
PnECEDE 1 Pari ne viaGGI, raccontai che 
quando i Papi usarono questo imponen- 
te rito, con decoroso accompagnamento, 
Ja chiave della cassa che la conteneva ve- 
niva affidata alla custodia del saggista, il 
quale seguiva a cavallo con bastone bian - 
co iu mano in segno di sua giurisdizione. 
Ivi rimarcai che pure in qualche solenne 
cavalcata di Roma i Papi si fecero pre- 
cedere dalla ss. Eucaristia, massime in 
quella del Possesso (Y.), ed eziandio in 
queste ceremonie ilsagrista cavalcava ap- 
presso e col bacolo in mano; erano ad- 
detti a questo rito i chierici della cappel- 
la pontificia, il cappellano ed i palafre- 
nieri del ss. Sagvamento, i quali condu- 
cevano la mula o chinea sulla quale no- 
bilmentesi poneva la cassa con l’ Ostia sa- 
gra(/.), e lo rammentai eziandio a Pa- 
LAFRENIERE, la cui scelta apparteneva al 
sagrista, Nel Supplementum alla Chronhi- 
storia di mg." Rocca, p.50g eseg., vi è il 
decreto di Clemente VII del 1528, che 
attribuisce al sagrista l'elezione de’ pala- 
fvenieri perlachinea del ss. Sagramento; 
la formola di presentazione usata dal sa- 
grista al Papa nella nomina di detti pa- 
lafvenievi, ed il decreto di Clemente VIII 
del 1598 di ammissione de’palafrenievi 
del ss. Sagramento eletti dal sagrista Roc- 
ca. Ivi ancora fu riprodotta la lettera pa- 
tente o formola, colla quale il sagrista se» 
condo il suo diritto presentava al Papa i 
Chierici della cappella pontificia (V.). 
Nominava ancora il sagrista il sotto-chie- 
rico della Cappella pontificia (V.), che 
era pure custode de’ libri de’ Cantori della 
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cappella pontificia (V.), laonde talvolta 
lo nominò il collegio de’cantori, per cui 
nel luogo citato vi è il decreto del 1593 
che scioglie la questione su questa nomi- 
na, insorta tra il sagrista e i cantori, ed 
in conseguenza furono separati gli uffizi 
di sotto-chierico e di custode de’libri, ve- 
nendo riconosciuta la scelta del 1.° qual 
prerogativa del sagrista, la destinazione 
del 2.° qual privilegio de’pontificii can - 
tori. Non solo il sageista ha posto nella 
cappella pontificia tra’ escovi assistenti 
al soglio pontificio (Y.), ma fa parte di 
moltesagre funzioni, che tutte quante no - 
tai nel descriverle a CAPPELLE PONTIFICIE, 
dicendo pure quanto a lui spetta. Tali so - 
no le benedizioni delle candele nella festa 
della Purificazione (/.), avendo avverti- 
to nel vol. VIII, p.262, come vestito sup- 
plisce il p. sotto-sagvista; la benedizione 
delle Palme(V.), quella degli Agnus Dei 
(di cui pure nel vol. IX, p. 35, apparte- 
nendo anticamente al sagrista il formare 
e imprimere gli Agnus Dei di cera, fino 
a Clemente VIII che l’attribuì ai Cister- 
ciensi), quelle della Rosa d’oro, Stocco e 
berrettone. Ne’ pontificali che celebra il 
Papa,conseguaai prelati i paramenti pon- 
tificali che assume il Papa, fa la pregu - 
stazione e assaggio dell'Acqua, del Vino 
e dell’Ostia (7) non consagrati, ed as - 
siste sotto il trono alla sua comunione e 
abluzione.Nel venerdì santo partecipa del- 
le Oblazioni (Y.) che sì fanno alla Croce, 
coi dueprimi maestridelle ceremonie pon - 
tificie,ed ai quali pure alternativamen te 
si appartiene la borsa di damasco del l’o - 
blazione del Papa: prima di queste obla- 
zioni se ne facevano 3 parti, una la pren- 
deva il sagrista, e le altre i suddiaconi a- 
postolici ed i ceremonieri, come sì ha da 
Moretti, De Presbyterio, p. 305. Dice il 
p. Gattico, Acta caeremonialia p.33:pe- 
cuniamoblutamin Crucis adoratione Sa- 
crista recipit sola hac die, quoniam sua 
est; in aliisvero estcapellani.In mancanza 
del sagrista percepisce la sua porzione il 
solto sagrista che ne fa le veci. Nel sabato 
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santo il sagrista o ilsotto-sagrista incomin- 
ciano la funzione, colla benedizione del- 
l’acqua santa.Quando ilPapa benediva gli 
Olii santi il sagrista vi assisteva. A Pa- 
squa dissi, che quando il sagrista nel sa- 
bato recasi a benedire con delta acqua 
le stanze ponlificie, nella camera ov'è il 
Papa si leva la stola, ed a lui dà l’asper- 
sorio onde la benedica. Nel 1842 ciò feceil 
p. m. Giuseppe Giannotti sotto sagrista, e 
nel 1844 l’attuale sotto-sagrista p.m. Ago- 
stino Proja,che nella sera confessò Grego- 
rio X VI.Questo Papa diverse volte sì con- 
fessò dal presente sagrista e dal suo prede» 
cessore; anticamente il sagrista era Peni- 
tenziere e Confessore del Papa(Y.) ordi- 
nario. Qui ricorderò di avere detto nel 
vol. VIII, p. 237, che la destinazione di 
pronunziare Prediche (V.) în cappella, 
appartenendo al confessore del Papa, di 
conseguenza spettava alsagrista, e lo pro- 
vai. Incombe al sagrista di mandare o 
portare preventivamente il messaletto a 
chi deve celebrare nella cappella ponti- 
ficia, facendo altrettanto col Papa. Come 
dissi nel vol. VIII, p. 234, i vescovi car- 
dinali devono pagare nella celebrazione 
della loro 1.8 messa in cappella, alcune 
propine ai ministri della medesima, che 
enumerai a p. 143; da esse viene esen- 
tato il sagrista come il r.° di loro, e pre- 
fetto della sagrestia pontificia. Leggo nel. 
le citate Indicazioni, che spetta al sagri- 
sta dare l’ora destinata dal Papa ai Cur- 
sori apostolici (V.) per le cappelle pon- 
tificie ordinarie, perchè la partecipino ai 
cardinali e agli altri; le straordinarie in- 
timandosi per ischedule dal prefetto del- 
le ceremonie pontificie. Ordinariamente 
nelle Cappelle Cardinalizie e Prelatizie 
(V.), il sagrista pontifica la messa. Nelle 
consagrazioni di vescovi e conferimenti 
di altri sagri ordini che fail Papa, in di- 
verse fanzioni domestiche, e nel celebra- 
re la messa bassa nelle chiese, comune- 
mente il sagrista gli presta assistenza, Nel- 
le cavalcate pei possessi de’ Papi cavalca 
pure il sagrista tra i vescovi assistenti al 
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soglio, e l'odierno intervenne nel 1846 
nella cavalcata pel possesso del regnante 
Pio IX, in cappa con cappello pontificale 
nero foderato di seta verde, con cordoni 
e fiocchi simili, sopra cavallo con gual- 
drappa di panno paonazzo guarvita di se> 
ta di tal colore, e guarnimenti di metallo 
ai finimenti. Il sagrista aveva pur luogo 
nelle altre Cavalcate (7), in cui caval- 
cavano i vescovi assistenti al soglio, o la 
Famiglia pontificia (V.), di cui' fa parte 
e gode i privilegi, come rilevasi dal breve 
di Pio VI che ivi riprodussi. L'ultimo e- 
sempio lo riportai nel vol. X,p. 307, nel 
descrivere la cavalcata funebre del 1810 
perla defunta regina di Spagna, alla qua- 
leintervennemg.” Menochio. Anticamen- 
te il sagrista avea certi diritti ne funerali 
degl’imperatori e de're, che si celebrava. 
no in Roma. Nel vol. XXV, p. 105, di- 
chiarai che Pio IV ammise il sagrista in 
Conclave, cum uno clerico coadjutore in 
officio sacristiae. A questo articolo nar- 
rai tutto quanto che riguarda le sue ono- 
revoli ingerenze edi profitti che ne ritrae: 
altrettanto riportai del sotto-sagrista, ed 
a Concravisti riparlai d’ambedue, per 
uanto loro come tali viene concesso. Cle- 
mente XII permise al sagrista di portarsi 
in conclave, oltre un religioso converso, 
un sacerdote per assisterlo. A ConcLAvE, 
nel dire che il sagrista vi entra in qua- 
lità di 1.° conclavista, descrissi pure le 
funzioni sagre e straordinarie celebrate 
avanti il s. collegio dal sagrista, oltre la 
quotidiana celebrazione della messa ed 
intonazione del Veni Creator Spiritus, 
come la benedizione delle palme e altro. 
Leggo nel p. Gattico, Acta caeremonialia 
n.451, che nel conclave per morte di Gre- 
orio XIII, siccome erano preparate le 
palme che dovea benedir quel Papa, le 
benedì e dispensò a’cardinali il sagrista, e 
farono mandate a que'soliti che le rice- 
vevano. Dal medesimo Gattico apprendo, 
che il sotto-sagrista per morte di Clemen- 
te VIII nel 1605 entrò in conclave, r24- 
gister fr. Aloysius socius sacristae 0m- 
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nes cruces altarium capellae Sixti IV, 
et sacelli Paulini serico velo violaceo, 
quod taffetanum vocant, cooperuit. Alsa- 
grista e al sotto-sagrista, al prefetto delle 
ceremonie e al capitolo Vaticano si ap- 
partengono quegli abiti del Papa defun- 
to, che enumerai nel vol. XLI, p.175; ivi 
a p. 176 ricordai quanto avea già detto 
nel vol. XVI, p. 11 (ove però restò om- 
messo il nome del sagrista), che al sagri- 
sta ed ai due primi maestri'delle ceremo- 
nie spettano due vestiari de’3 preparatiin 
conclave pel nuovo Papa, dopo che questi 
ha indossato quello a lui proporzionato. 
Già nel vol.XX.V,p.1oSregistrai,che dopo 
il1600 fu da Clemente VIII istituito l’uffi- 
zio del sotto sagrista, che presto divenne 
responsabile quanto quello del sagrista, 
per le cose affidate alla sua custodia. Il sa- 
grista è'consultore nato delle sagre con- 
gregazioni de' riti, e delle indulgenze e s. 
reliquie, membro del collegio teologico 
nella università romana, amministratore 
delle pie oblazioni della prodigiosa im- 
magine e statua della B. Vergine del Par- 
to, che si venera nella Chiesa di s. Ago- 
stino (V.) de’ suoi agostiniani; e l’attuale 
sagrista a’2 luglio1851,con quella splen- 
dida pompa ecclesiastica, che descrive il 
n.° 159 del Giornale di Roma, ottenne 
che il capitolo Vaticano per mezzo del 
cardinal Mattei arciprete la coronasse so- 
lennemente, insieme al divin Figlio e con 
corone d’oro. Iddio manifestò in un mo- 


do particolare e costante la sua onnipo» 


tenza, mediante l’intercessione validissi - 
ma della B. Vergine Maria, che sì veneva 
sotto detto titolo sino dal 1820; laonde 
per la copia de’ miracoli fattieabbondan- 
za di grazie compartite, si può dire ch'è 
divenuta per la costante frequenza d’ogni 
ceto di persone, l’immagine della maggior 
popolare divozione di Roma, il perchè im- 
mense essendo le pie oblazioni de’fedeli, 
Pio VII ne affidò la cura a me." sagrista 
pro-tempore.Diversi opuscoli stampatice- 
lebrarono la venerazione che riscuote que- 
sta Maria ss. del Parto, e gl’innumerabili 
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favori dispensati a chi ricorre con fiducia 
a lei. Il Papa sceglie il sagrista fra’ molti 
uomini dotti e virtuosi; che in ogni tem- 
po fiorirono nell’antichissimo e beneme- 
rito ordine agostiniano; egualmente sce - 
glie il sotto-sagrista fra’ religiosi più ri- 
spettabili: ambedue poi nomina per bi- 
glietti del cardinal sagretario distato. Ol: 
tre l'abitazione e le propine inerenti agli 
onorevoli uffizi,ricevono mensilmente dal 
palazzo apostolico il sagrista scudi 68, il 
sotto-sagrista 30; inoltre il palazzo apo- 
stolico contribuisce assegni mensili agli 
altri religiosi, vice-curato ed ai tre con- 
versi, a tutti dando medaglie d’argento 
nelle annue e straordinarie distribuzioni, 
e sino a Pio VI il sagrista e sotto-sagrista 
n’ebbero pure una d’oro. Prima che fos- 
sero aumentati gli onorari, e stabiliti al 


‘modo detto, il sagrista riceveva dal pa- 


lazzo apostolico il mantenimento di due 
cavalli per le cavalcate, e 4 servi, oltre le 
distribuzioni di pane papalino e comune, 
ciambelle, biscotti, vino, aceto, olio, sale, 
candele, legna, e scudi g mensili pel com- 
panatico, che sotto Clemente XI del 1700 
era stato aumentato a scudi 23, e si man- 
tenne sino al principiare del secolo pre- 
sente, Il sotto-sagrista godeva un servo, 
pane, ciambelle e vino, con paoli 45 men- 
sili pel companatico. Tantolessi neglian- 
tichi ruoli del palazzo apostolico, segna- 
tamente di Sisto V, Clemente VIII, Ur- 
bano VIII, Glemente XI e Pio VI. L’an- 
nua spesa per la celebrazione delle sagre 
funzioni,chiamate cappelle pontificie,car+ 
dinalizie e prelatizie, ammonta a circa 7 
o8 mila scudi. Inoltre,incombendo al sa- 
grista l'amministrare |’ Estrema Unzio- 
ne (al quale articolo notai che a Pio II 
due volte fusomministrata, potendosi rei - 
terare) al Papa, riceve scudi 18 in com- 
penso del tondino d’argento di cui si ser- 
ve; a motivo del sovrastante pericolo a 
Gregorio XVI la somministrò il p. m. 
Proja sotto-sagrista, e gli fece fare la Pro- 
fessione di fede(Y.):supremo momento, 
che con flebili e dolorose parole descrissi; 


SAG 

e contremula mano deplorai nel vol. LIT, 
p- 65. Talvolta i Papi accordarono’ ad 
un religioso agostinianola coadiutoria con 
futura successione-alsotto sagristato, eser- 
citato da un loro correligioso. Ora com- 
pendiosamente vado a parlare dell’anti- 
ca e odiernasagrestia pontificia; degli an- 
tichi sagristi e loro serie conosciuta fino 
a oggi, e dialtre loro distinte prerogative 
e attribuzioni.Il tutto con l'autorità de’se- 
guenti e altri scrittori. Per ultimodichia- 
rerò, quali sagri utensili sono dovuti alla 
sagrestia pontificia dai cardinali defunti 
che non furono autorizzati a disporne. A n- 
gelo Rocca sagrista, Chronhistoria de 4- 
postol ico Sacrarionomenclaturam, insti- 
tutionem, et seriem Sacristarum in4ugu- 
stinia familia conservatam,Romae1 605. 
Fu riprodotta nelle sue Operaomnia,Ro- 
mae1719,t.1,p.318, indi a p. 355 furo- 
no aggiunti i sagristi fioriti dopo di lui, 
ed a p.50gSupplementum ad Tractatum 
Chronhistoriae de Apostolico Sacrario. 
Francesco Cancellieri, De Secretaris, t. 
1,p.333, De Vestiario; p-363, De Ye- 
stararii munere ; p. 434, De Sacrista 
ac multimodis hujusce muneris appel» 
lationibus, cioè de Aedituo, de Altarario 
(E ArraristA),de Aprocrisario(V.Nux- 
zio), de Arcario, Archiclavo, Clavigero 
(0 custode del tesoro delle chiese), de 4r- 
mario (cantore, prefetto della biblioteca, 
economo del monastero), de Capellano, 
Cubiculario, Vasorum ecclesiam custo- 
de(V.CarpELLANO e CUBICULARIO), de Ca- 
piceria (V. PrimicerIo), de Cicendela- 
rio (custode delle Lampade, V.), de Con- 
fessore, de Gagiario (custode della chie- 
sa), de Malingrerio et Mansionario (V. 
Mansionario),de Martyrario (custode dei 
Martiri e Reliquie, V.), de Matriculario 
(7°. MarRIcoLA), de Ostiario(Y.Ost1ARIO), 
de Paramonario (Y. Econowo), de Sa- 
cellano, Sacricustode , Sacriscriniario , 
Sacristano(V. ScriniarIo e SAGRESTANO), 
de Thesaurario (V. Tesoriere), de Ar- 
chisacrista et Sacrista (capo e principe 
de’custodi delle sagre suppellettili);p.52 1, 
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De Sacrista Pontificis Maximi, e di loro 
serie sino a mg.' Cristiani, che io compi- 
rò. La figura del sagrista in abito prela- 
tizio e in cappa la pubblicarono, nel1827 
Capparoni, nella Raccolta della gerar- 
chia ecclesiastica, nel 1828 Falaschi, La 
gerarchia ecclesiastica. 

A SAGRESTIA e SacRESTANO ragionaî 
dei diversi vocaboli, come furono chia - 
mate le sagrestie, ed i loro custodi. La 
sagrestia del Papa promiscnamente fu 
chiamata Vestiarium, Secretarium, Sa- 


. lutatorium, avendo contigua la Bibliote- 


ca o Libreria (V.), overanoi libri litur- 
gici e altre opere ecclesiastiche, per quan- 
to dissi intali articoli, di tutto essendone 
custode il Custos Sacrarii o Vestarario 
(7.),e pare anche il Saccellario (7.): par- 
lai pure de’ Sacrarii che presso i templi 
ebbero i gentili, e de’ ministri addetti alla 
loro custodia, giovandomi di Magri, Can- 
cellieri ed altri autori. Celebre fu il Ye- 
stiario (V.) del Patriarchio Lateranen- 
se (Z.), antica ordinaria residenza de’ Pa- 
pi; celebre pure fu il Secretarium Vati- 
cano, di cui pure ragionai : del Vestiario 
o Vestarario, principalmente con Gallet- 
ti ne tengo proposito in quegli articoli. Vi- 
tale, De’ Tesorieri, dice che gli ornamen- 
ti più preziosi de’ Pontefici un tempo li 
custodì il Tesoriere (Y.), il quale perciò 
ne monumenti antichi fu detto Vestara- 
rio. Altresagrestie ove i Papi assumeva- 
no e assumono i sagri paramenti, erano 
e sono presso le chiese ove celebrano o 
assistono alle sante funzioni; il quale Iuo- 
go, come ne'palazzi apostolici, dicesi Ca- 
mera de’ paramenti (7.), ed ov'è il Letto 
de paramenti (7.), per l’uso antico che 
ne facevano i vecchi e stanchi Papi. A FLo- 
RERIA APOSTOLICA discorsi di questa guar- 
daroba pontificia, dove si conservano e- 
ziandio gli addobbi perle suddette chiese 
e per le cappelle palatine in servigio del 
Papa, per formare i troni, il presbiterio 
e tutt'altro inerente alle medesime pon- 
tificie funzioni; così la sedia gestatoria ; 
i labelli e altro. Nelle mie descrizioni dei 


176 SAG 

Parazzi apostoLici VATICANO e Quiniva- 
re, e delle CAPPELLE PONTIFICIE, vi com- 
presi la.descrizionenon meno delle sagre - 
stie papali, che delle sontuose e magpnifi- 
che cappelle, ed altresì delle camere dei 
paramenti, In tanti luoghi e descrivendo 
i paramenti e ornamenti del Papa, trat- 
to ancora dello spoglio, dilapidazione e 
dispersione, cui soggiacque quanto di pre» 
zioso era nelle sagrestie pontificie, negli 
avvenimenti di triste politiche vicende, 
l’ultime delle quali ebbero luogo nel finir 
del secolo passato e ne'primordi del cor- 
rente. Ridolfino Venuti, nella RZora mo- 
derna, pubblicata nel decorso secolo,a p. 
1163 così descrive la sagrestia del palaz- 
zo Vaticano. » Fra le ricchissime suppel- 
lettili, che si custodiscono nella prossima 
sagrestia, deveammirarsi una pianeta di 
tela d’oro, nella quale sono effigiati con 
ricamoi7 Sagramenti della Chiesa; mol- 
te pianete, tonicelle e dalmatiche con ri- 
cami di perle indiane; il pallio pontificio, 
e due mitre cariche di gioie diverse; una 
croce con perle e diamanti, che dal Pon- 
tefice si portasul petto nelle funzioni pub- 
bliche; un anello con un gran zaffiro e 4 
diamanti per l’uso medesimo; un Croce- 
fisso adornato di varie gemme; un gran 
calice d’oro, dove i cardinali pongono le 
schedole ne’ loro scrutini in conclave ; e 
moltri altri calfci e vasi d’oro e d’argen- 
to. Si conservano ancora in detta sagrestia 
diverse sagre reliquie, fra le quali il capo 
di s. Lorenzo martire; una porzione del- 
la spugna, che fu appressata alle labbra 
del Salvatore; una spina della sua coro- 
na; un pezzo della sua Croce (forse quel- 
la che Gregorio XVI ordinò esporsi nel 
venerdì santo, e che io descrissi co’can- 
dellieri e statue degliapostoli dispersi, nel 
vol. VI, p.311e313, illustrata dal Roc- 
ca); una tazza di s. Silvestro I Papa; e una 
veste di s. Prisca martire del 2.° secolo”. 
L'accuratissimo mg."Baldassari, Relazio- 
ne delle avversità di Pio VI, t.2,p.5 e 
seg., parla degli argenti e ori lavorati che 
neli707 per ammassare i 30 milioni di 
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lire tornesi, prescritti a Pio VI dalla fa-. 
tale pace di Tolentino, si portarono alla 
zecca pontificia per ridurli in moneta, per 
cui allora rimase sospeso l’uso della Maz- 
za d’argento doratoch’era portata innan- 
zi a ciascuncardinale; nella quale calami- 
tosa circostanza si tolsero le perle e legem- 
me ond’erano ornati i Manti, le Pianete 
e le Stole (.) e altri antichi ornamenti 
pontificali, di cui fece la descrizione il sa- 
grista : le perleascesero a libbre 50 e on- 
cie 7, per non dire delle granate, rubini 
e altre gemme. Si disfecero egualmente 
le due mitre preziose ed i 4 triregni del 
Papa, che si custodivano in Castel s. An- 
gelo. Descrive pure i ricchi anelli e for- 
mali guastati per lo stesso uso, e per tan- 
te disgrazie fu tolta la distribuzione pa-. 
latina del pane e del vino. Indi Baldas- 
sari a p. 346 e seg. racconta le depreda- 
zioni commesse dai repubblicani francesi 
dopo l’invasione di Roma nel 1798, nel 
completo spoglio del palazzo Vaticano e 
sagrestia pontificia, di due mitre prezio- 
se, e di tutti i vasi e arredi d’oro e d’ar- 
gento restati, e de’ messali scritti benissi- 
moe ornati d’eccellenti miniature, alcu- 
ni de'quali poi si ricuperarono, non per- 
donandosi neppure alle tovaglie ed ai ca- 
mici. I paramenti di moderno e elegante 
lavoro furono portati via; gli altri nella 
maggior parte vecchi, con barbara avi- 
dità furono in parecchi giorni bruciati 
nel cortile di Belvedere, perricavarne l’ar- 
gento: sparirono persino gli elenchi e glì 
inventari. Tuttociò ho voluto premette- 
re, per accennare qualche cosa della sa- 
grestia pontificia, e gli articoli in cui trattaî 
i ricordati argomenti, per farne di meno 
nel dare un succinto ragguaglio delle o- 
pere di Rocca e di Cancellieri, onde non 
oltrepassare i limiti impostimi. 

Incomincia Rocca la Chrorhistoria col 
trattare de Sacrarii et Sacristae nomini - 
bus, de’quali già parlai, ed accenna che 
l’autore del Ceremoniale in lib. 3, cap. 
19, sect. 2; chiama il sagrista, Apostolici 
Palatii Sacrista. Questi è Patrizi nel Sa- 
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crarum caerimoniarun : De officio Sa- 
cristae, che compilòsotto Innocenzo VIII. 
. Lochiama officio perpetuo, come lo è an- 
cora,e nedichiara le principali attribuzio- 
ni, come d’avercura dell’inventario della 


sagrestia, e della custodia de’ paramenti e. 


ornamenti appartenenti all’altare e alla 
persona del Papa, cardinali, vescovi, e mi- 
nistri che celebrano in cappella; dovendo 
eziandio custodire tuttociò che spetta alla 
Cappella segreta (V.) del Papa, ed alla 
cappella comune del palazzo (della quale 
tenni proposito nel citato articolo, ed a 
Parazzo apostoLico Vaticano, e QuiRI- 
aLe), ubi quotidie celebratur. Deve pre- 
parare per mezzode'chierici della cappel- 
la l’altare, e nella camera de’ paramenti 
gli abiti sagri pel Papa sulletto de’para- 
menti, aiutato da un cappellano osocio. 
Egualmente deve preparare ilibri propri 
secondo le sagre funzioni; il ss. Sagramen- 
to nelle cavalcate pontificali. Zr concla- 
vielectione novi Pontificis interest,et prae- 
parat quae ad rem divinam pertinent, 
etipsecelebratcoram patribus, et pro no- 
vo Pontifice indumenta congrue submi- 
nistrat (cioè i pontificali, poichè i dome- 
stici, compresa la mozzetta e stola, li pre- 
parano i Maestri delle ceremonie ponti- 
ficie, V.). Rocca passa a ragionare: De 
Sacristae Romani Pontificis officio cum 
dignitate conjuncto. Avverte, che qualora 
il sagrista non fosse vescovo, come avven- 
ne in lui prima che vi fosse dichiarato, 
deve vestire, supra mantellettum rotun- 
dum scapularum tegumento cum capitio 
modico, quod cuculla seu polius cuculli 
loco, mozzettam, che suoleimporre il Pa- 
a o un cardinale, ed in lui lo eseguì il 
cardinal Pietro Aldobrandini nipote di 
‘Clemente VIII. Che alla carica disagrista 
era unita la dignità di abbate della Chiesa 
di s. Sebastiano fuori le mura (V.), per 
la quale nella coronazione del Papa epi- 
scopo omnes praecedit : qua profecto e- 
minentia caeteri Urbis abbates potiri so- 
lent. 1lsagrista anticamente era confesso- 
re del Papa, penitenziere, e bibliotecario 
VOL, LX. 


SAG 179 


‘ apostolico : Sisto IV separò la carica di 


bibliotecario, e la conferì al famoso Pla- 
tina. Tra le prerogative del sagrista es- 
servi quella di parroco, conservando co- 
stantemente în cappella Sistina il Viati- 
co pel Papa, per-darglielo in articolo di, 
morte, oltre l’estrema unzione come fos- 
se il suo curato , per cui nella sagrestia 
deve tenere l’olio santo; e facendo som- 
ministrare i sagramenti ai prelati e altri 
palatini. Ogni 7 giorni dovea consagrare 
un'ostia grande per detto Viatico, alla cui 
messa cantavano i pontificii cantori.Il sa- 
grista essere insignito della dignità di Pro- 
tonotario apostolico e notaro della s. Se- 
de, colle relative prerogative. In segno di 
prelatura usare ovunque la mantelletta, 
con precedenza sui prelati addetti al mi- 
nistero della cappella pontificia. Godere 
le facoltà di benedire gli ornamenti del- 
l’altare, i paramenti e pannilini sacerdo- 
tali e tutt'altro, in quibus chrisma non 
adhibitur. Appartenere al collegio de’teo- 
logi di Roma, edalla congregazione de's. 
riti. De Sacristae Romani Pontificis fun- 
ctionibus. Assistealla messa privata e so- 
lenne del Papa, ed a tutte le funzioni che 
celebra. Perciò quando il Papa eelebra 
la messa, tanto pontificalmente (ora in 
questa sola), che privatamente, il sagrista 
alla di lui presenza assapora il pane e il 
vino, lo che praticasi in questa maniera : 
se il Papa celebra la messa privatamen- 
te, avanti l’offertorio gli*presenta due.o- 
stie, dicui egli ne mangia una, ed un ca- 
meriere gli versain una tazza dorata del- 
l’acqua e del vino nell’ampolle, e beve; 
se poi il Papa celebra pontificalmente, il 
cardinale che a lui serve da diacono pre- 
senta alsagrista 3 ostie,dicui egline man- 
gia due. Sempre imponeva la Stola (Z.) 
al Papa, tranne quando eranvi presenti i 
cardinali: ascoltando il Papa la messa pri- 
vata, il sagrista l’ assisteva, e gli dava a 
baciare l’Evangelo el’ istromento della 
Pace(V.).Distribuisce ai cardinali le mes- 


‘ se, chedevono celebrare in cappella pon- 


tificia solennemente; ma deve prima mo- 
12 
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strare al cardinalr.° prete la distribuzio-. 
ne fatta. Distribuisce altresì a! ‘prelati ve- 
scovi assistenti le messe che devono ce- 
lebrare in detta cappella. Alsagristaspet- 
tarela denunziazione delle'cappelle, per 
. l’intimazione de’cursori. Rocca parla pu- 
re della ss. Eucaristia che precede i Papi, 
e dell'ammissione del sagrista in concla- 
ve; ma basti il già delto : in esso sommi- 
nistra i sagramenti ai cardinali, e li fa 


somministrare a’conclavisti. De Sacristae . 


habitu in Cappella et foris , de loco in 
Cappella et foris. Se il sagrista non è ve- 
scovo, usa l’abito nero da protonotario: 
Sisto V decretòche sulla mantelletta usas- 
se la mozzetta (come i vescovi Regolari). 
S’egli è vescovo, Liene posto tra i prelati 
assistenti al soglio, secondoil grado « e l’an- 
tichità della promozione; se non viè il Pa- 
pa siede tra’prelati secondo l’ordine d’an- 
zianità. Se non è vescovo prende posto do- 
po l’ultimo vescovo, o dopo l’ultimo ab- 
bate mitrato : il libro Assistentium, ed il 
Lunadoro, Relazione della corte diRoma, 
dell’edizione del16/.6, dicono che presen- 
te il Papa siede dopo l’ultimo prelato o 
vescovo assistente, o sopra il decano del- 
la rota o altro uditore ministro della mi- 
tra pontificia. Di ciò nulla dice il Luna- 
doro stampato nel 1774, accresciuto da 
Zaccaria. Della precedenza de’ protono- 
tari sul sagrista von vescovo, parlai nel 
vol.LVI,p.13. Usa la cappa, eil piviale e 
mitra se è vescovo, quando ha luogo que- 
sto paramento. Non essendo vescovo, nel 
venerdì santo all’adorazione della Croce, 
.incedeva con l’ultimo vescovo o col più 
antico protonotario; tam ad candelam, 
quam ad. palmam e manu Papae acci- 
piendam post ultimunm paramentis indu- 
tum iverint, come dai Diari de’ ceremo- 
nieri che Rocea tutti quanti riprodusse, 
dal 1501 al 1597 in numero di 12. Nel 
583 ricevè le ceneri dopo i penitenzie- 
ri e avanti il duca di Sora, la palma pri- 
‘ma del marchese del Vasto e del duca di 
Sora. Nel1584 ebbe la candela dopo i pe- 
nitenzieri, Nel1592 prese la palma dopo 
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i penitenzieri, edavanti ilgovernatore di 
Roma,e la Croce l’adorò dopo i vescovi, 
e con un protonotario. Sembra dinqua, 
che quando il sagrista non era vescovo, 
in tali fanzioni precedesse a tutti quelli 
che nonassumono i paramenti sagri. Nel- 
le cavalcate pei cardinali legati, per gli 
ambasciatori ne’ loro Zrgressi în Rome 
(7), e pei cardinali defunti (cioè per quel- 
li che godevano il distintivo della caval- 
cata nel funere), se il sagrista non era ve- 
scovo cavalcava sopra tatti i prelati non 
mitrati, o con l’ultimo vescovo assisten- 
te o non assistente al soglio. Per molti 
secoli l’uffizio di sagrista del Papa si go- 
deva dall'ordine eremitano di s. Agosti- 
no, finchè Alessandro VI colla lettera a- 
postolica, Ad sacram ordinis, de' 15 ot- 
tobre1497,in perpetuo l’assegnò ad un 
religioso del medesimo ordine. Novaes, 
nella Storia de’ Pontefici, narra che Gio- 
vanni XXII nelr319 pel grande amore 
che portava all’ordine agostiniano a cui 
erastatoascritto, in A vignone assegnò per- 
petui per l’ avvenire i 3 offizi della corte 
romana, di sagrista del palazzo apostoli- 
co, dì bibliotecario, e di confessore del Pa- 
pa, che gli agostiniani goderonosino a Si - 
sto IV, il quale avendo fabbricato la 24- 
blioteca Vaticana (V.), nel1472 divise 
questi uffizi; nominò sagrista Giuliano Da- 
ti abbate dis. Sebastiano, e bibliotecario 
Gio. Antonio de Bussis vescovo d’Aleria : 
che nel1497 per volere di Alessandro VI 
tornarono gli agostiniani in possesso del 
cospicuo uffizio di sagrista pontificio, che 
il Papa stabilì loro in perpetuo, laonde 
dopo Giovanni XXII, sette agostiniani e- 
sercitarono gli uffizi uniti di a bi- 
bliotecario e l'conifitoni. 

Cancellieri, De Sacrista Pontificis, do- 
po avereillustrato uffizio di sagrista nel- 
le diverse sunnominate denominazioni, 
parlando dell’ origine e serie de” sagvisti 
pontificii, riferisce che deve in essi ricono- 
scersi gli antichi /estararii,che sino al se- 
colo XI furonoi custodi del Sacrario del 
Papa. In seguito n’ebbero la cura i pe- 
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nitenzieri o confessori de’ Papi, come con- 
sta dal codice Vaticano riprodotto dal p. 
Gattico, p.270,$ xv, Confessor, secondo 
l'ordinamento di Alessandro V del 1409; 
del seguente tenore.» Itemin eodem Pa- 
latio est officium Confessoris, quem sum- 
mus Pontifex solet eligere pro libito suae 
voluntatis, qui debet in Palatio came- 
ram habere, et in eo continue residere, ut 
si etquando opus esset, suam praesenliam 
exhibere valeat, ad cujus officium spectat 
sermones, qui fiunt, coram Papa, injuge- 
re; vesperas et missas solemnes dominis 
CardiBialibus notificare, altare parare, et 
ornare; et quotiens D. N. nedum in Pon- 
tificalibus, sed etiam secrete voluerit ce- 
lebrare, se exhibere eidem, et de sibi in- 
cumbentibus servire. Item ad hujus etiam 
officium pertinet omnia jocalia (questo 
vocabolo lo spiega Rocca ne Paralipome- 
na della Chronhistoria, per oggetti e ve- 
sli preziose che servono d’ornamento al 
s. Sagrifizio e a’divini uffici) Capellae, ut 
puta,reliquiaria, Cruces, calices,imagines, 
candelabra aurea, argentea, et omnia ve- 
stimenta, et ornamenta quaecumque ad 
Dei servitium, et Capellam summis Pon- 
lificibus deputata custodire, exceptis mi- 
tris pretiosis,et aliis quibusdam solitis cu- 
stodiri per Cabicularios, et exceptis Thia- 
ra, et Cherubin (egualmente questa voce 
si spiega dal Rocca ne' Paralipomena, per 
l’immagine d’un cherubino incisa nell’ A- 
nello pontificio e gemmato, o per la Gem- 
ma del Formale per allacciare e orna- 
mento del Pivialeo Manto. Il quale sim - 
bolo del cherubino inciso nell’ Anello 0 
nel Formale detto pure Pettorale, signi - 
fica il magistero e la pienezza della scien- 
za del Vicario di Cristo in terra, ed altri 
misteri. Si crede che i due vessilli alquan- 
to maggiori degli altri e chiamati Cheru- 
bini, che i cursori portavano nella pom - 
pa e processione della coronazione del Pa- 
pa, ricordassero i due cherubini d’ oro 
ch'erano dai lati dell’arca del Testamen- 
tos perciò ne’detti due vessilli vi erano o 
dipintel’effigie de’ cherubini, o le loro sta- 
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tue nesovrastavano la lancia o asta), quae 
solent reponi in camera Thesaurarii Pala- 
tii Apostolici (di che riparlo a TESORIERE). 
Item ad ipsiusofficium pertinet ministra: 
re vestimenta, etornamenta sacerdotalia, 
et pontificalia,quoties D. N. celebrare de- 
bet,eteidem altari servire de libro, vel aliis 
prout ipse D. N. duxerit ordinandum se- 
cundum ipsius confessoris statum et gra- 
dum. Item ad eumdem pertinet custodi- 
re; et ministrare Magistro Capellae ve- 
stimenta, et ornamenta, et alia necessaria 
ad usum quotidianum Capellae D. N. I. 
tem est attendendum, quod propter in- 
cumbentia officio ipsius confessoris, quae 
multa sunt, solet habere unum socium, 
qui vocaturSaerista; eo quia ornamenta, 
et vestimenta sacerdotalia alias necessaria 
pro divino officio celebrando de manda- 
tu, seu voluntate ipsius confessoris habet 
ministrare ”?. Cancellieri quindi descrive 
I officio del sagrista nel presiedere alla 
pompa colla quale si portava la ss. Euca- 
ristia avanti al Papa, ne’ viaggi, e nella 
cavalcata della sua coronazione; la pre- 
gustazione del pane e del vino, chiamata 
Proba; la ceremonia della comunione del 
Papa; il rito della notte di Natale, nel qua- 
le se vi era presente l’imperatore o unre, 
a questi il sagrista presentava il libro per 
la lezione che dovea leggere, istruendolo 
delle ceremonie anche per lo Stocco e der- 
rettone benedetti; che nella IV domenica 
di quaresima, nella benedizione della Ro- 
sa d’oro, il sagrista presenta al Papa il 
balsamo col muschio; quanto incombeva 
al sagrista nella funzione della domenica 
delle Palme, nel destinare chi dovea fare 
il sermone, e nel giovedì santo quando 
il Papa benediceva i sagri olii; che prima 
nel venerdì santo dopo l’adorazione della 
Croce, questa il sagrista riportava sull’al- 
tare, e nel sabato santo al Gloria in ex. 
celsis Deo portava al trono del Papa il 
manto bianco, per sostituirsi al rosso che 
deponeva; descrive pure ciò che spetta al 
sagrista nel pontificale di Pasqua, e nel 
sabato in Albis per la benedizione degli 
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Agnus Dci,e finalmente riporta quanto 
apparteneva al sagrista ne'funeri che dal 
Papa si celebrano in Roma, de’re e im- 
peratori, riproducendo il seguente esem- 
pio dell’Amelio. » Anno1388, pontifica- 
tus DominiUrbani VI in eccl.S.M. Trans. 
Liberim fuerunt factae exequiae pro Im- 
peratore (forse per Carlo IV, ma doyreb- 
be dire1378, anno di sua morte). In mis- 
sa Papa interfuitcum cappa lanea de scar- 
letto clausa, et mitraalba, et fuerunt 80 
torticiae,quas camera posuit,et duo panni 
de auro. Domnustulit sententiam, quod 
omnia essent Sacristae, et sibi de jure per- 
tinent. Ideo omnes torticias et praedictos 
pannos recepit, sed ceram dimisit propter 
camerae paupertatem ”. ll sagrista Roc- 
ca eziandio ci diè il codice de’tempi d’A- 
lessandro V, riguardante il confessore del 
Papa, sul quale egli aggiunse questi ri- 
flessi.» Haecibiad verbum de sacrista sub 
confessorisPapae nomine: Olim enim sa- 
cristae fere omnes confessarii sammorum 
Pontificum fuerunt; deinde non solum 
confessarii, sed bibliothecarii quoque mu- 
nere functi sunt; et ad Sisti IV , usque 
tempora, utinfra suis videbimus locis(2i- 
Dliotheca Apostolica Vaticana, Commen- 
tario illustrata, con due appendici), apo- 
stòlicae bibliothecae praefecti fuisse in 
chronicis leguntur. Sixtum IV enim bi- 
bliothecae praefecturam ab officio sacra- 
rii pontificii sejunxit, Platina primo no- 
vae bibliothecae praefecto, quem, diblio- 
thecarium appellant, creato, Quare in re- 
gistro (del1519),seu ordinis nostri rerum 
commentario , qui tempore generalatus 
fel. rec. fr. Hieronymi Seripandi deinde 
S. R. E. cardinalis editus in lucem fuit, 
expressa fit mentio de tribus hisce con- 
junctim officiis ex antiqua, et approbata 
consuetudine ordini fratrum eremitavum 
s. P. Augustini concessis, ut infra osten- 


demus. Nullus itaque, ut huic rei finem 


imponamus, relinquitur dubitandi locus 
de Sacrista pontificio sub titulo confessa- 
rii Papae nominato. Ea enim omnia ex 
caeremoniali perantiquo superius enarra» 
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ta, nunc ad ipsum Papae sacristam, ser- 
monibus in Cappella fieri consuetis, ex- 
ceptis, pertinet, uti jam demonstravimus, 
quando scilicet de sacristae functionibus 
loquuti sumus ”’. Indi Rocca passa a trat- 
tare: De modi eligendi Sacristae, che il: 
Papa sceglie da 3 idonei agostiviani pre- 
sentati dal generale dell'ordine eremita- 
no di s. Agostino, ovvero di moto pro- 
prio nomina altro degno religioso agosti- 
niano, edall’eletto fa spedire il corrispon- 
dente breve apostolico per l’esercizio del- 
l’officio, partecipandolo al maggiordomo 
pel consueto stipendio; prima arfche al 
cardinal camerlengoe tesoriere, dovendo- 
si presentare il breve al camerlengoechie- 
rici di camera, uno de’qualisi portavain 
sagrestia pontificia, a leggere l’inventario 
della medesima al nuovo sagrista, cui da- 
va la chiave della sagrestia con rogito di 
notaro, ponendo così il sagrista in posses- 
so del suo ufficio: qui noterò che in se- 
de vacante, soprastando i chierici di ca- 
mera a tutte le guardarobe e pertinenze 
de’ palazzi apostolici, ad uno di essi viene 
assegnata la custodia della sagrestia pon- 
tificia. De Sacristae conditionibus. Deve 
essere fornito di fedeltà, prudenza, pro- 
bità, erudizione, pietà e gravità, doven- 
do sempre trattare col Papa, i cardinali 
e la prelatura; esporre il suo sentimento 
come consultore de’ riti, sia in teologia, 
sia injus canonico, sia in liturgia. De prae- 
cipuis Cappellae ministris De Sacristae. 
cappellano, aut socio, quem Substitutum 
nonnulli vocant. » Sacristae conditioni- 
bus jamdiligenter examinatis, ac perspe- 
ctis,sacrarii praefectus noverit, atque pla- 
ne intelliget, qualem pro rebus omnibus 
custodiendisactractandis ministrum pro- 
bitate, atque fidelitate in primis insigni- 
tum, optimisque moribus ornatum penes 
se habere debeat. Hunc ministrum, quem 
libri caeremoniarum avictor Cappella- 
num, ac Socium appellat, ex eodem or- 
dine suo sacrista ipsi adsciscere, ac suo 


arbitrato eligere, ac retinere, velamove- 


re, aliumque sufficere potest, sicut ad o- 
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mnibussacristis,praesertim vero ex recen- 
tioribus a Joanne Jacobo Barba neapo- 
litano factum esse constat: is enim cap- 
pellanum, vel substitutum habuit magi- 
strum fratrem Antonium Aquapendenta- 
num, quem postea Îll.mo, ac R.mocardi- 
nali de Lothariugia nuncupato concessit, 
ac deiude magistrum fratrem Cherubi- 
num Cassianum. Postremo autem in eo 
ministerio uti coepit opera presbyteri Ni- 
colai ferrariensis; clerici saecularis, quem 
caeteri sacristae, hoc est, magister frater 
Egidius pisaurensis , magister frater Jo- 
sephus veronensis, et magister frater Au- 
gustinus Fivizanius in eodem ministerio 
retinuerunt : Nicolao autem ferrariensi 
defuncto , frater Augustinus Fivizavius, 
praedecessor meus,accersivit fratrem Alo- 
ysium bononiensem baccalaureum, nunc 
vero in sacra theologia magistrum, ordi- 
uisque nostri professum , qui curam Ca- 
pellani, sive, ut ajunt, Substituti suscepit, 
et ad hane usque diem obtinet eundem 
substituti locum, iis mirumin modumin- 
signitus conditionibus, quae in tale mi- 
nisterio, ut nuper diximus, esse debent. 
Haec de sacristae cappellano , seu socio, 
vel substituto, cujus officium est tracta- 
re sacrarii pontifici indumenta ecclesia- 
slica, seu paramenta, et locum, quem Le- 
clum vocaut paramentorum, parare, cum 
Cappella celebratur, in quibus utitur su- 
perpelliceo supra sui ordinis habitum, et 
stat in cappella prope tabulam a clericis 
paratam, quam credentiam vocaut, pro- 
visurus , si quid defuerit e sacrario pe- 
tendum”. Dipoi il p. sotto-sagrista fu no- 
minato dai Papi, e dichiarato famigliare 
pontificio e officiale del palazzo apostoli. 
co, sotto-prefetto della sagrestia pontifi- 
cia, suppleudo pel sagrista nella sua as- 
senza, impotenza e mancanza, ed eserci- 
tando tutti quegli uffizi ricordati di so- 
pra, e traltali a CAPPELLE PONTIFICIE (a 
quelle che non si celebrano al Vaticano, 
si reca iu frullone palatino, col frate con- 
verso suo compagno), a ConcLave, ed al- 
tri luoghi. Tra i sotto-sagristi fiorirono 
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ragguardevoli religiosi, e taluno meritò 
d’ essere promosso a sagrista. Già notai 
nel vol. XXV, p.105, che nelbreve apo- 
stolico di Clemente X col quale nominò 
fr, Carlo Bonetti agostiniano , questi fu 
chiamato : Sub Praefecti Sacrarii Apo- 
stolici. Siccome poia tale religioso fuim- 
puguato il diritto di votare ne’capitoli del 
suo ordine, e nelle congregazioni del pro- 
prio convento, due risoluzioni della s.con- 
gregazione del concilio del 1674, accor- 
darono ai pp. sotto-sagristi pro-tempore 
il controverso suffragio. Quindi Rocca tie- 
ne proposito de’ due chierici della cappel- 
la e loro uffici; del sotto-chierico della 
medesima, quem clericorum coadiutorem 
alii vocant, e suo ufficio; de’ due palafre- 
nieri del ss. Sagrameuto, de’quali tutti e 
delle prerogative che su di loro godeva il 
sagrista, di sopra feci menzione. De cau- 
sis, cur Sacristatus Apostolicus tamdiu 
a fratribus Augustinianis exerceatur : 
Deque prima hujusce officii assignatione 
in Chronicis inventa. Dichiarati i fasti e 
pregi dell'ordine (fra i qualisi ponno ag- 
giungere il novero degli agostiniani che 
con opere difesero la podestà, autorità e 
giurisdizione del Papa, quelli che furono 
impiegati quali nunzi, oratori e legati del- 
la s. Sede, di che Rocca tratta in due ca- 
pi separati a gloria dell’ordine suo), e ri- 
cordati gli. ordini religiosi a cui i Papi as- 
segnarono uffizi palatini, rimarca Rocca 
che all’eremitano agostiniano non solo fu 
attribuito l’uffizio di Sagrista, ma altre- 
sì fu decorato con quelli di Peritenziere 
e Bibliotecario, tutti e tre nel1319 con- 
giunti da Giovanni XXII : però se la pre- 
fettura della Biblioteca Vuticana inco- 
minciò nel13 19, l’uffizio di Penitenziere 

ià era principiato nel1288, quando Ni- 
colò IV destindil p. m. Clemente d’Osi- 
mo priore generale degli agostiniani » in 
Urbem Romam pro confessionibus au- 
diendis, poenitentiisque imponendis fra- 
trem, qui poenitentiarii officio fuogeretur, 
accerseudum curavit,et fratrem Augusl- 
num Thermitanum cognomento Novel= 
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lum,javis utriusque peritissimum, ob in- 
signem vitae sanctitatem, ac doctrinam 
accersi vit, et Papae obtulit,ut fr. Jordanus 
a Saxonia scriptum reliquitinlibro,quem 
Vitas Fratrum appellant ”. Nel riportare 
il seguente catalogo de’ Sagristi apostolici 
seguirò Rocca e Cancellieri, e profitterò 
di altri scrittori. 

Maestro fr. Agostino da Termini sicu- 
lo detto IVovello, già lodato, da Nicolò 1V 
fu eletto nel 1288 prefetto della sagrestia 
poutificia, penitenziere e confessore del 
Papa; esercitò la prefettura anche sotto 
s. Celestino V e Bonifacio VIII. Nel 1298 
fu creato priore generale dell'ordine, e 
morì nel 1309 nel convento di s. Leo- 
nardo presso Siena. Altri lo dissero an- 
che penitenziere di Nicolò III, Martino 
IV e Onorio IV, tutti immediati prede - 
cessori di Nicolò IV, e lo notai nel vol. 
LUI, p. 63. Inoltre parlai di questo santo 
e dotto personaggio a Sarina, descriven- 
do il paese di 7araro, che vantando di 
avergli dato i natali, non mancai di av- 
vertire le questioni di Palermo è Termi- 
ni, che lo vogliono loro, e che Clemente 
XIII ne riconobbe il culto immemora- 
bile con titolo di deazo. Però Cancellieri 
volle rettificare l’asserto di mg." Rocca, 
nel seguente modo. » Augustinus Patri- 
tius, etsi Alexander VI, diplomate dato 
idibus octob. 1497 Sacristae Apostolici 
Palatii munus fratribus eremitis s. Au- 
gustini in posterum perpetua assignavit, 
nulla tamen consuetudine idem officium 
ad hanc, vel aliam coenobitarum fami- 
liam antea adstrictum fuisse pronuntia- 
vit. Verum haec reprehensione digna cen- 
suit Angelus Rocca, i Chronhistoria p. 
27, quod /onga saeculorum serie num- 
quam intermissa, ex hoc ordine semper 
assumptus sit Sacrarii Apostolici Prae- 
fectus, ita ut de illius initio, sive de ipso 
contrario, memoria hominum nulla exi- 
stats et jam inde ab anno 1300 ad haec 
usquetempora fratres Augustiniani, nul- 
lo unquam tempore interrupio, excercue- 
rint, nec ulla ante annum 1300 exstet 
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memoria,quae auctori praedicti libri cae- 
remoniarum possit favere, Ceterum his 
intercessit. Waddingus, qui Patritii de- 
fensionem suscepit, iisdem caeremonialis 
supra allati verbis, quae vel ipse Rocca 
ad suam tuendam sententiam incaule re- 
citavit, in Annal. Minor. t.6,p. iv. Con- 
fessorisincodem Palatio estofficium queni 
summus Pontifex solet eligere pro libito 
suae voluntatis, qui debet in Palatio ca- 
meram habere. Cur ergo, inquit, Patri- 
tium coarguas, si nulla consuetudine Pon- 
lificem adstringi pronuntiavit ad Sacri- 
stam ex certa religiosorum familia eli- 
gendum? Atque, ut omnem dubitanti an- 
sam praecideret,in medium protalit, epi- 
taphium, Mantuae detectum in aede fra - 
trum minorum s. Francisci, Philippi Bo- 
naccursi, seu Bonacolsi tridentini, qui Sa- 
crarii Apostolici Praefectus fuit, Nicolao 
IV (francescano) ad ecclesiae clavum se- 
dente. En illud Rev. in Christo Pater, et 
DD. Philippus Bonacolsus mantuanus 
ord. minorum epise. Tridentinus, Palatii 
Apostolici Sacrista, gui hoc altare pretio- 
so sacrarum reliquiarum thesauro exor- 
navit, hic sepultus jacet. Obiit anno D. 
1303, 18 decembris, Ruit itaque Rocchae 
persuasio, qui Augustino Thermitanum, 
non modo Caelestini V, et Bonifacio VIII, 
sed ipsius Nicolai IV Sacristam fuisse con: 
tendit, ex eo quod a Clemente Auximano 
priore generale eremitarum, aliguis ex 
suo sodalitio qui in curia continuus as- 
sisteret, pro audiendis confessionibus, et 
poenitentiis imponendis, et constitutus est 
Augustinus hic, cognomentum Navellus. 
Quum enim ex allato caeremoniali Pon- 
tificis Confessor, custos etiam appareat 
sacrae supellectilis, iccirco Thermitanum 
Nicolai IV Sacristam fuisse conjecit. Ve- 
rum quamplurimos vel tum Pontificis 
poenitentiarios, praesertim e dominicana, 
et fratrum minorum familia, in curia ad- 
fuisse demonstratWaddingus,quibus pro- 
prias aedes in Vaticano jampridem Nico- 
laus III, qui tamen omnes ipsius Ponti- 
ficis confessiones exciperent, aut Sucra- 
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ri quoque curam haberent, ut ex cardi- 
nalis Petrae, de sacra Poenitentiaria A- 
post. perspicue apparet. Qua propter, etsi 
‘Fhermitanus poenitentiarii munere in 
Urbe functus fuerit, sub Nicolao IV, mi- 
nine vero sub Caelestino V, et Bonifacio 
VIII, noninde tamen recte colligitur, Sa- 
crario praefectum fuisse. Id enim mune- 


ris, post Augustini ex Urbe discessum,. 


confessario adjunctum videtur, cujus tan- 
tum Socio Sacristae nomen deinde da- 
tum fuit. Quidquid tamen de hac contro. 
versia sentiendum sit, Josephus Pamphi- 
lus, in Chronica p. 33, Jordanus de Sa- 
xonia, ceterique Augustiniani ordinis hi. 
storici, nunquam certe hujusmodi mu- 
nus Thermitano collatum fuisse tradide- 
runt, Contra vero idem Pamphilus Ja. 
cobum Camertinum, veluti primum Sa- 
cristam ita designat. Ordinis in Rom. 
curia procurator, post 4 ugustini Novelli 
ab ea decessum. Rom. Pontificum poe- 
nitentiarius, et Sacrarii Apostolici Custos 
designatur.... hinc officia Sacristae et pro- 
curatoris ordinis in Romana curia, quae 
liodie sunt ex primariis in ordine digni- 
tatibus. Verum Panvinius primum Sa- 
crarii Apostolici Pracfectum ex ordine 
Augustiniano, Joh. Lemovicensem gal- 
lum a Joh. XXII renunciatum fuisse nar- 
rat hoc modo. Joh. Papa XXTI, qui Cle- 
menti Y successit, ord. Eremitarum s. 
Augustini tria in Rom. curia officia, quae 
conjunxerat concessit. Haec fuere. Mu- 
nus custodiendi Sacrarii Pontifici (quod 
hactenus fratres dicti ordinis retinent) 
Bibliothecae Palatinae, e Confessionis 
Pontificis pro tempore existentis audien- 
dae. Primus, qui his tribus officiis ab eo- 
dem Pontifice, Avenione, ex dicto ordine 
praefectus est, fuit M. Joh. Lemovicens 
gallus theologus, Bibliothecarius, Sacri- 
sta, et Confessor ejusdem Joh. XXI 1, Be- 
nedicti XII, et Clementis VI, creatus cir- 
ca an.:1316, obiit vero an. 1346. Hinc 
tamen in Catalogo A. Rocchae tertium 
locum obtinet.”’ Rocca al b. Novello nel 
1298 dà per successori i seguenti sagri» 


SAG 183 


- sti, dopo avere anche lui trattato della 


questionata patria del beato. Fr. Giaco- 
mo da Camerino, maestro 0 lettore di 
non mediocre dottrina e procuratore del- 
l’ordine,ed esercitò la prefettura ne'pon- 
tificati di Bonifacio VIII, Benedetto XI, 
Clemente V che nel 1305 stabilì la resi - 
denza papale in Francia e poi in A vigno- 
ne, e Giovanni XX. Nel 1319 fr. Gio- 
vanni di Limoges maestro, che pel 1.° e- 
sercitò i 3 congiunti uffizi di sagrista, bi- 
Dliotecario e confessore del Papa, sotto 
Giovanni XXII che lo nominò, Benedet- 
to XII e Clemente VI. Nel 1346 fr. Ras. 
mondo di Pamiers de Acono maestro e 
teologo, esercitò i 3 uffizi con Clemente 
VI, Innocenzo VIe Urbano V, prima ve- 
scovo di Forlì, poi di Pamiers. Nel i 366 il 
celebre fi. Pietro Amelio diLimoges mae: 
stro,venne eletto ne’3 uffizi, che funse nei 
memorabili pontificati di Urbano V,Gre- 
gorio XI e Urbano VI, prima vescovo di 
Sinigaglia,poscia arcivescovo di Taranto, 
patriarca di Grado,poi d'Alessandria, am- 
ministratore di Vaison. Avendo Gregorio 
XI stabilito di restituire a Roma la resi- 
denza pontificia, nel1376 parti d’Avigno- 
ne (V.), onde l’Amelio descrisse minuta- 
mente il giornale del viaggio, e quello di 
RomaadAnagni incui ilPapasi fece prece- 
dere dalla ss. Eucaristia; egli è purel’auto- 
redell’OrdineRomano XY sulle ceremo- 
niedellachiesa romana,el’amministrazio- 
ne de’sagramenti. Nel 1378 fr. Pietro di 
Pamiers maestro, sagrista, bibliotecario 
econfessore di Urbano VIe Bonifacio TX, 
vescovo di Monte Fiascone, ove lo lodai. 
Nel 1395 fr. Pietro Assalbiti maestro , 
fanse i 3 uffizi in tempo di Bonifacio IX, 
Innocenzo VII, Gregorio XII, Alessan- 
dro V, Giovanni XXIII, Martino V, ed 
Eugenio IV. Inoltre fu vescovo Olorense, 
Condovense edElectense.Ottenne daMar- 
tino V, che da Ostia fosse trasportato nel- 
la chiesa dis. Agostino di Roma il corpo 
dis. Monica madre dis Agostino. A se- 
conda del codice del p. Gattico, nella sua 
epoca, il sagrista, come dissi, si appellava 
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confessore del Papa, ed il suo socio sa- 
grista. Nel 14/40 fr. Rodolfo Castellano 
ossia di Città di Castello, maestro, sagri- 
sta, confessore e bibliotecario di Eugenio 
IV, Nicolò V, Calisto III e Pio II, non che 
vescovo della patria, ove nella chiesa del 
convento agostiniano,di cui fu beneme- 
rito, si legge una iscrizione. Eseguì la tra- 
slazione del corpo di s. Monica con molto 
fervore, ed avanti al suo altare restò se- 
polto con epitaffio mancante di alcuni nu- 
meri. Il Rocca ne’ Paralipomena della 
Chronhistoria riparla della concessione 
del corpo dis. Monica, della traslazione di 
esso, che il sagrista Ridolfo portò sopra i 
suoi omeri,e delle lapidi a ciò relative che 
riprodusse.Osserva Marini, Degli archia- 
trt t.2,p. 157, che Ridolfo Tifernate di- 
venne vescovo patrio nell’aprile 1441 e 
morì nel giugno1460, ma non conviene 
‘con Rocca, che di detti Papi fosse pure 
bibliotecario; avvertendo inoltre ch'è in- 
dubitato essere stato confessore di Cali- 
sto III, Cosimo da Monserrato, e di Pio 
JI un tale, che il ruolo di quel Papa, che 
io tolto da lui pubblicai a Famretia pow- 
TIFICIA, distingue dal sagrista Ridolfo; nè 
sa dire se questi lo fa di Nicolò V, che 
nel 1452 non gli dà altri titoli che di sa- 
grista, di cappellano e di famigliare: di 
Eugenio IV fu certamente confessore,co- 
sì chiamandolo in una bolla del 1444. 
Aggiunge Marini che il sotto-sagrista nei 
primi anni di Pio JI fa fi. Giovanni che 
si disse ancora sagrestano, probabilmen- 
te nipote di Ridolfo, il quale succedette 
allo zio nella carica e nel vescovato, vi- 
vendo sempre assai poveramente, forse 
per dare a mendichi il suo. Nel 1460 fi. 
Giovanni Castellano 0 di Città di Castel - 
lo, maestro e figlio di una sorella del pre- 
decessore, referendario, vescovo di sua pa- 
tria e poi di Massa: Rocca ne? citati Pa- 
ralipomena , dice che il titolo di refe- 
rendario gli fu dato prima del vescova- 
to, honoris causa. Fu sagrista, confesso- 
re è bibliotecario di Pio IT, Paolo II e 
Sisto IV, rendendosi benemerito del pa- 
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trio convento. Seguì Pio II ad Ancona, 

da doveil Papa voleva partire per la cro- 

ciata contro il turco, ed il sagrista in que- 

sta spedizione segnò della croce quelli che - 
la formavano. Noterò che Ughelli, Ztalia 

sacra t. 3, p. 724, tra’vescovi di Massa . 
e Populonia pone fr. Giovauni de Gian- 
deroni sanese, agostiniano e sagrista del 
Papa, da Sisto IV nel 1474 trasferito da 
Città di Castello a Massa, che ammini- 
strò per1o anni,» cum Romae apudPonti- 
ficem munere sacristae semper fuisse fun- 
ctus. Referendarius Sixti IV insuper fuit; 
avunculum habuit Rodulphum singula- 
ris.doctrinae, ac probitatis hominem ”. 
L’annotatore dell’Ughelli riporta un do- 
cumento in cui non tifernate, ma espres - 
samente sanese dichiara il vescovo di Cit- 
tà di Castello Giovanni, virum summae + 
integritatis, ac virtutis,con altri splendidi 
elogi distinto. Nel 1483 fi. Gio. Paolo 
de Bossis milanese e maestro, sagrista di 
SistoIV, Innocenzo VIII e Alessandro VI, 
non essendo più bibliotecario, perchè sotto 
il predecessore Sisto IV fu separato l’uffi- 
zio. Da tale Papa ottenne l’abbazia di s. 
Sebastiano di Roma, ovegiace sepolto,che 
essendo de'cisterciensi al loro ordine pas- 
sò senza lasciare il sagristato; ciò che fece 
temere che questa carica non passasse a 
qualche altro ordine, come leggo nel p. 
Helyot, Storia degli ordini religiosi t. 3, 
cap. 3; » tanto più che in un librostam- 
pato a tempo.d’Innocenzo VIII, che trat- 
tava delle ceremonie della cappella del 
Papa, si leggeva che l’impiego di sagri- 
sta non era annesso ad alcun ordine par- 
ticolare, ma che poteva essere conferito 
adunreligioso di qualunque ordine, pur« 
chè fosse in prelatura; ma Alessandro VI 
per liberare da ogni timore gli agostinia- 
ni, fece una bolla nel 1497, con cui or- 
dinò, che l’uffizio di sagrista della cappel- 
la del Papa non potesse essere conferito 
se non ad un religioso dell’ordine degli 
eremiti di s. Agostino, ancorchè non fosse 


io prelatura.” Alessandro VI nella lette- 


ra apostolica fa menzione del contenuto 
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nel libro ceremoniale sull’o/ficium.Sacri. 
stiae Cappellac Palatii Apostolici,e prov- 
vide che per la morte di de Bossis non 
passasse ai cisterciensi il sagristato apo- 
stolico. Il diploma di Alessandro VI, Ad 
sacram; non d’Invocenzo VIII, come per 
equivoco notò Cancellieri a p. 490 dei 
Possessi, è pure riportato dal Bul/. Rom. 
t. 3, par. 3,p.237.Nel 1501 Alessandro 
VI dichiarò sagrista e suo confessore il 
maestro fi. Agostino Castellano, cioè di 
Città di Castello, e penitenziere Vatica- 
no, il quale,racconta Burcardo, incomin- 
ciò il suo uffizio nella 1.° domenica del- 
l’avvento in cappella majori, Papaprae- 
sente, e prese luogo dopo l’ultimo vesco- 
vo assistente, hoc est, post ultimum prae- 
latumi Papae assistentem; così nel seguen- 
te anno perl’adorazione dellaCroce, dopo 
i vescovi e avanti i protonotari. Questo 
sagrista morì vivente Alessandro VI, il 
quale come attesta Marini citato t. 1, p. 
273, fece sagrista entura Benassai ve- 
scovo di Massa, scrittore, segretario e te- 
soriere, e poi datario. Il Rocca appena lo 
vuole riconoscere per sagrista provvisio- 
nale eletto da’ cardinali in conclave (durò 
10 giorni e terminò a'22 settembre1503 
coll’elezione di Pio 1I1)di Alessandro VI e 
di Pio III; ma lo fu certamente, dice Ma- 
rini, come tutti gli altri suoi agostiniani, 
e confermato da Pio Ill a’gottobre, con 
un breve che fu l'origine de’ suoi guai, 
perchè si pretese che fosse falso, giacchè 
il Papa Pio III morì a'18 ottobre; però 
fu posto in Castel s. Angeloe processato, 
e costretto a dovere rinunziare a tutte le 
cariche che avea, inclusivamente al sagri- 
stato, che per tal modo vacante fu con- 
ferito a fi Nicola Foresi.Di Benassai leggo 
ne Conclavi de’ Pontefici o diario di Bur» 
cardo, ch'egli fu incaricato dal vescovo 
di Massa sagrista,e dal tesoriere aposto- 
lico, che distribuisse la cera per l’esequie 
del defunto Pio III; che nel dì d’Ognis» 
santi mg.r vescovo di Massa, maggior sa- 
grista e tesoriere apostolico (qui si cor- 
resse, altrimenti sembravano separati gli 
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uffizi), disse a'cardinali la consueta mes- 
sa dello Spirito santo, con l’orazione del- 
la sede vacante. Che Ventura Benassai 
sanese e vescovo di Massa fu sagrista del- 
la cappella pontificia, e intervenne come 
tale a’conclavi per l’elezioni di Pio III e 
Giulio II, lo apprendo ancora in confer- 
ma da Vitale, Memorie de’ Tesorieri, p. 
34,rimarcando anche lui, che Rocca non 
potè persuadersene nel sostenere che l’uf- 
ficio di sagrista da gran tempo esercita- 
vasi esclusivamente dagli agostiniani, on- 
de suppose il Ventura tesoriere che en- 
trassene’due conclavi comesagrista, »ne- 
cessitate conclavis instante, ac suadente, 
per modum ut ajunt provisionis” da’car- 
dinali eletto, per l’inferinità e stato mo- 
ribondo del sagrista fi. Agostino di Ca- 
stello, ritenendo non potersi esercitare 
tale ufficio dal tesoriere, chierici di ca- 
mera e segretari : fi. Agostino morì nel- 
l'agosto, a' 18 del qual mese cessò di vi- 
vere Alessandro VI. Nel 1504. Giulio IL 
nominò sagrista fr. Zaccaria Savonese e 
perciò suo concittadino, » Hic sacrista, 
quidquid scribant alii, parum in sacra- 
rii Poutificii vixit'officio, ut ait Burchar- 
dus, qui maxime omnium id scire pote- 
rat, ac debebat, ob magnam, et fere con- 
tinuam consuetudinem, quae caeremo- 
niarum magistrocum sacrista esse solel”?. 
Ma circa dopo due mesi, a' 20 ottobre 

assò a miglior vita. Lo stesso Papa agli 
Snovembre15o4glisurrogd il maestro fi. 
Nicola Foresi aquilano o meglio d° Ac- 
quapendente, a lui gratissimo, e teologo 
insigne, perchè il vescovo Ventura avea 
spontaneamente rinunziato alla carica ; 
laondeGiulio Il colla bolla Religionis ze- 
lus, che si legge in Rocca, deputò in sa- 
grista questo agostiniano; dichiarando es» 
sere consueto che lo fosse un religioso 
professo dell'ordine di s. Agostino ; indi 
il.°settembre 1505 gli conferì eziandio 
l’arcivescovato di Durazzo. Fr. Nicola, lo- 
datissimo per belle qualità, fu autore di 
diverse opere, il di cui elenco si può ve- 
dere in Rocca, e morendo in Roma a'23 
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ottobret5 11, il suo cadavere fu traspor- 
tato in patria e sepolto nella chiesa di s, 
Agostino. Nel1512 il maestro fr. Gabrie- 
le Anconitano divenne sagrista,e funse la 
carica sotto Giulio IT, Leone X, Adria- 
no VI e Clemente VII, prima d'’arcive- 
scovo di Durazzo, poi di vescovo di Ca- 
stro, prelato domestico e ILilite di s. Pie- 
tro (V.) per privilegio, come riporta Roc- 
‘a ne Paralipomena: fa dotto, pieno di 
probità, e peritissimo delle ceremonie ec- 
clesiastiche. Nel15 17 morì Baldassare Ni- 
colai canonico di Viterbo sua patria, già 
sostituto del sagrista, e notaro apostoli. 
co, come riporta Marini, t.2, p. 260. Ab- 
biamo dal Diario di Paride de Grassis. 
Anno autem Domini15 18 Vicesacristam, 

uem Sacristae Cappellanum auctor cae- 
remonialis libri appellant, alii vero sub- 
stitutum, episcopum Iepesinum electum 
fuisse, non autem assistentem extitisse 
testatur. Il Giordani, Della dimora in Bo- 
logna di Clemente VII, per la corona- 
zione dell’imperatore Carlo V, chiama 
questo sagrista Gabriele Foschi, e narra 
che il Papa era preceduto dalla ss. Eu- 
caristia, nel152g pel suo ingresso in Bo- 
logna. Entro un’ornatissima custodia di 
argento e difesa da cristalli stava la sa- 
cra Ostia, esposta alla venerazione, e por- 
tata sul dorso da un destriere pomposa- 
mente bardato. Essa veniva accompagna- 
ta-con religioso culto da’vescovi di Nepi, 
Tivoli e Cortona, dal sagrista prefetto 
della sagrestia pontificia, e da altri mi- 
nistri: avanti della quale due chierici suo- 
navano le campanelle, due altri portava- 
no fanali, e12 di essi con doppieri accesi; 
e sopra tenevasi un baldacchino di drap- 
po d’oro, ela seguivano molti prelati,in- 
di i cardinali e il Papa. Clemente VII 
ordinò a’primari suoi famigliari, che in- 
sieme al sagrista si accordassero co’ mi- 
nistri imperiali pe’ preparativi occorrenti 
alla coronazione, Per la funzione di que- 
sta, i 4 dignitari dell’impero recarono le 
insegne imperiali al sagrista, che le de- 
pose sopra l’altare, Nella solennissima ca- 
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crocifero. pontificio, incedevano12 sena- 
tori bolognesi a piedi, con torchi ardenti 
nelle mani, alquanti chierici e sacerdoti 
innanzi al ss. Sagramento, il quale era 
dentro nobile custodia vagamente lavora- 
ta a modo di taberpacolo d’ argento e 
d’oro, con cristalli ne’ trafori munita in 
guisa da lasciare alla vista del popolo l’O- 
stia consagrata. Portavasi questa sopra u- 
na mansueta chinea learda, la quale avea 
al collo una campanella d’argento, era 
coperta di broccato in. seta serpeggiante 
d’oro, e condotta per le redini da un se- 
natore bolognese, intanto chegli altri se-' 
natori stavano accantoalla stessa chinea, 
con parimenti de’torchi accesi e maggiori 
dell’ordinaria grandezza; erano essi in a- 
bito di formalità. Un magnifico baldac- 
chino a forma di trono portatile, fatto di 
drappi d’oro, per 4 aste si reggeva dai 
dottori, artisti e senatori vicendevolmen- 
te, soprapposto al ss. Sacramento, venen- 
dogli dietro immediatamente per ufficio 
proprio di sorvegliare alla custodia mg.r 
Gabriele Foschi arcivescovo di Durazzo 
sagrista di Sua Santità, colla bacchetta in 
mano, ed in paramenti sagri, seduto so- 
pra ornatissimo cavallo; era egli seguitato 
da un ordine di dignitari e personaggi. 
Quando poi il Papa partì da Bologna, au- 
dava innanzi secondo il solito mg." sagri - 
sta colla ss. Ostia in processione, come nel - 
l'ingresso. Inoltre il Giordani racconta che 
il sagrista Foschi scrisse due trattati De 
Caeremoniali pontificio ,etacta in adven- 
tuet coronatione Caroli Yin civitate Ba- 
noniae, e conservansi nella biblioteca Va- 
ticana. Che di questo illustre prelato in 
un corridore, che mette nella sagrestia 
della chiesa degli agostiniani d’Ancona, è 
il ritratto e l’iscrizione che riporta. Nel 
1529 Clemente VII diè in coadiutore a 
mg." Foschi avanzato in età, il maestro 
fc. Alfonso Oliva aquilano o meglio d'Ac- 
quapendente, che nel 1534. divenne ef- 
fettivo sagrista, che Paolo III fece vesco- 
vo diBovino earcivescovo d’Amalfi. Fu be- 
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pemeritissimo degli agostiniani d’Acqua- 
pendente, per l'organo che fece,e per le 
suppellettili sagre e beni che donò, oltre la 
biblioteca ed un elegantissimo Antifona- 
rio. Paolo III l’autorizzò nel 1541a consa- 
grarein vescovo di Scala, Lodovico Mag- 
riordomo,come notai a quell’articolo.Nel 
Supplementum alla Chronhistoria vi è fl 
decreto di Paolo IIT, che secondo l’antica, 
lodevole e osservata consuetudine,stabili- 
sce che ogni nuovo cardinale, » Sacristae, 
prosuis juribus et regalibus summam 25 
ducatorum auri de Camera realiter, et 
cum effectu solvere debeat, et omnino Le - 
neatur”” (dopo la generale riforma delle 
regalie, tal somma fu ridotta a scudi 30; 
una tenue regalia hanno pure il p. sotto- 
sagrista ed il frate suo compagno ). Nel 
1544 Paolo II surrogdal precedente per 
sua morte, il maestro fr. Gio. Giacomo 
Barba napoletano, dotto ed egregio, poi 
vescovo di Teramo e di Terni, che eser- 
citò la prefettura anche ne’ pontificati di 
Giulio III, Marcello II, Paolo IV, di cui 
fu famigliarissimo,e di Pio IV che lo man- 
dò al concilio di Treuto nel 1562, nella 
quale assenza a’3o luglio, gli diè in coa- 
diutore nel sagristato il maestro fr. Egi- 
dio Valentini di Pesaro, procuratore e vi- 
cario generale dell’ordine di s. Agostino, 
con indalto di continuare in tali cariche, 
1) suddetto decreto ne'Paralipomena si 
dice fatto nel sagristato di Barba.Mg.rGia- 
como con molta lode figurò nel concilio, 
dal quale ritornando morì in Otricoli, e 
fu sepolto in Terni. Gli successe il detto 
fi. Egidio, che dipoi s. Pio V fece vescovo 
di Nepi eSutri,e maestro della scuola dei 
Cantori della cappella pontificia. Fu eu- 
comiato sia nel governo dell'ordine, sia 
come eloquente predicatore, sia per gra- 
vità e soavità di virtù, onde si meritò la 
benevolenza di detti Papi, come di tutta 
la corte e curia. Nel 1568 s. Pio V per 
suo decesso nominòdil maestro fi. Giusep- 
pe Pamphilj veronese, sagrista e prefetto 
de'pontificii cantori, non che vescovo di 
Segui, per essergli acceltissimo. Studiò 
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molto sugli antichi santi Padri, fu versa- 
to in varie scienze, e perito nella musica. 
Scrisse la Cronaca del suo ordine, del- 
l’Origine delle s. Ceremonie, del s. Rito 
col quale gli antichi Papi anministraro - 
no il battesimo, la confermazione e Vl Eu- 
caristia, oltre altre opere, pubblicando il 
sinodo di Segni da lui celebrato nell’apri- 
le 1574. In quest'anno morendo in sua 
patria, Gregorio XII elesse sagrista il suo 
confessore,maestro fr. Agostino Molari de 
Fivizani,da Fivizano in Toscana, integer - 
rimo, di santa vita e splendide virtù or: 
nato, veramente esemplare, e di vita au- 
stera e penitente. Esercitò l’affizio pure 
con Sisto V, Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX,eClementeVIIT di cui fu pu 
re confessore,e nel 1593 lo fece commen- 
datore dell’ospedale di s. Spirito, ricusan- 
done l’onorario, e ne fa benemerito. Tre 
volte fu vicario generale dell’ordine e due 
presidente de’comizi generali, lodato au- 
tore di diverse opere di cui tratta Rocca, 
fra le quali, Del Rito della Croce Ponti- 
ficia (V.) che precede il Papa, Vita di s. 
Agostino, Traslazione del suo corpo € di 
s. Monica. Tenendo pericolosa la cura del- 
le anime; a 3 Papi ricusòiil vescovato. Fu ‘ 
generoso co’poveri, colle chiese e co’con- 
venti, vivendo nella povertà religiosa; e 
morendo santamente a'3o gennaio 159%; 
fu sepolto in s. Spirito nella cappella da 
lui edificata,con onorevole epitaflio, altro 
avendone eretto in patria il ni pote, edam- 
bedue si leggono in Rocca, il quale con se 
stesso termina la sua serie de’ sagristi. 

Clemente VIII subito conferì il sagri» 
stato allo stesso maestro fr. Angelo Roc- 
ca di Rocca Contrada, ossia Arcevia, dot- 
Lissimo e addottorato in Padova con quel 
distinto diploma che riporta, già da Si- 
sto V preposto alla pubblicazione delle 
opere che si stamparono nella tipografia 
Vaticana, e fatto consultore della congre- 
gazione sullaBibbia.Di piùClemente VITI 
er condecorare il ministero del sagrista. 
colla dignità vescovile in perpetuo, nel 
1605 decorò Rocca di tal grado col litolo 
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di Tagaste în partibus, città che fu patria 
di s. Agostino. Proseguendo la serie dei 
sagristi, colla continuazione del 7ypogra- 
phus, che stampò l'Opera omnia di mg." 
Rocca, di cui fa que’distinti encomi che 
meritano Ja sua sapienza ed erudizio- 
ne, svolta ne’ diversi interessanti argo- 
menti de’suoi trattati, ch'io non mancai 
a’loro luoghi di celebrare. Inoltre mg.” 
Rocca fu oratore facondissimo, ed assai 
perito nelle lingue ebraica, caldea, latina 
e greca ; acutissimo scrutatore ed enci- 
clopedico delle antichità. Colla sua labo- 
riosa industriajin 40 anni formò una scel- 
ta biblioteca che donò vivente al conven- 
to di s. Agostino in Roma, ed è la cele- 
bre Biblioteca Angelica (V.), poi copio- 
samente aumentala, essendo ricca e do- 
viziosa di pregiate edizioni delsecolo XV, 


di rari codici scrittia mano, del mss. con-' 


tenente le opere dis. Leone I, d’uu an- 
tichissimoAntifonario Gregoriano,di tut- 
ti gli atti autentici della famigerata Con- 
gregazione de Auxiliis (di cui parlai in 
molti luoghi): le opere stampate ascendo- 
noa più che85,000 volumi, oltre 60,969 
opuscoli raccolti nelle preziose miscella- 
nee, sommando i mss. a 2945. Questo be- 
nemerito sagrista dispose della sua bi- 
blioteca, » clericorum ac laicorum com- 
moditati. Primus fuit, qui Romae liteva- 
torum commoditati consuluerit, quique 
sequentibus bibliothecarum publicaram 
institutoribus facem praetulerit”’. L’inge- 
renza attribuitagli sulla Stamperia Vati - 
cana gli fu confermata con brevi di Cle- 
mente VIII e Paolo V, e col 1.° fece il 
viaggio di Ferrara (Z.),accompagnando 
con solenne pompa il ss. Sagrameuto, di 
che ne fa la descrizione anche il p. Bon- 
navi,Gerarchiaecclesiastica p.382 e seg. 
Questi nel rilevare che il ss. Sagramento 
non sempre fu portato nel medesimo mo- 
do, riproducendo la figura dal Rocca in- 
serita nel suo bel Lrattato su questo rito, 
dice che il tabernacolo nelle strade disa- 
strose fu portato sopra il dorso di due 
muli, mentre ‘ordinariamente veniva re» 
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cato per lo più da un cavallo. Ivi si vede 
il sagrista in mozzetta e mantelletta ca - 
valcare una mula bianca, con bastone 
bianco in mano, con cordone di seta nera 
ornato, in seguo della cura a lui commes- 
sa. Morì in Roma agli 8 aprile 1620, e 
fu sepolto in s. Agostino avanti la cap- 
pella di s. Nicola da Tolentino,ove si ve- 
de la sua efligie vestita pontificalmente, 
con onorifico epitaffio. Paolo V nominò 
successore il niaestro fr. Gio. Battista de 
Aste di Albenga, nobile, teologo egregio, 
insigne oratore, autore stimato, vicario 
apostolico del suo ordine, indi generale 
del medesimo perchè con inaudito esem- 
pio ne fu acclamato a viva voce, secondo 


.la comune ispirazione ch’ebbero i votan- 


ti, a ciò tratti dalla sua sapienza e virtù: 
il Papa contemporaneamente lo fece ve- 
scovo di Tagaste în partibus, ma fatal. 
mente dopo 5 mesi morì in Roma a’20 
settembre,e fu sepolto in s. Agostino in- 
nanzi alla cappella di s. Maria della Ro- 
sa, con decorosa memoria. A’12 ottobre 
Paolo V gli surrogò il maestro e nobilis» 
simo fr. Gio. Vincenzo Spinola genove- 
se, grave per dottrina, illustre per pietà, 
già priore del convento di s. Agostino di 
Roma, sotto-sagrista o socio del prede- 
cessore, facendolo pure vescovo di Taga- . 
ste, donde Gregorio XV a'6 marzo1623 
lo trasferì al governo della chiesa di Bru- 
gnato. Agli8 marzo gli diè in successore 
il maestro fr. Fulgenzio Gallucci daMon- 
te Giorgio, generale dell’ ordine, oflicio 
che riteune, ed insieme lo dichiarò vesco- 
vo di Tagaste, lodato per eccellenti qua- 
lità. Urbano VIII a'12 marzo 1624 lo 
traslatò al vescovato di Boiano, e morì in 
patria: per aver lasciato alla biblioteca 
del suo convento pregievoli mss. ed alzis 
bonis,essa prese il nome di Gallucciana. 
Urbano VIII a'23 febbraio1624 avendo 
designato il predecessore a detta chiesa, 
gli sostituì il celebratissimo maestro fr. 
Fortunato Scacchi di Ancona, detto di 
Fano dal convento di sua filiazione, pro- 
fondo nella teologia e in altre scienze, ver= 
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sato nella s. Bibbia e nelle lingue ebraica 
e greca, onde per la sua vasta erudizione 
sagra fu fatto consultore della congrega- 
zione stabilita per la correzione del mar- 
tirologio e breviario romano. Per cagio» 
nevole salute, e per learti della corte, nel 
1639 rinunziò alla carica di sagrista, si 
ritirò in Fano, ove morendo fu sepolto 
in s. Lucia del suo ordine, il cui convento 
‘avea ingrandito. Pubblicò diverse opere, 
altre ne lasciò mss.,che poi il cardinal Ot- 
toboni (indi Alessandro VIII) donò alla 
biblioteca Angelica. L’elenco.di dette o- 
pere si legge nell’ aggiunta alla Cronhi- 
storia.Urbano VIII a° 29 settembre1639 
nominò sagrista il maestro ‘fr. Taddeo 
Altiri nobile di Camerino, priore del con- 
vento di Roma, pel suo sapere, prudenza 
e carità, non che consultore della con- 
gregazione sulla canonizzazione de'sauti, 
e per la correzione del Pontificale roma- 
no. Non avendo voluto accettare il titolo 
vescovile di Tagaste, nel1645 Innocenzo 
X gli diè quello pure in partibus di Por- 
fivio, con l'assistenza al soglio, lo prepose 
con altri dotti alla correzione del cere- 
moniale de’ vescovi, e nel1652 lo traslatò 
al governo della chiesa di Civita Castel- 
Jana e Orte, proseguendo nella prefettu- 
ra della sagrestia sino al1655. Morì nel 
1685 in Orte, e fu tumulato nella chiesa 
dell'ordine con lapide onoraria. Alessan- 
dro VII per sua rinunzia, lo fece succe- 
dere a'25luglio1655 dal maestro fr. Am- 
brogio Landucci sanese, già priore di s. 
Agostino di Roma e vicario generale della 
congregazione Hicetana, dotto, quanto u- 
mile e virtuoso; dichiarandolo ancora ve - 
scovo di Porfirio e assistente al soglio pon- 
tificio.Morì a? 16febbraio166ge fu sepolto 
jo s.Agostino diRoma da lui ornato,presso 
il battisterio e cappella da lui costrutta, 
avendo restaurato anche il convento, con 
elogio. scolpito in marmo in uno al suo 
ritratto. Nella citata Aggiuna, vi è l’elen- 
co di sue opere edite ed inedite: tra le pri- 
me nominerò l’ Origine della Chiesa di 
s. M. del Popolo; tra le seconde, Sacra- 
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rium Apostolicum, sive Collectio eorum, 
quae ad'Pravfectuni Sacrarii Pontifici, 
et ad idem Sacrarium spectant, esìsten-. 
tein Roma nella Biblioteca Chigiana. Nel 
vol. X, p..236 notai, che Alessandro VII 
concesse al sagrista mg.r Landucci e suc- 
cessori l’ autorità di fare scavi nelle Ca- 
tacombe di Roma, di custodire corpi dei 
ss. Martiri che si trovassero, e.di tenerlì 
a disposizione del Papa. A ConcREGAZIO- 
NEDELL’INDULGENZEE S. RELIQUIE, ricordai 
la facoltà di mg.* sagrista di autenticare 
e dispensare le s. reliquie. Anche il Lu- 
nadoro accresciuto dal Zaccaria, Relazio- 
ne della corte di Roma, parla delle mol- 
te reliquie che teneva in consegna e di- 
stribuiva mg.' sagvista. Il già citato Fa- 
laschi discorre della speciale concessione 
data dai Papi ai sagristi, sulla custodia 
delle s . reliquie, e sugli scavi delle cata- 
combe per estrarne i corpi de’ss. Martiri. 
Clemente IX a°9 marzo166g creò sagri- 
sta e vescovo d’ Elenopoli in partibus, il 
maestro fi. Giuseppe Eusani aquilano, 
dotto teologo e grande predicatore, vica- 
rio generale della congregazione di Pe- 
rugia, procuratore generale dell’ ordine, 
pieno di modestia, di probità e di dottri- 
na, professore di s. Scrittura nell’univer- 
sità romana. Clemente X lo elesse a suo 
confessore, e nel1672 lo trasferì al titolo 
vescovile di Porfirio. Egli visse in corte 
con tanta virtù, come fosse nelclaustro; 
frugale, umile, senza profittare del pon- 
tificio favore, onde formò l'ammirazione 
di tutti. Fuamante del suo ordine e pro- 
curò aumentarne i privilegi, propagò la 


divozione della cintura , coi conventi di 


Roma fu benefico, a quello di Aquila e- 
resse la biblioteca. Nella chiesa di s. A- 

ostino di Roma ornò magnificamente la 
cappella della b.-Rita da Cascia, e presso 
di essa fu sepolto, col suo ritratto e mar- 
moreo elogio, dopo che morì a’ 23 apri- 
le1692, avendo amministrato la prefet- 
tura della sagrestia apostolica sotto 5 Pa- 
pi. Innocenzo XIInell’istesso anno dichia- 


rò sagrista e vescovo di Porfirio il mae- 
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stro fi» Pietro Lamberto Le Drou della 
diocesi di Liegi fiammingo, professore di 
Lovanio, e della s. Scrittura nell’univer- 
sità romana, non che prefetto degli studi 
del collegio Urbano, di celebre fama per 
la sua dottrina. Ebbe la prepositura di s. 
Stefano diMagonza, fu canonico della col- 
Jegiata di s. Paolo di Liegi, e di quella cat- 
tedrale canonico penitenziere. Alla mor- 
te d’Innocenzo XII, pel conclave di Cle- 
mente XI, trovandosi nel Belgio a cagio- 
ne di salute, ils. collegio a'Gottobrer 700 
decretò che lo supplisse il p. m. fr. Paolo 
Mariani romano agostiniano, vice sagri - 
sta.A vendoloelettoin vicario generàleCle- 
mente de’duchi di Baviera vescovo di Lie - 
gi,rinunziò il sagristato nel17 12.Clemen- 
te XI gli surrogò a’ 26 settembre il suo 
parente maestro fi. Agostino Nicola de- 
gli Abbati Olivieri di Pesaro, già priore 
di s. Agostino di Roma e facondo orato- 
re, preconizzandolo a'13 giugno17 14. in 
vescovo di Targa in partibus. Nel vol. IX, 
p.162 descrivendo la cappella di mg.r sa- 
grista, dissi che fu eretta da Clemente XI, 
acciò con più convenienza fossero custo- 
dite le reliquie che sono presso tal prela- 
to, ad istanza dell’Olivieri zelante del cul- 
to de'santi, come della custodia e dispen- 
sa delle loro reliquie. A”14 giugno 1717 
volle visitare la cappella Giacomo HI re 
cattolico d'Inghilterra, con gran divozio- 
ne che edificòtutti.Qui termiua |’ Aggiun- 
ta alla Chronhistoria , che brevemente 
compirò. In seguito l’Olivieri passò al ti- 
tolo di Porfirio, e leggo nel n.°1600 del 
Diario di Roma delr727, che Benedet- 
to XIII lo fececanonico della basilica La- 
teranense, con particolare esem pio, come- 
chè prelato regolare. Nel n.°2.1 07 del Dia- 
rio di Roma del1731 apprendo, che rag." 
Olivieri dopo essere stato sagrista anche 
d’ Innocenzo XIII e Clemente XIT, morì 
d'anni 70 nel gennaio173 1, edil suo ca- 
davere di sera fu portato privatamente 
in carrozza (con quelleavvertenze che no- 
tai nel vol. XXVIII, p. 46,47 e altrove, 
per quelli che muoiono nel palazzo apo- 
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stolico) alla chiesa di s. Agostino tutta no» 
bilmente apparata a lutto, ove, fù esposto 
sopra alto letto con 44 ceriintorno, e gli 
fu cantata la solenne messa di requieda 
mg.r fr. Tommaso Cervioni di Montal- 
cino dell'ordine di s. Agostino, arcivesco- 
vo di Lucca, accompagnata dai cappel- 
lani cantori della cappella pontificia , e 
servito dalla sagrestia pontificia,oltre l’as- 
sistenza de’ vescovi assistenti al soglio pon- 
tificio. Clemente XII, per quanto dissi nel 
vol. XL, p. 73, nominò lo stesso Cervio- 
ni al sagristato, ed a’2 1 maggio lo trasfe- 
rì al titolo vescovile di Porfirio. Ma es- 
sendo entrato in conclave nelr740, per 
malattia dovette uscirne, come ricordai 
nel vol. XV, p. 289, indi morì nel ponti- 
ficato dell’eletto Benedetto XIVnel174r, 
riportandone il funere il n.°38 16 del Dia- 
rio di Roma. Questo Papa lo fece succe- 
dere dal maestro fr. Silvestro Merani ge- 
novese, che nominò vescovo di Porfirio, 
solto del quale fr. Federico Amadei fu sot- 
to-sagrista. Morì a'23 luglio1764, e Cle- 
mente XIII elesse sagrista e vescovo di 
Porfirio il maestro fr. Nicolò Angelo Ma- 
ria Landini di Firenze, che esercitò l’uffi- 
zio anche ne’pontificati di Clemente XIV 
e Pio VI, finchè morì a’21 aprile 1 782. 
Si legge nel n.° 746 del Diario di Roma 
di tale anno la descrizione del funerale. 
Trasportato il cadavere privatamente in 
carrozza alla chiesa di s. Agostino, tutta 
apparata a lutto, fu posto sopra alto let» 
to ricoperto da nobile coltre, vestito de- 
gli abiti sacerdotali (dovrà dire vescovili) 
con mitra in testa, ardendogli attorno 40 
ceri e 4 torcie. Oltre il buon numero di 
messe che furono celebrate, fu cantata la 
solenne da mg.r Contessini arcivescovo 
d’Atene, vescovo assistente al soglio ed e- 
lemosiniere del Papa, alla quale assiste- 
rono gli altri vescovi assistenti al soglio; 
e dopo la solita assoluzione il cadavere 
venne ivi sepolto. Siccome il Papa a'26 
aprile parti per Vienna, in vece del sa- 
grista, che non eravi tempo a preconiz: 
zarlo e consagrarlo vescovo, portò seco il 
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vicegerente mg” Marcucci. Nel1782 Pio 
VI creò sagrista e vescovo di Porfirio il 
p. m. fr. Francesco Saverio Cristiani di 
Monte Granaro, dotto e celebre predica- 
tore, per cui il Papa lo fece supplire nel 
1794 A predicatore apostolico infermo, 
nelle prediche quaresimali, come rimar- 
cai nel vol. LV, p. 77. Fu questo sagri- 
sta che dal Vaticano portò nella cappel- 
la del sagrista al Quirinale la testa di s. 
Lorenzo, e la ridusse in miglior forma. 
Pio VII a°2 aprile1800 trasferì dal tito- 
lo vescovile d’/ppona, già portato da s. 
Agostino, mg. fr. Giuseppe Bartolomeo 
Menochio,cheavea fatto sagrista per mor- 
te del precedente, ed anco suo confesso- 
re. Nel vol. LII), p. 126 raccontai, che 
Pio VII portò seco questo venerando pre- 
lato nel viaggio che intraprese per Pari- 
gi nel 1804. Dipoi occupata Roma dai 
francesi, e deportato nel 1809 Pio VII, 
coi cardinali e tutta la prelatura, fu l’u- 
nico vescovo che restò in Roma, benchè 
non giurasse : forse le sue belle virtù e 
la santità della vita, e la generale vene- 
razione che godeva, lo fecero tollerare in 
Roma dagl’invasori, senza avere emesso 
il tanto bramato Giuramento (V.). Per- 
ciò notai ne vol. XLVII, p. 58, XLIX, 
p. 295, che il degno vescovo fece le or- 
dinazioni e la consagrazione degli olii san- 
ti, tranne casi ivi pure indicati. Torna- 
to il Papa nel18 14,mg. Menochio rias- 
sunse il duplice suo uffizio di sagrista e 
confessore, e ne godette la stima e l’af- 
fettuosa benevolenza. Ora si è terminato 
il processo delle virtù di mg.r Menochio, 
per procedere al conferimento del titolo 
di venerabile, ed all’ introduzione della 
causa perla canonizzazione. Nel n.°83 del 
Diario di Roma1819 silegge: LaSantità 
di NostroSignorePio VII ha nominato suo 
sotto-sagrista il R.mo p. m. GiuseppePe- 
rugini dell'ordine eremilano di s. Agosti- 
no. Questo rispettabile religioso meritò 
di succedere nel sagristato alla morte del 
degnissimo predecessore, per disposizione 
dello stesso Pio VII, il quale inoltre a' 16 
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maggio1823lo preconizzò vescovo diPor- 
firio, e poco dopo pel decesso del Papa 
entrò nel conclave in cui fu eletto Leone 
XII. Questi colla bolla,Super Universam, 
data 1v kalendis novembris 1824 decre- 
tò.» ]pontificii palazzi Lateranense, Va- 
ticano e Quirinale avranno un territorio 
distintoe libero da ogni giurisdizione par- 
rocchiale,soggettoimmediatamentea noi 
ed ai romani Pontefici nostri successori. 
La cura delle anime e gli altri offici par- 
rocchiali gli eserciterà ne’ medesimi pa- 
lazzi il prelato prefetto della sagrestia pon- 
tificia. L'officio di vice-parroco poi lo e- 
serciterà il sotto-sagrista pro-tempore e- 
sistente,il qualeliberamente lo eserciterà 
per suo diritto, quando per morte o per 
altra causa accada sia vacante l’offizio di 
sagrista. A medesimo sagrista attribuia- 
mo le facoltà in ciò necessarie colla pre- 
sente bolla”. Nel n.° 64 del Diario di Ro- 
mar829 si apprende, che passò al riposo 
de’giusti aglit1 agosto (dopo essere stato 
nell’ altro conclave in cui fu eletto Pio 
VIII) mg. Perugini vescovo di Porfirio, 
sagrista della Santità di N. S., direttore 
spirituale del pio istituto di carità 0 0- 
spizio di s. Maria degli Angeli (V.)Egli 
era nato in Gradoli diocesi di Montefia- 
scone, a'5 dicembre 1759, era stato per 
molti anni parroco in Roma nella chiesa 
di s. Agostino, indi solto-sagrista pontifi- 
cio. La dottrina sua nelle materie sagre; 
la sua umiltà religiosa, le sue cortesi ma- 
niere, e le altre tante virtù che lo ador- 
navano, lo resero a tutti caro, ed hanno 
fatto sì che la sua morte sia stata intesa 
da tutti con vivissimo dispiacere. Nel n.° 
65 del Diario di Roma1829 de' 14 ago- 
sto, si riporta come Pio VII) nominò sa- 
grista il B.mo p. Giovanni Augustoni di 
Fermo, allora procurator generale del suo 
ordine, e consultore della s. congregazione 
dell’indulgenze e s. reliquie, ed a'28 set- 
tembre lo fece vescovo di Porfirio, inter- 
venendo poi al conclave:830-31 per l’e- 
lezionediGregorioXVI,a cui fu carissimo, 
e più volte l’ebbe a confessore. Egli era 
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stato professore di teologia nella patria 
università e seminario, ed eloquente pre- 
dicatore ; avea esercitato diverse prela- 
ture nell’ordine, o fu teologodi Pio VIII 
nel suo cardinalato. Essendo morto in Ro- 
ma a’23 marzo1839, il n.° 25 del Dia- 
rio di Roma ne annunziò la perdita con 
onorevoli parole. Meglio celebrò l’illustre 
prelato, l’ eccellenza della dottrina, la ra- 
‘a modestia, la singolar prudenza, la mul- 
tiforme carità, la gentile affabilità, 1 E/o- 
gio funebre di mg.” Gio. Augustoni del- 
l’ordine di s. Agostino, vescovo di Por- 
firio, sagrista di N. S., assistente al soglio 
pontificio, ec. recitato nella chiesa degli 
agostiniani di Fermo dal can. France- 
sco Michelesi, Fermo 1839.Gregorio XVI 
dichiarò sagrista e agli 8 luglio vescovo 
di Porfirio l’attuale rispettabile mg.r Giu- 
seppe Maria Castellani romano, già prio- 
re del convento e quindi parroco della 
chiesa di s. Agostino, il quale più volte 
avea sermoneggiato nella cappella ponti- 


ficia. Molte volte fu confessore del Papa, 


che lo condusse seconel 1841 nel viaggio 
per diversi santuari delle Marche e del- 
l'Umbria, e nel 1843 nel viaggio. per le 
provincie di Marittima e Campagna, fa- 
cente funzione di segretario de’ memoria- 
li. Per morte di Gregorio XVI esercitò 
il suo uffizio nel conclave del 1846. 
Quanto alla facoltà de’ cardinali per 
disporre de’ loro sagri utensili alla loro 
morte, cioè paramenti e arredi sagri, al- 
trimenti se muoiono ad intestato, senza 
l'autorizzazione d’un breve pontificio, di- 
vengono proprietà della sagrestia ponti- 
ficia, ne parlai nel vol. VIII, p. 98, e X, 
p.17,0ve citai le relative disposizioni dei 
Papi in proposito. Il Cancellieri, Motizie 
sull’ anello cardinalizio, p. 71, riporta il 
moto-proprio di Paolo IV a favore degli 
eredi del cardinal Girolamo Veralli, per 
l’esenzione dall'obbligo di pagare alla ca- 


.mera 500 scudi d’oro per l’Anello car- 


dinalizio (Y.), di lasciare alla sagrestia 
pontificia le suppellettili sagre della sua 
cappella, e di pagare le solite regalie al- 
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le confraternite de’cuochi e de’ Palafre- 
nieri (Y.). Ivi si legge: quodque omnes 
calices, patenae, libri, et alia ornamen- 
ta, et indumenta ecclesiastica sacristiam 
ejus cardinalis continentia, camdem sa - 
cristiam spectan. et pertinen. Sacristiae 
Rom. Pontificis,et illius Sacristae ...gra- 
tiose donamus, et concedimus ... condo- 
nandoanche gli Spogli(Y.)cheappartene- 
vano alla Camera Apostolica ... necnon 
restilutione omnium calicum, patena- 
rum,librorum,etaliorum ornamentorum 
ecclesiasticorum Sacristiae nostrae , et 
Sacristae nostro, etpro tempore existen- 
ti. Quantunque ne’luoghi citati diedi un 
cennointornoai sagri arredi de’cardina- 


li, nondimeno le recenti disposizioni del 


Papa che regna, sopra gli utensili sagri 
de’cardinali e vescovi dopo la loro morte, 
mi pongono nel dovere d’aggiungere altre 
interessanti notizie su tale argomento, di 
molta importanza per le dichiarazioni che 
troncano le questioni più volte insorte e 
ne stabiliscono le norme. Perintelligenza 
delle medesime è d’uopo premettere, che 
in forza della costituzione dis. Pio V, Ro- 
mani Pontificis,de'30 agosto1567, le sa- 
gre suppellettili de’ vescovi sono dovute do- 
po la loro mortealle rispettive chiese cat- 
tedrali, e quelle de’cardinali per |’ altra 
costituzione di Urbano VIII, Aequwm est, 
de’ 24 luglio1642, confermatoria di altra 
diClemente VII, appartengono dopo la lo- 
ro morte alla sagrestia della cappella pon- 
tificia. Perdai nuovi cardinali,quando ab- 
biano pagato per disposizione di Grego- 
rio XV la tassa per l’anello alla Congre- 
gazione di propagandafide (V.); con ap- 
posito breve.che principia, Cum fel. rec. 
Urbanus VIII, è permesso di disporre 
de’ sagri arredi a favore alicujus eccle- 
siae seu cappellae, vel loci pii, derogan- 
dosi con ciò alla ricordata costituzione 
Aequun est, del medesimo Urbano VII. 
Ma nello stesso breve di deroga alla costi- 
tuzione Urbana, vera la riserva dell’altra 
costituzione Piana,nel caso che ilcardinale 
cui ilbreveeradiretto fossestato vescovo di 
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residenza,e perciò in talcaso sembrava co- 
meelusorio l’accordato indulto, tanto più 
che da alcanisi metteva in dubbio se nel- 
la memorata costituzione di s. Pio V fos- 
sero compresi i vescovi cardiuali, non es- 
sendo essi ivi espressamente nominati, 
onde sovente nascevano delle contesta- 
zioni e questioni tra’ capitoli delle chie- 
‘ se cattedrali, ed i luoghi pii in favore dei 
quali i cardinali vescovi avevano dispo- 
. sto dei sagri arredi in forza dell’ accen- 
nato indulto. Si accresceva poi la diffi. 
coltà dal considerare che nell'altro bre- 
ve, De benignitate Sedis apostolicae (il 
quale si spedisce ai novelli cardinali con- 
ternporaneamente a quello detto di sopra 
perdisporre de’sacri arredi, ed ha per og- 
getto di autorizzarli a testare di Lutti gli 
altri loro beni), si derogava espressamen, 
te alla bolla citata di s. Pio V, Romani 
Pontificis.Altre questioni nascevano pure 
dopo la morte de’semplici vescovi, quan- 


do i medesimi o contemporaneamente 0 I 


successivamente avessero presieduto a più 
chiese. Per tutte queste ed altre ragioni 
si rendeva necessaria una nuova disposi- 
zione della s. Sede, colla quale si togliesse 
l'occasione alle molte questioni che natu- 
ralmente insorgevano dopo la morte dei 
cardinali, i quali fossero vescovi residen- 
ziali, ed anche de’semplici vescovi, intor- 
no alle sagre suppellettili che essi lascia 
vano. Il Papa Gregorio XVI, ad istanza 
del cardinal Ostini,vistal’im portanza del- 
l’affare, ne commise l’esame alla congre- 
gazione de’ vescovie regolari, ma essendo 
quindi prevenuto dalla morte, le risolu- 
zioni della stessa congregazione de’ g'a- 
gosto1844, basate sul dottissimo ederu- 
ditissimo voto del consultore della me- 
desima (cheho potuto ammirare e profit. 
tarne nella lettura che ho fatto della po- 
nenza) mg.r Luigi Ferrari sotto-segreta- 
rio degli affari ecclesiastici straordinari , 
vennero approvate dalPapa PiolX e pub- 
blicate col breve stampato, Quum illud, 
del1.° giugno 1847; di cui la sostanza è 
la seguente. In 1.°luogo dichiara il Papa, 
VOL. LX, 
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che quanto ai sagri utensili i cardinali 
vescovi sono obbligali a quanto si dispone 
nella bolla di s. Piò V, eccettuati però i 
cardinali vescovi suburbicari, e que car» 
dinali che godono di qualche abbazia nu!» 
lis, e dimorano nella curia romana. E- 
saminandola costituzione Aequumest, di 
Urbano VIII, si vede chiaramente per- 
chè sieno slati eccettuati i cardinali ve- 
scovi suburbicari, ed abbati nu/lius,dimo- 
ranti in curia. Imperciocchè, quanto ai 
cardinali vescovi suburbicari, i medesimi 
sono compresi nella detta costituzione Ur- 
bana colle parole S. R. E. Episcopi Car- 
dinales,ed ognuno sa che nella gerarchia 
cardinalizia per vescovi s'intendono i soli 
vescovi suburbicari. Quindi è, che se le 
loro sagre suppellettili sono dovute dopo 
la morte alla cappella pontificia, le me- 
desime non appartengono alle'rispettive 
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- chiese cattedrali, e per conseguenza la bol- 


la di s. Pio V non può riguardare i sud- 
detti porporati.Rapporto ai cardinali ab- 
bati nullius divoranti in Roma è da os- 
servarsi, chela stessa costituzione Urbana 
ha per oggetto di provvedere la sagrestia, 
pontificia di sagvri arredi con quelli di cui 
i cardinali si servono in Vita nell’assistere 
alle funzioni papali. E siccome i cardina- 
li abbati nu/lius dimoranti in Roma en- 
trano nel numero di que’ porporati che 
frequentano le cappelle pontificie, così es- 
si sono compresi nella bolla di Urbane 
VIII, ed esclusi da quella dis. Pio V. Inol- 
tre sembra esservi un’altra ragione vali- 
dissima per cui tanto i cardinali suburbi- 
cari, quanto i cardinali abbati riullivs che 
dimorano in curia fino dal tempo in cui 
fa emanata la citata bolla di s. Pio V, non 
vi fossero compresi. La ragione si è, che 

rima di s. Pio. V, i cardinali; prelati ed 
altri del clero di Roma erano stati per 
privilegio da Sisto I V colla bolla Etsi u- 
niversalis, del 1.° gennaio 1474, liberati 
almeno in parte dalla legge dello spoglio, 
privilegio che poi venue ampliato da Giu- 
lio III colla costituzione Cupientes ut al- 
ma Urbs nostra. Ora:s. Pio V colla co- 

13 
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stituzione Romani Pontificis, non dero- 
gaa questi privilegi, nè impone una nuo- 
va legge riguardo allo spoglio , ma sol. 
tanto rapporto ai sagri utensili ne cam- 
bia la destinazione in modo che quegli 
stessi oggetti che perlo innanzi erano do- 
vuti alla camera apostolica a titolo di spo- 
glio, nell’avvenire appartenessero in vece 
alle ehiese cui i vescovi mentre vissero 
aveano presieduto, ordinando che gli og- 
getti indicati nella sua bolla re sub ap- 
péllatione spolioruni veniant. Ma non es- 
sendo in quel tempoicardinali suburbi- 
cari, e gli altri sebbene abbati rau/lius di- 
moranti in Roma, soggetti alla legge del- 
lospoglio, come lo erano quelli extra cw- 
riani in forzadella dichiarazione di Paolo 
III deglitr gennaio 1542, è ben chiaro 
chei medesimi non potevano essere com- 
presi nella bolla Piana se non fossero sta- 
tiespressamente nominati. Dunque il re- 
gnante Pio IX nel dichiarare i cardinali 
vescovi di residenza obbligati alla ripe- 
tuta bolla di s. Pio V, ha con tutta ra- 
gione eccettuati i cardinali suburbicari, 
edabbati nu/livs dimoranti in Roma. A- 
nalogamente al principio che i cardinali 
in genere, quandosono vescovi di residen- 
za, sono compresi nella bolla di s. Pio V, 
il medesimo Papa nel suo breve Quunz 
illud,volendo nondimeno far cosa grata a 
detti porporati, ha ordinato che da ora 
innanzi ne’due brevi ‘da spedirsi a’cardi- 
nali novelli per disporre de’sagri utensi- 
li, e testare de’loro beni, come ho detto di 
sopra, si osservassero le. seguenti prescri - 
zioni :1.° Chein quello che comincia, De 
benignitate Sedis apostolicae, rimanesse» 
ro le clausole derogatorie alla costituzio- 
ne, Romani Pontificis di s. Pio V. 2.° 
Che nell’altro breve, Cum fel. rec. Urba- 
nus VIII, si togliessela riserva della sud- 
detta costituzione Piana, edin vece si di- 
cesse: » Quod si Ecclesiis Abbatialibus, 
Cathedralibus, Metropolitanis, Patriar- 
chalibus pracfueris, seu quas alias ex 
concessione el dispensatione Apostolica 
in titulum Administrationem seu Com- 
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mendam obtinueris, Te vehementer hor- 
tamur, prout jam Benedictus XIV prae- 
decessor noster in sua constitutione ‘in- 
cipiente : Inter arduas, Cardinalis ‘hor- 
tabatur, ut in praedictis rebus disponen- 
dis cas Ecclesias prae oculis habeas cae- 
terisque praeferas ””. Affinchè poi non na- 
scessero questioni riguardo a que’cardi- 
nali,i quali prima della pubblicazione del- 
le lettere apostoliche Quwn illud, ave- 
vano ottenuto gli enunciati brevi, il Pa- 
pa si degnò di estendere a ciascuno dei 
medesimi le disposizioni contenute nel suo 
breve apostolico. Da queste dichiarazio- 
ni e disposizioni ne segue, che morendo 
un cardinale vescovo residenziale ad in- 
testato, oppure che avesse disposto con 
atto, nullo per esempio, a favore di qual- 
che persona particolare, non di luogo pio, 
de’sagri arredi, in questi casi i medesimi 
di pienodiritto appartengono alla rispet- 
tiva chiesa cattedrale e non alia sagrestia 


della cappella pontificia.Siccome poi spes- 


so nascevano questioni quali in ispecie fos- 
sero gli utensili dovuti dai vescovi dopo 
la loro morte alle rispettive chiese catte- 
drali, in forza della citata’ costituzione di 
s. Pio V, e quali quelli appartenenti al- 
la sagrestia papale, in virtù della bolla di 
Urbano VIII, cosìil Papa Pio TX ha spe- 
cificatamente determinato nel suo breve 
gli enunciati utensili.Quanto a quelli spet- 
tanti alle chiese cattedrali, sono: » Mi 
tras scilicet, Planetas, Pluvialia, Tuni- 
cellas, Dalmaticas, Sandalia, Chirothe- 
cas, Albas cum cingulis,Lineos amictus, 
et his similia; item Missalia, Gradualia, 
Libroscantusfirmietmusicae, Librospon- 
tificales, alterum cui titulus Canon Mis- 
sae; item Calices, Patenas, Pixides, O- 
stensoria, Thuribula, Vas aquae bene- 
dictae cum aspersorio, Pelvim cum Ur- 
ceo, Vasa sacrorum oleorum, et Urceo- 
las una cum pelvibus, et tintinnabulo , 
Palmatorias , Icones pacis, Cruces ar- 
chiepiscopales, Candelabra cum Cruce 
pro altaris usu , Baculum Pastoralem, 
Faldistorium, aliasque res sacra sive pa- 
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tamenta , sive ornamenta, sive vasa , si 
quae sunt etiam ex eorum natura usui 
profano congrua; dummodo non per ac- 
cidens, sed permanenter divino cultui sa- 
crisque functionibus fuerint destinata sex- 
ceptis annulis, et crucibus pectoralibus e- 
tiam cum sacris reliquiis, et iis omnibus 
utensilibus cujusvis generis, quae legiti- 
me probentur ab Episcopis defunctis com- 
parata fivisse bonis ad Ecclesiam non 

ertinentibus,neque constetEcclesiae fuis- 
se donata. Volumus propterea teneri, ac 
debere Episcopos conficere in forma au- 
thentica inventarium sacrorum utensi- 
lium , in quo pro rei veritate exprimant 
quando acquisita fuerint, et speciali no- 
ta describant, quae ex Ecclesiae rediti- 
bus ac‘proventibus sibi compararunt, ne 
alias praesumi debeat ea omnia rediti- 
bus Ecclesiae comparata fuisse ?”., Laon- 
de il breve Quum illud specificò ezian- 
dio quanto riguarda gli utensili de’ vesco- 
vi, sui quali la cattedrale vi abbia dirit- 
to, cioè se acquistati coi beni della chie- 
sa stessa o alla medesima donati. Non co- 
sì però dispone riguardo agli utensili dei 
cardinali dovuti alla sagrestia pontificia. 
» Quod vero pertinet ad utensilia sacra 
S. R.E. Cardinalium ad Sacrarium Sa- 
celli summi Pontificis spectantia, nullam 
haberi volumusrationem qualitatis etna- 
tura redituum, quibus comparata fuerint, 
et praeter ea quae în constitutione Urba- 
ni VIII incipiente: Aequum est, în spe- 
cie enumerata sunt, alia verbis generali- 
bus tantum expressa intelligi volumus, 
Sandalia, Chirothecas, Lineos amictus, 
Albas cun cinguliss item Pixides, Osten- 
soria, Vas aquae benedictae cum asper- 
sorio, Vasa sacrorum oleorum, et Ur- 
ceoloscum pelvibus, actintinnabulo, tan» 
dem BaculumPastoralem, Faldistorium, 
Palmatorias, Icones pacis, Thuribulum, 
et his similia, exceptis Annulis, et Cru- 
cibus pectoralibus, etiam cum sacris re- 
liquiis””. La ragione di tale disposizione 
è manifesta, se si rifletta, che dette ‘sup- 
pellettili od utensili non sono dovuti al. 
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la sagrestia pontificia a titolo di spoglio, 
come lo sono quelli de’ vescovi rapporto 
alle chiese cattedrali, ma piuttosto quasi 
di contributo imposto ai cardinali a fa- 
vore della sagrestia medesima, come ri- 
levasi dalla costituzione Urbana. Giulio 
HI nella bolla Cum sicui, parlando an- 
che de’sagri arredi de’cardinali, dice che 
da tempo immemorabile sono dovuti al- 
la cappella del Papa, per somministrar- 
li anche ai vescovi poveri, clie venuti in 
Roma intervengono alle funzioni delPon- 
tefice. In fine è da'notarsi, che il breve 
Quum illud eccettua gli anelli e le croci 
pettorali anche colle sagre reliquie, co- 
sicchè questi oggetti non fanno parte di 
quelli dovuti sia alla chiesa cattedrale, sia 
alla sagrestia pontificia, perchè si usano 
tanto nelle sagre funzioni, che nelle azio- 
ni indifferenti. Finalmente il più volte 
mentovato breve stabilì le regole da os- 
servarsi ne’ diversi casi, che facilmente 
ponno ‘accadere, quando un vescovo, per 
esempio, presiede a dueo più chiese uni- 
te, oppure oltre la propria, una ne riten- 
ga in perpetua amministrazione, in mo- 
do però che ciascuna conservi ‘il suo ca- 
pitolo con chiesa cattedrale. Similmente 
quando un vescovo da una chiesa è stato 
trasferito ad altra, per cui successivamen- 
te abbia presieduto a due chiese diver- 
se. In questi casi spesso nascevano que- 
stioni intorno alla divisione de'sagri ar- 
redi in seguito delle disposizioni di s. Pio 
V. Ova anche a tali casi si è provveduto, 
ordinandosi nel breve, che i sagri utensili 
lasciati da un vescovo che nello stesso tem- 
popresiedevaa più chiese,sia perchè unite, 
sia perchè datein perpetua amministrazio- 
ne, si dividanoa porzioni eguali fra le ridet- 
te chiese,purchè però reditusnon sint divi- 
sì,sedunam 6piscopalem mensam perpe- 
tuo constituant: qualora poi le rendite fos- 
sero separate, allora divistonem fieri vo- 
lumus singulis Ecclestis ‘Cathedralibus 

roportionaliter ratione. Quanto poi al 
caso della traslazione da una chiesa al- 
l’altra è disposto, che se si dimostra che il 
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vescovo abbia acquistato i sagri arredi 
colle rendite di una sola di dette chiese, 
allora nulli divisioni locus erit, sedeadem 
sacra utensilia ad Ecclesiam cathedra- 
lem tantum spectabunt illius dioecesis, ex 
cujus episcopalismensae proventibus fue- 
rint acquisita. I sagri utensili, paramen- 
ti, arredì e vasi devoluti alla sagrestia pon- 
tificia, li riceve e custodisce nella mede- 
sima il prelato sagrista. 

SAGRO COLLEGIO DE’CARDINA. 
LI, Senatus Augustus Patrum-Purpura- 
torum, Collegium Patrum Cardinalium, 
Sacrum Collegium Cardinalium. Il più 
augusto e rispettabile collegio della Ge- 
rarchia ecclesiastica (Y.), e senato apo- 
stolico della Sanza Sede (V.) e del sommo 
Pontefice (V.)che elegge nel suo veneran- 
doceto,per cui gli è propria la distinta qua- 
lifica di Sagro, per l’autorità e preminen- 
za che gode, eper la sublime è alta dignità 
di cui sono ornati gli eccelsi suoi mem- 
bri cardinali, formanti i tre cospicui or- 
dini di Zescovi suburbicari, di Preti, e 
di Diaconi(V.).Il p. ab. Biagi nelle ag- 
giuntealDizionario enciclopedico di Ber- 
gier, all'articolo Cardinali (Collegio dei), 
ecco come li definì. » Ecclesiastici di pri- 
maria dignità, elettori del romano Pon- 
tefice, e i suoi più prossimi consiglieri e 
coadiutori nel. governo della Chiesa uni- 
versale e dello stato ecclesiastico, formano 
il collegio più rispettabile di tutti perpro- 
bità di costumi, per scienza e dottrina, e 

pel maneggio degli affari interessanti al- 
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‘la Chiesa, ed alla repubblica..... Fu ai. 


‘eardinali assegnato come proprio il di- 
ritto di eleggere il nuovo Pontefice, suc- 
cessore al defunto nella cattedra roma- 
na, maestra di tutte le altre, dalla stessa 
Chiesa universale nel concilio Lateranen- 
se.JII, nel Lionese IT, enel Viennese, per 
toglieré di mezzo gl’ inconvenienti, che 
dal voto di tutto il clero, e dall’ assen- 
so di tutto il popolo per la creazione del 
nuovo romano Pontefice veni vano di fre- 
quente per vari motivi nati a poco a po- 
co in codesti atti. Sono i cardinali mem- 
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bri, ed alcuni capi (Prefetti, Presidenti, 
Segretari come del s. Offizio, Vedi,e di 
stato) di varie sagre congregazioni roma- 
ne, in cui si trattano affari gravissimi di 
materie dommatiche e disciplinati, eco- 
‘nomiche e politiche... Essendo altri car- 
dinali vescovi delle. chiese suburbicarie, 
e altri vescovi di varie altre assai lungi 
dalla capitale, i quali con molto onore e 
fatica esercitano il pastorale impiego; ne. 
segue che quelli i quali rimangono nella 
dominante per lecongregazioni,sono sem- 
pre immersi in un vasto mare di occupa- 
zioni gravissime a pro della Chiesa e del- 
la repubblica. Questa congregazione di 
70 soggetti, che forse di raro compie il 
suo numero, ha il sublime onore di mol- 
ti uomini insigni per santità canonizzata; 
molti ancora di più celebri per la lette- 
ratura, e per gli alti affari non solo del- 
lo stato ecclesiastico, ma ancora di tanti 
altri regni eprovincie, e la nostra presen- 
te età (1794) si può ben gloriare del sa- 
cro collegio de’cardinali, assai risplenden- 
ti per singolar probità di costumi, per 
l’ingegno e per la dottrina, come ancora 
per la profonda e retta penetrazione nei 
più difficili e rilevanti affari. Il solo a- 
spetto del sacro collegio serve di ottima 
confutazioneall’infame libercolo Pistoie- 
se, sovrabbondantemente confutato dal 
‘ch. p. Tamagna, il libercolo cioè : Cosa 
è un Cardinale ? ... I tenebrosi autori 
di libercolacci, nemici del vero e della 
virtù, tendono per se stessi al proprio di - 
sprezzo, mentre inutilmente tentano di 
denigrare la fama e l’onore di persone 
e dignità, che spargono ovunquela chia- 
rissima luce delloro merito impareggia- 
bile; come lo sono quelle le quali com- 
pongono il sagro collegio de’ cardinali 
della s. romana chiesa ’’. La storia del 
sagro collegio essendo quella de’ Papi e 
de’ Cardinali , alle loro individuali bio- 
grafie è compresa, Il cardinal de Luca : 
Il Cardinale della s. romana Chiesa pra- 
tico, nel cap.1 tratta: Introduzione sopra 
il sagro collegio de” cardinali ; e delle dif. 
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ferenze, ovvero parità tra esso e l'antico 
senato romano; come anche tra l’antica 
romana repubblica profana, e la moderna 
ecclesiastica e spirituale. E se questo colle- 
gio sì dica il capitolo della chiesa univer- 
sale, e come. All'articolo CARDINALI DI 8. 
Romana Cuisa, trattai di tuttociò cheli 
riguarda, ne’seguenti $$. Nome e origine 
de'cardinali. Del sagro collegio. Della su- 
blime dignità. Numero, residenza, qua- 
lità ed età. Creazione de’ cardinali , se- 
grele o de’riservati in petto; ceremonie 
antiche e attuali; comprese quelle della 
bervetta, del cappello, dell'anello, e del- 
l’assegnazione del titolo o diaconia, pre- 
via la chiusura e |’ apertura della bocca. 
Prerogative, preminenze eprivilegi. Cari- 
che, qualifiche, e cardinali palatini. Tito- 
li onorifici. Precedenze, insegne, distin- 
zioni e vesti. Depostie esclusi dalla pon- 
tificia elezione.Cardinali celebri.Esequie. 
Meglio poi ad ogni speciale e parziale ar- 
ticolo, di tutto ampiamente ragionai. Nel 
detto articolo; $ 11, Del sagro Collegio, 
parlai dell’ origine de’ cardinali, chi fu- 
rono i primi, appartenentiai Ztoli (ks) 
e alle Diaconie (.), donde venne la di- 
stinzione e l'ordine de’cardinali preti e dei 
cardinali diaconi. Che i primi cardinali 
creati nell’anno So da Papa s. Cleto,o nel 
112 da Papa s.Evaristo, furono 25 e for- 
se 35 preti più o meno, € nel 233 per Pa- 
pas. Fabiano 7 diaconi regionari così det- 
ti dalle Regioni o Rioni di Roma (V.). 
Qui noterò che ilp. Bonanni, Gerarchia 
ecclesiastica:cap. 100 : Del Collegio dei 
Cardinali, vifevisce le opinioni che i car- 
dinali o primari sagriministri della chie- 
sa romana, sieno stati istituiti da Cristo 
oda s. Pietro per la causa della sua chie- 
sa di Roma, che s. Cleto e altri succes- 
sori aumentarono per l’ incremento del 
cristianesimo; che se in principio non fu 
loro attribuito il nome di Cardinale, e- 
rano però costituiti in dignità equivalen- 
te come ‘assistenti al sommo Pontefice, a» 
îutandolo nella cura delgregge a lui com- 
messo. Aggiunge il p. Bonanni, col car. 
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dinal de Luca, che s. Pietro insieme co - 
gli altri Apostoli e Discepoli, li deputò 
al governo della città come pastori parti- 
colari, ma subordinati e a lui dipenden- 
ti, ritenendo per se stesso il governo di 
Roma come capitale del romano impero. 
Inoltre nel citato paragrafo dissi : Che i 
cardinali preti si accrebbero sino a 50; 
il numero de’cardinali diaconi si aumen- 
tò ar4, ed ar6, e anche a 24: vi furono 
ancora de’ cardinali Suddiaconi (Z7.). Il 
più anziano di dignità de’cardinali pre- 
ti e de’ cardinali diaconi si. disse Priore 
(7); anzi quello de’ preti Arciprete(V.), 
quello de’ diaconi Arcidiacono (7.), di 
che riparlai a PRETI ed a Priore. Certa- 
mente nel secolo VIII incominciò l’ordi- 
ne de’cardinali vescovi suburbicari in n.° 
di 7, poi ridotto a 6, e già esisteva nel 769, 
ilr.° de'quali si chiamò Decano del s. Col- 
legio (V.), Princeps Sacri Senatus, De- 
canus Patrum Cardinalium, che rappre- 
sentando il sagro collegio stesso , perciò 
godesingolari prerogati ve,ed esercita par- 
ticolari ingerenze. Che istituiti i cardinali 


| vescovi, preti e diaconi , essi ebbero un 


rapporto vicendevole e formarono un ce- 
to e un collegio : traccie di tale unione 
si rilevano incominciando dal 795. Nel$ 
1V, Numero de Cardinali, tennì propo- 
sito del vario numero de’cardinali secon- 
do i diversi tempi, cioè che 20 formaro- 
no il sagrocollegio nel1331, che Urbano 
VI, Pio IL e Sisto IV lo ampliarono, e fu- 
rono imitati da Alessandro VI, e Leone 
X, sotto del quale i cardinali giunsero a 
65: Paolo II ne cred 71, però Paolo IV 
ne stabilì il n.° a 40, indi il successore 
Pio IV ne creò 46, finchè Sisto V decretò 
colla bolla Postquam, de’ 3 dicembre 
1585, che di 70 cardinali si componesse il 
sagro collegio, diviso in 6 vescovi subur- 
bicari, 50 preti ei4 diaconi, numero che 
non fu mai sorpassato dai successori, seb- 
bene non sieno tenuti a tale limite, come 
ritiene il p. Tamagna. Alcuni opinarono 
che il sagro collegio dovesse comporsi di 
2/4 cardinali, per rappresentare 124 se- 
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niori dell’A pocalisse. Sisto V stabilì il n.° 
di 70,secondo quello de’seniori, anziani 
o savi che assistevano Mosè, e da lui e- 
letti pelgovernodel popolo d’Zsraele(7.) 
per comandamento di Dio. Si ha dal li- 
bro de’ Numeri, cap.1 1, v.16, che Dio dis- 
se a Most: Congrega mihi septuaginta vi- 
ros de senibus Israel, quos tu nosti, quod 
senes populi sint, ac magistri, et duces 
cos ad ostium tabernaculi foederis, fa- 
ciesque ibi stare tecum, ut descendam, et 
loquar tibi, et auferam. de spiritu tuo, tra- 
damque eis, ut susientent tecum onus pa- 
puli, et non tu solus graveris. Dice No- 
vaes, Dissert.1.° n.° 32, a questo esempio 
stabilì Sisto V il numero de’cardinali di 
70,i quali dovessero assistere il Papa nel 
governo della Chiesa universale, non al- 
trimenti che i 70 anziani d' Israele assi- 
stevano nelgoverno della Sinagoga. Per 
questo numero ancora di 70 da Sisto V 
statuito, trovano alcuni una nuova ragio- 
ne di convenienza, poichè le lingue delle 
nazioni sono principalmente 70, e ai car- 
dinali appartiene, come consiglieri e as- 
sistenti del Papa, il giudicar le cause di 
tutte le genti e nazioni. Dovendolo dun- 
que assistere co’ consigli, tanto più con- 
veniva che eleggessero essi soli il roma- 
no Pontefice. Inoltre Sisto V decretò, 
che tra’ 70 cardinali sieno inclusi alme- 
no 4 maestri in teologia degli ordini re- 
golari mendicanti, enon meno di 4. Nel 
medesimo paragrafo dissi quanti cardi- 
nali crearono diversi Papi, e meglio a 
OrpinazIonI DE’ PonTErIcI, ed a Promo- 
ZIONI PONTIFICIE, con erudizioni relative, 
e riportai alcuni esempi che lo scarso nu- 
mero prolungò il Conclave (7). Dichia- 
rai poi a PressiteRO o PressiTERIO $ 3.9, 
che con questo vocabolo si chiamò anco- 
ra l’antico senato del Papa ora sagro col- 
legio, e del vescovo ossia l'odierno capi- 
tolo, perchè ne’primi secoli i cardinali di 
s. romana chiesa, preti e diaconi, forma- 
vano il presbiterio romano o sia il con- 
siglio del Pontefice romano, il quale lo 
consultava in tutte l’occorrenze, Che ad 
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essi erano quasi di continuo uniti i ve- 
scovi suburbicari e qualche altro vescovo 
che veniva chiamato a consulto, per cui 
tale consesso era un concilio permanente 
del Papa. Che già nel IX secolo l’eletto 
Papa faceva una protesta dopo l’elezio- 
ne: di mantenerele cose spirituali e tem- 
porali, e difar tutto col consiglio filiorune 
meorum S. R. E. Cardinalium, ciò che 
si fa anco al presente e con giuramento, 
il quale prestano pure i singoli cardinali, 
e di tutto parlai a PROFESSIONE DI FEDE, 
Che nello stesso secolo s. Leone IV sta- 
tuì che tutti i cardinali due volte la set- 
timana si portassero al Palazzo Aposto- 
lico (Y.) pel Concistoro (Y.), e Tomas- 
sini chiama Collegium questo consesso di 
cardinali. Inoltre in detto secolo Giovanni 
VIII prescrisse che due volte al mese si a- 
dunassero per trattare diversi affari, adu- 
nanze che somigliarono alle posteriori e 
odierne Congregazioni Cardinalizie (V.). 
Nel secolo X Arnulfo vescovo di Lisieux 
chiamò il corpo-de’ cardinali Collegiuns 
Sanctorum, laonde a poco a poco il vo- 
cabolo Sagro Collegio venne sostituito 
al Presbiterio della chiesa romana. Sono 
moltissimi gli articoli che ho scritto e pub- 
blicato in questo mio Dizionario, viguar- 
danti il sagro collegio , tuttavia ora ri- 
corderò quello dell’Ozione (/”.), ossia il 
passaggio de’cardinali da un ordine all’al- 
tro, da quello de’diaconi all’ordine pre- 
sbiterale, e dà questo all’altro de’ vesco- 
vi suburbicari, ovvero da una diaconia 
all'altra, da un titolo all’altro, eda un 
vescovato suburbicario all’ altro. Parlai 
pure delle prerogative del salto, pei car- 
dinali diaconi, quantoall’anziavità, già in 
uso per l'ordine de’vescovi, ed in vigore 
per quello de’preti. Come Clemente XII 
regolò le ozioni de’ cardinali suburbica- 
rì, rendendole meno frequenti. Nel Bu//. 
Rom. cont. t. 2, p. 352 si legge l’ Alo- 
quutio habita in consistorio secreto diei 


26 maii1763, qua Pontifex Cardinali- 


bussignificat, ecclesias Ostiensem, et Ye- 
litrensem,una cum Decanatu Sacri Col: 
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legii, quae munia antiquiori ex Cardina- 
libus ordinis episcoporum conferuntur, 
antiquiore ob aetatem, vel infirmam va- 
letudinem ad ca munia explenda impe- 
dito, posse sub Decano conferri. All’arti- 
colo Carpinati ho avvertito, che tal nome 
leggesi anticamente attribuito a molti di 
que’ Sacerdoti (V.)e altri chierici, i quali 
erano addetti a qualche chiesa, a cui ti- 
tolo erano ordinati, laonde Ravenna(7 .) 
ebbe i canonici della metropolitana chia- 
mati cardinali e colle rispettive chiese per 
titolo. Questo nome fu in uso e proprio 
anche nelle chiese greche, come notai ad 
EsocataceLi; parlando delle latine, ripor- 
tai di molte le notizie de’cardinali preti, 
diaconi e altri ecclesiastici, poi -denomi- 
nati Canonici (V.), venendo loro proibi- 
to usare il nomeantico, onde la qualifica 
di Cardinale restò esclusivamente, oltre 
ladignità, aisoli vescovi suburbicari, pre- 
ti e diaconi di s. romana chiesa, e forman- 
Li il gran senato del sagro collegio. 

In tempo di s. Gregorio III del 731 i 
cardinali regionari essendo cresciuti dal 
n.° di 7 a 14; quel Papa ne aggiunse 4 
col nome di Palazini (Y.), per assistere 
sempre il Papa mentre celebrava. Stefa- 
no III detto IV nel concilio di Laterano 
del 769 ordinò che niuno fosse promos- 
so al Pontificato (V.), se prima non era 
creato cardinale di s. romana chiesa , e 
dell’ ordine soltanto de’ preti e diaconi : 
nondimeno il sagro collegio non osservò 
sempre questo decreto, ed elesse più vol- 
te per Papa personaggi che non erano 
insigniti della diguità cardinalizia , e ne 
diè l’ultimo esempio con Urbano VI nel 
1378. Qui noterò che ne riportai il no» 
vero a Porpora, insieme alle deposizio» 
ni dal cardinalato, ed alle virtuose rioun- 
zie di esso. Si afferma nell’ Ateneo Ligu- 
stico,p.181,e da Panvinio, Annot. ad Pla- 
tinam, p.112, riportandolo Novaes nella 
Storia de Pontefici, che il cardinal Mor- 
moso (V.) vescovo di Porto, nell’891 fu 
il 12 vescovo cardinale di determinata 
chiesa che salisse al papato. All'articolo 
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Erezione pe'sommi PonTEFICI, nel descri- 
verne Lutti i riti antichi, ed i diversi mo- 
di, la celebrai l’atto il più augusto e so- 
lenne che si faccia nel mondo dal sagro 
collegio, dopo che ai cardinali vescovi, 
preti e diaconi, fu decretato solamente 
appartenere, prima da Nicolò II, e .dal 
grembo. del sagro collegio, l'elezione del 
Papa, col consenso del clero e l’acclama- 
zione del popolo, in che ebbe tanta par- 
te il gran Ildebrando pois. Gregorio VII 
(7), indi da Alessandro III del tutto fu 
abolito l’intervento del clero e del popo- 
lo romano; ed intieramente devoluta al 
sagro collegio, dovendosi riconoscere per 


. legittimo Papa quello nel quale concor- 


ressero i suffragi delle due parti de'car- 
dinali elettori, con legge ferma ed inva- 
riabile, per rimuovere del tutto le occa- 
sioni de’funesti scismi. Quanto però al- 
l'antico ristretto numero de’sagri elettori 
cardinali, tuttaviaabbiamo, che Pasqua- 
le II dal1099 al1118 creò 81 cardina- 
li, come notai nella sua biografia con Car- 
della : però riferisce il p. Tamagna, che 
Pasquale II in varie promozioni creò fra 
tutti go cardiriali, citando Platina e LOL. 
doino; aggiunge che sotto Innocenzo I 
del1130, e Celestino II del 1143, icar- 
dinali non fureno più che/o. Quanta au- 
torità e zelo energico già avesse il sagro 
collegio in quell’epoca,lo si apprende dal- 
l’annalista Rinaldi, che all’anno1 148, n.° 
14, riporta il grave ragionamento fatto 
dai cardinali ad Eugenio III, per l’affare 
di Gilberto di Poitiers trattato nel con- 
cilio di Reims, in cuis. Bernardo fece una 
professione di fede o nuovo simbolo.» Eb- 
be il sacro senato de’cardinali ta nto per 
male questo fatto della chiesa gallicana, 
cheiti tutti insieme con gran sdegno dal 
Pontefice gli disseroaduna voce : Tu dei 
sapere, che da noi, ne'quali, come in car- 
dine si volge il polo della Chiesa univer- 
sale, sei stato promosso al governo di es- 
sa, e che di persona privata ch'eri (sem- 
plice abbate cisterciense e già discepolo 
di s. Bernardo), l'abbiamo fatto Padre u- 
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niversale, eche devi esser più nostro, che 
tuo, nè dei antiporre le private e moder- 
ne amicizie alle antiche e comuni, ma 
provvedere all’utile di tutti. Ma che ha 
fatto il tuo abbate (s. Bernardo), e con lui 
la chiesa di Francia? Con che fronte, con 
che ordine ha egli alzata la cervice con- 
tra il Primato(Y.),e contro l’altezza del- 
la chiesa romana? Imperocchè questa so - 
la è quella che claudit, et nemo aperit ; 
aperit,etnemo claudit. Ella sola, havendo 
podestà di discutere le cose che apparten- 
gono alla fede cattolica, non può, quan- 
lunque assente, ricevere da chi che sia 
pregiudizio in questo singolare honore. 


. E questi galli, per niente havendo etian- 


dio la presenza nostra, si sono congregati 
sopra i capitoli, che assedendo noi si so» 
no dibattuti,nè si sono vergognati di seri- 
vere.senza nostra saputa la loro fede, co- 
me ponendo l’ultima mano alla sentenza 
dlifinitiva. Per verità se in levante, come 
in Alessandria o in Antiochia, si trattasse 
simil negotio nel cospetto di tutti i pa- 
triarchi , non sì potrebbe decidere sicu- 
ramente veruna cosa senza l’autorità no- 
stra; anzi secondo gl’instituti o esempi dei 
padri si riserberebbe ad essere termina- 
ta con l’ esaminatione romana. Dunque 


. Come presumono costoro» d’ usurpare in 


presenza nostra quello, che non è lecito 
nè anche a’più rimoti, e maggiori di noi? 
Vogliamo adunque che tu prestamente 
ti levi contro tanta temerità , e che non 


‘indugi di punire la contumacia loro. Or 


volendo EugenioIII soddisfare cardina - 
li, li mitigò con piacevoli parole, e man- 
dando per s. Bernardo, lo dimandò come 
la cosa ita fosse. A cui l’ huomo di Dio 
riverentemente rispose, che né egli, nè i 
vescovi aveano difinito cosa alcuna sopra 
i predetti capitoli, ma solamente, imper- 
ciocchè il vescovo di Poitiers gli havea 
detto, che scrivesse la fede, non volendo 
farlo da perse, havea con l’autorità e te- 
stimonianza loro semplicemente esposto 
ciò che credeva. Per la quale non meno 
modesta, che humile risposta, i cardinali 
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s'acchetarono. Così l’autore, Ottone Fri- 
singense, il qualeli chiama membri som- 
mi della Chiesa, rispetto al sommo Pon- 
tefice capo di essa. Fu poi il simbolo scrit- 
to da s. Bernardo, confermato dalla chie- 
sa romana di comune consentimento di 
tutti ‘’. Nel secolo seguente il sagro col- 
legio si ridusse a35, poi a 30, in seguito 
a 25, poco dopo a 20. Clemente IV del 
1265 creò un solo cardinale, ed in tutto 
il suo pontificato, come altri predecesso- 
ri e successori ( come rimarco nelle bio- 
grafie de' Papi, ed in quelle de’cardinali 
chi in Concistoro disse francamente il suo 
sentimento ), non operò mai cosa grave 
senza prima consultare il sagro collegio. 
Il successore Gregorio X nelra71 fu e- 
letto da 6cardinali,ne’quali si erano com- 
promessi ig altri, che insieme compone- 
vano il sagro collegio, e benchè nonne 
facesse parte, per terminare la più lunga 
tra le sedi vacanti. A_ togliere siffatti per- 
niciosi indugi, il Papa decretò le celebri 
leggi del Conclave (77), ed ebbero ori- 
gine il custode di esso o Maresciallo di s. 
romana chiesa (V.), edi Conclavisti(V.). 
Alla morte di Giovanni XXI il sagrocol- 
legio si formava di 8 cardinali (anzi7 di- 
ce l’autore della Cronaca Parmense, che 
scriveva verso la fine di questo: secolo, 
presso Muratori, Rer. Ztal. script. t.9, 
p. 798), che per le loro discordie , dopo 
6 mesi e circa g giorni di sede vacante, ai 
25 novembre 1277 elessero Nicolò III. 
Nel1294 s. Celestino V fu eletto da 12 
cardinali che componevano il sagro col- 
legio, e poì fece la solenne Rinunzia del 
Pontificato (V.). Leggo nel Piazza, Ge- 
rarchia cardinalizia, p. 2. » Che dopo 
l'elezione del collegio apostolico, cioè dei 
XII Apostoli, fatta da Gesù Cristo, a’qua- 
li secondo la più probabile opinione so- 
no immediatamente con successiva, nè 
mai interrotta serie, da’primi secoli della 
Chiesa,succeduti li cardinali, quantunque 
chiamati sotto altro nome, e con meno 
splendido ministero di quello,che per av- 
ventura praticassero ne'secoli più robu» 


Li 
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sti della religione cristiana , non trovasi 
numero stabilito e fisso da Pontefice ve- 
runo, 0 concilio, o da’ medesimi cardina- 
li; onde lasciata come superflua la nar- 
vativa della varietà in diversi tempi, più 
travagliosi o più tranquilli della Chiesa, 
del loro numero avvertiamo col cardinal 
Paleotti, De sacr. Consistor. lib. 5, cap. 
‘11, p. 365, che dal pontificato di Boni- 
facio VIII del 1294, fino a Sisto IV del 
1471,non furono più di 30; sebbene Vo- 
laterrano in Antrop. |. 22,che scrisse la 
vita e gli atti di Urbano VI del1378, as- 
serisce che questo Papa in una sola crea- 
zione ne pubblicò 29, aggiunti ai primi, 
tutti napoletani fuori di 3. Nel pontifica - 
to di Alessandro VI furono circa 50, di 
Leone X 62, di Paolo III, Paolo IV, Pio 
IV e Gregorio XIII arrivarono al n.° di 
76, limitato dal successore Sisto Va 70 
neli585 ”. Nel1305 eletto Clemente V 
assentedal conclave, chiamò il sagro col. 
legioin Francia,estabilì la pontificia re» 
sidenza in Avignone(/.), in che fu imi- 
tato da 6 francesi connazionali suoi suc- 
cessori,i quali insieme a Clemente V for- 
maronoil sagro collegio di tutti cardina - 
li francesi , tranne poche eccezioni, con 
grave danno della Chiesa per le conse- 
guenze che ne derivarono. Intanto il sa- 
gro collegio essendo d’un numero ristret- 
to, pregato Giovanni XXII successore di 
Clemente V, dal re di Francia a decora- 
re colla dignità cardinalizia due francesi, 
rispose : Che fra tutti ì cardinali non e- 
rano che 20, e di questi se ne contava» 
no 17 francesi, onde non poteva soddi- 
sfarlo che in persona d’un solo. Dopo la 
morte di.Clemente VI e nel suo concla- 
ve del1353; in que’capitoli che incomin- 
ciò a fare.il sagro collegio ne’ Conclavi 
(.), esso determinò, che chiunque fosse 
eletto Papa non avrebbe esteso il nume- 
ro de’cardinali più del n.° 20, Terribile 
conseguenza dello stabilimento della re- 
sidenza papale in Avignone fu il grande 
scisma d'occidente, imperocchè avendo- 
la Gregorio XI ristabilita in Roma (7.) 
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nel1377, dopo la sua morte creato Papa 
Urbano YI(V.), quasi tutto il sagrocol. 
legio francese, mosso da private passioni, 
sospirando le delizie di Provenza (7.),e 
non potendo tollerare le riprensioni del 
Papa, a lui si ribellò e scismaticamente 
elesse l’antipapa Clemente ZII(V.). Por- 
latosi questi in Avignone, vi stabilì una 
cattedra di pestilenza , che fu sostenuta 
dai cardinali scismatici, e dagli anticar- 
dinali che creò, onde vi furono due col- 
legi cardinalizi, il legittimo di Roma che 
ubbidiva al vero Papa, ed il pseudo col- 
legio d’ Avignone che seguiva il partito 
del falso Pontefice. Urbano VI per op- 
porsi allo scisma, ed equilibrare il nu- 
mero degli anticardinali fatti dall’ anti- 
papa o ribelli, già dissi che Volterrano 
afferma, che in un sol giorno ne creò 
20,0 come attesta Teodorico Niem 26; 
in vece Platina dichiara che in diverse 
promozioni ne creò 48: che alcuni non 
accettarono. per la turbolenza dei tem- 
pi, li nominai all’articolo Porpora. Gio. 
Giovenale Orsini arcivescovo di Reims, 
presso Tomassini, dice che con Clemen- 
te VII erano nel 1381 in Avignone 36 
cardinali scismatici, Nel vol. III, p. 211 


‘finoa 220 riportai le notizie di ciascuno 


de’ 38 pseudo cardinali creati dall’anti- 
papa Clemente VII, e di quelli che lo ab. 
bandonarono e furono riconosciuti per ve- 
ri dai Papi di Roma, ne riparlai alle loro 
biografie, come ritenuti per cardinali di 
s. romana chiesa. Siccome nell’antipapa- 
to successe in Avignone il pseudo Bene- 
detto XIII (V.), egli creò 31 anticardi- 
nali, le notizie de’quali, oltre le biogra- 
fie se riconosciuti per veri, si ponno leg- 
gere nel vol. III, p. 223 fino a 232. Que- 
sti falsi collegi cardinalizi ebbero i loro 
tre ordini di vescovi, preti e diaconi, coi 
loro decano,1.° prete e priore de’diaconi, 
ai quali dagli antipapi furono conferiti i 
titoli de’ vescovati suburbicari, delle chie- 
se titolari e delle diaconie di Roma, che 
contemporaneamente occupavano i car- 
dinali legittimi della ubbidienzaromana, 
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finchè da Alessandro V non fu tolta tale 
mostruosità con Ozioni. Per l’insorto fu- 
nestissimo scisma; tra le conseguenze pre- 
giudizievoli che ne derivarono, nell’ in- 
certezza de'fedeli in ubbidire al vero Pa- 
pa, una certamente fu il Regio Exequa- 
wr (Z.), di cui riparlo a SArpeEGNA RE- 
no. Alla morte di Urbano VI nel 1389 
in Roma fu eletto Bonifacio IX da 13° 
cardinali, poichè de’ 19 di cui forma- 
vasi il sagro collegio, 3 erano assenti, e 2 
erano stati deposti dal predecessore per 
essere passati nel collegio scismatico; ed 
in Avignone nel1394 nel 2.° giorno di 
conclave 20 anticardinali elessero l’anti- 
papa Benedetto XIII. Nel1404 per suc- 
cessore di Bonifazio IX, 7 0 g cardinali, 
perchè 3 erano assenti da Roma, ivi e- 
saltarono Innocenzo VII, che non attese 
il giuramento fatto cogli altri cardinali 
in conclave, di rinunziare il papato qua- 
lora fosse necessario per dar fine allosci- 
sma. Nel1406 per sua mortei14 cardi- 
nali che di sua ubbidienza trovavausi in 
Ruma, elevarono al pontificato Gregorio 
ALI (Y.), dopo aver con esso rinnovato 
in conclave il giuramento fatto nel pre- 
cedente, aggiungendo l’altro che l’eletto 
non avrebbe creato alcun cardinale, se 
non nel caso di dover eguagliare il nu- 
mero de suoi a quello del collegio degli 
avversari. Ma Gregorio XII osservando 
in seguito l’odio che contro di lui avea- 
no concepito e gli portavano i cardinali, 
vecchi, stimò conveniente crearne degli 
altri, dai quali si potesse attendere sicura 
fedeltà, dichiarandocon autorità aposto- 
lica, non essere ciò contro ilgiuramento 
fatto, per le nuove e giuste ragioni so- 
praggiunte. Irritatii cardinali vecchi per 
tal promozione, giurarono di non voler 
mai riconoscerli per cardinali, e con pre- 
testo di voler porre fine allo scisma, inti- 
marono la convocazione del. concilio di 
Pisa (V.) nel 1409, ove concorsero pa- 
triarchi, vescovi, ambasciatori de’princi - 
pi, 14 cardinali del collegio di Roma e 
10 di quello d' Aviguone, Furono depo- 
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sti, il legittimo Gregorio XII, ed il falso 
Benedetto XIII, quindi essendo stati ri- 
conosciuti per veri i cardinali dell’ubbi » 
dienza d’ Avignone, i 24 cardinali radu- 
nati in conclave elessero Alessandro V 
del collegio romano, il quale ammise in 
questo idetti anticardinali per la pace del- 
la Chiesa, Questa però non si conseguì, 
giacchè precedentemente divisi i fedeliin 
riconoscere chi fosse canonicamentePapa, 
quello di Roma od’Avignone, ora in luo- 
go d’un solo che si voleva, tre Pontefici 
iusieme rimasero, i quali per tali si trat- 
lavano, aveano i loro collegi cardinalizi, 
e popoli che ne seguivano l’ubbidienza, 
Sebbene nel 1410 morì Alessandro V,nel 
conclave di Bologna entrati16 cardinali 
del collegio di Roma, gli altri 7 essendo 
assenti, gli dierono in successore Giovanni 
XXILI (V.),con rammarico de’ fedeli che 
si trovarono nuovamente con tre Papi, 
de'quali però era propriamente solo le- 
gittimo Gregorio XII. Frattanto per dar- 
si definitiva pace allaChiesa, si convenne 
alla celebrazione del concilio di Costàn- 
za(V.), nel quale si recarono 23 de’29 
cardinali di Gregorio XII , di Giovanni 
XXIII, edalcuno dell’antipapa Benedet- 
to XIII, de’quali collegi 3 erano assenti 
e 3erano morti. Il p. Tamagna per altro, 
facendosi forte del contenuto d’una per- 
gamena pubblicata da Pagi, e da lui ri- 
prodotta nel t.1,p.133, dice che ne’tem- 
pi prossimi al'concilio di Costanza il sa- 
gro collegio era composto di 56 cardina- 
li, cioè di 6 vescovi, 31 preti e 19 dia- 
coni. Ma questo mss. dice che in Roma 
eravi la basilica Lateranense cui erano as- 
segnati 7 cardinali vescovi suburbicari,3 1 
chiese cui erano assegnati altrettanti pre- 
ti cardinali, ec.; dunque a me sembra che 
il p. Tamagna abbia confuso i vescovati e 
le chiese che godevano la prerogativa di 
un cardinale, con. l’identifico numero di 
questi, il quale in vece non era del tutto 
corrispondente. NelconcilioGregorio XII 
eroicamente rinunziò, e fu fatto cardinal 
decano del s. collegio; Giovanni XXIII 
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fuggì, e fu deposto; Benedetto XIII an- 
Lipapa, ostinato nello seisma, venne sco- 
municato. Essendosi deliberato dal con- 
cilio, che oltre i 23 cardinali presenti e 
superstiti, dovessero chiudersi in concla - 
ve 30 prelati, cioè 6 per ciascuna delle 
5 nazioni che formavano l’ augusta as- 
semblea, aglit1 novembre1417 elessero 
Martino V. Nel vol. XV, p. 162 riportai 
le ragioni, per le quali i cardinali accon- 
sentirono, che per questa unica volta sì 
ammettessero tra di loro gli altri 30 e- 
lettori non decorati del cardinalato, on- 
de ricondurre tutti i fedeli all’unità,i qua- 
li fino allora non sapevano a qual capo 
della Chiesa ubbidire, e quale riconosce- 
re per vero pastore universale. Avverte 
Rinaldi all’anno1409,1- 80, che l’unio- 
ne della Chiesa nel concilio di Costanza, 
co’suoi padri non chiamò assolutamente 
Pontefici i successori di Gregorio XI dal 
1378 al1417, ma Pontefici nella loro ub- 
bidienza;e che sebbene Gregorio XII fos- 
se il vero Papa, quando successivamen- 
te furono eletti Alessandro V e Giovan- 
ni XXIII, questi furono venerati dai fe- 
deli senza colpa di scisma come Papi, a 
motivo del riconoscimento che ne fecero 
la maggior parte de’prelati e dottori del 
cristianesimo. Martino V ed i successori 
ne riconobbero quegli atti, che credero» 


no utili alla cristianità. Fra le disposizio-. 


ni prese dal concilio di Costanza, restrin- 
se il n.° de’cardinali a 24. Portatosi l'ex 
Giovanni XXIII a’ piedi di Martino N; 
questi lo fece decano del sagro collegio. 
Non perciò fu terminato lo scisma, che 
il caparbio Benedetto XIII sostenne nel- 
Ja ristretta sua ubbidienza, sino alla sua 
morte avvenuta nel1423 o1424in Pa- 
niscola (V.), e due suoi anticardinali gli 
dierono in successore l’antipapa Clemen- 
te VIII;che creò quegli anticardinali che 
descrissi nel vol. 1II, p. 237 e 238, e di 
poi rinunziò l’antipontificato nel 1429, 
dopo il quale l’ unico anticardinale re- 
stato, credette bene di dichiararsi Papa 
col nome di Benedetto XIV, ma fu un 
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fantasma d'antipapa. Martino V proibì 
ai cavdinali di essere Protettori(Y.) dei . 
reealtripriricipi. Nel concilio di Basilea 
(7.) convocato da Martino V, si deter- 
minò che 24 cardinali componessero il 
sagro collegio, Divenuto conciliabolo con- 
tro Eugenio I° (Y.) eletto da13 cardi- 
nali, essendone assenti.6 0 7, componen- 
dosi il sagro collegio di 19 0 20; il con- 
ciliabolo iniquamente deponendo il vir- 
tuoso Eugenio IV, creò antipapa Amedeo 
VIII duca di Savoia (Y.), che prese il no- 
medi Felice 7 (7), il quale fece 26 anti- 
cardinali, le cui notizie riportai nel vol. 
IV, p. 158 fino a 171. Nel 1447 eletto 
da 18 de'24 cardinali, che allora forma- 
vano il sagrocollegiodi Roma, Nicolò V, 
riuscìa questidi fare rinunziare nel1449 
il pseudo pontificato di Felice V,ne ap- 
provògliatti, lo dichiarò decano del sagro 
collegio, e riconobbe per veri i cardinali 
da lui creati. *. 

Nel 1455 Calisto III fu eletto da 15 
cardinali, essendone 5 assenti'dal concla- 
ve; ed il successore Pio II lo fu da 18 nel 
1458, essendo morto il cardinal Caprani- 
ca ne Novendialio Funerali (Y.) del pre- 
decessore. Rimarcai nel vol. IX, p. 279; 
che venendo pregato Pio Il di restringere 
il numero de’cardinali, rispose che non 

oteva trascurare gli oltramontani, giac- 
chè le costituzioni pontificie edi canoni: 
de’ concilii stabilirono che i cardinali si 
prendessero da qualunque nazione, affin- 
chè possano meglio conoscere l’indole e 
i costumi di qualunque popolo, e quindi 
più saggiamente giudicare, per la subli- 
me prerogativa di giudici di tutta la ter- 
ra, come li chiamò s. Bernardo dottore 
della Chiesa; laonde ben a ragione fu det- 
to, che i cardinali di s. romana chiesa so- 
no aucora Cardinali dell'universo. A Pa- 
RIA provai ch'essa non è impedimento 
al pontificato e al. cardinalato, essendo- 
vene stali e potendovene essere di tutte 
le nazioni; ricordando che il s. concilio di 
Trento ordinò che i cardinali si elegges- 
sero da tutte le nazioni cristiane, quando 
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sieno idonei, ed il simile statnì Sisto V, 
tuttora osservandosi: ciò che disse Pio VII 
in una promozione di cardinali forestie- 
vi, lo riporterò parlando di quel Papa. In 
oltrea PontiFIcATO dimostrai non essere 
impedimento ad esso la bassa origine‘e 
l'oscura condizione; a Norte poi parlai 
della nobiltà acquistata col merito, ch'è 
di maggior valore di quella derivata da- 
gli antenati, con opportune sentenze. Nel 
1464. Paolo II fu eletto da rg 0 22 car- 
dinali, ed oltre l'aumento delle preroga- 
tive del sagro collegio, stabilì meglio la 
Rendita ecclesiastica (Y.) de'cardinali, 


ed ebbe origine il Piatto cardinalizio(Y.): 


in ambedue gli articoli parlai del Rotolo 
o emolumenti appartenenti ai cardina- 
li. Nel 1471 Sisto IV fu elevato al pon- 
tificato da 18 cardinali presenti in Ro- 
ma; osserva Novaes,che dopo i memorati 
c fatali scismi estinti, appena moriva il 
Papa, subito dopo il sagro collegio pre- 
sente in curia eleggeva il successore, sen- 
za attendere i cardinali lontani; ma poi 
venne stabilito di aspettarli dentro un con- 
gruo tempo, benchè vi sieno molti esem- 
pi che pel bene della Chiesa ciò non fu 
sempre osservato, Sisto IV pertanto fu il 
1.° Papa che non avendo riguardo al de- 
ereto del concilio di Basilea, ampliò più 
di tutti i predecessori il numero del sa- 
gro collegio, poichè ne’ 13 anni del suo 
pontificato ein 8 promozioni creò 34 car- 
dinali: l'esempio fu sorpassato da Ales- 
sandro VI, che dalr492 in poi, in g pro- 
mozioni fece da 45 cardinali in rranni, 
e non pare che passasse il n.° 50 al dire del 
p. Tamagna, se pure non intese compren - 
dervi i viventi di altri Papi, tutti forman- 
ti il suo sagro collegio. Giulio II represse 
l’ardire di que’cardinali ribelli, che fen- 
tarono net conciliabolo di Pisa (Z.) un 
nuovo lagrimevole scisma. Panvinio, De 
£piscopatibus, Titulis, et Diaconiis Car- 
dinalium, presso Wan-Espen, Jus Ecel, 
par. 1, dicono che niuno de’nominati ul- 
timi Papi eccedette l’antico numero di 53 
cardinali, di cui talvolta si formò il sa- 
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gro collegio, anzi niuno giunse a compit- 
lo; ma il 1.° de’ Papi fu Zeone X (/.), 
che non avendo riguardo all’antica isti- 
tuzione; per vedersi poco amato dai 13 
cardinali che componevano il sagro col- 
legio, e persino attentato nella vita, con, 
complicità del cardinal decano, stabilì di 
accrescerlo con un numero grandissimo, 
da’quali si potesse aspettare maggiore at- 
taccamento. Benchè in 4 promozioni a- 
vesse creato 8 cardinali, nel 1517 nella 
5.° ne pubblicò 31, numero che mai fa 
rinnovato in una sola promozione, ne a- 
vea esempio; quindi in altre 3 promozio- 
ni creò un cardinale per ciascuna, in tutti 
42 cardinali, e 43 col contrastato Pietro 
Quirini. Novaes nella Storia di Leone X 
dice ch’era poco amato dai 13 cardinali 
viventi nel 1517; ancorchè in questi non 
si comprendessero gli 8 già da lui creati 
(e perciò volgarmente chiamati sue crea- 
ture,onde i cardinali si sottoscrivono crea- 
tura scrivendo al Papa che li creò cardi- 
nali), uniti agli altri 34 0 35 creati do- 
pe, in tutti ascenderebbero a 56, quindi 
non so spiegare come egli possa dire: sot- 
to Leone X vissero più o meno 65 cardi» 
nalinello stesso tempo,ciòchenon era mai 
accaduto dalla fondazione della chiesa 
romana, Successore a Leone X nel1522 
fu dato Adriano VI assente dal conclave, 
comechè dimoravte nella Spagna,al qua- 
le il sagro collegio spedì legati (simili e- 
sempili riportai nel vol.XXXVII,p.271e 
272): nella lettera responsiva che il nuo» 
vo Papa gli diresse, si sottoscrisse: Reve- 
rendissimarum Dom.vestrarum aAMIicuss 
et confrater, et electus Pontifex Roma- 
nus (sui titoli dati dai Papi ai cardinali, 
si veda FrateLto, ReverENDISSIMO, Emi- 


WENZA). Notai nel vol. IX, p. 284, che du» 


rante l'assenza di Adriano VI, le decisio- 
ni de’tribunali della rota e della segna- 
tura si segnarono con queste parole ; Pla- 
cet sacro Cardinalium collegium,ete. A 
Incresst soLENnI in Roma, parlando di 
quello di Adriano VI, dichiarai quanto 
riguarda il.sagro collegio. Come questa 
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nella sede vacante per morte di Sisto IV, 
autorizzò il cardinal Ascanio Sforza ad 
aver voce‘attiva nell’elezione, benchè col 
la bocca chiusa, com’erasi praticato altre 
volte; così in quella per Adriano VIII. 
berò dalla prigionia di Castel s. Angelo 
il cardinal Soderini, per concorrere all’e- 
lezionedel successore che fu Clemente VII, 
nel di cui conclave entrarono 33 sagri e- 
lettori. Egli prima e dopo il saccheggio 
di Roma in due promozioni creò 13 car- 
dinali, indi pel 1529 essendo gravemen- 
te infermo, a un'ora di nolte in concisto- 
ro tenuto nella sua camera, promulgò car- 
dinale il cugino Ippolito de Medici, non 
ostante la promessa fatta di non creare 
nuovi cardinali, finchè il sagro collegio 
non fosse ridotto ad un numero minore: 
tuttavolta poi creò altri 19 cardinali in 
diverse promozioni. Paolo III nel 1534 
fu esaltato da 35037 0 38 cardinali, dei 
46 allora viventi, ed egli sorpassò nelle 


LATI è n CE 
creazioni de cardinali il numero de’ pre-' 


decessori, non-contando Pasquale 11, poi- 
chè int5 anni diregno con13 promozioni 
accrebbe il lustro del sagro senato con 71 
porporati,tra quali due suoi nipoti,e 4 im- 
mediati di lui successori; 7 di tali sue crea. 
ture le decorò della porpora in tenera età, 
avendo alcuni r2 anni, altri14, uno16,al- 
tro 22.Nel vol. IX,p.292 riportai un elen- 
co di cardinali creati in giovanile età; a p. 
296 altro de'cardinali creati all'improv- 
viso, al quale posso aggiungere la pub- 
blicazione de'cardinali Micara e Cappel- 
Jari (il 1.° poi decano del sagro collegio, 
il 2.° glorioso Gregorio XVI), eseguita da 
Leone XII nel marzo1826, e poco cono- 
sciata dagli stessi cardinali; a p. 298 altro 
elenco de'cardinali che vissero men di 3 
mesi, e qui aggiungerò il cardinale Fran- 
cesco Capaccini, da Gregorio XVI pub- 
blicato a'2 1 aprile 1845, morto a’ 15 giu- 
gno. Nel vol. XV, p.29! riportai l'elenco 
de’cardinali che vissero assai, ed.interven- 
nero a molti conclavi, e qui aggiungo il 
cardivalGiuseppeAlbani che visse8 5 anni 
e 34 colla porpora, intervenendo a3 cone 
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clavi. Inoltre Paolo IN nel 1546 appro. 
vò le Costituzioni del sagro Collegio, le 
quali furono ristampate nel1833, coi po- 
steriori decreti pontifici. Giulio HI fa af- 
fettuoso co’cardinali, e coll’aiuto del car- 
dinal Gervini, poi Marcello Il, riformò il 
sagro collegio, indi con decreto concisto- 
riale de'26 gennaio 1554, Bull. Rom. t. 
4, par. 1; p.306, con l’unanime assenso 
de’cardinali, pro bono regimine S. R.E. 
ac pro felici sacri collegii Cardinalium 
directione, ordinò che nel tempo mede- 
simo non vi fossero due cardinali fratelli 
nel sagro collegio; decreto che confermò 
Pio IV a'12gennaio1560,come narra Ri- 
naldi; ma non fu sempre osservato, poi- 
chè Urbano VIII creò cardinali i nipoti 
Francesco e Antonio fratelli Barberini; 
e Pio VI nel medesimo concistoro cieò 
cardinali Giuseppe e Avtonmaria Doria 
Pamphilj. Assai benevolo fu Paolo IV 
col sagro collegio, ed il successore Pio IV 
lo accrebbe con 46 cardinali che prom ul- 
gò in 4 promozioni, pubblicando saluta- 
ri e opportune leggi pel Conclave,che-ri- 
produssi in questo articolo, per regola - 
mento del sagro collegio. Tra'34 cardi» 
nali di Gregorio XIII, 4 divennero Pa- 
pi. Di Sisto V già ne parlai; egli non in- 
traprese mai cosa alcuna senza il consi. 
glio del sagro collegio, che sempre con- 
sultò in tutte le sue operazioni € negozi 
ne'concistori : vero è però, che con aver 
egli di molto aumentato le Congregazio» 
ni Cardinalizie (V.), ne concistori no» 
tabilmente si diminuì la trattazione de- 
li affari. Gregorio XIV nel 1590 fu 

elevato alla cattedra di s. Pietro da 54 
cardinali, e nel termine di sua vita fece 
chiamare il sagro collegio al suo letto, al 
quale colle lagrime dichiarata la sua ina- 
bilità pel governo della Chiesa e della So- 
vranità (V.), accresciuta dalle sue infer- 
mità, lo pregò di eleggere il Successore 
(Y.) mentre vivea. Appena eletto per sua 
morte Innocenzo IX, concorrendo a lui 
diversi cardinali per pregarlo secondo il 
solito di qualche grazia,egli ricusò a Lutti 
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di farla, protestando nulla risolvere im- 
provvisamente, senza matura riflessione. 
Clemente VIII procurò l'incremento e 
splendore del sagro collegio, con ‘creare 
53 cardinali, molti de’quali certamente 
gli recarono gran decoro. Nell’elezione di 
Leone XI, questi intimò ai cardinali di 
non pregarlo in cose che potessero offen- 
dere la giustizia, ovvero la sua riputazio- 
ne, dovendo bensì da lui sperare tuttociò 
che fosse conveniente di fare, e distribuen- 
doa’cardinali bisognosi generose somme. 
Anche Paolo V si astenne nel bollore del- 
l’esaltazione dal dispensare favori ai car- 
dinali e altri, dicendo che troppo facile era 
in quel tempo il chiedere e il concede- 
re inavvedutamente: conio promozioni 
fece 60 cardinali, fra'quali i due imme- 
diati successori. Ne'pubblici affari e nelle 
cose più scabrose, Paolo V fu solito con- 
sultare e ascoltare il savio sentimento del 
sagro collegio. A ConciAve vi compresi 
il regolamento e ceremoniale per l’ese- 
quie del Papa defunto e per l'elezione 
del successore, pubblicato da Gregorio 
XV. Nel 1623 Urbano VIII fu eletto dai 
voti di 55 cardinali, ed ing promozioni 
ne creò 74, oltre 4 che non pubblicò : nel 
conclave pet Innocenzo X vi entrarono 
56 cardinali, ed egli in 7 promozioni ne 
creò 40, 3 de'quali salirono il soglio pon- 
tificio; a suo tempo vissero #0 cardina- 
li, onde completò intieramente il sagro 
collegio, lasciando in sua morte un solo 
cappello cardinalizio vacante, per essere 
da poco mancato di vita un cardinale che 
compiva il numero di 70 viventi, veden- 
dosi con raro esempio il sagro collegio in- 
tieramente pieno.L’archivio del sagro col - 
legio è nel'palazzo apostolico Vaticano, 
e fu istituito da Urbano VIII colla bolla 
Admonet nos cura pastoralis officii, 
xvirt kal. jan.1625: lo consegnò in per- 
petua proprietà del sagro collegio de’car- 
dinali, quali perpetui conservatori degli 
atti del concistoro,di tuttociò che riguar. 
da i conclavi ed il sagro collegio mede- 
simo. Prima di spirare Innocenzo X fece 
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entrare nella sua camera tutti i cardina- 
li, e raccomandò loro la Chiesa e la buo- 
na scelta del successore. Nel conclave si 
videro 62 de’6g cardinali viventi; l’eletto 
fu Alessandro VII, il quale in concistoro 
propose ai cardinali di chiamare i suoi 
Parenti (V.): la risposta fu affermativa, 
tuttochè alcuni emisero certe modifica - 
zioni. Nel punto estremo Alessandro VII 
fece un mirabile discorso al sagro colle- 
gio, sulla amministrazione del suo pon- 
tificato, e lasciò pieno il senato apostolico 
di ro cardinali, de’quali ne avea creati 
38. Quindi nel conclave,'de'64 cardinali 
che intervennero, |’ eletto Clemente TX 
Rospigliosi non ebbe contrario che il solo 
Corsini, che dié il suo voto a Chigi nipote 
del defunto. Nel vol. XV, p. 204 ricor- 


dai che Innocenzo XI in concistoro ripro- 


vò le carrozze e le livree di lusso, ed in 
altro encomiò il sagro collegio pei30;000 
scudi offerti per la liberazione di Vienna 
dall’assedio de’turchi. Nel 1700 si adu- 
narono 58 cardinali per la creazione di 
Clemente XI, ch'ebbe57 voti: ne'2 anni 
e circa 4 mesi di pontificato, in15 promo- 
zioni creò 50 cardinali, fra‘quali 2 succes- 
sori,8 religiosi,cioè 3 gesuiti, 2 teatini, un 
cappuccino; un filippino, un benedettino; 
6 eranostati camerieri segreti, 14. ne pro- 
mosse a istanza de’ monarchi; vi compre- 
se 5 romani, 13 dello stato ecclesiastico 
e fra questi 4 bolognesi, 4 milanesi, 6 ge- 
novesi, 7 toscani e altrettanti napoletani, 
4 veneziani, 5 di diverse altre parti d’Ita- 
lia, 6 francesi e altrettanti tedeschi,5 spa- 
gnuoli, 2 portoghesi. Clemente XII visse 
10 anni Papa, 8 de'quali cieco; creò 35 
cardinali,fra’quali 8 connazionali toscani, 
2 nipoti, 3 religiosi, 10 stati suoi famiglia - 
ri ode'predecessori. Il sagro collegio sotto 
di lui contribuì 30,000 scudi in soccorso 
dell'imperatore, contro il principe Rago- 
ski cheavea sollevato l'Ungheria. Clemen- 
te XIT emanò ottime leggi per la sede va-- 
cante e pel conclave, con provvedimenti 
economici, governativi e politici, tutti ri- 
portati a Concxave, di cui dichiarò go- 
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vernatore perpetuo ilMaggiordomo (7). i 


Avea Paolo V con decreto de'3 gennaio 
1619 stabilito, che ogni eardinale nella 
.sua promozione, fra le altre propine, do- 
vesse pagare 75 scudi al segretario, chie- 
rico e computista del sagro collegio, cioè 
| scudi 25 per ciascuno di questi, ed altri 
#5 scudi ai medesimi si dovessero pagare 
dagli eredi nella morte dello stesso car- 
dinale. In seguito vedendosi con l’espe» 
rienza la gran difficoltà che nasceva nel. 
l’ottenere da questi eredi la prescritta 
somma, Clemente XII a'17 agosto1734 
ordinò colla bolla Cum sicut, presso il Bell. 
Rom. t. 14, p. 3, che ognuno de’cardi- 
nali nel tempo della promozione subito 
depositasse la seconda partita di scudi 75, 
la quale per la sua morte si dovrebbe di. 
stribuire fra’/mentovati uffiziali del sagro 
collegio. Così ancora stabilì poi Benedetto 
XIV colla bolla Dudum, de 15 febbraio 
1743, Bull.Magn.t.16; p.139, per quello 
che nella loro promozione debbono darsi 
a'Maestri delle ceremonie pontificie (V.). 
Leggo nella Vota riformata degli emolu- 
menti che deveogni novello cardinale nel- 
“J’atto di sua creazione: a mg.' segretario 
del sagro collegio, al computista del me- 
desimo, ed.al chierico nazionale, scudi5o 
per cadauno de'3 nominati.A”maestri del- 
le ceremonie partecipanti sc. 200, ai non 
partecipanti scudi 80. Nel1740 sebbene 
Clemente XII lasciasse un solo cappello 
cardinalizio vacante e perciò 69 cardinali, 
entrati in conclave a’ 18 febbraio 32 car- 
dinali, nel maggio giunsero a 55, de'quali 
(6 italiani, ed elessero Benedetto XIV, 
il cui glorioso pontificato giustificò la scel- 
ta del sagro collegio. In 7 promozioni lo 
accrebbe notabilmente con 65 porporati; 
compreso Pallavicini che rinunziò mode- 
stamente: di essi 18 ne esaltò a premura 
e istanza de’sovrani, 4 erano regolari, 2 
suoi amici intimi, 5 famigliari palatini; 
12 romani, 8 statisti, 4 de'quali concit- 
tadini bolognesi, 6 toscani, 3 napoletani , 
2 genovesi, e altrettanti modenesi, 9 mi» 
lanesi, 4 piemontesi, un veneto, un pia- 
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centino, n cremonese, 5 francesi, 4 spa- 
gnuoli e altrettanti tedeschi, 2 portoghe- 
si e un inglese. Clemente XIII creò 352 
cardinali, cioè quelli che indicai a Pro- 
Mozioni PONTIFICIE. Pio VI creò 75 car- 
dinali, e non 73 come dissi a Promozioni, 
ove feci osservazioni sulle cariche da cui 
furono esaltati i prelati, e qui le farò vi. 
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«guardo alla patria; compresi 6 religiosi, 


un domenicano, 2 teatini, un barnabita, 
un camaldolese, un cassinese che gli suc- 
cesse: 5 romani, 3 bolognesi e altrettanti 
ferraresi, 4 concittadini cesenati, 6 fio- 
rentini, 4 milanesi, 2. modenesi e altret- 
tanti genovesi e veneziani, 4. piemontesi, 
6 napoletani, 5 altri italiani con egual 
numero di tedeschi, 4 francesi, 2 porto- 
ghesi e 4 spagnuoli: la 1.° ed ultima crea- 
tura di Pio VI, Antonelli e Somaglia, di 
vennero decani del s. collegio. A Roma e 
altri articoli relativi celebrai l’eroismo del 
sagro collegio e quanto grandemente soffrì 
nelle due invasioni francesi e deportazio- 
ni di Pio Ie Pio VII(F.), anche con 
confische e prigionie. Il can. Novaes nella 
Storia di Pio VI,\'ab. Bellomo nella Con- 
tinuazione della Storia del cristianesi- 
mo; il Pistolesi nella Zita di Pio.WII, il 
cardinal Pacca nelle Memorie, il Baldas- 
sari nella Relazione delle avversità e pa- 
timenti di Pio FI; ampiamente trattano 
dell’esemplare contegno del sagro colle- 
gio in quelle funeste epoche, tranne poche 
eccezioni, edi quanto pat disperso e per- 
seguitato. Pio VII nel concistoro segreto 
de’ 17 gennaio 1803, nel creare alcuni car- 
dinali fiorentini, così parlò con allocuzio- 
ne al sagro collegio. + Venerabili Fratelli. 
Avendo già noi aggregato ne’ passati con- 
cistori nel nostro collegio que’distinti per- 
sonaggi tra i nostri nazionali, che noi giu - 
dicammo degni di questa cospicua digni- 
tà pe loro gran meriti verso la Chiesa e 
questa apostolica sede; ova ci sembra di 
dover provvedere anche al decoro di quei 
personaggi esteri, i quali essendo forniti 
di pari meriti devono essere beneficati con 
eguali premi di virtù. Che se ne' passati 
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tempi, secondo quello che inculcò s. Ber- 
nardo, ed il sinodo Tridentino ai romani 
Pontefici, i nostri predecessori nel confe- 
rire simili onori e dignità stimarono op- 
portuno con grande utilità della religio- 
ne cristiana di far pregio e stima di quelle 
estere persone, le quali fossero benemerite 
della Chiesa, coll’oggetto che mediante la 
partecipazione d’una dignità così ampia 
e distinta, si rendesse comune e si aumen- 
tasse l’impegnodi promuovere il bene del- 
la Chiesa e di questa apostolica sede, e 
crescesse sempre più l'unione degli animi; 
con quanto maggior diritto si dee prati. 
care questa massima nella presente tur- 
bolenza de’'tempi, onde consolidare con 
maggior forza l’unità'della Chiesa, la qua- 
le sarà tanto più ferma e stabile, quanto 
più apertamente da noi si dimostrerà, che 
la chiesa romana nel conferire diguità e 
onori, non conosce alcuna distanza di pae- 
se e di regno, quando si professi la fede 
stessa, e ch’ella abbraccia tutti i fedeli sic+ 
come abitanti della stessa casa. E Dio vo- 
lesse che noi potessimo oggi tutti quegli 
uomini di tali nazioni, per li quali questa 
sede apostolica, secondo la costumanza e 
gl’instituti suoi, è solita aver riguardo, fre- 
giare con distinti onori, de'quali li rendo- 
no meritevoli, e i loro meriti particolari 
e gli uffizi de’ loro sovrani. '? Napoleone 
imperatore de’ francesi avrebbe desidera- 
to che il 3.° del sagro collegio fosse com- 
posto di francesi, considerandosi per tali 
i nati nel Piemonte, Parma e Genova. Ma 
Pio VII costantemente vi sì ricusò, per 
non sovvertire le costituzioni fondamen- 
tali della s. Sede, e per nov aprir la via 
ad altre simili petizioni proporzionata. 
mente per parte delle altre corti cattoli- 
che, come si legge nel Pistolesi t.2,p.169 
e 172. A Promozioni dissi ancora, che Pio 
VII superò tuttii Papi nella creazione dei 
cardinali, pubblicandone 98; fece pure co- 
me Leone X una promozione di 31 car- 
dinali, ma soli 21 ne promulgò, gli altri 
serbò in petto. Tra’ pubblicati vi com- 
prese sei religiosi, cioè due monaci, uno 
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cassinese, l’altro camaldolese; tre chierici 
regolari, vale a dire un teatino, un soma- 
sco; un barnabita ; ed.un frate de’ servi 
di Maria. Delle creazioni di Leone XII, 
con solenne protesta chie non voleva ag- 
gregare al sagro collegio che meritevo: 
li, e di quelle di Pio VIII, ne trattai alie 
loro biografie.NegliarticoliGregorioX VI 
e Pio 1X, le loro promozioni registrai, con- 
tinuandole sino alla morte del 1.°, e fino. 
al presente pel 2.° a Promozioni. Dai cal- 
coli che ivi feci risulta, che Gregorio XVI 
nelle sue numerose promozioni cardina- 
lizie creò 80 cardinali, de’quali ne pub- 
blicò 75, lasciando soli 2 cappelli vacan- 
ti, mentre teneva riservati in petto ì detti 
5 cardinali. Laonde Gregorio XVI, seb- 
bene non visse nel pontificato gli anni dì 
Pio VI, che dopo s. Pietro ebbe il più 
lugo pontificato, come lui però creò un 
medesimo numero di cardinali, e perciò 
dopo Pio VII sono i due Papi che per no- 
tizie certe hanno dato al sagro collegio un 
maggiornumero di principi della Chiesa. 
Nel n.°57 del Giornale di Roma del1853 
si legge un catalogo de’ personaggi degli 
ordini regolari, che in questo secolo sono 
stati innalzati alcardinalato, cioè Pio VII 
annoverò al sagro collegio 6 religiosi, 4. 
Leone XII, uno Pio VIII, $ Gregorio 
XVI, ed io vi aggiungerò il 9g.’ con Fran. 
cesco Soraiva benedettino; imo Pio IX 
felicemente regnante, ossia il cardinale 
Giusto Recanati camerinese e cappuc- 
cino, creato nella promozione de’ 7 mar- 
201853, quindi gli conferì il titolo presbi- 
terale dei ss. XII Apostoli. A compimen- 
to delle succennate promozioni di Pio 
IX, aggiungerò che gli altri cardinali dî 
quella del 7 marzo furono: Michele Via- 
le Prelà di Bastia, Giovanni Brunelli ro- 
mano, Giovanni Scitowski arcivescovo di 
Strigonia, Francesco Morlot arcivesco- 
vo di Tours, tutti assenti da Roma; Do- 
menico Savelli della diocesi d’ Aiaccio, 
diacono di s. Maria in Aquiro; Prospero 
Caterini d’Onano delegazione di. Viter- 
bo, diacono di s. Maria della Scala; Vin- 
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cenzo Santucci di Gorga delegazione di 
Frosinone, diacono de’ss. Vito e Mode. 
sto. Con questi cardinali il Papa Pio IX 
ha completato il sagro collegio, che ora 
conta il suo pieno di 70 cardinali. Bene 
sa ragione perciò il Pontefice, nella rispo- 
sta fatta al ringraziamento, anche in no- 
me de’suoi. colleghi pronunziato dal car- 
dinal Recanati, dopo ricevuta la berretta 
‘cardinalizia, tra le altre cose disse; Che 
più maggiori essendo i bisogni nellaChie- 
sa di Dio, più ancora devono essere gli 
operai e i difensori; perciò trovandosi og- 
gi al colmo i bisogni della s. Sede, così 
avea creduto di portare al colmo il pieno 
numero del sagro collegio. 

Il sagro collegio ha il cardinal decano 
per suo capo e principale rappresentante, 
in quelle cose che riportai al suo articolo 
e.in quelli relativi. Piazza nella Gerar- 
chia cardinalizia p. 8, dice del cardinal 
decano. » Egli è il 1.° a riconoscere con 
l'adorazione nel conclave il romano Pon- 
tefice eletto; il 1,°a favellare ne’concisto- 
«ri, a dare il suo voto nelle congregazio- 
ni, a rappresentare come 1.° consigliere 


sapostolico i bisogni della s. Chiesa al ca-. 


o di essa, a riceverele visite dopo il som- 
mo Pontefice de’ principi che vengono al- 
l’ubbidienza di esso, e degli ambasciato- 
ri delle corone (anche de’ nuovi, Princi- 
pi romani e altri, principalmente de’ ve- 
scovi, prelatura e ministri della santa 
Sede). Egli è abbate (ora non lo è) del- 
l’insigne e regia basilica di s. Paolo, della 
quale nell’anno santo del giubileo (qua- 
lora non sia arciprete Lateranense o Li- 
beriano)egli apre e chiude la Porta san- 
ta (V.). Ad esso spetta consagrare il Pa- 
pa, quando già non sia vescovo. Egli è il 
proteltore, insieme col cardinal1.° prete 
e col priore de’diaconi, dell’ Università ro- 
mana (Y.); a'quali sono raccomandati i 
dottori o lettori e gli scolari, per la costi- 
tuzione di Leone X.” Talvolta il cardi- 
nale decano fu vescovo di qualche altro 
vescovato suburbicario, diverso da Ostia 
e Velletri, come di Palestrina notò Cec- 
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coni. E sempre prefetto della congrega- 
zione ceremoniale, ma si nomina con bi- 
glietto del cardinalsegretario di stato. Dis- 
sì a DecANO DEL SAGRO coLLEGIO, che per 
impotenza ed assenza sua lo supplisce nella 
maggior parte delle cose inerenti aldeca- 
nato il cardinal sotto-decano vescovo di 
Porto(Y.).Così quando il cardinal decano 
celebra la messa cantata nel giorno diNa- 
tale alla presenza del Papa, ilsotto-decano 


si reca a complimentare.il Papa in nome 


del s. collegio, ed a fargli i consueti lieti 
augunvii di felicità. E siccome in tale pon- 
tificale, come in altri in cui vi è la comu- 
nione, il cardinal celebrante in luogo del 
Papa la distribuisce, il diacono canta il 
Confiteor a piedi del trono papale, ed il 
Ponlefice canta: [adulgentiam,absolutio- 
nen, etc.Il cardinal decano del sagro col- 
legio è capo e 1.° dell’ordine de’cardinali 
vescovi suburbicari,e nella sede vacante; 
cioè dalla morte del Papa all’ingresso in 
conclave, coi cardinali r.° dell’ordine dei 
preti e1.° dell’ordine de’diaconi, e perciò 
anch'essi capi de’loro rispettiviordini,con 
loro soprintendeal governo e agli affari,ed 
alle Congregazioni cardinalizie che si a- 
dunano nella sede vacante (V.). Nel 1.° 
giorno poi del'conclavei medesimi 3 car- 
dinali capi d'ordine incominciano il tur- 
no dell’esercizio di tale autorità, che di 3 
giorni in 3 giorni successivamente sì alter- 
na.dagli altri cardinali, per cui i vescovi 
come in minornumero,ed i diaconi egual- 
mentein minornumero de’ cardinali pre- 
ti, con più frequenza di questi tornano ad 
essere capi d'ordine per tutto il tempo che 
dura il conclave. Dovendoilsagro collegio 
scrivere a qualche cardinale o principe, si , 
sottoscrivono i 3 cardinali capi d’ordine 
o di turno, insieme al prelato segretario 
del sagro collegio. Tre cardinali formano 
e rappresentano il sagro collegio, come 
3 cardinali possono, adunarsi nelle con- 
gregazioni cardinalizie e fave decreti. Nei 
vol. XV; p.311, XVI, p. 293, dissi per- 
chè in sede vacante si genuflette al sagro 
collegio, ed anche a 3 cardinali che pro: 
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cedono insieme. Ivi col De Luca dichia- 
rai che al ‘sagro collegio, od a chi lo rap- 

presenta, è dovuta la genuflessione i in se- 
de vacante, non solo per la ragione che 
tra essi può esservi il Papa, ma perchè 
rappresenta l’uno e l’altro princi ipato.A p- 

pena morto il Papa, i3 cardinali capi d’or- 
dine e il segretario del sagro collegio, in 
nome di questo,con lettera ne danno par- 

tecipazione ai cardinali ‘assenti, invitan- 
doli a recarsi al conclave. L’Artaud nella 
Storia di Leone XII, vipor ta nel cap. 3 
quella che fu scritta per l’elezione di tal 
Papain mortediPio VII. Incomincia con 
questa formola: Reverendissimo padre e 
signore in Gesù. Cristo, fratello e dilet- 
tissimo collega, salute e carità sincera nel 
Nostro Signore. Indi si dice: » Nessun av- 
vepimento poteva eccitare in noi un do- 
lore più amaro, e cagionarea tutti gli uo- 
mini dabbene un duolo maggiore’ della 
notizia che partecipiamo alla Signoria 
VostraReverendissima seguendo ile costu- 
me de’nostri antenati, asecondo il dovere 
impostoci dalla nostra carica.Il sagro col. 

legioè rimasto privo d’un padre sì degno 
di amore, la cristianità del suo primo or- 


namento, la Chiesa del suo sposo visibile, 


del suo capo sulla terra. Il nostro beatis» 
simo padre e signore in Gesù Cristo, le 
cui virtù erano per noi un porto sicuro, 
un asilo di quiete, è stato ieri tolto alla 
terra, o piuttosto ha cambiato, noi ne ab- 
biamo piena confidenza,le pene di questa 
vita passeggera colle gioie di quella che 
non finirà giammai. Quantunque questo 
cristiano pensiero debba essere per noi 
un grande soggetto di consolazione, tut- 
tavia non possiamo fare a meno di seuti- 
re il più vivo cordoglio e rammarico, o- 
gni qual volta riandiamo nel nostro spi- 
rito le qualità singolari e pregievolissime 
che abbiamo ammirato in questo Ponte- 
fice. I costumi sì dolci, la pietà verso Dio 
sì tenera, lo zelo ardente per la religione, 
l'’ammirabile benevolenza verso tutti, e 
particolarmente verso il nostro sagro-col- 
legio, finalmente quella fermezza, quella 
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sacerdotale costanza che ha mostrata, e 
la cui memoria non potrà essere dal tem- 
po scancellata giammai, ecco quanto noi 
rammenteremo incessantemente. Tutta - 
via siccome noi tatti siamo soggetti al me- 
desimo inevitabile fine, noi dobbiamo 
comprimere il nostro dolore e ringraziare 
piuttosto l'i immensa misericordia rale Al 

tissimo, d’aver dato un tal pastore alla 
sua Chiesa in così straordinari e difficili 
tempi, e d’averlo sì lungamente conser- 
vato al nostro amore. latanto; gettand » 
unosguardo sullo stato di «édovaizà) nel 
quale si trova la Chiesa stessa, noi ci af- 
frettiamo di procedere all'adempimento 
de’nostri sagri doveri. Dopo aver tribu- 
tati, com'è beò giusto, e come vuole l’an- 
tico uso, i funebri onori al nostro padre 
ed eccellente sovrano, noi ci ritireremo 
nelconclave apostolico per occuparci uni- 
camente dell'importante affare della ele» 
zione di un nuovo Pontefice. Epperò in- 
vitiamo nel Signore Iddio, e preghiamo 
Vostra Signoria Reverendissima di venir- 
cia raggiungere al più presto possibile, & 
quando possa farlo agiatamente, per met- 
tere in comune con noi i suoi consigli, le 
sue sollecitudini, la sua autorità in un 
affare di tanta importanza. La Signoria 
Vostra unita con noi, sebbene assente,coi 
vincoli di una medesima carità, non cessi 
di sollecitare per noi colle fervorose sue 
orazioni il soccorso del cielo, affinchè i no» 
stri suffragi sienodiretti dallesalutari ispi- 
razioni dello Spirito santo. Dato in Roma 
nel palazzo apostolico della nostra con- 
gregazione, sotto i sigilli de’ 3 primi fra 
di noi.” Il trattamento de’cardinali, scri- 
vendosi individualmente tra loro, il co- 
mune è: Eminentissimo è Reverendissi» 
mo Signor Mio Osservandissimo. In ve- 
cedell’ Osservandissimo (Y7.) usano il Co- 
lendissimo (Y.) col cardinal nipote (dicui 
a Parente) del Papa vivente, col cardinal 
decano, coi 3 cardinali capi d’ordine in 
conclave, ec. Negli articoli de’titoli ono- 
rifici per le Lettere epistolari (7. ) e al- 
tro, non solo riportai i titoli che si devo- 
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no ai cardinali, ma quelli coi quali essi 
trattano gli altri, ì Bros, i principi, i 
ragguardevoli personaggi e gl’inferiori. 
Inoltre il sagro collegio a mezzo de'3 car- 
dinali capi d’ordine scrivono ai sovrani 
lettere di partecipazione della morte del 
Papa, ed' essi loro rispondono al modo 
che già dissi a ConcLave. L’Artaud nel 
cap. 5 riporta la seguente lettera di Luigi 

XVIII re di Francia, responsiva al sagro 
collegio, per la morte di Pio VII. » Ca- 
rissimi sd amatissimi Cugini. L° aveive- 
scovo di Nisibi (mg."Macchi nunzio a Pa- 
rigi, ora decano del sagro collegio) ci ha 
rimessa la lettera, colla quale voi ci si- 
gnificate la morte del nostro santo Padre 
il Papa Pio VII. Questo dispiacevolissimo 
avvenimento ci ha cagionato una viva af- 
flizione, e il dolore ed il rammarico che 
ne risentiamo, e che noi Figlio(Y.) pri- 
mogenito della Chiesa, deggiamo i in mo- 
do particolare alla memoria di lui, deb- 
bono essere riconosciuti altrettanto” più 
sinceri, in quanto che sono un omaggio 
renduto alle virtù eminenti, alle profon-' 
de cognizioni, ed al coraggio invitto che 
questo degno successore di s. Pietro ha 
sempre mostrato in mezzo alle grandi e 
tante avversità che hanno contraddistin - 
to il suo pontificato. Noi non obblieremo 
giammai le particolari obbligazioni che 
gli deggiamo, per la tenera Sollegitiidine 
colla quale Sua Santità si occupò di tutto 
quello che concerneva al bene della Chie- 
sa del nostro regno; e questa memoria ci 
rende la sua perdita ancor più dolorosa. 
Tuttavia noi troviamo un grande argo- 
«mentodi consolazione, nella speranza che 
Iddio si degnerà aiutarvi colle sue ispira- 
zioni nella scelta che siete per fare di un 
nuovo Pontefice. Voi eleggerete di certo, 
per successore a quello che deploriamo 
perduto, una persona egualmente capace 
di ben governare, la quale ‘condurrà gli 
affari della Chiesa universale con quello 
spirito di conciliazione, di giustizia e di si- 
curezza, che debb'essere il principale ap- 
pannaggio del padre comune de’ fedeli. 


SAG 214 


Quegli. ch'è destinato a compiere questo 
ministero, il più grande di tutti que’ mi- 
nisteri cui piace a Dio chiamare gli uomi. 
ni, è fra voi. Noi facciamo voti perchè lo 
Spirito santo vi riempia de’suoi lumi e 
vi diriga in una elezione alla quale noi 
prendiamo parte sì viva; mentre ci affret- 
tiamo di cogliere questa opportunità per ‘ 
assicurarvi della nostra sincera stima e 
della maggiore nostra affezione. Intanto 
preghiamo Iddio perchè vi abbia, caris- 
simi ed amatissimi cugini, nella sua santa . 
e degna custodia. Scritta a Parigi il 5 set- 
tembre1823.—Zuigi. Contrassegnato — 
Chateaubriand.” Inoltre mentre si cele. 
brano i Novendiali e dopo le Congrega- 
zionigenerali chesi tengono da tuttii car- 
d'inali avanti dientrare in Conclave(Y. Ì 
e nel modo che precisamente narrai nel 
vol. XVI, p. 296, gli ambasciatori ed i . 
ministri de’sovrani presso la s. Sede (dei 
quali parlai anche a ResibENZA), un poco 
per g giorno si recano a fare condoglianze 
in nome del proprio sovrano al sagro col. 
legio pel Papa defunto, pronunziando. a- 
rialogo discorso, cui risponde brevemente 
il decano del sagro collegio, con ringta+ 
ziamenti in nome del: medesimo. Ecco il 
discorso che fece il duca di Laval-Mont- 
morency ambasciatore di Francia, al sa- 
grocollegio per mortedi Pio VIT, che pu- 
resibivata Artaud, cap. 4. » Ambascia- 
tore del re Cristianissinto(Y.), ho l’ono- 
redi presentare alle Eminenze vostre una 
anticipata testimonianza della profonda 
afflizione, dalla quale sarà:stato penetra- 
to il figlio primogenito della Chiesa al- 
l’annunzio della deplorabile perdita del 
sommo Pontefice, che ha meritata l’uni- 
versale ammirazione collo splendore del- 
le sue virtù sul trono, e colla costante 
fermezza d'animo nelle avversità. Le E-. 
minenze vostre ben sanno quanto sieno 
sinceri questi sentimenti, perocchè igno- 
rar non possono con quiale pietà veramen- 
te filiale siasi manifestata la tenerezza del 
re cristianissimo mio Signore, verso Pio. 
VII, quando quel gran principe, quan 
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tunque occupato delle cure di una guer- 
ra ed’ona vittoria, colla quale il cielo co- 
ronava i suoi magnanimi disegni, ebbe il 
delicato pensiero d’alleviare le pene.che 
il santo Padre tollerava sul letto de’do- 
lori. Mai decreti della divina provviden- 
za hanno-chiamato al suo seno il nostro 
‘ comun padre. Oggidì tutte le nostre con- 
solazioni si concentrano su quel maesto- 
so accordo d’ingegno, di cognizioni, d'e- 
sperienza, di puro zelo religioso, ond’è a- 
‘ nimata questa sagra congregazione, Sì, 
‘ tutte le nostre speranze si appoggiano a 
quello spirito evangelico,che quale celeste 
eredità le Eminenze vostre hanno attin- 
to alla tombadel santo personaggio, s0g- 
‘ getto. de’nostri compianti. I vostri colle- 
ghi, nati francesi, s’affrettano già d’accor- 
rere Ove la loro missione gli appella; e 
quanto prima qui giungeranno per asso- 
‘ciarsi alle vostre pie ispirazioni. Dopo a- 
ver compiuto questo triste ed onorevole 
dovere, siami permesso d’offrire alle E- 
minenze vostre l'omaggio particolare del- 
la mia venerazione pel sagro collegio ”. 
.Jl cardinal Somaglia decano, in sostanza 
rispose: Chie il sagro collegio nel presen- 
te suo dolore trovava una vera consola- 
zione nell’ anticipata assicurazione dei 
buoni sentimenti di Sua Maestà cristianis- 
sima, Si diffuse alquanto in commendare 
la pietà della casa di Borbone, la costan- 
te divozione di lei alla s. Sede, i gloriosi 
suoi sforzi contro l’ empietà e contro la 
falsa filosofia.Parlòo con molta ammirazio» 
.ne della magnanimità del re Luigi XVII, 
spiegata nella sua intrapresa tendentead 
istrappare un principe del suo sangue a 
- crudeli nemici; dalla gloria de’suoi eser- 
citi che hanno felicemente ristabilita nel- 
la penisola la religione sui propri altari, 
“la monarchia sulle antiche basi : e fece no- 
tare esservi tutte le verosimiglianze, che 
. il prossimo arrivo de’ cardinali francesi 
permetterebbe al sagro collegio di offrire 
in questa occasione una prova di deferen- 
zaedi rispetto pei voti del re cristianis- 
simo. Il cardinale terminò la sua allocu- 


212 


SIAG 
zione con parole egotl sui principii re- 
ligiosi e politici e sul nome stesso dell’il- 
lustre ambasciatore del re. Gli addotti e+ 
sempi possono servire per dare un’ idea 
come procedono tali atti, e de’quali par- 
lai ancora ne'luoghi analoghi. Riguardo 
almodo-col qualegli ambasciatori straor- 
dinari si recano dal sagro collegio in con- 
clave, e delle risposte che in nome di es- 
so fa loro il cardinale vescovo suburbi- 
cario che trovasi capo d’ ordine, tenni 
proposito nel vol. XV, p. 311 e seg.Im- 
perocchè dopo la morte del Papa, i s0- 
vrani inviano solenni ambascerie straor- 
dinarie al sagro collegio, riconoscendolo 
come investito della giurisdizione spiri- 
tuale, e del dominio degli stati romavi, 
in que’limiti stabiliti dalle leggi pontifi- 
cie che riportai a ConcLave, e discorro a 
Sepe vacante. Su questo proposito ri- 
peterò quanto dice il Nardi : De’ parro- 
chi t. 2, p. 166, sulla autorità e prece- 
denza de’cardinali. » Queste ed altre so- 
no le ragioni per cui i cardinali siedono 
sopra i vescovi, formando un corpo solo 
col Papa, ecol medesimo esercitando giu- 
risdizione per tutto il mondo; e preceden- 
do anche în individuo, cioè un solo car- 
dinale, i vescovi. Certo è, e niuno lo ne- 
ga, che anco un diacono cardinale legato 


della sede apostolica precedè sempre non 


solo i vescovi ir individuo, 0 molli vesco- 
vi insieme uniti, ma anche tutti i vesco- 
vi del mondo radunati in concilio, e mol: 
to più avrebbe ciò fatto l’ intiero sagra 
collegio. In queste circostanze della sede 
vacante non poteva cader dubbio , rap: 
presentando essi il sommo Pontefice , € 
morto questo, la s. Sede. Di questa pre; 
cedenza n’ è piena la storia ecclesiastica 
la quale ciò ci mostra ne’concilii general 
e provinciali di tutti i secoli, comincian 
do dal Niceno , nelle legazioni di tutti. 
tempi, e alla corte istessa de’superbi im 
peratori della superba Costantinopoli, « 
dell’ambizioso clero greco. Molto più con 
viensi loro questa precedenza nella chie 
sa di Roma, oveo è vivo il Papa e form: 
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mo con lui un corposolo, o è morto e rap- 
presentano la sede apostolica, per cui an- 
‘che a”giorni nostri, pieni di tanti errori, 
i sommi monarchi mandano al sagro col. 
legio sede vacante le ambascerie straor- 
dinarie solenni, come si fa col nuovo Pa- 
pa. Sui molti esempi d’ossequio prestato 
dagli antichi sovrani al senato della chie- 
sa romana, ai cardinali, vedasi il Tomas- 
sini, p.1,1.2,c.114,0.° 5. Ricordiamoci 
della gerarchia di giurisdizione; è que- 
sta che dà la precedenza ’’. All'articolo E- 
scLusiva, la dichiarai : Avvertenza paci» 
fica, cui impropriamente fu dato il nome 
di privilegio o di prerogativa, da quelli 
che la reputarono come quasi compresa 
tra le Regalie (V.); che qualche volta si 
esercita in conclave per escludere un so- 
lo cardinale dall’elevazione al pontifica- 
to, perchè essa non riuscirebbe gradita 
ad uno‘de’3 sovrani che la godono, ed i 
quali la fanno conoscere o per altro car- 
dinale loro attinente o perl’ambasciato- 
re. Ivi riportai le opinioni sull’ esclusiva, 
gli esempi di quando non fu attesa o ven- 
ne rivocata, ed il modo di darla, non che 
dell’esclusiva degli stessi cardinali. I Papi 
sempre si opposero alla pretensione di e- 
scludere eziandio dal cardinalato, rigetta- 
ta da Benedetto XI V principalmente nel- 
l'esaltazione del cardinal Stoppani,ciò che 
ricordai ancora, parlando delle Promo- 
zioni, nel vol. LV, p. 298 e 299, ripor- 
tando eziandio quanto disse Clemente IX 
sulle pretensioni d’un monarca, che bra- 
mava fosse creato cardinale un suo rac- 
comandato, perchè il Papa favoriva le 
istanze di altro monarca. Inoltre aggiun- 
gerò quanto sull’ esclusiva leggo ne’ ci- 
tati Baldassari e Artaud. Parlando il pri- 
mo nel t..2, p. 90, della pretensione del 
direttorio repubblicano di Parigi, per 
‘quando venisse a morire Pio VI, di vo- 
ler usare di tutti i diritti che preceden- 
temente erano esercitati dai re di Fran- 
cia, specialmente quello dell’ esclusiva , 
perchè colpisse coloro tra’ cardinali che 
si dichiararono nemici della repubblica, 
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ecco come si esprime sull’esclusiva : » Le 
podestà secolari non hanno, nè possono a- 


‘verdiritti sopra l’èlezione delPapa, la qua- 


le è affare meramente ecclesiastico. La co- 
sì detta Esclusiva non è un diritto, ma 
cosa di fatto, tollerata pro bono paciss ed 
avviene in questa maniera. Gli ambascia- 
tori dell’imperatore, de’re di Francia, di 
Spagna e di Portogallo (che pure questa 
corte voglia ciò pretendere, non lo trovai 
maiaffatto esercitato,come può vedersi su 


| quanto dissi nell’articolo Escrusiva, ed 


ilportoghese Novaes, tanto bene informa- 
to di tuttociò che riguarda i Papi, nella 
Storia d' Innocenzo XITI, n.° 3, dice che 
le tre sole corti di Vienna, Parigi e Ma- 
drid danno in conclave l’esclusiva) pres- 
so i cardinali adunati in conclave, quan- 
do vogliono eseguire la commissione d’e- 
scludere dal Papato iltal cardinale, men- 
tre si può probabilmente presumere che 
otterrà tanti voti, quanti sono necessari 
alla legittima elezione, servendosi d° un 
cardinale nato negli stati di que’ monarchi 
o loro aderente, e da essi a ciò deputato, 
in iscritto ed ex officio significano al de- 
cano del sagro collegio la mente de’loro 


-padroni. Allora il decano notifica a’ suoi 


colleghi la cosa, non ex officio, ma a vo- 
ce e in modo confidenziale , ed il sagro 
collegio rimane, ciò non ostante, nel suo 
pieno diritto d’ eleggere liberamente il 
sommo Pontefice; e se il numero di voti 
prescritto dalle costituzioni apostoliche 
sì riunisse a favore di chi è stato colpito 
dall’esclusiva, questi nondimeno sarebbe 
vero e legittimo Papa. Ma perchè la chie- 
sa romana è sempre intenta a conserva- 
re finchè può pace e concordia con tutti 
li principi, e specialmente co principi cat- 
tolici, il sagro collegio si astiene dal pro- 
muovere l’ elezione di chi non sarebbe 
accetto a questo o a quel dominante. Esi 
noti, che sebbene i predetti ambasciatori 
indicassero due o più cardinali come non 
aggradevoli ai loro principi, pure il con- 
clave non userebbe dell’ accennata pru- 
denziale condiscendenza se non sein quan: 
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to ad un solo cardinale per ciascuna di 
quelle quattro monarchie ”. Neppure da 
Artaud si comprende il'Portogallo, come 
erroneamente credette Baldassari, sul da- 
re l'esclusiva, trattando della quale e di 
quella data nel 1823 dall'Austria pel con- 
clave in cui si elesse il successore di Pio 
VII, riprodurrò il da lui narrato. » Ca- 
pitoloVI. Usi, diritti, pretensioni che han- 
no luogo ne’ conclavi. Minute spiegazioni 
di ciò che concerne il fatto dell'Esclusiva. 
Dichiarazione del cardinale Albani che 
esclude il cardinal Severoli. Malconten- 
to della quasi totalità del sagro collegia. 
Il conte Appony s ambasciatore esterno 
d’ Austria,presenta una INota per sostene- 
re la dichiarazione del cardinale Alba- 
ni. Oradeggiamo riferire alcune altre cir- 
costanze relative agli usi, ai diritti ed al- 
le pretensioni, che sovente si manifesta- 
no ne’conclavi. La Francia, la Spagna, e 
l’Austria, indipendentemente dai calcoli 
dell’esclusiva o dell’inclusiva, vantano un 
diritto di esclusione particolare, cioè a di- 
re, quando i voti sembrano favorire un 
candidato che non è gradito ad una di que- 
stecorti, ciascuna di esse esercita il dirit- 
to di escludere un candidato, ma uno so- 
lo, che sia in sull’avere i due terzi dei vo- 
li, purchè tuttavia la esclusione si dichia- 
ri prima dell’elezione. Questa esclusione 
sì pronuncia pertanto sopra una proba- 
bilità ben fondata, non mai sopra una cer- 
tezza, Espressa che siasi poi una volta la 
esclusione, che generalmente non si crede 
in Roma essere undiritto positivo, da una 
delle tre sovraccennate potenze, questa è 
obbligata d’accettare la scelta che si: fa in 
appresso, a meno che un’altra delle cor- 
ti privilegiate non esprima una seconda 
esclusione : ma allora la esclusione può 
colpire benissimo un soggetto che le altre 
due corti non respingessero. Di raro ac- 
cade che i motivi di contrarietà sieno gli 
stessi per le 3 corti, ed abbenchè sieno u: 
nite , puossi facilmente osservare che si 
fanno guerra in pace. Ripeto, che la pre- 
tensione dell'esclusione è da molti con- 
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trastata in Roma: tuttavia vi è rispella- 
ta. Il cardinal Albani ambasciatore (che 
i cardinali giammai prendono questo Li- 
tolo, se rappresentanti diplomatici presso 
la s. Sede, ma di JMinistro, con l’asserto 
dal medesimo Artaud lo provai nel vol. 
LV, p.329) interno dell'Austria nel con- 
clave, di cui qui trattasi, esercitò questo 
diritto contro il cardinal Severoli a pro- 
fitto del cardinal Castiglioni. La maggior 
parte de’cardinali italiani erano favorevo- 


li, come si è detto, al Severoli. Si preten- 


deva che ei ben conoscesse la corte di Vien- 
na, perchè vi avea risieduto come nun- 
zio : mai doveri d’un Papa sono tutt’al- 
tro di quelli d’un nunzio. A” 21 del set- 
tembre l’ Austria pronunziò la esclusio- 
ne di questo cardinale, perchè avendo a- 
vuto 26 voti la mattina, temevasi che al- 
la sera otterrebbe il numero di voti sufli- 
ciente per l’elezione, il qual numero, se- 
condo quello de’cardinali presenti sotto 
quel giorno, doveva essere di 33, forman- 
te i due terzi, senza comprendervi la vo- 
ce del candidato che non può contarsi a 
suo favore. E di fatto, quando un cardi- 
nale ha ottenuto i due terzi devoti, si a- 
prono tutte lecedole per vedere se il can- 
didato non avesse dato per avventura il 
votoa sestesso*: ilche non succede giam- 
mai, convien dirload onore del sagro col - 
legio. Un po’prima dello scrutinio della 
sera del 21, ebbevi una riunionedi oppo- 
nenti, composta de’cardinali Albani, Fa- 
brizio Ruffo, Solaro ed Haeffelin, i qua- 
li opinarono concordemente che non vi 
era un istante da perdere per dichiavare 
l'esclusione del Severoli in nome dell’Au- 
stria. Il cardinal Albani rimise una nota 
nel momento in cui cominciavasi l’ ope- 


‘ razione della sottoscrizione delle cedole, 


la quale era concepita così. — Nella mia 
qualità di ambasciatore straordinario del- 
l’Austria presso il sagro collegio chiuso in 
conclave, qualità notificata alle Eminen- 
ze vostre tanto per mezzo della lettera 
da S. M.I. e R. ad esse inviata, quanto per 
la dichiarazione fatta alle Eminenze vo- 
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stre dall’I. R, ambasciatore d'Austria, e 
în virtù delle datemi istruzioni, adempio 
il dovere, per me dispiacevole, di dichia- 
rare che l’I. R. corte di Vienna. non può 
accettare per sommo Pontefice sua Emi- 
nenza il cardinale Severoli, cui dà una 
formale esclusione. Quest’ oggi 21 set- 
tembre1823. Sottoscritto, Albani. —L’ef- 
fetto immediato di questa esclusione fu 
d’inasprire quasi tutto il sagro collegio, e 
particolarmente la parte italiana. Il car- 
dinale Castiglioni ne fu vittima, ed in ve- 
ce de’ 18 voti raccolti al mattino, n’ebbe 
solo 8 allo scrutinio, e due all’accesso del- 
la sera ... Intanto, parecchi cardinali trat- 
tavano con qualche asprezza il cardinal 
Albani, il quale, per avventura, avrebbe 
potuto usar parole alquanto più dolci nel. 
la sua dichiarazione. Volevano persino al- 
cuni contrastargli il diritto personale di 
pronunciare l'esclusione, diritto che ap- 
parteneva solo, dicevano essi , al signor 
conte A ppony. Questi, non potendo pun- 
to dubitare delle istruzioni date ad Alba- 
ni,giudicda proposito di mandare al sagro 
collegio il 24 settembre la Nota seguen- 
te. — Il sottoscritto viene a sapere, che 
circolano per Roma rumori ingiuriosi a 
sna Eminenza il signor cardinal Albani. 
11 cardinale è stato sufficientemente ac- 
creditato presso il sagro collegio tanto 
per mezzo della lettera di condoglianza 
di sua Maestà l’imperatore d’ Austria, dal 
medesimo presentata, quanto per la pro- 
pria lettera credenziale, che il sottoscrit- 
to ha avuto l’onore di rimettere a code- 
sta augusta assemblea; ch’'essa stessa ha 
pur pubblicamente riconosciuto il cardi- 
nal Albani nella qualità che $. M. I. R. 
A. ha al medesimo affidata. Ben cono- 
sciute queste cose, facilmente sarebbe da 
tutti riconosciuta pure l’inconsistenza di 
que’ rumori, il cui scopo sarebbe di far 
supporre ehe il signor cardinale, nelle no- 
tificazioni e dichiavazioni, che si credette 
obbligato di fare al sagro collegio, avesse 
operato contro le proprie istruzioni. Vo- 
lendo antivenire i sinistri giudizi che la 
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circolazione di così mal fondati rumo- 
ri potrebbe generare, il sottoscritto che 
pienamente conosce le istruzioni date a 
suaEminenza il cardinal Albani dalla cor- 
te di Vienna (avendo egli pure ricevute 
le medesime istruzioni), crederebbe di 
mancare a’suoi doveri, edall’onore diun 
collega così rispettabile, superiore adogni 
eccezione pel carattere di cui è rivestito, 
se ad ogni buon fine non protestasse qui 
apertamente, che le dichiarazioni e noti- 
ficazioni al sagro collegio dal cardinal Al- 
bani fatte in nome di S. M. I. e R. A. so- 
no conformialle istruzioni disua Maestà, e 
che conseguentemente il sottoscritto non 
esita di dare ad esse pieua ed intiera ade- 
sione nella sua qualità d’ ambasciatore 
straordinario di S, M. I. R. A. presso la 
s. Sede. Sua Eminenza il cardinal della 
Somaglia(decano)apprezzerà agevolmen- 
te i motivi che determinano l’ambascia- 
tore ad aver l’onore di entrare presso l’E- 
minenza sua in queste particolarità. Del 
resto, mentre prega il cardinal decano di 
avere la compiacenza di comunicare la 
presente Nota al sagro collegio, ha l’ o- 
nore di offrire a sua Eminenza le prote- 
ste della sua altissima considerazione. Ro- 
ma il 24 settembre1823. Appony ”’. Che 
io non possa propriamente in tutto con- 
venire, quanto all’ Esclusiva, col Baldas- 
sari e con l’Artaud, basta leggere il mio 
articolo sulla medesima. Il nuovo Papa 
nelr.° concistoro ringrazia il sagro colle- 
gio e faquanto dissi a PROFESSIONE DI FE- 
pe. L’ Artaud nel cap. xi riporta l’ allo- 
cuzione di ringraziamento al sagro colle- 
gio di Leone XII, al quale disse ancora. 
» Mentre vi attestiamola nostra ricono- 
scenza, voi doveteessere ben persuasi, che 
saremmo a provarvela coi fatti sì tosto 
che sia per caderne l'opportunità. Eppe- 
rò, tutto quello che potesse contribuire 
ad illustrare, ad accrescere la vostra già 
maestosa diguità, tutto quello che si ri- 
ferisce ad onori, a vantaggi, a beneficii 
che ciascuno di voi fosse in diritto di re- 
clamare, noi vi promettiamo; che per par-. 
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te nostra, nulla sarà pretermesso perchè 
i vostri desiderii sieno compiti. Ma in ri- 
cambio, venerabili fratelli, noi vi chiedia- 
mo la continuazione di quelle premure, 
di quella sincera affezione, di quell’accor- 
do benevolo , che già ci avete mostrato 
nel deferirciil Pontificato, e di cui ci da - 
rete novelle prove aiutandoci a sostenere 
la carica pesante del supremo ministero, 
di cui vi piacque gravarci ”. 
Il sagro collegio de’cardinali ha l’an- 
nuale cardinal Camerlengo delsagro col-. 
legio (V.), al quale articolo parlai delle. 
Costituzioni del sagro collegio, e vac-: 
contai che fu istituito sotto Leone X, fun- 
gendosi l’uffizio per turno da tutti i car- . 
dinali : egli amministra le rendite parti- 
colari del sagro collegio, ed esercita tut- 
tociò che ivi, a ProPOSIZIONI concISTORIA- 
11, edaltri relativi articoli notai, avendo 
a lui soggetti i ministri appartenenti al sa- 
gro collegio, il quale con essi tratta i pro- 
pri interessi, massime la riduzione delle 
tasse concistoriali per la spedizione de’ ve- 
scovati, nell'aula concistoriale, dopo ce- 
lebrato il concistoro, al modo che regi- 
strai nel vol. XV, p. 247. Dissi a Cme- 
RICI DEL SAGRO COLLEGIO, 0 DEL ConcisTo- 
RO O NAZIONALI, che il chierico italiano è 
sempremg." segretario del sagro collegio, 
il quale prelato riunisce la carica confe- 
ritagli dal Papa di segretario della sagra 
Congregazione della Concistoriale (#0); 
cioè il sagro collegio elegge per suo se- 
gretario quel prelato che il Papa dichia - 
rò segretario di detta congregazione, No- 
tai pure che il chierico annuale avea la 
qualifica di sostituto del prelato segreta- 
rio, ed in sua mancanza lo suppliva. Si 
può vedere la bolla di Leone X, Quae 
in personarum, del 1513 kalend. septem- 
bris, presso le citate Costituzioni del s. col: 
legio: Bulla restitutionis officiorum cle- 
ricorum sacri Collegii Cardinalium. Del » 
cardinal camerlengo del s. collegio , del 
segretario prelato, de’ chierici nazionali 
per la Germania, Francia e Spagna (l’In- > 
ghilterra cessò d’averlo dopo il suo sci- 
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sma),ed altri ministriappartenential me - 
desimo senato apostolico, riparlai a Con- 
cistoRO , e particolarmente nel vol. XV, 
p. 229 e 237. Apprendo da Garampi, 
Saggio di osservazioni sulle monete pon- 
tificie, p.152 e194, che Nicolò de Bona- 
parte di s. Miniato (7) era chierico del- 
la diocesi di Lucca, allorchè da Pio II ai 
12 settembre1458 fu destinato per teso» 
riere del ducato di Spoleto, di Perugia e 
di Todi.Nelr460 fu fatto registratore del- 
lelettereapostoliche, nel qual tempo egli 
era eziandio chierico del s. collegio. Nel 
166 fu destinato governatore di Norcia 
e delle montagne del ducato di Spoleto, 
Dal grado di chierico del sagro collegio, 
fu egli poi elevato a quello di chierico di 
camera partecipante nel 1468, quando 
già era arciprete della collegiata de’ss.Cel- 
so e Giuliano. Al Bonaparte subito suc» 
cesse Girolamo Junio sac. collegii cleri- 
co, come si prova da un ruolo del 1469. 
Dichiara ancora il dotto Garampi, chedue 
erano comunemenle i chierici del sagro 
collegio, e da questo officio si passava nou 
di rado a quello di chierico di camera, 
Così successeal ricordato Bonaparte. En- 
rico Bruno, benchè creato nel1498 arci. 
vescovo di Taranto, e in appresso teso- 
riere, pure continuò nel suo ufficio di chie» 
rico del sagro collegio, ed a’ 15 ottobre 
1309 il luogo;vacato per la di lui morte, 
fu conferito a Cristoforo Fischier. Il più 


. volte citato Artaud, già incaricato d’affà- 


ri per la Francia a Roma, per l’affezio» 
ne che avea alla s. Sede fu bramoso d’ i- 
struirsi di quanto la riguarda. ‘ed ecco 
quanto sui chierici del s. collegio pubbli- 
cò nella citata Storia di Leone XII, t. 2, 
cap. xxx. » Alcune dubbiezze erano in- 
sorterelativamente a certe formalità nel= 
l'elezione a 3 cariche vacanti, i cui indi- 
vidui doveano essere proposti dalla Ger- 
mania, dalla Spagna e dalla Francia. Leo- 
ne XII voleva che queste 3 potenze restas- 
sero in pace, e che le attribuzioni rispet- 
live di queste cariche fossero definitiva» 


; mente riconosciute. Trattavasi della nos 
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mina de’segretari del sagro collegio, ap- 
pellati Chierici nazionali. 1 segretari del 
sagro collegio sono 4: uno italiano, ch'è 
il capo supremo , uno tedesco, uno spa- 
gnuolo, ed uno francese. Il tedesco non 
è sempre proposto dall'imperatore d'Au- 
stria, perocchè può essereanche un bava- 
rese: e vha esempi, si dice, di chierici na- 
zionali che non eranbò austriaci, nè bava- 
resi. Ilsegretario italiano è sempre in ca- 
rica, e il suo posto ha una grandissima 
importanza, specialmente durante il con- 
clave. La conferma del segretario italia. 
no debb'essere dal sagro collegio rinno- 
vata ogni anno. Ciascuno de’ chierici e- 
steri è aggiunto per turno al chierico i- 
taliano, La carica dell’aggiunto è annua- 
le: i suoi due colleghi gli succedono un 
dopo l’altro, ed egli. non rientra in eser- 
cizio, che alla fine di due anni, quando 
il sagro collegio l’abbia confermato nella 
sua carica. Questo diritto di conferma dà 
pure quello di rifiuto, ed il sagro colle- 
gio può escludere qualunque chierico na- 
zionale, quando gravi motivi lo spinga- 


no a farlo. Salva questa eccezione, il po- 


sto di chierico nazionale si risguarda va- 
‘ cante soltanto in caso di morte, o di vo- 
lontaria dimissione. Noi parleremo qui 
del chierico francese. Nell’uno e nell’altro 
di questi due supposti usi , la presenta- 
zione di un nuovo candidato appartiene 
all’ ambasciatore del re, od all’ autorità 
politica che lo rappresenta appo la s. Se- 
de sotto il titolo di ministro o d’ incari- 
cato ‘d’affari. Designata la persona, il mi- 
nîstero degli affari esteri approva la scel- 
ta innome del re, ma non passa all’elezio- 
ne; questo diritto di elezione spelta al sa- 
gro collegio, il quale elegge, se così crede 
| esenza esservi obbligato, il candidato pro- 


osto e raccomandato dall’ambasciatore. 


del re o da chi ne fa le veci. Per presen- 
tare un nuovo candidato bisogna aspet- 
tare l’anno in cui il chierico, che debb'es- 
sere sostituito; deve entrare in esercizio 
della sua carica. Il chierico spagnuolo e- 
sercitava nel1825, succedevagli il tedesco 
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nel 1826, il fi‘ancese dovea quindi ripren- 


.dereisuoi lavori nel1827. Il tutto fu re- 


golato amichevolmente, edi tedeschi do- 
vevano continuare ad intendersela fra lo- 
ro per la presentazione del loro chierico 
nazionale, attenendosi alle regole che a- 
vevano fino allora seguito ”. Il chierico 
nazionale esercente annuale, veramente 
oggi non ha altra qualifica che quella di 
un nobile Ostiario, tutte le volte che dal- 
l’intiero sagro collegio si tengano le.con- 
gregazioni generali, prima o dopo il con- 
cistoro. Gliambasciatori alle vacanze rac- 
comandano gl’individui che propongono 
per chierici nazionali al sagro collegio, es- 
sendo di questo inlieramente libera la 
nomina. A. CONGREGAZIONE GONCISTORIA- 
re parlai della riunione che fece Urba- 
no VII della segreteria e segretario del- 


.la medesima, colla segreteria (la quale 


ora trovasi stabilita nel convento de’ ss. 
XII Apostoli) e segretario del sagro col- 
legio, laonde si compone : del Papa pre- 
fetto della congregazione,e dicirca to car- 
dinali membri di essa, di mg.” segretario 
della congregazione e del sagro collegio, 
del sostituto della stessa sagra congrega- 
zione e del s. collegio, del minutante, del- 
I’ archivista, dello scrittore, del computi- 
sta, dell’esattore,e del portiere della segre- 
teria; vi è pure l’agrimensore. Del prela- 
to segretario abbastanza ne trattai a Con- 


CISTORO, al quale sempre interviene pres- 


so l’aula concistoriale, cioè ne’ concisto- 
rì segreti, per essere pronto à ricevere i 
comandi del Papa e. de’ cardinali capi di 
ordine, in unoal sostituto; i quali poi han- 
no eziandio luogo ne'concistori pubblici. 
Per le prerogative che il prelato segreta- 
rio del sagro collegio e della congregazio- 
ne concistoriale simultaneamente unisce, 
e per quanto dissi ne’citati articoli, si con» 
sidera anch’ egli segretario del concisto- 
ro. Altro segretario del concistoro è 1 U- 
ditore del Papa (V.), pel notato a Con- 
cistoro, a CONGREGAZIONE SOPRA L’ELE- 
zioNE DE’ vescovi, e altri relativi artico- 
li. Nella Relazione della corte di Roma 
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di Lunadaro colle giunte di Zaccaria par. 
2,,cap.5 : Del segretario del Concistoro, 
del sostituto della Concistoriale nell’ U- 
ditorato di Nostrò Signore, si dice.» L’uf- 
fizio del segretario del concistoro, che se- 
gretario è pure del sagro collegio, ha la 
cura de’registri delle risoluzioni concisto- 
riali. Al sostituto concistoriale dell’Udito- 
rato tocca esaminare i processi e ricevere 
pure i requisiti de'promovendi alle chie- 
se arcivescovili e vescovili, ec.,e conosce- 
re lo stato di dette vacanti chiese; indi 
presenta i detti requisiti e processi nella 
solita forma all’uditore di Sua Santità, 
cui perchè occupato di mille interessanti 
affari,in ciò supplisce questo sostituto con- 
cistoriale ”’. Nel'cap. 27: Dell’uditore di 
Nostro Signore, si aggiunge : » Che a lui 
tocca d’indagare li meriti delle persone 
che devono essere promosse a’ vescovati, 0 
trasferiti a altre chiese, qual deputato se- 
gretario della congregazione perli promo- 
vendialle chiesearcivescovilie vescovili”. 
Avendo esaminato le opere di Cohellio, 
Notitia Cardinalatuss del cardinal DeLu- 
ca, Relatio Romanae Curiae; ed il Car- 
dinale pratico ; la costituzione di Bene- 
detto XIV, Ad Apostolicae, colla quale 
‘istituì la congregazione de’ promovendi 
agliarcivescovatie vescovati, e ne dichia- 


rò segretario l’uditore del Papa; non che. 


esaminato Santamaria; Notitia Romanae 
Curiae, non trovai veramente chiamato 
segretario del concistoro, nè l’uditore del 
Papa, nè il segretario della concistoria- 
le e del sagro collegio, sebbene sieno ri - 
tenuti per tali per quanto accennai. De 
Luca però chiama segretario degli atti 
del concistoro il cardinal ice Cancellie- 
re(V.); intimo notaro maggiore del con- 
cistoro lo dice Ciampini, il quale deno- 
mina il suo sotto: sommista, rerum: con- 
sistorialium a secretis. Lo stesso De Lu- 
ca nel Cardinale pratico, qualifica il car- 
dinal vice-cancelliere: Segretario legale 
del Papa in que’negozi grandi e pubbli. 
ci, i qualisono trattati e conclusi nel con- 
cistoro, sicchè da esso si stendono i de- 
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creti, esi fanno ancora quelle fedì le quali 
si dicono cedole concistoriali ... per mez- 
zo suo e de'suoi uffiziali si spediscono le 
lettere apostoliche col sigillo apostolico, 
come pubblico e solenne segretario e can- 
celliere del Papa. Del segretario del sagro 
collegio ne trattai pure a ConcLave, di- 
cendo come mg.” segretario del sagro col- 
legio, appena morto'il Papa, fa le veci del 
segretario di stato e prosegue per tutto il 
tempo della sede vacante, in cui i cardi- 
nali capi d’ordine esercitano le preroga- 
tive della sovranità, coadiuvati dal pro- 
prio sostituto e altri suoi subalterni, e dal- 
la Segreteria di stato (V.); anzi talvolta 
prosiegue il segretario del sagro collegio 
a fungere per un tempo col nuovo Papa 
la carica di pro-Segretario di stato (V.), 
come praticarono Gregorio XVIcon mg." 


. Polidori, ed il regnante Pio TX con mg.r 


Corboli-Bussi. A Cowcrave dunque dissi 
tutto quanto si fa da mgr segretario del 
sagrocollegio, tanto in esso,che nella sede 
vacante, incominciando dalle Congrega- 
zioni cardinalizie che si adunano nella 
sede vacante (V.). Nell’articolo Concia- 
visti ne riparlai come 2.° conclavista, e 
de’due aiutanti del segretario del sagro 
collegio,ed il primo secondo il solito è il 
sollecitatore , ossia sostituto dello stesso 
sagro collegio, essendo l’altro un avvoca- 
to della curia romana e uditore di detto 
prelato. Siccome a mg.' segretario del s. 
collegio incombe di compilare il diario 
di tutta la sede vacante, il prelato Poli- 
dori (!.) poi cardinale, che fu segretario 
del sagro collegio nelle due sedi. vacanti 
e conclavi1829 e 1830-31 per l’elezioni 
di Pio VIII e Gregorio XVI, ne’quali due 
conclavi fui conclavista del secondo os- 
sia del cardinal Cappellari, volle il mio 
Giornalestorico- politico-ceremoniale dei 
due conclavi, che in essi medesimi com- 
pilai, e trovatolo esatto e circostanziato, 
mi fece l'onore di assicurarmi che se ne 
era giovato per quelli che lui dovè com- 
pilare, come dissi altrove. Delle roté del 
Conclave e di quella particolare del se- 
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gretario del sagro collegio, parlai nel vol. 
XV, p. 304 e altrove. Il già lodato Bal- 
dassari, eruditissimo di quanto riguarda 
la corte pontificia, e che fu segretario del 
maestro di camera di Pio VI e Pio VII, 
ed inoltre si trovò al conclave di Vene- 
zia, nel t. 2, p. 414, del segretario del 
sagro collegio così parla» » Primamen» 
te giova sapere quali sieno gli uffizi d'un 
segretario del conclave. Vacante la s. Se- 
de apostolica, il governo temporale del- 
lo stato pontificio è regolato dal sagro col. 
legio, mediante tre cardinali capi d’or- 
dine, ‘che si cambiano ogni 3 giorni, ed 
il cardinal Camerlengo di s.romana Chie- 
sa(V.).Questi 4 porporati s'adunano quo- 
tidianamente, e alla loro congregazione 
assiste il segretario del conclave (ossia del 
‘ s. collegio), e fa come da segretariodi sta- 
to. Riferisce gli affari spettanti al prin- 
cipato temporale della chiesa romana, re- 
gistra ciò che decidonoi 4 cardinali, com- 
pone decreti e lettere, ne fa la spedizio- 
ne, e per eseguire queste cose, ha con se 
due compagni, uno de’ quali è giurecon- 
sulto, e si chiama uditore, e l’altro è sem- 
plice scrittore. Ma in quanto all'elezione 
del Papa; il segretario del conclave non 
ci ha nessuna ingerenza ””. Dacchè le se- 
greterie della concistoriale e del sagro col- 
legio sotto il pontificato di Urbano VIII 
furono riunite, invalse la pratica, che co- 
lui il quale avesse a ricoprire la carica di 
sostituto della concistoriale, egli medesi- 
mo ottenesse anche l’altra di sollecitatore 
del sagro collegio. Se non che nel febbra- 
i01839 avvenne che i cardinali nella con- 
gregazione generale tenuta immediata- 
mente dopo il concistoro segreto del gior- 
no18 dell’anzidetto mese nel palazzo a- 
postolico Vaticano, deliberarono tra le al- 
tre cose relative alla riunione ed alla ri» 
forma della segreteria e della computi- 
steria del loro sagro collegio, che all’an- 
tica denominazionedì so//ecitatore rima- 
nesse surrogata quella di sostituto, in con- 
formità delle altre segreterie ecclesiasti- 
che in Roma esistenti. L’officio di sosti- 
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tuto della concistoriale è di coadiuvare 
mg." segretario della medesima nell’esa- 
me e disimpegno di tutti quanti gli affa- 
ri, edi tutte quante le ingerenze, che tro- 
vansi descritte al n.° 74 dell’analoga bol- 
la di Sisto V, colla quale quel Papa isti- 
tuì la congregazione stessa! Le attribu- 
zioni del sostituto del sagro collegio, in 
seguito della sanzionata riforma ricorda- 
ta, si sono rese più di prima estese, ed an- 
che più dignitose. Si aggirano esse a prov: 
vedere e procurare, come in genere, così 
in ispecie, gl’ interessi ed i vantaggi del 
sagro collegio. Deve pertanto il sostituto 
disimpegnare gli affari di ogni sorta ‘al 
medesimo sagro collegio risguardanti ed 
appartenenti,sotto la dipendenza però del 
cardinal camerlengo del sagro collegio e 
di mg.” segretario pro fempores deve ac- 
cedere alle udienze del Papa, nel caso che 
il prelato segretario fosse infermo o assen- 
te, ovvero legittimamente impedito; de- 
ve finalmente dirigere, ed anche sorve- 
gliare per la diligenza ed accuratezza dei 
subalterni officiali. Inoltre è in uso, che 
alla vacanza della sede apostolica, il so- 
stituto medesimo entri, come dissi, inCor- 
clave (V.), iu qualità di aiutante del se- 
gretario del sagro collegio. Passerò a dire 
qualchecosa della provenienza delle par- 
ticolari rendite e proventi annuali spet- 
tanti al sagro collegio de’cardinali residen- 
ti in curia, e delle spese che si fanno per 
conto del medesimosagro collegio intutto 
l’anno, le quali rendite si amministrano 
e le spese si fanno dal cardinal camerlen- 
go dello stesso sagro collegio, insieme al 
prelato segretario. In ogni spedizione di 
bolle: nelle provviste de'vescovati 0 be- 
nefizi tassati ne’libri di camera, per la spe” 
dizione delle relative bolle, appartiene al 
sagro collegio la metà della tassa, che si 
chiama comune,sul3peri1 ooperil così det- 
to minuto, ed un’altra piccola partita, già 
dalla tariffa della cancelleria apostolica 
prescritta per la quietanza. Se il provvi- 
sto ottiene dal sagro collegio (ora spetta 
al Papa) unagrazia della minorazione del. 
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la spesa per la spedizione suindicata, al- 
lora a tenore del rescritto ‘percepisce la 
partita, che glispetta inseguito del ripar- 
to fatto dal revisore de’ conti della Da- 
taria. Attualmente il Papa a tenore del- 
le circostanze suole accordare grazie di 
condonazioni o riduzioni di tasse, e sicco- 
me tali grazie avvengono quasi per tutti, 
e di qualche entità sono le riduzioni, que- 
sto introito è divenuto tenue. Una Valea 
quasi in tutto il mondo cattolico il sagro 
collegio per le unioni de’ benefizi tassati 
ne’libri dicamera, e fatte a favore de'luo- 
ghi piio congregazioni religiose, chiama - 
te mani morte, riscuoteva ogni 15 anni an- 
ticipatamente le rate così dette Quinder - 
ni, che corrispondevano alla spedizione 
‘ del beneficio unito a tenore della tassa, 
ossia alla 3. parte della rendita totale del 
beneficio. In oggi non restano ad esigersi, 
e con difficoltà, chei soli e pochi quindeani 
dello stato ecclesiastico, mentre gli altri 
monasteri o luoghi pii furono soppressi, o 
n'ebbero la proibizione da’ rispettivi go - 
verni,specialmente nel regno delle due Si- 
cilie e granducato di Toscana nello scorso 
secolo.Nella spedizione delle pensioni im- 
postesui vescovati dal succollettore gene- 
rale della cancelleria apostolica si esige la 
rata spettante al sagro collegio, che al fine 
di ciascun anno si deposita al banco‘di s. 
Spirito. Ha inoltre il sagro collegio 6 ofli- 
ci /acabilicollasopravvivenza d'anni to, 
i frutti de’ quali con mandato del cardinal 
camerlengo del sagro collegio in ogni an- 


no si riscuotono esi depositano come so-’ 


pra. I vacabili sono i seguenti. Due titoli 
di Scrittorato apostolico, un’ Abbreviato- 
ria di minor residenza, un cavalierato di 
s. Pietro, ‘un cavalierato Zauretano, una 
collettoria del Piombo. A vea il sagro col- 
legio il diretto dominio sopra alias fon- 
di acquistati dalla camera apostolica coi 
Luoghi di Monte al medesimo spettanti, 

] guaio in seguito furono convertiti in ven- 
dita sniiideta: Per compenso della fran- 
chigia dovutaai cardinali residenti in cu- 
ria, circa annui scudi 3000, Compreso 
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questo, in tutto si può valutare che l’ an+ 
nua rendita ascenda ad annui scudi 10,000; 
valutando però per rendita maggiore i 
proventi cheal sagro collegio derivano da- 
gli emolumenti de’concistori,i quali al pre- 
sente si sono di molto diminuiti, Le spe- 
se poi anntali del sagro collegio sono le 
seguenti. Mensile onorario di mg.r segre- 
tario, del sostituto, computista, scrittore, 
archivista esoprannumero;scudi 103 1: :82, 
secondo la Statistica de’ rispettivi assegni 

er l'esercizio del dominio temporale deli 
la s. Sede , pubblicata nel1849. Ai mae- 
stri delle cevemonie partecipanti, diacono 
e suddiacono della cappella pontificia in 
ogni messa cantata dai cardinali nelle cap- 
pelle papali, scudi 3:60, all’annocirca 144. 
Ai medesimi ceremonieri per l’esequie an- 
niversarie di tutti i cardinali defunti, scu» 
di 32:37: de’ Funerali de'cardinali, anche 
anniversari, e di quelli chei cardinali fan- 
no al Papa che li elevò alla sagra porpo- 
ra, trattai con diffusione nel vo..XX VIII, 
p. 39; 42 eseg. fino a p. 55, avvertendo 
ancora , che incombendo al cardinal ca- - 
merlengo del sagro collegio ilcelebrarla 
messa tanto ne’ funerali anniversari, che 
di esequie pei cardinali defunti, qualora sia 
diacono quanto all'ordine, e prete quan- 
to al carattere, per questa sola circostan- 
za pare che possa celebrarla, pel riporta- 
to al vol. XIX, p. 286. Per le torcie del 
taglio di ibra 12 che si distribuiscono a 
tutti i cardinali residenti in curia, e ai 
ministri del sagro collegio, inclusivamen- 
te alchierico nazionale, per la solenne Pro- 
cessione del Corpus Domini, circa scudi 
140. A mg." vescovo che canta messa nel- 
l’ottava de’ss. Pietro e Paolo, mezza cot- 
ta ossia 18 libbre di cioccolata della mi- 
glior qualità, secondo il decreto de'26 a- 
gosto 1806, il di cui invito appartiene al 
cardinal camerlengo del sagro collegio pev 
decreto de’ 26 agosto 1846. Nella ricor- 
renza della cappella per l’ottava de’ss. Pie- 
tro e Paolo, di domenica 6 luglio 1845, 


. due vescovi si presentarono nella sagrestia 


della basilica Lateranense disposti a cele- 
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brare la messa pontificale per comodo del 
sagro collegio. Uno era mg.” Brigante Co- 
lonna arcivescovo di Damasco e canonico 
della stessa basilica, invitato da mg.r de 
Ligne prefetto delle ceremonie pontificie, 
d’ ordine del cardinal Ostini camerlengo 
del sagro collegio; l’ altro era mg.” Ca- 
stellani vescovo di Porfirio e sagrista pon- 
tificio, a ciò invitato dal cardinal Micara 
decano del sagro collegio, il quale invita 
i cardinali per tale e altre Cappelle Car- 
dinalizie(Y.):coll’annuenza del cardinal 
Ostini edi mg." Brigante, celebrò la mes- 
sa mg." Castellani, ch’ebbe la mezza cot- 
ta di cioccolata e fece le sue scuse col car- 
dinal decano poco informato della consue- 
tudine, e col cardinal Ostini, Questi però 
volle che meglio si rilevasse la competen- 
za del diritto in questione, con ordinare 
analoghe ricerche nell’archivio e compu- 
tisteria del sagro collegio, dalle quali in- 
dagini risultò: che sempre il cardinal ca- 
merlengo del sagro collegio pro-tempore; 
fa quello che invitò qualsiasi vescovo a 
suo piacere per la celebrazione di detta 
messa, ordinando in seguito al computi- 
sta il mandato per le18 libbre di ciocco- 
lata di buona qualità; di più che da vari 
anni in riguardo che il capitoloLateranen- 
sé ha sempre de’ vescovi e ne formano di- 
gnitosa parte, i cardinali camerlenghi del 
sagro collegio crederono conveniente in- 
vitare uno di loro per questa circostan- 
za. Nel ricordato vol. XXVIII, p. 43 nar- 
rai, che ne’ funerali anniversari per Pio 
VII, essendosi nel 1840 dimenticato in- 
vitare il vescovo celebrante, supplì un 
semplice prete del clero Vaticano, perciò 
beneficato da Gregorio XVI. Altre annue 
spese del sagro collegio sono: compensi 
‘a mg. segretario per le scritture d’archi- 
vio, ed al sostituto perla trascrizione de- 
li atti concistoriali e rotali; per le man- 
cie di Natale agli officiali del palazzo a- 
postolico, scudi139:50; ai depositari nel 
banco di s. Spirito, scudi 35:97, ed altro. 
Inoltre il sagro collegio di tanto in tanto 
contribuì grandiose largizioni, delle quali 
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di sopra riportai qualche esempio. Ezian- 
dio per la riedificazione della basilica di 
s. Paolo diè 24,000 scudi; e nel185 1 per 
corrispondere all’invito di una nuova im- 
posizione sulle proprietà ecclesiastiche e 
per l’ammortizzazione della carta mone- 
tata, generosamente offrì al pubblico e- 
rario scudi 30,000,da pagarsi per un de- 
cennio incominciato nel 1851, in annui 
scudi 3,000. Ho riportato alcuni partico- 
lari delle tenui rendite del sagro collegio 
e delle tante spese a cui soggiace, a da 
fusione de’ mendaci spacciatori delie sup- 
poste grandi ricchezze che gli attribuisco- | 
no, e pretendono godere.i cardinali; ar- 
gomentoche a gloria di essi e della chie- 
sa romana, toccai pure ai menzionali ar- 
ticoli: PratTo CARDINALIZIO, e RENDITA EC- 
cLEsiasTica, ove inoltre notai quella mo- 
dica dello stesso Papa, con osservazioni 
sulle limitate provvisioni de’cardinali le- 
gati e prelati delegati, di quelle pur di- 
scretissime degli altri Prelati (/.), non 
che col confronto tra il numero degl’im- 
piegati ecclesiastici e degl'impiegati seco- 
lari, e gli onorari degli uni e quelli degli 
altri. Del breve di testare, come di quello 
che si concede ai cardinali per disporre dei 
sagri utensili, colle norme riguardanti 
quelli che spettano alle cattedrali, o alla 


‘ sagrestia della cappella pontificia per chi 


muore ab intestato, ed anche quanto ri- 
guarda i vescovi suburbicari, ne trattai 
verso il fine dell’articolo SagRISTA DEL PA- 
Pa. A Lutto parlai di quello de’cardina- 
li, e del corruccio e quarantene delle /a- 
miglie de Cardinali (V.). Potrà supplire 
al poco che ho detto del sagro collegio, 
tuttii numerosi articoli che espressamen- 
te lo riguardano, gli autori che in essi ci- 
tai, quelli de’loro biografi e dignità, che 
riportai vel vol. X, p. 25 e 26, ed i se- 
guenti. Afonso Ciacconio, Yitae et res 
gestae Pontificumromanorum, et S. ft. E. 
Cardinalium ab initio nascente Eccle- 
siae, usque ad Clementem IX, ab Au- 
gustinoOldoino recognitae,Bomae 1 677. 
Mario Guarnacci,itacet res gestae Pon- 


222 SAG 


tificum romanorum, et SR: E. Cardina- 
lium a Clemente IX usque ad Clemen- 
tem XII, Romae 1751. In ambedue le 
citate opere sono riportati gli stemmi d'o- 
gni cardinale. /’itae et res gestae summ. 
Pontificum et S. R. E. Cardinalium ad 
Ciacconii exemplum continuatae quibus 
accedit appendix, quae vitas Cardina- 
lium perfecit a Guarnaccio non absolu- 
taszauctorib. Eq.Joh. Paulo de Cinque, 
et Advocato Raphaele Fabrinio, Romae 
1787. Elogia S. R. E. Cardinalium pie- 
tate, doctrina,legationibus ac rebus pro 
ecclesia gestis illustrium a pontificatu A- 


lexandri III a Benedictus XIII, appo- 


sita eorum imaginibus quae in Pinaco- 
theca Philippi cardinalis de Montibus 
spectantur, Romae 1751. Felice Conte- 
lori,Elenchus Cardinalium ab anno 1294. 
adi430, Romae 1641. Pars altera: E- 
lenchus Cardinalium ab anno 1430 ad 
1549, Romae r659. Lodovico Attichy 
Doni, Flores historîa sacri Collegii S. R. 
E. Cardinalium, in qua res ab ipsis se- 
ptem saeculorum decursus pie, ac san-. 
cite gestae, ordine chronologico distribu- 
tac, atque digestae describuntur deducta 
illarum serie perpetua per Pontifices, et 
creationes a tempore s. Leonis PP. IX 
sive ab an. Chr.1049gquo fere cepit Car- 
dinalitia dignitas etc. usque ad postre- 
ma nostra tempora,Lutetiae Parisioram 
1660. Effigies, insignia nomina, cogno» 
mina, patriae, et dies promotionis, ac 0- 
bitus summ. Pont. et S. R. E. Cardina- 
lium, Romae. Elenchus Cardinalium ab 
anno 1294. ad annum 1430 ex Biblio- 
theca Barberini, Romaer 641, et 1650. 


Llenchus Congregationum, Tribunalium: 


et Collegiorum Almae Urbis cum cata- 
logo Eminentiss. Cardinalium alfabeti- 
co ordine digestus, Romae 699. Nomen» 
clator S. R. E. Cardinalium, Tolosae 
1614. Onofrio Panvinio, Epitome Pont. 
rom.a s. Petro usque ad Paulum IV ge- 
storum videlicet, electionisque singulo- 
rum, et Conclaviun compendiaria nar- 
ratio. Item Cardinalium nomina, digni- 
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tatumque, tituli, legationes , insignia, pa- 
tria, etobitus, Venetiis1567. Gio. Anto- 
nio Pietramellara; Continuatio ad librumi 
O. Panvinii de Summ. Pont. et Cardi- 
nalium nempe a Paulo IV usque ad Cle- 


mente VIII, Bononiae1599. Francesco 


M.* Torrigio, De scriptoribus Cardina- 
lbus, Romae 1641. H. Manfredus, De 
perfecto Cardinali, Bononiae154o. Al- 
bergati, ! Cardinale, Roma 1664. Jo. 
Hier. Albani, De Cardinalatu, Romae 
1541. Andreucci, Hierarchia ecclesia- 
stica: t. 2, De Cardinalatus in genere, 
Romae1766. Ignazio Santamaria, Moti- 
tiae Romanae Curiae: cap. 2, De Car- 
dinalium, presbyteris, diaconis, episco- 
pis; De numero Cardinalium, qualita- 
tibus, munere, dignitate, insigniis; De 
Cardinalibus creatione, et receptione; De 
Cardinalium reditu, atque rotulo ; De 
optione, de funere Cardinalium, de Car- 
dinalium consistorio, Beneventi 1753. 
Plati e Tria, De Cardinalis dignitate et 
officio, editio sexta, Romae 1836. Me- 
nocchio, Store, centuria 9.°, cap. 64 : 
De Cardinali di s. Chiesa, del nome loro 
e della porpora che vestono, e per qual 
causa si porti avanti di loro la Mazza 
(V.) d'argento, e del numero de’ medesi- 
mi. Cap. 65: Paragone della dignità re- 
gia con la cardinalizia. A RrrRaTTI par- 
lai di quelli de’ cardinali, e qui noterò, 
che nella calcografia camerale di Roma vi 
é la collezione de medesimi, incomincian- 
do da Paolo V fino a’nostri giorni, quelli | 
cioè riportati a p.142 e seg. del Catalo- 
go delle stampe della calcografia came- 
rale incise, Roma1842. Noterò qui an- 
cora che avendo Cardella compilate le 
biografie di tutti i cardinali, sino a tutto 
il pontificato dì Benedetto XIV, con pie- 
na cognizione e critica di tutti quanti i 
biografi de'medesimi che lo aveano pre: 
ceduto, non solo me ne giovai perle mie, 
come il migliore, non senza importanti 
aggiunte e reltificazioni; ma posso con 
compiacenza vantare che pel primo l’ho 
continuato sino al presente, col fare le 
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biografie di tulti i cardinali creati emorti 
dalla suddetta epoca, tranne que’pochis- 
simi che morirono quando io già avea 
pubblicato il volume che poteva contene- 
re il loro cognome. Tuttavia per alcuni 
m’industriai di supplirvi con inserire le 
biografie negli articoli de’ vescovati di cui 
furono insigniti, come del cardinal Croy, 
a Rouen; od in quelli delle cariche da 
loro esercitate,come del cardinal delDra- 
go,a Macciorbowo. Di più voglio avver- 
tire, che quasi di tutti i cardinali, altre 
notizie riportai ne’detti articoli, in quelli 
della loro patria, ed in altri e riguardanti 
gli affari in cui ebbero parte. Nell’ am- 
pia e svariata materia però ommisi le bio- 
grafie di quattro cardinali: 1.° il cardinal 
Lodovico Gualtiero de’ Gualtieri di Or- 
vieto, ed in quest'articolo o vol. XLIX, 
p. 207 vi supplii; 2.° il cardinal Remi- 
gio Crescenzi vescovo di Parma, ed in 
tale articolo o vol. LI, p. 239 la pubbli» 
cai ; 3.° il cardinal Giovanni di Perugia 
vescovo di Sabina, nel quale articolo ne 
tratto; il 4.° non essendomi riuscito fare 
altrettanto, qui l’aggiungo, ed è: Marco- 
Lini Marc Antonio, Cardinale. Marc’ An- 
tonio Marcolini nobile di Fano, ivi nac- 
que a'22 novembre1721 da antica e il- 
lustre famiglia, in cui fiorirono molti in- 
dividui che la onorarono; fra’quali Gio- 
vanni del 1444 vescovo di Nocera; Ga- 
leotto eFrancesco che fabbricarono il con- 
vento de’ minori osservanti di s. Maria 
Nuova, e nella chiesa furono onorevol- 
mente tumulati con altri della famiglia; 
il balì Paolo grab priore dell’ordine di s. 
Stefano, il quale col fratello Matteo nel 
1599 fondò il baliaggio di Fano per la 
propria famiglia; e per non dire d'altri, 
Pietro Paolo fu prelato referendario di 
segnatura, poi cameriere segreto di spada 
e cappa di Clemente XI, Innocenzo XHI 
e Clemente XII, Marc’ Antonio ricevette 
una conveniente educazione ‘civile e re- 
ligiosa,e fece profitto negli studi. Dichia- 
raudo di voler servire lassanta sede e de- 
dicarsi allo stato ecclesiastico, si portò in 
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Roma, ove Benedetto XIVlo fece suò ca: 
meriere segreto soprannumerario , indi 
nel1743 lo destinò ablegato a portare la 
berretta rossa a Parigi al nubzio cardi- 
nal Marcello Crescenzi, nella quale occa- 
sione si trovò in Pesaro a quella chè pre- 
sentò al cardinal Lante presidente d’Ut- 
bino mg." Belmonti di Rimini. Inoltre Be- 
nedetto XIV nel 1744 lo fece canonico 
di s. Maria Maggiore, nel 1752 giudice 
della fabbrica di s. Pietro, canonico della 
basilica e prelato domestico, indi nel1756 
lo passò economo segretario della stessa 
congregazione cardinalizia.ClementeXHI 
lo dichiarò votante di seguatura di gra- 
zia. Appena eletto Clemente XIV, lo tol- 
se da detta congregazione della fabbrica, 
lo nominò nunzio apostolico di Firenze, 
ed'a’'12 giugno1769 arcivescovo di Tes- 
salonica în partibus, e suo primo vesco- 
vo assistente al soglio, come eletto a’ 29 
di tal mese. Ritornato in Roma, il Papa 
nel177 1lodestinò segretario di consulta. 
Pio VI nel1775 lo mandò presidente ad 
Urbino, successore al cardinal pro-legato 
Acquaviva, e poscia a'23 giugno1777 lo 
creò cardinale dell’ordine de’preti, e gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Onofrio. 
Lo annoverò alle congregazioni del con- 
cilio, dell’indulgenze e sacre reliquie, del- 
la fabbrica e della concistoriale” Fu ab- 
bate di s. Croce in Monte Fabali nel Pe- 
sarese, protettore della propria patria 
Fano, delle confraternite di s. Pietro di 
Pesaro, e di s. Spirito di Fano, e delle 
maestre pie di Bastia d’Asisi. Dimoran- 
do nella villa di Fano morì a*18 giugno 
1782, d’anni61,e nella cattedrale gli fu- 
rono celebrate solenni esequie, poi sepol- 
to nella chiesa de’filippini, nella cappella 
e sepoltura gentilizia della famiglia. La 
sua perdita fucompianta, per le belle qua- 
lità di cui andavaadorno, e per le virtù 
che lo distinsero: fu magnifico e splen- 
dido, ma perì di veleno. è 
SAGRO CUORE DI GESU' (resta), 
Sacrosancto Cordi Domini Nostri Jesù 
Festum, La divozione dell’adorabile cuo- 
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re di Gesù Cristo(Y era da molto tem- 
po ricevuta in più parti della chiesa cat- 
‘tolica, allora quando si discusse per sa- 
pere se ella fosse utile e conveniente. Nel 
passato secolo essa venne formalmente è ap- 
provata dalla s. Sede,e tal approvazio- 
ne deve por finead ogni discussione so- 
pra questa materia, che particolar mente 
presero di mira i Giansenisti (Z7.). La fe- 
sta delsagro Cuore di Gesùrsi celebra nel- 
la feria VI dell’ottava della Processione 
(7.) e festa del Corpus Domini. Col be- 
nemerito ab. Albano Butler, che seguo 
ne’cenni biografici de’santi e beati, Del- 
le feste mobili, tratt.12, in breve ripor- 
terò qual sia l'oggetto della divozione al 
sagro Cuore di Gesù, il suo scopo, i mez- 
zi pei quali vi si giugne. Pertanto, l’ og- 
getto di questa divozione è il cuore ma- 
teriale di Gesù, unito ipostaticamente al 
Verbo; seconda persona della ss. Trinità 
(7°.). Lo scopo di questa divozione è di 
recarci all'amore di Gesù, colla conside- 
razione della sua tenerezza verso di noi. 
Questa tenerezza è in tutta la persona di 
Gesù, come nel suo cuore, ma siccome nel 
corpo umano il cuore è sempre considera- 
to comela sede degli affetti; in questa di- 
vozione si deve fissare la nostra attenzio- 
ne sopra il cuore di Gesù, e l’attenzione 
così fissata è il mezzo di cui questa divo- 
zione si serve per giungere al suo scopo. 
Secondol’invariabile dottrina della chie- 
sa cattolica, nella persona di Gesù Cristo 
la natura divina e la umana sono sustan- 
zialmente e inseparabilmente unite, co- 
me ripetei in tanti articoli. Questa unio- 
me si trova in tutte le parti dell’umana na» 
tura, nè havvene alcuna la quale non ab- 
bia unita tutta la natuîa divina e tutta 
Ja natura umana del Figlivolo di Dio. 
Tuttavia queste due nature, benchè u- 
nite, sono distinte e sussistono in lui sen- 
za confusione. Non si può rappresentar- 
si col pensiero, nè esprimere a parole, la 
natura di questa unione, e la maniera on- 
d’essa avvenne è per noi incomprensibi- 
le. Crediamo questo domma sulla parola 
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della Chiesa, la quale istruita e costante- 
mente assistita dallo sposo divino, c istrui- 
sce di questa verità, e ce la propone coîne 
articolo di fede, insegnaindati egualmen- 
te che nella persona di Gesù Cristola di- 
vinità e l'umanità sono viunite senza es- 
sere confuse. Da questi principii risulta, 
che l'oggetto della divozione al sagroCuo- 
re di Gesù non è la sua umanità quasi 
divisa dalla divinità, nè la sua divinità 
quasi divisa dalla umanità, Ciascuna di 
queste supposizioni sarebbe un’eresia for- 
male. Per questo modo, ecco come si e-. 
sprime Benedetto XIV; De Canonizatio - 
ne Sanctorum, lib. 4 cap.31. Cultus sa- 
eri Cordis Jesu non consistit in corde ipso 
nude et solitarie sumpio, sed incorde Je- 
su humanitati sacrosanctae, sive divino 
corpori unito, et consequenter,rem unam 
cum anima et divina persona constituen- 
tem. Ma l’attenzione può fissarsi partico- 
larmente sulla natura divina in Gesù Cri- 
sto,osullasua natura umana,o sopra qual- 
sivoglia parte della sua sagra umanità; 
non come se possedesse esclusivamente e 
preferibilmente lasua natura divina, ma 
come atta, considerata così separatamen- 
te, a ispirare delle sante e salutari rifles- 
sioni alla mente, e de’ pii affetti al cuo- 
re. Perciò in ogni secolo della Chiesa si 
vedono degli scrittori ascetici rivolgersi 
talvolta alsagro capo di Gesù, incoronato 
di spine, talvolta alle piaghe dellesue ma- 
ni e de’suoipiedi, e a quella del suo co- 
stato o del suo cuore. Parlando in 20 
sto modo essi non suppongono che que- 
ste parti rinchiudano la sua divinità o la 
sua umanità in grado più elevato; o dif- 
feriscano dalle altre parti della sua sagra 
umanità, o meritino più delle altre ado- 
razione ed amore; ma solamente che ispi- 
rano, in maniera speciale, delle affettuo- 
se considerazioni e de’sentimenti di pietà. 
Si suppone che l’anîma sì mostri sensiti- 
va € appassionata precipuamente al cuo- 
re; così si dice che la gioia dilata il cuore 
e che la tristezza lo restringe, perchè si 
attribuisce al cuore la gioia, la tristezza 
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e gli altri affetti dell'anima. Si riguarda 
perciò metaforicamente il cuore la sede 
delleaffezioni; ma se si tenesse questo lin- 
guaggio nel senso proprio, cadrebbesi nel- 
l’errore de’ materialisti. Non è così nel sa- 
gro cuore di Gesù. Essendo egli unito a 
tutte le altri parti dell’umanità e a tutta 
la pienezza della divinità, egli rinchiude 
per conseguenza tutti i sentimenti di a- 
more che Gesù Cristo ha nudrito per noi 
dal momento della sua incarnazione,e che 
nudrirà per tutta l’eternità. Perciò il sa- 
gro cuore di Gesù è un oggetto legittimo 
della nostra adorazione, come è della no- 
stra riconoscenza e del nostro amore.Que- 
sta divozione non ha dunque altro sco- 
po che di fermare la nostra attenzione so- 
pra ilcuore; non perchè meriti più omag- 
gi delle altre parti della venerabile per- 
sona di Gesù Cristo, ma perchè siamo 
accostumati a riferire al cuore gli affetti 
dell’anima; e per questa ragione il cuore 
di Gesù ci ricorda particolarmente l’a- 
more ch'egli ci ha manifestato dalla sua 
concezione fino alla sua morte sulla cro- 
ce. Il primo e più grande di tutti i co- 
mandamenti ci dice : Amerete il Signore 
vostro Dio con tutto il vostro cuore. L'uo- 
mo Dio ci ha egli pur amato con tutto il 
suo cuore, e noi a lui corrispondiamo pro- 
fondamente, con rendere isinceri e rive- 
renti nostri omaggi a questo cuore ado» 
rabile. 

lo stabilimento della divozione par- 
ticolare al sagro Cuore di Gesù, sembra 
cominciato verso la metà del secolo XVII. 
1) p. Giovanni Eude o Odone sacerdote 
della congregazione dell’ Oratorio, di e- 
simia virtù, la trovò già stabilita; ma es- 
sendo poco estesa vivamente la raccoman- 
dò, e la propagò col suo zelo e colla sua 
riputazione di santità, massimamente al- 
la congregazione de’ preti secolari per lui 
fondata e detta Eudisti o Odonisti(V.), 
sotto l’invocazione di Gesù e Maria, ed 
alla congregazione della Madonna o No- 
stra Signora della Carità (7.),egualmen- 
te per lui istituita, e alle cui.religiose in- 
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culcò particolare divozione al sagro Cuo- 
re di Gesù, ed al Sagro. Cuore di Ma- 
ria (V.), della quale pure fu beneme- 
rito. Molti vescovi seguirono nella divo- 
zione speciale verso il sagro Cuore di Ge- 
sù il p. Eude, e diversi dottori ' appro- 
varono. Assai tempo innanzi quesl’epo- 
ca, gli scrittori ascelici, ed anche alcuni 
Pa pi si erano serviti, parlando del cuor 
di Gesù, delle espressioni più venerevoli, 
col qualificarlo Adorabile, sebbene allo- 
ra non era l’oggetto d’un culto speciale, 
quale lo vediamo di presente stabilito. Il 
piissimo dottore s. Bernardo esclamava : 
» Quam dulce et quam jucundum habi- 
tare in Corde Jesu ”°. L’altro dottore s. 
Bonaventura voleva questo cuorea stanza 
di suo riposo: » Haec requies mea, hic ha- 
bitabo”. Attesta s. Maria Maddalena dei 
Pazzi, che s. Luigi Gonzaga, ornamento 
della compagnia di Gesù, mirava conti- 
nuamente al cuor di Gesù colle sue aspi- 


,razioni. E per tacere di tanti altri,s.Fran- 


cesco di Sales tanto ne voleva acceso l’a- 
more nel proprio e nell’altrui cuore, che 
chiamava le sue religiose Salesiane (7) 
figlie del Cuordi Gesù. Merita poi d'essere 
letto quanto di s. Gertrude ne.scrisse nel» 
la vita il divotissimoLanspergio.Nel167 t 
la ven. suor Margherita M." Alacoque, 
fervida religiosa salesiana , ed il p. de la 
Colombiere gesuita, celebre per la sua pie» 
tà, moltissimo si adoprarono ad estendere 
questa divozione, e d’allora in poi crebbe 
sempre più. Dagli atti della causa della 
beatifit&zione della ven. Alacoquerisul- 
ta, che fu scelta da' Gesù Cristo perren- 
dere palese tale divozione al divino suo 
cuore, e per istabilirla nella Chiesa e pro- 
pagarla con pubblico rito nel cristianesi- 
mo. Molte confraternite furono in segui- 
to istituite in onore del sagro Cuore di 
Gesù, con indulgenze accordate dalla s. 
Sede, ed alcuni vescovi ne stabi.irono la 
festa nella loro'diocesi, come il zelantissi- 
mo mg. Belzunce vescovo di Marsiglia 
(7.), il quale durantel’orribile pestilenza 
che desolò quella città, si dedicò intiera» 
15 
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mente all'assistenza degli appestati,in mo- 
do chie destò l'ammirazione d'Europa. Il 
pio pastore nel 1.° novembre1720, dopo 
una solenne processione di penitenza, e- 
sortò il popolo a calmare l’ira di Dio con 
fervorose preghiere, e consagrò la città 
al sagro Cuoredi Gesù, indi 15 giorni do- 
po fece recitare un’ orazione approvata 
da Clemente XI, il quale generosamente 
aiutò Marsiglia in sì desolante situazione. 
Il Signore si lasciò commuovere dalle i- 
stanze del caritatevole vescovo, e dal mo- 
mento della consagrazione al sagro Cuore 
di Gesù, la pestilenza si diminuì a poco a 
poco, e nella Pasqua 1721 si poterono 
riaprire le chiese. A"20 giugno si celebrò 
con grandissima solennità la festa del sa- 
gro Cuore, ed il popolo e le autorità di 
Marsiglia rinnovarono formalmente la 
consagrazione ch’erasi fatta della città al- 
l’adorabile cuore di Gesù. Gli altri ve- 
scovi di Provenza approvarono questa di- 
vozione nelle loro diocesi, il re di Polonia 
nel1726, ilre di Spagna nel1727, il ve- 
scovo di Cracovia e gli altri vescovi del 
regno polacco, alcune congregazioni, l’ 4r- 
ciconfraternita delss. Cuore di Gesù (”.) 
eretta nel1 729 nella Chiesa di s. Teodoro 
(7.) di Roma, e gli altri sodalizi doman- 
darono premurosamente che la festa del 
sagro Cuore fosse stabilita e celebrata in 
tutta la Chiesa. Dipoi esaminate accura- 
tamente queste domande dalla s. congre- 
gazione de'riti, a' 26 gennaio1765 diede 
la sua decisione, giusta la quale Clemen- 
te XIFdecretò la celebrazione della fe- 
sta, riserbandosi a deliberare in processo 
sull’ uffizio e sulla messa che si doveano 
approvare, per contribuire all’ accresci- 
mento d'una divozioue di già stabilita, e 
ricordare simbolicamente ai fedeli quel- 
l’amore divino, pe) quale il Figlio unico 
di Dio si è vestito della natura umana, e 
fatto ubbidiente fino alla morte per inse- 
guare agli uomini adessere docili e umili 
dicuore. Tale pontificio decreto contribuì 
non poco ad estendere viemmaggiormen - 
tela divozioneal sagro Cuore di Gesù. La 
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chiesa di Francia manifestò nel mede- 
simo anno per bocca de’ suoi vescovi la 
stima che ne faceva. Ad istanza della pia 
regina Maria sposa di Luigi XV, l’assem- 
blea del clero che si teneva a Parigi, de- 
cise ch’ essa avrebbe scritto a tutti i ve- 
scovi del regno che non erano presenti, 
per indurli a stabilire nelle loro diocesi 
la divozione e l’uffizio del sagro Cuore se 
non vi fosse ancora stabilita. In questa 
occasione molti prelati francesi pubblica- 
rono de’ mandamenti o lettere pastorali, 
di cui alcuni sono notevoli per la solidità 
e la chiarezza con che la divozione al sa- 
groCuore di Gesù è spiegata e giustificata. 
Si distinsero soprattutto i vescovi di Bou- 
logne,di Lodeve, di Treguier, di Troyes, 
il quale tra le molte orazioni fece stam- 
pare: Istruzione pastorale per lo stabi- 
limento in tutta la sua diocesi della di- 
vozione del sagro Cuore di Gesù. Tra i 
contraddittori che combatterono con vio- 
lenza la propagata divozione, vi fu il fa- 
moso Ricci vescovo di Pistoia(Y.), il qua- 
le nel sinodo che ivi tenne nel 1786 la 
condannò, come fanatico giansenista. Ma 
gli atti ne furono condannati dalla bolla 
dommatica, Auctorem fideî, di Pio VI, 
de'28 agosto1794. Il Papa riferisce le o- 
biezioni fatte dal sinodo contro la divo- 
zione al sagro Cuore di Gesù, e le con- 
danna come false, temerarie e ingiuriose 
al culto che si rende all'umanità di Gesù 
Cristo. Inoltre Pio VI dichiarò che il rim- 
provero fatto ai fedeli che adoranoil cuo- 
re di Gesù, di adorarlo come separato 
dalla sua divinità , è fallace e ingiurioso 
per quelli che hanno questa divozione, 
poichè essi lo adorano come il cuore di 
Gesù, cioè a dire come il cuore della pev- 
sona del Verbo, a cui è inseparabilmente 
unito. Questo giudizio del sommo Pon- 
tefice è di presente ricevuto dalla Chiesa, 
pel consenso espresso o tacito che tulti i 
vescovi dell’ universo cattolico vi hanno 
dato. Narra Novaes nella Storia di Pio 
Y"I,n.° 32, che ad istanza di Marial regi- 
ma di Portogallo, le accordò nel 1777 per 
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tutti i suoi stati la messa e l’ uffizio del 
sagro Cuore di Gesù, al quale e perquan- 
to accennai nel vol. XXX, p.131, come 
per soddisfare alla sua tenerissima divo- 
zione, avea fondata in Lisbona una ma- 
gnifica chiesa; indi nel 1778 Pio VI in- 
nalzò la festa al rito doppio di1.° classe, 
ed estendendone l’uffizio e messa propria 
a tutti i dominii portoghesi. Nel Bull. Romz. 
cont. t. 13, p. 393 si legge il breve Ex- 
poni nobis, de’ 22 agosto1815, col quale 
Pio VII estese l’uffizio e la messa del Cuo- 
re di Gesù, già concesso alla diocesi di 
Guatimala, a quelle di Chiapa, Nicaragua 
e Camayagua: nel t.15, p. 298 si ripor- 
tano i brevi di Pio VII, Redemptoris No- 
stri,de' 10 marzo1820, per l'erezione del- 
le congregazioni del Cuore di Gesù nel 
regno del Brasile e nel regno di Portogal- 
lo, La rivoluzione francese che fece tan- 
ti infelici, crebbe la divozione al sagro 
Cuore di Gesù, nel quale i fedeli perse- 
guitati cercaronoe trovarono consolazio- 
ni e conforto, incominciando dal virtuo- 
so e sventurato Luigi XVI. La divozione 
in que’ tempi esecrabili fu perseguitata, 
sino a condannarsi a morte chi avesse di- 
segnato e conservato delle immagini del 
sagro Cuore di Gesù (oggi sono rare le 
chiese in cui esse non si venerino). Al- 
l’assurizione al trono di Luigi XVIII la 
divozione si tornò a propagare pel zelo dei 
vescovi, per riparare gli oltraggi e i sacri- 
legi commessi inFrancia ne’ nominati infe- 
lici tempi contro la divinità e la ss. Euca- 
ristia(Y.).In tale divozionesi distinse mg." 
di Quelen arcivescovo di Parigi (Z.), il 
quale in adempimento delle sante inten- 
zioni del predecessore cardinal Perigord 
Talleyrand, e per soddisfare la propria 
divozione, stabilì di precetto la festa del 
sagroCuore di Gesù, e colle sue pecorelle 
si consacrò al divin cuore nel1822 : » i 
giusti affinchè li perfezioni, i peccatori 
perchè li converta,i preti ed i pastori per- 
chèli santifichi”. Nella Raccolta di ora- 
zioni e opere pie con indulgenze,a p.204 
e seg. vi sono riportate tutte quelle con- 
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cesse da Pio VI, Pio VII e Leone XII pel 
Cuore ss. di Gesù, per la festa e plenaria, 
per visitarne l’immagine, perla recita di 
orazioni, giaculatorie, divozioni, offerta, 
novena composta dal p. Borgo, Roma 
1836 da'tipi di Propaganda fide, ec.Delle 
indulgenze per la Coroncina del sagro 
Cuore di Gesù parlai nel vol. XVII, p: 
20/4. InRoma vi è pure il Conservatorio 
o ritiro del sagro Cuoredi Gesù (V.) della 
pia società della Regina degli Apostoli 
(7.).Innumerabili sono libri divozionali 
che trattano della venerazione e culto del 
sagro Cuore di Gesù. Abbiamo ancora il 
Triduo ad onore del sagro Cuore di Gesù, 
del Morcelli. Scelta collezione di divote 
preghiere e considerazioni sui ss. Cuori di 
Gesù e Maria, Roma 1839. Alessandro 
Derouville, Esercizio di meditazioni, le- 
zioni ed atti divoti ad onore del sagro 
Cuore di Gesù,Roma1838,Milano1840. 
Blasi, Dissertatio commonitoria sui met 
interpres ac vindex contra nuper Bened. 
Tetami de vero culto et festo ss. Cordis 
Jesu,Romae1773: De festo Cordis Jesu 
dissertatio commonitoria cum. notis, et 
monumentis selectis, Romae177 1. Gal. 
liffet, Dell’eccellenza della divozione al 
cuore adorabile di Gesù Cristo, Parigi 
1819. Manuale sagro per le religiose per- 

etue adoratrici del sagro Cuore diGesù, 
Roma 1840. Regole degli uffizi partico. 
lari delle religiose perpetue adoratrici del 
sagro Cuore di Gesù, Roma1840. Uffizi 
del sagro Cuore di Gesù, ossia pratica 
di onorare il s. Cuore di Gesù, estratta 
dalta vita della ven. Maria Margherita 
Alacoque, ad'uso de’ perpetui adoratori 
dello stesso divin cuore, Roma1842. IL 
mese di Luglio consagrato a Gesù Reden- 
tore, Venezia tipografia Emiliana1849, 
3.2 edizione. La Pia unione di s. Pao: 
lo (Y.) di Roma nel giovedì di carneva - 
le celebra una particolare festa del sagro 
Cuore di Gesù nella chiesa di s. Maria 
della Pace, ove risiede la primaria con- 

vegazione dell’ istesso sagro cuore. Nel 


vol. XXIII, p.r4t feci parola, della:con- 
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fraternita del ‘ss. Cuore di Gesù esistente 
in Roma, e di altre parlai a’loro luoghi. 
Narra l’annalista Coppi, che alcuni emi- 
grati fi‘ancesi fondarono nel1794 una so- 
cietà in cui adottarono le regole di s. I- 


gnazio,e la denominarono del Sagro Cuo- 


re di Gesù. Si stabilirono da principio 
ne’Paesi Bassi e poi passarono nella Sa- 
voia, e finalmente al Hagenbrunn pres- 
so Vienna. Aumentarono il loro numero 
con ammettervi tedeschi e qualche ita- 
liano, e crebbero nel1709 sino a 50. Ag- 
giunge che il tirolese Nicolò Paccanari 
(Y.), scaltro e audace, e secondo l’ op- 
portunità imperioso o dimesso, concepì 
il disegno di unire la ragunanza del Cuo- 
re di Gesù, alla sua società della Fede di 
Gesù,e vi riuscì, facendosi credere supe- 
riore di tale società. Nel partecipare que- 
sta unione a’suoi compagni d’Italia, scris- 
se loro di essere stato eletto superiore dal- 
la ragunanza del Sagro Cuore, facendosi 
riconoscere per superiore pure da essi ; 
“indi istituì anche convitti e adunanze di 
femmine; ma fu poi accusato alla s. in- 
quisizione, sospeso dagli ordini sagri, e 
condannato mitemente in perpetua chiu- 
sura in un convento. Così la compagnia 
della Fede di Gesù si disciolse intiera- 
mente. 

SAGROCUOREDÌ MARIA (Festa), 
Sacrosancto Cordi B. Mariae Virginis 
Festum.Questa divozione è affatto diver- 
sa da quella del Sagro Cuore di Gesù(7.). 
Dice il Butleresser l’umanità di Gesù Cri. 
sto ipostaticamente unita alla divinità. 
Tale è la dottrina della Chiesa, e giusta 
questa dottrina non si può opporre con 
ragione alla divozione del sagroCuore di 
Gesù; ma l’umanità di Maria Vergine 
(7.) non è unita in questo modo alla di- 
vinità. Essa è l'umanità di una creatura 
infinitamente e senza dubbio superiore a 
tutte le altre, ma tuttavia una pura crea» 
tura. Quindi ne segue, al dire di Butler, 
che saremmo idolatri, se rendessimo al 
sagro cuore di Maria un Culto(7.) di la- 
tria : e sotto questo rispetto, questi due 
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culti sono essenzialmente di versi. Non può 
dunque veramente e solidamente stabi- 
lirsi la divozione al cuore di Maria che 
sui principii già accennati, i quali sono, 
che riguardandosi il cuore come la sede 
degli affetti, e gli affetti di Maria essen- 
do quelli della più perfetta carità, siamo 
eccitati dalle considerazioni che faccia- 
mo sopra i sentimenti del suo cuore, ad 
ammirare la sua carità perfetta, e tutte 
le grazie ch’ella ha ricevuto dal cielo. Vi 
sì trova egualmente un motivo di confi- 
dare nella sua potentissima intercessione 
presso il suo divin Figliuolo, e di sperare 
il soccorso del suo patrocinio, ch’ella si 
degna di accordarci, allorchè glielo do- 
mandiamo con sante disposizioni. Intesa 
in siffatta guisa questa divozione, è tutta 
pia e legittima. Mg.' de Maupas vescovo 
d’Evreux: Mandamento pel sagro Cuo- 
re di Gesù del1661, ecco come si espri- 
me. » E° nell’ordine delle pure creature, 
il cuore di Maria che ha formato i desi- 
derii più santi, più ardenti e più efficaci 
dell’incarnazione del Verbo, e per neces- 
saria conseguenza, che ha meglio coope- 
rato, per quanto una pura creatura ne 
poteva essere capace, a formare il cuore 
di Gesù, il primogenito de’ predestinati, il _ 
principio della redenzione e di tutti i de- 
sidevii de’ santi”, Dopo il 1648 la divo- 
zione al sagro Cuore di Maria fu appro- 
vata da parecchi vescovidi Francia,i qua- 
li permisero che si celebrasse una festa 
in suo onore, come un ufficio proprio. Nel 
1668 il cardinal di Venddme legato di 
Clemente X in Francia, approvò egual. 
mente questa divozione ad istanza del 

Eudeanco propagatore di quella al Sagro 
Cuore diGesù,el’attoch’egliemanò fu poi 
ratificato dal Papa. Nella Raccolta di ora- 
zioni e pie opere con indulgenze,a p.286 
si legge: Che essendosi stabilita dalla chie - 
sa cattolica la divozione al ss. Cuore di 
Gesù,era conveniente ancora, che si sta- 
bilisse la divozione al sagro Cuore di Ma- 
ria. Quindi Benedetto XIV con bolla dei 
7 marzo1753 fu ilr,° a erigerein Roma 
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la confraternita sotto il titolo del sagro 
Cuore di Maria, nella chiesa del ss. Sal- 
vatore presso Ponte Sisto, e Pio VII ap- 
provando la detta divozione, con decreto 
della congregazione de’riti de'31 agosto 
1805, concesseanche l’uffizio e messa nel- 
Ja sua festa, stabilita l’ultima domenica di 
‘ agosto, ravvivandone la ‘divozione; e per 
sempre più promoverla eresse nel 1807 
nella Chiesa dis. Eustachio(V.) di Roma 
la congregazione primaria del sagro Cuo- 
re di Maria, concedendo agli ascritti mol- 
te indulgenze,con facoltà di aggregare al- 
tre confraternite fuori di Roma colla par- 


tecipazione delle medesimeindulgenze. Il 


copioso novero di queste si legge nel libro: 
Orazioni al sagro Cuore di Maria per il 
mese di Maggio,Roma1847. La pia unio- 
ne annesso alla chiesa ha il suo oratorio. 
Nella ricordata chiesa di s. Eustachio si 
onora solennemente il sagroCuore diMa- 
ria, con l’intiero mese di agosto a lei con- 
sagrato, incominciando dal1.° giorno di 
tal mese nella mattina con discorso e be- 
nedizione. Acciò poi non solo gli ascritti 
d’ambo i sessi alle accennate confrater- 
nite e congregazioni, o ad altri somiglian- 
li istituti sì in Roma che altrove, ma i 
fedeli tutti sieno animati ad onorare il 
sagro Cuore di Maria, Pio VII stesso ad 
istanza di molti vescovi e sacerdoti con 
rescritti dati dalla segreteria de’ memo- 
riali de' 18 agosto1807,1.°febbraio18 16 
e 26 settembre1817, concesse in perpe- 
tuo l’indulgenza di 60 giorni per una vol- 
taal giorno, a quelli che divotamente re- 
citeranno l’orazione che si riporta nella 
citata Raccolta, al sagro Cuore di Maria 
con lode ai ss. Cuori di Gesù e di Maria, 
in qualunque idioma, e l’indulgenza ple- 
naria a que’che la reciteranno ogni gior» 
no pel decorso dell’anno, in ciascuna del- 
le feste della Nascita, Assunzione e Sagro 
Cuore della B. Vergine, purchè confessa- 
tiecomunicati visitino una chiesa ovvero 
un altare dedicato alla B. Vergine, ed ivi 
preghino secondo l’intenzione del Papa; 
‘e finalmente concesse l’indulgenzaîr ar- 
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ticulo mortis a quelli che in vita non om.. 
metteranno di recitare la detta orazione, 
quali indulgenze ponno applicarsi anche 
a’fedeli defunti. Alcuni ordini religiosi e 
sodalizi rendono a questo sagro Cuore di 
Maria un culto speciale: la congregazio- 
ne de’sacerdoti missionari Picpus(7.), è 
sotto l’invocazione de’ss. Cuori di Gesù e 
di Maria. i 
SAGRO CUORE DI GESU'. Congre- 
gazione di religiose istituita in Francia 
nel principio del corrente secolo, ed ec- 
cone le testimonianze. Si apprende dal 
n.°27 del Diario di Roma1841.» L'isti- 
tuto delle dame del sagro Cuore di Gesù 
fu fondato in Francia all’epoca in cui la 
religione cattolica erasi appena ristabili- 
ta. Il suo scopo è quello di formare delle 
ottime e utili religiose, e di educare le con- 
vittrici ad esser poi buone mogli e madri 
di famiglia in tutte le classi della socie- 
tà. Questo sistema di educazione riuni- 
sce così grandi vantaggi, che non pochi 
sovrani hanno impegnato le religiose di 
quest'ordine a stabilirsi ne’loro stati; ed 
ovunque la presenza di queste è consi- 
derata comeun benefico tratto della prov- 
videnza. Alle classi nobili danno esse una 
istruzione solida, estese e utili cognizio- 
ni, ed ornamenti degni d’una distinta e 
ragguardevole società. Alle povere una 
istruzione semplice, ed occupazioni e la- 
vori convenienti al loro stato. Ed in ge- 
nerale estendono a tutte le loro allieve 
le cure più tenere, affine d’insinuar loro 
lamore del bene e dell’occupazione. Un 
celebre viaggiatore si esprime così sulla 
fondazione delle religiose del Sagro Cuo- 
re: Fui contento di conoscere che l’istitu- 
to delle dame del sagro Cuore di Parigi 
era stato introdotto in Roma per lo zelo 
elevato dell’Em.° e Rev. sig.” cardinale 
Lambruschini, e che questo stabilimen- 
to era stato approvato (a’ 22 dicembre 
1826, dissi nel vol. XXXVIII, p.73) dal: 
la sa. me. del Pontefice Leone XII, che 
conosceva i bisogni del suo tempo, ed i 
mezzi più convenienti per soddisfavli.Fa- 
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cevo dunque i voti più ardenti per que- 
sta società, e mi consolo di vederla sta- 
bilita nel seno della capitale del mondo 
cristiano. La congregazione delle dame 
del sagro Cuore possiede in Roma 3 sta- 
bilimenti, e conta più di 4o case, delle 
quali 6 in America”, Artaud nella Sto- 
ria di Leone XII, t. 3,p. 33 e185, ri- 
portanel1826:»Due dame deputate da- 
gl'istituti religiosi detti del Sagro Cuore, 
che hanno chiostri in Francia ed in Pie- 
monte, vennero a Roma per sollecitare 
appo la s. Sede l’approvazione de’ loro 
statuti. La principale di esse appellavasi 
madama Bijeu, ed era una persona ri- 
spettabile per ingegno non meno che per 
pietà. L’instituto aveva per iscopo i 3 se- 
guenti particolari ‘oggetti: 1.° l’educazio- 
ne di nobili ed agiate damigelle paganti 
una pensione; 2.° l'educazione di giovi- 
nette povere non paganti; 3.° uno stabi- 
limento ortopedico, diretto a prevenire 
ed a correggere ne’fanciulli le deformità 
del corpo. Il Papa ricevette con bontà 
questa domanda, e creò una commissio- 
ne di 3 cardinali incaricati di esaminare 
gli statuti presentati dalla signora Bijeu, 
in nome della signora Barral (o Barat), 
superiora generale in Parigi (delle reli- 
giose dellasocietà del Sagro Cuore di Ge- 
sùt).... Una nuova occasione avea contri- 
buito a restringere vieppiù i legami della 
tenera amicizia che regnava tra il Papa 
Leone XII e Carlo X re di Francia. Car- 
lo VIII passando per Roma nel1495 si 
era dichiarato protettore d’ un instituto 
monastico, ch'era tenuto dai religiosi, il 
cui ordine era stato fondato da s. Fran. 
cesco di Paolae chiamato de’ Minimi(7.), 
Altri re e regine di Francia aveano be- 
neficato questo chiostro, che perciò tro- 
vavasi assai ricco al principio della rivo- 
luzione del 1789. Quando comparve la 
novella repubblica romana, gli agenti del- 
le finanze francesi si erano impadroviti 
delle rendite dell'ordine, ed aveano ven- 
duto una parte delle sue case. Durante 
il pontificato di Pio VIJ, l’amministra- 
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zione francese, composta di sudditi del re 
di Francia domiciliati in Roma, aveva 
potuto reintegrare le finanze dell’institu- 
to; ma i frati, detti minimi, che tutti do- 
veano essere francesi, e di più nati nella 
porzione delle provincie che appartene- 
vano al re Carlo VIII, non erano più in 
numero sufficiente al servizio della Chie- 
sa (della ss. Trinità sul Monte Pincio). 
Nel 1827 eravi rimasto un solo religioso 
francese, il p. Monteynard. Allora il Papa 
Leone XII propose al re Carlo X di stabi - 
lite in quel chiostro le religiose del sagro 
Cuore, che aveano già una casa in Parigi. 
Doveano queste essere incaricate dell’edu- 
cazione di giovani damigelle romane, cui 
le rispettive famiglie procurar volessero 
una distinta istruzione. Il Papa recossi a 
visitare i lavori che facevansi per ricevere 
le religiose, le quali doveano giugnere da 
Parigi. La chiesa era stata compiutamen- 
te restaurata a spese del sig." conte e dipoi 
duca di Blacas, ch'era stato ambasciatore. 
in Roma nel 1816.” Finalmente ripro- 
durrò quanto nel 1842 pubblicò il car- 
dinal Morichini: Degl' istituti d'istruzione 
primaria t. 2, p. 128. » Lo scopo della 
società delle dame del sagro Cuore, isti- 
tuita in Francia da Sofia Barrà or son 40 
anni, ed approvata da Leone XII nel 22 
dicembre 1826, è quello di glorificare il 
sagro Cuore di Gesù (Regles des Dames 
du sacré Coeur de Jesus, Paris 1828) a- 
doperandosi per la salute de’ suoi mem- 
bri. Essa pertanto tiene donzelle in edu- 
cazione, ammette agli spirituali esercizi, 
ed ha pubbliche scuole gratuite per l’istru- 
zione delle più povere. Le dame dopo 3 
mesi di prova prendono l’abito, fanno due 
anni di noviziato, e quindi i voti semplici 
di povertà, castità ed ubbidenza. Allora 
passano fra le aspiranti e vi rimangono 
5 altri anni, dopo che fanno il voto di sta- 
bilità che può sciogliersi dal solo Ponte- 
fice. Quelle che si addicono all'insegna» 
mento emettono il 4.° voto di educar la 
gioventù. Le sorelle coadiutrici hanno i 
medesimi gradi, Quest’utile istituzione fu 
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trapiantata recentemente inRoma per cu- 
ra dell’em.°cardinaleLambruschini,ilqua» 
> le essendo nunzio pontificio a Parigi pro- 
pose ed ottenne che alle dame del sagro 
Cuore fosse data la casa e la chiesa alla ss. 
Trinità de’ Monti, colle rendite, carican- 
dosi dare un assegnameuto a’fratelli delle 
Scuole Cristiane che si stabilivano nel 
medesimo tempo alla Madonna de’ Mon- 
ti, Pertanto nell’aprile 1827 le dame an- 
darono alla ss. Trinità, e 6 anni appresso 
vennero anche in Trastevere al monaste- 
ro di s. Ruffina, dov'era già una scuola 
di orsoline, che ridolte a poco numero, 
si ritirarono in un angolo della casa. La 
marchesa d.M." Teresa Andosilla accon- 
ciò in modoassai decenteil convento dis. 
Ruflina, e sarà sempre nella benedizione 
di tutti i buoni per aver procacciato tan- 
to bene ad un quartiere di Roma sì bi- 
sognevole, com’è il Trastevere. Tiensi il 
medesimo metodo in ambedue le scuole 
che durano 6 ore il dì. Partisconsi le fan- 
ciulle in 3 classi: l’infima, che si compone 
di quelle che hanno appena compiuto i 
7 anni, apprende a conoscere le lettere 
dell’alfabeto in una gran tavola messa al 
muro,a sillabare, a far calze e a mandare 
a memoria le prime cose della religione. 
Nella 2." si legge correttamente, si comin- 
cia a scrivere, si eseguiscono lavori d’ago, 
e si apprende la parte più elevata del ca- 
techismo. Finalmente nella 3.° si studia 
l’aritmetica, lo scrivere corretto, la storia 
sagra, e qualche volta anche la gramma- 
tica. Così alla ss. Trinità come in s.Ruf- 
fina le scolare sono un centinaio. E am- 
mirabile la nettezza, l’ ordine, il silenzio 
di queste scuole: le maestre medesime non 
parlano, ma con certo ordigno che hanno 
tra le mani e scrocchiano, accennano ciò 
che debba farsi. Sono affatto proibite le 
battiture o altre pene afflittive del corpo, 
poichè tutte le punizioni sono indirizzate 
a toccarl’amor proprio. Due medaglie di- 
stribuisconsi quotidianamente, l'una alla 
più savia, l’altra alla più diligente fan- 
ciulla: questa fa che tutte sieno pronte al- 
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l’ora della scuola, quella che vi stiano com- 
poste ed ordinate. Finalmente 3 volte lan: 
no vè una premiazione di medaglie, cro- 
ci, immagini ed altre cose siffatte, perchè 
le alunne abbiano sempre nuovi eccita» 
menti al progresso”.ACuresa pELLA ss. TRI 
vita DE Monti, situata sul delizioso Mon- 
te Pincio (Y.),riparlai di queste religiose. 
Tanto di questa casa, che di quella dis. 
Ruflina e del noviziato sul Monte Giani- 
colo(7.),ne fubenemerito Gregorio XVI 
ed onorò di sua presenza i 3 locali. Della 
casa e della chiesa delle ss. Ruffina e Se- 
conda, già de’religiosi della Mercede, poi 
delle Orsoline (delle quali tratta il p.Bo- 
nanni, che nel Catalogo ne riporta la fi- 
gura a p. 103), e da Gregorio XVI nel 
1333 donate alle religiose del sagro Cuo- 
re, per vantaggio della pubblica educa - 
zione, già trattai ne’vol. XLIV, p. 222, 
XLIX, p. 180 e 181, LIV, p. 222 € seg. 
Qui aggiungerò sulla chiesa, ch'è situata 
nel rione Trastevere, lungo la stradadrit- 
ta che da s. Maria in Trastevere conduce 
a PiazzaRomana, Essa altre volte fu pure 
della vicina basilica di s. Maria in Tras- 
tevere, dalla quale nel 1600 venne ce- 
duta alle nominate Orsoline monache 0- 
Dlate, laonde si vede la lapide della fon- 
datrice Montieux nobile francese ivi tu- 
mulata. Quanto alla casa del noviziato 
in Roma delle religiose del sagro Cuore, 
essa è sull’ elevato e ameno Gianicolo , 
nella villa Lante che è situata in una del- 
le cime del colle, la cui vetta si stende dal 
sud al nord. Questa piacevolissima villa 
ha un casino, dal quale si gode una delle 
più belle e pittoresche vedute di Roma, 
e donde si presero a disegnare le più im- 
ponenti prospettive della maestosa città. 
Si vuole che ivi avesse la casa di campa- 
gna Giulio Marziale. L'architettura del 
casinoo palazzetto è di Giulio Romano, e 
riesce bella all’aspetto, come pure como- 
da nell’interno scomparto. Lo stesso ar'- 
tista valente co’suoi scolari dipinse alcu- 
ne storie a fi'esco che mostrano la scuola 
di Raffaele, La vaghezza del giardino cou:. 
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tribuisce molto a rendere deliziosissimo 
il sito. Nella collezione classica d’incisio- 
ni del celebre Piranesi, vi sono pure gli 
Amorini ed i Trionfi della villa Lante,di- 
segnati da Piroli. Nel n.° 30 delle Notizie 
del giorno di Roma del 1845 si legge. 
» Il giorno 21 luglio le dame del sagro 
Cuore, nella loro casa del noviziato sul 
Gianicolo, fecero la solenne distribuzio - 
ne de’premi a quelle 40 fanciulle povere 
che vengono da loro gratuitamente man- 
tenute di vitto e vestito in un luogo ap- 
positamente ivi destinato, educandole con 
quella maestria che tutti sanno essere lo- 
ro propria, non solo in tutti i lavori don- 
neschi e nei doveri sociali,ma princi pal- 
mentene'principii della soda pietà e reli- 
gione. ‘’ Presiedeva alla solennità il car- 
dinal Bianchi, mg.* Brunelli arcivescovo 
di Tessalonica, e molti ragguardevoli ec- 
clesiastici. Abbiamo di m.” Agostino Cou- 
drin, Notice sur madame fondatrice des 
Dames des Sacrés Coeurs, Paris 1835. 

SAGRO CUORE DI GESU' (ricLie), 
Congregazione di religiose fondata dalla 
madre suor Teresa Eustochio Verzeri, e 
delle quali divenne superiora generale. 
Essa nacque in Bergamo nel 1801,dota- 
ta di forte e perspicace ingegno, di pru- 
denza singolare, di tratti nobili e gentili, 
avvenente nella persona, entrò giovanis- 
sima tra le benedettine di s. Grata in Ber- 
gamo; ma Dio non la chiamava a santi- 
ficarsi sola, sibbene a santificare con se 
moltissime anime,e dispose che ne uscisse, 
Divorata da un’ardente carità verso ilpros- 
simo, aprì allora con due compagne una 
scuola gratuita alle fanciulle povere, ove 
si affaticava da mattina a sera, insegnan- 
do loro leggere e scrivere, i lavori fem- 
minili, e più di tuttoil timor santo di Dio, 
la fuga e l’odio del mondo.In questa scuo- 
la,nella quale davasi gratisalle povere tut- 
to l'occorrente, durò forse 5 anni, ma sen- 
tendosi irresistibilmente chiamata allo 
stato religioso,ottennea forza di preghiere 
dal suo direttore di entrare per la 2.° vol» 
ta nel monastero di s. Grata, e ne vestì 
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l’abito. Dio però chiamandola per altra 
via, dopo aver superato mille contraddi- 
zioni, biasimi e censure, anche da quelli 
che ne stimavano le belle doti, ubbidì cie- 
camente a chi in nome di Dio gli diceva 
essere destinata a servirlo in altra manie- 
ra. Di questo persuasa uscì con una com- 
pagna dal monastero, e si recò, non alla 
casa paterna ad abbracciarvi la madre che 
l’amava teneramente, ma ad una casa tol- 
ta a pigione, dove raggiunta da una so- 
rella gettò i primi fondamenti dell’istitu- 
to delle figlie del sagro Cuore di Gesù, 
aprendo di nuovo lascuola sunnominata. 
Con questo istituto la Verzeri provvide 
alla buona educazione femminile, la qua- 
le volle maschia e disinvolta: con l’altro 
delle figlie dellaProvvidenza raccolse fan- 
ciulle povere senza genitori o con tali che 
meglio sarebbe esserne senza, salvate dal 
pericolo e dalla seduzione, e le quali l’isti- 
tuto delle figlie delsagro Cuore, per quan- 
to può, mantiene gratuitamente o per sì 
tenue dozzina che le persone caritatevoli 
facilmente trovano modo di pagarla. Id- 
dio per provare vieppiù la sua serva, e 
far meglio conoscere al mondo qual don- 
na fosse, le tolse il conte can.° d. Giuseppe 
Benaglia suodirettore, da lei sempre chia- 
mato fondatore dell’istituto, cioè quando 
questo non esisteva ancora che in via d’e- 
sperimento, senza una regola scritta, sen- 
za che fosse ancora determinato a quan. 
te e quali opere di carità verso il prossi- 
mo dovesse estendersi, e mentre essa pa- 
tiva difficoltà e stenti d’ogni maniera. Ag- 
giungasi che perdette ancora in questo 
tempo due delle tre sorelle sue amatissi- 
me, che aveano preso parteall’opera sua. 
Mala Verzeri in sì terribile frangente non 
si perdette d’animo, e mostrò a tutti col 
fatto che chi confida nel Signore non ri- 
mane confuso. Scrisse le Costituzioni, dal- 
le quali se appare il molto ingegno, la so- 
da e maschia pietà, la rara prudenza e 
il consiglio, in chela encomiano nelle lo- 
rolettere apostolichei Papi GregorioXVI 
e Pio IX, non appare però quante lagri= 
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îme spargesse e quanta orazione facesse 
peravere lume da Lui che solo può darlo. 
Reeatasi a Roma colla 3.° sorella che an- 
cor le restava; eche poco appresso perdet- 
te con indicibile suo cordoglio egrave dan- 
no dell’istituto, e con un’altra compagna 
delle prime entrate in società, dopo g me- 
si di stenti,senz’altro appoggio che i suoi 
meriti, ottenne da Gregorio XVI il dì 11 
giugno 1841 l’approvazione dell'istituto, 
dipoi a’ 13 novembre 1847 dal regnante 
Pio IX quella delle costituzioni, Ne'quali 
e in altri viaggi alla capitale del mondo 
cattolico, si acquistò tanta e sì affettuosa 
stima dai due lodati Pontefici e da parec- 
chi de’ primi tra’cardinali, che destò sin- 
golare ammirazione. Oltre le Costituzio» 
ni, diè alle stampe due grossi volumi in- 
titolati: Dei doveri delle Figlie del sagro 
Cuore,e dello spirito della loro religiosa 
istituzione, Brescia 1844. Il titolo mostra 
qual sia lo scopo dell’opera, in cui riful- 
gono le sue rare virtù, i suoi singolari ta- 
lenti, e soprattutto lo spirito da cui era 
fervorosamente animata. Scrisse la ma- 
dre Teresa febbricitante e in fretta per 
timore di non esserne in tempo; e però 
sembrando a lei che ne bisognasse, volea 
qua e colà ritoccarla, ma nol potè. Come 
non potè effettuare un nuovo viaggio a 
Roma enel regnodi Napoli dov'era aspet- 
tata e ardentemente desiderata, perocchè 
Dio non volle darle la consolazione di ve- 
dere co’propri occhi le sue figlie stabilite 
nella città eterna, nè la nuova casa del 
noviziato che stava per aprirsi in Arpino. 
Negl'infausti rivolgimenti del 1848, col 
virile coraggio, colla fermezza e col con- 
siglio ond’era piena, avea la Verzeri sal. 
vato l’istituto, che amava più di se stessa, 
dalle mani rapaci di coloro che pretende- 
vano beneficare l'umanità col distrugge- 
re; anzi avea reso bene per male, apren- 
do la sua casa ai feriti, ser vendoli colle 
proprie mani, e curandone più che quelle 
del corpo le ferite dell'anima. Ma se lo 
spirito fu pronto, la carne non resse al- 
l’ansia ed allo spavento, e ne contrasse la 
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malattia che doveva portarla al sepolcro. 
Da quel tempo pat di epilessia, finchè ai 
3 marzo1852, presa dalle solite convul- 
sioni con una violenza e pertinacia non 
più vedute, in poche ore ne fu spenta in 
Brescia. Grande fu il concorso, non solo 
delle donne,ma ancora degli uomini a ve- 
derne il cadavere e quasi a venerarlo; ma 
non potè appagarsi la pia carità di tutti, 
che fattasi l’ora tarda, convenne alle suo- 
re chiudere la porta del monastero ed 
escladerne gli accorrenti. Non si potè però 
negare a molte pie giovani di agiate fa- 
miglie l’ambita consolazione di portarne 
a muta sulle proprie spalle la salma al 
cimiterio, benché assai lontano, preceden- 
do altre in lunga illa concerei accesi: que- 
sto solenne e pubblico attestato di stima, 
di amore, di gratitudine volle dare alla 
defunta la femminile gioventù bresciana. 
Se ne legge la necrologia nell’ opuscolo: 
La madre Teresa Eustochio Verzeri fon- 
datrice e superiora generale delle Figlie 
del sagro Cuore di Gesù. Nel vol. LVI, 
p.297 riportai comele figlie del sagroCuo- 
re di Gesù fioriscono in Recanati e in al- 
tri luoghi della diocesi. Esse furono in 
vitate dal vescovo a recarvisi sul principio 
del 1846a prendere la direzione del con- 
servatorio della Concezione immacolata, 
ed ai 18 gennaio 1847 vi pervennero la 
benemerita e pia fondatrice con tre sue 
religiose. Di poi nel monastero di s. Ste- 
fano fu aperto il noviziato, che è il primo 
dello stato pontificio. Il Papa Pio IX aven- 
do affidato la pia casa de’ Catecumeni e 
Neofiti (V.) di Roma ad una visita apo- 
stolica di 3 cardinali, con un prelato per 
segretario in qualità di deputato, con mo- 
to-proprio per migliorare la condizione 
di tali pii luoghi determinò che fossero 
chiamate alla pia casa delle catecumene 
e neofite le suore Figlie del sagro Cuore 
di Gesù, onde la detta visita a'3 dicembre 
1851, dopo averne compilato il regola- 
mento, l’approvarono e mandaronoad ef- 
fetto. Duplice è lo scopo prefisso col re 
golamento alle religiose, l’uno cioè di aver 
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cura delle infedeli che vogliono abbrac- 
ciare la s. fede cattolica, e di quelle che 
ricevuto il battesimo vi si educano e man- 
tengono, a forma di quanto prescrivono 
le costituzioni pontificie riguardanti il me- 
desimo pio istituto. L'altro scopo è il gra- 
tuito insegnamento delle povere fanciul- 
le del popoloso rione de’ Monti, nel locale 
a ciò destinato nella casa medesima delle 
neofite, giusta il volere del Papa, il quale 
ha del particolare suo peculio contribuito 
una considerevole somma di denaro, per- 
chè la suddetta casa delle neofite venisse 


restaurata, ridotta e disposta, secondochè . 


faceva di mestieri perle nuove scuole alle 
memorate fanciulle; come per ulteriore 
atto di suo pontificio interessamento fu 
determinato un assegno annuo per soste- 
nere le spese delle scuole. Introdotte nel 
pio luogo 10 suore, a'7 gennaio 1852 con 
solenne e divota pompa furono aperte le 
scuole per la 1." volta, alle fanciulle ro- 
mane del rione Monti, per essere istruite 
nella dottrina cristiana, ne/lavori femmi- 
nili, nel leggere e nello scrivere, aumen- 
tandosene poiil numero di giorno in gior- 
no. A'17 febbraio 1852 il Papa consolò 
le religiose, le neofite e le scolare di sua 
presenza, nel modo che riportano i n.i4.t 
e 49 del Giornale di Roma1852. In 22 
anni dacchè ebbe principio questo bene- 
merito istituto, già conta 16 case, le ul- 
time delle quali sono : il pio ritiro di s. 
Maria del Pianto istituito da d. Daniele 
Canalsulle fondamenta nuove in Venezia; 
due case in Ancona; la casa di Arpino,do- 
ve nell’ottobre 1852 installate le religio - 
se, furono accolte con pompa di trionfo. 
Recentemente furono fatti all’istituto dal 
saggioe provvido governo austriaco molti 
favori, e dal prode feldmaresciallo conte 
Radetzky, il quale dopo aver fatto loro 
restituire la casa di Trento, concesse alle 
religiose di poter ti‘asportare dal cimite- 
rio di Brescia nella chiesa di s. Afra, loro 
casa madre, la preziosa spoglia della loro 
mirabile madre e fondatrice, La diversità 
poi marcata fra l’altro benemerito istitu- 
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to del sagro Cuore,e questodelle Figlie del 
sagro Cuore, si desume da quanto risol- 
vette l'assoluta negativa data dalle com- 
pagne alla M. Verzeri, quando ella trat- 
tava di riunirsi alle religiose o dame del 
sagro Cuore, sebbene in ‘molte cose con- 
formi, anche nel preferire l’assistenza spi- 
rituale degli ottimi gesuiti, ove trovansi; 
pure non convennero nel progetto d'u- 
nione: 1.° perchè quelle della Verzeri prin- 
cipalmente alla campagna e alle povere 
fanciulle cercano d’applicarsi; mentre le 
religiose del sagro Cuore alle grandi città, 
alle nobili fanciulle, ed a quelle di civile 
condizione principalmente propendono; 
2.° perchè le prime amano conservarsi 
nello spirito di semplicità e bonarietà; lad- 
dove le seconde, a tenore delle classi che 
educano, alla dolcezza delle prime uni- 
scono l’etichetta propria delle nominate 
classi, per una nobile e civile instituzione. 


SAHARZUR. Sede vescovile della dio- 


esi de’caldei, nella provincia d’Adorbi- 


gana. I caldei ed i giacobiti vi ebbero dei 
vescovi, 3 conoscendone l’Oriens chr. t. 
2, p. 1329. 

SAIDA o SAIDE. 7. Sipone. 

SAINTESo XAINTES, Mediolanum 
Santonum. Città vescovile di Francia, di- 
partimento della Charente inferiore, ca - 
poluogo di circondario e di cantone, a 14. 
leghe da la Rocelle e da Angoulème, a piè 
d’una montagna, sulla sinistra sponda del- 
la Charente, che si valica sopra un ponte 
di pietra. Ha tribunale di r. "istanza e di 
commercio, ed altre autorità.Posta in bel- 
la situazione, è di piacevole aspetto, non 
così però l'interno. Visi distinguono l’an- 
tica cattedrale di s. Pietro, il cui campa- 
nile d'un bel gotico, dicesi fabbricato da 
Carlo Magno, e che lasciarono nel 1568 
intatto i protestanti, dopo avere rovinato 
il bell’edifizio: il suo capitolo consisteva 
nel decano e in 4'altre dignità, ed in 21 
canonici. I cluniacensi già uffiziarono la 
chiesa di s. Eutropio,pure sormontata da 
un bellissimo campanile costrutto da Lui- 
gi XI, ed aveano un priorato conventua - 


SAI 


le. Vi è fuori del recinto della città una 
caserma di cavalleria che occupa i fabbri: 
cati d’una celebre abbazia della Madon- 
na, di monache benedettine, fondate nel 


1043 daGoffiredo conte d’ Angiò ediSain=. 


tes, e da Agnese sua moglie, e nella quale 
si ritirò Eleonora di Guienna dopo sciol- 
to il suo matrimonio con Luigi VIJilpa- 
lazzò della sotto-prefettura, già episcopio, 
e l’ospedale sostituito all’antico semina» 
rio. Possiede ancora una chiesa concisto- 
riale riformata, una società di agricoltu- 
ra, un seminario dipartimentale, un col- 
legio simile, gabinetti di fisica e di storia 
naturale, biblioteca pubblica di circa 
30,000 volumi, ed una sala per gli spetta- 
coli. Ha fabbriche di maioliche e altro. 
Giace la cittànel centro del paese che som- 
ministra le migliori acquavite dette Co- 
gnac, che unitamente ai grani,.alle lane, 
ai vini formano gli articoli più impor» 
tanti del commercio, in favore del quale 
si tengono 12 fiere l’anno. E patria di 
diversi illustri,come del famoso protestan- 
te Bernardo Palissy, prima vasaio e poi 
gran fisico. Sono ne’dintorni cave di belle 
pietre, e vi si raccoglie molto vino. Que- 
sta città,d’antichità remota, fu un tempo 
la capitale dei Santones o dell'Alta San- 
tongia o Xantongia, ed una delle princi- 
pali città dell'Aquitania: venne soggioga» 
ta da Giulio Cesare. L’abbellirono i ro- 
mani con vari monumenti, de’quali si ve- 
dono gli avanzi, tra gli altri quello d’un 
arco trionfale di enormi pietre vive, sen- 
za calce, nè cementi, formato di due ar> 
cate, e che per la base trovasi incastrato 
in una delle pile del ponte;d’un anfiteatro, 
quasi tanto grande ma molto meno ben 
conservato di quello di Nimes;d’un acque- 
dotto, d’un circo e di più altri meno im- 
portanti scoperti nel 1815 e 18161 vi- 
sigoti l’occuparono per alcun tempo,e nel- 
YS5ola devastaronoi normamni:altrigua- 
sti vi aveano recato prima i vandali, poi 
i saraceni. Molto soffrì durante le guerre 
di religione; al momento della formazio 
ne del dipartimento, il 6 febbraio 1790, 
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ne divenne il capoluogo; titolo che con- 
servò sino al 1810. 

La sede vescovile, secondo Comman- 
ville, fu eretta nel IV secolo, suffraganea 
della metropoli di Bordeaux, ma Chenu 
nell’Zist. episcoporum Galliae,a p.434, 
nel riportare la serie de’ vescovi di Sain- 
tes, la dice istituita nel finire del 1.° seco» 
lo, perchè vuole consagrato suo 1.° vesco- 
vo s. Eutropio (V.) martire nell’anno 96, 
da Papa s. Clemente. Il Butler però ri- 
ferisce che s. Eutropio andò nel III secolo 
a predicare il vangelo ai galli, dai quali 
ricevè il martirio. Indi Chenu registra 2.° 
vescovo s. Palladio, poscia s. Leonzio, s. 
Bibiano o Viviano, che credesi fosse con- 
te di Saintes; fondò un monastero sotto 
l’invocazione di s. Pietro presso la città, 
governò con zelo apostolico la sua diocesi, 
e fu prelato esemplare per la purezza dei 
suoi costumi, celebrandosi la sua festa 
nella diocesi di Saintes a 18 agosto, Di poi 
fiorì s. Concordio, quindi Didimo, s, 7ro- 


jano del 380, secondo Chenu, e nel 51.1 


al dire di altri,lodato per dottrina, santità 
e miracoli. Nella discrepanza degli scrit- 
tori sui primi vescovi di Saintes, si faim» 
mediato successore di Didimo e circa il 
573 altro s. Palladio, cuì scrisse s. Gre- 
gorio I Papa, per raccomandargli s. Ago- 
stino e gli altri missionari che avea spe- 
ditojn Inghilterra, e per ma ndavgli le reli- 
quie de’ss. Pietro e Paolo (o forse de'bran- 
dei di cui parlai a ReziQuir), che avea do- 
mandato per arricchire la chiesa che in 
loro onore e de'ss. Lorenzo e Pancrazio 
avea fabbricato in Saintes. Tra'successori 

iù distinti ricorderò s. Leodegario, Alo 
del1057, Io del1060 che in un claustro 
da lui fabbricato riunì a vita comune i 
chierici di sua chiesa, de'quali prese cu- 
ra anche il vescovo Godriano cluniacen» 
se delr06g.Pietro deCoufoulent deli 103 
restaurò la cattedrale e costruì l’episco- 
pio. Ponzio de Ponte cardinale deli 260, 
ma sotto questo nome non lotrovo in Car- 
della, come non trovo Gailardo de Podio 
afline e cardinale di Gregorio XI; bensì 
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il cardinal Raimondo Perauld (Z.), fatto 
da Alessandro VI, e già di Novara e Vi- 
terbo.Altro cardinale vescovo di Saintes, 
secondo Chenu, fu Carlo de Vendòme, 
ma egualmente con questa denominazio- 
ne non lo rinvengo in Cardella:nel 1557 
gli successe Tristano de Bizet cisterciense, 
che intervenne al concilio di Trento, poi 
Nicola de la Courbe o Cornu, e nel 1618 
Michele Raoul, col quale Chenu termina 
Ja serie de’vescovi, proseguita con diversi 
altri dalla Gallia christiana, t. 2 della 
nuova edizione, fino a Leone di Beau- 
mont consagrato nel 1718. I successori 
sono registrati nelle Motizie di Roma. 
L'ultimo vescovodi Saintes fu Pietro Lui- 
gi di Rochefoucault-Bayers del 1782, 
massacrato con suo fratello il vescovo di 
Beauvais a2 settembre 1790, nella rivo- 
luzione di Francia. La sede di Saintes fu 
sempre vacante fino alla soppressione che 
pel concordato ne fece Pio VII nel 1801. 
A quell'epoca si contavano 7 parrochi nel- 
la città e sobborghi, con 9,0 10 case reli- 
giose d’ambo i sessi. I gesuiti vi aveano 
uncollegio, ed i religiosi ospitalieri lo spe- 
dale. Il seminario lo dirigevano i signori 
della missione. In tutta la diocesi si con- 
tavano 291 parrocchie, e quasi 60 chiese 
sussidiarie. Il vescovo di Saintes era si- 
gnore di quasi 3 quarti della città, e vi 
faceva amministrare la giustizia da un suo 
rappresentante col titolo di balio o pre- 
sidente. Avea 20,000 lire di rendita, e ne 
pagava 2000 per le bolle. Che la chiesa 
cli Saintes fu una delle prime ad adottare 
la divozione dell’Angelus Domini (V.), 
lo rimarcai nel vol. XXXI, p. 62. Della 
controversia eccitata nel 1408 nella pro- 
vincia di Santongia, sulle reliquie del pre- 
ziosissimo Sangue di Gesù Cristo, parlai 
a questo articolo. il 
Concili di Saintes. 

Il 1.° fu celebrato nel 562 0 563, pre- 
sieduto da Leonzio arcivescovo e metro- 
‘politano di Bordeaux. Vi fa deposto Eme- 
rio, che contro‘i canoni era stato collo- 
cato sulla sede di Saintes da Clotario I, 
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senza l’assenso de’metropolitani, 6 fu so- 
stituito in sua vece Eraclio, il che rincreb- 
be assai al re Cariberto I figlio di Clota - 
rio I, il quale punì i vescovi del concilio, 
e sostenne Emerio. Il 2.° venne tenuto 
nel 579 contro Nantino conte d’Angou- 
lème, che avea fatto morire un sacerdote 
in mezzo ai tormenti, Il 3.° nel 1075 per 
confermare la fondazione dell’abbazia di 
s. Stefano di Vauz. Il 4.° nel ro8oin fa- 
vore dell'abbazia diFleury.11 5.°nel1083 
per ordinare un vescovo di questa città 
in vece di Bosone. Il 6.° nel 1088 0 1089 
per nominare l’arcivescovo di Bordeaux. 
Il 7.° nel 1096 in favore dell’abbazia di 
Vendòme: fu altresì ordinato il digiuno 
nelie vigilie degli Apostoli. L'8.°nel1282, 
ed ha il nome di sinodo. Goffredo di s. 
Bricio vescovo di Saintes si lagnò che nel- 
la sua diocesi si seppellivano gli scomu- 
nicati ne’cimiteri, o tanto vicino che non 
sì potevano distinguere le loro sepolture 
da quelle de’ fedeli. La moltitudine delle 
scomuniche davanoluogo a questi abusi. 
Regia t. 12; Labbé t. 5; Arduino t. 3 e 6; 
Mansi t. 2, p. 7. 

SAINT-SEVER. Città di Francia nel- 
la Guascogna, dipartimento delle Lande, 
capoluogo di circondario e di cantone, 
nella diocesi d’Aire, sopra un'altura, alla 
sinistra dell’Adour che quivi diventa na- 
vigabile e si varca sopra un ponte bellis» 
simo, Netta e ben edificata, era capoluo- 
go dell’antico paese di Chalosse. Trae es- 
sa il suo nome da un’abbazia di benedet- 
tini che vi fu nel 993 fondata da Gugliel. 
mo Sancio duca de’ guasconi. Navarro ve- 
scovo di Conserans e legato apostolico vi 
tenne un concilio nel 1208, di cui non 
si hanno altri atti fuorchèla sentenza e- 
manata contro gli abitanti del luogo dal 
legato. Mansi t. 2, p.7g1. 

SAINT-TUBERT o TIBERT, o 
SAINT.UBERT, Fanum s. Tiberii. An - 
tico borgo di Francia, posto nella Lingua - 
doca tra Agde e Pesenas. Vi si tennero 3 
concilii. Il 1.° nel907 contro l’arcivesco- 
vo di Narbona. Il2.°nel 1050 contro gli 
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usurpatori de’'beni d’un monastero, Il 34 
nel 1389 soprala disciplina ecclesiastica. 
Labbé t. 9g; Gallia chr. t. 6,p. 35; Mar- 
tene, Thesaur.t. 4. i 

SAIS. Sede vescovile del basso Egitto 
o nella Nubia, provincia di Maracu, sot- 
to il patriarcato d’Alessandria. La sede 
già esisteva nel IV secolo, e 6 vescovi ri- 
porta l’Oriens chr. t. 2, p. 510. 

SALA S. GALDINO, Cardinale. V. 
VAaLvassI. i 

SALA BENEDETTO, Cardinale.Na- 
to da illustri genitori in Gironda nella 
Spagna, fino dall’età di 12 anni si ritirò 
tra i monaci cassinesi nel monastero della 
Madonna di Monserrato, e dopo averin- 
segnato con successo nelle cattedre della 
religione, divenuto celebre nella scienza 
de’canoni e nelle facoltà teologiche, fu e- 
letto pubblico professore di filosofia nel. 
l'università di Salamanca, ove avea rice- 
vuto le insegne di dottore in teologia. In- 
nalzato quindi alle prime dignità del suo 
ordine, nel1698 divenne vescovo di Bar- 
cellona. Il suo amore per quella chiesa 
non gli permise di passare mai ad altri 
più ricchie più nobili vescovati, tra'quali 
ricusò quello di Tarragona. Nel concilio 
che ivi si celebrò dall’ arcivescovo Llinas 
nel1699 v'intervenne; indi nel novembre 
1701 fece la solenne traslazione del cor- 
po di s. Ollegario vescovò di Barcellona, 
alla nuova cappella edificata ad onore di 
quel santo. Morto Carlo II re di Spagna, 
seguì le parti dell’imperatore Carlo VI, 
ed ebbe per lui grande impegno nell’af- 
fare della successione della monarchia, ed 
a sua istanza Clemente XI a'30 gennaio 
1713 lo creò cardinale prete, e supremo 
inquisitore della fede ne’regni di Spagna. 
Ma esaltato al trono di questi Filippo V, 
il cardinale fu costretto ad abbandonare 
la sua chiesa, e sul principio di detto an- 
no a ritirarsi in Roma, dovenel17 15 mo- 
rì, senza titolo cardinalizio, a’2 giugno © 
meglio il1.° luglio, d'anni 71 non compi- 
ti, per le sue abituali infermità, Fu espo» 
sto nella chiesa de’ss, XII Apostoli, e se- 
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polto nella patriarcale basilica di s. Pao- 
lo, avanti l’altare di s. Benedetto, con ma- 
gnifico epitaffio. 

SALA Giuseppe Antorio, Cardinale. 
Nacquein Roma a?27 ottobre1762.Com- 
piti felicemente gli studi di belle lettere e 
di filosofia, e conseguita in teologia la lau- 
rea, tutto si diede a sempre più coltivare e 
approfondire le scienze sagre, alle quali 
per naturale inclinazione si sentiva forte- 
mente portato. Nella 1." invasione france- 
se e nel declinar del secolo passato, in mez- 
zo a continui pericoli, egli prestò un’as- 
sistenza così indefessa alla delegazione a- 
postolica lasciata in Roma (7 .)da Pio VI 
alla sua partenza, e vi si fece conoscere 
così valente nelle materie ecclesiastiche, 
che Pio VII nel1801 lo mandò a Parigi 
(7.) col cardinal Caprara, nominandolo 
segretario di quella legazione, di cui par- 
laianchea Francia,dicendo del famigera- 
to Concordato che vi fu concluso. A ppar- 
terrà alla storia lo enumerare le fatiche 
cheivi durò, e le difficoltà che gli fu forza 
superare. Basti qui l’affermare asseveran- 
temente, che sequelmemorando concor. 
dato riuscì in fatto perla Chiesa quale po- 
teva appena sperarsi in que’diflicili tem-' 
pi, non piccola parte di lode attribuir se 
ne deve al Sala, il quale nella esecuzio- 
ne, e co’suoi lumi, e colla sua attività, e 
colla fermezza del suo carattere si mostrò 
acerrimo sostenitore de’ diritti della. s. 
Sede, e resistette impavido alle ingiuste 
pretensioni del console Bonaparte. L'ono: 
revole cav. Artaud, nella Storia di Pio 
VII,t. 2, p. 76,ne lodò ilmolto ingegno, 
la fedeltà al Papa nella regolare esecu- 
zione de’suoi ordini, il vivissimo attacca - 
mento alla s. Sede,dicendolo giustamen- 
te dotato delle più amabili qualità socia- 
li, e insieme d'una provata capacità nella. 
trattazione de’più gravi affari. Termina- 
ta lodevolmente la sua missione, e resti- 
tuitosi in patria , continuò ad occuparsi 
de’ prediletti suoi studi sino alla 2.' inva-., 
sionè francese. Fu allora da Pio VII crea- 
to segretario della nuova delegazione a- 
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postolica nel 1809, e di cui eziandio trat- 
tai a Roma; ma fu breve il servizio che le 
potè rendere, giacchè venne ben tosto an- 
ch’esso costretto ad emigrare durante la 
prigionia del Papa, eandò ramingoe fug- 
giasco pei monti dell’ Umbria, esposto a 
tuttii disagi di que’tempi calamitosi, sen- 
za però dimenticare giammai l’incarico 
affidatogli, poiche ad onta di mille osta» 
coli mantenne lungo carteggio con Savo- 
na, dov'era tenuto l’immortale Pio VII, 
e giovò moltissimo al buon andamento 
delle cose sagre. Ricomposto l’ordine pub: 
blico , e ritornato Pio VII a Roma sua 
sede nel 1814, subito lo nominò prelato 
domestico e protonotario apostolico, e lo 
volle del suo seguito, allorchè dovette al- 
Jontanarsi nuovamente daRoma nel 1815 
erecarsi in Geova. Da quel tempo in poi 
non vi fu quasi affare d'importanza in cui 
mg.' Sala non prendesse attivissima par- 
te. Fu uno de'prelati della s. Penitenzie- 
ria, cioè datario, e segretario delle sagre 
congregazioni della riforma, degli affari 
ecclesiastici straordinari, de'riti, e del con - 
cilio. Venne nominato assessore della.vi- 
sita apostolica, e visitatore di tutti gli o- 
spedali urbani; fu adoperato con molto 
vantaggio per la Chiesa, allorchè la s. Se- 
de intavolò e conchiuse un nuovo Con- 


cordato colla Francia, e condussea buon. 


termine le trattative sugli affari ecclesia - 
stici col Piemonte. Tutti questi incarichi 
ed altri molti lo resero accettissimo, ama- 
to e stimato a Pio VII, Leone XII e Pio 
VIII. Di questo ultimo ne fu propriamen- 
te amico, e cometale l’inviò dopo la sua 
esaltazione alla sua patria Cingoli (V.), 
ed ai suoi parenti. Finalmente Gregorio 
XVI giusto conoscitore e apprezzatore del 
vero merito, ne premiò la lunga e splen- 
dida carriera pella suar promozione car- 
dinalizia, creandolo e pubblicandolo car* 
dinale dell’ordine de’preti nel concistoro 
de’ 30 settembre 1831, laonde fu la 2.° 
creatura degli 80 cardinali da lui creati 
e de’quali 75 ne potè promulgare. Ecco 
con quali parole Gregorio XVI nell’al- 
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locuzione, Acerbus de Carissimi,elevò al: 
la sagra porpora il Sala.» Quibus autem 
laudibus venerabilem fratvem Berytiar- 
chiepiscopum , et apostolicum nuntium 
nostri prosequuti sumus (il cardinal Lam- 
bruschini 1.° creatura), iisdem dilectum 
quoque filium protonotarium apostoli - 
cum Josephum Antonium Sala pontifi- 
ciae congregationis Tridentinae Synodi 
interpretis secretarium ornamus. Nam et 
ipse in rerum ecclesiasticarum tractatio- 
ne triginta annorum spatio scite, indefes- 
seque versatus, dignum se reddidit quem 
S. R.E.Cardinalem renuntiemus. Isenim 
comes datus cardinali Caprarae episcopo 
Aesino,quando legatus a latere a Pio VII 
Lutetia Parisiorum missus fuit, legatio- 
nis illius per quam salebrosae ac discri- 
minis plenaesecretarius; quo ingenii acu- 
mine, qua sacrarum rerum scientia, qua 
fide, qua animi firmitate eminuerit, ne- 
mo vestrum ignorat. Nihil igitur mirum 
praesulem, de quo agitur, tanti a summo 
Pontifice Pio VII factum esse, ut idem 
Pontifex numquamsatis laudandus cum 
itinerum in re trepida a se susceptorum 
comitem, et lateri suo adhaerentem vo- 
luerit. Congregationem postea sacris ri- 
tibus ordinandis, extraordinariis eccle- 
siae negotiis pertractandis, Tridentinae 
Synodo interpretandae gradatim secreta- 
rius, merita sibi ad sublimem cardinala - 
tus dignitatem assequendam, quae labo- 
rum sedi apostolicae insumptorum mer- 
cessimul etpraemium est, intente camu- 
lavit”. Indi Gregorio XVI gli conferì per 
titolo la chiesa di s. Maria della Pace, e 
l’annoverdalle congregazioni dels. offizio, 
concilio, residenza de’vescovi, propagan- 
da, indice, riti, ceremoniale, disciplina re- 
golare, esame de’ vescovi in sagri canoni, 
affari ecclesiastici straordinari, studi, spe- 
ciale per la riedificazione della basilica di 
s. Paolo : in tutte queste primarie con- 
gregazioni cardinalizie, la sua opinione fu 
assai valutata, per accoppiare a profonda 
dottrina, felice esperienza de’svariati af- 
fari. Dai cardinali colleghi era desidera- 
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tissimo il suo intervento alle congregazio- 
ni per l’ammirabile facilità e prontezza 
ch'egli aveva di proporre ne’ casi dubbi 
i più sensati temperamenti. Questo elo- 
gio ben si doveva al suo merito distinto. 
Ma col crescere degli onori, crebbero in- 
sieme per lui le gravi fatiche. Si adoperò 
moltissimo per le sorelle della Misericor- 
dia, dappoichè instancabile fu lo zelo con 
cui amministrò fino alla morte ne’diver- 
si ospedali di Roma il patrimonio de'po- 
veri infermi, e la cura indefessa da esso 
mostrata nell’impianto del benemerito i- 
stituto delle ospedaliere delle medesime 
sorelle della Misericordia, col quale rag- 
giunse il doppio scopo di procurare alle 
povere inferme una squisita assistenza, e 
di eliminare i più gravi disordini dagli o- 
spedali di donne. Successivamente Gre- 
gorio XVI lo nominò arciprete della pa- 
triarcale basilica Liberiana, prefetto del- 
la congregazionedell’indice, e poi di quel- 
la de’vescovi eregolari. Al modo che dissi 
a PesTILENZE, sostenne nel tempo del tre- 
mendo cholera la presidenza della com- 
missione straordinaria di pubblica inco- 
lumità, e dispiegò in quella circostanza 
luttuosa tutta l’ attitudine del cristiano 
suo zelo. Inoltre Gregorio XVI lo depu- 
tò in protettore dell’accademia teologica 
nell’università romana, della congrega- 
zione dell’ospedaliere dettele sorelle del- 
la Misericordia o Carità, delle quali ripar- 
lai nel vol. XLIX, p. 289, dell’arcicon- 
fraternita delle sagre Stimmate di Roma, 
della pia unione del cimiterio di s. Gio- 
vanni ad Sancta Sanctorum, e della con- 
fraternita del ss. Sagramento in s. Maria 
in Via. Che se a questi sì lunghi, sì lumi- 
nosi, sì rilevanti servigi resi da sì distin- 
to porporato alla Chiesa universale e allo 
stato papale, si aggiungano la generosità 
del suo animo, non che le abbondanti e 
per lo più segrete limosine, onde solleva- 
va l’altrui indigenza, e le preziose suppel - 
lettilionde generosamente ornava lechie- 
se, e la protezione onde onorava gli studi, 
e l’ingenuo candore con cui palesava il 
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suo animo, € l’amore schietto della veri - 
tà, el’intemerata sua giustizia, non dovrà 
punto recar meraviglia che presso tutti 
egli fosse in altissimo credito, e che tutti 
in Roma e altrove prendessero parte e 
particolare interesse nell’ultima di luima- 
lattia; onde gliammiratori di tali sue do- 
ti caratteristiche, gli applicarono in en- 
comio il detto del salmo : Yeritas mea, 
et misericordia mea cum ipso. Un tratto 
singolare di sua modestia e di nobile de- 
licatezza, qual mirabile esempio lo indi- 
cai nel vol. XLIX, p. 289; mentre nel 
vol. X1X, p.157 lo celebrai archivioam- 
bulante della s. Sede, come ragionevol 
mente veniva denominato, in parlare con 
il dovuto elogio del di lui celebre e bene- 
merito fratello abbate Domenico, Il pri- 
vato suo archivio era ricco di. copiosi e 
preziosissimi monumenti, i quali oltre al- 
l’aver fornito capitali importanti alla se- 
greteria di stato, giovarono altresì ad ar- 
ricchire nella parte che liriguardava, la 
segreteria della s. congregazione de’ ve- 
scovi e regolari, ove furono depositati i 
lavori da esso fatti per la riforma de’cor- 
pi morali, e gli ospedali di s. Spirito, di 
s. Giovanni o Sancta Sanctorum,e di s. 
Gallicano, ove furono diramati dopo la 
sua morte gli atti della rispettiva loroam- 
ministrazione. Giunto all’età di 77 anni 
meno più di 3 mesi, e fatta indocile al- 
l’arte medica la cura di detta sua infer- 
mità, dopo avere esercitato lungamente 
la sofferenza, munito de’ ss. Sagramenti 
da lui caldamente richiesti, e con singo- 
lare edificazione ricevuti, sospinto dai più 
accesi ardori della celeste carità che lo 
rendevano nella soda sua pietà impazien- 
te di presto unirsi al suo Dio, colla fer- 
ma e consolante fiducia, che espresse al 
suo assistente spirituale, di non porta- 
re al divin tribunale alcun'atto d'ingiu- 
stizia commesso ad occhi aperti, lascian- 
do una viva brama di se e fia il pianto 
universale de' buoni, morì in Roma a'23 
giugno1839. Fuaiutato fino al momento 
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ghiere della nostra buona madrela Chie- 
sa, che come ci riceve quasi in consegna 
al nascer nostro dalle mani del Creatore, 
così nelle stesse mani pietosamente ci rac- 
comanda al nostro ultimo respiro. Con 
gravi parole il n.° 50 del Diario di Ro- 
ma1839 ne annunziò il suo passaggio al 
riposo de’giusti: » Il cardinal Sala, di cui 
tutti giustamente lamentano la perdita 
per le luminose virtù che l’ adornavano, 
per lo zelo indefesso nel servizio della s. 
Sede, per la profonda dottrina ed integri- 
tà d'animo”. Ed io vi aggiungerò, ilcom- 
pianto d’un Gregorio XVI! Nei n.i 51 e 
53 del medesimo Diario si legge come 
il cadavere del cardinale fa trasportato 
pei funerali nella chiesa di s. Carlo a’Ca- 
tinari sua parrocchia, riccamente addob- 
bata a lutto, pontificando la messa solen- 
ne il cardinal Falzacappa vescovo d’ Al- 
bano e camerlengo del sagro collegio , e 
alla presenza di questo; come venne poi 
tumulato secondo la testamentaria sua 
disposizione, nella sua chiesa titolare di s. 
Maria della Pace da lui beneficata; ed una 
bellissima necrologia. Il savio è degno suo 
nipoteed erede, cav. Pietro Sala (fa onore 
a questi e ad un tantozio la sorella suor 
M.° Agnese, che pel suo merito è superio- 
ra del cospicuo monastero del ss. Ba72- 
bino Gesù di Roma), in detta chiesa gli 
eresse nel destro lato della porta princi- 
pale, un nobile deposito di marmo bian- 
co con ornati, lo stemma gentilizio, e la- 
pide monumentale, con bellissimo elogio 
dell’amato.zio cardinale. Questi per amo- 
re della verità, si mostrò sempre con tut- 
li imparziale, lottò e affrontò la potenza 
de’grandi per illuminarli, eziandio nelle 
loro erronee e sinistre prevenzioni. Mi go- 
de l’animo di qui rendere all’insignecar- 
dinale un sincero e solenne tributo di ve- 
race riconoscenza e di profonda ammira- 
zione, col mezzo potentissimo della pen- 
na, pelraro complessodi tante virtù, va- 
sto sapere ed eccelse doti, in tempo cer- 
lamente non sospetto. Imperocchè soltan- 
to dopo la sua morte potei conoscere, ch'e- 
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gli più volte e alla mia insaputa, virtuo- 
samente persuaso di mia onesta condot- 
ta, energicamente mi difese dai gelosi o 
invidiosi scrutatori, dell’affezione e fidu- 
cia di cui mi onorava il sommo Pontefi- 
ce Gregorio XVI, il quale benignamen- 
te la suggellò col per me glorioso contenu- 
to di un breve apostolico, e di 3 olografi 
testamenti. Le spontanee lodi in bocca di 
personaggio così probo,integerrimo, fran- 
co e senza affatto rispetti umani, e senza 
che io potessi vantarne l’intimità, forma 
per me un indelebile e prezioso conforto. 
Del resto io poteva ripetere con Giobbe, 
agli accennati miei emoli,'di cui non-eb- 
bi la ventura di trovar grazia innanzi a-_ 
gli.occhi loro, e sebbene sempre fui pre- 
murosamente intento a procacciarmi pos- 
sibilmente il benevolo compatimento di 
tutti: Contra folium quod vento rapitur, 
ostendis potentiam tuam, ci stipulam sic- 
cam persequeris? 1 

SALACH. Sede vescovile di Mesopota- 
mia, nel paese di Tur- Abdin, tra Mardin 
e Nisibi, nel patriarcato giacobita d’ An- 
tiochia, che Commanville crede lo stesso 
che Seleucia. I giacobiti vi ebbero alcuni 
vescovi, che risiedevano nel monastero di 
s. Giacomo: fu altresì la residenza d’al- 
cuni patriarchi dello stesso rito, dal1364. 
al1494. Il p. Le Quien nell’Oriens chri- 
stianust. 2, p.1516, riportai seguenti ve- 
scovi, Daniele, cui si attribuisce alcune e- 
sposizioni sui salmi, del 65 1; Dioscoro del 
1292; Barsuma del1332. Basilio, chia» 
mato Saba prima della sua ordinazione, 
succedette a Barsuma : un monaco chia- 
mato Giorgio, avendolo in seguito falsa- 
menteaccusato presso il patriarca Ignazio 
VI, questo patriarca scomunicò Basilio, 
nè volle assolverlo, a malgrado di qua- 
lunque sommissione fattagli da Basilio. Fu 
ciò causa d’unoscisma nella chiesa de’gia- 
cobiti; giacchè i vescovi di Tur-Abdin, 
ch'eransi radunati nel monastero di Za» 
pharan per intercedere presso al patriar- 
ca in favore di Basilio, sdegnati contro il 
patriarca, fermo nel nonassolvere il loro 
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confratello, si ritirarono ne’loro paesi, ed’ 


innalzarono Basilio alla dignità di patriar- 
ca per contrapporlo al patriarca Ignazio 
nelr364. Basilio prese altresì il nome di 
Ignazio, ed è il 1.° che portò il titolo di 
patriarca di Tur- Abdin. Elia sedeva nel 
1583. 7. GiacoBitI. 

SALAMA. 7. SaALamina. 

SALAMANCA o SALAMANTICA. 
(Salamantin). Città con residenza vesco- 
vile di Spagna nel regnodi Leone, capo- 
luogo della provincia del suo nome, ato 
leghe:da Zamora, 30 da Segovia, 40 da 
Madrid. In situazione pittoresca e amena, 
su varie piccole collinette, alla destra del 
Tormes che imbriglia un ponte di pietra 
con17 archi, metà di costruzione roma- 
na, e metà spagnuola sotto Filippo IV o- 
perata. Oltre la celeberrima università , 
vi risiede il governatore civile e militare, 
ed altre autorità. E cinta di mura con13 
porte, nè offre che vie scoscese e tortuo- 
se, e gran numero di case antichissime. 
Vi sono varie piazze pubbliche , e delle 
fontane : la piazza Mayor, nelcentro, for- 
ma un vasto quadrato, intorno al quale 
‘signoreggia un portico di go arcate, ed 
uno de’lati viene occupato dal palazzo del- 
la città; le case tutte di eguale altezza han - 
no 3 piani con balconi. Numerosi sono 
gli edifizi pubblici : si fa soprattutto di- 
stinguere la cattedrale, di stile gotico, di 
J. G. di Montagnon, che la terminò nel 
XVI secolo, per la leggerezza delle volte, 
delle torri e dei capitelli, per la maestosa 
proporzione delle navi, pel buon gusto 
di tutti i suoi ornamenti d’ architettura, 
di scultura e di pittura; a lato si trovano 
l’antica cattedrale stimatissima dagl’intel. 
ligenti,e l’antico chiostro, culla deglistu- 
di di Salamanca. La quantità degli edifizi 
‘di tutte l’epoche e di tutti gli stili, la fe- 
cero ‘chiamare dagli spagnuoli, la piccola 
‘ Roma: ma una gran parte venne distrut- 
ta nelle diversee lunghe guerre, dalle qua - 
lì fu straziata la Spagna. La cattedrale, 
solido ed eccellente edifizio, è sotto l’in- 
vocazione della B. Vergine Assunta. Il ca- 
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pitolo si compone di18 capitolari e di 14 
beneficiati, come si legge nelconcordato 
concluso tra’regnanti Pio IX e Isabella IL 
a’gseltembre1851,in virtù del quale Sa» 
lamanca fu unita a Barbastro (Z.), e da 
suffraganea che era di Compostella, lo di- 
venne di Vagliadolid. Secondo l’ultima 
proposizione concistoriale , si dice suffra- 
ganea Salamanca della metropoli di Com- 
postella, ed il capitolo compostodi ro di- 
guità,1.°delle quali è il decanato, ed oltre 
le prebende teologale.e penitenziale, vi so-. 
no altri 26 canonici, g porzionari, e nu- 
merosi preti e chierici addetti al servizio 
divino. La cura delleanime si esercita nel- 
la vecchia cattedrale, ov'è il fonte batte- 
simale. Non lontano dalla cattedrale esi» 
ste l’episcopio,decente e comodo. Vi sono 
diversi sodalizi, l'ospedale e due seminari. 
Osservabili sono gli antichi conventi dei 
domenicani de’bernardini, i grandi col- 
legi chiamati 445 escuelas mayores de s. 


| Bartholome;i collegi dell’arcivescovato, 


di Cuenca e di Guadalupa; il palazzo di 
Monterey; l’antica casa de’ gesuiti occu- 
pata dal seminario degl’irlandesi, la cui 
grandezza e magnificenza sorprendono ; 
dotatodalla pietà de'monarchi, e gli alun- 
ni in n.° di12 erano sottola direzione dei 
gesuiti, frequentavano le scuole dell’uni- 
versità, e aveano le loro: costituzioni ; il 
convento già degli agostiniani, pieno di 
marmi preziosi e di pitture mirabili del. 
lo Spagnoletto, e la cui chiesa, di stile gre- 
co-romano , è una delle più belle della 
Spagna; la chiesa di s. Marco; il conven- 
to de’carmelitani, extra muros, opera di 
Herrera, che in piccolo emula quello del- 
I? Escuriale. Contansi a Salamanca, sen- 
za la cattedrale, 25 chiese parrocchiali, 4 
delle quali degli ordini militari; eranvi 
pure 21 conventi di religiosi e16 di re- 
ligiose, 2 case di ritiro volontario, ed una 
di ritiro forzato, parecchi ospizi, uno dei 
quali, pegli orfani. 

La celebre università di Salamanca si 
considera come lar." della Spagna, ed in 
altra epoca una delle prime PRIEROA 
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per la sua antichità, perla ricchezza, pel 
gran numero delle cattedre , non meno 
che per la quantità dedotti sha produsse, 
molti i de’quali furono poi cardinali, come 
si può vedere dille biografie di Axvanez, 
Menpoza BoBADILLA, Sail Spimosa,Zu- 
nica Francesco; ToLEDO, Suns AGUIRRE, 
ec. Sancio III il Grande re di Leone e di 
Navarra edificò in questo reame la città 
di Palencia(V.), ove il re Alfonso VII o 
meglio Alfonso IX nel 1200 o piuttosto 
nu 1209 dopo la liberazione dal dominio 
de’ mori, vi fondò la 1." università cattoli- 
‘ca di Spagna, la quale poscia da s. Ferdi- 
nando ITI (V.) redi Leone e di Castiglia 
nello stesso secolo, fu trasportata nella il- 
lustre e sontuosa città di Salamanca, cioé 
30 anni dopo la sua erezione. Nel 1252 
gli successe Alfonso X suo figlio, il quale 
ampliò l’ università e ne domandò nel 
1255 la conferma a Papa AlessandrolV, 
che lo esaudì con l’Epistola 653, conce- 
dendogli inoltre singolari privilegi. Indi 
Clemente V nel cala generale di Vien- 
na statuì, che nell’ università vi fossero 
professori delle lingue araba, ebraica e 
caldaica, per insegnarle agli scolai che a- 
mavano istruirsene. Ben presto l’univer- 
sità si rese celebratissima , e venne fre- 
quentata da 5000 scolari, che appren- 
devano le scienze da 80 professori de’ più 
dotti; ed arricchita dalla munificenza re- 
gia con 90,000 scudi d’ annua rendita, 
con diversi collegi, edun ospedale per gli 
studentiinfermi.DalsecoloXIValXVII il 
numero degli studenti, tanto indigeni che 
stranieri salì qualche voltasi sino a12,000; 
ultimamente eransi ridotti a circa 3,000, 
ed anche meno, e lecattedre erano dimi- 
nuitea 60. Eranvi inoltre 25 collegi par- 
ticolari che le erano aggregati, e 4gran- 
di collegi pei giovani di famiglia nobile: 
parte di questi stabilimenti èoggiabban- 
donata; i fabbricati di parecchi stati fu- 
ronodistrutti in seguito della guerra; ed 
alcuni di quelli che rimangono trovansi 
in cattiva condizione. Uno de’corpi de’va- 
sti e belli edifizi dell'università racchiu» 
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de la biblioteca, ricca soprattutto di mss. 
greci, e di cui si ammira l'elegante archi- 
tettura. Nel mese di giugno si eseguisce 
nel circo di Salanianca il combattimento 
de’ tori, e lo spettacolo si prolunga a 3 
giorni. L'industria manifattrice di questa 
città consiste in fabbriche di cappelli e 
di panni, di maiolica e stoviglie di terra, 
in assai gran numero di concie di pelli, 
in telerie, stoffe di lana,ec. Il commercio 
di consumo a cagione degli studenti è at- 
tivissimo, per cui si trovano vettovaglie 
eccellenti: agli 8 settembre si tiene fiera | 
franca. Salamanca fu patria di moltissi- 
mi uomini illustri, e principalmente di 
J. della Encinail1.° dellaSpagna chescris- 
se nel genere pastorale; de’teologi A. Fou- 
seca. e D. di Anaya; del giureconsulto F. 
Ramos del Manzano; de’ medici Busta- 
mente e Zamora; del pittore F. Galle- 
gos, dell'incisore Tommaso Prieto,e del- 
lo statuario Manuelo Alvarez, autore del- 
la statua che aMadrid adorna una delle 
fontane. del Prado. Ameni passeggi sono 
intorno alla città, e le sponde del Tormes 
sono celebrate da parecchi poeti, massime 
da Melendez, per l'aspetto ridente, e loro 
feconda ubertosità. 

Gli antichi storici parlano di questa 
città sotto ilnome di Sa/amantica; pare 
però che sotto i romani fosse poco im- 
portante, altre traccie non restando dei 
monumenti di que’conquistatori fuorchè 
una via che.conduceva a Merida,e parec- 
chie parli della quale sono ancora ben con- 
servate. Non ostante Annibale se ne im- 
padronì l’anno di Roma 534. Plutarco 
nel suo trattato del valore delle donne, 
riferisce che essendosi Annibale presenta - 
to dinanzi Salmantica, vi sparse terrore 
sì grave, chegli abitanti si arresero a tut- 
te le condizioni ch’ egli esigette da loro; 
cioè 300 talenti in denaro, e 300 ostag- 
gi. Se non che pentiti di olicaiia pd 
che loro pareva troppo onerosa , invece 
d’uniformarvisi con rassegnazione , chiu- 
sero le porte, niente facendo di quanto 
aveano promesso, Ma Annibale tornò e 
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strinse l° assedio. Spaventati gli abitamti, 
piegarono a condizioni più dure delle pri- 
me; erano, d’ abbandonare la città seco 
non portando che le. vesti. Le donne cal- 
colando di non essere frugate, nascosero 
ciascuna una spada, sperando che i mari- 
ti trovassero qualche occasione fivorevo» 


le di valersene. In fatti, Annibale abban- 


donò al sacco la città a’ suoi cartaginesi, 
intanto che confidavai prigioni alla guar- 
dia d’alcune truppe numide, le quali mal- 
contente di non aver parte al bottino, mol- 
to negligentemente custodirono i prigio- 
nieri. Approfittàrono le donnedel destro 
per dare le armi ai mariti, i quali fatta 
strage de’numidi, pervennero, almeno la 
massima parte, a riparare nelle monta- 
gne. Aggiunge l’autore greco, che Anni. 
bale poi li richiamasse nella loro città. A 
due leghe al sud, nella valle di Valmuza, 
si sono scoperti bellissimi avanzi d’una ca- 
sa di campagna, e bagni antichi ornati 
di musaici. 11:22 luglio 1812 le sponde 
del Tormes furono teatro d'una sangui- 
nosabattaglia, tra gli anglo-spagnuoli sot- 
to la condotta di Wellington, ed i francesi 
comandati dal duca di Ragusi;la superio- 
rità numerica di quelli, e le cattive di- 
sposizioni del generale francese resero 
questa giornata sommamente sventurata 
pei francesi. 

La sede vescovile fu eretta nel VI se- 
colo, e al dire di Commanville fu sotto- 
posta in principio a MeRrIDA, e poscia a 
GomposteLLA. Ilr.° vescovo di Salamanca 
fu Lentero, che sottoscrisse il concilio di 
Toledo nel 589: Ne furono successori , 
Teocrito morto nel 610 , Ifila che sotto. 
scrisse il concilio di Toledo nel 633, Jo- 
bila che trovossi all’altro concilio di To- 
ledo nel 638, Egredo si recò a quello del 
656, Giustosottoscrisse il'concilio di Me- 
rida nel 666, ec. Ebbe ancora Salaman: 
ca per. vescovi alcuni cardinali, come Pie- 
tro di Salazar. Gli ultimi vescovi di Sa- 
lamanca-sono riportati dalle Notizie di 
Roma ne’ seguenti. Nel 1729 Giuseppe 
Sancho Granado, della diocesi di Toledo. 
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1749 Giuseppe Zorilla di s. Martin, del- 

la diocesi di Buigos.1763FilippoBertran, 
della diocesi diTortosa.1785AndreaGiu- 
seppe de Barco, della diocesi di Siviglia. 
1794 Filippo Fernandez Vallejo, della 

diocesi di Toledo.1798 Antonio Tavira y 
Almazan, della diocesi di Jaen, traslato da 
Osma:1807 Gerardo Vasquez, della dioce» 
si diLugo.1824AgostinoLorenzoVarelas- 
y-Temes, della diocesi di Lugo.1850 Sal- 
vatore Sanz;della diocesi di Siguenza,Per 
sua morte il Papa Pio IX nel concistoro 
de’5 settembrer85 1-preconizzò l’odierno 
vescovo mg." Antolino Garcia Lozano di 
Siguenza, già canonico decano della cat- 
tedrale di Segovia'e vicario generale. La 
diocesi di Salamanca è ampia; e contiene 
più .di 200° parrocchie , oltre una colle- 
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‘giata. Ogni nuovo ‘vescovo è tassato nei 


libri della cameràapostolica in fiorini600. 

SALAMINA, Salamis, Salaminium. 
Città arcivescovile e celebre dell’isola di 
Cipro (V.), diversa dall’altra famosa Sa- 
lamina dell’Attica, famigerata per le sue 
velocissime navi, e soprattutto perla bat- 
taglia navale combattuta nel 480 avauti 
l’ era nostra, nello stretto tra l'isola e il 
continente, tra’ greci e la flotta di Serse 
re di Persia. Salamina di Cipro avea un 
porto chiuso, opportunoa svernare le na- 
vi. Fu rovinata da un terremoto, che fe- 
ce entrare il mare in una parte del sito 
che occupava; ma nellV secolo venne ri» 
stabilita. Vi si vedeva un tempio dedica- 
to a Venere, ed era situata nella parte 
ivicolta dell’isola verso il luogo dove in- 
comincia la punta o promontorio che chia - 
mano le Chiavi di Cipro. Teucro durante 
il suo esilio avea fatto edificare quella cit- 
tà, che divenne capitale d’un piccolo re - 


gno , cui i suoi discendenti possedettero 


per più di 800 anni. Ristabilita che fu 
nel IV secolo, assunse il nomedi Constar- 
tia,da Costanzofiglio dell’imperatore Co- 
stantino I il Grande,e quantunque alfi- 
ne del VIIrimasespopolata, restò alle sue 
rovine il nome di Costanza. E' la patria 
di Solone, uno de’7 sapienti della Grecia. 
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Presso questa città si trovò nel 485 il 
corpo di s. Barnaba apostolo, col vange- 
lo secondo s. Matteo sul petto. Antemio 
allora arcivescovo di Salamina o Costan- 
za, si servì di questa scoperta per provare 
all’imperatore Zenone, che la sua chiesa 
essendo stata fondata da s. Barnaba era 
indipendente da qualunque altra sede. 
L'imperatore persuaso da tali ragioni, 
confermòcon editto l'esenzione della chie- 
sa di Cipro contro le prelensioni de’ ve- 
scovi d’ Antiochia, che procurarono più 
volte di assoghettaria alla loro giurisdi- 
zione. ] Padri del concilio d’Efeso avea- 
no già prima giudicato in favore dell’e- 
senzione.Quandola città di Salamina ven- 
ne distrutta dai saraceni verso il IX se- 
colo, la sua sede arcivescovile venne. tra- 
sferita prima ad Arsinoe o Famagosta 
(7.); in seguito, e negli ultimi del.secolo 
XII,-fu stabilito un arcivescovo latino a 
Nicosia {V.),oltre l'arcivescovo greco che 
sedeva a Famagosta. Questo ultimo fu 
soggettato all’arcivescovo latino, cogli al- 


tri prelati della sua nazione, da Papa Ce-' 


lestino III. Ma come i greci soffrivano di 

malavoglia quella dipendenza, e perchè i 

due arcivescovi erano ben di sovente in 

disputa fra di loro per motivi di giuvisdi- 

zione, Papa Alessandro I V ordinò che do- 
‘ po la morte di Germano, ch’ era allora 

arcivescovo de’greci, questa nazione non 
. avrebbe più arcivescovi in Cipro, e che in 
tutta l’isola vi sarebbero 4 soli vescovi gre- 
ci, dipendenti dall’ arcivescovo latino, e 
che avrebbero la loro sede a Solio; Ar- 
sinoe, Carpasia, e Leucera. I greci resta» 
rono così senza arcivescovi sino al1570, 
anno in cui furono soggettati ad un me- 
tropolitano di loro nazione, dopo la pre- 
sa dell’ isola di Cipro fatta dai turchi. A 
Nicosia parlai de’vescovi latini, qui dirò 
degli arcivescovi greci, che nell’ Oriers 
chr. t. 2, p.1043 e seg. sono detti arcive- 
scovi di Cipro. Ilr.° arcivescovo di Sala- 
mina fu s. Barnaba apostolo , fondatore 
della chiesa di Cipro; dopo avervi con s. 
Paolo predicata la fede : Aristone disce- 


» 
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polo di Gesù Cristo, anch'egli ve la pro- 
pagd;e vi chiuse in pacei suoi giorni.Fra i 
suoi suecessori vi fus. Epifanio, che occu- 
pava questa sede verso il 368: quantoagli 
altri arcivescovi di Salamina o Costanza, 
vedasi l’Oriens chr. citato. Verso il 399 
o 402, s. Epifanio vi tenne un concilio coi 
vescovi di Cipro, che vi fece condannare 
la lettura de’libri d'Origene, del quale e- . 
rasi dichiarato tontrarissimo, come di tut- 
ti Pe che lo difendevano. Egli scrisse 
a s. Gio. Grisostomo e ad altri , per im- 


pegnarli a farlo condannare ne’lore con- 


cilii. Ma s, Gio. Grisostorno credette di do- 
vere esaminare maturamente questo af- 
fare; quindi i nemici di questo santo pre- 
tesero accusarlo di Origenismo. Di s. E- 
pifanio, del suo concilio, come della sede 
di Salamina e suoi vescovati suffraganei, 
tratta ancora il Terzi, Siria sagra, p.155 
eseg. Egli crede che .il nome di Costanza 
le doribtoe da Costa padre della santa 
e real donzella Caterina martire. I giaco- 
biti, gli armeni ed i maroniti ebbero es- 
si pure alcuni vescovi nell’isola di Cipro. 
De’ vescovi giacobiti il. fu Proclo vesco- 
vo di Costanza, edi successori sì leggono 
nell’Oriens chr. t.2, p.1421: De'vescovi 
armeni 1.° vescovo di Costanza fu Nicola, 
che assistè al concilio di Sis; degli altri si 
può vederelo stesso Oriens chr., p.1215. 
De vescovi maroniti di Gostànda o Sala. 
mina, se ne conoscono 1 1 incominciando 
da Giorgio del1340, trattando de’succes- 
sori l’ Ouidat chr.t.3,p.1315. A presen- 
te Salamina -Sadomdnca sd è un arcivesco= 
vato în partibus che conferisce il Papa, 
avente ì seguenti titoli vescovili dipenden- 
ti e pure in partibus. Carpasso , Saffo 0 
Pafo, Soli, Tremito, Amatunta. Diversi 
suffraganei del cardinal vescovo suburbi- 
cario di Sabina (2.) portarono il titolo 
di Salamina. 

SALAZAR Pietro, Cardinale:-Nato 
nella Spagnada oscuri e miserabili geni- 
tori, quantunque non manchi chi ‘opina 
essere oriundo dalla celebre. famiglia Sa- 
lazar antichissima nella Spagna e princi 
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palmente nelregno di Granata; abbracciò 
l’istituto della Mercede, dove si acquistò 
una bella viputazione, dopo essere stato 

professore nelle filosofiche e teologiche 
facoltà, mevitando d’essere scelto a segre- 
tario del generale. Guadagnatasi in segui- 
to colla sua eloquenzala stima della corte 
e de’grandi, fu eletto predicatore del re 
Carlo II, e maestro generale del suo or- 
dine. Il re che si valeva de’suoi consigli 
nelle questioni teologiche , lo nominò al 
vescovato di Salamanca, e poi a quello 
di Cordova, quindi a di lui istanza Inno- 
cenzo XI a'2 settembre 1686 lo creò car- 
dinale prete, e lo fu di s. Croce in Geru- 
salemme, titolo che gli conferì Alessandro 
VII, ascrivendolo alle congregazioni del 
concilio, de’ vescovi e regolari, ed altre, 
quando cioè si portò al conclave per l’e- 
lezione di lui. Carlo Il Jo nominò suo mi- 
nistro presso la s. Sede, ma il duca di Me- 
dina Celi, a cui dovea il cardinale succe- 
dere, tanto sì adoperò per restare nell’of- 
fizio, che al fine gli riuscì di esservi con- 
fermato, onde il cardinale ritornò alla sua 
chiesa di Cordova. Fece il 2.° viaggio di 
Roma pel conclave d’Innocenzo XII, ed 
avanzato nell’ età non volle azzardare il 
3.° per trovarsi a quello di Clemente XI, 
ma dimorando nella propria diocesivi mo- 
rì ottuagenario nel1706,e fu sepolto nel- 
la cattedrale. 

SALDA o SALDES, Salditana Ec- 
elesia. Sede vescovile della Mauritiana di 
Sitifi, nell'Africa occidentale, che si crede 
Bugia nel regno d’Algeri, sotto la metro- 
poli di Sitifi. Pascasio, uno de’suoi vesco- 
vi, fu mandato inesilio cogli altri vescovi 
della stessa Mauritiana, da Unnerico re 
de vandali nel 484, per non aver voluto 
sottoscrivere le erronee proposizioni dei 
donatisti nella conferenza di Cartagine. 
Morcelli, 4fr.chr. Attualmente Salda o 
Saldes, Sa/dicen, è un titolo vescovile in 
partibus, sotto Cesarea di Cappadocia, 
che conferiscono i Papi: nel1806 Pio VII 
l attribuì al coadiutore del vescovo di 


Quebech (V.); e Gregorio XVI nel1834 
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lo conferì amg." Daniele O'Connor quan- 
do lo fece vicario apostolico di Madras. 

SALDANHA oSALDAGNA DAGA.- 
MA Francesco, Cardinale. Nobile porto- 
ghese,nacqueaLisbona a’ 20 maggior7 13 
dai signori d’ Assequinzio, indi divenuto 
adulto e fatti i suoi studi, fu laureato in 
giurisprudenza nell’ università di Coim- 
bra,dove insieme col progresso nelle scien- 
ze, accoppiò l’esercizio delle cristiane viv- 
tù. Datosi quindi alla vita ecclesiastica , 
ottenne un luogo tra’prelati della patriar- 
cale di Lisbona, e poi tra i canonici detti 
principali,tra’quali risplendette perla pie- 
tà, e per la diligenza nel suo ministero. 
Ad istanza di Giuseppe 1 re di Portogal- 
lo, a'5 aprile1756 Benedetto XIV lo creò 
cardinale prete, e nel1758 lo incaricò di 
visitare le case della ven. compagnia di 
Gesù nel regno di Portogallo , a fine di 
stabilire nelle medesime quella disciplina, 
che era stimata più confacente alle cir- 
costanze di que’tempi edi que’luoghi.Cor- 


‘ risposeil cardinale alla mente sì del Papa, 


come del sovrano, adempiendo con suc- 
cesso l’affidatagli commissione, come si e- 
sprime Cardella nella biografia di questo 
porporato, ch'è l’ultima di quelle da lui 
compilate; avendolo io continuato sino ad 
oggi per tutti i cardinali in seguito crea - 
ti. Sebbene aGesurm e negli articoli degli 
stati da cui furono fatalmente espulsi, ab- 
bastanza discorsi di questo argomento,qui 
ricorderò che furono/i nemici dell’altare 
e del trono, le sette e gl’increduli, che colle 
macchinazioni e profusione di denaro,vol- 
lero rimuovere ne’ gesuiti l’ostacolo che 
trovavano all’effettuazione delle loro pra- 
ve intenzioni, e alla distruzione della re- 
ligione, delle monarchie e dell'ordine. La 
tempesta scoppiò in prima nel Portogallo 
(7), per le mene del famoso Carvaglio 
marchesedi Pombal. Nella Storia del cri- 
stianesimo di Bercastel t. 32, n.° 364 e 
seg. si può leggere come il cardinal Sal- 
dagna fu eletto visitatore e riformatore 
de’gesuiti nel Portogallo, come eseguì la 
commissione,e sebbene in partire dalla ca- 
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sa professa de’gesuiti, il cardinale dicesse: 
Che egli era quello che avea bisogno di 
prendere la riforma , non. già di farla, 
tuttavolta osserva Bercastel, » Questa for- 
malità rancida di umiliarsi in alcuni ec- 
clesiastici in dignità, contraddetta poi tan- 
te volte dall’aria imperiosa e superba:con 


cui esercitano la loro ecclesiastica giuris- - 


dizione, comparve nel cardinal visitato 
re e riformatore in tutta la sua estensio- 
ne”. Il contegno tenuto poi dal cardina- 
le, fu intieramente secondo il volere di 
Carvaglio, e questo basta per attenuare 
l’espressioni usate da Cardella, su affare 
tanto grave e di ‘tante deplorabili conse- 
guenze, come si può riscontrare nel Ber- 
castel, e negli storici imparziali ed onesti. 
Uno di questi è il barone Henrion, Sto- 
ria universale della Chiesa t.11, all’an- 
n01758, il quale rimarcò che Carvaglio 
vedendo che j suoi libelli contro i gesuiti 
non aveano alterato la pubblica stima a 


riguardo loro, sollecitò daBenedetto XIV 


il breve di visita e di riforma, per mez- 
zo de°cardinali Archinto e Passionei, che 
da lungo tempo erano conosciuti tutt’ al- 
tro che favorevoli alla compagnia di Ge- 
sù. Che l'esecuzione del breve fu confi- 
data al cardinal Saldanha, creatura di 
Carvaglio, che gli faceva sperare il pa- 
triarcato di Lisbona in premio della sua 
compiacenza. Il cardinale non seguì al- 
cuno de’pontificii ordini e istruzioni pie- 
ni di saviezza, di prudenza e moderazio- 
ne: fece molti passi irregolari, proceden- 
do a malgrado degli ordini del Papa, in- 
cominciando con biasimevole editto, col- 
mo di odiose pretese, sul decantato com- 
mercio di derrate, che i gesuiti teneva- 
no in luogo di denaro, e vendevano per 
sussistere. Il cardinale con minaccie in- 
timidì il patriarca di Lisbona, e l’obbli- 
gò a interdire i gesuiti dalla predicazio- 
ne e confessione, il che scandalezzò la no- 
Diltà e il popolo che ne fu pure irritato : 
il patriarca poco dopo si appassionò e mo- 
rì, deplorando la' sua fatale condiscen- 
denza, ed altamente riconoscendo l’inno- 
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cenza de’gesuiti, per cui ne fece: stendere 
atto autentico di riparazione. La sede pa- 
triarcale fu poi data al cardinal Salda » 
nha, in premio della sua sommissione al 
ministro Carvaglio. Nota il barone Hen- 
rion, che nel discorso fatto al cardinale dal 
p. Camera illustre gesuita, questi chia- 
mò surrettizio il breve di Benedetto XIV, 
perchè Carvaglio non l’ottenne che die- 
tro una falsa esposizione. Nell’anno175g 
il cardinale ottenne il patriarcato di Li- 
sbona e la carica di gran cappellano, mo- 
strò zelo per la religione e per l’ eccle- 
siastica disciplina, avendo posto in ope- 
ra tuttociò che giudicava spediente per 
la salute del suo popolo, senza però di- 
menticare lo splendore dei sagri tem- 
pli, da lui abbondantemente provvedu- 
ti di ecclesiastiche suppellettili e di o- 
gni sorte di sagri arredi. Divenuto l’og- 
getto dell'amore universale per l’affabi- 
lità di sue maniere, e per la profasa ca- 
rità onde sollevava le miserie de’poveri, 
incontrò ilr.° novembre1776 in Lisbona 
con gran pietà la morte, d’auni 64 non 
compiti e fu pianto. Non essendosi trovato 
quanto occorreva per la spesa del fune- 
rale, supplì alle spese il regio erario, ed 
il suo cadavere trovò onorevole sepoltura 
nella chiesa di Betlem de’ monaci di s. Gi- 
rolamo, nella tomba de’suoi antenati. 
SALE e SALINE, Sa2, Salina. Il sa- 
le è uno de’primi componenti di tutti i 
misti, da’quali artificialmente si cava, ed 
in particolare dall’acqua marina, per con- 
dimento de’cibi, e per preservare le cose 
dalla putrefazione. Dicesi salina il luogo 
dove sì cava e si raffina il sale. I sali so- 
no in numero grande, formando altret- 
tanti generi quanti sono gli acidi, de’qua- 
li ciascuno comprende più o'meno spe- 
cie. Io qui intendo parlare del sale comu- 
ne o sale marino. Abbiamo dalla s. Scrit- 
tura, che Dio ordinò nel Levitico che si 
facesse uso del sale in tutti i sagrifizi, col 
vino e la farina, come condimenti alle car- 
nì ch’eranosagrificate. Credesi che la mo- 
glie di Lot fosse cangiata in una statua 
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di sale minérale. Il sale è simbolo della 
‘sapienza, dell’incorruzione e della perpe- 
tuità; lo è pure della sterilità e dell’o- 
spitalità. Dice Ezechiele che anticamen- 
te strofinavansi col sale i bambini appe- 
na nati, forse per il motivo di salute: Il 
“profeta Eliseo si servì del sale per rende- 
re potabile l’acqua della fontana di Ge- 
rico. Il Savio mette il sale nel numero 
delle cose più necessarie alla vita; e Giob- 
be fu d’avviso che non si possa mangiare 
di ciò che non è salato. Il p. Menochio, 
Stuore t.1, cent.1, cap. 96: Che cosa si- 
gnifichi nella Scrittura, Pactum Salis, 
dichiara che per la comune interpreta - 
‘zione significhi, un patto perpetuo e in- 
violabile, per diverse ragioni; come per 
}a natura stessa del sale che le cose cor- 
ruttibili conserva, e dà loro lunga e qua- 
sì perpetua durata; per avere Dio ordi- 
nato, che in ogni sagrifizio si adoprasse 
il sale, con rito costante, perpetuo e im- 
mutabile, quindi è che-ogni altro patto 
perpetuo si chiama nella Scrittura patto 
di sale. Aggiange che Celio da Rovigo, 
notò che il sale è simbolo di amicizia. co- 
stante; e siccome il sale si fa colla mesco- 
tanza d’acque dolci e salse, che s’unisco- 
no, e col sole s'indurano, così gli uomini 
ancorché di nazioni e costumi diversi, me- 
diante pattieconvenzionisi uniscono sta- 
bilmente; quindi per significare di avere 
avuto con alcuno lunga e famigliare coa- 
bitazione o amicizia, dicesi aver mangia- 
to insieme molto sale, come pure di non 
bastare l’aver mangiato insieme un rub- 
bio di sale per conoscere a fondo le per- 
sone, ciò che può essere riferibile alla ve- 
ra amicizia e all’ospitalità. Gli antichi fra 
gli altri cibi presentavano del sale agli 
stranieri, che recandosi alle loro case o- 
spitavano. Conducevano nella loro casa 
l’ospite ad amorevole Ospizio (7), e do- 
po aver invocato gli dei domestici protet- 
tori dell’ospitalità, offrivano all'ospite il 
pane, il vino, il sale simbolo dell’amici- 
zia, e da ciò venne il ricordato prover- 
bio, che per essere perfettamente ami- 
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ci si dovevano. mangiare insieme molti 
moggi di sale, al dire di Cicerone, lib. 
Amicit. Quanto all’essere il sale simbo- 
lo pure della sterilità, lo abbiamo da 
quelle abbattute e diroccate città, sull’a- 
rea delle quali-fu sparso il sale, acciocchè 
nel terreno non nascesse per castigo nep - 
pure l’erba, di che riportai qualche esem- 
pio in diversi articoli, come a PaLEsTRI= 
na, pel sale che vi fece seminare Boni- 
facio VIII. Ed ancora a FortmPoPoLi, 
sebbene alcuni sostengono che il vesco- 
vo non fu ucciso, come dichiarai a Sar- 
siva. Non pare che si facesse altrettanto 
a Castro, quando la fece demolire In- 
nocenzo X. Sarnelli, Lettere ecclesiasti- 
che, t. 4, lett. 18, parlando de’ Sagra- 
mentali (V.), Olii santi e Acqua bene- 
detta (V.), e perchè quelli si tengono cu- 
stoditi e questa esposta, lo spiega perchè 
i Malefici (V.) abusano degli olii santi, 
mentre l’acqua santa è contro ogni sorte 
di malefizio. Inoltre dice eccellente que- 
sto sagramentale per diversi rispetti. Del 
significato mistico del sale, oltre al citato 
articolo, ne parlai anche descrivendo i 
riti in cui si adopera, come nel Battesimo, 
in cui si pone in bocca del battezzando 
alcuni grani di sale benedetto, con belle 
preci e vari segni di croce, che si può ve- 
dere nel Rituale Romanum : De Sacra- 
mentò baptismi rite administrando. Ciò 
si fa per avvisare il battezzando di cau- 
telarsi bene contro la corruzione del pec- 
cato. Riferisce dunque Sarnelli: Quanto 


al mistero perchè significa l’ incarnazio- 


ne di Gesù Gristo, perchè il sale signifi- 
ca la divinità, l’acqua l’umanità ; e con 
unirsi il sale e l’acqua naturale, che sono 
la materia del sagramentale, si denota l’u- 
nione delle due nature divina e umana 
in una sola persona. Che il sale significa 
la natura divina, si vede da due proprie- 
tà delsale, il quale preserva dalla corru- 
zione e dà sapore. Ora Cristo, come Dio, 
preserva le creature non solo dalla cor- 
ruzione, ma anche dall’annichilazione, e 
le preserva eziandio dai peccati. Dà poi 
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sapore alle vivande, perchè siccome niun 
cibo è saporoso senza sale, così niuna ope- 
ra nostra è meritoria, se non v'intervie- 
ne il Vome di Gesù (Y.); perchè se di- 
giuni nulla vale se non lo fai per Iddio, 
e se fai limosina non per vanagloria, ma 
perchè Dio sparse il suo sangue per te, 
allora ci metti il sale. Perchè il Figliuo- 
lo di Dio unì alla sua persona divina l’u- 
manità, perciò il sacerdote benedice il sa» 
le e lo mischia coll’acqua. Grande è l’ec- 
cellenza delsagramentale dell’acqua san- 
ta, che formasi col sale, senza la quale 
niuna cosa si benedice, ed ogni cosa che 
sì benedice si fa col segno della ‘Croce e 
coll’acqua santa, ancorchè fosse stata un- 
ta cogli olii santi,come vedesi nella con- 
sagrazione del:calice e della patena. Nel 
t.7, lett. 46 dello stesso Sarnelli, si trat- 
ta: Come si debbono intendere quelle pa- 
role di s. Matteo, cap. 5, v.13: Quod si 
salevanuerit,in quo salietur? e come quel. 
le di s. Marco: Quod si salinsulsum fue- 
rit, in quo illo condictis? mentre la natu- 
ra del sale è tale che sempresi conserva, 
e se si dilegua nell’acqua, quando que- 
sta è diseccata, ritorna nel suo essere, ol- 
tre le proprietà speciali di condire i cibi 
e dar loro sapore, è di conservare le co- 
se dalla putredinee corruzione, Tra leal- 
tre erudizioni che riporta in lode del sa- 
le, prese dal vangelo, eda Livio che chia- 
mò Sal gentium la Grecia , riferisce che 
Dio comandò che tutti i sagrifizi e tutte 
le vittime che a lui si offrivano fossero 
condite col sale, per indicare simbolica- 
mente, che dovea condirsi ogni Sagrifizio 
(Z.) col sale della sapienza e della pru- 
denza, e colsale dell’integrità,incorruzio- 
ne e innocenza per parte degli offerenti. 
Che il Demonio (7.) nel fare la scimmia 
a Dio, volle ancora ne'sagrifizi degl’ Zdo- 
li.(V.) vi fosse sempre il sale e farro, det- 
ta mola salsa,a farre molito; e da spar- 
ge molam, sì disse immolo per sagrifizio; 
benchè i conviti che fannole Streghe(V.), 
per lo più fantastici, sieno senza sale, e 
alle volte vi manchi eziandio il pane. An- 
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che Bernardino Gomez nel suo erudito 
libro del Sale, riferisce che le tavole dal. 
demonio preparate alle streghe sono sen- 
za sale, avendo parlato della cattiva qua- 
lità de’cibi che loro appresta, il p.Marti- 
no del Rio, Disg. Magic. lib. 2, quest.12. 
Quindi Sarnelli passa a riportare diverse 
erudizioni sul sale, d e'metaforici sali ar- 
guti, o detti graziosi, leggiadri e senten- 
ziosi; sulla moglie di Lot tramutata in i- 
statua di sale, per stabile e perpetuo ri- 
cordo del divino giudizio,e punizione del= 
la disubbidienza e curiosità, pet la quale 
volle voltarsi a veder l’incendio-di Sodo- 
ma e Gomorra; perchè ogni sale non è 
soggetto a liquefazione, affermando Pli- 
nio, lib. 31, c. 7, che gli arabi facevano 
murie case di masse di sale, e con l’acqua 
le saldavano, resistendo alle pioggie e ai 
venti, cavandosi siffatto sale dalla terra 
come pietre. Che insegnano i medici, che 
i bambini appena nati debbonsi lavare 
con acqua col sale per astergere l’immon- 
dizia e consolidare le membra, riprodu- 
cendo i testi d’Ezechiele edi s. Girola= 
mo. Sale ancora è detto il salario, o me- 
sata che si dà ai Famigliari (7.) dome- 
stici, veramente salato dagli stenti, fatiche 
e altro che devono sostenere i Servi : ab» 
biamo stampata una decisione rotale di 
mg.” Zacchia, De salario. Parla eziandio 
de’sali che si cava dai monti, e dalla ter- 
ra nelle miniere. Che Gesù Cristo chiamò 
gli apostoli : Z’os estis-sal terrae. Spie- 
ga s. Girolamo, come gli apostoli, i ve- 
scovi, i dottori sieno detti Sali della ter- 
ra, perchè per mezzo di loro si condisce 
tutta la generazione degli uomini terre- 
ni: ma se il sale non si corrompe, perchè 
la sua natura è sempre la stessa, può pe- 
rò corrompersi, marcire e svanire chi fa 
l'ufficio del sale, come egregiamente spie- 
gò s. Ilario, Comment. in Matth. can. 5. 
Savrnelli nel t. g, lett. 6 discorre: Se oltre 
alla moglie di Lot, vi sia stato alti’ uomo 
trasmutato in istatua; e come si possa cià 
moralmente, Rilevò Cancellieri nelle Vo» 


| tizie di Colombo, p.125, che nell’ Abissi» 
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nia si servono del sale, come moneta, nel- 
le contrattazioni : io credo che sia un sa- 
le gemma, fossile comune nell’ Etiopia. 
-Si ha dalla storia e dalla mitologia, che 
i greci mettevano il sale tra le cose che 
doveano essere consagrate agli dei, ed in 
questo senso Omierochiamò divina quel. 
l'a sostanza. Gliantichi sì servirono del sa- 
le per impedire la corruzione de’cadave- 
ri, che poi furono preservati con l’Imbal- 
samare (Y.). 1 sale era ignoto a molti 
popoli, ed i numidi non se ne servivano, 
al dive di Sallustio. Sembra che i sacer- 
doti d’Egitto non salassero lo loro vivan- 
de, o almeno adoperavano pochissimo sa- 
le gemma, per timore di vedersi infetta 
ti da cutanee affezioni. Omero parlando 
dell'ignoranza e stupidità di alcuni popo- 
li, ne reca per prova che mancando essi 
di sale, non sapevano nè pure farne. uso 
per condire le vivande e conservarne le 
carni. In tempi più recenti si dubitò per- 
sino di fare del sale un quinto elemento, 
ed è ben noto, che tutti gli elementi era- 
no divinizzati o reputati cose divine. Le 
idee superstiziose che gli antichi, comin- 
ciando dai greci, eransi fermate intorno 
quella sostanza, consistevano principal- 
mente nel non potersi i'ovesciare il sale 
senza offendere la divinità. Que’timori ve- 
ramente ridicoli, trasmessi di secolo in se- 
colo, sono giunti fin anche a’nostri tem- 
pi; e il rispetto che si aveva per il sal, si 
estese ancora a’ vasi che lo contenevano. 
Secondo i greci, presagio di grande scia- 
gura era il rovesciare il vaso o saliera del 
sale, e come un’ empietà riguardavasi il 
trascurare di porre saliere sulla tavola, 0 
di addormentarsi dopo la cena senza a- 
verle prima trasportate altrove. La vene- 
razione pel sale e per le saliere passò in 
retaggio da’greci ai romani, i quali,come 
riferisce Festo, non tralasciavano mai di 
porre sulla mensa le saliere con un piat- 
to o con una patera, nella quale presen- 
tavano agli dei le primizie delle vivande 
ede'frutti;essi avrebbero reputato lamen- 
sa profanata,se trascurato avesserodi ap» 
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parecchiarla in quel modo. Il-gran Leo- 
nardo da Vinci, nel'meraviglioso suo di- 
pinto esprimente la Cena delSignore, rap- 
presentò il traditoreGiuda inatto di guar- 
dare il suo divino Maestro, per cogliere il 
momento di rubare una pagnotta bian- 
ca, e nel ritirarsi indietro, per rappresen» 
tare al'vivo la sua sorpresa, rovescia la'sa- 
liera, da cui si spande il sale sulla tavola, 
tenuto persegno di mal augurio da quasi 
tuttele nazioni, come dichiarò Thiers, nel 
Traité des superstitions, e per tale la riten- 
go anch’ io, essendo indegna de’cristiani 
la sciocca Superstizione(V.).Le prime sa- 
lieve furono le conchiglie,eOrazio fa men- 
zione di un nicchio di sale puro,concha sa- 
lis puri;se ve fecero ancora di terra cotta, 
della quale formavasi altri vasi,ma in tem- 
pi posteriori se ne fabbricarono d’oro e 
d’argento, e persino di pietre preziose. Il 
basso popolo , presso i romani , qualche. 
volta si contentava di mangiare col pane 
del sale. Sotto i re, chiunque avea il di- 
ritto di venderlo; ma siccome |’ avarizia 
lo fece ascendere ad un prezzo eccessivo, 
allorchè fa giunto il tempo della libertà, 
ne fu proibita la vendita ai particolari. 
Nondimeno gli autori latini fanno men- 
zione soventi- volte delle saline de’ parti - 
colavi; havvi quindi apparenza che il di- 
ritto di fare il sale fosse ad essi conser va- 
to, eche non fosse tolto loro che il dirit- 
to di venderlo, il quale fu attribuito al fi- 
sco. Ne'vol. LIV, p.165, LVII, p. 174. 
parlai degli antichi magazzini di sale dei 
romani, poi divenuti di legname, dell’ar- 
co della Salara, ed ove sono gli odierni 
magazzini, per purificare e spacciare il sa- 
le ai venditori, come dice Vasi, Itinera» 
rio di Roma, p: 440. Ma noterò, che ai 
sali grezzi, chesi custodicono in questi ma- 
gazzini, non si fa alcuna servitù. In quane 
to ai sali di Francia, destinati ordinaria- 
mente alla raffinazione per ridursi in fa- 
rina dalle apposite mole, si spandono nei 
mesi di estate in un piazzale pel soleg- 
giamento, e quando sonoconvene volmen- 
te prosciugati, si passano alla detta ma- 
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cinazione per convertirsi in sali raffinati 
e sono anche denominati saletta. All’ar- 
ticolo Porte pI Roma, e trattando di Por- 
ta Salaria, notai che fu così detta perchè 
i sabini per essa si recavano a provveder- 
si di sale in Roma, Delle principali saline 
delle nazioni, ai loro articoli le ricordo. 
Lo stato pontificio ha 4saline, due sul- 
l'Adriatico, Cervia e Comacchio (7.), e 
clue sul Mediterraneo, Corneto e Ostia 
(7°). Pensiero continuo del provvido go- 
verno de’Papi fu sempre quello di pro- 
curare il miglioramento delle qualità, e 
di accrescere la quantità del sale prodot. 
to dalle saline de’ dominii della s. Sede, 
per bastare al consumo della popolazione 
e per porsi a paro con le nazioni più a- 
vanzale nella fabbricazione di questa der- 
rata vitale ed essenziale. Il Calindri, Sag: 
gio statistico del Pontificio stato, p. 455, 
‘parlando del salemarino, lo chiama mu- 
riato di soda, associato al zolfo, secondo 
Doiomieu e Pallas. E' una sostanza che 
ha sapore, e che è solubile nell'acqua; ed 
è materia di combinazione con l’acqua, 
alcali, aria, magnesia unita all’acido sol- 
forico, potassa, terra, e qualche volta an- 
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cora conil metallo, per quanto dice Mar- 


cet. Il sale è in più quantità nel fondo 
de’mari, che alla superficie dell’acqua. E' 
poi proveniente da sorgenti salate’, o da 
strati di sal gemma, detto sal comune fos- 
sile; quest’ultimo è un composto di flui- 
do, acido marino, terra, bollicine d’aria, 
muriato di magnesia, muriato di calce e 
soda, Si ottiene il primo da Cervia (que- 
ste saline eranò in auge prima delrooo e 
sono d’origine antichissima), Cesenatico, 
Comacchio, Corneto, Ostia, Terracina, e 
Treja non lungi da Potenza. Il secondosi 
ha dagli Apennini di s, Angelo in Pon- 
tano, Ascoli presso Mozzano, Casola Val- 
senio, Fallerone, Offida, Ravenna, Roc- 
ca Corneta, Tenaglie ed Urbino. Il sale 
nelle saline artificiali si ottiene col mezzo 
della marea in tempo di flusso, che intro- 
ducendosi l'acqua salata ne’ canaletti già 
stabiliti, per comunicarla nelle tre va- 
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sche che si succedono; in una di esse in- 
vestita del calore, e poi svaporata, de- 
pone ‘il sale. Delle acque minerali salse 
termali e bagni dello stato pontificio, il 
Calindri tratta a p. 74, e delle principali 
io ai rispettivi luoghi. De’sali del mede- 
simo stato tratta pure il comm." Galli, a 
p.136 de’ Cenni economico-statistici sul- 
lo stato Pontificio, cioè dell’allume, del 
vetriolo, della strotiana solfata, e del sa- 
le marino : dell’allume ragionai nel vol. 
LVII, p.130 e seg., parlando delle 4/- 
lumiere e di Tolfa. Ecco il comm. Galli 
quanto dice sul sale marino. Sul Medi- 
terraneo abbiamo le saline di Ostia (sca- 
vate da Anco Marzio, quindi continuaro- 
no ad esercitarsi; abbandonate all’ epoca 
repubblicana del1798, furono riattivate 
nel 1826 da una società, nel pontificato 
di Leone XIl'e tesorierato del cardinal 
Cristaldi), e di Corneto (lasciando da par- 
te se queste agisseroin tempi remoti, cer- 
to è che furono nuovamente istituite nel 
tesorierato del cardinal Lante, ma non 
compite: nelr827 er828, regnando Leo- 
ne XII, ed essendo tesoriere il cardirial 
Cristaldi, ebbero il loro compimento); e 
sull’Adriatico quelle di Cervia (le prime 
memorie della loro esistenza rimontano 
al 969), e di Comacchio (si sa che esiste- 
vano nel 963, ma intempodel già regno 
italico ebbero maggiore estensione e per- 
feziònamento). Meno le saline di Cervia, 
che appartengonoin parte al governo, ed 
in parte a diversi proprietari, le altre sono 
di assoluta proprietà del governo che le 
esercita per suo conto, consegnandone il 
genere a determinati prezzi all’ammini- 
strazione cointeressata de’sali e tabacchi. 
I comproprietari delle saline di Cervia so- 
no tenuti a consegnare tutto il sale al go- 
verno sotto certe condizioni. Dalle 4 sa- 
line riunite si ottiene un quantitativo che 
supera il consumo dello stato,e se qual- 
che porzione se ne trae dall’estero dipen- 
de dal non dare quelle sul Mediterraneo 
quanto occorre per le provincie meridio- 
nali, alche non torna supplire trasportan- 
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dovi quello dell'Adriatico, per il giro dei 
due mari che dovrebbesi fare ,.e che in 
gran parte si fa ad onta della forte spesa. 
Ai citatiarticoli Cervia (ne riparlai a Ra- 
venna), Comacemo, Corneto, e OsTIA (ne 
riparlai a Porto), trattai ancora delle lo- 
ro saline, e qui aggiungerò qualche altra 
nozione. Nicolò V colla costituzione ema- 
nata a 4 novembrer45 1 impose gravi pe- 
ne a quelli che trasportassero altrove il 
sale, olo facessero di nascosto, A FeRRARA 
raccontai la formidabile guerra che Giu- 
lio 1l fece al duca, il quale erasi impadro- 
nito delle ricche saline di Comacchio. A 
Pervcra narrail’insurrezione de’ perugiui 
per l'aumento del dazio del sale, che Pao- 
lo III frenò colle armi, onde fu detta la 
guerra del sale,e ne fu conseguenza l’ere- 
zione della fortezza. Nel vol. LVIII, p.135 
notai il privilegio concesso da Paolo III 
al ducato di ‘Castro, di poter far uso di 
qualunque sale, onde a Montalto luogo 
del ducato, eravi il magazzino pel sale 
proveniente da Trapani e da Piombino, 
Questo Papa dalle saline di Cervia asse» 
guò annui 20 sacchi di sale a’ ministri del» 
Ja s. Casa di Loreto. Gregorio XIITa van. 
taggio della camera apostolica nel 1576 
introdusse l’esportazione e l’esito del sale 
per la Lombardia, e il transito del sale 
grosso perAncona : indi nel1578 diè prin- 
cipio alle bonificazioni delle saline di Cer- 
via, col porto, col canale e colla palata. 
Con significante utile dello stato ecclesia - 
stico, Gregorio XIII nel 1579 pose fine al- 
le controversie sopra isali di Comacchio, 
durate per più di 25 anni col duca di Fer- 
rara. A Luocni pi MoNTE dissi che Sisto 
V attribuì al Monte s. Bonaventura le 
rendite dell’appalto delle saline di Cervia; 
e feci menzione del Monte Sale creato da 
Urbano VIII. Riporta il Cancellieri nel 
Mercato,p.72 e 257. » Dice l’Amidenio, 
che Orazio Falconieri fece gran ricchezze 
nell’affitto del sale. Onde in conseguenza 
ha fabbricata una superbissima casa, che 
potrebbe servire per il principe. Questo 
provento è così fruttifero, che dall’aumen- 
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to del suo dazio di un solo quattrino per 
libbra, la casa Borghese vi cavò tanto pro- 
fitto,che potè col'suo prodotto fabbricare 
il palazzo della famiglia, detto perciòil Pa- 
lazzo del Sale”. Clemente XII.nel1736 
reclamò al re di Spagna, perchè le truppe 
spagnuole aveano dato fuoco alle saline 
d’Ostia. Nel t.13, p. 233 del Bull. Rom. 
cont.si legge il chivografo di Pio VII, Tra i 
moltioggetti,de' 3osettembre 1807 ediret- 
toa mg.rLante, dal qualerilevasi: Che per 
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‘ la mancanza delleantichissime e quasi coe - 


ve alla fondazione di Romasaline d’Ostia 
(erano de’yeienti, cui le tolse Anco Mar- 
zio, che le ampliò e migliorò, onde ne fu 
celebrato istitutore), rese per l’allontana- 
mento del mare poco officiose e da non 
molti anni perciò abbandonate, convenne 
con chirografo del1802, che Giuseppe Li- 
pari ne erigesse altra nella spiaggia del 
Carcarello fra la torre di Corneto e il fos- 
so del Mignone, sito adattissimo per la sua 
giacitura e qualità della terra argillosa ; 
quindi ne concesse la privativa a Nicola 
Sabatucci (socio dell’appalto del sale del» 
le provincie e della salara di Roma) per 
il proseguimento dell’intiera formazione 
della salina di Corneto e da compiersi nel 
1809. All’ articolo CorneTo parlai della 
medaglia perciò coniata, delle opere stam- 
pate pro et contra, e della visita che del- 
lesalinefece Gregorio XVIneli 835. Leo- 
ne XII concesse ad una società in appal- 
to e per20 anni le saline d’Ostia. Ne’suoi 
campi salini s’introduce per mezzo di ca- 
pali l’acqua del mare, la quale col mezzo 
di macchine idrauliche viene alzata adun 
più alto livello, e quindi mediante l’eva- 
porazione produce una quantità di sale 
ordinario. Un argine laterizio divide il 
campo delle saline dallo stagno così detta 
d'Ostia, che abbonda di pesci. Gregorio 
XVIconcesse nel1831 l’amministrazione 
cointeressata de sali e Tabacchi (V.) al 
principe d. Alessandro Torlonia, al duca 
d. Marino suo fratello,ed almarchese Ca- 
neillo Pizzardi di Bologna : nel 1843 ac- 


-cordò la medesima amministrazione al 
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solo principe d. Alessandro; quindi a que- 
sti nelr845 diè in amministrazione coin- 
teressata le saline di Corneto,per la dura- 
ta di 12 anni retroattivamente algennaio 
1845, e da terminarsi col dicembre 1856. 
1] medesimo amministratore compra il sà- 
le dallesaline d’Ostia, e dal governo il sa- 
ledelle saline di Cervia e Comacchio. Nel 
n.° 75 dell’ Osservatore Romano del185 1 
si encomia il provvedimento colquale ven- 
ne affidata la salina di Corneto in ammi- 
nistrazione cointeressata al principe Tor- 
lonia, che si celebra con isplendido elo- 
gio, perchè avendo stabilito di formare 
una grandiosa salina allo stato, non ba- 
dando all’eventualità delle stagioni, e alle 
grandi spese assunte di migliorazioni e in- 
gravdimenti, pose mano ai lavori. Chia- 
mò dalla Francia Dol di Martignes, uno 
de’ primi fabbricatori di sali, fece venire 
macchine poderose ed istrumenti dall’e- 
stero, indi fu raddoppiata l’estensione dei 
bacini salinieri, si rifecero i preesistenti, 
si rinnovò il sistema di fabbricazione. Do - 
po 6 annidi lavori, l’opera fu compita nel 
detto anno1851, corrispondendo la qua- 
lità de'prodotti allecure dell’amministra< 
tore. JI principe Torlonia volle pregare 
il cardinal Paracciani Clarelli vescovo di 
Corneto e Monte Fiascone a benedire lo 
stabilimento, ciò che fu decorosamente e- 
seguito sull’altare a tale effetto elevato, 
a'23 aprile 1851, alla presenza di molti 
personaggi, e tra lo sparo de’mortavi. In 
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55” | 
questa occasione volle visitare lo stabili- 


mento il comm.r Angelo Galli pro-mini- 
stro delle finanze, in unione del vice-di- 
rettoregenerale delle dogane cav. Stani- 
slao Sterbini (capo sezione degli appalti 
nella stessa direzione generale delle do - 
gane), e dell'ingegnere camerale delle sa- 
line di Corneto cav. Filippo Navona. Il 
principe Torlonia, messo a festa lo stabi- 
limento, li ricevette onorevolmente, ed 
offri al comm.” Galli la pianta dello, sta- 
bilimento salino che gli additava tutte le 
migliorie da esso fattevi nel materiale. Si 
visitò ogni parte della salina, ed il buon 
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ordine che in tutto scorgevasi, il numero 
‘considerevole de’nuovi bacini, le bonifi- 
cazioni de’vecchi, le nuove fabbriche fat- 
te, le macchine idrauliche introdotte, la 
bellissima qualità: de’ sali che si. trassero 
dalle masse aperte all’azzardo, e che ga- 
reggiano nella candidezza e nella perfe- 
zione coi più perfetti sali delle migliori 
saline di Francia; tutto fu trovato essere 
quale si addice ad una salina veramente 
modello, tutto essere meritevole di veraci 
lodi, e non si ristette il pro-ministro dal 
tributarle ne’ termini più espliciti e più 
cortesi. Questi dipoi di tutto diè relazio- 
ne al Papa Pio IX, dichiarandola colla 
stessa pianta delle saline. Abbiamo dal n.° 
42 del Giornale di Roma1852, altre lodi 
del successo ottenuto nella salina di Cor- 
neto, donde si ha ormai in abbondanza 
un genere indigeno che nella qualità non 
lascia punto invidiare il sale migliore de- 
gli esteri paesi. Inoltre si dice, che com- 
poste consovrana sanzione le vertenze che 
per lunghi anni si agitarono fra il mini- 
stero delle finanze e la popolazione di Cer- 
via, circa la quantità di sale (unica indu- 
stria per la medesima)da somministrar- 
si da'que’coltivatori, il comm." Galli in- 
vocò dal Pava una premiazione in favore 
de’salinari cervesi, che più si fossero nel- 
l’ultima campagna distinti, presentando 
una derrata ne’ suoi vari rapporti prefe- 
ribile a quella degli anni precedenti, De- 
stinata una commissione in Roma per e- 
saminare i campioni nel n.° di 24, e pre- 
sieduta dal cav.Sterbini, riconobbe in ge- 
nere un progresso nella qualità de’sali as- 
soggettati all’esame, al confronto di quel. 
li de’raccolti anteriori, propose che fosse» 
ro premiati con medaglia d’argento di 
gran dimensione e coll’ epigrafe Beneme- 
renti, 6 fra i detti campioni sui quali eva 
caduta l’analisi, e che venissero elargite 
altresì a' 8, che per qualità lì seguivano, 
altrettante medaglie d’argento di media 
grandezza, con eguale epigrafe; di più per 
risvegliare nobile gara nella numerosa 
classe salinaresca cervese, progettò che se 
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nella ventura stagione:si fosse raggiunto 
il. grado di perfezione della derrata ‘che 
può ottenersi dalle saline cervesi, ne ve- 
nisse premiatoil coltivatore con medaglia 
d’oro della 1.° delle indicate dimensioni. 
Tutto approvde concesse il Pontefice Pio 
1X. Quindi nel n.° 60 dello stesso Gior- 
nale di Roma sì descrive la pubblica di- 
stribuzione delle medaglie , accordate ai 
cultori delle saline di Cervia, che si di- 
stinsero nella scorsa campagna sopra gli 
altri, e coi loro nomi, per la bianchezza, 
consistenza e perfetta confezione de’ sali. 
La distribuzione con solennità l’eseguì il 
vescovo di Cervia mg.” Tamburini, nella 
chiesa del Pio Suffragio, ovèeretta la di- 
vota unione de'salinari, alla presenza del 
gonfaloniere cav. Ghiselli e magistratura, 
del conte Gnocchi amministratore, e im- 
iegati dell’amministrazione.. 

SALERNOG1amsattISTA, Cardinale. 
Nacque in Cosenza da nobili genitori , e 
fino dai più verdi anni entrò nella com- 
pagnia di Gesù inNapoli, ove il cardinal 
Orsini poi-Benedetto XIII lo vestì dell’a- 
bito religioso. Mandato a Roma, contrasse 
amicizia con Annibale Albani nipote di 
Clemente XI e poi cardinale , col quale 
mezzo conosciuto dal Papa, fu annovera- 
to tra gli esaminatori de’ vescovi, e desti. 
nato nelr709 compagno dello stesso An- 
nibale in qualità di teologo, nel viaggio 
che il medesimointraprese d’ordine pon- 
tificio nell’Alemagna e Polonia, dove avea 
negozi gravissimi da tra ttare, riguardanti 
la religione; la quale nelle provincie set- 
tentrionali andava ogni dì più deterio- 
rando, a cagione delle esorbitanti preten- 
sioni degli eretici olandesi. Nè minore bi- 
sogno avea la Polonia di aiuto, mentre 
le ostivate guerre, e la diuturna assenza 
de’ pastori dalle loro diocesi, aveano ri- 
dotto gl’interessi della fede in pessimo sta- 
to. In sì fattecritiche circostanze; e in quei 
luoghi riuscì il p. Salerno di grande aiuto 
e conforto al prelato Albani. Quello però 
che soprattutto accrebbe il merito del Sa- 
lerno, fu la conversione di Federico Au- 
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gusto di Sassonia(V.), figlio di Augusto 


‘HI re di Polonia, che dagli errori del cal- 


vinismo ei ridusse alla verità della catto- 
lica credenza , che professò nel 1712 in 
Bologna (V.). Affinché però tal conver- 
sione si mantenesse stabile e costante, si 
procurò per mezzo del p. Salerno, che a 
tale effetto si recò di nuovo in Germa- 


.nia, di avvalorarla colla conclusione del- 


le splendide nozze della figlia maggiore 
dell’imperatore Carlo VI collò stesso Fe- 
derico Augusto, che poi ascese al trono po- 
lacco. Tanti meriti Clemente XT volle ri- 
compensarea’19 novembre 17.19, creari- 
dolo cardinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, e lo ascrisse alle congregazioni 
de’vescovi e regolari, del concilio, de’riti, 
e a molte ‘altre. 11 re di Polonia gli asse- 
gnò una pensione dirooo fiorini il mese, 
per cui il cardinale si mantenne con de- 
‘eòro, e fu profusoco’poveri. Dopo i con- 
clavi d’Innocenzo XIM e Benedetto XIIT, 
cui fu presente, Si trasferì a Napoli per 
rivedere la patria , e fabbricò in Tivoli 
una magnifica eamena villa, dove usò ri- 
tirarsi nelle vacanze autunnali. Morì in 
Roma a’30 gennaio1729, d’anni 59 non 
compiti,e fu sepolto nella chiesa dis.Igna- 
zio non molto discosto dall’ altare mag- 


. giore, sotto un’adorna lapide, che oltre 


al suo stemma gentilizio, contiene un’e- 
legante iscrizione che vi posero i fratelli 
Francesco M.* e Fabrizio. Abbiamo di lui 
un’opera assai dotta : Specimen Orienta- 
lis Ecclesiae ‘a concilio Nicaeno primo 
usquead Constantinopolitanum generale 
secundum, Romae 1706. 

SALERNO (Salernitan). Città con re- 
sidenza arcivescovile del regno delle due 
Sicilie,capoluogo della provincia delPrin- 
cipato Citeriore, di distretto e dicantone, 
a i0 leghe da Napoli, all’estremità set- 
tentrionale e in fondo alla maggiore si- 
nuosità del golfo del suo nome; mentre 
il placido fiumicello Lirino entra nel ma- 
re fuori del suo orientale recinto. E van- 
taggiosamente situata in riva al mare, ed 
in pianura, circondata da mura e da col: 


SAL 


line coltivate e amene, sede d’una gran 
corte criminale per la provincia e d’un 
tribunale civile, Le vie sono: lastricate di 
lava, essendo bellissime quelle sulla spiag- 
gia. Vi si notano la bella piazza pubblica 
ornata di copiosa fontana, alcuni palazzi 
gotici, tra gli altri quelli municipale e 
dell’intendenza, il teatro nuovo,ed il duo- 


ino o cattedtale. Questa nel declinardel se- . 


colo XI fu magnificamenteeretta dal nor- 
manno Roberto Guiscardo, in onore della 
B. Vergine Assunta o degli Angeli, e di 
s. Matteo apostolo ed evangelista e patro- 
no della città, il corpo del quale vi è in 
somma venerazione, insieme a quello del 
grande e magnanimo s. Gregorio VII Pa- 
pa, essendovi pure sepolti i santi suoi ve- 
scovi. Con regia e splendida munificen- 
za Roberto edificò la sontuosa basilica, 
con architettura detta gotica, ed ornata 
nella facciata da :28 colonne corintie di 
granito, e nell’interno di belle sculture 


del Bottiglieri, da pitture di Solimene, di. 


San-Felice e di Sabbatini, comè da anti- 
chi musaici di bellissima esecuzione: tra i 
sepoleri che contiene, sì distinguoiio quel: 
lo di s. Matteo posto nella sotterranea cons 
fessione ricca di marmi e dipinti, e che 
racchiude le sue ceneri, quivi recate da 
Naddaverin Persia o Etiopia, luogo dove 
morì; quello di s. Gregorio VII, e quelli 
di parecchi principi longobardi e norman- 
ni. Ivi è il battisterio, ma non la cura d’a- 
nime, avendo prossimo il palazzo arcive- 
scovile. Il capitolo si compone di 3 digui- 
tà, la 1." delle quali è l’arcidiacono, del 
cantore e del primicerio; di 28 canonici 
compresele prebende delteologo e del pe- 
nitenziere, di 12 ebdomadari e di altri 
preti e chierici addetti al divinoservizio. 
canonici da antichissima epoca nella me- 


tropolitana usavano la mitra semplice di . 


damasco bianco, avche per conferma di 
Lucio1II nel 1183; mà l’attuale beneme- 
rito arcivescovo mg." Marino Paglia, im» 
piorò ed ottenne con pontificio rescritto 
di Gregorio XVI de'23 maggio 1846, di 
poterla usare ancora in altre chiese della 
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città e arcidiocesi, ogni volta che verran- 
no invitati. a celebrare la messa cantata 
o altre funzioni solenni, però de licentia 
tamenarchiepiscopi Salernitanipro qua- 
libetwice, Nella città vi sono altre 15 chie- 
se munite del s. fonte e parrocchiali, una 
delle quali collegiata sotto l’invocazione 
dellaB.VergineAnnunziata; 4 conventi di 
religiosi e altrettanti di religiose, 2 con- 
servatorii, diverse confraternite, il mon- 
te di pietà ed il seminario. Viè pure l’o- 
spedale, il deposito di mendicità, il col- 
legio de’gesuiti, che nel1852 furono col- 
locati anico nel' reale liceo, La chiesa dei 
gesuiti, pel lungo abbandono minaccian- 
do di crollare, accorse a ristorarla l’enco- 
miato arcivescovo con singolare elegan- 
zae la spesa di10,000 ducati, rendendola 
dopo il duomola più bella chiesa che van- 
ti Salerno, per cui il zelante pastore agli 
8 dicembre 1850 con singolar pompa la 
restitaall’antico culto ed agli antichi pa - 
troni, come vengo. istruito dalla Civiltà 
cattolica t.6,p.383;la quale inoltre de- 
nunziò la riunione alla chiesa cattolica 
di dueeterodossi,succeduta nel detto tem: 
pio con tenera funzione, in cui uno di es- 
si dall’arcivescovo:nel giorno istesso rice- 
vè 5 sagramenti, congiungendosi in ma- 
trimonio ad una giovanesalernitana. L’a- 
niversità di Salerno era una tra le più 
autiche, e fu una delle più famose d’Eu- 
ropa sino nel secolo IX, principalmente 
per la sua scuola di Medicina (Y.) o scuo- 
la Salernitana; esiste bensì tuttora, ma 
non gode di tanta riputazione. Il Borgia, 
Memorie istoriche di Benevento t. 1, p- 
253, parla del celebre abbate Desiderio 
poi Vittore III; che ammalatosi sì dovet- 
te portare in Salerno per curarsi e con 
felice successo. In quel secolo XI la città 
fioriva singolarmente nell’arte salutare, 
ed abbondava d’uomini non meno laici 
che chierici molto rinomati; del che fa 
tuttavia testimonianza il celebre libro 
Schola Salernitanayo:sia De conservan- 
da valetudine praecepta metrica, dedi- 
cato circa il 1099a Roberto figlio di Gu- 
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glielmo I re d'Inghilterra, o meglio pri- 
ma del1066 as. Edoardo III il Confesso. 
reyaltro re d'Inghilterra: Anglorum Regis 
scribit Schola toti Salerni. Si vis inicolu- 
men,si vis te reddere sanum,— Curastol- 
le gravis, irasci crede profanum;— Par- 
ce mero, caenato parum; non sil tibi va- 
num —— Surgere post epulas, somnum fu- 
ge meridianum; — Nec mictum retine, 
nec comprime fortiter anum. — Haec be- 
ne si serves, tu longo tempore vives.For- 
se egli ricercò il parere di que’ medici per 
conservarela salute, giacchè sì grande era 
il credito di Salerno per la medicina an- 
che oltremonti fin dal secolo X, che uo- 
mini di gran lignaggio passavano nella 
città con isperanza di guarire dai loro ma- 
li; e però non aspettavano essi che venis- 
sero alla luce.i primari capi della Medi. 
cina araba, sapendosi che A vicenna nel 
1036 diede fine a’suoi giorni, ed A verroè 
nel 1198 era ancora vivente. Quindi Egi- 
dio Corboliense circa il 1.180 nel libro 
De virtut. medicam., meritamente chia- 
mò Salerno Fonte della Fisica, per l’arte 
della medicina.Il porto garantito dai wenti 
e dai marosi per mezzo d’un molo, è buo- 
no e viene difeso da un castello munito 
che dà alla città il grado di piazza forte 
di.4.° classe: era frequentatissimo prima 
che Napoli s'impadronisse del commercio 
di tutta quella parte del regno; oggidì non 
è più che un porto pescareccio, mentre 
in que’tempi formava il principale em- 

orio marittimo napoletano, nè valsero 
a fargli ricuperare la sua importanza le 
recenti praticate restaurazioni. Vi regna- 
no però l’agiatezza, l'industria e. molta 
operosità nel traffico terrestre, e vi si ten- 
gono due fiere all’anno, dal 6 al 13 mag- 
gio, e dal 12 al 30 settembre, la quale è 
assai celebre come una delle più rinoma- 
te d’Italia, e frequentata anche dagli este- 
ri che vi recano mérci.in grande quan- 
tità. Patria di molti personaggi illustri 
nelle scieuze e nelle arti, oltre quelli di 
santa vita e fioriti nelle dignità ecclesia- 
stiche, de’quali lunga ne sarebbe l’enu- 
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merazione, ricorderò tra gli altri i cardi- 
naliGiovanniDauferio, Romualdo Guar- 
na, Giovanni del r1g1i, Leonardo Rossi 
(Y.); i due poeti Alfani, i filosofi e me- 
diciP.Musandino,M.ed R. Plateario, Gio- 
vanni da Procida, il pittore Andrea Sab- 
batini, ec.: altri si ponno vedere in Anto- 
nio Mazza, Epitome della storia di Sa- 
lerno. Fr. Gio. Battista Prignani salerni- 
tano e agostiniano scrisse la storia delle 
famiglie nobili della patria sua, con di- 
verse notizie spettanti alla medesima, 
che mss. si conservano nella biblioteca 
Angelica di Roma. Ora è stata compita 
la bella e sorprendente strada d’Amalfi, 
monumento nobilissimo della sovrana 
munificenza.. Questa magnifica strada ro- 
tabile, che va da Vietri ad Amalfi, è di 
grandissima - utilita anche per Salerno ,. 
poichè Vietri è prossima a Salerno, e con- 
giunge ormai il capoluogo della provin- 
cia colla storica Amalfi ;' rendendo più 
florida eziandio la‘sorte degli abitanti dei 
comuni che si spargono e addentrano in- 
torno al golfo di Salerno, e costituisco- 
no il vasto circuito della costiera di A- 
malfi. i fagiani a È 
-Salerno, Salernum, ragguardevole e 
antichissima città della Lucania, metro - 
poli del Picentino, deve il suo nome al 
sale che vi produce abbondantemente, o 
al fiume Sale:che vi scorre vicino. Vuolsi 
che dal declivio del colle, cui ora occupa, 

iù in alto si estendesse l'antica Salerno,o 
almeno le sue fortificazioni ed i vasti sob- 
borghi, e di ciò fanno fede le esistenti ma- 
cerie. Checchè dicano per celebrarne la 
remota origine le vecchie leggende, la fon- 
dazione attribuendone a’greci,salì in alta 
rinomanza Salerno al cader di Picentia, 
capoluogo primitivo della provincia, che 
parteggiando pel cartaginese Annibale, 
affrettò nella 2.° guerra punica lapropria 
rovina. Da quell’istante però divenne o-° 
gnor più illustre, e nella guerra sociale 
l’esercito italico di Corfinio ne cacciò la 
romana guarnigione, che dentro a’suoi 
validi propugnacoli teneyasi sicura,Jlcor- 
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rettore delle meridionali provincie della 
penisola vi. stabilì la residenza nell’auge 
dell’ impero romano. Allorchè è dopole go- 
tiche e vandaliche irruzioni, pose in que- 
sta regione radice la potenza longobarda, 
fu Silogio una delle piazze più considere- 
voli che si comprendessero nel ducato e 
quindi principato di Benevento (V.), e di 
cui in tanti luoghi analoghi riparlai, co- 
me nel vol. LIII,p.217, perla visita che 
ne fece Papa Pio IX,.e nel vol. XXXIX, 
p-180, ove riportai la serie de’duchi poi 


principi di Benevento, non che l’articolo. 


Poxte Corvo e l'articolo Pugtia patri- 
monio della s. Sede chiamato Apulo, di. 
cendosi eziandio Beneventano dalla prin- 
cipale città. Il citato Borgia a p. 23, ra- 
gionando delle antiche pertinenze della 
chiesa romana nel ducato di Benevento, 
dice che prima che fosse esso donato ai 
Papi, fra” Patrimoni della ‘chiesaromana 
(7.),eravi Patrimonio Beneventano e Pa- 
trimonio Salernitano, sé non formati di 
beni demaniali come PIE patrimoni, ma 
‘ certamente e almeno consistevano in po- 
deri, case, censi, e altri beni allodiali de- 
slinati principalmente al mantenimento 
de’poveri e pei lomi nella basilica di.s. 
Pietro,e il di più che rimaneva per l’era- 

rio pontificio ad uso del. sagro Palazzo 
apostolico Lateranense: vi. nia essere 


la diaconia,cioè il luogo ove si raccoglie- | 


vano l’entrate de’ patrimoni e per mezzo 
de’diaconilti si dispensavano le limosine 
alla povera gente, cioè de’suddiaconi, dia- 
coni, notari, difensori, rettori, ministri dei 
patrimoni medesimi , persone tutte assai 
distinte del clero romano. A questi due 
patrimoni crede Borgia ‘clie appartenes- 
sero quelle giustizie da partibus Beneven- 
tanis,vestituite da Desiderio: re de’longo- 
bardi a Papa s. Paolo I, e che poj torna- 
rono ad occupare ì medesimi longobardi, 
comesiha da unalettera scritta da Adria- 
no I verso il-776. InoltrèBorgia riparla 
del Patrimonio di Lucania o Ecadigi 
no, nella Breve istoria del dominio della 
sede apostolica nelle due Sicilie, p.23 e 
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27, sia per-le pubbliche gravezze dalle 
quali.li sollevarono i Papi Agatone e Co- 
none, che ricorsero agl’ imperatori Co- 
stantino III .e Giustiniano HI, sia per ri- 
cuperarli dalle usurpazioni de’ longobar- 

di, e specialmente nel patrimonio Bene- 
ventano e Salernitano, massime per ope- 
ra di Stefano III detto! V. Ma Adriano I 
chegli successe nel772,peril dono diCarlo 
Magno delducatoBeneventano, edin con- 
seguenza anche di Salerno, Capua, ec. (co- 
me ricordai anco aPuctia), ebbe Ja glo- 
ria di contar diritto e titolo di pieno e 
sovi‘ano dominio non solo sui patrimoni 
chela chiesa romana da antichissimi tem- 
pi avea dentro i confini del ducato Bene- 
ventano, ma anche sopra lo stesso duca - 
to: il.pio principe ripose la carta della 
solenne donazione sulla Confessione di s. 
Pietro, sebbene il Papa per allora solo 
ottenne il possesso d’ una parte del donato, 
ripugnando i longobardi di ubbidire a 
Carlo Magno conquistatore del loro re- 
gno, che perciò egli avea giusto titolo di 
donare anche il dista Beneventano. A- 

rigiso II principe di Benevento contro i 
frunthi si fortificdbin Salerno;e mancan- 
do quelli di forze navali svi rimasein salvo, 
e sebbene nel 78.2 fosse costretto a dichia- 
rarsi vassallo di Carlo Magno, tenne sem- 
pre le parti degl’imperatori greci, ed aspi- 
ròsino alla morte a scuotere ogni stranie- 
ra soggezione. Grimoaldo III suo secon- 
dogenito,ch’era stato in ostaggio alla cor- 
te di Carlo,ebbe nel 787 il principato sot- 
to certe condizioni, e sì tenne con dignità 
sul trono a fronte degli attacchi de’ greci 
e delle prepotenze de franchi ma morto 
senza prole, succedette nel suo seggio Gri- 
moaldo 1V-nell’806, ilquale erat mi- 
nistro delle finanze, e perì violentemente 
nell’827. per congiura di Radelgiso conte 
diConza,e di Sicsavginioea patrizio di Spo- 
leto, al quale, trovandosi in disgrazia di 
Pipino re d’Italia, avea il principe offerto 
asilo ed onori , nominandolo gastaldo d A- 
cerenza, Siccone divenuto principe di Be- 
nevento, ne ampliò colle conquiste il ter- 
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ritorio, e comprendendovi Napoli. Lasciò 
egli nell’832 due figli; il primogenito Sic- 
cardo esercitò violenze tali nel suo regna- 
re, che il popolo in un ammutinamento 
gli tolse la vita. Avvenne allora lo smem- 
bramento del principato Beneventano, tra 
Radelgiso diverso dal nominato ch’ebbe 
Benevento, e Siconolfo che fu principe di 
Salerno e per un tempo conte di Capua 
ch’erasi dichiarata indipendente. Borgia 
a p. 85 delle Memorie di Benevento, ecco 
come riporta l’origine del principato Sa- 
lernitano. Lodovico I figlio di Carlo, con- 
fermò alla s. Sede le precedenti donazioni 
dell’avo e del padre, e fra queste egli enu- 
metrò le città della Campagna dismembra- 
te dal principato Beneventano, tuttochè 
ritenute in questi tempi dai longobardiin 
loro dominio, onde Carlo Magno ne avea 
messo in possesso la chiesa romana, coi 
patrimoniBeneventano eSalernitano.Lo- 
dovico II re d’Italia, nipote di Lodovico 
J, portatosi in Benevento nell'848 per se- 
darvi le intestine discordie insorte tra Ra- 
‘delgiso Te Siconolfo pretendenti al princi- 
pato Beneventano, vacato nell’839 per la 
violenta morte data dai beneventani al 
principe Siccardo, essendo il fratello di 
questo Siconolfo riconosciuto per principe 
dai salernitani, dopo la sua evasione dalle 
carceri di Taranto, mentre Radelgiso I 
tesoriere del defunto era stato acclama- 
to per loro signore dai beneventani; il re 
deliberò di abbracciare quel partito, che 
sembrava allora il migliore, anche per suo 
conto, come quello che: tendeva ad infie- 
volire un principato così possente, cioè 
di dividere tra essi l’impero. Fu da am- 
bedue i pretendenti e dai rispettivi alleati 
e sudditi approvato il progetto, e quindi 
formati due principati, uno detto Saler- 
nitano,e Beneventano l’altro. Toccò a Ra- 
delgiso I Benevento colla parte più bo- 
reale, e che termina col mare Adriatico, 
Salerno fu assegnato a Siconolfo colla par- 
te opposta verso mezzogiorno adiacente 
almar Tirreno, come narra Erchemperto 
n.° 17 eseg. Zist. Anonym. Salernit. cap. 
VOL. LX, 
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79 Chronic.; e così per questa divisione 
l'illustre città divenne metropoli politica 
di non piccolo principato, e dipoi lo di- 
venne anche ecclesiastica. Le città e luo- 
ghi che nel capitolare di questa divisione 
si assegnarono al nuovo principe di Sa- 
lerno per sua porzione, si trovano presso 
Muratori, Rer. Italic. t. 2, par..1, cioè: 
Tarentum, Latinianum, Cassanum, Cu- 
sentia, Lainus, Lucania, Consia, Mon- 
tella, Rota, Salernum, Sarnum, Cimite- 
rium, Furculum, Capua, Teanus, Sora, 
et medius Gastaldatus Acerentinus, qua 
parte conjunctus est cum Latiniano et 
Consia. I confini stabiliti tra°due pripci- 
pati furono, inter Beneventumet Capuani 
sit finis ad s. Angelum ad Cerros pere- 
aiens per Serram (sinonimo di monte e 
voce moresca) nvontis Virginis usque ad 
locum, gui dicitur Fenestrella. Inter Be- 
neventum et Consiam sit finis ad ipsum 
Staffilum ad Frequentum, ubi ex anti- 
quo XX milliaria sunt per partes. È qui 
si osservi che niente si accennò in questo 
concordato del diritto della s. Sede sulle 
città cedutele da Carlo Magno nella Cam- 
pagna, e toccate in questa divisione a Si- 
conolfo principe di Salerno; segno eviden- 
te che la medesima non n'era allora nel- 
l’attual possesso, o perchè sotto. patti a 
noi incogniti a questi cedute dai Papi; op- 
pure,come è più verisimile, perchè già tol- 
te alla chiesa romana a forza d'armi dai 
principi di Benevento. Dipoi il contado 
di Capua si distaccò dal principato Saler- 
nitano, ed abbracciò Capua, Aquino, So- 
ra, Teano e altre città della Campagna. 
Savnelli, Memorie degli arcivescovi di Be- 
nevento p.47, racconta con qualche dif- 
ferenza le guerre insorte pel principato, 
tra Radelchi o Radelgiso e Siconolfo, il 
1.° con l’aiuto de’saraceni di Africa, il2.° 
con quelli di Spagna; che nell'850 morto 
Radelchi e successo il figlio Radelgario, 
Lodovico II vinti compiutamente i sara- 
ceni, nell’851 divise il principato, asse- 
gnando a Radelgario quello di Benevento, 
che si chiamò Principato Ultra, ed a Si- 


hi 
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conolfo quello diSalernoche fu detto Prin- 

cipato Citra o Citeriore. Vedasi de Bla- 

sio, Series pr incipum quilongobardorum 

actate Salerni imperantur,Nea poli 1785; 
e l’Ughelli, Italia sacra t. 7»p. 344, che 

egualmente ne riporta la serie. 

Dopo 11 anni di regno, trasmise Sico- 
nolfo il potere a Sicone suo figlio, com- 
mettendo la reggenza a Pietro suo padri- 
no, durante l’età minorile. Ma Pietro da 
prima si fece di lui collega nella sovranità, 
quindi si associò il proprio figlio Adema- 
ro, allontanando Sicone sotto pretesto di 
educarlo alla corte di Lodovico II dive- 
nuto imperatore, dopo di che fu spento 
da loro con lento veleno. Ademaro ebbe 


solo il comando dopo la morte del padre, ‘ 


ed il fratello di lui che pure chiamavasi 
Pietro, fu eletto vescovo di Salerno, Una 
congiura fomentata dai conti di Capua, 
confinò Ademaro in oscura prigione, ove 
Guaifero I divenuto nell'861 principe di 
Salerno, lo privò della vista. Il nuovo so- 
vranoallontanò col valore delle sue armi i 
saraceni che furiosamente irrompevano, 
e memorando è l’assedio che con intre- 
pidezza sostenne,onde fu liberato coll’aiu- 

to dell’imperatore e del principe di Bene- 
vento. Gli successe nell’880 il suo figlio 
Guaimaro I, che i mussulmani molto tra- 
vagliarono,debole essendo l'assistenza che 
glidavano iCaroliugi,il perché dovè ricor- 
rere agl’imperatori greci; ma fu ben pre- 
sto costretto a far causa comune col duca 
di Spoleto per discacciare i greci, onde 
non essere vittima della loro perfidia. A- 
delferio,gastaldo diA vellino, violando tur- 
pemente] ‘ospitalità, cavò gli occhi aGuai- 
maro ], che in una nota avea preso al- 
bergo nel suo castello, e sebbene il cieco 
printipe rientrasse ne'suoi stati, talmente 
i sudditi suoi inasprì cogli attidi crudeltà 
a’ quali abbandonossi, che venne deposto 
nel 901 e soprannominato di cattiva me- 
moria. Guaimaro II suo figlio, già asso- 
ciato al regno,visi sostenne, mentre il pa- 
dre terminava la vita in ceppi nella chie- 
sa di s. Massimo, ed a lui fu dato per di- 
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stinguerlo il soprannome di buona me- 
moria. Ebbe però oscuro regno, che la- 
sciò nel 933 al bambifio Gisolfo I suo fi- 
glio, del quale tenne Prisk la tutela. Fat- 
to però maggiore, dispiegò alla sua corte 
la pompa piùbrillante, e coll’esercito suo 
valoroso potè difendere i principi di Be- 
nevento e di Capua contro Giovanni XII 
Papa nel957, e dipoi contro l’imperato- 
re Ottone. Accordò egli amichevole ospi - 
zio a Landolfo figlio d’Atenolfo II, prin- 
cipe di: Benevento, già spogliato de’suoi 
stati, e fu corrisposto da lui con un trat- 
to della più nera ingratitudine, avendo 
egli per sorpresa ciato di Besi il'suo 
balia per togliergli il principato. 
Venne per altro ristabilito sul trono da 
Pandolfo Testa di ferro, nuovo principe 
di Benevento, al di cui figlio Pandolfo II 
lasciò con titolo di adozione per ricono- 
scenza i suoi dominii. Se non che ne fu bal- 
zato pochi anni dopo da Mansone II du- 
ca d’A malfi, che simpadronì del princi - 

pato di Saléuia) e l’occupò per due anni 
con Giovanni I suo figlio, essendo stati 
ambedue mantenuti nel potere dall’im- 
peratore Ottone II. Ma nel g83 Giovanni 
II figlio di Lamberto, della stirpe de’du- 
chi di Spoleto, ebbe il principato di Sa- 
lerno in compagnia del suo primogenito 
Guido, ed essendo questi premorto, ven- 
ne associato il secondogenito che regnò 
col nome di Guaimaro III. Fu sotto il re- 
gno di questo principe nel 994, che ir- 
rompendo i saraceni e minacciando la 
piazza,si videro comparire que’ primi /Vor- 
manni (Y.) avventurieri, che rassicura- 
rono gli abitanti dallo spavento, e piom- 
barono sui mussulmani, facendone strage 
orrenda. Altri dicono che nel 1026, 4o 
valorosi normanni reduci da Gerusalem- 
me fecero togliere l’assedio di Salerno ai 
saraceni. Ricompense, onori, dovizie ven- 
nero profuse a larga mano a que’ valoro- 
sì, i quali pur s'invitarono a fermare la 
stanza in questa contrada e ad attirarvi 
i loro bravi compatriotti. Dal quale av- 
venimento derivarono poi que'conquisti, 
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ch’ebbero termine colla fondazione della 
monarchia di Napoli (7). Guaimaro IV 
nel 1031 trovò il paterno retaggio in fio- 
re, nè più temendo i domati saraceni o i 
greci indeboliti, colla protezione degl’im - 
peratori occidentali, e col braccio degli 


ausiliari normanni ampliò la longobarda 


potenza, aggiungendo a'suoi stati il prin» 
cipato di Capua, il ducato di Sorrento e 
la repubblica Amalfitana. Sulla Calabria 
e sulla Puglia estese dipoi le conquiste, 
ma ebbero sollecito termine i suoi trionfi, 
che l’imperatore Enrico III l’obbligò a 
rendere Capua, e gli amalfitani macchi- 
nata vendetta uccisero per via il principe 
Guaimaro IV a colpi di pugnale nelro42. 
Punì Gisolfo Il sotto l’e8ida de’ norman- 
niil paterno assassinio, e 40 patrizie teste 
di cospiratori caddero sotto la scure.Strin- 
se egli cognazione col famosoRobertoGui- 
scardo normanno, dandogli la propria so- 
rella Sigelgaita in isposa. Frattanto i nor- 
manni da ospiti divenuti conquistatori 
nelle terre napoletane e siciliane di ra- 
gione della chiesa romana, s. Leone IX 
nel 1051 recossi nella Puglia, e visitò Be- 
nevento e Salerno per trattare la pace 
coi normanni, dai quali essendo stato di» 
sfatto, nel1053 concesse loro in feudo del- 
la s. Sede i dominii conquistati, escluso 
il ducato di Benevento che riserbò alla 
sovranità della chiesa romana. Nel 1059 
Nicolò II con annuo censo diè l’investi- 
tura a Roberto della Puglia, Calabria e 
Sicilia, eccettuato Benevento: Roberto di 
bel nuovo fu investito nel 1062 da Ales- 
sandro II, come attesta Romualdo Saler- 
nitano in Chronica. Divenuto Gisolfo II 
orgoglioso; irritò con duri modi i sogget- 
ti, e gl’inaspriti amalfitani invocarono la 
mediazione di Roberto Guiscardo. Di che 
indispettito Gisolfo II, venne ad aperta 
guerra col cognato normanno, il quale do- 
po 8 mesi d’assedio fu padrone di Saler- 
no esi appropriò il principato, discaccian- 
done il legittimo regnante, che terminò 
i dì suoi governando in nome del Papa 
la Campania romana: così ebbe fine la 
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serie de’principi salernitani. Leggo inBor- 
gia, Breve istoria p. 135, che s. Gregorio 
VII nel giugno 1080,ue'termini medesimi 
usati dai predecessori, concesse nuova in- 
vestitura a Roberto Guiscardoin Cepra- 
no(Y.), chedopo avergli chiesto perdono 
per l’assedio messo a Benevento, ricevette 
per le sagre sue mani Z’exillum s. Petri. 
Romualdo Salernitano così parla di que- 
sta investitura: Zrde (Salerno) movens 
gressum dux ipse (Roberto) perrexit ad 
Gregorium Papam, ejusque ligius homo 
jurejurando effectus apud Ciperanum, 
accipiens ab eo Vexillum s. Petri mense 
junio. E la Cronica Normannica presso 
Muratori,Rerum Ztal.an.1080: Robertus 
dux... amicatus est cum Gregorio Papa 
in mense junio, et confirmata fuit ab illo 
omnis terra, quam habebat Robertus dux 
in Apulia, Calabria et Sicilia.Il cardinal 
Roselli d’ Aragona descrive questo fatto 
come avvenuto non già in Ceprano, ma 
in Aquino; e Guglielmo Pugliese pare che 
dica succeduto in Benevento, però devesi 
ritenere in Ceprano. Ma siccome Roberto 
erasi impadronito di alcune terre della s. 
Sede nella Marca Fermana, ed avea scac- 
ciato fino dal 1077 Gisolfo II principe 
di Salerno, ed occupata questa città ed 
Amalfi; così s. Gregorio VII, usando della 
consueta mansuetudine della chiesa ro- 
mana, ne tollerdl’occupazione e pazieniò 
che perallora la ritenesse, come fu espres- 
so nella formola dell’investitura, riporta - 
ta da Borgia. Nella biografia di s. Grego- 
rio YIIdiffusamente ne descrissi le gesta 
memorande, ed a Roma in breve le riepi- 
logai con aggiunte di quanto riguarda 
l’alma città, ivi ancora celebrandolo colle 
più splendide parole per la sua grande 
opera, sottraendo la Chiesa dallo stato, 
rendendo il Papa indipendente dall’im- 

eratore, e condannando le Znvestiture 
ecclesiastiche (V.); per cui imperturba- 
bile lottò con Enrico IV, e ne affrontò le 
guerre e le persecuzioni con eroici sforzi. 
Narrai come il gran Papa per difendersi 
da tanto formidabile nemico, essendosi 
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portato in Salerno e munito dell’amicizia 
diRoberto Guiscardo suo feudatario, que- 
sti dipoi chiamò in Roma nelr084, ove 
strettamente l’avea assediato Enrico IV. 
Come Roberto vi si recò con fortissimo 
esercito, la principal parte composto di 
saraceni di Lucera, e delle deplorabili e 
immense devastazioni che vi eseguì con 
carnificina e altro, onde fu reputata la più 
terribile rovina che soffrisse Roma. Libe- 
ratoil Papa, Roberto sul principio dimag- 
giolo condussea Salerno,ove nel seguente 
anno morì a’ 25 maggio, proferendo que- 
ste parole: Amai la giustizia, odiai l’ini- 
quità,perciò muoio nell’esilio. Il suo corpo 
fu deposto nella metropolitana che pos- 
siede perciò un vero tesoro. Al beneme- 
rentissimo della s. Sede, al da me sempre 
vagheggiato con religiosa tenerezza, pro- 
fonda venerazione e pari ammirazione, a 
s.Gregorio VII, mi sia condonato ancora 
un omaggio solenne di mia indicibile di- 
vozione, ed‘insieme di spargere a piene 
mani uno spruzzo d’olezzanti e vivacifiori 
sulsuoavventurosoavello,che piglierò dai 
.copiosi e svariati panieri del celebrato au- 
tore dell’interessante racconto : L’ Ebreo 
di Verona, riprodotto nella Civiltà cat- 
tolica, cioè parte del molto che si legge 
‘nelt. 4, p. 626. » Giunti a Salerno, sbar- 
carono; e visitate e godute le vaste fabbri- 
che, ond’è celebre quella industre città, 
salirono all'antica cattedrale onorata dal 
sacro deposito del corpo di s. Matteo apo- 
stolo ed evangelista, ed inclita pel sepol- 
cro del magno e formidabile s. Gregorio 
VII, che morendo nell’esilio mercatogli 
dalla sua saldezza, ivi riposa in pace le tra- 
vagliate ossa, e il fermo petto e inconcus- 
so. Là su quell’arca siede la santa ombra 
di quel magnanimo, e mira svolgersi da 
ben 8 secoli la gran tela ch'egli ordì col 
robusto braccio, e colla sapienza del suo 
consiglio. Vide l’altezza del pontificato 
romano metter caponelle stelle, e stender 
le benefiche braccia per le 4 plaghe dei 
venti, e accogliere sotto il fulgido manto 
le barbare nazioni, che a quell’ombra ri- 


SAL 


posando sicure deponeano a mano a ma: 
no loscogliode’rozzi costumi, la ferità del 
cuore, la sete del sangue, l’ira e l'odio e 
la vendetta eil tradimento ond’eranospin- 
tea dilaniarsi a vicenda. Sotto quel manto 
vide sorgere e grandire e assodare le li. 
bertà de’comuni d’Italia; vide solcare il 
mare i guerrieri d’occidente al conquisto 
del Calvario; vide Roma vestirsi di più 
nobile paludamento, e cingere il capo dei- 
le 3 corone, e spander la luce delle scien- 
ze, delle arti, de’commerci, delle leggi, 
della gentilezza e cortesia cattolica sopra 
tutte le piagge tramontane, e formar del- 
la pria rustica Europa quell’alma società 
di genti, di città, di provincie e di stati, 
che attrasse e ingorporò ogni sapore e ful- 
gordi sapienza religiosa e civile sopra tut- 
te le genti del mondo. Ma da 3 secoli in 
qua la sant'ombra di Gregorio mira tor- 
va e sdegnosa pullulare, assodare e menar 
fetidi frutti la rea pianta dell’eresia, ger- 
minata dal petto attossicato e sozzo di Lu- 
tero, e il sottile veleno penetrar tacito e 
mortale a tarlare e. rodere ad una ad una 
le auree fila di quella gran tela, ch'egli a 
tanto prezzo di patimenti, di lotte, d’esilio 
e di morte avea tramato, ordito e avviato 
a sostegno e gloria de’ monarchi, a fran - 
chezza e felicità de’popoli cristiani.... Ma 
quell’ombra sdegnosa, raggiante dalla lu- 
ce di Dio, vide i monarchi giunti perciò 
a tanta stretta di desiderare l’austero e 
rigoroso contegno di Gregorio, il quale e- 
ziandio castigando gli erranti era pur sem- 
pre padre.... Riposa in pace o gran Papa, 
che i re della terra vinti al lume che gl’ir - 
raggia dall'alto de’cieli, conoscono che la 
sedia di Pietro è la colonna cui s'appog - 
gia la loro autorità, lo scudo che la difen - 
de, il lume che la vivifica, il consiglio che 
la governa, il serto immortale che la co- 
rona.... ‘’ Nel 1191 per ribellione de’ro- 
mani Urbano Il si recò nella provincia 
de’ Picentini ed a Salerno, ovea” 1 4 settem- 
bre confermò all’abbate della CavaPietro 
i privilegi di quell’insigne monasteroydi 
cui era stato monaco, sottraeudolo dalla 
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giurisdizione dell’arcivescovo di Salerno: 
gli riuscì poi di celebrare il Natale in vi. 
cinanza di Roma, come apprendo da Fer- 
lone, De'viaggi de’ Pontefici p.114.Que- 
sli dice pureche nel 1097 circa idueRug- 
gieri, uno duca di Puglia (succeduto al 
padre Roberto Guiscardo), l’altro conte di 
Sicilia, vennero inaiutodi Riccardo prin- 
cipe di Capua, intento ad assediare quella 
ribelle città: vi accorse Papa Urbano II 
per trattar di pace; i capuani furono osti- 
natissimi,ed eglisi ritirda Benevento. Du- 
rò l’assedio sino al giugno, ma furono co- 
stretti gli abitanti ad arrendersi. Dopo la 
resa di Capua passarono a Salerno i due 
Ruggieri, e vi si recò pure Urbano II per 
abboccarsi col conte prima del suo ritor- 
no in Sicilia; quindi passò in Bari, dove 
in ottobre tenne un concilio, Riferisce No- 
vaes nella Storia di Urbano II, chealcuni 
vogliono avere Urbano 11 in Salerno con- 
cesso a Ruggiero, che aveva investito dei 
ducati di Puglia e di Calabria, il famoso 
privilegio della monarchia di Sicilia(.). 
A Ruggiero conte di Sicilia, Roberto Gui- 
scardo suo fratello aveva dato in gover. 
no porzione della Calabria e della Sicilia. 
Egli governò questi stati sino al 1101,in 
cui gli successero primaSimone e poi Rug- 
giero altro suo figlio, il quale dopo aver 
conseguito dal duca Guglielmo Il la ces- 
sione della metà di Palermo e di Messina, 
che Roberto si era riservata, ed il rima- 
nente della Calabria, appena saputa la 
morte di Guglielmo II, nel 1127 si portò 
inSalerno e vi si fece ungere principe da 
Alfano vescovo di Capaccio, e passato poi 
inReggio volle essere proclamato duca di 
Puglia. Di che malcontento Papa Onorio 
II, si recò in Puglia accompagnato dalle 
armi di Roberto principe di Capua, di Rai. 
dolfo d’Airola e di altri, e procedette a 
‘scomunicarlo per essersi indebitamente 
intitolato duca. Ruggiero tenne a bada 
l’oste nemica, venne ad accordi, ed in Be- 
nevento a’ 23 agosto 1123 per vexillum 
ricevè l'investitura del ducato. Dipoi Rug- 
giero'ottenne il grado reale dall’antipapa 
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Anacleto IT, onde per reprimerne l’alteri- 
gia Papa Innocenzo II pregò l’imperatore 
Lotario II di soccorso e aiuto, quale av- 
vocato della Chiesa, a fine di togliere lo 
scisma, e come Cesare per vendicare la 
real corona che Ruggiéro avea usurpata. 
Con esercito nel 1137 si portarono in Pu- 
glia Innocenzo II e Lotario I, e si volle 
creare duca di Puglia Rainolfo conte d’A- 
vellino e Cajazzo, per opporlo al cognato 
Ruggiero.Pretese l’imperatore darnel’in- 
vestitura, ma si quietò alle ragioni del Pa- 
pa cui spettava, contentandosi di aver par- 
te nella tradizione del vessillo. Altra pre- 
tensione Lotario II mosse a Innocenzo IL 
per Salerno che apparteneva alla chiesa 
romana, che racconta Pietro Diacono in 
Chron. cassin.lib.4,cap.117.Aveal’im- 
peratore spedito una flotta contro i sa- 
lernitani fautori di Ruggiero, per la quale 
intimoriti que’cittadini, habito consilio, 
et se,ac civitatem imperiali clementia sub- 
dunt. Quae res interPontificem et Caesa- 
rem dissentionem maximam ministravit, 
Papa dicentem, Salernitanam civitaten 
romanae ecclesiaeattinere; imperatore e 
contra, non Pontifici, sed imperatori per- 
tinere debere, dicente. Ma questa contro - 
versia,al par di quella pel ducato, non eb- 
be ulterior progresso , provando Borgia 
che i Papi disposero poi liberamente an- 
che di Salerno. Il Ferlone ci dice che l’im- 
peratore avea assediato Bari, la cui resa 
intimorì le altre città che si dierono a lui. 
Restava Salerno, che fu attaccata ad un 
tempo da’pisani per mare, e per terra dai 
collegati del Papa; quindi per un trattato 
d’Innocenzo Il e di Lotario II coi saler- 
nitani, questi cederono loro l’ingresso nel- 
la città e la signoria di essa. Celebrata in 
Salerno la festa dell’Assunta, il Papa col- 
l’imperatore passarono in Avellino. Nel 
settembre di detto anno partirono il Pa- 
pa per Roma e Lotario II per Germania: 
uesto allontanamento fece a Ruggiero 
riprender lena e vigore. Presto riebbe Sa- 
lerno,ed i beneventani non ostante la giu- 
rata fedeltà al Papa, tornarono a ricevere 
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i ministri dell’antipapa Anacleto II. Nel- 
l'ottobre duca Rainolfo sconfisse l’emulo, 
ma neppar questa vittoria operò sugli a- 
nimi de'beneventanie de'salernitani, per- 
ché si togliessero dall’ubbidienza e ami» 
cizia di Ruggiero. Morto l’antipapa e Ra- 
nolfo, Innocenzo riconobbe per re Rug- 
giero I, investendolo del regno di Sicilia 
e del ducato di Puglia. Papa Adriano IV 
vel 1156 nell’investitura che dièal re Gu- 
glielmo il Ma/o, figlio di Ruggiero I, vi 
comprese il principato di Salerno, ed an- 
che la Marsica. Da Ruggiero I il princi- 
pato salernitano fu riunito ai regni di St- 
cilia e di Napoli (V.), e ne seguì le vi- 
cende politiche. Tuttavolta restò a Saler- 
no il titolo di principato, e si contano 16 
gentiluomini di questo feudo investiti nel- 
la posterità del re Tancredi morto nel 
1194. Molto soffrì la città e fu quasi in- 
tieramente distrutta nel 1196 dalle trup- 
pe dell’imperatore Enrico VI. Unito il 
principato di Salerno alla corona di Na- 
poli, i primogeniti de’re portarono il ti- 
tolo di principi di Salerno sino a re Ro- 
berto del 1309, sotto il regno del quale 
ebbero quello di duchi di Calabria. Bensì 
fu conferito, oltre a Giordano Colonna ed 
altri di tal famiglia, anche a quella dei 
Sanseverino, e finalmente agli altri figli 
dere delle due Sicilie, e l’ultimo che ne 
venne insignito fu il principe Leopoldo 
figlio del re Ferdinando I e zio del mo- 
narca regnante, cui il Papa Pio IX fece 
celebrare solenni funerali, che notai nel 
vol. LIII, p. 231, A p. 2.16 dissi che Pio 
IX agli 8 ottobre 184gsi recò in Salerno 


e venerò ne’loro altari le ceneri di s. Gre- 
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gorio VITe di s. Matteo,insieme al re Fer- 


dinando II: mg." arcivescovo diè al Papa 
una reliquia del santo suo predecessore, 
ed al monarca quella dell’apostolo. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se- 
colo, e ne fu 1.° vescovo s. Bonoso o Bo- 
nosio, di cui se ne celebra la festa da’ sa- 
lernitani a' 13 maggio. Gli successero s. 
Gramazio assai limosiviero,eletto col con» 
senso di tutti, zelantissimo pastore, che 
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Dio illustrò con molti miracoli ; indi s. 
Vero, s. Eusterio, s. Valentino o Valen- 
tiniano, s. Gaudenzio che intervenne vel 
499 al concilio romano di-Papa s. Sim- 
maco, Asterio del 534 che fu uno de’le- 
gati della s. Sede al concilio di Costanti - 
nopoli, Luminoso intervenne a quello di 
Roma nel64g9 dis. Martino I, Giovanni fu 
a quello di s. Agatone del 680, Zaccaria, 
Colombo, Lupo, Renovato, Benedetto, 
Talonio, Aderano, de’quali s’ignora l’e- 
poca che fiorirono. Indi Ughelli registra 
s. Gaudosio, forse de’ principi napoletani, 
illustre per santità di vita.Leone del 761, 
Rodopertoo Roberto edificò la chiesa dei 
ss. Pietro e Paolo, e il palazzo vescovile ; 
Nicola dell’801, Rodoalto dell’8 18, Pie- 
tro dell'334 che fabbricò la chiesa di s. 
Gio. Battista, Roctolo dell’844, Magnal- 
do dell'848, Teupo dell’853 esimio ve- 
scovo, protettore degli orfani e delle ve- 
dove; Alo dell’867 preclaro pastore e be- 
nemerito della cattedrale, Landemario 
dell'872,sotto del quale il principeGuai- 
fero I eresse la chiesa di s. Massimo; Pie- 
tro dell’882, Bernardo del 909 costruì 
un magnifico campanile nella chiesa di s. 
Gio. Battista, ed edificò quella del Salva- 
tore, traslatandodiversi corpi di ss. Mar- 
tiri solennemente. Rachenaldo del 942 di: 
santissima vita, Pietro del g47 lodato per 
vigilanza e altre virtù, cui nel g50 suc- 
cesse alti'o Pietro, nel 954 Bernardo che 
trasferì da Porto a Salerno il corpo di s. 
Matteo nella cattedrale di s. Maria degli 
Augeli, con gran pompa e feste. Pietro 
del 958 insigne nell'arte della medicina e 
nella pietà, Giovanni del g6g. Amato del 
981 fu l’ultimo vescovo di Salerno, ed 
insieme ilr.° arcivescovo, poichè il Papa 
Benedetto VII nel 984 (e non Bonifazio 
VII, nè nel 974, come altri erroneamen- 
te scrissero) nobilitò Salerno con elevarla 


a sede arcivescovile e metropolitana, al- 


la quale furono'assegnate per suffiaganee 
le sedi vescovili di Acerno, Campagna, 
alla quale venne unito Satriano, Capac- 
cio, a-cui si unì Pesto, Marsico Nuovo, 
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alla quale si congiunse Grumento, Nocera 
de’ Pagani, Nusco, Policastro, Sarno, 
riportate da Ughelli. Vi aggiunge Com- 
manville, Cava, Agropoli e Blanda, Tut- 
te hanno articoli, tranne Grumenso, di 
cui parlo a Marsico Nuovo. Ughelli ri- 
porta diversi diplomi de'principi di Sa- 
lerno, emanati al tempo di Amato, ed il 
Chronicon del monastero della ss. Trini- 
tà della Cava, nell’arcidiocesi, colla serie 
degli abbati, nel quale fiorironosanti, car* 
dinali,e Papi, come Vittore III e Urbano 
II. Questo ultimo, al dire di Novaes, di- 
chiarò l’arcivesco vo diSalerno primate di 
tutta la Lucania; e Commanville dice che 
gli concesse la primazia sugli arcivesco- 
vati di Conza e di Acerenza. Il 2.° arci- 
vescovo,di Salerno fu Dauferio del 992, 
sotto del quale i saraceni devastarono il 
monastero di s. Benedetto di Salerno; in- 
di Grimoaldo del 993, al cui tempo Pa- 
paGiovanui XVI confermò l’erezione del- 
l’arcivescovato di Salerno, e lo pose sotto 
la tutela e protezione della s. Sede, colla 
bolla Quia vestri accepti beneficii, ripor- 
tata da Ughelli a p. 376. Nel1007 fu ar- 
civescovo Michele, al quale Papa Sergio 
IV colla bolla Quia vestri, presso Ughelli, 
confermò il jure metropolitico, edi pri. 
vilegi concessi dai Papi alla sede di Sa- 
lerno, » et amplissimum retulit indul- 
tum,in quo aliquorum episcoporumCon- 
sauorum, nempe Acheruntin, atque Cu- 
sentinorum mentio, qui ea tempestate Sa- 
lernitanae metropoli subjecti erant, dein- 
dearchiepiscopali dignitate exornati,eam- 
demque velutiPrimitialem aliquando ve- 
nerati sunt”. Nel 1016 venne eletto ar- 
civescovo Benedetto, cui concesse il pal- 
lio Benedetto VIII, e poi lo conferì al suc» 
cessore Amato del 1019. Altro Amato vis- 
se nelro41, poscia da Pesto nel1047 vi 
fatrasferito Giovanni, al quale Clemente 
11 col diploma Quoties ita contigi, gli ac- 
cordò il pallio, encomiato per santità e 
virtò : nel 1051 s. Leone IX colla bolla' 
Officium sacerdotali, confermò i privi 
legi della metropolitana di Salerno. Nel 
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1058 Papa Stefano X consagrò arcive- 
scovo s. Alfano nobilissimo e ornato delle 
più belle doti, che ottenne dal medesimo 
il privilegio e fucultatem nominandi, e- 
ligendi,et consecrandiundecim episcopos 
suos suffraganeos,videlicet Pesto, Conza, 
Acerenza, Nola,Cosenza, Bisignano, Mel- 
fi, Policastro, Sarno, Marsico e Cassano. 
Alfano intervenne nelro59 al concilio di 
Nicolò II di Roma, e di Benevento, nel 
quale si sottoscrisse pel 1.° dopo il cardi- 
nal Umberto di Selva Candida, e consa- 
grò Risoner.° vescovo di Sarno. Alessan - 
dro II nelro67 co'diplomi, Ex conside- 
ratione, e Notum fit omnibus, confermò 
a s. Alfano e successori i privilegi di loro 
chiesa e le loro possessioni. A suo tempo 
e nel 1075 Roberto Guiscardo rifabbricò 
la splendida metropolitana; e nel 1080 
l'arcivescovo ricevè le congratulazioni di 
s. Gregorio VII per aver ritrovato e col- 
locato nella nuova chiesa le ossa di s. Mat- 


‘ teo apostolo, riproducendo Ughelli la sto- 


ria della traslazione, avendo s. Alfano ab- 
bellito il nuovo tempio con elegantissimi 
musaici; inoltre ricevè con onorevole 0- 
spizio l’esule s. Gregorio VII, ed in morte 
lo depose ‘con solenne pompa in splendi- 
dissimo monumento eretto dal duca Ro- 
berto. » Hunc ss. Pontificem elegisse si- 
bi, dum Salerni degeret, ad altaris mi- 
nisterium 24 canonicos, quos et presby- 
teros Cardinales nuncupasse, 4 diaconos, 
quossimiliter diaconos Cardinales vocas- 
se tradunt salernitani scriptores. Quibus 
per successores Pontifices fuit in poste- 
rum concessa facultas gestandi mitras se - 
ricas, quas vocant de damasco. Talibus 
porro nominibus, et mitris usque in ho- 
diernum diem utuntur. Nel t.10, p. 473 
Anecdota Ughelliana dell’ Itacia sacra, 
si leggono i carmi, i versi, i sermoni di 
sant’ Alfano. Morì questo santo ai g ot- 
tobre 1805 e fu sepolto presso s. Gre- 
gorio VII. Gli successe altro Alfano che 
accolse in Salerno nel 1093 Urbano Il 
che rivocò il diploma d’esenzione da Sa- 
lerno del monastero della Cava, col di- 
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ploma Quia monasterio, che Lucenzi so- 
spetta non vero, Lo stesso Papa nel1ogg 
colla bolla Singulari semper, accordò al- 
l'arcivescovo di Salerno il primato su 
Conza eAcerenza,earumque suffraganeos 
gereret. Questi e gli altri monumenti che 
accennerò si leggono nell’ Ughelli. Nel 
1100 Alfano con solenne rito ricevè ed 
ospitò anche Pasquale II. Nel 1121 di- 
venne arcivescovo Romualdo salernita- 
no diacono cardinale di s. Maria in Via 
Lata di Calisto II, non riportato da Car- 
della, al quale Guglielmo principe di Sa- 
lerno confermò i béni donati alla chiesa 
Salernitaria dai duchi Roberto. e Ruggie- 
ro,edintervennealla coronazione di Rug- 
giero I in re,seguita in Palermo. Romual- 
do fece un mirabile pavimento di mu- 
saico nella metropolitana, e fu tumulato 
in nobile deposito : a lui premorì Gio- 
vanniGuarna salernitano,ch’era suo coa- 


diutore con futura successione. Sotto di 


lui i principi di Salerno edificarono. le 
chiese di s. Maria, e de’ ss. Eustachio e 
Nicola, assegnando loro delle possessioni. 
Innocenzo ll nel 1137 fece arcivescovo 
Guglielmo di Ravenna dottissimo e caro 
a re Ruggiero I; lodatissimo pastore, re- 
staurò ed ornò l’altare maggiore con mu- 
saici, e vi pose due magnifici candelabri, 
costruendo il re un altissimo e sontuoso 
campanile; ed inoltre per premiare la fe- 
deltà dei salernitani nella. guerra di Lo- 
tario II, loro concesse privilegi. Nel1 153 
Romualdo Guarna salernitano, dotto e 
prudente, trattò la pace tra il re Gugliel- 
mo I e Adriano IV Papa: a suo tempo 
fu edificata la chiesa e il monastero di s. 
Cataldo di Campagna; per di lui istanza 
il re e la regina Margherita donarono al- 
la metropolitana il castello di MonteCor- 
vino. Nelr165 con grande onore ricevè 
Papa Alessandro III, venerato eziandio 
dal popolo, e nelr166 coronò in Paler- 
mo re Guglielmo IH, pel quale fu al con- 
gresso di pace con Federico I imperato- 
re e il Papa, che lo fece sedere alla sua 
sinistra sopra i diaconi cardinali (l’anna- 
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lista Rinaldi dice nelt 1777 e in Venezia) 
e gli concesse insieme a’successoridi farsi 
precedere dalla croce in Salerno et totanz 
suam parochiam. Curò il ricupero dei 
beni di sua chiesa e ne difese le ragioni: 
rie documenti si parla de’canonici cardi- 
nali della metropolitana di Salerno, nel 
coro della quale l’arcivescovo vi fece e- 
seguire eleganti opere marmoree e di mu- 
saico, e fu sepolto nella chiesa di s. Gre- 
gorio da lui edificata fuori della città, do- 
po essere intervenuto al concilio di La- 
terano di Alessandro III, dal quale rice- 
vè diverse decretali. Il capitolo con piena 
concordia nel 1181 elesse successore a 
Guarnailsalernitano Nicola figlio diMat- 
teo cancelliere del re, dotto, pio e virtuo. 
so, lodatissimo.Consagrò la chiesa diMon- 
te Vergine, ed il padre fabbricò pe’ po- 
veri e pellegrini l'ospedale contiguo alla 
chiesa di s. Giovanni, donando quella di 
s. Maria pur da iui fondata: egualmente 
nel suoarcivescovato fueretta da un Gio- 
vanni salernitano la chiesa di s. Leonar- 
do sul monte Liciniano, cui i salernitani 
aggiunsero il monastero pei cisterciensi: 
questa abbazia fu poi secolarizzata, di- 
chiarata commenda, e da Sisto V attri- 
buita alla cappella del Presepio nella pa- 
triarcale Chiesa di s. Maria Maggiore 
di Roma. L’arcivescovo col fratello Ric- 
cardo conte d’ Ajello, aumentarono le di- 
minuite rendite ecclesiastiche, con dona- 
zioni che confermò |’ imperatore Fede- 
rico IT. Prima di questa conferma, aven- 
do occupato il regno il di lui padre En. 
rico VI, ed estinta la successione de’nov- 
manni, fece condurre in Germania in du- 
ro carcere l’arcivescovo col fratello, e al- 
tri vescovi, che poi liberò Filippo di Sve. 
via fratello dell’imperatore, per le istan- 
ze di Celestino ITI, Innocenzo HI e di al- 
cuni vescovi tedeschi. In questa assenza 
ì secolari profittarono de’benefizi eccle- 
siastici, e Nicola morì nel1220. Dopo 5 
‘anni di sede vacante, nelr225 da Fama- 
gosta Onorio III vi traslatò Cesareo de A+ 
lagno nobile d’Amalfi, letterato e probo, 
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Gli successe nel 1263 Matteo della Por- 
| ta patrizio salernitano, per suffragio di 
tutti i canonici e confermato da Urbano 
IV, fu amico di s. Tommaso d'Aquino, 
al cui ordine de’predicatori diè la chiesa 


e convento di s. Pietro di Palarea : nel 


diploma di concessione sono soltoscritti 
l’arcidiacono, il primicerio, 3 diaconi, 5 
preti cardinali della chiesa di Salerno,ol- 
tre il suddiacono maggiore, altri suddia- 
coni e chierici. Giovanni già arcidiacono, 
eletto arcivescovo dal capitolo, nel1273 
fu confermato da Gregorio X, avendo ri- 
gettata la postulazione di Guidone vesco- 
vo di Girgenti,scelto dalla minor parte 
de’canonici. Alla morte dell’arcivescovo, 
pel successore vi fu grave contesa tra’ca- 
‘nonici e altri elettori, e Martino IV nel 
1281 riconobbe Filippo che avea avuto 
5o voti, già canonico e non cittadino di 
Salerno : donò alla cattedrale una pre- 
ziosa mitra ricca di gemme, ed un reli- 
quiario d’argento pel braccio destro di s, 
Matteo; ricevè da Carlo lil privilegio sul. 
la custodia e curia di Olevano e di Mon- 
te Corvino. Nel 1297 M. Guglielmo de 
Godonio firancese, come lo fu nel 1306 
Guido de Colomiers, e nell’istesso anno 
Bernardo; nel13 12 Isauro già di Lunden 
da Clemente V nominato, dopo aver cas- 
sate le elezioni di Francesco e Giovanni 
Ruggieri salernitano, ambo canonici, e- 
letti dai divergenti loro colleghi. Morto 
poco dopo in Avignone Isauro, il Papa 
subito gli sostituì il proprio parente Ro- 
berto Arcufati di Bordeaux, e traslato ad 
Aix nelr313, surrogò Onofrio decano di 
Meaux; indi nel1319 Bertrando Torre 
poi cardinale : per le notizie de’cardinali 
arcivescovi di Salerno, si veggano le loro 
biografie. Nel1321 ft. Amaldo Rayardo 
o Romayardo de’ minori francese, dotto 
scrittore e teologo, che trasferito a Sar- 
lat, gli fu conservato il pallio. Nel 1330 
Orso Minutolo nobilissimo napoletano ; 
nel133/ Benedetto napoletano de'signo- 
ri diCapua,cui successe nel1344,secondo 
Gigli, ZZist, Camerin., Francesco Speruli 
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camerinese ; quindi nel 1347, Ruggiero 

Sanseverino napoletano già di Bari; nel 

1349 Bertrandoo Bernardo francese tras- 

lato da Taranto, poi a Embrun; nel 1364, 

Guglielmo Sanseverino napoletano, che 

concesse al capitolo la cappella della ss. 

Trinità, ed un prezioso ostensorio donò 

alla chiesa. Nel1378 l’antipapa Clemen- 

te VII v'intruse Giovanni Acquaviva na- 

poletano, ma Urbano VI commendò la 

sede al cardinal Guglielmo Altavilla. Bo- 
nifazio IX nel 13094 elesse Ligorio de Ma- 
jorini nobile napoletano,abbate della Ca-. 
va, insigne per prudenza; e nel14oo vi 
trasferì da Taranto Bartolomeo Aprano 
patrizio, napoletano, al cui tempo Maria 
madre di re Ladislao fu benefica colla 
cappella di s. Gio. Battista, e venne tu- 

mulata nella chiesa de’frati minori. Gio- 
vanni XXIIInel1415 daAcerenza vitras- 
latò il dottissimo Nicola Piscicelli nobi- 

lissimo napoletano, in riguardo del quale 
Giovanna II rinnovò il gius della chiesa 
salernitana su Olevano e Monte Corvino: 

a suo tempo Pacilio Turdo salernitano 

fabbricò l’oratorio del ss, Salvatore. Nel 
14/1 Barnaba Orsini domicello romano, 
che riparò a sue spese la metropolitana; 
nel1449 fu succeduto dal nipote del pre- 
decessore Nicola Piscicelli, già di Bisi- 
gnano, di helle qualità, ed al quale Fer- 
dinando I confermò i privilegi degli an- 
tecessori sopra Monte.Corbino, Olibano, 
ac sancto Victore. Pietro Guglielmo de 
Rocca spagnuolo nelr471 riparò la tri- 
buna della cattedrale, e fu di tanta au- 
torità con Sisto IV, che in suo nome sot- 
toscrisse il chirografo, ac supplicationes, 
coram quo solemniter missam celebra- 
verat in die Conceptionis B. M. V. Nel 
1472 il cardinal Giovanni d’ Aragona fi- 
glio di detto re: nel 1485 stampò le si- 
nodali costituzioni di Salerno. Nel 1486 
Ottaviano Bentivoglio di Melfi, dal cuì 
vescovato fu traslatato, già oratore aln- 
nocenzo VIII per Antonello Sanseverino 
principe di Salerno, eccellente pastore. 
Nel1500 il cardinal Giovanni Vera, di 
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somma integrità e modestia; nel 1507 il 
cardinal Federico Fregoso; sotto di cui i 
magistrati regi dell'imperatore Carlo V 
spogliarono la chiesa metropolitana della 
criminale giurisdizione su Monte Corvi- 
no, Olevano ed altre terre: celebrò il si- 
nodo, e introdusse i minimi in s. Bernar- 
do, a' quali edificò il convento il princi- 
pe di Salerno Roberto Sanseverino. Cle- 
mente VII nel 1533 fece arcivescovo il 
cardinal Nicola Ridolfi, che ospitò in Sa- 
lerno Carlo V con regia magnificenza : 
nel 1544 Ariadeno Barbarossa, famoso 
corsaro, si accostò a questa città per sac- 
cheggiarla ; ma ricorsi i cittadini al pa- 
trocinio di s. Matteo, ottennero da Dio 
che a cielo sereno si destasse in mare tale 
orribile tempesta, che fracassò e in gran 
parte disperse lè galere di quel pirata. 
Laonde tuttora, per disposizione del car + 
dinale, se ne celebra l'anniversario a'27 


giugno, recandosi il clero e il popolo in 


processione alla cattedrale, a ripetere le 
dovute grazie a Dio, ed al s. Apostolo. 
Nel1548 liberamente ne rassegnò l’am- 
inistrazione al cardinal Ridolfo Pio, se- 
condo Ughelli; ma Lucenzi lo corregge 
con affermare che il cardinal Ridolfi ras- 
segnò la sede salernitana al Papa, il qua- 
le la conferì a Lodovico Torres, come ad 
evidenza si legge negli atti concistoriali: 
nondimeno avverte, che se il'cardinal Pio 
ebbe la chiesa di Salerno, solo la tenne 
per pochi giorni, ed infatti il Mazza lo 
annovera tra gli arcivescovi. Il Torres fu 
di gran virtù e pietà, restaurando parte 
dell’atrio della metropolitana, ed in Ro- 
ma edificando il monastero del Conser- 
vatorio di s. Caterina de’ Funari (V.). 
Giulio III nel1544 elesse il celebre car- 
dinal fr.GirolamoSeripando, che fu con- 
sagrato nella cappella pontificia dal car- 
dinal Saraceni: fece il solenne ingresso 
in Salerno, vi tenne il sinodo, restaurò 
l’episcopio, il coroe il sagrario, donò vari 
paramenti sagrie fu sollecito del suo mi- 
nistero. Pio IV nel1564 da Messina vi 
traslatò Gaspare Cervantes poi cardinale, 
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che celebrò il sinodo i di cui atti furono 
impressi in Roma, vi fondò il seminario, 
e dispose che 8 alunni nelle feste assistes- 
sero nella metropolitana, che beneficò; 
portò l’acqua del rivo Faustino alla cat- 
tedrale ed all’episcopio, indi venne tras- 
ferito a Tarragona. Perciò nel1568 gli 
successe il cardinal Marc’ Antonio Co- 
lonna,che aumentò il seminario, nel:1572 
celebrò un concilio provinciale, per la 
riforma ecclesiastica dell'arcidiocesi e del- 
la provincia; rinnovò diversi abbellimen- 
ti della cattedrale e le fece diversi doni, 
cedendo nel 1574. la sede al suo conso- 
bvino Marc'Antonio Marsigli bolognese, 
referendario e correttore della cancelle- 
ria apostolica, assai dotto anche nelle lin- 
gue, pio e virtuoso; diligentissimo pasto- 
re, riformò le costituzioni sinodali, scris- 
se la vita di s. Matteo, restaurò la catte- 
drale e fu preside di Camerino.Nelr573 
con singolare zelo cercò le preziose ossa 
di s. Gregorio VII, e ne trovò prodigio- 
samente quasi incorrotto il corpo, ornato 
delle insegne pontificali, onde nel 1578 
fece aggiungere al suo deposito un epi - 
taffio, che leggesi nel p. Giacobbe, Bib/. 
Pont., e nell’Ughelli. Nelr591 Gregorio 
XIV nominò Mario Bolognini Calatina 
oriundo bolognese, già referendario, ar- 
civescovo di Lanciano, vescovo di Cro- 
tone; celebrò diversi sinodi e nel 1596 
un concilio provinciale, gli atti del quale 
sono contenuti in 29 capitoli presso il 
Mausi, Suppl. t. 5; p.1157: riparò la cat- 
tedrale, che regalò di sagri vasi e para- 
menti; dai fondamenti eresse la chiesa 
della B. Vergine pei carmelitani e vi fu 
sepolto. Nel 1606 Giovanni Beltramini 
spagnuolo; nel 1612 Lucio Sanseverino 
nobilissimo e ornato di belle doti, già di 
Rossano, zelantissimo pastore, nel 1615 
celebrò il 3.° concilio provinciale di Sa- 
lerno, sopra la disciplina ecclesiastica ed 
i costumi, indi cardinale. Nelr625 il car- 
dinal Gabriele Zressio o Trejo, poi arci- 
vescovo di Malaga; nel1630 da Ancona 
vi passò il cardinal Giulio Savelli ; nel 
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‘ 1642 Fabrizio Savelli in seguito cardi- 
nale; per sua rinunzia il nipote Giovan- 
ni de Torres romano nel 1658, già di A- 
drianopoli in partibus e nunzio di Polo- 
nia, riformò il clero e tenne il sinodo, e 
fa largo di paramenti e sagvi arredi. A v- 
verte Cardella che Filippo IV nominò 
arcivescovo il cardinal Lorenzo Raggi, 
ma conviene credere che non accettasse, 
nulla dicendosi di lui nell’ Ughelli. Nel 
1664 da Cassano vi fu promosso il tea- 
tino Gregorio Caraffa patrizio napoleta: 
no, che curò il divin culto e la disciplina 
del clero, difese la libertà ecclesiastica, fu 
molto limosiniero, tenne il sinodo; si fab- 
bricò un elegante monumento nella cat- 
tedrale, che abbellì, presso quello di s. 
Gregorio VII, edificò gli altari di s. Gae- 
tano e di s. Andrea Avellino, che dotò; 
istituì suffragi alle anime del purgatorio, 
decorò meglio-l’episcopio, e da tutti ven- 
ne compianto. Nel 1676 fr. Alfonso Al- 
varez carmelitano scalzo spagnuolo, già 
di Lanciano e di Brindisi, propugnatore 
delle ragioni della chiesa e sue immu- 
nità, non meno che della disciplina del 
clero, e fu sepolto nella chiesa di s. Te- 
resa da lui data a’suoi religiosi.Nel 1690 
Girolamo Passarelli traslato da Isernia, 
che visse g mesi, onde nel1692 gli fu so- 
stituito fi. Marco d’Ostos religioso della 
Mercede spagnuolo, zelante riformatore 
del clero, volle che gli ordinandi facesse- 
ro gli esercizi spirituali nell’episcopio,che 
in parte riedificò più vasto, decorandolo 
di pitture e de’ritratti de’ predecessori, € 
rifece la cappella che intitolò alla B. Ver- 
gine della Mercede; trasferì in più am- 
pio luogo il conservatorio di s. Caterina 
da Siena, e fu acclamatissimo arcivesco- 
vo. Nel1697 fi. Bonaventura Boerio mi- 
nore osservante di Catanzaro, dotto leo- 
logo, predicatore egregio, e ministro ge- 
nerale del suo ordine. Con questi Ughelli 
ed i continuatori, anche nel t.10, p. 330, 
terminano la serie degli arci vescovi di Sa- 
lerno, che io compirò colle Notizie-di 
foma. 
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Nel 1723 Paolo di Villana Perlas di 
Barcellona, traslato da Brindisi:1730Gio. 
Fabrizio di Capua napoletano, già di Ta- 
ranto.1738 CasimiroRossi di Napoli, tra- 
sferito da Taranto, 1759 Isidoro San- 
chez de Luna cassinese napoletano, tra- 
sferito da Taranto. 1784 Giulio Pigna- 
telli napoletano cassinese, già d'Otranto, 
1797 Salvatore Spinelli cassinese napo- 
letano, traslato daLecce.Nel 1805 Pio VII 
vi trasferì da Tricarico, Fortunato Pinto 
di Salerno, quindi nel18 18 perla bolla De 
utiliori dominicae, v kal. julii, dichiarò 
soltanto suffraganee (quella diSarzol’unì 
alla sede di Cava,onde di questa e sua ce- 
lebre abbazia riparlo a Sarno)di Salerno 
le sedi vescovili di Capaccio, Policastro, 
Marsico Nuovo, Nusco, e Nocera de’ Pa- 


«gani (Y.): conservò la cattedrale d'Acer- 


no, e ne dichiarò perpetuo amministra- 
tore l’arcivescovo di Salerno, onde ne fu 
ilr.° Fortunato Pinto. Gli successero: nel 
1825 Camillo Alleva di Napoli; nelt83 1, 
da Gregorio XVI, Arcangelo Lupoli tra- 
slato da Conza; poscia nel concistoro dei 
16 aprile1835 il medesimo Papa preco- 
nizzò l’ odierno mg.r Marino Paglia , di 
Sternatia diocesi d'Otranto, della quale 
fa canonico parroco e vicario generale. 
Alle poche parole che dissi ad Acerno, per 
unità d’argomento , suppliranno le se- 
guenti. Acerno o Acierno, Acernum, nel 
distretto di Salerno a 6 leghe distante, 
città vescovile costruita sulle rovine del- 
l'antica Picenzia, e senza mura. Trovasi 
in una valle sopra sito elevato,circondata 
da montagne, e ridotta quasi a borgo : 
ha però una fabbrica di carta ed una fu- 
cina. La cattedrale è sotto l’invocazione 
della B. Vergine Assunta, con battisterio 
e cura d’anime esercitata da due preti e- 
conomi curati pel capitolo. Questo sicom- 

onedì quattro dignità,cioè l’arcidiacono, 
ch'è la1.°, l’arciprete, il primicerio e il te- 
soriere; di 18 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
altri preti e chierici: l’episcopio presso la 
cattedrale ha bisoguo di riparazioni. Vi 
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‘è pure un convento di religiosi. Antica- 
mente la cattedrale portava il titolo di s. 
Donato vescovo e martire, patrono della 
città. La sede vescovile,dice Commanvil- 
le, fu eretta verso il1 100, suffraganea del 
Ja metropoli di Salerno, ma l’Ughelli, Zta- 
lia sacra, t.7, p. 445, registra per1.° ve- 
scovo Pisano deli 136, cui successero Pie- 
tro intervenuto nel 1177 al concilio ge- 
nerale di Laterano, Pascasio canonico e- 
letto nel122.2 dal capitolo e riconosciuto 
da Onorio III. Riporterò i vescovi degni 
di particolare memoria. Luca de’ minori 
delr274; Giacomo arcidiacono d’ Aceren- 
za eletto nel 1345 da Clemente VI, cassa- 
ta prima la nomina fatta dal capitolo di 
fr. Gio. di Alessandria agostiniano. L’an- 
tipapa Clemente VII v'intruse Tomma- 
so, e poi Benedetto da Esculo agostiniano; 
che sottomettendosi all’ubbidienza di Bo- 
nifacio IX, lo trasferì a Castellaneta, so- 
stituendogli fi. Pacello da Salerno france- 
scano.Innocenzo VII nel 1405 elesseMan: 
fredo d’Aversa nohile, poi arcivescovo di 
Acerenza. Nel 1460 Pavaclito Malvezzi 
nobilissimo bolognese, forse agostiniano. 
Menelao Gennaro nobile napoletano nel 
1487, traslato a Sorrento: gli successe nel 
1493 fr. Antonio Bonito de Caccharo, 
teologo francescano carissimo a rè Ferdi- 
nando], autoredi opere pregiate, e bene- 
fico co’poveri. Nelr523 Pompeo cardinal 
Colonna (Y.) amministratore, a cui Cle- 
imente VII nelr525 surrogò Girolamo 0- 
liverio arcidiacono d’Acerno. Ughelli di- 
ce che gli successe quale amministratore 
nelr539g ilcardinal Cervini, poi Marcel- 
lo II (Y.); ma Lucenzi sostiene il cardi» 
nal Francesco Quignones(Y.). LelioGior- 
«lano romano, nel 1580 fu trasferito al- 
l’avcivescovato di Rossano. Nel 158 1 Gio. 
Francesco Orificio napoletano, prudente 
e virtuoso, che abdicò e passò a s. Severo. 
Clemente VIII nel1593 lo fece succede- 
re da Antonio Agelli di Sorrento chieri- 
co regolare tealino, integerrimo, insigne 
in dottrina;per cui s. Pio V l’impiegò nel- 
la correzione della Bibbia; autore d'ope» 
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re e lodatissimo.pastore. Nel1611 Fran-* 
cesco Solimele salernitano; indi nel1613 
fr. Giovanni Serrano spagnuolo france- 
scano, assai dotto e divotissimo della B. 
Vergine, di cui scrisse le lodi.UrbanoVIII 
nel1637 fece vescovo Lodovico Galbiati 
di Pontremoli, dotto e chiaro scrittore, 
egualmente tenero della Madonna. Nel 
1638 Pietro Paolo Bonsi patrizio e cano- 
nico di Firenze, indi traslato a Conver- 
sano. Gli ultimi vescovi riportati nell’Z- 
talia sagra sono: Francesco Sifola tea- 
tino napoletano del 1690; Scipione Ca- 
roci diGaeta e primicerio di essa del 1696; 
Nicola Ventriglia nobile capuano del 11703 
e canonico della patria metropolitana;Do- 
menico Antonio Menafra di Marsico del 
1718. Si trova la continuazione della se- 
rie nelle Votizie di Roma, e ne farono ul- 
timi vescovi: nelr74.3 Girolamo de Lau- 
rentiis nobile napoletano; nelt 792Miche- 
langelo Calandrelli agostiniano di Cerce 
Maggiorediocesi di Benevento. L’arcidio- 
cesì di Salerno si estende per 60 miglia, 
conr4o parrocchie: la diocesi d’Acerno 
contiene un territorio di circa 12: miglia; 
e due soli luoghi. Ogni nuovo arcivesco- 
vo di Salerno, amministratore perpetuo 
d’Acerno, è tassato in fiorini 800, ascen- 
dendo le rendite a quasi 5370 monete 
cunctis deductis oneribus. 

SALESIANE.7. Visitazione, Congre- 
gazione religiosa. 

SALFORD (Salforden). Città con re- 
sidenza vescovile d'Inghilterra, contea di 
Lancaster, hundred del suo nome, con- 
tigua a Manchester dal lato del sud-ovest. 
Havvi una grande fonderia di ferro, ed i 
suoi26,000 abitanti circa sono perla mag- 
gior parte impiegati nelle manifatture e 
nelcommerciodi Manchester. L’hundred 
contiene più di 330,000 abitanti. Il re- 
gnante Pio IX neldistretto di Lancastro 
eresse questa sede vescovile e quella di 
Liverpool, col breve Uriversalis Eccle- 
siae regendae, de'29 settembre1850, e le 
dichiarò suffraganee della metropolitana 
di Westminster , come riportai nel vol. 
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LIII, p. 228. Dipoi ai 27 giugno 1851 
fece 1.° vescovo di Salford mg.r Gugliel- 
mo Turner; e di Liverpool a’'2g settem- 
bre1850 mg.r Giorgio Brown, ch’era uno 
de’ due vicari apostolici del vicariato di 
Lancaster, che descrissi nel vol. XXXV, 
p.160 e seg., ove parlai aucora di Liver- 
pool. S’ ignorano altre notizie di questa 

nascente chiesa vescovile. . 
SALISBURGO ( Salisburgen). Città 
con residenza arcivescovile dell’arciduca- 
to d'Austria, già capitale dell’arcivesco- 
vato sovrano, poscia per alcun tempo del- 
l’elettorato del suo nome, ed attualmen- 
te capoluogo del circolo omonimo nel go- 
verno dell'Alta Austria, che forma |’ e- 
stremità sud-ovest dell’arciducato mede- 
simo, nel paese al di sopra dell’Ens, a 23 
leghe da Monaco, eda 58 da Vienna, in 
una valle pittoresca delle Alpi Noriche, 
alla testa d’una stretta gola, in riva alla 
Salza chela dividein due parti congiunte 
da un ponte lungo 370 piedi. Occupa un 
terreno disuguale,ed è cinta di buone mu- 
ra e ampie fosse, aperte da 3 porte, e cui 
precedono i 3 sobborghi di MiHlen,Nonn- 
thal e Stein. La cattedrale metropolita- 
na è magnifico, solido e splendido edifi- 
zio, ornata di buoni marmi, dedicata a 
Dio sotto l’invocazione de’ss. Ruperto e 
Virgilio vescovi e patroni della città, i cui 
venerandi corpi sono tra le altre insigni 
reliquie di cui è ricca : vi è il battisterio, 
con cura d’ anime esercitata dal canoni- 
co parroco, aiutato da un cooperatore; 
5 organi, 2 campanili con torri, e 2 ci. 
miteri. Il cospicuo capitolo si compone 
di 4 dignità, la1.° delle quali è il prepo- 
sto, di 8 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di10 vica- 
ri, del cooperatore del parroco, e di altri 
reti e chierici addetti al divino servizio. 
Il conte Gualdo Priorato, Relazione del- 
l’arcivescovato e principato di Salizburg, 
Colonia1668, narra che prima si compo- 
neva di 24 canonici, a’quali spettava l’e- 
lezione dell’arcivescovo, che doveva poi 
essere confermato dal Papa, ed in fatti tut. 
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tora nelle proposizioni concistoriali si di- 
ce, Capitulo et Canonicis Salisburgensi- 
bus in metropolitanam postulati; dicen- 
dosi pure del processocompilato sull’ido- 
neità della persona dal nunzio apostolico 
di Vienna, e della professione di fede dal- 
l'arcivescovo fatta nelle mani di tal pre- 
lato.Inoltre visono nella città altre 4 chie-' 
se parrocchiali, munite del sagro fonte, 
oltre le chiese succursali, 4 conventi di re- 
ligiosi, 3 monasteri di monache; diverse 
confraternite, 4 ospedali, il monte di pie- 
tà, e due seminari. Vi sono altre istitu- 
zioni benefiche, il liceo che possiede una 
biblioteca con più di200,000 volumi, un 
gabinetto di fisica e matematica, ed una 
collezione zoologica, una scuola medico- 
chirurgica, un ginnasfo, una scuola nor- 
male e una scuola maggiore. Vi sono pu- 
re il collegio Rupertino, e il collegio Ma- 
riano, l'abbazia de’ benedettini di s. Pie- 
tro, nella cui chiesa si conservano i corpi 
di s. Amando vescovo di Worms, di s. 
Michele (non dice quale, Gualdo Prio- 
rato), oltre altre reliquie ; Ja biblioteca 
del monastero contiene più di 36,000 vo- 
lumi. Non manca di museo e di teatro. 
Le case sono generalmente fabbricate sul 
gusto italiano e ben costruite; fra gli e- 
difizi primeggiano il nuovo palazzo ar- 
civescovile presso la cattedrale, grande e 
maestoso, ed altri palazzi, come il mu- 
nicipale, la cittadella di Hohensalzburg, 
che incorona un'alta rupe presso la città. 
Diverse belle piazze, con fontane decora- 
te di marmi, ornano Je vie. L'università 
di Salisburgo, la cui fondazione risaliva 
al1663, fu soppressa nel 1809: essa era 
diretta dai monaci benedettini, con privi- 
legi concessi dai Papi e dagl’imperatori, 
e fiorì in tutte le scienze. L'industria ma- 
nifattrice è alimentata dalle fabbrichedi 
tabacco, cotonerie, polvere da fucile, ed 
altre : vi è il deposito delle falei per la Sti- 
ria. Tranne poche fertili valli, le monta- 
gne ingombrano il Salisburghese, e di ne- 
ve e di ghiacci lo ricoprono. Vi si trova 
una quantità di bufali, che facilmente si. 
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aggiogano, e copiose mandre di cavalli, 
de’quali si fa lucroso commersio. J} più 
grande vantaggio però si trae dalle varie 
abbondanti miniere d’ogni metallo, e dal- 
le copiose saline di Hallein : il ferro, il 
piombo, il marmo abbondano soprattut: 
to; trovasi dell'oro e dell’argento.JI prin- 
cipato ecclesiastico di Salisburgo si com - 
poneva di 8 città : Salisburgo, Hallein, 
Lauffen, Titmoning,Mildorf Radstat, Tre- 
siach e s. Andrea ambedue in Carintia. 
1 castelli più ragguardevoli erano 22, fra 
i quali Galling Verfen con rocca inacces- 
sibile.Le rendite maggiori dell’arci vesco- 
‘vo,si ricavavano dalle abbondanti saline. I 
principi arcivescovi simantenevano splen- 
didamente, e tenevano corte nobilissima, 
numerosa e brillante. Dicesì che Salisbur- 
g0 o Saltzburg occupi il sito di Juvavia, 
Juvanium, antica città del Norico, notis- 
sima ai romani, e loro colonia, onde Ce- 
sare per opporsi alle scorrerie degli ale- 
manni, fabbricò sopra il monte nel mez- 
zo della città un castello fortissimo chia- 
mato Helfenburg,che in italiano significa 
porto d’aiuto.Sinarra cheAttila la distrus- 
senel448,ma GualdoPriorato dice che fu 
Vidomaro re degli ostrogoti che nel 476 
scorrendo l’Alemagna prese Juvavia e to- 
talmente distrusse. Allora non vi era al- 
cuna chiesa, ma solamente pochi eremiti 
sacerdoti abitavano in certe cellette nel 
monte come spelonche, delle quali se ne 
vedono alcune vestigia. Que'barbari mar- 
tirizzarono diversi de’detti servi di Dio, 
gettandoli precipitosamente al basso del 
monte, onde in quel sito del loro marti- 
rio s. Ruperto fabbricò una cappella in 
loro onore,e poco dopo la memorata chie- 
sa di s. Pietro, con monastero sotto la re- 
gola di s. Benedetto. Dipoi cacciati i bar- 
bari da Teodone I duca di Baviera, edal- 
l’altro Teodone II il Magno, farifabbri- 
cata Juvavia, e per causa del sale che qui 
in copia grandissima nasce e trovato da 
s.Ruperto, fucambiato il nome al fiume, 
che prima denominavasi Juvaro,in quel- 
lo che tuttavia ritiene di Salza, ed il no- 
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me di Juvanium o Juvavia in Saltzburg 
che dal latino si disse Salisburgo. Altri 
scrivono che fosse fabbricata da Teodone 
III duca di Baviera, a raccomandazione 
di s. Ruperto. L'imperatore Carlo Magno 
nell’ 803 scelse questo sito per luogo di 
convegno tra’ suoi ambasciatori e quelli 
di .Niceforo imperatore d’oriente, che vi 
trattarono de’limiti dei due imperi. Qua- 
si ridotta totalmente in cenere nel 1 19Ò, 
fu questa città prontamente ristabilita e 
presto circondata di mura dall’arcivesco- 
vo Paride di Lodron. Il principe arcive- 
scovo avea in Salisburgo un arsenale for- 
nito d’ogni sorte d'armi, con soldatesche 
e milizie borghesi : quella assoldata era 
più di 10,000 uomini. Quando il mare- 
sciallo di Turrena coll’esercito francese, 
unito allo svedese condotto dal general 
Wrangel, nel 1646 scorreva la Baviera, 
pensò più volte di passare il fiume Inn ed 
entrare nello stato dell’arcivescovo; ma le 
soldatesche di questo vi si opposero con 
tanto valore, che impedirono ogni tenta- 
tivo nemico; con molta loro gloria e del 
principe ecclesiastico. Ciò impedì l’inva- 
sione dell’Austria, e riusàì di sommo van- 
taggio all’imperatore Ferdinando III. Ri- 
mase sino.al principio di questo secolo 
la capitale d’uno stato sovrano compre- 
so nel circolo di Baviera, ed appartenen- 
te all’ arcivescovo che avea il titolo di 
principe dell'impero e primate della Ger- 
mania, per quanto raccontai a quell’ar- 
ticolo : secolarizzato nel 1802, fu allora 
eretto in elettorato e datoin compenso al 
granduca di Toscana, perchè i francesi se 
n° erano impadroniti nel 1800 ; ma nel 
1808 passdallaBaviera.Itrattati del18 14 
la posero in mano dell'Austria e unita al- 
la contea del Tirolo, ad eccezione del ter- 
ritorio di Berchtesgaden che restò ai ba- 
varesi. Nel1818 un incendio vi consumò 
un centinaio di case, 

La fede cristiana fu predicata in queste 
contrade da s. Severino apostolo del No- 
rico, che comprendeva una gran parte 
dell'Austria e del Tirolo, il quale riposò 
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nel Signore nel 482.11 vescovo di Worms 
s. Ruperto, invitato in Baviera dal duca 


Teodone III, vi si recò nel 697 (vié di.. 


vergenza tra gli scrittori sul tempo in cui 
fiorì, alcuni l’anticipano, altri ritardano) 
e vi riaccese la fede, quasi spenta dalle 
superstizioni e dall’eresie insorte dopo la 
morte di s. Severino, il di lui fervido ze- 
lo portò il Iume del vangelo anche alle 
nazioni vicine. ]l santo continuò la sua 
predicazione a Lorch, ed a Juvavia, chia- 
mata anche Giuvava e Turava, e stabilì 
la sede vescovile in quest’ultima città, la 
quale allora era affatto rovinata, ma di. 
poi venne rifabbricata e prese il nome di 
Salisburgo. 11 duca Teodone II vi fece 
molti abbellimenti e ricche donaz' oni, che 
posero il santoinistato di erigere un gran 
numero di chiese e di monasteri : Teo - 
doberto o Diotpero, erede della pietà di 
suo padre Teodone, accrebbe di molto 
le rendite di Salisburgo. Dissi a Lorcs, 
che Salisburgo occupa il luogo della me- 
tropoli di Juvavia, che s. Ruperto sot- 
tomise a Lorch dalui istituita, e che po- 
scia Ja sede di Lorch fu trasferita a Ju- 
vavia ossia Salisburgo. Che s. Ruperto 
predicò a Lorch, a Juvavia ove puresta- 
bilì la sede vescovile, la quale venendo 
rifabbricata prese il nome di Salisburgo, 
la quale sotto Carlo Magno divenne me- 
tropoli della Baviera e dell’ Austria (V.). 
Notai eziandio, che la sede di Lorch fu 
anco trasportata a Passavia (Z.), 0 al- 
meno vi passarono a risiedere i vescovi, 
ciò che poi produsse gravi differenze tra 
gli arcivescovi di Salisburgo, edi vescovi 
di Passavia loro suffraganei, terminate a 
favore di Salisburgo da Innocenzo XIII, 
e meglio da Benedetto XIII, comeripor- 
tai a tale articolo. Alcuni attribuirono a 
s. Bonifacio legato apostolico in Germa- 
nia, l'erezione de’ vescovati di Salisburgo, 
Passavia e altri, che confermò Papa s.Gre- 
gorio INI nel 739. Ma essi già esistevano, 
e s. Bonifacio solo consagrò Giovanni in 
vescovo di Salisburgo, perchè vacava la 
sede. Nella Germania sacra del p. Han. 
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sizio si trovano le serie de’vescovi e ar- 
civescovi di Lorch, e de’ vescovi di Pas- 
savia, insieme alle notizie delle fondazio- 
ni di loro chiese e di Salisburgo. Di que- 
sta abbiamo ancora; Giuseppe Mezger, 
Historia Salisburgensis hoc est vitae e» 
piscoporum. De Gasperis, Archiepiscopo- 
rum Salisburgensium res, adusque FVest- 
phalicos conventus in Lutheranismum ge- 
stae, Venetiis1779. lcitato Gualdo Prio- 
rato afferma che-s. Ruperto avendo con- 
verlitoRegintruda sorella di TeodoneIII, 
o moglie sua e figlia di Teodoberto o Da- 
goberto re de’ franchi, insieme al duca e 
suoi fratelli i duchi d’ Oettingen e il. du- 
ca Dietboldo di Bosan, con tutta la Ba- 
viera, fu eletto abbate del suddetto mo- 
nastero e vescovo di tutto il distretto di 
Salza che era grandissimo, fermando la 
residenza de’ vescovi nel medesimo mona- 
stero. Morto s. Ruperto mentre predica- 
va al popolo nel giorno di Pasqua, gli suc- 
cesse s. Vitale abbate e vescovo di Saltz- 
burg, e successivamente vi furono altri 
abbati di s. Pietro, ed i vescovi erano sem- 
pre eletti dal detto monastero. L’8.° ab- 
bate e vescovo s. Virgilio o Vigilio, con- 
sagrato nel 766, fu ilr.°che si separò dal 
monastero di s. Pietro, fabbricò in ono- 
redis. Ruperto la cattedrale e vi traspor- 
tò il suocorpo : Butler dice che rifabbri- 
cò con magnificenza la chiesa del mona- 
stero, e vi trasferì il corpo del fondato- 
re, la quale chiesa divenne poi cattedra - 
le. S. Virgilio battezzò Chetimaro e Ve- 
tuno, che furono poi duchi di Carintia, 
e mandò in questo» paese de’ missionari, 
che sotto la condotta del vescovo Mode- 
sto vi piantarono la fede. Egli stesso vi- 
sitò la Carintia, e penetrò sino alle fron- 
tiere degli unni, e fino dove la Drava ha 
foce nel Danubio. Indis. Paolino patriar- 
ca d’Aquileia andò a predicare il vange- 
lo ai popoli della Carintia e della Stiria, 
trai quali eranvi ancora molti idolatri. 
Gli avari o uoni penetrati dalla sua pre- 


dicazione e dai missionari mandati tra lo- 


ro dal vescovo di Salisburgo, abbandona- 
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rono le antiche superstizioni per riceve- 
re il battesimo. Siccome nelle dette pro- 
vincie vi aveano già fondato numerose 
chiese s. Severino, e s. Virgilio vescovo 
di Salisburgo, questo diede luogo a una 
disputa, che insorse dipoi tra Arnone suc- 
cessore di s. Virgilio, e Orso successore 
di s. Paolino. Questi due prelati sostene- 
vano che la Carintia dipendeva dalla lo- 
ro sede. Tale contesa fu terminata con un 
regolamento fatto nell'8 11, il quale sta- 
biliva, che le chiese meridionali sarebbe- 
ro sottomesse al patriarca di Aquileia, e 
quelle poste a settentrione dipenderebbe- 
ro dall'arcivescovo di Salisburgo, come 
si può vedere in Sconleben, Annali Au- 
striaci, ed in Madrisio, Zita s. Paulini, 
Tra tutti i santi vescovi di Salisburgo, di 
cui Canisio ci ha dato le vitè, nessuno ar- 
ricchì lachiesa di Salisburgo più di s. Vir- 
gilio : questo santo morì a’ 27 novembre 
784,0 tel 780, e fu canonizzato nel 1239 
da Gregorio IX. L’ultimo de’ vescovi di 
Salisburgo fu Bertrico o Bertarico, mor- 
to verso l’anno:789. Il b. Arno o Arno- 
ne fu ilt.° arcivescovodi Salisburgo, no- 
minato da s. Leone III che gli conferì il 
pallio. Il Papa lo dichiarò metropolitano 
della Baviera, dell'Austria e de’suoi stati 
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ereditari; divenne poi uno de’principi ec- ‘ 
P p 


clesiastici dell'impero, ed eletto dai ca- 
nonici della cattedrale, che sono tutti no- 
bili. L'antico capitolo formavasi di 24 
canonici, fra i quali il preposto e il de- 
cano. Sotto di essi erano 24 preti chiama- 
ti vicari, che assistevano al coro. L’arci- 
vescovo conte Paris di Lodron istituì13 
canonici detti della Neve, onde avere sem- 
pre soggetti dotti e virtuosi per aiuto de- 
gli arcivescovi, e servirsene questi con più 
libertà, ciò che non potevano fare coi ca- 
nonici capitolari, perchè signori. Il prepo- 
sto de’canonici della Neve statuì che fos- 
se sempre un canonico capitolare, e la lo- 
ronomina spettare agliarcivescovi; men- 
tre la collazione de’canonicati capitolari 
appartiene 6 mesial Papa, e 6 al capito- 
lo; però i 6 mesi del Papa, questi suole 
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per grazia concederli agli arcivescovi. Ale 
la metropolitana di Salisburgo furono di- 


. chiarati suffraganei i vescovi diRazisbona, 


Passavia, Bressannone e Frisinga (V.), 
tutti poi principi dell’inipero con voto nel- 
le diete imperiali. Quanto al b. Arnone, 
fu Carlo Magno chelo dichiarò principe 
dell'impero conautorità secolare,come gli 
altri principi maggiori e più privilegiati: il 
b. Arnone morì nell’ 82 1, ed i successo» 
ri sono registrati nella Storia ecclesiasti- 
cad'Alemagna, t.2.In seguito furono di- 
chiarati vescovi suffraganei di Salisbur- 
go anche quelli di Zienna, Chiemsea, La- 
vant, Gurk, Secovia, Neustadt (V.); e. 
siccome alcune di tali sedi furono fondate 
dagli arcivescovi di Salisburgo, a loro fu 
concessa la nomina, da approyarsi dal Pa- 
pa, come dico ai loro articoli, ed alcuno 
ebbe nella nomina l’alternativa con l’im- 
peratore. Nel vol. LVI, p.255 narrai, che” 
nel concilio di Ravenna convocato daGio- 
vanni XIII, fu deposto l’arcivescovo Erco- 
le o Jerocle. L’arcivescovodi Lorch Pelle- 
grino, eletto nel 971 da Giovanni XIII, 
mal soffrendo che Benedetto VI del 972 
avesse diminuito i suoi diritti in favore di 
Federico arcivescovo di Salisburgo, scris: 
se a Benedetto VII del 975, pregandolo 
di mandargli il pallio arcivescovile e di 
confermare i privilegi di sua più antica 
chiesa : tutto accordò il Papa, conferman- 
dolo nella giurisdizione sopra 7 vescovati 
dell'Ungheria inferiore, sui quali gli com- 
mise le sue veci. Fuperò Pellegrino l’ul- 
timo arcivescovo di Lorch, poichè quel- 
lo che nel 992 gli successe, fu soltanto ve- 
scovo di Passavia, restandoegli e succes- 
sori privi del pallio, che continuda godere 
l’atcivescovo di Salisburgo. la processo 
di tempo gli arcivescovi di Salisburgo di- 
vennero primati di Germania, e per le 
loro benemerenze i Papi li dichiararono 
legati apostolici della s. Sede nella stessa 
regione, accordando loro l’uso della por- 
pora come i cardinali. Il Magri nella Vo- 
tizia de’ vocaboli ecclesiastici, all'articolo 
Cardinalis, dice che l'arcivescovo di Sa- 
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lisburgo' porta il cappello rosso sopra l’ar- 
me, intitolandosi Cardinalis natus. Note- 
rò,anche per quanto dissi a Mohilow(/.), 
sopra l’uso delle vesti cardinalizie conces- 
se all'arcivescovo, non però il berrettinò, 
la berretta ed il cappello cardinalizio, che 
sono insegne proprie de’ soli cardinali di 
s. romana chiesa. Ho poi veduto qualche 
diploma degli arcivescovi di Salisbur- 
go, ma non vi trovai usato il Cardinalis 
natuss bensì questa formola: N. Delgra- 
tia archicpiscopus, et princeps Salisbur- 
gensis, s. Sedis apostolicae Legatus Na- 
tus, et Prinas Germaniae, etc. Fu ilgran 
Papas. Gregorio VII che nominò legatus 
natus della sede apostolica in Germania, 
l’arcivescovo di Salisburgo conte Gebar- 
do di Helfenstein e suoi successori : questo 
arcivescovo fu uno de’ più fermi sostenito- 
ridi s. Gregorio VII, contro le persecuzio- 
ni di Enrico IV. Merita special menzione 
l'arcivescovo Corrado, come quello che 
quasi solo con indignazione altamente ri- 
provò gli oltraggi fatti dall’ imperatore 
Enrico V a Pasquale II, quando in Ro- 
ma(V.) l’ imprigionò coi cardinali, per 
costringerlo colla violenza alla concessio- 
ne delle Investiture ecclesiastiche (V.). 
Innocenzo III sostenitore di Ottone IV 
contro Filippo di Svevia, pretendenti al- 
l'impero, inviò al 2.° per legato Volgaro 
patriarca d’Aquileia, già vescovo di Pas- 
savia e nobile bavarese: ciò dispiacque al- 
l’arcivescovo di Salisburgo, che creden- 
dosi in disgrazia per tale preterizione, si 
dichiarò per Filippo.Questo Papa nel con- 
cilio generale di Laterano del 1215 con- 
fermò il vescovato di Chiemsea, fondato 
già dallo zelo dell’arci vescovo di Salisbur- 
go Eberbardo Truchsen, con diritto di 
nomina : poscia questo vescovato si unì 
alla sede di Salisburgo. Il Papa Eugenio 
IV con diploma de’ 13 febbraio 1447 con- 
fermò le bolle de’ predecessori, nelle qua- 
li si concede agli arcivescovi di Salisbur- 
go, per privilegio, il diritto di eleggere, i- 
stituire e consagrare i vescovi delle chie- 
se di Gurk, Chiemsea, Secovia e Lavant. 
VOL. LX. 
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appena nel medesimo anno gli successe 
Nicolò V, con diploma deli marzo, che 
riporta Mezger, /7ist. Salisburgensis lib. 
6, confermò quello del predecessore , e 
v'inserì quelli pure d’Alessandro HI, In- 
nocebzo III, Onorio INI, e dello stesso E u- 
genio IV. Pel Concordato Germanico, 
tra Nicolò Ve Federico III imperatore, 
sulle collazioni e provvisioni delle chiese, 
monasteri e benefizi ecclesiastici , si sta- 
bilì : che per morte d’ un vescovo nella 
Germania, le chiese cattedrali doveano 
eleggere per successore un soggetto ido- 
neo; il quale domandasse alla s. Sede la 
conferma. Pertanto , temendo Federico 
arcivescovo di Salisburgo, che il suo di- 
ritto di eleggere e istituire i vescovi delle 
4. suddette chiese fosse con tale concor- 
dato tolto e soppresso , ricorse a Nicolò 
V, il quale con bolla del 1.° novembre 
1448, e riportata dal citato Mezger, di- 
chiarò con autorità apostolica , che agli 
arcivescovi di Salisburgo nulla col con- 
cordato Germanico si era tolto del loro 
divitto sull’ elezione de’ vescovi di dette 
chiese, anzi restava nel suo antico pieno 
vigore. Giulio Il nel 1511 creò cardinale 
Matteo Zangio(/.) vescovodi Gurk, che 
Leone X nel15 19 fece coadiutore dell’ar- 
civeseovo di Salisburgo: alla biografia no- 
tai quanto operò in Salisburgo, e qui ag- 
giungerò, che domò colle armi i sudditi 
ribelli, che liberò i canonici dalla regola 
di s. Agostino e gli autorizzò all’uffiziatu- 
ra del clero romano, ordinando che non 
sì ammettessero tra i canonici capitolari, 
se non quelli che dassero prove di gene. 
rosa e pura nobiltà,eguale a quella che si 
richiede dall’ordine gerosolimitano,e che 
dovessero essere cavalieri di titolo. Ales» 
sandro VII nel1667 creò cardinale Gui. 
dobaldo di Thun(/.) arcivescovo di Sa- 
lispburgo e amministratore di Ratisbona : 
egli con pienezzadi votie grande applau- 
so era stato elevato al priucipato e arci- 
vescovato dai canonici, per morte del de- 
gno predecessore Paris di Lodron. Egli. 
tosto applicò l'animo a i lo stato 

y 
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eisudditi dalle conseguenze prodotte dal- 
le lunghe guerre che tanto aveano afflit- 
to Germania, e togliendo annui 100,000 
scudidi gabelle. Ricuperò le fucine nella 
valle Trentina, fece eseguire nuovi sca- 
vi nelle miniere d’ oro e d’argento con 
molto successo. Troncò le antiche diffe- 
renze pei confini, con quelli dell’elettore 
di Baviera. Impiegò da 60,000 scudi per 
innalzar la torre della basilica caltedra- 
le, ne adornòla facciata con maestosa ar- 
chitettura di marmi bianchi, e coprì di 
lastre di rame tutto |’ ampio episcopio, 
che di molto abbellì. Fece erigere nella 
stessa cattedrale due cappelle, ed un bel 
monumento all’antecessore con onorevo- 
le epitaffio. Adiacente al palazzo costruì 
altra fabbrica, e sulla piazza del duomo 
edificò la superba fontana con istatue dì 
marmo, Riparò ad Halla o Hallein i gra- 
vi danni d’un’alluvione, con la spesa di 
200,000 scudi. Aumentò le rendite del 
capitolo d’annui scudi 4000, facendone 
approvare il decreto dal Papa. Nella cit- 
tà fabbricò quartieri per le milizie, ed al- 
tri edifizi, ampliando la zecca. Si devea 
lui la bella casa con vago giardino, nel- 
la villeggiatura estiva di Mirabello. Sopì 
le differenze tra il capitolo e l’abbazia di 
s. Pietro, e con questo. pure fu benefico. 
Fu generoso colle chiese di sagri utensi- 
li, ed incominciò la suburbana della B. 
Vergine di Plain. Ricevè in Salisburgo 
splendidamente l’imperatore LeopoldoI, 
e due volte celebrò alla sua presenza nel- 
la cattedrale, sotto baldacchino e circon- 
dato dalle sue guardie; ed operò tante 
altre cose che lungo sarebbe accennarle. 
Nel1668 gli successe, con pieno consenso 
de’capitolari, il conte Massimiliano Gan- 
dolfo di Kienburg, già canonico di Sali. 
sburgo e principe vescovo di Lavant, ove 
rese splendida la cattedrale e rinnovò l’e- 
piscopio, non che principe vescovo di Se- 
covia. Generoso co’poveri, aiutò i vene- 
ziani nella guerra contro il turco, eresse 
‘un nobile sepolcro al cardinal predecesso- 
re, e istituì un anniversario in di lui suf- 


SAL 


fragio, confermando nelle cariche i suoi 
officiali. A quest'epoca la corte de’princi- 
pi arcivescovi di Salisburgo si compone- 
va: del maggiordomo maggiore , came- 
riere maggiore, cavallerizzo maggiore,cac- 
ciatore maggiore, 24 camerieri della'chia- 
ve d’oronobili di ragguardevoli famiglie, 
17 gentiluomini, 11 nobili paggi, 3 cap- 
pellani, 2 medici, guardaroba maggiore, 
soprastante all’argeuteria conro servi, 24 
aiutanti di camera, 26 portieri, 50 scri- 
vani;12 trombetti, 20 musici, 12 cantinie- 
ri,12 staffieri, nella scuderia oltre 8 offi- 
ciali maggiori 60 persone, con100 caval- 
li, maestro della cucina, cuochi e aiutan- 
ti, 40 cacciatori, 10 famigli di palazzo, sen- 
za enumerare le milizie, ed i magistrati e 
consiglieri. Scrivendo i cardinali all’arci- 
vescovo di Salisburgo, gli davano questo 
trattamento : Eccelso e Reverendissimo 
Signore. Sua Eccelsa Persona. Di Sua 
Eccelsa Reverendissima Persona. All’ec- 
celso e Reverendissimo Signore, Monsi- 
gnore Arcivescovoe Principe di Salisbur- 
go. L’arcivescovo Gio. Ernesto di Thun 
istituì circa il1703 l’ordine equestre dei 
cavalieri di s. Ruperto (V.) per la difesa 
della fede cattolica e dell’arcivescovato. 
Nel1706 fuelettoinsuo coadiutore Fran- 
cesco Antonio conte d’Harrach, col qua» 
le si terminalla serie degli arci vescovi nel- 
la Storia ecclesiastica d’ Alemagna. Be- 
nedetto XIII colla bolla, Arcano Divinae, 
delr.° giugno1728, Bull. Rom. t.12, p, 
281, terminò le gravi differenze tra l’ar- 
civescovo di Salisburgo, ed il vescovo di 
Passavia che dichiarò esente dalla sua giu- 
risdizione, con l’ obbligo però che cele- 
brando concilii provinciali, dovesse invi- 
tare l’arcivescovo di Salisburgo, per es- 
serne presidente come metropolitano.Nel- 
l’anno precedente era stato fatto arcive- 
scovo Leopoldo Antonio barone di Fir- 
mian; indi nelr736 tal zelantissimo pa- 
store con pia generosità fondò in Salisbur- 
go molte missioni per convertire gli ere- 
tici, affidandole agli agostiniani, cappuc- 
cini, benedettini e francescani riformati, 
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che Clemente XII confermò col breve 
Pastorum Princeps, de' 12 gennaio1739, 
Bull. de Propaganda fide, t. 2, p- 2/46, 
comprendendovi le regole per le medesi- 
me. Ma queste missioni ora piùnon esisto- 
no, poichè a molte vicende politiche sog- 
giacque il principato, il quale però ragio- 
nevolmente può gloriarsi, per la provvi. 
da istituzione dell’ encomiato arcivesco» 
vo, di non aver protestanti ne’molti pae- 
sì di sua vasta giurisdizione. Neli 745 fu 
traslato da O!miitz a questa arcidiocesi 
Giacomo Ernesto Liechtesteint di Hert- 
sigswaldau suo feudo in Slesia. Gli suc- 
cesse nel1749 Andrea Giacomo Dietrich- 
stein d’Iglau. Nel1753 Sigismondo Cri- 
stoforo de Schrattembach di Gratz dio- 
cesi di Salisburgo. Nel1772 vi fa trasla- 
to da Gurk, Girolamo Colloredo di Vien- 
na, il quale colla pastorale de’ 29 giugno 
1782, pel suo spirito d’innovazioni, si mo- 
strò alquanto avverso alla s. Sede; e quan- 
do Pio VI nel 1785, a richiesta dell’ e- 
lettore di Baviera e Palatino (V.), accor- 
dda Monaco un Nunzio (7), l’arcivesco- 
vo con altri prelati fecero una lega stra- 
vagante contro la suprema autorità pon- 
tificia, e contro la nuova nunziatura; ri- 
corsero all'imperatore, e neli 786 fecero 
celebrare il concilio d'Emzs (77), manife- 
stando ambiziose pretensioni. Pio VI fece 
compilare un autentico trattato in difesa 
dell'autorità dellenunziature apostoliche, 
e con suo breve esortò l'arcivescovo e gli 
altri prelati a desistere dai loro scandalo- 
si attentati, e la nunziatura di Baviera re- 
stò in pieno vigore. All’arcivescovo Col- 
Joredo lo stesso Papa avea accordato la 
facoltà di erigere in nome della s. Sede il 
vescovato di Leoben (07), peraccudire al- 
Je pressanti istanze di Giuseppe II, al qua- 
Je ne accordò la nomina, l’istituzione e la 
consagrazione all'arcivescovo, laonde fu 
;1 5° vescovato eretto dagli arcivescovi di 
Salisburgo, per quelle particolarità nar- 
rate al citato articolo. Pare che l’arcive- 
scovo adottasse più savi consigli, impe- 
rocchè leggo nel n.°4o del Giornale Ec- 
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clesiastico di Roma del1796, che l’arci” 
vescovo a’ 29 settembre1795,alla presen- 
za di molti canonici della metropolitana, 
di molti signori della primaria nobiltà, 
e di molti professori dell’università di Sa- 
lisburgo, pronunziò queste eroiche paro - 
le.» Signori, l’uomo facilmente si riscal- 
da. To ho creduto finora che il sinodo di Pi- 
stoia (Y°.) fosse stato ingiustamente con- 
dannato dalla s. Sede Romana. Ora che 
la voce universale della Chiesa mi parla 
(per bocca di Pio VI) al contrario col- 
l'autorità della bolla dogmatica Aucto- 
rem Fidei, io me ne ritratto interamen- 
te; venero con tutto l’assenso dell’ intel. 
letto e del cuore questa bolla, ed in que- 
sto momento mi dispongo ad abbrucia- 
re il sinodo di Pistoia, e allontanarmi da 
quelli che lo difendono ”*. Indi lo gittò 
colle proprie mani sul fuoco, e lo fecé con- 
sumare dalle fiamme : tutta l'adunanza 
ne provò la più grande consolazione, am- 
mirando l’edificante fortezza d’animo del 
principe arcivescovo. Propagatasi la no- 
tizia per la città e pel principato, tutti ne 
provarono indicibile contento,tranne quei 
pochi: ch’erano infetti di Giansenismo e 
Luteranismo (V.), e altri nemici dellas. 
Sede, Perle vicende politiche che raccon- 
tai a Francia e GERMANIA, l'arcivescovo 
Colloredo fu spogliato del dominio sovra- 
no del principato di Salisburgo , che fu 
secolarizzato e diviso al modo già nar- 
rato. Per morte del Colloredo fuvvi lun- 

a sede vacante, durante la quale Pio VII 
pubblicò la bolla Ex imposito nobis, dei 
9 maggio1818, Bull. cont. t.15, p. 40: 
Nova dioecesum distributio în provinciis 
Tyrolensi, et Vomlbergensi, ad istanza 
dell’imperatore d’AustriaFrancescol, per 
cui vi comprese la descrizione dell’arci- 
diocesi di Salisburgo, di Trento, di Bres- 
sannone, della nuova diocesi Veldkirken- 
se che affidò al vescovo di Bressannone. 
Le sedi vescovili suffraganee della metro- 
politana di Salisburgo, al presente sono 
6: Trento, Bressannone, Lavant, Gurk, 
Secovia, Leoben (Y:). Finalmente la sede 


276 SAL 
di Salisburgo fu provveduta del suo pa- 
store, nella persona di Agostino Gruber 
traslato da Lubiana, e preconizzato in con- 
cistoroa’ 17 novetabre1823 daLeoneXII. 
In quello del r.° febbraio1836 Gregorio 
XVI promulgò il principe Federico Giu» 
seppe Schwartzenberg di Vienna, cano- 
nico domicellario della metropolitana; 
quindi nel concistoro de’24. gennaio 1842 
lo creò cardinale dell’ordine-de’preti, gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Agosti- 
no, l’aggregò a 5 congregazioni cardina- 
lizie, e dichiarò protettore della chiesa di 
s. Maria in Camposanto presso s. Pietro 
in Vaticano, della quale parlai nel vol. 
XXIX, p.111.Ilregnante Pio IX nel con- 
cistoro de’ 20 maggio1850, trasferì il car - 
dinale all’arcivescovato di Praga(/.), e 
dichiarò ausiliare e vescovo di Duima ir 
partibus,mg.' Baldassare Schitter dell’ar- 
cidiocesi di Salisburgo, canonico custode 
della metropolitana; e lo è tuttora : indi 
nel concistoro de 17 febbraio 1851 pre- 
conizzò arcivescovo di Salisburgo l’odier- 
no mg." Massimiliano de Tarnoczy della 
diocesi di Bressannone, già canonico del- 
la metropolitana, segretario, consigliere 
e commissario nel seminario del prede- 
cessore. L'arcidiocesi è amplissima, com- 
prende 3 città, molti luoghi, e 180 par- 
rocchie, Ogni nuovo arcivescovo è tassato 
ne’libri di camera in fiorini 1000, ascen- 
dendo le rendite della mensa, secondo la 
penultima proposizione concistoriale , a 
20,000 fiorini d’argento i/larum partium. 
i Concilii di Salisburgo. 

Ilr.° fa tenuto nell'806 0 807, in cui 
fu deciso secondo i canoni, che le decime 
doveano essere divise in 4 parti; lar.* al 
vescovo, la 2.' al clero, la 3." a’ poveri, 
la 4.° alla fabbrica delle chiese. Il 2.° con- 
cilio fu adunato nel 150, e se ne trova 
fatta menzione nella Cronica di Salisbur- 
g0, e nella Germania sacra, t.1, p.232. 
Il 3.° nelr274 dall’arcivescovo Federico 
legato della s. Sede, co’suoi suffraganei. 
Vi si ordinò che le costituzioni del con- 
cilio di Lione II, fossero pubblicate nella 
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provincia di Salisburgo, insieme a quelle 
del concilio della stessa provincia, tenuto 
a Vienna nelr267. In seguito furono fat- 
ti 24 articoli di regolamenti. 1} 4.° nel 
1281 fu tenuto dall’arcivescovo Federi- 
co con 7 de' suoi suffraganei. Vi si pro- 
mulgò una costituzione di 17 articoli, la 
maggior parte riguardanti i regolari, per 
reprimere diversi abusi. Tra gli altri e- 
ranvi questi, chei monaci di s. Benedet- 
to non portavano l’abito del loro ordine; 
ch’erano vagabondi, e non tenevano i ca- 
pitoli ogni triennio a .tenore della costi» 
tuzione di Gregorio IX; che alcuni mona» 
ci mangiavano nelle proprie camere par» 
ticolari; e che le abbadesse non mangia- 
vano in refettorio. Il 5.° nel1291 convo- 
cato dall’arcivescovo Rodolfo, per trattare 
intorno ai mezzi di soccorrere la Terra 
santa. Venne consigliato al Papa Nicolò 
IV di unire insieme i cavalieri templari, 
spedalieri e teutonici. Si trattò pure del- 
la traslazione delle reliquie di s. Virgilio, 
Alcuni collettori de’concilii dividono que-- 
sto e ne fanno due tenuti nello stesso an- 
no. Il 6.° nel1310 dall’arcivescovo Cor- 
rado, assistito da due vescovi, e da 6 de- 
putati de'suoi suffraganei. Si ordinò il pa- 
gamento delle decime a Clemente V, che 
l’avea domandate per due anni; fu rin- 
novato il r2.° canone del concilio di Sa- 
lisburgo del1274,i12.° di quellodelr28r, 
colle debite spiegazioni; fu letta partico- 
larmente la.bolla di Clemente V che mo- 
dera l’altra di Bonifacio VIII, Clericis lai. 
cos. Anche questo concilio erroneamen- 
te fu diviso in due. Il 7.° fa tenuto nel 
1386 dall’arcivescovo Pellegrino, assisti- 
to da 3 vescovi, dai deputati di altri ve- 
scovi della provincia, e da alcuni altri pre- 
lati. Vi si pubblicarono 17 canoni, e tra 
gli altri questo, » Proibizione di assolve» 
re dai casi riservati, sotto pena di sospen- 
sione. Nel dubbio si ricorra al superiore 
per sapere se si deve assolvere. Nella ce- 
lebrazione dell’uffizio divino i chierici si 
conformeranno all’ uso della chiesa cat- 
tedrale”’, L’8.° nelr418 dall'arcivescovo 
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Eberardo, pel ristabilimento della disci- 
plina, quasi del tutto distrutta nel tempo 
del grande scisma d’occidente. Il p. Lab- 
bé mette questo concilio nel 1420, con- 
fermandolo con un sinodo di Salisburgo, 
tenuto in quell’anno da Giovanni Hun: 
dio, prevosto e arcidiacono di detta chie- 
sa, coll’autorizzazione del suo arcivesco- 
vo. Visi confermarono molti antichi sta- 
tuti, e se ne fecero 34 di nuovi. Ecco i 
più importanti. E' un errore l’ insegna- 
re, cheun preteo curato iu peccato mor- 
tale non può nè assolvere, nè consagra- 
re. Quelli che non sono nati di legittimo 
matrimonio non potranno essere ammessi 
agli ordini sagri. Non si pronunzierà per 
lievi cause sentenza d’interdetto. Questo 
concilio rinnova i canoni intorno alla mo- 
destia che gli ecclesiastici devono osser- 
vare negli abiti loro. I chierici prima di 


prendere possesso d’ un beneficio giure-* 


ranno dinanzi al vescovo di nonaver com- 
messo simonia per conseguirlo. I patroni 
e collatori de’ benefizi non ne riterranno 
nulla delle rendite, sotto qualunque pre- 
testo. I curati avranno cura d’insegnare 
ai loro parrocchiani la forma del batte- 
simo. Si pubblicheranno 3 volte all’anno 
nelle cattedrali-e collegiate i decreti del 
concilio di Costanza contro i simoniaci. 
In questo stesso concilio si fece un gran 
nuinero di statuti intorno la disciplina ec- 
clesiastica. Ecco i più rimarchevoli. » I 
chierici non devono entrare nelle osterie, 
nè mavgiare in casa de’ laici, nè andare 
alla caccia, nè giuocare a nessun giuoco 
d'azzardo. Resta loro proibito di aver in 
casa donne sospette d’incontinenza. I sa- 
gramenti devono essere amministrati gra- 
tuitamente, e non si deve esigere nulla 
per le sepolture. Sì dee proibire l’ingres- 
so delle chiese agli adulteri ed ai pecca- 
tori scandalosi. I matrimoni clandestini 
sono severamente puniti. Si dee negare 
la comunione alle donne vestite immode- 
stamente”.Labbé t. 7; Arduino t. 4; Man- 
si, Supplem. t. 3, p. 131. Il cardinale 
Schwartzenberg con l’episcopato aleman- 
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no, nel concilio da loro tenutoin Salisbur- 
go e nelle altre assemblee, di cui l’Amiî 
dela Religion vegistrò successivamente gli 
atti e le dichiarazioni, e delle quali il 1.° 
pensiero è dovuto al medesimo cardinal 
arcivescovo, cominciarono il movimento 
provvidenziale, che dovea condurre alla 
solenne emancipazione proclamata dal 
decreto imperiale del regnante Francesco 
Giuseppe imperatore d'Austria neli 8501 
» Libertà di corrispondenza de’ vescovi, 
colla s. Sede, abolizionedel Place regiun 
o Regio exequatur (Y.) per tutte le pub- 
blicazioni emanate dall'autorità ecclesia- 
stica, riconoscimento della giurisdizione 
canonica, consagrazione della libertà del 
riposo nelle domeniche, rispetto e defe- 
renza pel parere de’ vescovi, assicurazio» 
ne di non fare alcuna presentazione epi- 
scopale senza avere preso consiglio dai 
vescovi della provincia, annunzio di ne- 
goziazioni colla s. Sedein ordine ai pun- 
ti da vegolarsi fra le due potenze: tali so- 
no le disposizioni di questo decreto. E la 
dichiarazione più luminosa dei diritti e 
dell’indipendenza della Chiesa. Nulla po- 
teva attrarre sopra l’imperatore d’ Au- 
stria una gloria più pura e benedizioni 
più meritate. Sua mercè la casa d’ Abs- 
burgo riprende nella storia il grado illu-'- 
stre che per sì lunga pezza vi tenne, al- 
lorquando presentavasi come una delle 
potenze più devote al cattolicismo, e più 
riverenti alla s. Sede. Grazie a lui, la con- 
dizione del cleroe dell’episcopato austria- 
co, ch'era per la cristianità oggetto di do- 
lore e di vergogna, addiviene oggetto di 
gioia e d'invidia. E in verità cosa gran- 
de e nobile lo spettacolo di quel governo 


‘ che con una mano comprime il disordi- 


ne, soffoca l’anarchia, ristaura la pace, la 
calma, il regno delle leggi, e coll’ altra 
spezza le catene oppressive, il cui pondo 
infiacchiva la sola forza che abbia potere 
di salvare l’ordine sociale! Si sa quanto 


‘ il governo imperiale aveva, nel X. VII se- 


colo, deviato dalle sue antiche tradizioni; 
si sa come la casa d’Absburgo aveva. tri- 
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stamente preteriti i doveri, che le impo- 
neva il suo titolo di Maestà Apostolica; 
si sa qual forte giogo Giuseppe II avesse 
imposto al clero ed all’episcopato de’suoi 
vasti dominii. Agli sforzi generosi de’pre- 
lati e del clero, dopo le istanze de’catto- 
lici fedeli e sotto l’alta lezione delle cala- 
mità pubbliche, il giovine principe, che 
occupa l'antico trono de’ Cesari di Ger- 
mania, ha reso omaggio agl’imprescritti- 
bili diritti della divina sposa di N, S. Ge- 
sù Cristo, e l’ha liberata dalla grave ser- 
vitù in cui gemeva da quasi un secolo ”. 
Tanto pubblicò l’Ami de la Religion, e 
ripeterono le Gazzette ufficiali di Milano 
e di Venezia, ed il Giornale di Roma nel 
n.125 del1850. 

SALISBURY o NEW SARUM, Sa- 
lisburia, Salesburia, Sarum. Città vesco- 
vile d'Inghilterra, capoluogo della con- 
tea di Wilts, hundred di Unterditch, a 
30 leghe da Londra in una gran valle 
sull’A von che viriceve il Willy e la Bour- 
ne, ed all’origine del canale di Salisbury e 
Southampton, residenza d’un vescovoan- 
glicano ; l’aria vi è sana, ed amena la si 


tuazione. Si compone di due parti, il Clo-- 


se e la Città. Il Close comprende un’area 
di circa mezzo miglio quadrato, ed è in- 
. Heramente occupato dalla cattedrale, già 
‘dedicata dai cattolici alla B. Vergine, dal 
palazzo vescovile, dal decanato, dalle case 
prebendarie e da alcune belle abitazioni 
private, dipendenti dal vescovato e dal ca- 
pitolo, Intieramente di proprietà eccle- 
siastica, trovasi separato dalla città, oc- 
cupata dalla parte civile e commerciante 
della popolazione, medianteun alto muvo 
dai lati est e sud. Con grande regolarità 


sono allineate le strade della città, con 


canali in cui corre l’acqua dell’Avon, sui 
quali essendosi eretti moltissimi ponticel- 
li, perciò si volle impropriamente para- 
gonare Salisbury con Venezia. La piazza 
del mercato forma un grande quadrila- 
tero. I principali pubblici edifizi nel Clo- 
se sono la cattedrale, il palazzo vescovi- 
le. ed il collegio delle matrone: in città 
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le chiese parrocchiali, la nuova casa del 
consiglio, l'ospedale e le carceri della con- 
tea. A giusto titolo viene riguardata la 
cattedrale come uno de’ più belli edifizi 
ecclesiastici dell’ Europa, e come interes- 
santissimo modello dell’architettura del 
secolo, XIII. Ed è parimenti osservabile 
per essere il più uniforme, regolare e si- 
stematico fabbricato di questa specie nel- 
l'Inghilterra. Può considerarsi l’ edifizio 
come composto di 4 parti distinte; la chie- 
sa, la torre colla guglia di bel lavoro 
ch'è alta 410 piedi; il campanile, e la ca- 
sa capitolare. Consiste la chiesa d’ una 
navata con due ale laterali, d’un ardito 
e alto portico sporgente dalla parte set- 
tentrionale verso l'estremità est, d’un am- 


io passaggio con un’ala orientale, d’un 
pio passazg , 


coro con ale laterali, e d’un 2.° o minor 
passaggio con un’ala d’una cappella del- 
la Madonna all’ estremità ovest, con un 
vestibolo intermedio doppia ala che ter- 
mina il coro. Dal lato sud della chiesa 
sono un campanile, la casa capitolare, la 
corte concistoriale, ed una sagrestia. La 


. torre sultetto della chiesa, consiste di due 


divisioni, ed è decorata con pilastri, co- 
lonne, baldacchini , ec. Il vescovato che 
sorge presso l'angolo sud-est della catte- 
drale è fabbrica irregolare, evidentemen- 
te opera di diversi e lontani tempi. Il col- 
legio delle matrone, occupato dalle vedo- 
ve de'’sacerdoti,ed eretto dal vescovo an- 
glicano Ward, è un edifizio regolare con 
assai comodi giardini. Le chiese parroc- 
chiali in città sono s. Martino , s. Tom- 
maso e s. Edmondo: niente hanno che 
le faccia distinguere. La nuova casa del 
consiglio ha ornati d’ opere rustiche in 
pietra, e le corti di giustizia ne occupano 
l’ala sinistra, ed ilconsiglio la destra. Hav- 
vi inoltre l'ospedale, le nuove carceri del 
la contea, sale di conversazione e per le 
accademie, ed un teatro. In fiorentissima 
stato trovasi la scuola latina, nella quale 
è stato educato il celebre Addison, e so- 
novi pure due scuole gratuite. Pare che 
ne’ tempi cattolici abbia Salisbury con- 
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tenuto grande varietà di stabilimenti re- 
ligiosi, d’alcuni de’quali ancora sussisto - 
no gli avanzi; e l’os pedale di s. Nicola tut. 
tavia continua a mantenere un maestro 
er2 poveri. Gli altri ospedali della città 
sono quelli della Trinità, di Bricket, Ey- 
re, Bleckedon, Taylor e Frowd, oltre a 
cui sonovi varie casedi carità. Rinomata 
è questa città per le sue manifatture di 
coltellame; ma le sue antiche e floridissi- 
me fabbriche di flanelle, stamigne , saie, 
ed altri oggetti di lana sono quasi spa- 
rite. Il commercio vi è favorito dall'A von 
e dal canale, comeda parecchie fiere. Que- 
sta città manda due membri al parlamen- 
to sino da s. Edoardo III. La sua pianu- 
ra è sommamente estesa e feracissima di 


grani, e notabile pel famoso stonchenge, 


antico monumento druidico, e per le ve- 
stigia de’campi romani e bretoni. Salisbu- 
ry vanta diversi uomini illustri, come il 
celebre Giovanni di Salisbury o Petit, te- 
nuto per uno de'più dotti uomini del suo 


secolo. Non fu che verso il secolo XIII che. 


incominciò ad innalzarsi Salisbury, per 
ragione del vescovato di Old Sarum odi 
Shireburne statovi trasferito.L’antica Sa- 
lisbury, edificata sopra un monte distan- 
te un miglio dall’ Avon, era una piazza 
forte e famosa dopo i romani. Il vescovo 
s. Osmondo nel1087 vi edificò la catte- 
drale sotto l’invocazione della B. Vergi- 
ne, ma non se ne fece la dedicazione che 
nel1092:egli vi mise 36 canonici,e per lo- 
ro uso formò una ricca biblioteca, Essen- 
do questa chiesa distrutta da un fulmine, 
egli la fece riedificare nel1099; ma non ri- 
mane più una cappella di tale cattedrale. 
Imperocchè non essendo acqua nella cit- 
tà, ed il conte di Salisbury, che teneva 
sempre una guarnigione nel castello, de- 
stando delle turbolenze e delle discordie, i 
vescovi andarono a dimorare adHarpham 
villaggio distante un miglio e situato so- 
pra l’Avon; € gli abitanti della città ve li 
seguirono. Fu abbandonata l’antica Sa- 
lisbury , e si edificò la nuova in questo 
luogo circa il 1219; nel qual tempo il 


ti 
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vescovo Riccardo Poure con architettura 
detta gotica cominciòla suddescritta son- 
tuosa cattedrale, che pure fu intitolata 
alla Madonna, indi fu dedicata nel1258. 
Un parlamento qui fu adunato: sotto il 
regno di s. Edoardo III, ed un altro ve 
ne fu tenuto sotto la regina Isabella nel 
1328. Nelt.° anno del regno di Riccardo 
III, ilduca di Buckingam Enrico Stafford, 
che per la sua influenza avea fatto salire 
questo principe sul trono, quivi fu giusti- 
ziato. Sotto Carlo I trovossi questa città 
spesso posta a contribuzione dalle parti 
belligeranti. paia 

La sede di questo vescovato fu da prin- 
cipio stabilita-a Sherborne o Shireburne 
nella contea di Dorset, ese ne deve l’e- 
rezione ad Ina re-de’sassoni occidentali, 
Questo principe fece duevescovati di quel- 


.lo di Winchester. Le contee di Dorset, 


di Somerset, di Wilt, di Devon e di Cor- 
novaglia, furono destinate a comporre il 
vescovato diShireburne circal’anno 705 : 
ne fu1.° vescovo Adelmo abbate di Mal- 
mesbury, uomo assai dotto, che morì nel 
709. Esso fu diviso nuovamente nel 905, 
e si sottomisero al novello vescovato, che 
fa eretto a Wilton, le contee di Wilt e 
di Somerset. Le sedi di Shiveburne e di 
‘Wilton furono unite nelro5o, ed il ve- 
scovo Ermanno, poco tempo innanzi la 
sua morte, avvenuta nel1077, trasferì la 
sua residenza da Wiltona Salisbury, che 
n'è distante due miglia, cioè secondo la 
più comune opinione nelt1075 : egli era 
il 26.° vescovo di Shireburne. Nel1078 
gli successe s. Osmondo(Y.)che perciò fu 
il1.° vescovo di Salisbury. Egli non solo, 
come ho detto edificò e riedificò l’antica 
e primitiva cattedrale non più esistente, 
ma abbellì più chiese, e fece diverse be- 
nefiche e pie fondazioni. Il re Guglielmo I 
il Conquistatore avea conferito a de'nor- 
manni le prime dignità d'Inghilterra, e 
questi introdussero i loro riti nell’uffizio 
divino, lo che produsse della confusione 
in molti luoghi. Per prevenire a questi 
inconvenienti s. Osmondo com pose per la 
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sua chiesa un messale, un breviario ed un 
rituale. Stabilì le ceremonie; in cui erano 
state fino allora molte varietà, perchè nei 
libri che le contenevano, si erano i copisti 
permesso di farvi de’cambiamenti a loro 
arbitrio. Con ciò si stabilì l’ uniformità 
nella celebrazione dell’affizio divino; Del 
resto tutte le chiese si accordavano nel- 
l’essenziale, e ad esempio de’primi apo- 
sstoli del paese, si faceva l’uffizio in latino, 
il che si osservò sino al regno di Edoar- 
do VI. Altri vescovi inglesi fecero pure dei 
libri liturgici, i quali differivano in qual- 
che cosa da quelli di Sarum o di Salisbu- 
"Y; ma i primi ebbero una tale approva- 


. zione; che la maggior parte delle diocesi ‘. 


d’ Inghilterra li seguirono fino al regno 
della regina Maria. Molti ecclesiastici ot- 
tennero alloradal cardinal Polo delle per - 
missioni particolari per recitare il brevia- 
“rio romano, il quale fu-allora ricevuto u- 
niversalmente. Che i riti e l’ uffiziatura 
della chiesa di Salisbury fino al regno di 
Maria furono seguiti dalla maggior par- 
te delle diocesi inglesi, si prova, con l’ar- 
licolo 2.° delle costituzioni pubblicate nel 
1416 da Enrico Chichley arcivescovo di 
Cantorbery: Leggesi purein Hygden, an- 
n01677 :» Che s, Osmondo campilò un 
Ordinale, che fu quasi universalmente ri- 
‘cevuto:in Inghilterra,in Irlanda e nel pae- 
, Se di Galles; Questo Ordinale, dice. John- 
sont, 2; anno1416, era un libro che ri- 
‘ duceva ad una forma certa. tutte le dif. 
ferenze, e che stabiliva ciò ch’ era stato 
dubbioso infino allora”. Lo stesso auto- 
‘re osserva, che questo libro venne tal- 
: volta chiamato impropriamente una nuo- 
va liturgia, essendo l'introduzione d'una 
nuova liturgia superiore al potere d’un 
vescovo. Ma s. Osmondo solo fissò i riti 
ch’erano incerti, e supplì a ciò che man- 
cava alle rubriche atte a dirigere nella 
celebrazione dell’ uffizio divino. Egli ag- 
giunse altresì nel suo Ordinale alcune pre- 
ci particolari, come quelle che un vesco- 
vo poteva prescrivere per le sue diocesi. 
Nella biblioteca dell’abbazia di Jumieges, 
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in Normandia, vi è un messale mss. de 
gli anglo-sassoni,che esaminandolosi ve- 
de che fu preso dall’antico romano, Il car 
dinal Lorenzo Campeggi (V.) fu l’ultimo 


| vescovo amministratore di Salisbury, che 


nominato nelr524, fu deposto nel 1535 
da Enrico VIII, autore del fatale scisma 
d'Inghilterra (V.) e della chiesa anglica- 
na, per nonaver voluto approvare il sua 
divorzio con Caterina d'Aragona, sua le- 
Gittima moglie. La bella cassa in cui era 


rinchiuso il corpo di s. Osmondo, che dal- 
lasua cattedrale fu trasportato nella nuo- 


va, e deposto nella cappella della B. Ver- 
gine, fu saccheggiata sotto Enrico VIII: 
si lasciarono le sue ossa nella stessa cap- 
pella, e vi sono ancora sotto una pietra 


«di marmo. Fu tenuto un concilio in Sa- 


lisbury nel 1116: i vescovi e gli abbati 
giurarono fedeltà ad Enrico I, figlio ed 
erede presuntivo di Guglielmo Il re d’In- 
ghilterra. Labbé t. 10. Si riporta dal Gior: 
nale Romano del1848,n.° 34.» Nella cit- 
tà di Salisbury nel distretto occidentale 
(di cui nel vol: XXXV, p. 157), trovasi 
ancora la magnifica cattedrale dedicata 
alla B. Vergine, ma dall’epoca funesta di 
Enrico VIII è passata dal possesso de’ fe- 


.deli ai protestanti anglicani. Ai cattolici 


di Salisbury si è data la consolazione di 
avere una chiesa ristretta e meno splen- 
dida di quella che fra le cattedrali ingle- 
si si considera da alcuni come la più no- 
bile, ma mentre nell’antica cattedrale re- 
gna il culto freddo e languido della setta 
anglicana, questa nuova chiesa avrà fer- 
vidi adoratori eredi della fede, dalla qua- 
le farono eretti tanti templi gloriosi, mo- 
numenti della pietà inglese. Questa nuo- 
va chiesa, situata sotto il finestrone orien- 
tale della cattedrale,è dedicata a s.Osmon- 
do 1.° vescovo di Salisbury e fondatore 
del rito Sarisburiense, che una volta si se- 
guiva in molte chiese del regno. La sagra 
fu fatta a°6 settembre1848 da mg.' Ul 
lathorne vescovo di Etalona facente le ve- 
ci del novello vicario apostolico, il quale 
non aveva ancora ricevuta la consagra= 


SAL 


zione episcopale. 11 giorno seguente fu ce- 
lebrata la messa pontificale , alla quale 
assistevano sacerdoti del clero secolare. 
Furono presenti il fondatore della chiesa 
sig." Lambert, lord Arundell e molti al- 
tri cattolici. 1l discorso della mattina so- 
pra la s. Messa, e quello delgiorno sopra 
la divozione a Maria Immacolata furono 
assai ammirati: Ilr.° fu recitato dal r. d. 


Federico Oakeley, e l’altro dal r. p. Cof- 


fin filippino, ambedue stati ministri an- 
glicani. Nelle due questue furono raccol- 
te lire sterline i4o incirca”’. 

SALM (pe) Francesco Saverto, Car- 
dinale. Nacque in Vienna ilr.° febbraio 
1749, dai principi e antichi conti di Salm. 
Reifterscheid-Kvautheim.A vendo esauri- 
toregolarmente gli studi ariche legali, mo- 
strando divozione alla s. Sede, Pio VI ai 
6 giugno1780 lo fece uditore di rota teu- 
tonico, nel quale geloso e grave incarico 
si procacciò la pubblica estimazione. Lo 
stesso Papa nel concistoro de’ 24 luglio 
1784, lo preconizzò vescovo di Gurk in 
Carintia. Pio VII volendone premiare i 

‘meriti, nel concistoro de’ 23 settembre 
1816 lo creò e pubblicò cardinale del. 
l'ordine de’preti, dicendo nell’allocuzione 
che si legge nel Bull. cont. t.14, p.242, 
e nell’ab. Bellomo, Continuazione della 
storia del cristianesimo, t. 2, p.159.»De- 
stinato a reggere la chiesa di Gurk, fece 
in tanta luce comparire le sue pastorali 
virtù, che punto non dubitiamo, se la sua 

‘ nomina possa essere accettissima al dilet- 
tissimo figlio nostro in Gesù Cristo, Fran- 
cesco I imperatore d’A ustria; siccome lo 
è pure per noi questa occasione di pale- 
sarei nostri grati sentimenti verso di lui, 
per la gran parte ch'egli ebbe, in unione 
co’ principi confederati, onde venissero 
restituite le provincie alla sede apostoli- 
ca, delle quali era stata. ingiustamente 
spogliata ‘’. Il Papa notificò al cardinale 
la notizia di sua esaltazione, e gli spedì il 
berrettino cardinalizio per la guardia no- 
bile d. Emmanuele de’ principi Ruspoli. 


Non essendosi il cardinale recato in Ro- 
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cardinalizio, e pianto per le sue belle qua- 


lità morì inKlangenfurt capitale della Ca- 
rintia, a 19 aprile1822,di 74 anni non 
compiti, dopo una malattia di soli 6 gior- 
ni. Si legge nel n.° 37 del Diario di Ro- 
mar822,che ne dièl’annunzio:» Questo 
personaggio è stato accompagnato al se- 
polcro dalle lagrime non solo degli abi- 
tanti di detta capitale , ma da quelle di 
tutto il popolo di Carintia. Imperocchè 
in tutto lo spazio della sua vita benefica 
sino al suo fine, riputato universalmen- 
teimmaturo, egli si esercitò nelle piùlu- 
minose virtù, e specialmente meritò nelle 
indigenti contrade del circondario, il bel 
nome di padre de’ poveri ”. 

SALMAS, SALMAST, SALMA oSA- 
LAMA (Salmasien Chaldaeorum). Città 
con residenza vescovile nella Persia, pro- 
vincia d’ Adorbigana. Si conoscono due 
vescovi nestoriani, cioè Giuseppe che as- 
sistette all’ elezione del cattolico Jabal- 
laha IH, ed N. che abbracciò la fede orto- 
dossa sotto il Papa Giulio III; credesi sia 
lo stesso Simone, il quale fu innalzato al- 
la dignità di Cattolico (Y.), come dissi 
all’articolo CaLbEA. Al presente è un ve- 
scovato di rito caldeo, sotto il patriarca 
della Caldea(/.), en'è vescovo mg.” Mel. 
chisedecco Isciojaus. A”13 ottobre 1847 
gli fu dato in coadiutore con futura suc- 
cessione il vescovo mg.' Agostino Gior- 
gio Bar-Scinu. Secondo le ultime notizie, 
eranvi in Salmas 8 sacerdoti, con scuole, 
chiese, e1540 cattolici. Inoltre Salmaseb- 
be alcuni vescovi latini, cioè Tommaso 
trasferito ad un’altra chiesa neli 402, Gu- 
glielmo Wildenhotez frate minore, nomi- 
nato da Bonifacio IX, Marco dello stesso 
ordine sotto Martino V nelr430, Envi- 
co di Praga domenicano verso il 1460. 
Gli armeni ebbero purede’ vescovi del lo- 
ro rito a Salmas, ma non si conosce che 
Giacomo, che assistette al concilio di A- 
dana. Oriens chr. t. 1, pi 1444, 1 2; P 
1329 e 1383. 

SALMO, Psalmus. Canto, canzone sa- 


SAL. 


gra, come i componimenti del santo re e 
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profeta Davide, e simili. Dicesi Salterio, 


. Psalterium,il libro che li contiene : Sal- 
modia, Psalmodia,il canto de’salmi: Sal- 
mista, Psalmista jcompositore di salmi, e 
per eccellenza s'intende Davide, ovvero 
gli antichi cantori, o l'ordine minore del 
cantore: Salmi Graduali, Psalmos Gra- 
duales,sono15 e così detti, perchè si can- 
tavano dagli ebrei nel salire ir5 gradini 
del tempio di Gerusalemme, come notai 
a GRADUALE, e si cantarono anche sul- 
lAmbone,come rilevai a PutpiTo : Sette 
Salmi Penitenziali, Septem Psalmos Poe- 
nitentiales, furono così denominati, per- 
ché trattano di penitenza : Salmeggiare, 
Psallere, leggere o cantar salmi. Lo stile 
de’salmi è una vera poesia, versi armonio- 
si e misurati; ma come non conosciamo 
piùla vera pronunzia dell’ebreo, non pos- 
siamo conoscerne l’armonia. Non tutti i 
versi sono della stessa misura, ma alcuni 
più brevi, ed altri più lunghi. Lo stile è 
sentenzioso, diviso in parabole e in massi- 
me,pieno di figure nobili, relativeal genio, 
ai costumi, agli usi degli orientali. Sono 
frequenti le metafore, come le immagini 
e le comparazioni prese dalle cose natu - 
rali, dalla vita comune, soprattutto dal- 
l’agricoltura, dalla storia e dalla religio» 
ne de'giudei. Questo stile poetico è vivo, 
energico,animato dalla passione e dal sen- 
limento, sublime negli oggetti, ne'pensie- 
ri, ne movimenti dell'anima, e nell’espres- 
sione; ivi tuttoè personificato, tutto è vi- 
vo e vi spira, non v'è cosa più capace di 
muovere; le poesie profane sono fredde 
in confronto di quelle di Davide, piene 
di sensi mistici, figurati, allegorici. Il nu- 
mero de’salmi canonici venne sempresta - 
bilito presso gli ebrei ed i cristiani a 150, 


non essendo mai passato per canonico il - 


151 che trovasi nel greco; ma il modo di 
dividerli è diverso. Gli ebrei, ai quali si 
| attengono in ciò i protestanti, dividonoin 
due il salmo 9,edincomincianoilro al ver- 
setto 22: Utquid Domine recessisti longe? 


Di maniera che il salmo 10 per noi, è per” 
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essi l’11, e così fino al113. Essi dividono 
anche ilr13: Zn exitu, alleparole non no- 
bis Domine; dimodoché il nostro salmo 
114 è per essi ilr 15. Ma in seguito essì 
aggiungono i salmi, Dilexi quoniam, e 
Credidi propter. In maniera che fino al 
146 essi non differiscono più da noi se 
non che di un numero, e si raggiungono 
alla fine facendo un salmo solo del 146 
e 147: Avvi pure qualche differenza tra 
gli antichi esemplari greci e latini sulla di- 
visione deli e del 2 salmo, gli uni non fa- 
cendone che uno de’due,e gli altri di viden- 


‘ doli come noi facciamo anche presente- 


mente. Il p. Calmet assicura, che fino al 
secolo XII la divisione de’salmi era anco- 
ra indeterminata; e si può rilevare nella 


sua prefazione e nel suo commentario so- 


pra il libro de’salmi, che spesse volte ven- 
nero da altri fatti molti salmi di cid che 
non ne doveva formare che uno solo, giu- 
sta l'intenzione dell’autore. Questo libro 
nell'Evangelo è detto qualche volta il li- 
bro de’ salmi, e qualche volta semplice- 


«mente il Profeta o Davide, dal nome del 


suo autore principale. Alcuni stimarono 
che isalmi non fossero stati composti dal° 
re Davide, almeno tutti, ma da altri pro- 
feti ancora, perchè nel fine del salmo 71 
si leggono le seguenti parole : Defecerunt 
laudes filii Jesse. Contuttociò la più co- 
mune opinione insegna essere stati i sal- 
mi tutti composti da Davide, perchè Gesù 
Cristo quando cita qualche passo de’salmi 
dice indilferentemente : Dixit David in 
libro Psalmorum, attribuendo al santo re 
tutto illibro de'salmi. Inoltre per confon- 
dere l’audacia favisaica, cita il salmo1og, 
facendone autore Davide ve : Quomodo 
ergo David in spiritu vocat eum Domi- 
num dicens, Dixit DominusDomino meo: 
Iu quanto poi alle parole finali del salmo 
71 sarà necessario confessare, che quella 
sia stata l’ultima composizione sua, an- 
corchè questo salmo nella disposizione del 
saltevio non sia stato collocato nell'ultimo 
luogo. Alcuni successi riportati ne’salmi, 
aucorché sieno occorsi dopo la morte del 
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real profeta, come. la distruzione di Ge. 
rusalemme nel salmo 71, la cattività di 
Babilonia nel salmo136, la liberazione nel 
salmo 125; contuttociò si deve concede- 
re, che fossero stati preveduti con ispirito 
profetico come se presenti li vedesse, così 
c' insegna s. Girolamo, essendo costume 
de’ Profeti (Y.) ragionare delle cose futu- 
re, come se fossero ‘presenti. Per la me- 
desima ragione alcuni salmi furono inti- 
tolati ad Aggeo eZaccaria, i quali fiori. 
rono dopo la morte di Davide. Veramen- 
te l’autore primario de’ salmi, che sono 
150 nè più nè meno, è sicuramente e per 
fede divina, lo Spirito santo, mediante le 
sue ispirazioni, come avverte il p, Calmet 
nel $ 4 del Prolegomeno premesso ai sal- 
mi. Ora quando siamo sicuri di questa 
divina origine, poco importa che con egual 
certezza ne risappiamo gli autori seconda - 
ri. Dice s. Gregorio, in Job. cap.1, n.° 2; 
Cum ejus rei, Spiritum sanctum aucto- 
rem tenemus,quia scriptorem quaerimus, 
quid aliud agimus nisi legentes litteras, 
de calamo percunctarum ? Anche Teo- 
doreto nella sua prefazione a'salmi, pone 
questa avvertenza. Nonostante però gio- 
va all’erudizione ecclesiastica, e spesso al- 
Il’ intelligenza della lettera, aver notizia, 
come sebbene diversi de’ padri antichi, s, 
Gio, Crisostomo cioè in Psalm, 1; s. Am- 
brogio, Praefat, in Psalm.1;s. Agostino, 
De civit. Dei lib.17,cap.14; Teodoreto, 
Praef. in Psalm.; Cassiodoro ibid., ed al 
tri, portassero sentimento, che tutto intie- 
ro il salterio sia stato scritto dal santo re 
e profeta Davide, di cui in fatti porta il 
nome nelle scritture e ne’codici, Psa/mo- 
rum Davidis,non ostante sembra che ab- 
bia oggi prevaluto la sentenza di s. Giro- 
lamo, Epist. ad Sophronium, et epist. ad 
Cyprian.,di s. Ilario, Proleg. in Psalm., 
dell’ autore della Sinopsi, riputato altre 
volte s. Atanasio, Operum t. 2, e di altri 
cento, che stabiliscono essere sicuramen» 
te Davide l’autore della più parte de’sal- 
mi della nostra collezione, che perciò eb- 
be il nomedi lui; ma che ve ne sieno an- 
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che non pochi scritti da altri. profeti ed 
autoriispirati, come Ezechia, Neemia, A- 
saph, i figli di Core, Ethan, Idithum, E- 
man e altri, de’ quali si ha memoria nel. 
le divine scritture come esercitati in que- 
sti divini Cantici (7.): Ut laudarent Do» 
minum'sermonibus David, et Asaph vi- 
dentis, come, per dire di uno, è scritto nei 
Paralipomenixxx,30, Per distinguere poi 
quali sieno gli autori de’diversi salmi, non 
abbiamo più universale regola di quella 
de'citati ss. Ilario e Girolamo, vale a dire 
di riportarsi ai titoli, che ne'codici ebrei 
specialmente, dai quali poco differiscono 
quelli della nostra Volgata, per lo più si 
trovano posti innanzi di ciascun salmo. Il 
libro de’salmi è considerato giustamente 
come un compendio di tutta la Scrittura;z 
poichè contiene in ristretto tuttociò che 
trovasi negli altri libri sagri. Gli ebrei di- 


vidono ordinariamente il salterio in 3 li- 


bri, e molti Padri ammettono questa di. 
visione e la credonoantichissima : è però 
certo che gli ebrei e i cristiani nell’enu- 
merazione de’libri della Scrittura, hanno 
sempre considerata la raccolta de’ salmi 
come formante un libro solo. E' cosagio» 
vevole all’intelligenza de’salmi, che sono 
composti in verso con metro ebraico, l’os= 
servare almeno nella vostra Volgata, i ti- 
toli de’salmi ove sono, giacchèi Padri cone 
cordemente li riconoscono utilissimi al- 
l’intelligenza; non essendo mancato persi 
no fra i ss. Padri, chi abbia tenuto , che 
tali titoli siano similmente ispirati, e fac- 
ciano parte della divina Scrittura, come 
è a vedersi fra gli altri nella dissertazio- 
ne premessa al commentario de’salmi da 
mg.' Bossuet cap. 6. Sentenza, che seb- 
bene forse non sia la più vera, o per lo 
meno non sia di fede, serve non ostante 
a conoscere in quanto pregio debbano a- 
versi questi titoli, e quanto ponno facili- 
tare l'intelligenza. In fatti, per produrre 
qualche esempio: Psalmus David, cuni 
fugeret a facie Absalon fili sui, ch'è il 
titolo.premesso al salmo 3: Psalmus Da- 
vid quecantavit Domino,pro verbis Chu» 
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si filii Jemini, al salmo 7 : Zntellectus fi- 
liis. Core, al salmo 41: Psalmus Asaph, 
al salmo 49, e simili; possono molto con- 
durre a fissare l'occasione, in cui il salmo 
fuscritto, eda trovarnela cronologia, giac- 
ché tutti sono d'accordo, che nella colle- 
zione de’salmi, quale l’abbiamo nel salte- 
rio, Esdra o chiunque altro l’ abbia for- 
mata, non sia state attaccato all’ ordine 
de'tempi, né della storia. Esisteva già una 
raccolta prima di quella di Esdra, giacchè 
Ezechia li fece cantare all’atto di ristabi- 
lire il culto del Signore nel tempio. I salmi 
si dividono circa il senso, in storici, profe- 
tici, deprecatori, misti. Storici sono quelli 
che direttamente tendono a narrare dei 
fatti delle divine scritture. Profetici, quelli 
che mirano ad avvenimenti futuri. Depre- 
catori, che contengono Preghiere (Z.), e 
tributi di lode al Signore. Misti, quando i 
diversi oggetti espostisi trovano in un me- 
desimosalmo. A s. Agostino sembrò sulla 
disposizione de’salmi,che le 3 cinquantine 
de’salmi avessero ra pporto alla vocazione 
e alla glorificazione de’santi, perché il 50 
riguarda la penitenza, ilroo la misericor- 
dia, ed il 150 la lode di Dio ne’santi. Il 
p: Calmet ha distribuito sul fine de’suoi 
prolegomeni tutto il salterio secondo la 
classe cronologica che si è formata, po- 
nendo prima quelli che non presentano 
alcuna nota di tempo o di circostanza; 
dipoi quelli che Davide scrisse in tempo 
della persecuzione di Saulle ; indi quelli 
dopo la morte di Saulle medesimo; in 
quarto luogo gli altri in occasione della 
ribellione d’Assalonne; quinto, dopo tale 
epoca fino alla schiavitù di Babilonia , e 
poi quelli, mentre durava la schiavitù, 
ove senza dubbio ne mette troppi, siccome 
accade finalmente di quelli che crede scrit- 
ti dopo l’ editto di Ciro pel ritorno nella 
Giudea. In tuttoil salterio però bisogna 
in unmodo speciale procurarsi la verain- 
telligenza, ch’ è la primaria intesa dallo 
Spirito santo , che ispirò i salmi, cioè a 
dire Gesù Cristo, che è la chiave di Da- 
vide, e lo scopo di tutta la legge e dei 
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profeti, come anche la chiesa ch’ egli ha 
fondata , e che volle soggetta alle molte 
vicende de’tempi andati e de’nostri, sen- 
za mai dimenticarsi di lei. Imperocchè Dio 
dispose, che all'antico popolo tutto avve- 
nisse iu figura, come dice l’Apostolo, e 
perciò volle che Davide e le sue sofferen- 
ze fossero una viva immagine del suo di- 
vino figlio Gesù, e che le vicende del vec- 
chio popolo adombrassero gli avvenimen- 
ti del nuovo, che dovea essere popolo di 
conquista, di elezione e di grazia. E però 
sarà facile, nell’ espressione letterale che 
descrive, per esempio, le angustie di Da- 
vide per l'odio di Saulle, e il tradimento 
di Assalonne, trovar descritte le sofferen- 
ze del Redentore; e nella schiavitù Babi- 
lonica e nella liberazione, le -diverse vi- 
cende della chiesa militante, e la libera- 
zione dalla schiavitù del peccato, e il trion- 
fo del beato termine, in cui un solo sarà 
l’ovile e uno il pastore. Molti poi de' sal- 
mi sono totalmente profetici, e diretti al 
futuro liberatore e alla sua chiesa, che 
non si potrebbero in alcun modo appli- 
care letteralmente all’antica sinagoga, né 
ai personaggi che fiorirono in lei, come 
nel salmo 11. Altri opinarono, che tutto 
considerato, sembra che non si possa ac- 
certarsi di alcun ordine cronologico o mi- 
stico nella disposizione del salterio. L’au- 
tenticità e la canonicità del libro de'sal- 
mi vennero sempre riconosciute dagli e- 
brei e dai cristiani, ad onta di quanto ne 
abbiano potuto dire gli eretici. Dispiace 
solo di trovare in questo libro una spe- 
cie d’imprecazione contro i nemici del 
profeta. Ma questa difficoltà può facilmen- 
te sparire, quando si considerino coi Pa- 
dri que’ passi piuttosto come profezie di 
quanto doveva avvenire ai malvagi se es- 
si non si convertivano, che come deside- 
rii dicolui cheli proferiva. Nel vol. LVII, 


p-130, riportai che nel concilio di Tours 


del 566, contro gli usurpatori delle chie- 
se, fu minacciatodi recitare in coro il sal- 
moro$, per trarre sopra di essi la male» 
dizione di Giuda, acciò muoia anatema- 


SAL 


tizzato. Rispettando i tempi ed i motivi 


che provocarono il canone del concilio, 
solo mi duole sapere l’abuso che qualcu- 
no fa del salmoro8, con tenerlo con pre- 
tesa divozione, ma in vece con vera su- 
perstizione indosso, ond’essere incolume 
d’ogni pericolo, e quasi potere impune- 
mente commettere indegnità; non che re- 
citandolo quotidianamente contro alcu- 
no, pretendono che Iddio vindice della 


giustizia, sia in vece ministro delle loro 


prave passioni vendicative, e forse anche 
di loro ingratitudine; dimenticando che 
la nostra ss. religione è fondata precipua- 
mente sull’ amore di Dio e sulla carità 
del prossimo, comandando nel suo subli- 
me eroismo di amare tutti, e persino di 
pregare pei persecutori. Le maledizioni e 
imprecazioni lanciate da Davide contro 
materia di scandalo, non sono che predi- 
zioni, che anzi il santo re protesta di non 
essersi mai vendicato d’ alcun nemico. 
Quindi osservarono i Padri della Chiesa, 
che Davide sotto il nome de’suoi nemici, 
intende i nemici di Dio e di Gesù Cristo; 
principalmente gli ebrei increduli e ripro- 
vati, ed annunzia le vendette del Signore 
che cadranno su di essi. Non solo si chiamò 
esi dice salteriola raccolta de'salmi di Da- 
vide, divisi in molte parti, e che si recitano 
o cantano nella celebrazione dell’ U/fizio 
divino (V.); ma anche un istromento a 
corde, quasi della figura dell’ arpa o di 
un delta, usato dagli ebrei e dallo stesso 
Davide magistralmente col nome di Ne- 
bel, assai diverso da quello de’ moderni, 
ed al cui suono accordavasi il canto dei 
salmi. Magri nella Motizia de’ vocaboliec- 
clesiastici, verbo Psalmus, dice che mol- 
ti salmi sono intitolati Pro octava, e che 
era un istromento musicale d°8 corde, co- 
me si raccoglie dai Paralipomeni cap.15, 
dove numerando i vari istrumenti musi- 
cali, si dice : /n eytharis pro octava ca- 
nebant. 

Soleva dire s. Agostino, che non me- 
rita il nome di sacerdote chi non posse- 


i suoi nemici, il che formò agl’increduli. 
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de alla memoria il salterio. Anzi il cone 


cilio Toletano VII, al can.10 comanda 
che non sieno promossi agli ordini sagri 
quelli i quali non recitavano a mente tut- 
ti i salmi. Di s. Gregorio I si legge, che 
non volle mai consagrare vescovo alcuno, 
se non sapeva alla memoria il salterio ; 
laondeDonato arcidiacono e Giovanni sa- 
cerdote designati arci vescovi di Ravenna 
nel 595 dall’esarca,ad onta delle sue cal- 
de raccomandazioni furono ributtati da 
tal Papa, perchè non possedevano a me- 
moria il salterio. Nella chiesa di Lione il 
clero con rigorosa osservanza salmeggia- 
va di notte senza lumi, con recitare alla 
mente tutti i salmi. Tuttavia pare che 
non a tutti riuscisse conservare a mente 
il tenore de' 150 salmi o salterio, poichè 
trovo rimarcato nella vita di s. Gregorio 
III, Papa del 731, che sapeva a memo- 
ria tuttii salmi; che Psalleratusera chia- 
mato il monaco che sapeva a mente tut- 
to il.salterio, come riporta Magri: Augu- 
sto Varenio di Luneburgo, non solo sa- 
peva a mente tutto il testo ebraico della 
Bibbia, ma vinse un ebreo in una disfi+ 
da nella recita vicendevole de’salmi.Cer- 
to è che anticamente fu regola quasi ge- 
nerale che gli ecclesiastici sapessero i sal- 
mi a memoria, perchè la Chiesa ne avea 
fatto la principal parte dell’uffizio quo- 
tidiano, che perpetuamente formano, per 
così dire, il corpo di tutte le Ore cano - 
niche(V.),le quali ponno chiamarsi una 
continua salmodia (i salmisi recitano nel- 
le ore canoniche per decreto di s. Pon- 
ziano Papa, ma non fu generalmente ri- 
cevuto, perchè dipoi i salmi furono di- 
stribuiti da s. Girolamo d’ordine di s. Da- 
maso 1). Infatti tutti i150 salmi, che for- 
mano l’intiero salterio; sono distribuiti 
nel Breviario Romano (V.)in modo, che 
se per una sola settimana accadesse di dir 
sempre l’uffizio feriale, in soli 7 giorni, 
tra il Mattutino (V.), le Laudi (7.) ele 
ore minori, tutto sì verrebbe a recitare 
il salterio, ed anche a ripetere più volte 
alcuni salmi del medesimo, che si dicono 
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stabilmente ogni giorno. E questo con- 
tinuo esercizio delle persone di chiesa so- 
pra il salterio, è d’uso così rispettabile e 
sagro nella Chiesa di Gesù Cristo, che di 
poche altre pratiche di nostra religione 
troveremo esempi così continui e univer- 
sali presso de’nostri maggiori, finoall’età 
degli apostoli.Anche s.Girolamo in epist. 
4 ad Rustic. epist. 8 et 18, Fernando, 
Praef. in Psalm. cap. 2, ed altri molti 
affermano, che non eravi vescovo, eccle- 
siastico o monaco, che non sapesse a spe- 
dita, ferma e prontissima memoria tut- 
to intiero il libro de’salmi. Che anzi i se- 
‘ colaristessi e persino le donne, gli aveano 
.in pronto continuamente, e come dell’e- 
tà sua dices. Ambrogio, Praef. in Psalm., 
di essi risuonavano non solo le chiese, ma 
le case private, le strade, le botteghe, le 
mense ed i campi; in modo che nell’ ZZe- 
xam. lib. 5, cap.12, attesta che non si 
sarebbe trovato uomo, di comun senso 
fornito, che non avesse avuto vergogna 
di chiudere la sua giornata senzà la so- 
lennità de’salmi. La mattina in alzarsi 
tutti cantavano il salmo 62, Deus, Deus 
meussadte de luce vigilo; e alla sera: il 
salmo 140, Domine clamavi ad te, exau- 
di me, e perciò furono detti salmi quo- 
tidiani. Con questo celeste pascolo si nu- 
tì e rafforzò la fede e la pietà di quei 
primi credenti: questo li rese l’ammira- 
‘zione de’ gentili, il terrore dell’ inferno, 
la delizia del paradiso. Ed in fatti pare 


che di tutta la divina Scrittura (V.), Dio. 


abbia specialmente ripieno i salmi, di 
quanto a lui può essere di maggior glo- 
ria, ed a noi di utilità più perfetta. Psal- 
morunm liber, quaecumque utilia sunt ex 
omnibus, continet, dice s. Agostino, che 
inoltre lo chiama communis quidam do- 
ctrinae thesaurus, apte singulis necessa- 
ria subministrans. Mivabilmente s. Am- 
brogio ne spiega l'utilità, perché ne’sal- 
mi si contiene ogni cosa: » Lex docet, hi- 
Storia instruit, prophetia annunciat, cor- 
reptio castigat, moralitas suadet. In libro 
psalmorum profectus est omnium,et me- 
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dicina quaedam salutis humanae.... hic 
Dei laus,plebis laudatio,plaususomnium, 
sermo universorum, vox ecclesiae, fidei - 
canora confessio ””. Quivi, prosiegue, io 
trovo riuniti tutti i misteri della mia re- 
ligione, tutti gli oracoli de’profeti: » in 
his revelationum gratiam, Resurrectio- 
nis J. C. recenseo testimonia, repromis- 
sionis munera; in his disco vitare pecca- 
ta, dedisco erubescere poenitentiam de- 
lictorum..... finalmente : certat in psal- 
mo doctrina cum gratia simul; cantatur 
ad delectationem, discitur ad eruditio- 
nem”. La versione latina de’ salmi che 
abbiamo nel breviario, dopo s. Girolamo 
cominciò poco a poco ad introdursi qua- 
si in tutto l’occidente. Già fino da’tem- 
pi apostolici era in uso una latina ver- 
sione, fatta da un discepolo degli apostoli 
dalla greca versione de’70, che s. Ago- 
stino chiama verborum tenaciorcum per- 
spicuitate sententiae; e che ne’ posteriori 
tempi si distinse col nomedi versione /- 
tala o Itala antica, ricevuta prima dalla 
chiesa romana, e poi da tutta la chiesa 
occidentale. Ma siccome per la moltipli- 
cazione degli esemplari si trovò in pro- 
gresso di tempo molto corrotta, perciò 
in occasione che nel 382 fu in Roma s; 
Girolamo, ebbe eccitamento da Papa s. 
Damaso I di correggerla sul testo della 
versione de’70, come egli medesimo at- 
testa di aver fatto, licet cursim, nella sua 
lettera a Paola in capite Psalierii. Ma 
nemmeno dopo questa correzione sem- 
brandoa molti emendato sufficientemente 
il salterio, dalla stessaPaola e daEustochio 
fu nuovamente stimolato s. Girolamo, 
che allora nel 384 si era ritirato a Bet- 
lemme,ad intraprendere una nuova ver- 
sione sul testo de’70, com’egli riferisce, 
che fece diligentissime, nella sua prefa- 
zione a Sofronio. Anche un’altra versio- 
ne sull’originale ebraico ne intraprese di- 
poi, e questa si ha tra le di lui opere. . 
Quella però ch'è stata ricevuta general- 
mente, e che oggi si usa dalla chiesa ro- 
mana, e sì contiene nel Breviario e nel- 
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la Bibbia, è la 2.° fatta in Betlemme alle 
preghiere di Paola e di Eustochio, che 
riuscì più fedele e più esatta, una vera 


nuova versione in tutto corretta. Nella . 


chiesa romana però nel pubblico uffizio, 
anche dopo le emendazioni di s. Girola- 
mo, anzi fino a’tempi di s. Pio V, si con- 
tinuò ad usare l’antica Itala, finchè per 
disposizione dello stessoPapa ne restò tol- 
ta, e sostituita quella di s. Girolamo, che 
il concilio di Trento avea dichiarata au- 
tentica nella sess. 4, col decreto sulla Vol- 
gata. In questa occasione l’insigne capi- 
tolo Valicano ritenne nel suo breviario 
l’antica Itala, ossia il vecchio salterio, con 
approvazione di s. Pio V. Gallicano si 
chiamò il salterio, perchè i galli furono 
i primi che si discostarono dall’Italica an- 
tica edizione de’salmi, e ne abbracciaro - 
no un’altra di s. Girolamo, cioè quella 
das. Pio V comandata alla Chiesa. L’an- 
tica Itala versione si usa per antichissimo 
costume dalla chiesa ambrosiana, tran- 
ne qualche variazione nel testo, secondo 
le opere dis. Ambrogio : si usò pure nel- 
la basilica di s. Marco di Venezia fino al 
1807; e nella Spagna si osserva'da quel- 
li che seguono la liturgia Mozarabica. Nel- 
le altre chiese d’ occidente, eccettuato il 
salmoenite exiltemus Dominus,il qua- 
le Znvitatorio (V.)si dice quotidianamen- 
te (sul quale Sarnelli fece riflessioni nel- 
le Lett. eccl. t. 4, lett.13), si recitano i 
salmi secondo l’antica Italica edizione; e 
solo nella festa dell’Epifania quasi da tut- 
ti si recita il detto salmo, giusta l’ edi- 
zione Volgata o Gallicana, come afferma 
d. Diclich, Diz. sacro-liturgico, in Salte- 
rio. Questi inoltre avverte, che il salte- 
rio dell’ultima versione non fu ricevuto 
da per tutto, perchè non si ponno abro- 
gare le due prime versioni, che sono di 
uso quotidiano nella chiesa, senza cagio- 
nare una gran confusione e disparità nel- 
Y’ uffizio divino. Il medesimo sacerdote 
Diclich all’ articolo Salmi, ecco quanto 
riporta. »Nell’uffizio de tempore per tut- 
te le ore nelle domeniche e nelle ferie si 
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dicono nel modo con cui sono distribui- 
ti nel salterio, purchè in proprio de tem- 
pore non si segui altrimenti. Nelle feste 
poi si dicono come si assegnano ne'pro- 
pri luoghi; altrimenti come sono estesi 
nel comune de’ santi. I salmi alle laudi 
della domenica col cantico Benedicite si 
dicono in tutte le feste fra l’anno, e nelle 
ferie del tempo pasquale. Il salmo Con- 

temini sì dice a prima, come gli altri sal- 
mi nelsalterio assegnati,in tutte le dome- 
niche (quando si faccia di domenica, come 
nel salterio,ed eziandio in quelle che occor- 
rono fra leottave de’santi), dalla 3.°dome- 
nica dopo la Pentecoste inclusive sino al 
giorno del s. Natale exclusive: e dalla do- 
menica 2."dopol’Epifania sino alla settua- 
gesima exclusive. Dalla settuagesima poi 
sino a Pasqua, in di lui vecesi dice il sal- 
mo Dominus regnavit; perchè il Confi- 
temini si dice alle laudi dopo il Miserere, 
come si pone a suo luogo. Nelle dome- 
niche del tempo pasquale, cioè da quel- 
la in A/bisinclusivamente sinoall’Ascen- 
sione, si dicono 3 salmi, come nelle fe- 
ste, aggiuntovi il simbolo di s. Atanasio. 
Gli altri salmi per tutte le ferie, distri- 
buiti a prima, si dicono in luogo del sal- 
mo Confitemini nell’uffizio feriale soltan- 
to, quando si fa di feria fuori del tempo 
pasquale; nelle feste fra l’anno, e nel sa- 
bato, o si faccia uffizio di s. Maria, o di 
feria, si dicono 3 salmi soltanto, cioè Deus 
in nomine tuo, Beati immaculati, e Re- 
tribue, ancorchè si celebri una festa di ri- 
to doppioin domenica. Nelle domeniche, 
quando si fa di domenica, come nel sal- 
terio, dopo i salmi si aggiunge sempre il 
simbolo di s. Atanasio. I salmi delle ore, 
cioè a 3.", 6.°, g.° e compieta, mai si mu- 
tano, come si vede nel salterio, o si fac- 
cia de Sanctis o de Tempore.1 salmi del- 
la domenica ai vesperì si dicono anche 
in quelli delle feste, eccettuato l’ultimo, 
il quale si muta; quando poi si deve fare 
altrimenti, si nota a’suoi luoghi. Ne ve- 
speri fra 1°8.° si dicono i salmi, come nei 
secondi vesperi della festa; ma ne’ primi 
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del giorno 8.° si dicono come ne’ primi 
della festa, purchè non si noti altrimen- 
ti. Nella fine de’ salmi si dice sempre il 
Gloria Patri (Y.), fuorchè nel salmo: 
Deus, Deus meus, ad te de luce vigilo, e 
in quello ZLaudate Dominum de Coelis,i 
quali si congiungono con altri salmi, e nel 
fine dell'ultimo soltanto si dice il Gloria 
Patri. Inoltre questo non si dice nel tri- 
duo della' settimana santa, né nell’uffizio 
de’ Defunti (/.), in di cui luogo si dice: 
Requiem. aeternam (V.), ancorchè si fac- 
cia ufizio pro uno soltanto. Acciocchè poi 
Ja purità dell’edizione della sagra Volga» 
la si conservi intatta e illibata, eziandio 
intorno alle interpunzioni e distinzioni 
poste nella sagra Bibbia, si è aggiunto 
questo asterisco (*), onde serva di norma 
alla: partizione del canto nel mezzo del 
verso ” 

As. Celestino I del 423 alcuni.attri- 
buiscono l’avere introdotto nella IMes- 
sa (Y°.) il salmo o antifona Zntroibo, co- 
me vuole Bianchini, în not. ad Anast. 
t. 3. Credesi bensì l’autore della prescri- 
zione della recita de'5 salmi per la pre- 
parazione della messa, corrispondenti a 
ciascuno de’ sentimenti del corpo. Se il 
sacerdote è obbligato a tale recita, lo dis- 
si al citato articolo, con altro riguardan- 
te i salmi. Il Lambertini, Della santa 
Messa, p. 38, parlando dei salmi e del- 
le orazioni di preparazione alla messa e 
prima di vestirsi cogli abiti sagri., e co- 
sì prima di andare a celebrare, dice: Nel 
principio del Salterio ricavato dal beato 
cardinal Tommasi da una doppia edi- 
zione romana e francese, ‘evvi la distri» 
buzione dei salmi secondo il più antico 
uso della chiesa romana ; e nel fine so- 
no accennati i salmi, che dee dire il sa- 
cerdote prima di vestirsi de’sagri Para. 
menti (Y.), e sono i 7 salmi penitenzia- 
li, e mentre si veste il salmo 83, Quam 
amabilia,il salmo 84, Benedixisti, il sal- 
mo 85,Zrclina Domine,ilsalmo115,Cre- 
didi, e giunto all’altare il salmo 42, Ju- 
dica me Deus. Nella messa data fuori dal- 


SAL 


l’Illirico si fa menzione de’salmi che do- 
veano dirsi avanti che il sacerdote si ve- 
stisse delle sagre vesti. Apprendo dallo 
stesso Lambertini,che il salmo Judica me 
Deus,.fa appropriato alla messa, perchè 
Davide lo cantò fuggendo da Saulle, col- 
la speranza di tornare a Gerusalemme, 
per accostarsi all’ altare del Signore, ed 
offrirvi sagrifizi. Si recita questo salmo 
alternativamente, dal sacerdote e dal mi- 
nistro, cioè un versetto per uno, doven- 
do esser comune tra loro la fiducia e l’al- 
legrezza nell’accostarsi al sagro altare, e 
nell’oblazione del Sagrifizio (7), che sì 
fa a Dio per mano del sacerdote. Que- 
sto salmo nella messa è in uso nella chie- 
sa romana dal VII secolo, e s. Pio V lo 
prescrisse a tutti. Non si dice nelle messe 
de’ morti e della Passione, come salmo 
d’allegrezza. I certosini, i domenicani, i 
carmelitani.non recitano mai tale salmo 
all’ altare nel principio della messa, ed 
invece recitano de’ versetti ricavati da al- 
tri salmi. Egualmente nel rito ambro- 
siano non si recita il salmo: Judica me 
Deus ,-nel principio della messa. A Lava- 
Bo, € LAVANDA DELLE MANI, dissi che il sa- 
cerdote nel lavarsi le mani recita il sal- 
mo Zavabo interinnocentes : questo con- 
viene perfettamente all’azione, e sebbene 
inalcune chiese non si recitino che alcu- 
ni versetti del salmo, però nel messale 
romano è posto tutto intero, ilche è con- 
corde colle liturgie di s. Gio. Crisostomo 
e di s. Basilio. Il Sarnelli, Lettere eccle- 
siast. t. 7, tratta nella lett: 5: Se dl ve- 
scovo, che celebra pontificalmente è te- 
nuto recitare privatamente i salmi di 
Terza che tralascia. Conclude di non 
esservi tenuto. Nel vol. L, p. 94, ricor- 
dai, che Nicolò III e Giovanni XXHI per 
ottenere la pace ordinarono il canto del 
salmo Laetatus sum nella messa. Il p. Giu- 
seppe Bianchini si era proposto la gran- 
de impresa di raccogliere dagli antichi co- 
dici, da’ frammenti e dai testi, che sono 
inseriti nelle opere de’ss. Padri, tutta in- 
liera l’antica versione Italica ; nel 1740 
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ne pubblicò in Roma un solo tomo col ti- 
tolo: Vindiciae canonicarum scriptura- 
rum. In esso, dopo diversi squarci di pa- 
recchi de’ libri santi; infine vi è il salte- 
rio secondo l’Itala versione. Deve notar- 
si, che dopo l’emendazioni di s. Girola- 
mo e finoa s. Gregorio I del 590, i Pa- 
drilatini proseguirono a servirsi nelle lo- 
ro opere della vecchia versione. Il mede- 
simo s. Gregorio I è ilr.° che ponela scrit- 
tura, ora secondo l’Itala, ora secondol’e- 
mendazionedis.Girolamo, che dopo que- 
sti tempi si trova adoperata quasi da tut- 
‘ti, Come si vedrà dagli autori cheripor- 
terò, abbiamo moltissimi, e anche degli 
ottimi commenti sui salmi,giacchè il senso 
‘in molti luoghi èdifficile anche agli scien- 
ziati, e conviene appianarlo colla tradi- 
zione.ecclesiastica, quale trovasi raccolta 
ne’ commentari espressi de’ss.. Padri che 
sono andato citando. Per chi voglia con- 
sultarei moderni, oltre le esposizioni pro- 
lisse di Le Blanc, Lorino e altri, potreb- 
be usarsi il commento del ven. Bellarmi- 
no, e quello di Bossuet, o anche i piùbre- 
‘vi di Trino e Menochio. Siccome gli ebrei 
erano soliti recitare i 150 salmi di Da- 
vide; invece de'’quali i cristiani comincia- 
ronoa recitare150 volte l’orazione dome- 
nicale o Pater noster, la quale divozione 
fa detta Psalterium Christi, ed il Sarnel- 
li nelle Zesc. eccl. t. 6, lett. 5, n.° 4, dice 
che nella chiesa dis. Maria in Campitel- 
li di Roma si conservala reliquia di par- 
te della corona della B. Vergine; dopo 
qualche secolo si diede principio colla Co- 


rona divozionale (V.) a recitarer50 Sa- 


lutazioni angeliche, nominandosi il ss. 
Rosario (V.), ed il Salterio della B. Ver- 
gine Maria, per cui abbiamo: Miglioret- 
ti, Salterio della Madre Vergine, stam- 
pato in Firenze. Oltre | Uffizio della B. 
Vergine, abbiamo 5 salmi in onore del 
Nome di Maria (V.). Ora riporterò al- 
cune edizioni e commenti del Salterio , 
quindi diverse di quelle sui Salmi e lo- 
ro commenti, parafrasi e traduzioni : di 
moltissimi salmi trattai ne’ relativi arti- 
VOL. LX. 
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coli, ed alcuni lo hanno, come De pro- 
fundis, e Miserere. Psalterium Roma- 


num, Romae 1664. Aritonio Martinetti, 


Dissertatio de Psalterio Romano, Ro- 
mae1745. Salterio di s. Bonaventura e- 
spostoin metro toscano,Roma 1824. Psal- 
terium cum Canticis Hymnarium atque 
Orationale;Romae1683. Psalterium he- 
braeum, graecum, arabicum, et chaldai» 
cum, cumtribus latinis interpretationibus 
et notis, Genuae 1516. G. Battista Ga- 
zola, 1! Salterio ebraico versificato sulla 
italianizzazione dell’ab. G. Venturi col 
testo enote, Verona 1816. Vita di Davide, 
ed illustrazione de’ salmi cronologicamen» 
te disposti,Veronar829.A.DomenicoBar- 
dani, Psalterium Davidicum syntactica 
paraphrasi juxta textum, Romae1830. 
Psalterium Davidicum per ebdomadam 
dispositum,Venetiis1609.CardinaleTur- 
reCremata, Expositio in Psalterium, Ve- 
netiis. De duobus Psalteriis Forojulien- 
sibus dissertatio.Calogerà, Opuscolit.48. 


- D.r Pietro Tappari, Zl Salterio giusta la 


Vulgata(e col testo di essa)in versi italia- 
ni, Padova 1842. F. A. Fantuzzi, Ragio- 
namento critico sopra la traduzione de’ 
salmi fatta da S. Mattei, Venetiisr583: 
Vitangelo Salvemini, Lezioni sopra i12 
salmi , Napolit839. S. Athanasii arch. 
Alex. Interpretatio sive de titulis Psal- 
morum graecum etlatinum,Romae1746. 
Hintz, Il salmo 67, Exurget Deus, espo- 
sto dall'ebraico originale, Gagliavi1t78 1. 
Lodovico Pistorio, Salmi di David tra- 
dotti, Venezia 1556. Cardinale Cajeta- 
nus de Vio, Psalmi Davidici ad hebrai» 
cani veritatem castigati , Parisiis 1540. 
Bonaventura,Zn Psa/mos,Lugduni1673. 


‘Cardinale Bellarmino, Explanatio in 


Psalmos, Romae 1611, Venetiis 1759. 
Hoen, Litteralis Psalmorum Davidis ex- 
plicatio, Coloniae. S. Alfonso Liguori, 
Traduzione de'salmi e de’cantici che si 
contengono nell’ uffizio divino, Bassano 
1824, Monza1831. Padiglia, Lezioni s0- 
pra il salmo 50, Roma 1684. Boaretti, 
Volgarizzamento de salmi,Milano1830. 


io, 
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Alberto Catenacci, Salmi e Cantici para- 
frasatì in versi, Lucca1794. S. Mattei, /l 
Salmista toscano 0 parafrasi lirica dei 
salmi di David, Treviso 744. G. Gene- 
brardo, Psalmi Davidis, Calendario he- 
braeo, sive gracco latino, Venetiis1606. 
Maggia, Esposizione del salmo118, To» 
rino1816. Massillon, Parafrasi Dorule 
de’ salmi a modo di preghiera, Venezia 
1757. Sordi, Riflessioni morali sopra 22 
salmi del santo profeta Davide, Roma 
1779: N. Tommaseo, Salmi di Davide, 
traduzione, Venezia 1842. Theodoreti ep. 
Cyri,Znterpretatio in omnesDavidisPsal- 
mos; Patavii 1564. Lorini, Commentaria 
in Psalmos, Moguntiae 1678. Psalmi Da- 
vidici cum exegesi et phraseologia ad tex- 
tumhebraeum,praemisso Propylaeo psal- 
modico, Vindobonae 1757. Sisto Lam- 
berti, Vi ita del cardinal Tommaso Joice, 
conunbelcommento soprai salmi del me- 
desimo cardinale, Venezia 1611. P. Riva 
somasco, Zolgarizzamento de’ salmi in 
verso italiano, Milano17 1.Saverio Mat- 
tei, / Salmi tradotti dall’ ebraico origi- 
nale, ed adattati ‘al gusto della poesia i- 
taliana, colle note. Torino. G. Giustinia - 
ni, Parafrasi sopra 50 salmi di David, 
Roma1739: Maffei, Dissertazioni preli. 
minari alla tradizione de’ salmi, Pado- 
va1795. Parafrasi de salmidi Davidi in- 
terpretati con il loro senso proprio e let- 
terale, e con l'argomento di ciascun sal- 
mo, Roma1749. Menochio, Stuore, cen- 
turiar.°, cap. 6: Se tutti lisalmi, che so- 
no nel Salterio sieno stati composti dal 
re David; cap. 29: Se li salmi di David 
sieno composti in versi, secondo il con- 


senso quasi comune de’ Padri e della Chie- 


sa. Sagre e poetiche composizioni, ‘chia- 
mòi salmi ilsullodato commendatore Ga- 
zola. Dai riportati scrittori si può appren- 
dere l'intelligenza del testo , i vari sensi 
letterale, allegorico e morale de’salmi, ed 
anche il senso tropologico. Nota Magri, 
che tutti i salmi di Davide contengono 
.2606 versi , e per conseguenza la indtà dei 
salmi consiste in quei toe versi del salmo 
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77: Cor autem eorum non erat rectum 
cum eo,etc.; Ipse autem est misericors.La 
materia e il soggetto de’salmi in genera- 
le diede occasione ad alcuni errori. Ni- 
colaiti, Gnostici, Marcioniti, Manichei ed 
altri eretici che rigettavano l’antico Te- 
stamento,ebbero la temerità di riguarda - 
re questi sagri cantici e inni, come can- 
zoni puramente profane: s. Filastrio. lì 
confutò nel suo Catalogo dell’ eresie, c. 
125. Dice s. Leone :» Essi ebbero l’au- 
dacia e l’empietà di rigettare isalmi, che 
con somma divozione si cantano nella 
chiesa universale”. Serm. 8, t-1,p.117. 
Alcuni eretici ne com posero secondo le lo- 
ro opinioni, e gli anabattisti ardirono ne- 
gare che i salmi sono ispirati da Dio. De’ 
salmi di Valentiniano eresiarca fa men- 
zione Rinaldi all’anno145, n.° 7, mentre 
all’anno 373, n.°19 tratta de'salmi intro- 
dotti dall’altro eresiarca. Apollinare. 

La Salmodiao canto de’salmi, e 1’ Zrano- 
diaocanto degl’ Znni (7), farono fino dai 
primi tempila delizia primadegli ebrei nel 
tempio di Gerusalemme, poi de’ cristia- 

» facendone uso non solo quando mol- 
ti adunavansi insieme, ma eziandio tra 
le domestiche pareti. Leggo nel Saggio 
del canto Gregoriano o Romano di mg.* 
Alfieri, p. 51, che il primiero canto Vs 
salmi ebbe origine da Davide, e si sta- 
bilì sotto Salomone nella prima dedica- 
zione del tempio ch'egli in Gerusalemme 
edificò : sembia fiele quivi pure si usas- 
se il puro genere diatonico, come il più 
naturale, il più facile, il più degno della 
maestà di Dio,eil più adatto alle turbe, 
che rispondevano ai Cantori (Y.) vicen- 
devolmente, non cheagli ebraici strumen- 
ti che con poche corde, canne e fori do- 
veansi col canto unire. Questo canto per- 
severò nel suo vigore fino alla distruzio- 
ne del tempio, e alla cattività degli ebrei 
sotto Nabuccodonosor re diBabilonia.Du- 
rante il tempo della schiavitù cessò l’uso 
delle cantilene Davidiche, ma non fu di - 
menticato ; laonde quando g gli ebrei ri- 
tornarono in libertà, fra” iedurci en eranvi 48 


SAL 


cantori discendenti d’Asaffo,e 245 canto - 
ri e cantatrici, servi e servedi quelli. Nel- 
la nuova dedieazione del tempio sì rinno- 
vò la pompa di quella del primo, e due 
cori di lodatari cantando e suonando, se- 
condo il precetto di Davide e di Salomo- 
ne , nella salmodia lodarono e confessa- 
rono Dio. Colla medesima solennità nei 
secoli posteriori celebrò Giuda Maccabeo 
la dedicazione del nuovo altare.Coll’istes- 
sa magnificenza e salm odia proseguirono 
gli ebrei a celebrare ogni anno la ricor- 
renza di tale solennità, la quale anche da 
Gesù Cristo personalmente nell’ ultimo 
anno di sua vita fu onorata, e fino all’ul- 
tima distruzione del tempio col medesi- 
mo rito solenne costantemente continua= 
ta. Laondeilcanto ebreo della salmodia, 
successivamente tramandato da padre in 
figlio, oltrepassò la metà del primo seco- 
lo della Chiesa. Or se le cantilene Davi- 
diche tant’oltre pervennero, chi negherà 
che gli apostoli, i quali solevano frequen- 
tare il tempio, ed ivi esercitarsi nelle di- 
vine lodi, non abbiano le medesime ri- 
tenute? Difatticome ebrei, e perciò assue- 
fatti alle costumanze della propria nazio- 
ne, quando aduna vansi a pregare nel tem» 
pio, di quali cantilene potevano usare più 
opportunamente più facilmente di quel- 
le medesime'de’cantori leviti? Ed-i pri- 
mi cristiani che in sì buona parte erano 
ebrei, non vogliamo credere ch’essi anco- 
ra cantassero i salmi all’uso della sinago- 
ga? Tali melodie che ne’lunghi anni del- 
le persecuzioni degl’ imperatori romani 
non risuonarono che fra il silenzio delle 
catacombe, si fecero udire con incredibi- 
le giubilo nell’aperta luce sotto il ponti- 
ficato di s. Melchiade o certamente di s. 
Silvestro I,in seno alla pace ottenuta dal 
favore diCostantinoilGrande,e di colà fu- 
rono tramandate a’posteri. E questecan- 
tilene erano quelle appunto provenienti 
da Davide, passate agli ebrei, da essi agli 
apostoli, e da questi can successione con- 
tinuata fra leinnumerabili vicende di tan- 
ti secoli sino a noi pervenute; per cui si 
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deve conchiudeve, che le cantilene o in- 
tuonazioni che oggidì si usano dalla chie- 
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‘sa î'omana, furono dagli apostoli nella 


chiesa nascente introdotte, e che il canto 
della salmodia de’ Padri de’ primi secoli 
delto unisono, o consono, quel medesimo 
sia, che da noi dicesi canto Fermo, op- 
pur Gregoriano, del quale trattaia Caw- 
TO ECCLESIASTICO, ed a CANTORI PONTIFI- 
cn Quindi salmodia Gregoriana o Ro- 
mana è quel canto de’ salmi Davidici e 
de'cantici scritturali, che introdottosi nel- 
la s. Chiesa fin dal principio, fu dal Pa- 
pa s. Gregorio Idisposto con miglioror- 
dine nel suo Antifonario, e dopo di lui 
ha continuato a servirsene la chiesa ro- 
mana negli uffizi divini fino a’nostri gior- 
ni costantemente. Il santo Pontefice non 
fu autore in questa parte né di aggiun. 
ta, hè di riforma alcuna; dispose però le 
cantilene con quell’ordine, che osservasi 
nelle ore canoniche, facendo sì, che il mo- 
do e tuono di ciascun’ Antifona (7°.) cor- 
rispondesse a quello del salmo susseguen: 
te. Fu inoltre suo intendimento il distin- 
guere le maggiori dalle minori solennità, 
le feste comuni fra l’anno, e i giorni fe- 
riali, ed altro, ai citati articoli. narrato, 
oltre l'istituzione della scuola de’ canto- 
ri, Bensì prima di s. Gregorio I, il Papa 
s. Ponziano del233, secondo alcuni, isti- 
tuì o introdusse il canto de’ salmi nella 
chiesa sì digiorno che di notte; ma come 
ho detto l’usogià preesisteva. Avrà dun- 

ue s. Ponziano emanato in proposito 
qualche decreto, per dare migliore rego- 
lamento a questo punto di disciplina ec- 
clesiastica, come dice il p.Sangallo, Gest. 
de’ Pont. t.1, p. 238. Anche il canto dei 
salmi ne’ Funerali (7.) incominciò colla 
chiesa, eziandio dopo sepolti i cadaveri , 
facendosenela Commemorazione(V.) do- 
po 8, 20, 30,40 e 60 giorni, come lo di- 
mostrano i rituali antichi , e quanto ri- 
porta Rinaldi all'anno 34; n.° 313.As. 
Damaso I del 367 si attribuisce il canto 
de’salmi nelle chiese di giorno e di not- 
te, ma ripete questo era incominciato col - 
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la chiesa, come pure afferma il citato Ri- 
naldi all'anno 51, n.° 70, percui si chia- 
mavano Salmi lucernali, che si soleva- 
no cantare nella notte, del quale salmeg- 
gio parlai anche a NOTTURNO; piuttosto 
si può credere, che essendo in questo tem- 
po istituito nell’occidente il canto de’sal- 
mi alternato da due cori, dall’arcivesco- 
vo di Milano s. Ambrogio, il Papa l’ab- 
bia confermato con suo decreto, come 
vuole il Bona, De divina psalmodia cap. 
16; benchè il p.-Coustant, Epist. Rom. 
pont.t:1,p.7, egregiamente confuta quel- 
li che dicono non solo inventato, ma an- 
che confermato da s. Damaso I il canto 
alternato. Quelli che poi scrivono aver 
s. Damaso I ordinato di dire nel fine dei 
salmi il Gloria Patri, si sono abbagliati, 
poichè era anch'esso già in uso nella pri- 
mitiva chiesa. Riferisce Magri, chedel can- 
to alternato de’salmi presso i greci, fan- 
no menzione s. Dionigies. Basilio, iqua- 
li affermano essere stato introdotto da s. 
Ignazio martire in oriente, poscia perfe- 
zionato da s. Flaviano altro vescovo di 
Antiochia. Alcuni dicono, che Flaviano 
e Diodoro fossero gl’inventori del canto 
reciproco de’salmi nella chiesa greca. Tra 
i latini però questo viene attribuito a s. 
Ambrogio,in lib. 9g Confess. cap. 5, da s. 
Agostino; e che tal costume approvato 
quindi da s. Damaso I, fu introdotto in 
tutte le chiese della cristianità. Il Berca- 
stel, Storia delcristianesimot. 4, n.° 328, 
parlando della salmodia alternativa sta- 
bilita in occidente, narra che s. Ambro- 
gio perseguitato a morte, sì rifugiò nella 
cattedrale, ove lo seguì il popolo che l’a- 
mava, e per lungo tratto di tempo si ten- 
nero tutti giorno. e notte rinchiusi nel 
tempio. Allora fu che il santo per conso- 
larlo e per convertire in una gioia cri- 
stiana il suo tedio, introdusse tra di esso 
l’uso della salmodia alternativa, siccome 
praticavasi in oriente, e come poi dalla 
chiesa di Milano si diffuse per tuttol’oc- 
cidente. Oltre i salmi fece cantare nella 
stessa maniera quegl’ inni pieni d’unzio» 
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ne che avea composto, e ciò che il dia- 
cono Paolino discepolo del santo, in Y/i- 


tas. Ambr. n.° 13, chiamaantifona, spe- 


cie di ritornelli, da cui per quanto sem- 
bra è derivato |’ uso delle antifone. Col 
mezzo di tutte queste pie invenzioni, riu- 
scla s. Ambrogio di conservare il suo po- 
polo ne’sentimenti della religione; e della 
sommissione alle podestà. Altri racconta- 
no, che avantis. Ambrogio e fino al 385 
si cantavano i salmi e gl’inni nella chiesa 
d’occidente senza regola fissa di modula- 
zione, come chiaramente lo attesta s. I- 


sidoro, De'offic. Eccles. lib. 2, cap. 5; fu 


quindis. Ambrogio che introdusse pel1.° 
nella sua chiesa il canto de’salmi, degl’in- 
ni, delle antifone e delle vigilie con più 
regolato sistema, coll’ applicare ai salmi 
una determinata cantilena; istituzione che 
egli adottò dalla chiesa orientale,e che poi 
sì propagò a tutte le chiese d'occidente. E 
chi sa ancora che la modulazione di mol- 
ti inni, chetutt’ora si cantano nella chie- 
sa di Milano, quella non sia che sin da 
principio fu ai medesimi applicata? I mo- 
naci orientali Acemeti (Z.) introdussero 
il rito di salmeggiare senza interruzione 
in Coro (Z.), tanto nel giorno che nella 
notte. Piazza nell’Emerologio di Roma, 
p. 718, dice che vivevano sotto il patro- 
cinio del basiliano abbate s. Sabba in Co- 
stantinopoli, e furono chiamati Acemeti, 
perchè giorno e notte lodavano Dio, on- 
d’erano sempre vigilanti per turno. Ver- 
so il 511 in Pavia (7), s. Ennodio fece 
celebrare nella sua chiesa dis. Vittore i 
divini uflici induecori, unoin lingua gre- 
ca, l’altro nella latina, come usavasi a s. 
Michele. Si vuole che s. LeoneII Papa del 
682,dotto edi singolarmaestria nella Mu- 
sica sagra(V.), viducesse gl’inni ed i sal- 
mi a più bella consonanza: nella chiesa. 
Stefano IV detto V dell’8 16, fondd in Ro- 
ma ‘il monastero contiguo alla chiesa di 
s. Prassede;in cui raccolse una congrega- 
zione di monaci greci, che dì e notte sal- 
meggiassero col loro rito. Il Magri all’ar- 
ticolo Psalmista lo chiama ordine eccle- 
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siastico minore (seguendo quelli che con- 
siderano il cantorato quale ordine mino - 
re, come notai a Orpine ), detto anche 
Cantor dal concilio Toletano, e dai gre- 
ci Psaltes. In un Pontificale mss. vedu- 
to dal Magri nella casa de’gesuiti di Mes- 
sina, lesse che il semplice sacerdote con- 
feriva quest'ordine, dicendo queste paro- 
le: Vide ut quod ore cantas corde cre- 
das, et quod credis operibus comprobes. 
La medesima forma si legge nell'Ordine 
romano. Psalmistae, idest cantores, pos- 
sunt absque scientia Episcopi sola jus. 
sione presbyteri officium suscipere can- 
tandi, dante eis presbytero velpotius E- 
piscopo antiphonario in manus, et dicen- 
te: Vide ut quod, etc. Fa anco menzio- 
ne della stessa ceremonia Durando lib. 
2, cap. 3, dove prova che ne'sagri cano» 
ni alcune volte viene chiamato Psalmista 
il chierico di prima tonsura, il quale si- 
gnificato dura ancora nella chiesa greca, 
nella quale appunto viene chiamato Psal- 
tesil chierico di prima di tonsura.L’officio 
diSalmistaè descritto da Isidoro con que- 
ste parole. 4d Psalmistam pertinet offi- 
cium canendi, dicere benedictiones Psal- 
mos, laudes , sacrificii, responsoria , et 


quidquid pertinet ad canendi peritiam, 


Nardi, De parrochi t.2,p. 227 e 377,di- 
ce che i salmisti antichi erano i cantori, 
ed il fare il salmista , oggidì tonsurato, 
spettava ai preti del presbiterio,non a qua- 
lunque prete. La scuola romana o Orfa- 
notrofio de’salmisti o cantori fu istituita 
da s. Gregorio IT, secondo Giovanni Dia- 
cono, ma il Panvinio stimò probabile es- 
sere stato quel Pontefice un riformatore, 
anzichè un istitutore di essa, e l’istituzio- 
ne rimontare all’ epoca di s. Îlaro Papa 
del 461, di cui narra l’Anastasio : ZZic 
constituit in Urbe ministeriales (idest cle- 
ricos), qui circumirent constitutas'statio- 
nesyidest ministrando sacris et psallendo. 
Il collegio de’salmisti o cantori, secondo 
l’antico rito, ebbe a capo il Primicero(Z.), 
e nel secolo XIII ancora esisteva: benchè 
cessò in seguito la vita comune, non mai 
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cessò l’ esistenza della scuola, succeduta 
dai Cantori pontifici. In particolare ap- 
parteneva al primicero, oltre la ditezione 
di tutta la scuola, disporre nelle festel’or- 
dine della divina salmodia,e stabilire quei 
chierici che doveano eseguirla. Negli ana- 
loghi e già citati articoli trattai della di- 
gnità e prerogative di detta scuola, in cui 
erano affidati i giovani chierici, non solo 
per istruirli nelle melodie del canto, ma 
per educarli altresì nelle sagre discipline 
e cristiane virtù. La scuola prestava l’as- 
senso nell’elezione del Papa, per cui tro- 
vasi il primicero immediatamente sotto- 
scritto dopo l’ ultimo cardinale diacono. 
In essa furono educati diversi che asce- 
sero al pontificato, come i ss. Sergio I e 
Gregorio II, Stefano I es. Paolo I. Icom- 
ponenti la scuola si chiamavano cantori 
e salmisti, oltre i 7 cantori : appartene- 
vano all'ordine de'suddiaconi, compreso 
il primicero, e secondo i decreti del con- 
cilio romano tenuto da s. Gregorio I nel 
595, n’ erano esclusi i preti e i diaconi; 
fino almenò al IX secolo, le loro vesti con- 
sistevano, in una pianeta d’antica forma, 
chiusa e rotonda a guisa di campana, so- 
vrapposta ad una tonaca talare di lino 
corrispondente all’odierno camice, alme- 
no in Francia secondo Onorio d’Autun, 
ed aggiungevasi il cingolo e la cappa. Ve- 
dasi Albergotti, La divina salmodia, Sie- 
na1816. Dioniso Certosino, della vita dei 
Canonici, e s. Nicezio vescovo, de van- 
iaggi della salmodia, Roma 1771. Car- 
dinale Nicola Antonelli, De antigua pri- 
morum monachorum psalmodia. Cavdi- 
nale Giovanni Bona, De divina psalmo- 
dia ejusque causis, mysteriis, et discipli* 
nis. Deque variis ritibus omnium eccle- 
siarum în psallendis divini officiis. Tra- 
ctatus historicus, symbolicus, asceticus, 
Parisiis 1672. 

Salmi Graduali sono15, dali1g ed i 
seguenti fino al133 inclusivamente. I sa 
gri interpreti credono avere essi ricevu- 
ta questa denominazione, perchè veniva» 
no cantati-sui 15 gradini del tempio di 
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Salomone, per celebrare qualche solen- 
nità; ma varie sono le opinioni intorno 
al luogo ov erano i gradini medesimi. 
‘D'altronde in nessun passo della Scrittu- 
ra sagra è fatta menzione di questa cir- 
costanza, del luogo cioè in cui venivano 
cantati. Parimenti non si scorge in essa 
che lo fossero sopra una tribuna da cui i 
leviti Jleggevano la legge,comealcuni han- 
no pensato. Per non moltiplicare le con- 
getture, il p. Calmet espone la sua opi- 
nione intorno a questo argomento nel se- 
guente modo. Noi traduciamo l’ebraico 
per Cantico delia salita, ossia del ritor- 
no dalla schiavitù di Babilonia. La Scrit- 
tura adopera ordinariamente il verbo sa- 
lire quando parla del suddetto ritorna. 
Nel salmo121,ch'è uno de’graduali, vie- 
ne detto, che le tribù sono salite a Ge- 
rusalemme. Finalmente Geremia predi- 
cando il ritorno dalla schiavitù; dice ; 
» Allora io li farò salire e ritornare nel 
loro paese ”. Ezechiele si esprime nello 
stesso modo,39, 2. E perciò assai natura- 
le ilnominare Cantiche delle salite i sal- 
mi composti nell’occasione della libera- 
zione dalla schiavitù di Babilonia, e ciò 
è quanto si rimarca ne’ salmi graduali, 
sui quali si può consultare il Commen- 
tario di s. Agostino sui salmi; il Zibro 
de'salmi con argomenti, ed una parafra- 
si di Ferrand ; la Spiegazione de’ salmi 
ricavata da’ss, Padri e dagl’interpreti:del 
p. Mege benedettino; la Spiegazione dei 
salmi di Davide tradotti in francese da 
Sacy, con una Spiegazione tolta da’ ss. 
Padri e dagli autori ecclesiastici; la Spie- 
gazione de’salmi di Bossuet; il Commen- 
tario diDupio; il Libro de’salmi con no- 
te sui passi più difficili di Du Hamel; i 
Salmi secondo la Volgata con: note, di 
Bellanger. Magri, citando Durando lib. 
5, cap. 2, riferisce che i salmi graduali 
furono così detti perchè si cantavano nel 
salire i-15 gradi del tempio di Salomo- 
ne, onde furono denominati Canticuni 
graduum, et ascensionis, secondo la for- 
za della voce ebraica Amahaloth. Teo- 
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doreto e Eutimio scrittori greci insegna- 
rono, che Davide con ispirito profetico 
parli letteralmente in questi salmi della 
salita del popolo ebreo dalla schiavitù di 
Babilonia alla libertà di Gerusalemme. 
Si recitavano prima quotidianamente nel 
tempo quaresimale, ma s. Pio V mode- 
rò questa legge, ordinando che si recitas- 
sero solamente nelle quarte ferie in coro, 
liberando da tale obbligozgli altri tutti, i 
quali recitano l’uffizio fuori del coro; con- 
cesse però a chi recitava i salmi graduali 
o in coro o fuori 50 giorni d’indulgen: 
za. Si.chiamò Graduale il libro che con- 
tiene tuttociò che si canta nel coro in tem- 
po della messa. Il lodato Diclich, a Sal- 
mi Graduali, oltre il riprodurre quan- 
to estrasse dal Magri, lui dal ZZierolexi- 
con, io dalla Notizia, aggiunge i seguen- 
ti decreti de’ s. Riti.1.° /r officio feriae 
quartaeCinerumrelinguendo commema- 


 rationem octavae debent privilegiati di- 


cere, preces, psalmos, graduales, etc., et 
observare omnino rubricas dictae feriae 
quartaeCinerum.2.° Canonici extra cho- 
rum officium persolventes non tenentur 
ad psalmos graduales, poenitentiales, 
ad officium defunctorum, B. M. Virgi- 
nis ete., quae quidem officia sunt onera 
tantummodo ex praecepto implenda in 
choro. Sidicono poi i salmi graduali per 
uso antico, innanzi al Mattutino, e pri- 
ma dell’uffizio della B. V. Maria. 
Salmi Penitenziali. Rilevo dal citato 
Magri, che sono così nominati, perchè 
trattano di Peritenza (7); furono in uso 
prima di s. Agostino, il quale vicino a 
morte se li fece leggere. Innocenzo III or- 
dinò si recitassero nel tempo di quare- 
sima, come notò Rudulph. propos. 21; 
ma s. Pio V limitò tale obbligazione a 
quelli soltanto che cantano in coro, as- 
segnando la sola feria VI per simile og- 
getto, nel qual giorno il nostro primo pa- 
dre perse per la colpa l'innocenza, e Cristo 
secondoAdamo ce l’acquistò con lo sborso 
copioso del suo prezioso sangue.Sono libe- 
ri dall’obbligo di recitare i salmi peniten- 
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ziali coloro che dicono V uffizio privata 
mente fuori del coro, giustail 2. decreto 
riportato di sopra; dicendoli però acqui- 
stano l’indulgenza di 50 giorni, come nei 
graduali,a tenore di quanto dissi di essi. 
Qui conviene riportare il decreto di s. 


Pio V, emanato colla bolla Quod a No- 


bis, de’g luglio 1568. A tutti i fedeli, che 
obbligati recitano divotamevte li salmi 
Graduali o Penitenziali ne’ giorni pre- 
scritti dalle rubriche del Breviario ro- 
mano concede per ogni volta 50 giorni 
d’indulgenza. A “quelli poi, che li recite» 
ranno per loro divozione in qualunque 
tempo, concede per ogni volta l’ indul- 
genza di 4o giorni, come dall'altra sua 
bolla Superni Omnipotentis Dei, de' 5 a- 
prile 1571, Il numero settenario è sim- 
bolo di penitenza e di perdono, poichè 
ne’ sagri canoni per li peccati enormi s'im- 
poneva la penitenza di 7 anni; nella leg- 
ge Mosaica i lebbrosi, figura del pecca- 
tore, per acquistare la perfetta sanità e- 
rano aspersi 7 volte,la quale ottenne Naa- 
man siro con attuffarsi 7 volte nel fiume 
Giordano. Nelm.° mese si concedeva al po- 
pole il perdono generale,ogni 7 anni sili- 
beravanotutti gliSchiavi(Y.),nella7.'set- 
timana di anni si promulgava il Giubileo 
(7.), nel 7.° giorno fu rilasciata da Noè 
la colomba nunzia di pace e riconciliazio» 
ne, 7 volte sbadigliò il fanciullo prima di 
risuscitare, 7 volte pensava di perdonare 
s. Pietro, e lo domandò a Gesù Cristo. 
Psalmi prostrales, prosternales et pro- 
strati erano alcuni salmi che si recitava- 
no in tempo di quaresima, prostrandosi 
a terra in segno di penitenza : s. Agosti- 
no diè alla luce un componimento intito- 
lato, Psalmus Abecedarius, contro i do- 
natisti,in cui peralfabeto contenevansi gli 
erroriloro e unadifesa de’ cattolici, provan- 
do che niuno può essere annoverato fra i 
cattolici, se non si unisce conla cattedra di 
s.Pietro. Questi salmi penitenziali si recita- 
no dopo le laudi del giorno,detto il Benedi- 
camus Domino. Che se le litanie si dovesse- 
ro dire separatamente da’salmi, si diranno 
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pure dopo il Benedicamus Domino delle 
laudi.Il Mazzinelli, nell’ U/fzi0 della setti- 
mana santa , così dottamente parla dei 
salmi,e massime di quelli del genere dei 
penitenziali, che trovo opportuno ripeter- 
ne le belle parole. »» Non vi è forse parte 
della Scrittura più abbondante d'’ istru- 
zioni, di affetti, di misteri, e che tanto sol» 
levi in altipensieri l’anima, quato i sal- 
mi; onde la Chiesa ne ha fatta sempre la 
parte più considerabile de’suoi uffizi. Nien- 
le più ci viene inculcato da'Padri, che di 
entrare ne’ sentimenti e ne’ pensieri del 
profeta che glia scritti; e di seguire con. 
cuore docile imovimenti dello Spirito san: 
to, che gli ha dettati. Si pianga, ove il sal- 
mo piange; si preghi, ove prega; si goda, 
ove esulta; si confidi, ove conforta; si te- 
ma, ove minaccia; si compunga l’animo, 
ove il salmo parla di pentimento : e così 
nello stesso tempo si abbia consolazione 
di offrire al Signore parole divine , e la 
grazia di esercitarci in affetti celesti. Quel. 
li che recita la Chiesa in questi santi gior- 
ni, per lo più sono stati composti in tem- 
pi di travaglio, di persecuzioni e di com- 
battimenti da Davide perseguitato e cer- 
cato a morte da’suoi nemici, che gl’insi- 
diavano la vita e gli contendevano il re- 
gno : laonde se non dopo lunghe ed o- 
stinate prove di valore, di fermezza, di pa- 
zienza non giunse a possederlo, sebbene 
gli appartenesse per diritto della sagra un- 
zione ricevuta da Samuele. In questo par- 
ticolarmente fu viva figura di Gesù Cri- 
sto perseguitato, e combattuto in persona 
propria, e nella sua Chiesa, ch'è propria» 
mente quel Davidico regno sin dai tempi 
d'Abramo predetto. Gesù Cristo non ven- 
ne al suo regno, che per via di patimen» 
ti e di morte: e la Chiesa tra le persecu- 
zioni ed i martiri è cresciuta a quella sua 
grandezza d’imperio, che vediamo dilata- 
to per tutta la terra. E perciò Davide in 
elevazione di spirito non contò solamente 
la sue dure battaglie, ma eziandio le sue 
belle vittorie, e le sue gloriose conquiste, 
perchè ispirato dall'alto mirava a formar» 
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si in bella e compiuta figura di quel suo 
gran discendente , che a noi è autore di 
libertà, di regno, di vittoria e di pace. Per 
nostro conforto e per nostra istruzione a 
bello studio gli ha scelti dunque la Chie- 
sa: e noi per secondarne le intenzioni, di 
tulti ne daremo un breve argomento ed 
una semplice idea”. Oltre l’infinita molti- 
tudine de’commentari e traduzioni fatte 
sui salmi, ne abbiamo di particolari sui 
salmi penitenziali: ne riporterò alcuni. In- 
nocenzo III Papa, /r septem psalmos poe- 
mtentiales Davidis commentarius, Colo- 
niae. Dante, Zsette salmi penitenziali, Bo- 
logna182 1. P.Rossi, Treni e lamentazio- 
ni di Geremia, ilcantico di Salomone, i 
sette salmi penitenziali,e ilcantico di Mo- 
sè latino-italiano, Padova 1745. Sgam- 
bati , Zr septem psalmos poenitentiales 
commentarius,Romae17094.Figari, Spo- 
sizione de’ salmi penitenziali e gradua- 
li,con rime sagreemorali, Genova176r, 
Vicini, Yersione de’ sette salmi peniten- 
ziali, Carpi1755. Antonio Zappa, Para- 
frasi de'salmi penitenziali, del cantico di 
Maria Vergine, dell'inno Vexilla regis, 
e delle sequenze Veni sancte Spiritus, e 
Dies irae, Cremona1835. Agostino Pe- 
ruzzi, Traduzione de’ salmi penitenzia- 
li, Ancona, Antonio Cerati, Parafrasi dei 
sette salmi penitenziali,e della sequenza 
de’ morti, Pavma1r778. 

SALMODIA. 77 Sarm. 

SALMODIO (s.), anacoreta. Abban- 
donò la patria per passare in Francia, e 
quivi ritirossi nel Limosino, ove menò vi - 
ta da anacoreta. La riputazione della sua 
santità fu eziandio resa più celebre dai 
miracoli che Dio operò a sua intercessio- 
ne. Passò alla gloria celeste verso l’anno 
589. Il martirologio d’Evreux ne fa men- 
zione, ed è onerato agli 8 di marzo. 

SALOME (beata), di Polonia. Era fi- 
glia del duca di Cracovia,e fu allevata alla 
corte di Andrea II re di Ungheria, al cui 
figliuolo dovevasi unire in matrimonio. 
Giunta all’età di maritarsi, persuase lo 
sposo a vivere nella castità,e vi si obbli» 
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garono ambedue. Rimasta vedova, edi. 
ficò dei conventi dell’ordine di s. Chiara, 
e ritiratasi in uno di essi, ne divenne ab. 
badessa. Ivi consumò la sua vita, e morì 
in odore di santità lit 7 novembre1268, 
in età di 68 anni. Si celebra la sua festa 
il giorno, della sua morte, con permissio- 
ne di Papa Clemente X.: i 

SALONA. Città rovinata della Dal. 
mazia (V}, circolo di Spalatro, da. cui è 
lungi una lega e mezza, in fondo al golfo 
del suo nome, ove avea un porto. Un tem» 
po assai celebre e impottante, fu presa e 
distrutta sotto Augusto, e riedificata da 
Tiberio,il quale vi mandò una colonia ro- 
manaene fece la capitaledell’/Mliria(Z7.), 
titolo che conservò lungamente. Diede i 
natali a Diocleziano, e quest’ imperatore 
vi.sì ritirò nel 305 dopo la sua famosa 
abdicazione, ed ivi passò i suoi giorni col- 
tivando i giardini, fabbricandovi un son- 
tuoso palazzo; indi quando sentì la mor- 
te del suo antico collega Massimiano, ne 
restò talmente impaurito chesi lasciò mo- 
rir di fame, dopo essere stato un grande 
persecutore della Chiesa. L’ab. d." Carra- 
ra dalmata, nel1846 intraprese a dirige- 
re gli scavi. sul classico suolo di Salona, 
dopo lunga interruzione ripresi. Egli ne 
depose i risultati, come delle indagini da 
lui praticate, inun’opera che ultimamen- 
te si stampò in Trieste: Topografia e sca- 
vi di Salona. Il piano esposto in questa 
nuova opera, in un confronto dell’ altro 
del Putti presentato nel 1835, dimostra 
grandemente, che questo affare , esigente 
indagini faticose e sagrifizi disinteressati, 
non poteva essere aflidatoa mani miglio: 
ri, L'ab. Carrara con sagrifizi compara- 
tivamente piccoli, ha raggiunto risultati 
considerevoli, tra’quali il disotterramen- 
to, cotanto interessante per la storia del- 
l’arte fortificatoria, delle mura di circon- 
vallazione, che offrono un modello finora 
sconosciuto delle dpere di fortificazione u- 
sale ne’ tempi antichi, e quanto alla co- 
struzione simile soltanto allemura di civ- 
convallazione scoperte a Deutsch-Alten« 
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burg. Non meno interessante si è lo sco- 
primento del bagno non lungi dalle mu- 
ra, che assiemealle adiacenti stanze fu nei 
tempi cristiani impiegato ad uso sagro, e 
convertito in ùn battisterio. L’ab. Carra- 
ra pubblicdaltresì degli eccellenti model. 
li di musaici, ed altri-oggetti di quell’e- 


poca, nella Memoria degli scavi di Salo-. 


na nel 1818 usciti alla luce per cura di 
quest I.R. Accademia delle scienze.L’an- 
tico teatro situato non lungi dal mare, 
come pureilgrande anfiteatro,che furono 
tratti alla luce mercè le cure dell’ab. Car- 
rara, e dissepolti da gran quantità di ru- 
deri e di terra, danno una novella prova 
della grande importanza di questa antica 
metropoli della Dalmazia. Non sono poi 
di poco momento le monete, i vasi e gli 
oggetti di scultura ritrovati in queste sca- 
vazioni. Tra le medaglie d’argento de’ Ce- 
sari in gran numero, ve ne hanno di Mar- 


c’ Antonio, Galba, Pertinace , Vespasia- 


no,Giulia, Traiano, Adriano, Sabina, An- 
tonino, Faustina, M. Aurelio, Commodo, 
Settimio Severo, Geta, Severo, Tacito; 
medaglioni di rame con l’ apoteosi di M. 
Aurelio, e di Anastasio. Ma di Salona, 
della sua chiesa, e de’suoi vescovi e suoi 
arcivescovi, dottamente scrisse il gesuita 
p. Daniele Farlato , IIyrici sacri : Ec- 
elesia Salonitana ab ejus exordio, usque 
excidium Salonae. Accessere vita Dio- 
cletiani imperatoris, eta Sanctorum ex 
ejus genere, et Marmora Salonitana. Il 
1.° vescovo di Salona fu s. Domnio o Do- 
inionediscepolo di s. Pietro, di cui si no- 
ta la festa nel martirologio agli raprile, 


in onoredel quale in Salona fu dedicato 


un tempio già di Giove. La sede vescovile 
di Salona divenne metropoli ecclesiasti- 
ca della Dalmazia. Tra i suoi vescovi vi 
fa Glicerio imperatore d’occidente, che 
nel 474 costretto a rinunziare fu ordina- 
to vescovo di Salona, come notai ne’ vol. 
LVI, p.207, LVIII, p. 23g. Avendo in- 
vasa la metropolitana di Salona Massimo, 
Papa s. Gregorio I scrisse subito a tutti i 
vescovi della Dalmazia, comandando loro 
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per l'autorità de’ss. apostoli Pietro e Pao- 
lo, che non presumessero mai di ordinare 
senza il suo consenso e la sua permissione 
chiunque a vescovo di Salona;di più av 
visò Massimo, che nè egli nè i suoi ordi- 
natori non ardissero di esercitare alcun 
uffizio sacerdotale , finchè non avessero 
nuovi ordini, e dalla apostolica sede non 
fosse la causa loro discussa e decisa. Pro- 
testò quindi a Costantina Augusta, che 
quantunque l’imperatore Maurizio aves- 
se approvata l’ ordinazione di Massimo, 
se questi più oltre differiva a presentarsi 
avanti a lui per purgarsi de’suoi delitti; 
non mancherebbe di esercitare contro 
quel disubbidiente il rigore delle canoni- 
che leggi; intimò pure al clero, e a’ pri- 
mari di Salona e di Zara, che si guar- 
dassero dal comunicate con esso lui, e 


. finalmente convenne a Massimo di pre- 


sentarsi a Mariniano arsivescovo di Ra- 
venna per rendere conto della sua con- 
dotta, secondochè dal santo Pontefice e- 
ragli stato prescritto. Piantata sino dai 
tempi apostolici la fede di Cristo e la cat- 
tedrale episcopale in Salona, divenne es- 
sa ben presto la metropoli di tutto 1° Il- 
lirico. Distrutta poi dagli avari sì poten- 
te e famosa città verso la metà del seco- 
lo VII e nel 641, i salonitani , sedate le 
guerre, se ne fabbricarono poco dopo 
un’altra in vicinanzaall’antica nel palazzo 
amplissimo di Diocleziano, chesin d’allo- 
ra era andato in gran parte in rovina; e 
questa Spalatro (V.) fu chiamata. Allo- 
ra fa che la dignità di metropoli con o- 
gni suo diritto venne trasferita nell’arci+ 
vescovo che a Spalatro fu eletto. Furo- 
no tenuti in Salona due concilii, Ilr.°ver- 
so il 1075, presieduto da Gerardo arci- 
vescovo di Siponto e legato apostolico. Il 
2.° concilio fu:tenuto nelro76, alla pre- 
senza de’legati della s. Sede e di s. Gre- 
gorio VII, Gebizo cardinal vescovo di Ce- 
sena, e Folcuino vescovo di Fossombra- 
ne: Demetrio principe di Dalmazia fu di- 
chiarato re, ricevè la corona e le insegne 
reali, ed egli giurò fedeltà a s. Pietro e 
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successori, facendo tributario il regno al- 
la chiesa romana, con l’annuo censo di 
200 bisanzi. Mansi, Supplem. t. 2, p. 2, 
e 17. i 
SALONA o SALONE, Amphissa. Se- 
de vescovile della Grecia nella Livadia', 
12 leghe da Lepanto e18 da Corinto, sul- 
la Skitza, in bella e fertile valle; alle fal- 
de del Parnasso, fabbricata ad anfiteatro, 
con cittadella e chiese ben: edificate. Fu 
la sede eretta nel IX secolo sotto la me- 
tropoli d'Atene.Il primo vescovodi cui si 
trova fatta menzione era dell’ordine dei 
predicatori nel 1345. Ne furono succes» 
sori: Giovanni agostiniano del 1390, Gio- 
vanni morto nel 1429, Gerardo france- 
scano nominato da Martino V, Giovanni 
Hanterbich morto nel 1457, Giovanni 
Freiu francescano in detto anno, Giovan- 
ni del1461, Antonio Cattaneo del1471, 
Giovanni morto nel 1474, Filiberto Vil- 
lodi domenicano nominato da Sisto IV 
nel1474, Erasmo Pechenger francescano 
del1482. Oriens chr.t. 3, p. 874. 
SALPE,SALPIA,SALAPIA. Città ve» 
scovileantica della Puglia piana nel regno 
di Napoli, la quale era in sito paludoso 
presso il lido del mare. Essendovi |’ aria 
malsana, venne al tempo de’romani tra- 
sportata 4 miglia*distante dal mare, ab- 
bandonando intieramente l’antico luogo, 
edificandovi così l’altra città chiamataSal- 
pe. Pretendesi che fosse stata fondata da 
Diomede, e riferisce Plinio che quivi An- 
nibale contraesse qualche legame con una 
femmina di mal affare. Era un posto di 
conseguenza, che al tempo della seconda 
guerra punica, romani e cartaginesi de- 
sideravano egualmente di possedere. Do- 
po la morte di Marcello, applicò Anniba- 
le il sigillo del console a lettere finte, per 
mezzo delle quali sperava d’introdursi in 
Salapia; ma leintelligenze della città for- 
tunatamente la guarentirono da ogni sor- 
presa. Vicino alla città eravi la Palude 
Salapina, lago aperto secondo Vitruvio 
da Marco Ostiliano dalla parte del ma- 
re, per formarne un porto pel municipio 
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di Salapia. La sede vescovile sembra e» 
retta nel IV secolo, divenendo poi suffra- 
ganea prima di Bari e poi di Trani: vi 
fu altro vescovato di Sz/pis, eretto nel 
V secolo nel vicariato romano poi dio- 
cesi d’ Acquapendente, immediatamente 
soggetto alla s.Sede.Il1.° vescovo di Sal- 


. pe € Salapia fu Pardo che nel 326 in- 


tervenne al concilio d’Arles, ma sembra 
piuttosto vescovo d’Arpì nella stessa Pu- 
glia, laonde ilr.° vescovo pare meglio che 
fosse Palladio che assistette al concilio di 
Roma del 465 sotto Papa s.Ilaro; Pro - 
ficuo fiorì nel pontificato di s. Gelasio I, 
Pelagio del 493 intervennealla consagra - 
zione della chiesa di s. Andrea di Barulo, 
Nonsi conoscono altri vescovi finoa Rinal- - 
do delro59, indi abbiamo Guglielmo del 
1102,Stefano delr 150, Paolo che fu nel 
1179al concilio diLateranoesi sottoscris- 
se dopo l’arcivescovo di Bari di cui era suf- 
fraganeo, cujus etiam Praesulatus tem- 
pore Salparum Dominisfuit quidam Ta - 
gliacozzius. Nominerò i successori più di - 
stinti: Oddo Marcellini probabilmente ro» 
mano, viveva a tempo d’Onorio III, fi. 
Pietro del1236, Aimando vi fu traslato 
da Lucera per Bonifacio VIII, fr. Anto- 
nio Pizzamano domenicano deli 39ò, fr. 
Francesco de’ minori nel1418 vennetra- 
sferito a Andria. Martino V nelr421 da 
Lucera vi traslatò Nicola Antonio, e poi 
unì questa chiesa a quella di Trani , es- 
sendo di quest’ultima metropoli arcive- 
scovo Francesco Carosio. Nel fare la detta 
unione fu convenuto che quello de’ due 
prelati, il quale sarebbe sopravvissuto al- 
l’altro, verrebbe dichiarato arcivesco vo 
d’ambedue le sedi. Nicola Antonio morì 
prima di Francesco Carosio, quindi am- 
ministrò questi la chiesa diSalpe con quel- 
la di Trani, che restarono così unite fino 
al 1523. In quest’ anno il cardinal Gio. 
Domenico de Cupis (7) ch’erane l’arci- 
vescovo, consentì che fossero nuovamen- 
te separate, e che venisse nominato un 
vescovo di Salpe; onde nello stesso 1523 
Adriano VI la concesse a Mario spagnuo- 
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Io cappellano del cardinale, dopo la cui 
morte, Clemente VII nel1532 la riunì a 
Trani. Poco dopo da lui separata, ritor- 
nò ben presto ad' essere riunita a Trani, 
per la morte del vescovo Gaspare Flo- 
res. Finalmente separata per la 3.° volta 
nel1544 a’g marzo, Paolo Ill elesse ve- 
scovo di Salpe Tomaso Stella veneto 
domenicano, indi lo trasferì a Lavello ai 
22 aprile1547, riunendo Salpe definiti. 
vamente a Zrani(V.). Ughelli, Italia sa- 
cra, t. 7, p. g17,,t. 10, p. 338. 
SALTA (Salten Argentina). Città con 
residenza vescovile del Tucuman, nell’A- 
merica meridionale, repubblica d'Argen- 
tina o Buenos-Ayres,da cui è distante300 
leghe, capoluogo della provincia del suo 
nome, sopra un terreno intlinato, all’ e- 
stremità della bella valle di Lerma, che 
ha 5 leghe di circuito ed è innaffiata da un 
fiume che si valica sopra un bel ponte. 
Pulite ne sono le strade ed uniformi, e 


le case ben fabbricate di mattoni; vi han-. 


no, oltre la cattedrale, parecchie chiese e 
conventi, ed un collegio anticamente dei 
gesuiti. Svariatissima è la superficie del- 
la provincia, prolungandovisi diversi ra- 
mi delle Ande e formandovi belle e uher- 
tose valli, irrigate da gran numero di cor- 
renti. Le produzioni consistono in più spe- 
cie di cereali e vini; belle selve popola- 
te di legni da costruzione; da opera e da 
tarsia; immensi e buoni pascoli, dove si 
allevano numerosi armenti di bestiami, e 
soprattutto muli , cavalli e vigogne. Le 
montagne chiudono in seno oro, argento, 
rame, ferro, stagno, argento vivo, zolfo e 
allume. Le provincie interne affluiscona 
continuamente nella città diSalta,e le dan- 
no l’aspetto di fiera permanente delle mer- 
ci. Si vanta l’ amenità, l’ intelligenza de- 
gli abitanti, che si mostrarono fervorasi 
nella causa dell’indipendenza; grande è il 
loro valore, e mandano 5 membri al con- 
gresso di Buenos-Ayres, capitale della re- 
pubblica, chiamata ancora Confederazio- 
ne del Rio della Plata. Il discopritore del 
paese Argentino fuGiovanni Dias de So- 
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lis nel 1515, cui successe il veneto Seba - 
stiano Caboto; indi nel1535 ne fu fatto 
il conquisto per la Spagna da d. Pedro de 
Mendoza. Tutta la contrada fece parte del 
vicereame del Perù sino al1778; epoca in 
cui si stabilì quello di Riodella Plata, po- 
scia ne fu smembratoil Paraguay. Gl’in- 
glesi edi francesi se ne disputarono il pos- 
sesso, ma nel1810 a°25 maggio i popoli, 
dopo avere rinviato il vicerè spagnuolo, 
costituirono il governo provvisorio delle 
Provincie unite del Rio della Plata: fi- 
nalmente si convocò a s. Miguel di Tu- 
cuman nel1815 il congresso nazionale, e 
si proclamò nel 18161a Repubblica Ar- 
gentina, con più di 2,000,000 d’abitanti; 
conservando dominante la religione catto» 
lica; malgrado la tolleranza de’culti. Sal- 
ta nella guerra dell’indipendenza molto 
soffrì, in uno alla provincia, e concorse a 
stabilire la comune libertà. La sede del 


«congresso fu trasportata dal Tucuman a 


Buenos-Ayres, è vi si mantenne. La dol- 
cezza del clima e la fertilità del suolo fe- 
cero chiamare Tucumao, il Giardino del- 
l Unione. Il suo capoluogo s. Miguel fu 
sede di vescovato eretto nel 1570, ma il 
vescovo fece residenza a Salta : possiede 
la cattedrale, 2 conventi, ed un collegio 
fabbricato dai gesuiti. La città è celebre 
nella storia della rivoluzione, perchè nel 
suo seno il congresso generale proclamò 
l'indipendenza, che già di fatto aveaavu- 


.to luogo dal1810 : ne’ dintorni gl’insorti 


riportarono una segnalata vittoria nel 
1812, contro gli spagnuoli. Pio VII colla 
bolla Regalium Principum,de’27 marza 
1806, Bull. Rom.‘cont. t.13, p. 2, ad i- 
stanza di Carlo IV redi Spagna, dismem- 
brò la diocesi di Cordova nel Tucuman, 
e con parte di essa eresse la sede vescovi- 
le di Salta, che decorò del titolo di città, 
dichiarando il vescovo suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Plata; ne stabilì i confini, e 
le rendite anche pel clero, e la tassa di 33 
fiorini per ogni nuovo vescovo. Quindi 
nel concistoro de’ 23 marzo 1807 preco- 
nizzò perr.° vescovo di Salta, Nicola Vi- 
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dela del Pinto di Cordova, traslatandolo 
dalla sede di Paraguay. Essendo morto 
nel1825, restò la sede vacante, finchéGre- 
gorio XVI nel concistoro degli 1 1 luglio 
1836 dichiarò vescovo în partibus di Ca- 
maco e vicario apostolico di Salta, Giu- 
seppe Agostino Molina, di s. Miguel del 
‘Tucuman, già vicario foraneo della dio- 
cesi, e canonico della cattedrale di Salta, 
con indulto di ritenere il canonicato, e fa- 
coltà di vicario capitolare. Dal1840 Sal- 
ta manca del suo pastore, 
« SALTERIO. 77. Sarmr. 
SALUTATORIO, Salutatorium. 11 
luogo in cui il vescovo riceveva i pelle» 
grini, ed era propriamente la Sagrestia 
(.), nella quale si vestiva e si preparava 
perla Messa, esi faceva quanto altro dis- 
si al citato articolo, 
SALUTAZIONEANGELICA.7 A- 
ve Marra, AnceLus Dommni, Ora, il vol. 
XXXI, p.61, ParERNOSTER, Rosario, RE- 
cina Corti. Il gesuita p. Francesco An- 
tonio Zaccaria, Dissertazioni t. 2, ci die- 
del’eruditissima Dissertazione sull’ Avem- 
maria, in cui tratta ; Pio e lodevole è il 
costume di salutare con questa preghiera 
Maria Vergine (V.). Si dimostra l’anti- 
chità di questa salutazione. Si espongono 
e s'illustrano i vari usi, a’quali la Chiesa 
applica l’Avemmaria (di che io parlo ai 
relativi articoli). Si noverano alcune an- 
tiche traduzioni dell’ Avermmaria. Delle 


antiche parafrasi dell’ Avemmaria. Si no- . 


verano gli antichi spositori dell’Avermma- 
ria. | 
SALUTEM ET APOSTOLICAM 
BENEDICTIONEM. Formola e Saluto 
(/.)cheusanoi Papi nelle loro Bolle (7): 
a quest articolo ed agli altri che gli sono 
relativi, trattai ancora di altre formole, 
come a LetTERE APOSTOLICHE, NoME DEI 
Parr, BrevE arostOLICcO, DirLoma, e me- 
glio a BENEDIZIONI DEL: sommo PonTEFICE, 
ove parlo di questo saluto paterno e di 
sua origine, e perchè adottato il Saluter 
et Apostolicam Benedictionem. 
SALUTO, Salutatio, Il salutare o l’ate 
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to del salutare, cioè pregar felicità e sa- 
lute ad alcuno, facendogli motto piacevo- 
le, salutare, compellare : Morcelli tradu- 
ce, consaluto, salutem dico, salutans, sa- 
luto, salutandi , salutandum. Si prende 
peruna civiltào gentilezza, che si usa colle 
persone incontrandole o scrivendo loro; 
percui si fa pure colla voce, col gesto della 
testa o della Mano (Z7.),colcavarsi il Cap- 
pello la Berretta,il Berrettino(Y.),o collo 
scritto di Biglietti o Lettere epistolari (V.). 
Antichissimo è certamente l’uso di salu- 
tare, e di rendere il saluto: ciascun popo- 
lo ebbe la sua mapiera di salutare. Gli 

abitanti della Palestina (V.) e delle pro- 

vincie adiacenti, sino dall’età più remota, 
ebbero idee assai giuste della pulitezza e 
de’ riguardi che servono a formare ed a 
mantenere la dolcezza della società e l’a- 
morevolezza tra gli uomini. Quegli an- 
tichi popoli si salutavano in modi molto 
rispettosi, curvandoo inclinando il corpo 
assai profondamente; in alcune occasioni 
i salutatori si abbracciavano a vicenda, 
come si raccoglie dalla sagra Scrittura, I 
greci e i romani non trascuravano di salu- 
taree di restituireil saluto, credendo que- 
sto un segnale caratteristico di considera» 
zione. Tra’ romani, gli schiavi, i martiri 
edaltre vittime spinte alla morte,s’inchi - 

navano avantial loro tiranno, dirigendo- 

gli queste parole: Morituri te salutants 

questo saluto sui campi di battaglia fa- 
cevano agl’imperatori anche i soldati ro- 
mani morienti. Riferisce Biondo da Forlì, 

nella RJoma trionfante, che si vedono tra 
noi due usanze, che sonostate variamente 
intese, ed originate dagli antichi : noi pri- 
ma salutiamo colla testa scoperta i nostri 
superiori e maggiori, mentre tuttele don- 
neordinariamente portano la testa coper- 
ta; laddove Plutarco ragionando dell'una e 
dell'altra ne’suoi problemi, dice che quan 
do noi salutiamo gli dei, ci cuopriamo il 
capo, e incontrando qualche persona ono- 
rata e degna, ce lo scopriamo, e nel ren. 
derne la ragione soggiunge: agliamici no » 
stri e persone degne ci scopriamo la te» 
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sta, per mostrar loro tutti noi stessi e la 
fiducia che abbiamo in loro; e però in- 
contrando il nemico ce la copriamo, pet 
poterci difendere da loro, e perchè non 
abbiano aperta la via per nuocerci. Agli 
dei ci copriamo egualmente , poichè a- 
dorandoli mostriamo essere più umili, 0v- 
vero per limore, che nell’orare non ci ven- 
ga all’orecchio o si faccia cosa mal augu- 
rata o cattivo sentire, e perciò sì alzava- 
no le vesti sino alle orecchie. A Saturno 
si sagrificava col capo scoperto, come a 
dio della verità, la quale non si può in 
alcun modo oceultare; fu finto Saturno 
dio della verità, perchè simboleggia il tem- 
po che completamente la scopre e dal qua- 
le ogni verità nasce : anche all’Onore si 
sagrificava col capo scoperto, per deno- 
tare che la gloria è cosa splendida e chia- 
ra. Costumarono gli antichi romani, in- 
contrandosi per istrada, se amici, di salu- 
tarsi col Bacio (7.):la qual consuetudi- 
ne,come grave e molesta;s'ingegnò Tibe- 
rio di abolirla con legge, ma prevalse l’u- 
so, come osserva l’ annalista Rinaldi al- 
l’anno 45, n.° 23. Questi ricorda, come 
s. Pietro, s. Paolo, s. Ignazio martire; nel. 
le loro epistole ingiungono che si saluti 
in osculo sancto,con che dichiararono do- 
versi dare il saluto non semplicemente 0- 
seculo, ma sancto, 0 Bacio di pace (V.), 
ammonendo a salutarsi col bacio santo, 
com'era in uso nelle sagreadunanze, con 
aggiungere le parole Pax vobix (7.) 0 
Pax tecum; dovendosi avvertire,che stan- 
do nella Chiesa (/.) gli uomini separati 
dalle donne, non vi era confusione di sa- 
luto; tuttavia per levarsi qualche altrodi- 
sordine,.in alcune chiese si mutò tal sa- 
luto in baciare una sagra immagine, che 
si disse Pace della messa (Y.): in que- 
sta il sacerdote saluta il popolo col Do- 
minus vobiscum (Y.); i vescovi col Pax 
vobis. Nell’epistola 1." s. Pietro saluta an- 
nunziando la grazia, come fece nella 2.%; 
l’usarono di frequente. s. Paolo e s, Gio- 
vanni; laonde s’introdusse che ad esempio 
degli apostoli, i Papi nelle lettere apo- 
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stoliclie annunziano similmente la gra- 
zia, insieme colla benedizione, usandoan-, 
che la formola: Salutem et Apostolicam 
Benedictionem (Y.). Sino all’Ascensione 
di Gesù Cristo, si costumò salutare colla 
sola parola di pace i discepoli, dovendo 
nell’ istesso modo salutare nell’ entrare 
dentro le case altrui. Perseveròtra gli'e- 
brei il medesimo costume di salutare col 
nome di pace; ma gli apostoli aggiunse: 
ro all’istesso saluto di pace la invocazio- 
ne della grazia, anzi la premisero, come 
quelli che annunziavano la grazia di Cri- 
sto al genere umano comunicata. Come 
le diverse nazioni cristiane solevano salu- 
tarsi nella festa solenne di Pasqua, lo dis- 
si a questoarticolo, nel qualeed a Nara 
parlai de'felici scambievoli auguri e delle 
lettere felicitatorie. Gli antichi cristiani 
nella loro santa e ingenua semplicità, so- 
levano in talitempi perlieto augurio sol- 
tanto ripetere : Zita tibi, senza studiati 
vocaboli,spesso ingegnosi,talvolta bugiar- 
di o fatti per bassa speculazione. Ripu- 
gnando a questi sentimenti, nell’ingenui- 
tà del conosciuto leale e franco mio ca- 
rattere, per la solennità del s. Natale del 
1850 scrissi a miei amorevoli la seguen- 
te lettera, mutatis mutandis. » primitivi 
cristiani, in segno di carità e scambievo- 


‘le amore, nel celebrare le feste de’ /Zar- 


tiri (V.)introdussero la lodevole consue- 
tudine di reciprocamente salutarsi, au- 
gurarsi prosperità , desiderarsi quiete e 
pace, come di pregarsi da Dio le sue be- 
nedizioni. Da questa pia usanza derivò 
negli stessi antichi cristiani l’altra cogli 
assenti,di seriversi reciprocamente lettere, 
che furono chiamate sagre e festive, nelle 
feste e principalmente per la ricorrenza 
delle solennità, tra le quali con maggiore 
costanza si praticò per quella del s. Na- 
tale, in cui si celebra l’avventorosa na- 
scita del nostro Redentore; consuetudine 
che in Italia meglio si consolidò ne'seco- 
li XV e XVI, e giunse sino a noi. Anche 
i donativi delle Eulogie (7.) o Pani be» 
nedetti (V.) esprimenti la reciproca unio- 
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ne de’ cristiani, che gli antichi solevano 
tra loro mandarsi per la festa della na- 
scita del Signore, è un altro avanzo di sì 
antica disciplina, che in processo di tem- 
po si amalgamò con l'augurio delle buo- 
ne Feste (7°). Dura ancora cogli assenti 
la commendevole costumanza e corri. 
spondenza nella solennità Natalizia, per 
dare un contrassegno di gratitudine, di 
rispetto; ai padroni e Protettori (7), e 
dagl’inferiori verso i superiori, ed anche 
fra persone che si stimano, e in fine tra 
gli amici”. Nel p. Menochio; Store, cene 
turia xI, vi sono: cap. gg. De’ saluti u- 
sati dagli antichi nel principio delle let- 
tere : cap. 100. D’altri atti e maniere di 
cortesia,che usavano fra di loro gli ebrei e 
altri popoli: De’ buoni augurii a chi ster- 
nuta, feci parola nel vol. LII, p.232. Sa- 
luto o salutazione dicesi d'una parte del- 
lUffizio che si canta la sera dopo Com- 
pieta, per divozioneein onore del ss. Sa« 
gramento, della B. Vergine, ec.: questa fu 
salutata dall’arcangelo Gabriele colla Sa- 
lutazione Angelica (7). Dei saluti che 
hanno;luogo nelle Liturgie, Riti, e Cere- 
monte sagre (7”.), trattai nel descriverli + 
si può anche vedere Incnino o Incnina z10- 
NE, INCENSAZIONE, GENUFLESSIONE, e simili 
articoli. Nelle moderne nazioni europee; 


n 
202 


si riguarderebbe come inciviltà l’entrare 


ne'luoghi co’piedi scalzi, sebbene ne’san- 
tuari sia segno di penitenza e divozione 
profonda; ma i giapponesi si levano dal 
piede una delle pantofole in segno di sa- 
latazione. Tra i cattolici si Bacia Za ma- 
no (Y.), ai cardinali, vescovi e abbati sì 
Bacia l'anello (V.), al Papa si pratica il 
Bacio del piede (Y.), di che parlai anche 
all’articolo Scarpa, per altestato di ri- 
spetto ai primi, di maggior ossequio ai 
secondi, di venerazione al terzo; invece 
nell’Indostan 0 Zndie orientali, si afferra 
per la barba quello a cui s’indirizza un 
salato , e al. quale si vuole mostrare un 
particolarerispetto. Tra noi igrandid’or- 
dinario tengonsi seduti, e i subalterni e 
inferiori stanno in piedi; il re di Ternate 
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È ” 
all'incontro non dà udienza che in piedi, 
ed i suoi sudditi siedono come in una po- 
situra la più umiliante, a meno che per 
singolar distinzione, quel re non permet- 
ta ad alcuno di levarsi. Gli etiopi si pi- 
gliano a vicenda la mano gli uni egli al- 
tri incontrandosi , e la portano vicende- 
volmente alla bocca (altre nazioni al cuo- 
re); essi tolgono ancora la ciavpa o fascia 
di quello a cui prestanoil saluto, talmen- 
te che il salutato rimane seminudo, non 
essendo d’ordinario in quel paese caldissi- 
mo vestiti che di semplici brache, con una 
fascia o ciarpa sulle spalle. Nell oviente 
generalmente il saluto consiste nello sco- 
prirsi i piedi, e nel porre le mani sul pet» 
to. A questo si deve aggiungere, che mol- 
ti orientali, e specialmente gli ebrei, ri- 
guardano come l’atto il più rispettoso il 
tenere il capo assai coperto, e senza que. 
sta pi'ecauzione non entrano giammai nel 
sacrario, nè adempiono le funzioni della 
sinagoga. In Euvopa all'incontro le per- 
sone reciprocamente sì salutano scopren- 
dosi il capo, e chinando più o meno la 
testa o il corpo. Il saluto militare della 
Milizia (F.) è propriamente un segnale 
di sommessione e di rispetto, o un onore 
che le truppe rendono alsovrano,a'prin- 
cipali, a’generali, agli uffiziali, colla ma- 
no che avvicinano alle tempia, colla ban- 
diera, colla spada, colla presentazione del- 
le armi, colla moschetteria, col cannone, 
mediante salve. Si rende altresì un saluto 
nella marina, e questo è un onore che si 
presta alla bandiera d'una nazione, inal- 
berata e spiegata sui suoi vascelli o sulle 
sue fortezze. Questo saluto marittimo si 
eseguisce colla voce, specialmente de’ ma- 
rinai montati sullegabbie, colle vele, col- 
la bandiera, e più frequentemente anco- 
ra col cannone, e questo saluto consiste 
nel tirare un certo numero di colpi a di- 
stanza eguale l’uno dall’altro, e secondo 
il grado di quello che riceve il saluto e di 
quello che lo rende. . 

SALUZZO Awapeo, Cardinale. Dei 
marchesi della nobilissima stirpedi tal no- 
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me nel Piemonte, nipote dell’ antipapa 
Clemente VII, fu da lui creato anticar- 
dinale, e da Alessandro V riconosciuto 
per cardinale : ne feci la biografia nel vol. 
III, p.214. 

SALUZZO Feepisargpo Mazia, Car- 
dinale, Nacque a'21 novembre 1744 in 
Napoli daiduchidi Corigliano, e fino dal- 
la prima sua adolescenza diede non equi- 
voci segni di quella pietà e saviezza, che 
non mai smentì fino alla morte. Compi- 
to in Roma il corso de’suoi studi, ed am- 
messo da Clemente XIV fra’ prelati del 
collegio de’protonotari apostolici parteci. 
panti, non molto dopo venne destinato 
vice-legato di Ferrara, indi sostenne l’in- 
carico di legato in assenza del cardinal 
Borghese, che dovette recarsi al conclave 
per morte del Papa. Con quale esattezza 
egli si diportasse, ne resero testimonianza 
i ferraresi, che rammentarono con lode il 
suo governo. Tornato in Roma, occupò 
per qualche tempo il posto di ponente di 
consulta, conferitogli da Pio VI, il quale 
nel1784 a’ 13 luglio lo fece arcivescovo 
di Cartagine în partibus e nunzio di Po- 
lonia, ove nelle politiche e gravi vicende 
di quel regno tenne la più savia condot- 
ta. Amato dal re e dalla nazione, rispet- 
tato da tutti, colla sua prudenza e accor- 
tezza sostenneil decoro della s. Sede, l’o- 
nore della sua rappresentanza, e gli affa- 
ri ecclesiastici a lui affidati, come si può 
vedere in Tavanti, Fasti di Pio VI, ed 
in Novaes, Storia di Pio VI. Disimpegna» 
ta con soddisfazione di tal Papa la nun- 
ziatura, fu decorato nel 1796 della pre- 
sidenza d’ Urbino, e talmente diportossi 
in tempi difficilissimi, che tuttora quella 
provincia, almeno i più vecchi, ricorda con 
riconoscenza la di lui rettitudine ed im- 
parzialità nel governo. Benchè per la so- 
pravvenuta invasione dello stato pontifi- 
cio breve fosse tal presidenza, nondimeno 
colle sue energiche cure ebbe la soddisfa- 
zione di veder condotta a fine la strada 
del Furlo col bellissimo ponte della Scheg- 
gia. Nel vol, XLVI, p. 193, narrai come 
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si trovò costretto di farconsegnare la for- 
tezza di s, Leo, a'7 dieembre1797 ai fran- 
cesi. Trovandosi in Pesaro in sì pericolo- 
so frangente,la sera del 21 dicembre per 
terribili minacce dovè cedere agl’ insorti 
repubblicani e partire, al modo che rac- 
conta Baldassari, Relazione delle avver- 
sità di Pio VI,t.2, p.164.Eletto Pio VII 
e ricuperati i dominii della s. Sede, ne vol. 
le premiare i meriti nel concistoro de’23 
febbraio 1801, creandolo cardinale prete 
del titolo di s. Maria delPopolo, dal quale 
dopo alcuni anni passò a quello di s. Ana- 
stasia. Lo annoverdalle congregazioni del- 
la visita apostolica, concilio, riti, immuni- 
tà, consulta, propaganda, e vescovi e re- 
golari, dichiarandolo protettore della con- 
fraternita degli Amanti di Gesù al Calva- 
rio detti i sacconi rossi. Invasa nuovamen- 
te Roma dai francesi nel1809, da questi 
fu obbligato a recarsi a Parigi, da dove 
nel1810 fu rilegato a Sedan, perchè non 
assistè al 2.° matrimonio dell’imperatore 
Napoleone, col cardinal Gallefti, separan- 
dolo dalla compagnia delcugino cardinal 
Pignatelli, indi a Charleville, di che fa 
ricordo pure l’ab. Bellomo, Continuazio- 
ne della storia del cristianesimo t. 2, p: 
57. Quando Pio VI fu fatto partire da 
Fontaineblean nel declinar di gennaio 
1814 per Savona, donde passò a Roma, 
tra i cardinali ch’eragli stato permesso di 
portarsi a Fontainebleau vi era ilcardinal 
Saluzzo; ma partito il Papa, fa mandato a 
s. Pons, come notò Pistolesi, ita di Pio 
VII, t.3,p. 175, donde alcun tempo do- 
po coi colleghi fu lasciato in libertà. Giun- 
to in Roma, il Papa nel detto anno gli 
conferì la prefettura del buon governo. Ma. 
indebolito da quanto avea patito, cessò di 
viverein Boma a’ 3 novembre18 16, d’an- 
ni 72 non compiti. l funerali si celebra- 
rono a s. Maria in Vallicella, coll’ inter- 
vento di Pio VII, dorde il suo corpo fu 
trasferito in s. Anastasia e tumulato, giu- 
sta la sua testamentaria disposizione. Il 
n:° g1 del Diario di Roma del1816, che 
ne riporta la necrologia, aggiunge.» Que- 
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sto porporato di cui piangiamo la perdi- 
ta, ha tenuto sempre un’ esemplare con- 
dotta, Nel trattare gli affari al medesimo 
aflidati ha saputo unire insieme la destrez- 
za ed il candore, e le qualità sociali, col de- 
coroso ecclesiastico contegno. Amico del- 
la verità, retto in tuîte le sue operazioni, 
dolce nel tratto, caritatevole, fornito di 
rara umiltà, si è acquistato presso ogni 
classe di persone una opinione corrispon- 
dente alle sue virtù ”. 

SALUZZO (Salutiarum), Città con re- 
sidenza vescovile degli stati sardi,di visione 
ecapolaogo della provincia che tiene luo- 
go dell’antico marchesato del suo nome, 
e di mandamento (re Carlo Alberto a'20 
novembre 1847 dispose, che il circonda- 
rio di Cuneo comprendesse anche la pro- 
vincia di Saluzzo); trail Po e la Vraita, 
sul pendio eda piè d’un poggio assai ele- 
vato,in deliziosa situazione, circondata da 
verdeggianti pianure. La città Alta ha stra- 
de scoscese ma pulite, e vi si gode di as- 
sai bella vista sopra una gran parte del 
Piemonte; però quantunque assai ben fab- 
Dricata, è meno popolata della cittàBassa, 
che stendesi tra la collina e la pianura. La 
cattedrale, uno de'più belli tra” sagri mo- 
numenti che le regioni subalpine d’Italia 
presentano agli amatori della così detta 
impropriamente gotica architettura osti- 
le ogivalo, è dedicata alla B. Vergine As- 
sunta, con fonte sagro e molte reliquie, 
fra le quali è in gran venerazione il capo 
di s.Soffredo martire patrono della città. 
S'intraprese la costruzione diquesto splen- 
dido tempio, uno de’più sodi e vasti edi- 
fizi del Piemonte, nel declinar del'secolo 
XV. dal marchese di Saluzzo Lodovico II, 
principe di gran senno e magnanimo fau- 
tore delle arti figurative e d’ogni manie. 
ra di buoni studi, secondato dalla mar- 
chesana sua moglie Margherita de’conti 
di Foix e nipote di Luigi XII re di Fran- 
cia. Pensiere comune de’ due pii coniugi, 
fu d'invitare e spingere co’loro esempi le 
suddite popolazioni a dare qualche splen- 
dido segno del loro afletto alla religione 
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degli avi, anco perchè ne’confini del Sa- 
luzzese e in alcuni angoli più remoti della 
provincia andavasi occultamentespargen- 
do il germe degli errori de’ Valdesi. Laon - 
de per le cure di tali principi stimolatori 
del generoso zelo degli abitanti della cit- 
tà, s'intraprese la costruzione della ma- 
gnifica chiesa; ma le sopravvenute guer- 
re impedì di compiere l’esteriore non che 
l’interna decorazione, per renderla degna 
di ciò che per la parte architettonica era 
stato terminato. Nel 1849 riacceso nell’a- 
nimo de’saluzzesi i sensi dell’antico fervo- 
re religioso, non perdonando a spese e fa- 
tiche, impresero sotto gli auspicii del ve- 
scovo il restauro ed abbellimento del duo- 
mo, allogarono l’ornato interno di fregi e 
pittureai valenti concittadini i fratelli Lui- 
gi e Francesco Gautieri, egregi nell'arte 
pittorica a fresco, delle volte e mura delle 
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va avvicinandosi al suo termine: l’inven- 
zionedagl'intelligenti vennegiudicata no- 
bile e ricca; la composizione grandiosa, e 
la distribuzione delle varie parti buona e 
ben intesa, il disegno corretto: si loda pu- 
re la forza e la varietà de'tuoni, l’elegan- 
za e verità di ornati, sia architettonici pro- 
pri, sia pittorici, medaglioni, statuine in 
chiaro-scuro, e quanto altro meglio si de- 
scrive nel n.° 35 dell’A/bum di Roma t. 
18. Solo aggiungerò, che alla costruzio- 
ne del duomo avendovi concorso coi sa- 
luzzesi anche i contadini, fu loro concesso 
il singolare privilegio di precedere nella 
festa del Corpus Domini la processione 
con due carri tirali da buoi, sui quali due 
uomini tenevano due grossi ceri ornati di 
spiche e di fiori; e siffatti ceri entravano 
nel duomo, e ne facevano il giro per le 
navi laterali, asanza che poi cessò al fi- 
nir del XVII secolo, quando per ingres- 
so al tempio fu fatta la gradinata. ll ca- 
pitolo si compone di 3 dignità, la 1." delle 
quali è l’arcidiacono, di16 canonici com- 
prese le prebende del teologo e peniten- 
ziere, e di altri preti e chierici inservienti 
alla divina uffiziatura. L’arciprete, 3," di- 
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gnità, esercita la cura delle anime. L'epi- 
scopio, alquanto discosto dalla cattedrale, 
è buon edifizio. Tra le altre chiese, una 
soltanto è parrocchiale con battisterio. Vi 
sono due conventi di religiosi, un mona- 
stero di monache, un conservatorio di don- 
zelle, confraternite, ospedale, monte di pie- 
tà, seminario con alunni, collegio realeed 
altri benefici e scientifici stabilimenti.Mol- 
ti sono i grandiosi fabbricati, che sotto i 
benefici influssi del genio veramente ita- 
liano del suddetto marchese LodovicolII, 
s’alzavono in Saluzzo, luogo di sua abitua- 
le residenza, e fra essi la vastissima chie- 
sa de’predicatori, nella quale si ammira il 
mausoleo eretto a detto marchese dalla 
moglie Margherita,in marmo bianco fi- 
nissimo e opera di bravissimi artisti; quel- 
la oggidì chiesa degli agostiniani, il pa- 
lazzo vecchio del comune, quello attiguo 
delle scuole, per tacere di altri che ador- 
nano alcune terre del marchesato, come 
Rovello, Cardè, ec. Munificentissimo co- 
me era Lodovico IlI,fra’sapienti suoi ospi- 
ti si novera il sommo Leonardo da Vinci, 
alla scuola del quale si crede apparten- 
gano gli autori di parecchi lodevoli dipin- 
ti, che qua e colà sopra le mura e nell’in- 
terno e all’esterno di vecchi palazzi s'in- 
contrano nella città, nonche alcuni qua- 
dri in varie chiese e cappelle, come pure 
in case private. Alcuni dipinti apparten- 
gono al saluzzese Cesare Arbasia, uno dei 
fondatori dell’inclita accademia di s. Luca 
di Roma. Nel palazzo del conte Pensa di 
Marsaglia si vede una cappella dittica in 
legno, produzione stupenda dell’arte pit- 
torica de’ tempi migliori; questa mitabile 
ed elegante opera, per lo splendore del co- 
lorito si tiene di Luca d'Olanda, tanta es- 
sendone la meravigliosa bellezza. In Sa- 
luzzo si trovano accreditati filatoi di se- 
ta, concie di pelli, fabbriche di cappelli, 
fucine; e molto n’è il commercio di vino, 
fovaggi e bestiami massime cornuti. E pa- 
tria di parecchi uomini illustri, di valoro- 
sì guerrieri usciti dai marchesi di Saluzzo 
principalmente; del cardinal Amadeo di 
VOL, LX: 
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Saluzzo(Y.); comedegli storici F.A. ed L. 
della Chiesa; del conte Giuseppe Angelo 
Saluzzo di Menusiglio, generale d’artiglie- 
ria del re di Sardegna e principale fon- 
datoredell’accademia delle scienze di To- 
rino; del dotto tipografo Bodoni, che me- 
ritò un busto marmoreo nella protomo- 
teca Capitolina di Roma, come nel descri- 
verla notai nel vol. XLVII, p.8g,avendo 
riparlato e meglio di quel genio tipogra- 
fico a Parma. Nella chiesa di s. M.' d’A- 
raceli di Roma vi è ilmonumento storico 
di Michele Antonio marchese di Saluzzo, 
morto in Napoli, capitano de'francesi in 
Italia dopo il sacco di Roma dato da Bor- 
bone, che rimase alla testa delle cose fran- 
cesi in Italia dopo la morte del generale 
Lautrec, cioè quando Francesco I re di 
Francia e Enrico VIII re d'Inghilterra 
pel trattato d’Amiens inviarono un buon 
esercito inItalia per liberareClementeVII: 
del monumento e delle guerresche im- 
prese del marchese, si legge un erudito 
articolo nel t. 15; p.33 del citato Album. 
Nel n.° 78 del Diario di Roma 1835; si 
riporta un elogio funebre del celebre sa- 
luzzese p. m. Maurizio Benedetto Olivie- 
ri domenicano commissariodella s; inqui- 
sizione, e già maestro generale del suo be- 
nemerito ordine, professore di lingua e- 
braica nell'università romana e di lingua 
greca nel collegio Urbano. Fu il p. Olivie- 
ri uno de’più dotti uomini del suo tempo, 
infaticabile e laborioso; accoppiò al felice 
e suo vasto sapere, cospicue qualità del- 
l’eccellente suo cuore, e l’esercizio delle 
più belle virtù, che dichiarò ne’suoi fune- 
rali con eloquenti parole il p. Bernardi- 
no da Ferentino minore osservante. To 
non voglio qui svolgere i grandi encomi 
che in se comprende il chiaro nome del 
p: Olivieri, tanto più che un suo correli- 
gioso promise di pubblicare l’iateressan- 
te sua vita; per celebrare la vera virtù e 
la vera sapienza: a me basta aver quì po- 
sto un tenue tributo di venerazione che 
sempre gli protestai, e di riconoscenza per 
la particolare benignità con cui si degnò 
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riguardarmi, e lho per vanto onorevole. 
Un vecchio castello che sorge su per l’erta, 
annunzia la cessata potenza de’ marchesi 
di Saluzzo. Nella provincia di Saluzzo vi 
è il regio castello di Racconigi, reale re- 
sidenza già data in appannaggio dal du- 
ca di Savoia Carlo Emmanuele I al suo 
secondogenito Tommaso principe di Ca- 
rignano, onde fu posseduta dall’augusta 
sua discendenza sino al regnante sovra- 
no, il cui padre re Carlo Alberto vi ope- 
rò grandi abbellimenti e nobili delizie, 
con giardino che gareggia co’due più son- 
tuosi d’Italia, esistenti a Monza ed a Ca- 
serta. Inoltre il re dichiarò il castellocittà. 

Dai popoli salii, di cui parla Strabo- 
ne, fu fondata la città, essendo antichi a- 
bitatori delle Alpi marittime, cui deve pu- 
re l'origine Vercelli; si collegarono coi li- 
guri e cogli alpini contro i focesi, e con 
Amilcare contro i romani, ma furono de- 
bellati da L. Furio Purpureone pretore; 
fecero scorrerie contro i marsigliesi, ma 
furono definitivamente vinti dal console 
M. Fulvio Flacco. Saluzzo erroneamente 
sì credette succeduta ad Augusta Bagien- 
norum, la quale fu vicino alla città di Be- 
ne, detta Bagannae ne’secoli di mezzo, e 
nel cui territorio rimangono molte vesti- 
gia di antichità romane, tra le quali un 
teatro,e furono scoperte inogni temponon 
pocheanticaglie eiscrizioni, in alcuna del- 
le quali è mentovata l’Augusta Bagien- 
norum, come prova Durandi, Piemontese 
Cispadano, e delle antiche città di Ca- 
burro,ec. Nella classica opera: Monumen- 
ta historiae patriae, copiosissime notizie 
si contengono di Saluzzo, precipuamente 
nel t. 2, per cui mi limiterò a semplici in- 
dicazioni, secondo l’ordine in esso tenuto, 
facendovi alcune aggiunte pe’debiti schia- 
rimenti. Essendo castello, fu assediato dai 
provenzali e si arrese; divenuta città, fu 
«saccheggiata dai francesi. ]l suo marche- 
sato si crede che dipendesse dal regno di 
Borgogna; vi ebbero delle ragioni i duchi 
diSavoia(V.),per cui adessi prestò omag- 
gio e fedeltà: la decadenza de’ marchesi di 
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Saluzzo si attribuisce all’abbandono dai 
medesimi fatto del partito de’ Viseonti si- 
gnori di Milano. Il marchesato di Saluzzo, 
la cui origine fu posteriore a quella delle 
3 grandi marche del Piemonte(V.),cioè 
di Susa, d'Ivrea e di Monferrato, com- 
prendeva le valli delle Alpi situate tra la 
Pelice ed il Pesio; è innaffiato dal Po che 
vi ha le sue fonti, e dai tributari di tal 
fiume, la Maira e la Vraita. I marchesi 
di Saluzzo, principi vassalli dell'impero, 
lo furono pure de’conti di Savoia. La loro 
residenza ordinaria era ne'castelli di Sa- 
luzzo e di Revel. Tranne le contese ch’eb- 
bero con altri priricipi d’Italia, si mostra- 
rono abitualmente savi, morigerati ed at- 
tivi; ela memoria loro fu lungamevte ca- 
raai popoliche aveano governati. Questa 
signoria, già una delle principali d’Italia, 
venne fondata da Bonifacio del Vasto o 
Vasco, ch° era marchese d’ un dominio 
molto più esteso, a cui da lui sì aggiun- 
sero per conquista le terre saluzzesi e con- 
vicine : fu pure signore di Savona, e di 
gran parte della riviera di Genova. Alla 
sua morte i figli si divisero il principato, 
e Manfredo Icome maggiore prese per seil . 
marchesato di Saluzzo. Il marchese Man- 
fredo I fondò il monastero diStaffarda ver: 
so l’annorii1,mal’iscrizione che si legge 
sulla porta hala datadel1135: fu Staffar- 
da una delle più ricche badie del Piemon- 
te de’cisterciensi, ed ora è parrocchia con 
commenda della s. religione de’ss, Mauri- 
zio e Lazzaro. Manfredo II, figlio d’altro 
Manfredo e marito d’Adelasia di Monfer- 
rato fondatricedella chiesa dis.Lorenzo di 
Revello, vendé la valle di Stura all'impera» 
tore Enrico VI. Il loro figlio marchese Bo- 
nifacio ottenne l’investitura di detta valle 
da suo zio Bonifacio marchese di Monfer- 
rato. Manfredo III sposò Beatrice figlia di 
Amadeo primogenito di Tommaso I conte 
di Savoia; fece pace cogli astigiani, s’im- 
padronì di Cuneo e di altri luoghi, fece 
alleanza cogli uomini di Limone, e venne 
spogliatodel suostato dai milanesi. Il mar- 
chese Tommaso I, marito di Lodovica di 
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Ceva, ebbe contese col conte di Proven- 
za pel luogo di Busca e terre della valle 
di Stura; si accordò con Carlo Ire di Si- 
cilia‘aderente degli astigiani, ed assaltau- 
do Busca corse pericolo; fece lega coi cu- 
neesi,ruppei provenzali al borgo di s.Dal- 
mazio, ne assediò il castello e se ne im- 
padronì. Accomodatosi co’signori di Ca- 
raglio, si pacificò col conte di Savoia A- 
madeo V, e gli prestò omaggio pe’feudi 
ticevuti da sua madre. Manfredo IV pri- 
mogenito di Tommasolsi sposò con Bea- 
trice di Svevia, figlia del defunto Man- 
fredi re di Sicilia e di Beatrice di Savoia; 
aspirò alla successione del Monferrato, e 
riconobbe Carlo II re di Sicilia : fece tre- 
gua con Filippo principe d'Acaia,indi al- 
leatosi col marchese di Monferrato mosse 
guerra a Roberto re di Napoli. Gli suc- 
cesse Tommaso II nato dal suo figlio Fe- 
derico I; assalito dai zii Manfredo, Teo- 
doro e Bonifacio nel castello di Saluzzo, 
fu costretto ad arrendersi nel 1341; po- 
scia promise fedeltà a re Roberto, ricu- 
però Dronero, ebbe contese e mosse d’ar- 
mi contro lo zio Manfredo, s'introdusse in 
Cuneo, Demonte e altri luoghi. L’ambi- 
zione di detto zio avendo sparso i germi 
della guerra civile, produsse quasi la ro- 
vina de’ marchesi di Saluzzo e dell’indi» 
pendenza del loro paese, che dopo il 1 334 
fu saccheggiato dagli alleati di Manfredo, 
i nominati Filippo e Roberto: nell’espu- 
gnazione accennata di Saluzzo la città fu 
arsa dopo il sacco; il vecchio castello fu 
spianato, e molti abitanti furono trucida- 
ti senza riguardo ad età e sesso, ed anche 
senza rispetto pe’luoghi sagri. Fatto pri- 
gione il marchese, dopo 13 mesi si riscat- 
tò con 60,000 fiorini d’oro. Avendo Man- 
fredo preso possesso della città di Saluzzo 
e di gran parte del marchesato, l’impe- 
ratore Carlo IV gliene diè l’ investitura. 
Dopo la morte del re di Napoli, Tomma- 
so II rivendicò i suoi diritti, e nel 1355 
fu rimesso in possesso del marchesato dal- 
lo stesso Carlo IV. Gli successe il figlio 
Teodorico II nel 1357, mentre Azzone e 
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Eustachio altri suoi figli furono stipiti di 
numerose discendenze, da cui sono usciti 
i diversi rami dell’illustre casa di Saluzzo 
che esistono nel Piemonte: fu partigiano 
de’ Visconti, come nato da Riccarda, fi- 
glia di Galeazzo; assalito dal conte di Sa- 
voia Amadeo VI, fece poi tregua, ma ab- 
bandonando il partito de’ Visconti, ricor- 
se alla protezione diFrancia. Persua mor- 
te divenne marchese Tommaso III suo 
figlio,che per le contese col conte di Sa- 
voia fu obbligato recarsi in Francia, ove 
restando molti anni compose il romanzo: 
Viaggio del cavaliere errante, di molta 
celebrità, Rientrato ne’suoi stati, sostenne 
forte lotta con Amadeo di Savoia principe 
d’Acaia; battuto e fatto prigioniero a Mo- 
nasterolo, ricuperò dopo due anni la liber- 
tà con riscatto di 20,000 fiorini d’oro. Il 
principe Luigi fratello di Amadeo e col. 
legato col duca di Savoia nel 1413 l’as- 
sediò in Saluzzo e lo costrinse a sottoscri- 
vere le domande imposte dal duca, segna- 
tamentedì rinunziareall’alleanza di Fran- 
cia contratta dal padre. Morì oppresso 
d’affanni nel1416,ed ebbe a successore il 
figlio. Questi fu Lodovico I,1 0.° marche» 
se di Saluzzo, e fioràin tempo di Amadeo 
VIII primo duca di Savoia, che nel 1439 
si ritirò a Ripaglia, e divenne antipa- 
pa Felice V, ed al quale nel 1419 avea 
fatto omaggio. Si rese mirabile per sa- 
viezza e grande abilità negli affari, che in- 
dussero il detto duca a crearlo suo luo- 
gotenente generale in Savoia. Scelto ar- 
bitro nelle differenze tra’fiorentini eil du- 
ca di Milano, ci riuscì e fu denominato 
il Paciere. Il duca Luigi figlio dell’anti- 
papa nominòil marchese governatore ge- 
nerale della Savoia e del Piemonte, onde 
rifiutò il governo della repubblica di Ge- 
nova offertogli da Carlo VII re di Fran- 
cia. Intraprese un’opera degna de’ roma- 
ni, cioè la strada scavata inferiormente al 
Monte Viso, con che stabilì una libera 
comunicazione tra il Piemonte e la Fran- 
cia,evitando i lunghi giri delle altre valli 
del marchesato. Lodovico II suo figlio e 
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successore nel 1 4.75,rinnovò l'omaggio del 
marchesato di Saluzzo al duca di Savoia 
Filiberto I, di cui era cognato, per avere 
sposato Giovanna sorella di sua moglie 
Bianca, figlie di Guglielmo marchese di 
Monferrato; ma quella non potendo so- 
stenere l’idea della dipendenza dalla so- 
rella, ridestò gli antichi rancori tra le case 
di Savoia e di Saluzzo. Lodovico II vo- 
lendo sottrarsi dalla soggezione delcogna - 
to, ricercò l'appoggio di Carlo VIII re di 
Francia. Allora Carlo I successore di Fi- 
liberto I, alleatosi col duca di Milano, gli 
mosse guerra e prese Carmagnola. Il re 
diè qualche aiuto al marchese per difen- 
dere Saluzzo,che fu investita nel febbraio 
1486 da Miolans maresciallo di Savoia. Il 
presidio fece prodigi di valore, ma dovet- 
te soccombere agli sforzi del nemico mol- 
to più numeroso, il quale s'impadronìdel- 
la città. Parecchi tratti di patrio amore 
e d’ un nobile coraggio resero segnalato 
quel memorabile assedio. Incendiati i sob- 
borghi, mancavano i viveri, avendo gli 
abitanti tutto sagrificato per la difesa. Le 
dame si privarono de’lora gioielli per soc- 
correre il popolo e prolungare la resisten- 
za. Dimenticando poi la delicatezza del 
loro sesso, divisero le fatiche co’soldati, 
lavorando giorno e notte a riparare le 
brecce, e vegliando alla custodia sullemu- 
ra. Sì bella difesa procurò alla città ona- 
revole capitolazione, e la preservà dal sac- 
co. Ne furono resi a Dio solenni ringra- 
ziamenti, di cui la memoria si è perpe- 
luata per un voto annuale de’saluzzesi, 
che si osservò fino agli ultimi tempi. Do- 
pola dedizione di Saluzzo, Miolans prese 
possesso di tutto il marchesato; non re- 
stando al marchese che le castella di Ver- 
zol, Venasco e Revel; la marchesa si recò 
nell’ultima e la difese con rara intrepi- 
dezza. Carlo I tenne il marchesato 3 anni, 
e dopo la sua morte Lodovico II lo ricu- 
però; indi sposò in seconde nozze la già 
celebrata Margherita di Foix, ch’ebbe 
grande influenza sulla casa sovrana di Sa- 
luzzo, ed è accusata di averne accelerata 
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la caduta. Luigi XII re di Francia sua 
zio, nel 1503 fu magnificamente ricevuto 
in Saluzzo, e creò Lodovico II generale 
degli eserciti francesi pel conquisto del 
regno di Napoli; l'abilità del marchese nei 
progressi che fece nel reame, destò gelo- 
sia ne'capi dell'esercito, e cagionò la per- 
dita della battaglia di Garigliano; onde 
abbandonò il campo e si ritirda Genova, 
ove morì nel 1504, con fama di gran ca- 
pitano, accorto politico, principe piissimo, ’ 
mecenate de’letterati, di cui uno lo era 
ancor lui, avendo fondato un’accademia 
nel suo palazzo, nella quale sovente reci- 
tava prose e versi, e fu autore d’alcune o- 
pere. Egli costruì una strada sottoalpina 
alle radici del monte Vesulo, e fece quan- 
to narrai superiormente. Il famoso buca 
non lungi dalle Alpi di Crissolo, o galle- 
ria scavata nella rupe per la lunghezza di 
75 metti, si attribuisce dagli uni ad An- 
nibale, e dagli altri a’ sovrani del Delfi- 
nato, ma credesi con più di ragione aper- 
to verso ilr480 da Lodovico II, per age- 
volare le comunicazioni commerciali con 
Francia: altri lo dicono incominciato da 
suo padre,quindi da lui compito. Più volte 
sì otturò, si riaprì anche nel1812, ma da 
ultimo trovavasi impraticabile. Il suddet- 
to Michele Antonio figlio de’ precedenti 
coniugi,divenne signore del marchesato,si 
distinse qual comandante franceseinItalia 
indiverse fazioni guerresche: accompagnò 
re Francesco I in Bologna al memorabile 
abboccamento con Leone X, e da questi 
ricevette particolari contrassegni di stima, 
Nella sua assenza gl’imperiali di Carlo V 
ne profittarono, occupando il marchesato 
di Saluzzo, dopo aver saccheggiato la cit- 
tà. Morto in Napoli nel 1529 per una fe- 
rita ricevuta sotto A versa, il cadavere tra- 
sportato in Roma fu sepolto come dissi 
in Araceli. Gli successe il fratello Giovan- 
ni Lodovico già abbate di Staffarda, di Ca - 
sanova e Villaro, detenuto nel castello di 
Verzuolo,e liberato che fu si fece ricono- 
scere dai cittadini; d'ordine di Francia fù 
privato della successione del marchesato, 
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tuttavia se ne impadronì, indi fatto pri- 
gione dagl’ imperiali e loro aderenti, ten- 
tò inutilmente di ricuperare la signoria 
e fu rapito dai francesi. L'altro fratello 
Francesco, già capitano di Francia, ne oc- 
cupò il luogo, ma passato al servizio di 
Carlo V, il re di Francia lo spogliò del 
marchesato, e restò ucciso da un colpo di 
cannone sotto Carmagnola, che assediava 
per ricuperare diritti di cui era stato spo- 
gliato. Gabriele suo fratello, l’ultimo dei 
figli di Margherita di Foix, già vescovo 
d’Aire, fu investito del marchesato dal re 
di Francia; si maritò a Maddalena d’An- 
nebaud, e fatto prigione per volere di det- 
to re, fu condotto nel castello di Pinero- 
lo, ove morì con sospetto di veleno. In tal 
guisa l’illustre casato di Saluzzo perdè l’e- 
sercizio della sovranità, di cui avea godu- 
to per 4 secoli. Il re di Francia Enrico II 
prese possesso del marchesato, il quale a- 
vendo cessato d’essere feudo dell'impero, 
era devoluto al duca di Savoia, nel caso 
che i Saluzzo non avessero lasciato alcun 
legittimo erede: invece riunito a Francia, 
fa dichiarato feudo del Delfinato. Laonde 
il duca Carlo Emmanuele I indirizzò più 
volte le sue domande ad EnricolII re di 
Francia, per essere posto in possesso di 
questa provincia. Se ne impadronì di vi- 
va forza nel 1588, ed il marchesato do- 
po esserestato un lungo argomento di con- 
tesa tra’due sovrani, fu definitivamente 
ceduto col trattato di Lione al duca di Sa- 
voia da Enrico IV nel 160r1,in cambio 
della Bresse, del Bugey, del Valmorey e 
del paese di Gex. Sotto l'impero francese 
di Napoleone I, fu questa città capoluogo 
di sotto-prefettura nel dipartimento dello 
Stura, di cui fece partela provincia di Sa- 
luzzo. Abbiamo leMemorie storiche diplo- 
matiche, appartenenti alla città ed aimar- 
chesi di Saluzzo, raccolte dall'avv. Del- 
fino Muletti, Saluzzo 1833. 

Saluzzo, Salutiae, Salinae, era com- 
presa nella diocesi di Torino, e la chiesa 
era governata da un pievano e da vari 
sacerdoti. Il marchese Lodovico Il otten- 
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ne da Sisto IV nel 1481 che fosse la chie- 
sa principale della città eretta in collegia- 
ta, col privilegio alla 1. dignità della mi- 
tra e della ferula. Ad istanza della mar- 
chesa di Foix, da Giulio II colla bolla Pro 
excellenti praeeminentia, de’ 29 ottobre 
1511,che silegge nel Bull. Rom.t. 3, par. 
3, p.333, e nell’Ughelli, Ztalia sacra t. 
1, p.1226, in Salutientes Episcopi, ven- 
neinnalzata alla dignità vescovile, esimen- 
dola dalla soggezione del metropolitano 
di Milano e dal vescovo di Torino, sotto- 
mettendola immediatamente alla s. Se- 
de. Alla nuova diocesi il Papa unì tutti 
que’luoghi ch’erano dipendenti dal mar- 
chese di Saluzzo, quali tolse dalle giuris- 
dizioni de’ vescovi di Torino, Alba ed Asti, 
e nominò 1.° vescovo il suo cugino Gio. 
Antonio della Rovere canonico Vaticano, 
quale nomina partecipòcol diploma Pro 
singulari, de'26 ottobre1511, alla mar- 
chesa di Foix. Venne conservata questa 
diocesi nel 1803 da Pio VII, ed ampliata 
di territorio e dichiarata suffraganea del - 
la metropolitana di Torino; indi nel 1817 
nella nuova circoscrizione dello stesso Pa- 


pa furistretta agli antichi suoi limiti, me- 


no delle terre che trovavansi ne’ territorii 
d’Alba e Asti, che furono al loro vescovo 
assoggettate, e Saluzzo venne conservata 
suffraganea a Torino. Gio. Antonio nel 
1512 rinunziò il vescovato al fratello Si- 
sto della Rovere, che fu al concilio gene- 
rale di Laterano. Nel 1516 Leone X no- 
minò Giuliano Tornabene fiorentino, suo 
prelato domestico e prefetto di Castel s. 
Angelo, il quale celebrato il sinodo nel 
1519, come amante di vita più tranquil- 
la, nel 1530 rinunziò la sede al nipote 
Alfonso Tornabene, indi traslato a Borgo 
s. Sepolcro, nel1546 gli successe Filippo 
Archinto di Milano celebre giureconsul- 
to: Paolo INT lo spedì a Bologna per dar 
principio al concilio di Trento che ivi do- 
vea continuarsi, fu vicario di Roma di 4. 
Papi, e nel 1556 venne trasferito a Mi- 
lano. Indi il nipote Cristoforo Archinto, 
che non consagrato morì. RA 556 stesso 
20° 
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Galiriéle Cesario canonico di Pisa,in gra= 
zia di Caterina de Medici regina di Fran- 
cia,chiaro per scienza € per virtù.Nel 1563 
fr. Gio. Maria Tapparelli di Lagnasco do- 
menicano, di singolar probità. Nel 158 £ 
Gio. Luigi Pallavicini de’ marchesi di Ce- 
va, poi traslato a Marsi. Nel 1583 Gre- 
gorio XIIIgli surrogdAntonioPichot fran- 
cese, ad istanza d’Enrico III re di Francia, 
illustre per dottrina e pietà, visitò la dio- 
cesì, tenne il sinodo, istituì il seminario. 
Dopo 5 anni di sede vacante, per le guer- 
re che ne impedirono l’elezione, nel 1602 
Clemente VIII nominò Gio. GiovenaleAn- 
cina di Fossano filippino, di tanta santità 
di vita da Dio illustrata con miracoli, che 
la s. Sede lo dichiarò venerabile. Restò 
vacante la sede 4 anni, e nel 1608 fu ve- 
scovo Ottavio Viale di Torino e vicario 
generale della metropolitana, che solleci- 
tò la beatificazione del predecessore con 
Gregorio XV e Urbano VIII. Questi nel 
1625 elesse Agostino Solaro de’conti di 
. Moretta, già vescovo di Fossano; nel 1627 
Giacomo Marenco di Mondovi arciprete 
di Carmagnola, insigne predicatore, indi 
traslato a Nizza; nel 1636 Pietro Bellino 
canonico della cattedrale d'Ivrea, a istan- 
za del duca Vittorio Amadeo], lodato pa- 
store; nel1642 Francesco Agostino della 
Chiesa di Saluzzo, istoriografo di detto 
duca e del predecessore CarloEmmanuele 
Ie di Cristina di Borbone ‘madre di que- 
sti ed a sue premure: dotto, erudito, vir- 
tuoso, autore d’opere, come della Storia 
eronologica de’cardinali, arcivescovi,ve- 
scovi e abbati del Piemonte; Catalogo de- 
gli scrittori del Piemonte e della Savoia; 
Teatro delle dorine sapienti. Egli dice,che 
a suo tempo le rendite della mensa ascen- 
devano a scudi 7,000.CarloPiscina nobile 
di Saluzzo nel 1664; cui successe nel 1668 
fr. Nicolò Lepori di Picco diocesi d’Aqui- 
no, domenicano, insigne predicatore, a- 
mante dell’ ecclesiastica disciplina; nel 
1688 gli fu sostituito fr. Michele Lodo- 
vico Tevenardi domenicano e inquisitore 
di Torino, ornato di splendide virtù; nel 
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1698 Carlo Giuseppe Morozzo di Mon- 
dovi, abbate generale de’cisterciensi, va- 
lente predicatore; già vescovo di Bobbio, 
Con questi nell’Ughelli si termina la se- 
rie de’ vescovi di Saluzzo, che compirò col 
can. Bima: Serie cronologica de’vescovi 
del regno di Sardegna. Nel 1729 fr. Gio. 
Battista Lomellino di Carmagnola dome- 
nicano, traslato da Alghero; successiva- 
mente nel 1741 Giuseppe Filippo Por: 
porato del Piasco, che lasciò di se ottima 
ricordanza ; nel 1783 e dopo 8 anni di 
sede vacante Giuseppe Gioacchino Love- 
ra; nel 1804 Teresio M° Ferrero della 
Marmora (V.), traslato da Casale, rinun- 
ziò a'19 apriler824, ‘e Leone XII lo creò 
cardinale; nel 1828 e dopo 4 anni dì sede 
vacante, Antonio Podestà di Genova. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 19 maggio 1837, vi traslatò dall’ar- 
civescovato di Sassari l’attuale ottimo è 
zelantissimo pastore mg." Gio. Antonio 
Giannotti di Torino, colla ritenzione del 
titolo arcivescovile, già canonico peniten- 
ziere nella patria metropolitana. Avendo 
tenuto nel luglio 1849 un concilio a Vil. 
lanovetta presso Saluzzo, coi vescovi del- 
la provincia ecclesiastica di Torino, il re- 
gnante Pio IX con sua lettera data in Por- 
tici a’ 13 ottobree indirizzata all’encomia» 
to prelato, ne approvò gli atti, ne com- 
mendò lo zelo, e loro impartì con effusio - 
ne l’apostolica benedizione. La diocesi sì 
estende per circa 80 miglia, e contiene 
100 parrocchie. Ogni nuovo vescovo è 
tassato in fiorini 333, ascendendo le ren- 
dite della mensa a 20,000 circiter libras 
Pedemontanas. 

SALVATORE (ss.). 7. Gesu' Cristo, 
RepenTore, e SaLvatoRE ordine religio- 
so di s. Brigida. 

SALVATORE (beato), soprannomi- 
nato di Orta, perchè risiedette in que- 
sto luogo. Nacque di poveri genitori nel- 
la Catalogna l’anno1520. La sua giovi- 
nezza fu innocente e pia, ed in età di 20 
anni entrò nell’ordine di s. Francesco in 
ufficio di frate laico. Progredì per siffat- 
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to modo nella perfezione del suo stato, 
che ne acquistò le virtù in grado eroico, 
e Dio si compiacque di manifestare la san: 
tità del suo servo coll’operare molti mi- 
racoli ; ma questi favori divini gli attira- 
rono delle persecuzioni. Fu trasferito dal 
suo convento in un altro, e i suoi prodi- 
gi furono esaminati con severità. Temen- 
do egli che la rinomanza che gli procac- 
ciavano le sue meraviglie, mettesse in pe- 
* ricolo laggua umiltà, risolvette di fuggire, 
e passò Fil'isola di Sardegna, dove chiu- 
se la santa sua vita in età di 47 anni, i 
18 marzo1567. Parecchi principi postu- 
larono alla s. Sede la di lui canonizza- 
zione; e il Papa Clemente XI lo dichiarò 
beato. L’ordine francescano ne celebra la 

‘ festa il giorno della sua morte. 
SALVATORE (ss.), Ordine religioso 
di s. Brigida.Fondato das. Brigida(V.), 
del sangue reale di Svezia (Z.), e perciò 
detto delle Brigidiane,de Brigidini, e del 
ss: Salvatore, perchè si pretende che lo 
stesso Gesù Cristo (77.) ne prescrivesse a 
voce le regole, il quale così qualificato dai 
profeti e. annunziatane da Gabriele ar- 
cangelo la nascita col nome di Gesù cioè 
Salvatore, indi per eccellenza gli dierona 
il nome di Salvatore del mondo gli apo- 
stoli e gli scrittori del nuovo Testamento; 
nel vecchio Iddio prese talvolta il nome 
di Salvatore d'Israele, perchè quelli che 
suscitò a questo effetto agirono in virtù 
della protezione loro accordata, onde Sal - 
vatori furono pur chiamati quelli che su- 
scitò per liberare il suo popolo. Il Maran» 
goni, Istoria dell'oratorio di Sancta San: 
ctorum e della celebre immagine del ss, 
Salvatore, e del culto al ss. Salvatore, 
nel cap. 17 dichiara che l’ eccelso titolo 
di Salvatore unicamente conviene e si de- 
ve al Verbo divino fatto uomo, titolo si- 
guificato nel gran nome che gli fu impo- 
sto dal Padre eterno, Gesù: ipse enim 
salvum faciet populum suum a peccatis 
eorum. Avendo il Figlio di Dio umanato, 
colla sua Passione(7.} e morte liberato e 
salvato tutto il genere umano dall’eterna 
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morte, riella quale era'già precipitato per 
lacolpa del1,° padre Adamo, ad esso con- 
viene unicamente e propriamente l’eccel- 
lentissimo titolo di Salvatore. Navigane 
do per mare la madre di s, Brigida, con e- 
vidente pericolo di restarvi sommersa da 
una furiosa tempesta, nella notte seguen- 
te fu assicurata da una visione che l’avea 
salvata dal naufragio il feto che portava 
nel seho, il quale venuto alla luce fu chia: 
mato Brigida. Fino dalla tenera età in- 
cominciò a vivere santamente, e di 10 an- 
ni fu compresa da profonda commozione 
per la Passione del Salvatore, nell’udire 
un ragionamento sulla medesima,per cui 
la notte gli sembrò di vederlo confifto iu 
croce: gli restò talmente impressa,che in 
pensandovi prorompeva in dirottissimo 
pianto. Benchè avesse tin grande affetto 
alla virginità, per ubbidienza al padre 
sposò Ulfone principe di Nericia, molto 
pio, che permise alla moglie l'esercizio 
della mortificazione, nella preghiera, nel- 
la meditazione; penitenze e orazioni, che 
imitava egli stesso, ambedue essendosi a- 
scritti al.3.° ordine di s. Francesco. Do 
po aver s. Brigida partorito 8 figli;.si ob» 
bligarono i coniugi a vivere in continen - 
za. Ulfone. colla famiglia si portò a visi- 
tare il santuario di Compostela, e torna» 
to nella Svezia si fece religioso cistercien- 
se e morì in odore di santità. Sciolta la 
santa dai vincoli del matrimonio, si de- 
terminò di attendere più seriamente al: 
l’acquisto della perfezione, per lo che di. 
vise tra’figli i suoi beni, e vestitasi d’abito 
rozzo si applicò a praticare le più belle 
virtù, Sostituì ai panni di lino un aspro 
cilicio, si cinse con funi sparse di nodi, e 
fece quanto altro dicesi nella sua biogra- 
fia. Si vuole che mentre ancor possedeva 
i suoi beni, e verso il1344, facesse fabbri - 
care il monastero di Westein nella dio- 
cesi di Lincoping della Svezia, dal quale 
ebbe origine l'ordine del ss. Salvatore da 
essa istituito, e che dicesi lo istituisse per 
comando del Salvatore medesimo. Secon- 
dole regole dell'ordine, questo fu princi- 
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palmente fondato per le religiose che o- 
novrar debbono con particolar culto la ss. 
Vergine, ed ammette eziandio i religiosi; 
acciocchè vi sia chi somministri alle mo- 
nache i sagramenti e altri aiuti spirituali. 
In ogni monastero vi debbono essere 60 
religiose, 13 religiosi sacerdoti pel nume- 
ro de’ 13 apostoli compreso s. Paolo, 4 
diaconi in memoria de’4 dottori antichi 
della chiesa latina, ed 8 conversi o laici, 
affinchè tutti insienie vengano a formare 
il numero de’ 13 apostoli e de’ 72: disce- 
poli di Gesù Cristo. La chiesa dev'essere 
comune alle religiose, che hanno il coro 
nell’alto, ed ai religiosi che lo hanno nel 
basso della medesima, dimorando le une 
e gli altri in due fabbriche distinte e se- 
parate, unite alla stessa chiesa,in cui deb- 
bono essere 13 altari in onore de’detti 13 
apostoli. Ogni chiesa deve avere 14 ca- 
lici, due de'quali sono destinati per l’al- 
tare maggiore, e gli altri uno per ciascu- 
no degli altri altari, con due paramenti, 
uno pei dì festivi e l’altro pei feriali. L’al- 
tare maggiore due paia d’ ampolle, due 
paia di candellieri,la croce e 3 turiboli,uno 
pei giorni festivi e gli altri due pei feriali. 
Il vescovo del luogo, ov'è situato il mo- 
nastero, è padre e visitatore de’religiosi 
e delle religiose, e perciò egli deve invi- 
gilare acciocchéè la regola sia osservata, 
decidere le controversie, ammettere al- 
l'ordine quelli che vogliono entrarvi, ve- 
stendo o facendo vestire le religiose e i 
religiosi. Le prime devono ogni 3 mesi 
per un anno continuo far la petizione di 
essereammesse, e quando sono vestite dal 
vescovo dell’abito dell’ordine, ciò si fa con 
molte ceremonie prescritte dalla fonda- 
trice, che non obbliga le monache se non 
alla recita dell’ uffizio della Madonna in 
qualunque giorno, ed a cantare in cia- 
seuna festa una messa della medesima, 
colla Salve Regina in fine. I religiosi pe- 
rò sono tenuti a dire l’uffizio divino, se- 
condo il rito della diocesi in cui sono i 
loro conventi, e sì gli uni che le altre, det- 
tal'Ave Maria prima di cominciare il ve- 
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spero, debbono profondamente inchinati 
domandarsi scambievolmente perdono, 
prima un coro e poi l’altro. Solamente 
la mattina possono mangiar carne, tran - 
ne i mercoledì, venerdì e sabati, dovendo 
la sera cibarsi di pesci e di latticini. Oltre 
i digiuni prescritti dalla Chiesa, ne hanno 
particolari, e nel venerdì santo in pane e 
acqua. Le vesti delle monache consistono 
in due camicie di panno biancoruvido e 
grosso, in tonaca rozza di color po nel 
manto fermato davanti col caviéchio, nel 
soggolo che circonda la gola e leguancie, 
su di cui usano velo nero e su di questo 
la corona di tela bianca con5 pezzetti di 
panno rosso, simile a è goccie di sangue. 
I religiosi devono avere due camicie, e la 
tonaca simile a quella delle monache, ma 
a questa dev'essere attaccato un cappuc- 
cio con mantello o cappa bigia, sopra la 
quale nella parte sinistra i sacerdoti han- 
no la croce rossa in memoria della pas- 
sione del Salvatore, e nel mezzo della cro- 
ce un pezzo di panno bianco della figura 
d’un’ostia,in memoria del sagrifizio che 
offrono nella messa. I diaconi hanno da 
portare le stesse vesti, con sopra un cer- 
chio bianco, e sopra di questo 4 pezze ros- 
se in figura di lingue di fuoco; ed i con- 
versi una croce bianca, e sopra di essa 5 
pezze rosse in memoria della passione di 
Gesù Cristo. I sovrani degli stati ne’ quali 
dimorano le monache e i religiosi, devo- 
no essere loro difensori, e il Papa protet- 
tore, onde si comanda che senza il di lui 
consenso non possa fabbricarsi alcun mo- 
nastero dell’ordine, e che quando sarà e- 
dificato non vi si possa abitare, se non vi 
sarà un numero sufficiente di religiose e 
di religiosi per cantare l’uffizio. Chiunque 
entra nell’ordine, sì uomo che donna, de- 
ve portare una dote sufficiente al proprio 
mantenimento, e questa deve servir di 
fondo perpetuoal monastero,che non può 
ricevere né le rendite,nè l’eredità, le quali 
appartenessero ai frati o alle monache. 
L’'abbadessa, la quale è superiora sì degli 
uni che delle altre, sceglie uno de’ 13 sa- 
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cerdoti per confessore comune, e provve. 
de a tutti le vesti e altre cose necessarie, 
colle limosine fatte al monastero. Non si 
riceve alcuno nell’ordine, se non muore 
un frate o una monarga, gli abiti de'quali 
si dannoa’poveri, ed a questi pure la pie- 
tanza ognigiorno, finchè il luogo del de- 
fanto o defunta non sia occupato. L’ah- 
badessa deve tener il capitolo ogni gio- 
vedì,per correggeree castigare quelleche 
commettono qualche difetto. Tanto dai 
religiosi che dalle religiose osservasi un 
rigoroso silenzio dalla mattina sino al fi- 
ne della messa cantata, in tempo delle re- 
fezioni, da vespero fino a dopo cena, e dal 
fine della ricreazione, che si fa dopo di 
questa, sino alla mattina. In un luogo del 
monastero dev'essere una fossa aperta, 
alla quale ogni giorno l’abbadessa deve 
andare colle religiose, e gittarvi dentro un 
poco di terra, e nell’ingresso della chiesa 
dev'essere posta la bara, acciocchè nel- 
l’entrare tutti si ricordino che hanno da 
morire. Queste sono le regole che si di- 
cono dettate dal Salvatore a s. Brigida, 
le quali ad istanza della medesima furono 
approvate nel1370 daUrbano V allorchè 
ne confermò l’ordine, cioè dopo aver la 
santa dimorato lungamente in Roma col- 
la figlia s. Caterina di Svezia (V.). Ve- 
dendo s. Brigida che il Papa voleva ritor- 
nare in Avignone (Z.), gli predisse che sa- 
rebbe subito morto, per averglielo rive- 
lato la B. Vergine, come si legge nelle Ri- 
velazioni di s. Brigidal.m,e si verificò ap- 
puntino ; laonde esortò il successore Gre» 
gorio XI, per altra rivelazione ricevuta, 
a restituire a Roma la residenza pontifi- 
cia, ciò che più tardi mandò ad effetto, 

Dopo che s, Brigida ebbe ottenuto la 
conferma apostolica del suo ordine, passò 
a Napoli e in Sicilia, e quindi tornata in 
Roma, d’anni 69 per divino comando in- 
traprese il pellegrinaggio a Gerusalem- 
me, con s. Caterina sua figlia@gtornata in 
Roma, ove e a tutta la Chiesa‘avea servi- 
to d’illustre esempio colla santità di sua 
vita, morì a’23 di luglio 1373 nel mo- 
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nastero della Chiesa di s. Lorenzo in Pa. 
ne e Perna; in cui erasi ritirata a vivere 
colle religiose di s. Chiara, le quali ogni 
anno ne celebrano solennemente la festa. 
Il suo corpo onorato da Dio con molti 
miracoli, dopo essere stato per 3 giorni 
esposto alla venerazione de’popoli, fu se- 
polto in detta chiesa, donde nel 1374 fu 
trasferito nel monastero di Wastein, da 
s, Caterina che vi si fece religiosa e go» 
vernò in qualità di abbadessa. Questa san- 
ta vergine torndin Roma per ottenere la 
canonizzazione di sua madre da Gregorio 
XI, ma non potè ottenerla per la di lui 
morte e per lo scisma insorto contro Ur- 
bano VI, finché la celebrò nel 1391 Bo- 
nifacio IX, come e nel modo che indicai 
ne'vol. VII, p. 306 e 309, VIII, p. 123, 
XXV, p, 106. Dopo la morte di s. Bri- 
gida, le sue regole o costituzioni, poichè 
sembra che la regola sia quella di s. Ago- 
stino, furono approvate ancora da Urba- 
no VI, Giovanni XXIII, Martino Ve Gre» 
gorio XIII. Osserva Garampi nelle IMe- 
morie ecclesiastiche; p. 55 1, che nelle re- 
gole si prescriveva, Monasteria fundanda 
et construenda pro habitatione fratrum 
et sororem infra eadem septa, sub diver- 
sis tamen clausuris, esse duplicia debere, 
Scrive l’Oldoini nelle Addizioni al Ciac- 
conio, che Martino V concesse all'ordine 
la Chiesa di s. Cecilia in Trastevere, di 
consenso de’canonici della medesima. In 
oltre Martino V, per maggiormente fa-” 
cilitare la propagazione di quest'ordine, 
concedè che si potessero accettare le fon- 
dazioni de monasteri, anche semplici, cioè 
o per li soli religiosi o per le sole mona- 
che, volendo anzi, che tutti i monasteri 
doppi si estinguessero. Ma Eugenio IVri- 
flettendo che quest'ordine era stato prin- 
cipalmente istituito per le monache, alle 
quali i religiosi dimoranti nello stesso re- 
cinto servivano, tanguani servilores et cap» 

ellani, ordinò l'osservanza della primie» 
ra regola, con bolla de'20 marzo 1435. 
E' riconosciuta s: Brigida anche istitutrice 
dell’ordine equestre di Bricciano (Z7.)o 
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di s. Brigida, ovvero che altri lo fondas- 
sero sotto i di lei auspicii, sotto la regola 
di s. Agostino nella Svezia; ma l’accura- 
tissimo p. Helyot vi ripugna, e lo crede 
meramente immaginario,a fronte delle as- 
serzioni di Hermant, Schoonebeck ed al- 
tri scrittori. Essendo l’ordine del ss.Salva- 
tore molto decaduto dal suo anticosplen- 
dore, per la funesta pretesa riforma reli- 
giosa accaduta nella Svezia, in Alemagna, 
Inghilterra e altri luoghi, ne’ quali avea 
la maggior parte de’suoi monasteri, quin- 
di successe che molte cose contenute nelle 
succennate costituzioni, non più si osser- 
varono in tulti i monasteri che fondavo- 
noi religiosi e le religiose, fuggiti per man- 
tenerela fede dai paesi eretici in varie pro- 
vincie cattoliche. Laonde nel declinar del 
secolo passato ne esistevano alcuni solo 
abitati da 4 0 5 religiosi, e altri di mag- 
gior numero, destinati solamente per que- 
sti,come diversi soltanto per le monache. 
Di doppia abitazione, cioè pe'frati e per 
le religiose, non ve n’erano in detta epo- 
ca, che ro o 12 in Alemagna, ed alcuni 
nelle Fiandre, e forse in questi si osserva - 
vanole dette costituzioni variate nel 1603 
da Clemente VIII per quelli delle ultime 
provincie. Ma non essendo adattate ai mo- 
nasteri semplici, i religiosi di quello di s. 
Fede nelladiocesid’Ipri,ottennerodaGre- 
gorio XV la mutazione di que'soli arti- 
coli che si ponno osservare ne’ conventi 
doppi. Nellenuove costituzioni diClemen- 
te VIII si aggiunge l'obbligo del digiuno 
in pane e acqua nelle vigilie di s. Agostino 
e di s. Brigida; la recita dell’uffizio divi- 
no secondo il rito della chiesa romana, 
di dire ogni giorno in coro il piccolo della 
Madonna, di cantar la di lei messa, fuor- 
chè ne’doppi di 1. élasse, dopo questa nel 
sabato la Salve Regina, e dopo il vespero 
ogni giorno l’Ave Maris Stella, d’ince- 
dere tuttii venerdì processionalmente in- 
torno al chiostro, recitando i7 salmi pe- 
nitenziali, e si proibì in tutto l’ordine l’uso 
degli organi. Que’ che abitano ne’ sem- 
plici conventi presero il nome di religiosi 
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BrigidinioBrigidianinovissimi,esi distin- 
guono da quelli che abitano ne’conventi 
doppi. Si ordina altresì nelle costituzioni 
di Clemente VIII, che ogni religioso deb- 
ba portare una croce rossa sul mantello, 
e che i soli sacerdoti abbiano in mezzo di 
questa la figura d’un’ostia, che possano 
essere ammessi alla professione in età di 
16 anni, e che debbano lavorare manual. 
mente in certe ore del giorno. Le religio» 
se di s, Brigida ebbero ancora monasteri 
in Francia, e due in Genova; ed i religiosi 
due in Francia ed uno in Roma, con pic- 
cola chiesa dedicata alla santa in Piazza 
Farnese, con ospedale pei poveri cattolici 
che si portavano in Roma dalla Svezia, 
al quale articolo ne riparlo, e dove sono 
le stanze abitate da s. Brigida, e donde vo- 
lò al cielo, Molte persone illustri per pie- 
tà e dottrina sono fiorite in quest'ordine, 
e di s. Brigida abbiamo due tomi di Ri- 
velazioni, che nel 1377 dal suo confesso- 
re, dal priore d’Alvastro, e da s. Caterina 
di Svezia furono presentate a Gregorio 
XI, il quale le diè ad esaminare a 3 cardi- 
nali ed a molte persone dotte, che non vi 
trovarono cosa alcuna contraria alla fede 
cattolica. Lo stesso giudizio pronunziaro- 
no altri 5 cardinali, e altri scienziati che 
di nuovol’esaminarono d’ordine di Urba- 
no VI. Ma perchè ciò nou fu bastante per 
fav tacere certi dotti del secolo, i quali 
credendo avervi scoperto dell’eresie, de- 
nunziarono le Rivelazioni al concilio di 
Basilea, come contrarie ad alcuni dommi; 
ma in un alla regola della santa furono 
difese da Enrico XIII re di Svezia e di 
Danimarca, e da’prelati de’due regni che 
nel 1434 ne scrissero al concilio: furovo 
lette le lettere nella congregazione con- 
ciliare de'26 marzo 1435, ed i commissa- 
ri, fra'quali il p. Turrecremata maestro 
del s. palazzo, assicurarono i padri basi-. 
leesi che nelle Rivelazioni di s. Brigida si 
scorge un lume superiore all’uomo. L’or- 
dine di s. Brigida sparso ne’diversi regni 
e provincie, nel secolo XVII fu introdot- 
to nella Spagna da Marina Escobar di san- 
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ta vita,che volendo rinnovar la memoria 
della fondatrice istituì in Vagliadolid un 
monastero di religiose dette della Recol- 
lezione,alle quali diè particolari costitu- 
zioni, parte estratte da quelle di s. Brigi- 
da, e parte stese da lei, moderando le an- 
tiche, e adattandole alle circostanze dei 
tempi, riducendole in buon ordine il suo 
confessore p. Luigi da Ponte gesuita, e 
furono approvate da Urbano VIII. Vo- 
gliono alcuni che il monastero di Vaglia- 
dolid fosse fondato dalla regina Elisabet- 
ta di Francia, ad istanza del gesuita p. 
Michele d’Oregna che successe al corre- 
ligioso nella direzione spirituale di Mari- 
na, ma s'ignora l’anno della fondazione. 
Quindi la Spagna ebbe 4 monasteri di Re- 
collezione. Il loro abito fu poco diverso 
dalle benedettine, usando come queste in 
coro la cocolla,distinguendole una croce 
rossa sul velo. Le azioni della serva di Dio 
furono raccolte dai detti gesuiti, e dal p. 
FrancescoCachupino pur gesuita,che nel. 
la vita del p.Da Ponte v’inserì un compen- 
dio di quella della madre Escobar, le cui 
eroiche virtù furono illustrate da Dio con 
miracoli in vita e dopo morte, con visio- 
ni celesti e altre grazie straordinarie, mo- 
rendo d’anni 80in Vagliadolid a'g giu- 
gno 1633, e volleessere sepolta nella chie- 
sa de’gesuiti, dove accorse tutta la città 
proclamandola per santa. Della corona i- 
deata e promulgata da s. Brigida, che si 
benediceva dai religiosi dell’ordine del 
ss. Salvatore, con le indulgenze concesse 
dai Papi, trattai nel vol. XVII, p.201.In- 
nocenzo XIII colla bolla /rjuncta nobis, 
de’ 13 agosto 1723, Bull. Rom. t. 11, p. 
268, concesse indulgenza plenaria a quel - 
li che confessati e comunicati visitassero 
le chiese dell’ordine di s. Brigida nella sua 
festa. Benedetto XIITad esempio delle in- 
dulgenze concesse alle corone di s. Brigi- 
da, ne accordò a chi recitasse il Rosario 
(7.) benedetto dai domenicani. Il p. Bo- 
nanni, Catalogo delle vergini a Dio de- 
dicate, p. 20, tratta delle monachedi s. 
Brigida, e ne riporta la figura; altrettan- 
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to fa de'religiosi della medesima, nel Ca- 
talogo degli ordini religiosi, p. 102; av- 
vertendo che le Rivelazioni le approvò, 
non Urbano V come scrisse Nauclero nel- 
la Chronographia,ma Urbano VI con bol. 
la riportata dal vescovo ConsalvoDuran- 
te, nelle note da lui fatte alle regole del- 
l’ordine. Di questo fra gli altri trattarono 
il p. Helyot, Storia degli ordini monastici 
t. 4, p. 27 eseg.; p. Annibali da Latera; 
Compendio degliordini regolari t.2,par. 
pag 
SALVATORE (ss:), Congregazione di 
canonici regolari. De’ Canonici regolari 
Lateranensi del ss. Salvatore, e de’ Cano- 
nici regolari del ss. Salvatore in Selva, 
ne trattai nel vol. VII, p.253 e 268, ed 
in tutti gli articoli che li riguardano. 
SALVATORE (ss.), Ordine equestre 
e militare d’ Aragona. Volendo Alfonso 
I re di Aragona, principe religiosissimo ed 
invitto, scacciare dal regno i mori, istituì 
nel1118 in Monreale un ordine di nobili 
cavalieri, scelti dalle prodi nazioni spa- 
gnuola e francese, dotandolo poi di com- 
mende ne'paesi conquistati dai nemici,e 
conseguì l’intento, poichè presa Saragozza 
e Catalajud ai saraceni, nel 1120 liberò 
da loro tutto il reguo. Questo re fu detto 
il Bellicoso,poichè in 29 battaglie, tranne 
2, restò vittorioso, contribuendovi i valo» 
rosi cavalieri del ss. Salvatore, i quali se- 
condo Mendo, vestiti di bianco ne porta- 
vano l’immagine sul petto, o una croce 
bianca al dire di Giustiniani. l cavalieri 
professa vano castità coniugale, ubbidien- 
za al gran maestro dell'ordine, e la difesa 
della cattolica religione. In progresso di 
tempo variarono insegna, ponendo sui 
mantelli bianchi la croce rossa detta po- 
mata, avendo le 4 estremità a guisa d'an- 
core. Non pare critico l’asserto dall’ Her- 
mant,come avverte il p. Helyot nella Sto. 
ria degli ordini militari t. 8, p. 284. Il 
p. Bonanni nel Cazalogo degli ordini e- 
uestri e militari ne parla a p. 101, ne 
riporta la figura. L'ordine si estinse. 


SALVATORE (ss.) peL Monno, Or- 
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- dine equestre e militare di Svezia, L’isti. 
tuì il re Erikesone o Enrico XIV, e creò 
i cavalieri nel giorno di sua coronazione, 
‘ fatta ad, Upsala nel 1561, venendo per- 
ciò battute monete per meinoria. Altri di- 
cono'che lo fondasse nel dì delle nozze 
con Caterina sorella di Sigismondo Il Au- 
gusto re di Polonia, nel qual giorno armò 
4o cavalieri. Il collare era composto di 
cherubini d’oro intrecciati con colonne 
di tal metallo,e da esso pendeva un ova- 
to coll’ immagine del ss. Salvatore. He- 
lyot, Storia degli ordini militari t. 8, p. 
308. 

SALVATORE (ss.), Ordine equestre 
di Grecia. Nel1833 l’istitùì il regnante 
re di Grecia (7.) Ottone I di Baviera, e 
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lostabilì con 5 gradi; cioè :.di gran croci, 
gran comimendatori, commendatori, ca- 
valieri della croce autea, e cavalieri del: 
la croce argentea. Il numero delle pri- 
me quattro classi è limitato, quello della 
quinta è illimitato. Finora non'vi sono 
dotazioni annesse a niuna delle 5 classi. . 
La croce di decorazione è d’oro per le 
prime quattro classi, e di argento per la 
quinta. La sua forma partecipa di quella 
della Legione d’onore(V.),e pende da un 
nastro di seta, de’colori ceruleo e bianco. 

SALVATORE (ss.). Celeberrima im- 
magine acheropita di Sancta Sanctorum 
nobile e anticaCompaguia già custode del. 
la medesima; arcispedale diRoma./”.ScA- 
LA SANTA, € OSPEDALE DEL SS. SALVATORE. 
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